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^•BEATISSIMO 

r     PADRE 


'argomento  di  quello  libro,  che  a'  piedi 

della  Sentita'  Vostra  io  prefento   nella 

feconda  Edizione,  come  già  nella  prima  fò 

pofto  aquelli  d'uno  deYuoi  AntecelTori  d'im- 

mortal  nome ,  Allissandko  VII. ,  fpiega  da 

le  le  ragioni  d'eflerle  dedicato .  Roma  an- 

^^j,  tica ,,  felicemente  Ibttratta  dal  Principe  dclli 

Apoftoli  alle  deche  fuperftizioni  degli  Idolatri ,  e  dal  zelo  di 

religione  appelà  già  in  voto  alla  Croce  trionfale,  ch'egli  vi 

*  erede , 


treiki  tanto  di  gloria  rlcdoofce  liei  chiaro  titolò  di  H^ia 
del  Sacerdozio  ;  che  ad  onta  ù  recherebbe  il  comparire  ati« 
Cora  in  figura  ibtto  raltnit  protezione  :  quafi  potefle  ricor- 
dare altro  oome  ,  ove  ha  tutta  la  maeftà  quello  del  Vica^ 
rio  di  Chrifto  .  Degnata  una  volta  di  tanto  lume  ,  ftima 
diflbmigliare  al  fuo  portamento  qualunque  immagine  la  rap- 
prefenti  altrove  rivolta  col  guardo  •  0£fenderebbdS  perciò 
giuftamente  delle  mìe  flampe  ^  come  ingiuriofe  alla  fiu  gran- 
dezza ,  fé  minor  nome  le  riportaflcro  in  fronte ,  che  il  vene- 
rato di  Vostra  Santità^  ancora  perciò  più  dovuto  all'amore 
della  medesima  ^  perche  impetrato  dal  Cielo  con  più  giorni  di 
lagrime.  Addita  in  ogni  tempio  Tanticaj  eia  nuova  Roma  un  ti- 
tolo illuftre  di  quel  dominiO|Che  la  Santità*  Vostra  vi  efercita 
con  Topere  di  religione ,  dove  riftorando  le  facre  pareti ,  dove 
riveftendo  gli  altari  ^  qui  con  interpretare  fcritture ,  colà  con 
amminiftrar  Sacramenti .  Ricorda  in  ogni  edificio  un  teflimo- 
nio  dell' Apoftolica  protezione ,  refa  più  evidente  ne'  tremori 
delle  vicine  provincie  ^  allora  che  fquotendofi  d'ogni  intorno 
la  terra  i  e  aprendo  su  gli  occhi  noftri  proiHme  le  mine,  vide 
foftenerfi  dall'Onnipotente  braccio  della  mifericordia  Divina , 
con  efficace  intercessone  invocata  daUa  Santità'  Vostra  nel 
iacro  afilo  ^  che  su  queflo  fiiolo  felice  appreflano4e  tombe ,  e  i 
venerati  pegni  de'  Santi  Apoftoli  •  Alza  ne'  Tuoi  confini  archi 
trionfali  i  non  già  di  belliche  imprefe ,  ma  di  ficurezza  y  e  di 
pace  :  e  incide  in  ogni  porta  delle  fue  terre  quello  fpeciofo  ti- 
tolo ,  che  legge  dato  al  Maffimo  Coflantino  ne'  marmi  tuttavia 
confcrvati  alle  radici  del  Palatino  ,  cioè  di  Fondatore  del  pu- 
blico  ripofo.  E  dove  all'altre  Città  d'Italia  la  Santità^  Vostra 
ò  porge  pietofala  mano  i  per  follevarle  dalie  ibfTerte  ruine ,  ò 
i9:en4e  l'augufto  ammanto  per  difenderle  d^li  infulti  di  guer- 
re ;  quefta  fra  tutte  l'altre  diftinta  con  l'onore  di  Tua  prefenza 
vede  ornarfi  tuttodì  qual  Regina  de'  più  fpeciofi  infieme,  e 
magnifici  abbellimenti ,  che  alla  pubblica  utilità  congiungano 
e  la  graziai  e  il  decoro.  L'Arti  liberali ,  reftituite  nel  Campi- 
doglio^ la  ripa  del  Regio  fiume  y  maefloiamente  adornata  nel 
Campo  Marzio  I  gli  £rarij  dell'Abbondanza  i  che  ora  fi  ac«- 

crefco-    * 


creicono  su  rEfquillno ,  Popre  più  ammirate  de'  Maeftri  d'ogni 
eleganza ,  per  fuo  ajuto  ^  e  comando  ^  mantenute  ne'  palagi 
di  Roma  y  e  prefervate  nel  Pontificio  del  Vaticano  ^  fembrano 
eccitare  le  antiche  memorie  degli  Antonini  a  farfi  rivedere  nel 
noftro  fecolo  :  e  ben  può  dirfi ,  che  ogni  marmo  nuovo  ^  ed 
antico  venga  offèrto  dalia  Tua  Roma  a  CL£M£NT£  XL  per 
incidere  il  di  lui  (acro  Nome  /opra  quello  degli  antichi  Tuoi 
Ccfarì  •  Non  era  dunque  in  poter  mio  il  dubitare  ^  fé  ad  altri 
appartenefTe  la  dedicazione  di  Roma  ^  che  al  proprio  Principe, 
e  comun  Padre  |  quando  ogni  fafTo  è  un  monumento  delle  fue 
obbligazioni  a  Vostra  Beatitudine  :  a  cui  non  ardifco  di  rap- 
prefèmare  le  particolari  della  mia  fèrvitù  Qtcuggìo  ^  che  deb« 
bo  al  Padre  i  dalla  Santità'  Vostra  fbpramodo  beneficato  ; } 
mentre  in  un  teatro  di  fette  colli  >  che  riflettono  d'ogni  intorno 
il  lume  fignor ile  della  Tua  Stella  p  parebbe  troppo  ofcura  appen* 
dice  rumile  piano  d*una  officina,  benché  illuftrato  dalla  Tua  pro- 
tezione •  Permetterà  il  generofo  cuore  di  Vostra  Santità^  i 
che  io  lafci  alle  ragioni  della  fua  Roma  tutto  il  merito  di  offe- 
rirle la  propria  immagine  con  le  mie  flampe  ^  e  di  confermare 
a  me  quell'onore ,  che  il  diritto  di  fuddito  mi  concilia  nei  ba- 
ciarle umilmente  genufleffo  i  fantiffimi  piedi 


Di  Vostra  Beatitudine 


VmiUfu.  OMii.  Ohi.  Suiiito  \  <  Sirt9 . 
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A'    LETTORI 

Francefco  Andreolù 


V  ricevuta  con  tanto  afphufo dà gU  ftudiop di anticbhà^\ 

mane  la  infignc  Opera  di  Famiano  Iv ordini  9  ftampata  Panni 

1666  ;  che  pia  volte  fi  è  fatta  incbieftajfi  mandarne  alla  luce 

nuova  edizione .  Anzi  può  dirfi\  cbe  ildifiderio  de'' forajlieri 

più  letterati  fi  cangiaJSe  in  querela  ^  qualvolta  richiedevano  if^ 

demo  le  copie  di  quejio  libro  :  Jl  quale  ad  ^  fembrava  ^  coti  tofto  rapito  4/ 

pubblico  t  cbe  concefio  »  per  lafcarfezza  degli  efemplari ,  benché  agiujìo  nu^ 

mero  impreffi  «  Tale  approvazione  dovevafi  dal  confane  jfentimento  degli  erù'^ 

diti  al  prudente  giudicioj  cbe  formò  delPOpera  il  celebre  letterato  Monfi^ 

pier^  Ottavio  Falconieri  ^  baftevoleadarlenomeconilfolopenjìerof  cbUglu 

ebbe  di  pubblicarla  ornata  della  fua  Prefazione  •  Nìfuffragio  di  minor  con» 

to  gli  accrebbero  pochi  anni  fono  il  Grevio  9  edilTolUo  »  cbiariffimi  Autori  t 

con  renderla  pia  illuftre  per  la  traduzione  latina  ^  eùer  P onorato  luogo  «  con-* 

e^ùle  tra  il  corpo  dt^  pia  rinomati  Scrittori  di  Antichità  Romane^  da  effi  no* 

hbutnte  accoppiati  con  gli  altri  efpafif  ori  delle  Greche  per  opera .  comune  del 

cthbfeGronòvioìin  ventiquattro  tornii  dati  in  luce  a  pubblico  ben^cio  ^ 

Riputai  perciò  mia  fortuna  Pacquijio  9  eh* io  feci  delle  figure ,  necefiarie  alla 

Jecondafiampa  di  un  libro ,  dichiarato  cosi  utile  ^  e  dilettevole ,  non  pure  dalP 

avidaricerca  degli  eruditi  «  ma  abreti  dal  parere  de"  mentovati  Scrittori  # 

confummati  nello  ftudio  delle  memorie  ^mane  ;  /  quali  non  ifdegnarono  di 

afcriverji  a  pregio  la  cura  della  imprejftone .  Ond^  è  »  ch*iofeguendo  il  di  loro 

infiitùto  t  e  configlio ,  di  altrui  giovare  con  la  nuova  edizione  del  meiejimo  li* 

bro  »  non  bò  voluto  fcoftarmi  punto  da*  f enti  menti  della  Prefazione  di  Mon^ 

f^crF(^couieri^  tanto  approvati  \  anzi  quella  medefima  bò  aggiunta  ^^  come 

i^e  inviolabile  9  prefcritta  alla  mia  intenzione  :  e  qae^giujti  motivi  9  ch'egli 

oboe  di  uéu  punto  mutare  9  uè  ripulire  alcuni  pochi  luoghi ,  da  efSo  avvertiti  t 

mièfembrata  dover  .prtferire  aiparere  d'altri  eruditi  i  che  fugger ivano  9  pom 

terfifenza  rimprovero  aggiungere  maggior  pefo  9  e  conferma^  0  paragonare  alle 

congetture  delJVardini  miglior  fentenza  ^  ove  alcun  vejìigio  di  antichità 

nuovamente /coperto  ciò  ricercafSe  •  Offerivano  a  quefto  fine  gli  fiudi  loro  9 

e  le  cperwuioni  9  molti  nobili  ingegni  :  i  quali  diforetamente  ufando  di  lor 

cmfyfio  9  tanto  pia  libero  a  determinale  9  quanto  meno  impedito  dalprefu^ 

mere  »  ò  dalf impegno  di  contradire  9  facilmente  fi  arr efero  a  ciò  9  che  fenti^ 

vano  i  pia  tra  loro  :  e  fòdi  mantenere  intatti  i  lineamenti  delPopera  9  di  già 

onorata  nelfno  natale  con  Pajfifìenza  d^un  Preludo  di  erudizione  si  celebre  9 

fualfì  Mi^jfifffcr  Falconieri  ;  ediriferbare  le  offerte  ojiervazioni  9  edau^ 

*    z  menti 


mentì  per  uperm  un  ìibro  a  parte 'i  càefiitna0ùpùteffiafM^tempo  mandare 
in  luce  con  lamemarJa  di  quanto  fi  va /coprendo  aUaghmata  «ti  difSottcrrarfi 
le  antiche  mine ,  come  tejìì  fi  è  veduto  nello  jca^arfi  de^  fondamenti  per  nuo. 
ve  fabbriche  fui  Monte  àitofio .  Inviano  perciò  meco  gP attenti  epervatòri 
delle  memorie  ^mane  a  volfr  grazìofamente  comunicare  que^  lumi  «  chefenu 
brino  poter  fi  aggiugnere  alle  rifieffioni  di  Famiano  Nardini  «  e  adoprino  a 
prrt  in  chiaro  ciò  »  che  per  avventura  fc&rgevafi  allora  pia  ofcuramente  per 
congetture .  Searfo  guiderdone  a  doni  coti  prezìofi  potrà  promettere  la  mia 
gratti t Udine  •  Ma  il  nome  dé^  benefici  mallevadori  diquefta  imprefa  efiggjtrà 
da  fé  fiefiolagiufta  ricognizione  dell'altrui  filma  nelvederfi  premefio  alle 
erudite  notizie^  di  che  vorranno  arricchire  la  pubblica  qfpettazione  •  Vnafolcr 
aggiunta  ^  che  vederannoimprepa  nella  edizione  prefente  {oltre  u  foche  me* 
daglie  inferite  afuoi  luoghi  )  potrà  renderli  pienamente  ficari  della  buona  fa* 
de ,  per  me  promefia  in  pubblicare  $  loro  donativi  •  Leggeranno  fui  fine  di 
quefto  libro  alcune  memorie  ^  in  fempUce^  e  rozo  fiile  defcritte  da  Flaminia 
Vacca%  uno  de^  piò  diligenti  amuori  di  antichità  f  che  vivefiero  in  Roms  nel 
XVI  fecola  di  no/hra  falute  :  qum9^  appunto  cominciò  a  rifvegliarfi  hftm* 
dio  della  Jfioria  Greca  f  e  ^mana  ^  fepolto  con  i  fuoimarmi.  Per  t^atten^ 
zione  di  utt  Artiere ,  manchevole  d'ogni  coltura  di  lettere  umane  t  e  non  pie 
altre  erudito  di  quello  t  che  bafiia  fiendere  un  fedele  inventario  di  quanto 
*idde  t  fcorgstanno ,  quale  aumento  di  cognizioni  p^  ritrarfi  dal  fito  t  e 
dalla  Qualità  de''  lavori ,  eftratti  in  ver]  luoghi  della  Città ,  e  di  mano  in  mu^ 
no  defcritti  perfua  memoria  •  La  contezza  delfemplice  indicio  di  qualche  an^ 
tico  vefiigio ,  contenuta  net  breve  commentario ,  che  ci  lafciò  »  fa  giudicata 
dal  dottiamo  Padre  Manfaacan  meritevole  di  fua  cfplicasùone  t  per  cuido^ 
pò  haverla  rivolta  dalrozo  dettato  divorare  y  e  fcorretta  favella^  in  pura ,  ed 
^atta  verfione  di  ladino  idioma ,  ne  ha  fatto  dona  alla  repubblica  de"  letterati 
tra  i  primi  libri  de  Ili  eruditi  fuoi  viàggi ,  come  di  uno  de''  pia  preziofi  frutti  ^ 
che  in  moUe  peregrinazioni  ha  raccolti .  Egtad  fede  dalk  mie ftainpe  ^  egh^ 
ria  maggiore  dalle  di  loro  fatiche  deveranno  giafiamente  prometter/!  qttelli  #>• 
gegni  ;  che  alla  Roma  del  Nardini  contribuiranno  qualche  ornamento .  Ma 
ormai  è  tempo  di  afiegnare  il  primo  luogo  al  pia  volte  commendato  Monfigner 
Falconierii  che  afri  la  firada  alla  lettura  delt Opera  con  la  fefftente^ 
Introduzione. 
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K    L  ET  T  O  RI 

OTTAVIO    FALCONIERI. 


£  Panuche  fembianze  di  Roma  si  come  elle  (bue  figurate  t 
e  talora  al  vivo  deferì tte  nelle  carte  degli  Scrittori  9  oofi^ 
nelle  praprìe  ruine  poteflero  raffigurarli  »  minor  huopo  vi 
farebbe  di  chi  per  compiacere  ai  nobil  defiderio  degli  Stu* 
dtofi  s^afiaticafle  per  rintracciarne  le  veftigia  (cancellate  dal 
tempo  %  e  confiife ,  o  ricoperte  dagli  £difizit  moderni .  Ma  dappoiché 
elia»  fecondo  la  condìifione  delle  cofe  Umane  9  per  fa  quale  t  sì  cornei^ 
can^  il  Virgilio  ToTcano  : 

Mmono  le  Città  «  muoiono  i  Regni  9 
Cradbrmatafi  per  le  vicende  della  fortuna  9  e  lacerata  dairincurfioni  fre« 
4|iieitci  di  barbare  Nazioni  appena  dagli  avanzi  »  che  ne  fono  in  pìèf  può 
amvviiarfi  quaPelIa  fofie,  utiliffime ,  e  degne  di  fomma  lode  làranno  fem- 
pTC  le  buche  di  coloro  »  i  quali  procurino ,  giufta  lor  pofla  ^  di  ravvivar» 
le  •  A  qnefto  pregio  afpirarono  ne'  due  fecoli  aodati  que^  valentuominif 
il  Fulvio  »  il  Boiflardo ,  il  Biondo  >  il  Maritano  «  il  Ligorio  «  e  forfè  fopra 
tutti confegutto Paurebbe  Bernardo Rucellaihuomo  dottiflimo»  eco* 
guato  del  Magnifico  Lorenzo ,  feil  volume ,  che  oltre  alla  Storia  Fio* 
lentìaa  dà  lui  elegantilGmamente  (critta  in  Latino,  e^  compofe  dell' 
Antichità  Romane ,  e  fpezialmente  della  Topografia ,  citato ,  e  lodato 
alTai  da  Pietro  Crinito ,  nonrimanefle  ancora  fepolto  nelle  tenebre^ 
ddla  dimenticanza  •  Né  perchè  quelH ,  ed  altri  fi  fien  polli  a  tale  inchie* 
fta  t  ibverchia  dee  ripntarii  Topera  di  quegli ,  i  quali  appreflfo  i  primi  ne 
hanno  Icritto  :  imperciocché  eifendo  ampliifima  la  materia ,  di  cui  fi 
tratta  «  e  dubbìofa  per  Pincertezza  delle  cofe  »  e  foprammodo  ofcura  per 
Ja  varìeti  »  edifcordia  fra  loro  degli  antichi  Scrittori  ,  i  quali  ne  hanno 
CivelbtOt  fèmpre  largo  campo  rimane  alle  conghietture  di  chi  voglia 
adoperarvi  l'ingegno,  con  Scurezza  di  dover  fempre  difeoprir  cofe  nuo» 
ve,  e  fingolari  •  Senza  che  le  fcritture  detta  maggior  parte  di  coloro ,  i 
qoali  han  trattato  delle  Romane  Antichità,  fono  cosi  ti  piene  di  concetti 
&VOÌ0&  t  ed  il  più  delle  volte  fondati  (opra  le  vane  immaginazioni  del 
volgo  9  die  non  meno  pare ,  eh'  e'  fi  pona  giovare  allo  fcoprimento  di 
cfle  aaaailèftando ,  e  riprovando  le  falfe  opinioni  degli  altri ,  che  propou 
acndone  ddlo  nuove  •  £  perciò  non  minor  lode ,  per  mio  avvilo ,  ha 
aoniftato  Pirro  ligorio  per  quel  Libretto  t  ch'egli  compofe  intitolato 
JeFiradofle  «  in  cniconfbu  gli  errori ,  i  quali  ne'  fuoi  tempi  correvano 
JBlotBO  alle  Antichità  di  Roma,  di  quella ,  ch'egli  abbia  riportato  con^ 
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tanti  9  e  tanti  volumi  da  Ini  (critti4oprt  le  mcdefime^.  Qnefte  confide- 
razioni  ^  le  quali  è  forza ,  che  a  chiunque  s'inoltra  Jn  cosi  fiitti  (ludi!  fia- 
tio  pih  volte  cadute  nelPanimo  ,  hanno  indotto  me  a  comunicare  al 
pql^licò  ìif.  prefeote  Opera  di  Famiano'Nardini  dobatatni  córtefemènte 
alcuni  anni  fono  dagli  Eredi  dì  lui ,  fperando  di  far  cofa  grata  infieme , 
ed  utile  a  chi  fia  per  leggerla ,  e  di  riportarne  in  contraccambio  con  la 
pubbltcC approvazione  il  godiménto  di  non  eiTertuì  affatto  ingannito  ^ 
giudicandola  degna  d^eflTer  polla  in  luce  dopo  quelle  di  tanti  altri,  che  di 
quefte  fleflTe  coTe  hanno  fcritto  •  I  quali ,  s^o  non  erro  ,  non  ne  hanno 
detto  tanto ,  che  al  Nardino  non  fia  rimailo  luogo  di  moftrare  la  fua  di- 
ligenza neiroflervar  cofe  nuove ,  la  vivacità  dell'ingegno ,  e  la  fbdezzft 
del  giudizio  nel  confutare  Taltrui  opinioni  9  e  nello  (labiiir  te  proprie^  si 
come  agevolmente  conofcérà  ciafcuno  9  a  cui  quefta  fua  Opera  con^ 
quelle 9  che  finora  fono  ufci ce  in  luce*  non  fìe grave  di  paragonare^ 
Fra  le  quali  tutte  effendo  la  ROMA  ANTICA ,  e  MODERNA  fcritta 
ia  lingua  Latina  dal  Padre  ÀlelTaodro  Donati  della  Compagnia  di 
GiesCi  f  si  come  Pultima  di  tempo  «  così  forfè  la  prima  in  quanto  alla  co^ 
pia  delle  notizie ,  e  alla  (celtezza  f  e  varietà  delPerudizione ,  alcuno  per 
avventura  giudicherà ,  che  non  efiendo  quefta  del  Nardino  nel  titolo  da 
quella  diverfà  t  poco  »  o  nulla  abbia  egli  potuto  aggiugnervi  nella  fo« 
ftanza  •  Ma  ben  tofto  s'a.vvedri  del  contrario ,  dov'  e'cofideri  fenza  pih 
il  bello ,  e  diftinto  ordine  «  ch^egli  offerva  delle  Regioni ,  ritornando  pef 
cos)  dire  ne^  fuoi  antichi  fiti  le  cofe  in  effe  già  contenute  $  e  daBe  certe 
diftinguendo  Tincerte  per  modo ,  che  dove  il  Donati  t  e  gli  altri  pih  to# 
ilo ,  che  fare  alcuna  intera ,  &  ordinata  defcrìzione  di  Roma  «  d'alcune 
cofe  folamentepih  fi  ugola  ri,  ed  in  confèguenza  pih  note  ragionano; 
egli  con  efatta  diligenza  va  ricercando  a  parte  a  parte  ogni  minimo  ve- 
ftigio  dell'antiche  fue  grandezze ,  riprovando  quando  fa  di  meìlìerif-coQ 
ragioni  potentiflTime  l'opinioni  degli  altri  ^  e  dello  fteflb  Donati  come 
dov'ei  parla  della  Suburra.,  della  Rocca  del  Campidoglio ',  de'Septì^ 
de'  Prati  Qujnzìi  »  ed  altrove  •  Così  avefs'egli  potuto  vivendo  pih  Iud» 
gamente  ridur  quefl^Opera  a  quella  perfezione  $  la  quale  alle  fcritture  di 
qualunque  forte ,  ma  fpezialmente  a  quelle  t  che  appartengono  afimiU 
lixaterie  non  può  darfi ,  fé  non  dal  tempo ,  come  non  rimarrebbe  t  che^ 
defiderare  per  l'intéra  cognizione  delle  Antichità  Romane .  Ma  i*jmm»> 
tura  morte  di  lui  fisguita  Panno  1661.  ci  ha  privati  di  quello  benefizio  t 
ed  è  fiata  cagione  9  che  la  fua  Roma  compiuta  per  altro  quanto  all'ordi- 
ne «  e  alla.lbmma  di  ciò  j  che  fi  tratta  in  effa ,  rimanga  in  qualche  cofa-* 
meno  perfètta ,  il  che  fènza  fallo  non  farebbe  avvenuto  ^  s'egli  aveffe 
«vuto  tempo  di  darle  l'ultima  mano  «  rendendo  piti  probabili  con  nuo- 
ve «  e  pih  falde  prove  alcuni  fuoi  concetti  »  o  mutandofi  di  parere  dovV 
t\ì  fcorgeffe  men  verifimili  •  E  benché  mi  paja  (  dò  >  che  parrà  forfè  aA>> 

che 


che  «*  Lettoti }  ^erfi  egli  iagtwiato  in  qmlche  cofk  s-come  è  proprio  dì 
tatti  gli  hnomìai  «  nnlU(limen<>  ho  fliinato  di  non  dovervi  por  nitno  iiì 
conto  Tcruao,  perchò  oltre  alconlillere  rfuoi  difetti  in  cofe  di  noru> 
2iioltomoinento,echeperd)pendere''dalle  conghietture  non  meritano 
deUnttonojned^errorì  tìoXond'Avvlfo  f  cheatif  fccitture  ìUtriii- deliba 
iverlì ciucilo  (leflb  riguardo ,  che  averfì  fuole  alle  pitture*  nelle  quali 
^*intendentt  dell*arte  amano  piti  tolto  di  riconofcere  rimpecfczloni  di 
colui*  il  quale  le  ha  talvolta  fclamente  abbozzate*  che  Ttratti  quantun- 
qaedelicatiifimì  dinuovo 'pennello.  Laonde  mi  fon'contentato  fem- 
pliccmentedi  mutare-alcune  parole «doplelTepotevanoAlterare,  e  ren- 
dere ofcnriifentimenti  dell'Autore*  e  di  correggere  gli  errori  manire* 
Aamente  ricooofciuti  ne' luoghi  degli  Scrittori  allegati*  i  qnali  egli, 
0  per  mancanza  di  Tefti  migliori  *  o  per  difetto  di  memoria  fi  è  lafqiato 
ofcìr  dalla  penna  ,  e  forfè  a  negligenza  dì  chi  ajutogli  in  parte  a  trafcìver 
fOpera  debbon*  eiTere  attribuiti ,  Né  meno  ho  volato  ,  quanto  alla  lo^ 
cnzione  talteraodola  fottoporla  alle  regole  ptfi  rigorolè,  si  per  non  ri- 
dùederlo  la  materia  *  si  perchè  non  ini  pareva  convenevole  il  voler  io 
aggiugnervi  ricerca tathen te  quegli  ornamenti  *  ì  quali  l'Autore  ftcflb 
più  coraodofì  delPeflìcacia  delle  parole  *  che  della  pnrìtì  *  ed  olTetvaa- 
za  della  lingua  aveva  (limati  foverchì  *  e  forfè  a  bello  fludio  trafcuratì . 
Gli  errori  poi  *  che  nb  da  luì  *  né  da  me  avvertiti  pofTon'  efler  trafcorfì 
in  ;rìi  d*an  luogo  *daranno  occafione  al  dtfcreto  Lettore  dì  tifare  la  fna 
benignità,  alla  quale  s'appartiene  di  avere  a  grado  le  fatiche  di  chi  in 
qualunque  modo  s*adQpera  a  pubblico  benefìzio  »  e  non  di  riprenderne 
ì  nuncamenti . 


RO- 


R   O^  M  A 

ALEXANDRUM  VIL 

PONT.    MAX. 

EJUSDEM  OCTAVII  FALCONERII, 

ÌLL^  ego  tiara  elim  mperìi ,  mtnc  urta  facrorum 
Stict  t  Antiqua  pittale  Vrh  frcxima  ath  , 
Ttrraramfue  iicut,  tua  rerum  maxima  Ktma , 
Il  Muntrt  qua  Di%um  tiii  tot  rtguata  ftr  auagt  ; 
n  Maxime  yflEX^f/^EX .  ctium  cui  ilaudcre  fo^t , 
"  ^tqae  àatum  rtfirare,  vicij^ut  impltre  Xenantiit 
Te  treeort  band  anquam  iuhii  per  ptàtra  aocrit , 
Xeidtre  quo  mibi  mepr»perai  t  feuioqwe  lakauttm 
Sffientai  i  ne  qut  vìBor  //ardiniui  *vi 


Xtfiituit  nefira  f  ab  facrymis  Sue  tatia  fari 
Vix  togum  inftlìx')  vejiigia  fptardida  firtls 
Xurfitm  étvù  fatiate  ligi ,  eor/diqai  ttnetrii 


iVamfae  bst ,  quie  doBii  optroja  veUmiu^  cbartii 

Jpfe  nferta  videi ,  txcupfqui  tre  figurit  * 

H^c  Vrbit  nontimeMta  tute  chriffima  -,  cfh 

t/Squatai  olim  mole! ,  decora  alta  ^uìritam , 

Saicfuid  «pei,  IttKui  quiequid,  taptiva  Cotiathut* 

Grap^tMumque  artet  quicquid  fotuere ,  recondunt, 

Stu  ftr  fepienoi  Jefe  fieSentia  eollet 

Menta  ebire  jtnat  ;  m'tidas  Jea  marmere  tbirmas 

yifere ,  {f  atrio  ptnienles  fornice  rivos . 

Tu  modhtfifert  b<ec  animus  c^uojfet  laborem 

A'ff  lenuem,  curaffae  fevtt ,  Tattr.t*ime,  rtcufatì 

office  «  Xtmamim  qua  fi  iijter  tulmiua  rwfit  ' 

Edita  Tarpeitt  pandeus ,  cinumaue  Talati 

.^tmplua ,  illese .  Forum ,  pofules .  geatfmqut  togatam 

M^ueadum  fobolem  extipiebat .    Curia  centi,  m 

Vatrièut  b7e\  ubi  fubumt  nova  jara  Sicambrit , 

■^muniifque  dabaat  -.  K<^a  en  male  faupt  Difert»  > 

Remulidum  ante  omnei,  Lacui  en  bìc  Curtiua  ^cui 

Eh  FabHt  en  Januì  mtdìat,  ^utealfDe  Libonii . 

Hint  fé  Sacra  oeulii  oftrt  Via  ;  ceruis  ut  tUam 

Juvidiofa  feri  pracluimt  jftria  RtiU, 

f^ivida  fiderei  qua  fuìgent  tra  Coh$, 

Fianiqut  falef  fubìime  opuj  Ampbilbtatri  i 

Cernii ,  ut  ad  l£vam  Taci  faerata  beats 

infuigunt  a^ris  fafligia  .'  quoque  imitando 

Haud  anquam,  fuptraat  Monumenta  Vxeria  tttéttl 

Et  qua,  nunc  mminigt  juvat»  de  nomint  Ttmfla 
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DiSé  oUm  noflro  /  ncUs  quoque  foudita  Tempia  • 
Varte  fcd  aiwfa  cfh  CapitoNa  alfa 
office  »  iti  attolluut  feji  !  illic  vertice  fummo 
Immiwee  ^rx  centum  gradiius  fubeunda  :  vircfcii 
Pnmde  facra  geminm  prope  Lucu%  :  colie  fuh  ma  % 
Moli\  adirne  prifcés  qua  fiant  pan  magaa  Columike 
Bit  quaimor  %  fuerant  ohm  delubra  veeu/la  ^ 
Fmrtuiue;  impcrii  en  opibui  Loca  certa  tuendii. 
S$cpe  bìcfiithmi  icBo  C^^t^dlé'V^mt 
-In  fuhitot  belli  cafus  %  facifoe  coegù . 
Marmare  conjficuut  Tario  tìbereiui  Arcui 
Vltum  Vie  tcjlatur  f^arum  «  repetitaque  f^a  : 
On  falera  rcff^tdeni  cand  peaetralia,  VéPéO^^ 
mMttmumque  igaem$  Ì7  froiéB  fervantia  Pivot .  * 
Suòd  fi  tantuì  amar  tcnet  iàfiawran  rmjftem 
Vrbem  %  jam  rerum  dominam  %  terrìff'ue  potitam  9 
^uid  molem  fimo  informem,S  ccettra  j^oaf^ru    .     . 
Maguanimi  ^grlpjf^  «^  effétcprareicvUnmfa*,,  / 
'  If iliaco  aut  quorlum  immavii  di  màrmore  rurfus 
Tollere  bumo  effoSai  i  quorjum  labentia  bufia 
Xcfiituifc  libct  Ccfti  ì  malora  patcnt  jam ,  «  '  -      '-^ 
Sueis  mibi  dulcis  bonos ,  /  quét  fpet  ulta ,  vetufiéC  » 
Aufpice  Te  ^  loago  redeat  peft  temjfore  formse  ., 
tiae  maé9  •  quia  ktto  moummenta  infptia  Àvorum  * 
^Mweada  vultu  afpiclanU  fq^akmia  iwtftm 
Ruiera  •  6"  iudccores  éroo  poticnte  ruinai 
Lucem  uofc  dedit  NardiniuM  :  area  in  crbem 
Ta  licèi  iMgentem  qua  Vaticana  paufcit  » 
Tmtitìbus  vafiit  •  tanto  (r  Zi  tri^cipe  di^^uh    . 
^/Cquaris  foìus  prifCiC  decora  iuelyta  Romés  \ 
Tu  tamen  intento  dejtgci  lumina  vultu% 
Suodaue  fatii  dixìgi  fuit%  mirabcre;  <elfa 
Scu  Capitolini  lufrabis  Tempia  T'^jvif xr/is  \, 
Asma  tetta  «  aureas  p^es  %  fnlgeitia  gemmlt     *  * 
Signa  9  Orienta  oPes  »  domiti  JpoUa  Urbis  opima  » 
Scu  magli  9  atgujto  celebrata  ratatia  lum  «         >  ^ 
lyajoMique  forum  f  Magni quie  aurata  tbcatra^, 
Septaque  i  feu  gemittei  Circoi  %  bortofque  ImcuIU 
Canfpicies .  Mofris  ergo  ;  Taier  Optime  t  vaei$ 
Annue  «  Cardini  fpcclata  volumina  •  cìccis  • 
Invida  preffit  adbuc  quei*  fon  «  erePtOr  latebrit 
JVomine  freta  tuo  votitènt  fupcr  cmra ,  Spiritum 
Excepta  ac  merHv  ptàttjìt  i  fudiifque  vìrum'per 
Ora  ^  per  afiduafptt  manm  laudata  ferantuY  • 
Tnnc  étmtme  t  nfiSi  qmt  faciet  dum  JccptiN^  mantrènt 
Tirrarum  »  Oceano  «  (y  gelido  metuenéa  libati 
AIgnofcent ,  Albim  quotquot  •  Bsetimaue  •  Ararimque 
Aiaue  Ifirttm  •  ingentifque  bibeutet  jfumina  Rbcni 
Xaiiquias  eetcumque  mei ,  celebrefque  ruinai 
yijnri  prapCTMut  Vrfa  glatialis  ab  axe  » 
S^t^entqtee  iicrum  redhivam  fecula  Romam . 
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Si  videbitur  Reverendi^.  Patri  Magifbo  Sacri  Patatii  Apor 
ftolici. 

'Vm$ttìcus  de  ZàuUi  Epifcopus  Veruìanut 
Vfcefgertns . 

Pr.JoaimesBaptiftaCanis  Reverendifiimi  P.  Sac.  Apoft.  Pai. 
Mag.  Sodns  Ordinis  Praidlcatoram . 


LO  STAMPATORE  A  CHI  LEG6K .' 

«  » 

AIfcorthtgranief4  fiata  la  éiligeMa  ufatafi  %  acciò  la  prefcntt  Ofera  in  qucfa  fc* 
tunia  impresone  ufciffc  in  tutto  corretta  »  aà  ogni  modo  non  fi  »V  potuto  oonfì^ 
guire  P  intento  in  alcuni  fochi  hogbi  notati  atti  fotto  :  rimettendo  al  compatimtnto  del 
Jenipto  Lettore  gualcb'aftra  fcorrettUmt  9.  chi  Cimontragi  • 

Errore  Cànrttione 

^  • 

Tag,  21  Un.  30.  Conferva  Coofervava 

104.        3.  S.  Ignitio    .  &  Ignatio  . 

1S9     40.  hoggi  luogo  hoggì  in  ciaiciin  Foro  t  luogo 

delle  Ila  delle  lid 
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Capo  III.  Delle  Porte  della  Città  di  Romolo  •  9 
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LIBRO  PRIMO. 

Della  Fondatione  di  Roma , 
C    A    P    O       P    R    I    M    O. 

Otto  il  giro  della  Luna  ogni  cofa  tndat  col  tempo  variane 
doli,  è  verità  non  più  conofciuta  da  gl'Intendenti,  che  fpe* 
rimenuta  da  gl'Idioti.  Gli  Iiuominitnon  che  altro  gli  ani^ 
malì^e  le  piaixtet  come  prima  d'ogn'altro  infegnò  Diotima 
a  Socrate  nel  Convito  ai  Platone,  dalla  fanciullezza  alla^ 
vecchiaiat  benché  fiano  i  medefimi  «  non  hanno  però  in  effi 
Tempre  la  ftefla  materia  ;  Poiché  con  le  trafpiratìoni  conti» 
nue  la  carne,  l'ofTa ,  i  peli,gli  humori  tutti  vanno  a  poco  • 
poco  rinovandofi  :  donde  nafcono  le  varietà  della  figura  «  e 
della  datura.  £  nelle  Città  •  e  ne'  Regni  quante  y  e  quanto 
grandi  trasformationi  fi  cagionino  dal  tempo,  e  da  gli  ac* 
ideotifachi  non  è  certo/  Della  nave  di  Tefeo,che  per  tanti  anni  in  Atene  fi  confer- 
o  Y  con  tutto  che  la  materia  dopo  lungo  tratto  di  tempo  diveniflè  affatto  di  verfa  % 
tcrcè  che  per  ogni  legno  fracido  s'andava  Tempre  fnftituendo  un  nuovo,  la  forma  no 
fai  difirente  dalla  primiera.  £  nelle  Cittadt  mutanfi»  non  folo  le  materie  co'  rinova- 
mentitma oltre  le  ca(e»i  Tempii,le  ftrade,le  piazze^delle  quali  fi  vede  ogni  dì  alcuna 
xnetamoribfif  i  ricinti  deUc  mura  van  prendendo  fattezze  diverfe;  &  i  fiti  fteffi*  co'ri* 
coptimenci  delie  valli ,  con  gli  abbaflamenti  delle  colline*  con  gli  arginamenti  delle 
pianure^  con  gli  agevolamenti  delle  ralice,anzi,e  con  lo  fpefTo  dilatarfi  da  vna  parte,e 
col  rìtiiarfi  dail'altr&.perdonoogni  veftigio  della  faccia  antica  .  Quefta  continua  va* 
riadoife,  che  dcfia  ne'iludiofi  curiofità  di  rintracciare  non  folo  gli  avvenimenti,ma 
le  fisurepaflate  del  Mondo  »  oltre  Thauer  data  occafione  all'Hiftoria  t  ha  in  varii 
tempi  fufcicate  Cronologie,.Geografie«Topografie,e  più.altri  ftiidii  d'amichitàtfen* 
zm  il  lume  de'  quali  cieche  l'Hiftorie  andrebbono  %  e  condurrebbono  al  tatto  .  Ma^ 
qtia.1  Città  é  Hata  più  di  Roma  efpofta  a  mutationi  /  Natapicciola,  ed  humile  ;  ere*- 
fciata  in  breue  a  marauiglia  d'ampiezza*  e  d'impero  i  poi  mi  buono  delle  profperità 
riata*  &  arfa  da'  Galli  »  rifabricata ,  ma  con  tale  inconfideratezza  »  che  la^ 


Aia  forma  era  occupata  magiu  auàm  divilétjlmihst  dice  Livio  :  ben  poi  divenne  fnper- 
bm  nella  magnificenza  deglieaificii  »  e  Ipecialaiente  fotto  i  Cefari*  finche  dopo  il  Ne* 
roniMno  incendio  prefera  le  ttrade  j  e  le  piazze  fi^rma»  e  difpofitione  migliore.  Quin* 
di  a  tal  vatticà  crebbe,  ch'efler  giunta  da  vna  parte  ad  Otricoli  «  dall'altra  al  Mare  fi 


dice  s*  finche  Taccheggiata»  &  arfa  da'Goti,  e  da'  Vandali  cominciò  a  dar'indicm>  »  e 


denza» 


s  *    Libro  I.  Capol. 

(lefiz«»che  fecero  I  Papi  in  Franciaf  <]iia«i  deferta;  finalmente  rlngio veni ta  irà  foi^n«-' 
do  emula  dell'antiche  magnificenze .  £  parrà  ftrano  ,  che  le  Romane  antichità  con 
cura  %ecMe>come  di  Città  la  più  celebre  nel  Mondo  «  la  più  agitata  dalla  fortuna,  e 
di  cui  più  fi  legge,  che  di  tutte  l'altre  »  fiano  da  quali  innumerabili  Topografi  ricer- 
cate/ Ben'è  vero»che  le  mutationi  medefime,le  quali  delle  Romane  Antichità  defta^ 
no  Io  ftudiOf  rintralciano  ancora  di  difIìcoità,e  grandi  :  Perche  fecondo  le  dìverfità 
de*  tempi  bebbe  ella  diverfe  forme,  diverfi  mcmbri^dìverfa  grandezza,  e  poco  meoo» 
ch'in  tutto  di  verfo^ito  :  Onde  non  folo  il  formar  figura  efatta  di  Roma  Antica,co- 
me  altri  ha  pretefo ,  e  moflrar'a  ^li  occhi  tutte  in  un  tempo  le  cofc  di  più  fecoli  ha 
dell'impofiibile,  ma  anche  nel  didimamente  ricercarle  fecondo  i  tempi  s'incontrano 
ofcurità,  e  confufioni  non  fuperabili  fenza  gran  fatica .  Né  fi  può  cominciare  a  trac- 


Topografo,  nulladìmeno  la  Topografia 
data,  dee  per  alzarvi  poi  fopra  la  fua  fabrica  dìfcoprire«  e  preparar  prima  il  fito  allc«^ 
fondamenta . 
VcUafin-     La  gloria  delP  edificationc  di  Roma  daquafi  tutti  li  Scrittori  delle  Romane  Hi* 
éationc  di  ftorie  fi  dà  a  Romolo,  benché  da  Dion^i  Allcamafto«e  da  altri  s'habbiaper  certo^ 
Roma  opU  che  prima  di  Romolo  nel  medefimo  fito  (  che  fu  il  Colle  Palatino  )  regnane  Evan. 
moni  éi^    dro  Arcade ,  &  è  fama ,  eh'  egli  chiamafle  quella  fua  Città  con  voce  Greca  P«Jj^  » 
v^r/f .        ch'in  Latino  fuona  f^alcNtiat  in  Tofcano  Fortezza .  Non  mancano  Scrittori  Greci  , 
Remolo .    che  ò  da  una  tal  Roma,  ò  Greca,  ò  Trojana,  ò  ferva,  ò  compagna,  ò  nipote  «  ò  mo* 
Evandro    glie  d'Enea,  ò  da  un  certo  Romo,  ò  Romolo  figlio,  ò  d^Enea,  ò  di  Giove*  ò  d'Ulit 
j^cadc  •    fe,ò  d'Iulo  diconla  fabricata  molto  prima  di  Romolo  Albano.  V'è  anche  chi  accen* 
^Itri^bc  oa  il  monte  Capitolino  elfer  flato  molto  prima  d'Enea  habitato  da  Saturno  >  iicome 
findatori    da  Giano  il  Gianicoloidelle  quali  cofe comcinvokein  una  troppo  folta  nebbia  d'aiY^^ 
di  Roma    tichità  poco  cafo  fi  può  fare  •  Della  fabricata»  ò'^memo  habicata  da  Evandro  non  fi 
fon  ditti  •  dubita;  ma  mentre  te  ne  fò  Romolo  fondatore  »  fegue»  che  la  Città  d'Evandro  prima 
di  Romolo  rimaneflTe  deferta ,  e  che  quelli  la  rifabrìcafie  t  anzi  e  non  Pwifii  i  ma  eoa 
altro  nome  (  dicono  Palatio  }  foiTe  chiamata  prima . 
Romoìc^B     Giovanni  Temporario  nel  j.delle  Cronologiche  dimoftratipni»  e  Filippo  Cluvi^ria 
mca%  e  Jua  pel  i.  dell'Italia  Antica  dichiarano  favole  Romolo  9  e  gli  alflfi  Re  di  Romay  anzi  & 
iifiendth'  i  Re  d'Alba«  &  Eneataffermando  ti  primo  Roma  molti  fecoli  avanti  fondata»  Paltro 
zafiimati  dicendo  da  Evandro»  e  nos  da  Romolo  Roma  detta  P«»jtti^  haver'havuto  il  prii\* 
favole  .      cipio,  e  da  indi  in  poi  lènza  tante  favole  eSèr'andata  crefcendo  bel  belio  •  lo»  fé  è  le- 
cito entrare  a  fiivcllarne  »  (limando  molto  difficile  il  credete  di  poter'  incontrare  in* 
torno  alla  nafcita  di  Roma  la  pura  verità  ,  la  qual  Dio  sa  come  dia  ;  e  però  cercati* 
do  folo  Quel»  che  meno  difdica  dì  credere  in  sì  antica  incertezza,  non  aò  aggiitiìarm  i 
a  dar  fette  intera  alle  memorie  »  che  s'hanno  de'  tempi  antichifiimi  fcarfidt  lettere  » 
Ma  iS  t§   ^  P^Auriofi  di  Scrittori  »  fondate  per  Io  più  in  traditioni  poco  caute  della  credula  tur* 
tatcum  ^^  ^^  q^^ile  età  rozze  i  ma  né  deiAo  perfuadermi  »  ch'alcuna  htftoria  «  ò  uaditione 
'T     ^^*  dì  tempo  quanto  fi  fia  antico  »  ricevuta  »  creduta  »  e  fuppofia  fempre  »  non  da  una^ 
^  '  Città  f  ma  da  più  popoli  »  la  quale  diftinumente  narri  le  fucceffioni  de'  Re  »  mentre 

non  fi  veggia  evidentemente  difcorde  con  la  Cronologia  »  ò  con  altro  »  fia  affacco  fu. 
gno fenza  par*  un'atomo  di  verità  »  e  per  ule  debba  dTer  dichiarata  »  e  tenuta  .  Tra 
le  favole  de' Poeti»  e  le  più  fantaftiche>  come  quelle  degli  Dii»  le  Metamorfofi  »  e 
fomigliantì  »  non  fir  ne  legge  una  »  che  qualche  tratto  di  vero  non  vi  tei>ga  intelTa* 
to  «  ò  velato .  E  che  più  /  ì  fogni  qualche  immagine  di  verità  del  giorno  »  benché.^ 
difibrmatavfogliono  portar  quafi  fempre  .  Né  è  ipoco»che  Tertulliano  Scrittor'  anci* 
co  ,  e  grave  nel  cap.  1 1.  del  fuo  Apologetico  »  mvelfamdo  di  Saturno  incomparabil- 
mete  più  antico  diRomoIo»a8ermi  le  più  fedeli  tellimonianze  haveme  trovate  ne  gli 
Scrittori  Italiani  :  i^i  jnécrai  rcrtm  a(Piuminta%  ttuffuam  intento  fidHiora  »  fuèmapud 

iffam 


Foniationt  di  Roma\ 

ipfam  Itali^m  %  in  qu4  Satuntus  poli  multai  exPeditioncs  »  (yc. 


npifldi  del  In  GrccU»  e  credute  dagli  antichi  del  Latio  fenaameiite  s^habbia- 
no  a  tener  per  favole  affattOrCome  i  Romanzi  d'hoggids  non  m'arrifchio  a  confea- 
urlo.  Echi  diede  alle  rozsfe  genti  del  Latto  cognìcione  piena  di  Troja  «  d'Enea,  e  y^^^^.  ^^ 
dìjulot  6cfac  haveflèro  a  inventarne  menzogna  tale/  Non  s'incolpino  •  come  dal  ^^^?  '^^ 
Cluvcrio  fi  fa  9  le  bugie  d'alcuno  Scrittor  Greco,  &  in  fpecie  di  Peparetio  Diocle  «  di  {'^^';?  «  / 
cui  cosi  in  Romolo  dice  VUmxooiH^cftri  cum  (y  Fé^kiUì  reftrat,(y  Tcfidrctbius  Dio»  /««  J^^^^J* 
€l€%iqsum  pfOo  Je  condita  Roma  p-imùm  wumoriéc  mandaffi^  fufptBam  fuidtm  babcnt  fa^  fi^^  * 
ktilamiPoicbit  non  pofto  in  conto  che  Diocle  non  potè  folo  ellème  il  primo  fra  Greci» 
e  che  Teflér  lui  fiato  il  primo  è  fofpetto  di  Plotarcosfi^^Mr  /^;p»£rc.  crederemo  noi  ha- 
ver  Diock  inventata  cotal  favola  di  fua  tefta,  ò  haverla  raccolta  da  antichi  fcrittif  « 
tradiuoni  latine  /  Anzi  lafciato  Oiocle  per  alquanto  in  dirparte,  gli  antichi  Hiftori* 
ci  di  Roma  •  e  del  Latio,  de' quali  dichiara eOerfi  fervito  Dionigi  Aiicarnafleo  nel 
Proemio  •  cioè  Fabio  Pittore ,  Catone ,  Valerio  Antiate  ,  Licinio  Macro  «  Aulo  GeU 
lio,  Calftimio  Fifone ,  &  altri  ailai  (com'egli  dice  )  non  ofcuri ,  diremo  che  da  Dio* 
de  all^hora  £icilmente  incognito  al  JLatio  apprendeflèro  le  loro  notitie  più  toflo,che 
da  mlle  altri  fcritti,  e  memorie  della  Patria  /  forfè  memorie  più  antiche  della  Storia 
di  Diocle  Greco  non  baveva  Roma  /  V*erano  pure  gli  antichiffimi  Commenurii  *  ò 
Annali  de'  Pontefici ,  eh'  edere  le  più  antiche  Hìftorie  di  Roma  forive  Quintiliano 
nell.  IO.  e.  a.  Qgfrfti  quanto  antichi  follerò  veggafi  nel  a.  /7^  Ortf/^rr  di  Cicerone  s 
Erat  Hifioria  Mihil  aiitidtqtiàwi  ^nalium  confiBio^  cujus  rci^  mcmoriésquc  publicx  reti'» 
nenéét  caufa  ab  initio  rtrum  Romanarum  ujquc  ad  V^Mutium  Vont.Max,  fxs  omnafin^ 
guìarumannanmmandahat  littcrii  VontiJixMapcMfertbatqut  in  albume  frofontbat 
taindam  demi ,  foie^at  ut  efcf  pofuto  iorno/Undi .  II  Collegio  de'  Pontefici  col  Ponce* 
lice  MaUtmo  fii  i nilituito  da  N  urna .  Dunque  $  Te  non  fotto  Numa,  non  molto  dipoi 
licfabefo^nesli  Annali  cominciamento  ,  che  ab  initio  rerum  Romanarum  efler  ftato  fi 
dice  da  Cicerone  ;  Onde  fé  nel  racconto  delle  prime  cofe  di  Roma  havevano  alcune 
particdle  variate  dal  vero ,  non  poterono  haverle  in  tittto  favolofe  •  Oltre  a  quefti 
v'erano  altri  libri  antichiffimi ,  come  i  Commeotarii  di  Servio  Tullio  ,  i  libri  Lintei, 
&  altri  citati  da  Livio,  de'  quali  dovettero  fervirfi  gli  altri,  e  Diocle  ftelTo;  mille  aU 
tri  ncGonti  rozzamente  (cr itti  niuno  dirà  ,  che  non  fi  trovaflero  in  Romalafciati  da 
i  più  vicini  di  tempo  ,  ne  poterono  mancarvi  traditioni  trafportate  a  voce  dì  proge- 
nie in  pragenie,  al  folito  d'ogni  luogo,  dalle  quali  poi  gPHiftorici,  e  Greci,  e  Lati- 
ni dovettero  cavare  i  loro  diicorfi  .  E  fé  a  que'  primi ,  che  cominciarono  a  notar'  in 
carta  ,ò  a  riferir  con  parole ,  la  facilità  del  credere  potè  fare  ò  fcrivere,  ò  dire  la  veri* 
fiaittrata  ,  bà  del  difficile ,  che  facefle  lafciar*  a'Pofteri  dicerie  in  tuttochimericbe . 
Ma  accoftiatnoci  a  |Mil|Nirne  la  verità .  Donde  cava  Dionigi  l'opinioni  diverfe ,  che 
apporta  del  principio  di  Roma  nel  primo  libro  /  Udiamolo  :  Jfd  Romanos  travfibo , 
quorum  tcrtc  non  cfi ,  mcc  fri  firn  Hifioricus ,  me  Orator ,  fid  tnum  quilibet  €9C  antiquif 
ftrmanihti  affiroatit  tn  tabula  facris fua  dtfcripfit .  Da  quali  autorità  raccolfe  il  tem- 
po delPcdificatione  di  efla/  Eccole  :  SbiPd  ofenditur  tum  ex  rebui  aliii  multii ,  tum  ex 
memariis  mamint  Ctmfuants^  quai/ilius  àpatre  uceipit ,  iique  bomtnei  multifaciunt  illat , 
ut  rtsféUeruat  Jéterai  defceudeutibui  fnii  rcliìnffucrei  mttltiqut  bomiues  nobileifunt  ex  fa* 
miUii  Ccmf^riii  »  qui  eai  eonftr^ant ,  in  quiboiego  quidem  invenio^irc.  E  da  Diocle  non 
dicedi  prender  nulla  /  e  fé  t^aflt rva  bene,  intorno  al  principio  di  Roma  Dionigi  ciu 
molti  Amori  t  e  Greci  ^  e  Latini ,  ma  Diocle  non  mai  •  Coti  della  venuta  d'Enea  in 
Italia  dopo  havcr^cgU  appoiute  le  autorità  di  tutti  i  Greci  conchiude  :  Fne^^  Troja- 
norumqua  im  Italiam  adventum^  iy  Romani  omncs  afferuut^  iy  res^quéC  in  diebus  jolemni^ 
bau  atfui  im  féurifi^is  ^  iitfunt^  &  Sybillina  carminatisi  jippollinii  Tjtbii  rejponfa 
aperti  atiudutU  ;  quéi  nmo  efi  qui  ut  oimatui  taufa  diBa  fpernerett  ijc.  Se  poi  da  Dio* 

A    2  ti\g\ 


4  'Libro  L  Capo  L 

nigi  vogliamo  farcii  gli  altri  pafiaggiodi  Tito  Livio  che  diremo^  Fu  egli  di  finiffinò 
gioditio  nello  fcegliere  tra  i  più  amichi  Hìftorici  il  buono  dalle  fole ,  e  tanto  accu» 
rato*  che  non  lafciò  d'ajpportar  le  teftimonianze  contrarie  a  quel  9  che  haveva  fceleo» 
purché  d'alcun  pefo  le  fcorgefle.  Scrivendo  dunque  Livio  le  cofe  d*£nea  ,  e  di  Ro- 
molo con  fomma  franchezza*  induce  diffidenza  di  0oter  opporci  jfi,  e  rifiutarlo.  Così 
Vcllejo  Paterculo  Scrittor  breve  sh»  ma  dotto,  fenfato  *  e  raon  delI*aduIatione  ufata 
in  ultimo  verfo  Tiberio ,  grave  9  e  verìdico  A  in  prò  dell'  aflertione  comune  un'  in-^ 
dttio  grande .  Saluflio  Crifpo  nella  Catilinaria«ancorche  con  molta  generalità  ne  ra- 
gioni y  con  tutto  ciò  non  dubitando  efTer  ftata  Roma  fatu  dalla  ftìrpe  d'Enea  «  e  de- 
gli Aborigini  *  difficulta  il  fofpettarla  favola  di  Greci  Autori  •  Cornelio  Tacito  ac- 
clamato Hiftorico  grave  ,  acuto*  e  giuditiofo  nel  12.  degli  Annali*  oltre  la  certezza* 
che  ne  profefla  *  addita  i^orii  del  folco  tirato  fotto  il  Palatino  da  Romolo  per  la  fa- 
brica delle  muta .  Trogo  raccoglttor  diligente  delle  maggiori  antichità  abbreviato 
da  Giuftino  nel  lib.  43.  porta  la  Storia  di  Romolo  con  piena  franchezza  •  Tutù  i 
fopradeni*  e  per  antianità*  e  per  credito  affai  più  autorevoli  di  Plutarco,  inoltrando- 
ci anche  ad  argomentar  di  Fabio*  di  Pifone*  di  Catone»  e  degli  altri  più  vecchi»  e  dal 
fecolo  di  Romolo  meno  lontani,deI  quale  poterono  perciò  haver  maggior  lume*  non 
deono  effere  giudicati  così  leggieri  *  che  deir  origine  di  Roma  *  e  della  difcendenza 
d'Enea  (i  fofTero  fidati  del  folo  detto  d'un  Greco  fenza  hav^ne  in  Italia  rincontri 
di  maggior  fede ,  fiche  dopo  un  ben  lungo  fcorfo  di  fecoli  *  e  in  maggior  penuria  di 
fcritti  antichi  habbiano  polfuto  il  Temporario  *  &  il  Cluverio  contradir  loro  coo^ 
evidenza  .  In  ultimo  veggiamo  bene  Plutarco  in  Romolo .  Dopo  ha  versegli  del  na- 
fcimento  di  Roma  raccontate  più  opinioni  d'altri  *  fi  ferma  al  fine  in  quefla  di  Ro- 
molo *  non  per  la  fola  autorità  di  Diocle  *  ma  perch'  era  da  più  Scrittori  approvata  : 
/<r</  t9i  tU^qua  prQbabiliora  funt^  ir  plurimi^  ujlibm  nituntuu  cp'tiffima  DiocUi  Vefarc^ 
thim  prinui  Gradi  littmi  iìlufiraiit ,  b'c.  Onde  ò  vera  *  ò  non  vera  ch'ella  folle  ,  fu 
anticamente  la  più  approvata  :  &  il  pronunciarla  hoggi  favola  *  dòpo  che  tutti  i  più 
gravi  Autori  in  maggior  copta  d'antichilCmi  fcritti  per  migliore  la  fcelfero  *  a  me 
i'embra  un  troppo  arrìfchijirii . 

Che  Omero  nei  ladeiriliade  facc)a*che  Nettunno  predìcadover  morir  Priamo  in 
Troja  9  e  fignoreggiar  £nea*e  i  figli*  e  i  nepoti  a  i  Trojani*non  ifcema  a  tanti  Hiflo- 
rici  punto  di  fede  .  Egli  è  certo  detto  di  Poeu  *  ch'oltre  al  jpoter  facilmente  elTer  va- 
no» da  Dionigi  nel  1.  libro  s'interpreta  *  che  dovelTe  Enea  lopravvi vere  a  Priamo  9  e 
a'Trojani  fignoreggiare*  ma  in  Italia  .  Anzi  né  rileva*ch'Omero  s'accordi  con  Dit- 
te Cretenfe  *  il  quale  racconta,  che  rellò  Enea  in  Troja*  e  Antenore  fe  ne  parti*  efTeo* 
do  queIl*Hifloria  da  perfone  di  buon'odorato  conofciuta  già  per  apocrifa  *  e  cavata.^ 
tutta  da  Omero  ;  E  molto  più  ch'a  Ditte  ,  e  ad  Omero  *  uno  Candiotto*^  l'altro  »  fi 
può  dir»  no velliero*  quando  del  fof petto  delle  fcritture  apocrife  non  fidoveflè  far  ca« 
fo  >  il  potrebbe  dar  fede  a  I>arete  Frigio*  da  cui  fi  racconta  Enea  effer  |Nirtìto  da  Tro« 
fa*  &  haver'in  Troja  regnato  poi  Antenore,  con  cuieffo  Darete  reflò .  Ma  troppo  ho 
traviato .  Per  rifpofla  al  CIuverio,ch'in  ciò  tien  forte  la  teflimonianza  d'Omero*  ba- 
Ai  l'interpreutione  ,  ch'a  quel  Poeta  dà  Pionigi  aquefto  fine  medefimo  nel  primo 
fuo  libro . 

Rifponderebbe  forfè  il  Cluverio  •  che  con  la  fcorta  di  Plutarco  fofpettantequì  fii- 
vola  potè  anch'eglifofjpettarla.Ed  io  replico  primieramente  dover  noi  prima  d'eleg- 
gere* pefare  coli'  autorità  di  Plutarco  quelle  di  tam'altri,  &  appigliarci  alla  più  gra- 
ve .  Secondariamente  :  è  meglio  dire  *  non  dubita  Plutarco  della  Storia  d'Enea*  e  di 
Romolo*  havendola  prima  approvata* /^i/  exUsiqtuepr^Hliorafuntityflttrimts  ti'- 
\  Jfibus  nitnnturt  certiffìma  Diccìes  9  ^c.  ma  non  ogni  cofa  interamente  vera  ne  crede  : 

■^ .  ch'è  un  confèfTarla*  com'io  da  prima  fuppofi*  alterata,ma'non  in  tutto  fintione.  An- 

p  zi  Rli  altri  Hiftorici  ne  moflrano concordemente  il  medefimo  fenfo  *  mentre  nell 


Lupa  allatutrice  dubitano  allegoria  .  Antioco  Siracufano  (  dirai)  da  Dionigi  rifeci- 
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to  foppone  Roma  io  piedi  prima  dell'Eccidio  di  Troja .  SV  :  ma  Dionigi  \  e  eli  à\tt\ 
non  PC  firn  concoi  e  meno  ne  dobbiamo  far  noi,  a'qualii  non  cilèndo  pouibile  icegUe* 
xt  adeflb  il  vero  «convien  fcguire  il  meno  riprovato  . 

Dal  Temporario  li  dice  Romolo  finto  da'Poeti:  ma  io  il  richiederei  da  quali .  Ro* 
ma  non  prima  del  Confolato  di  Centone  9  e  di  Sempronio  hebbe  Poeti  »  cioè  a  dirc^ 
dopo  anni  445.  Quando  forfero  Andronico»  &  Ennio.  Ma  diremo*  che  fintionedi 
quefti  Romolo  tofle  /  Per  tacer  degl'Hiftorici  più  vecufliyque'  fcritti*  <]uelle  Cenfua-» 
ne  memorie  5  quelle facre  Tavole^che  allega  *  e  nelle  quali  fi  fonda  Dionigi  »  le  cre- 
deremo noi  meno  antiche  d*  Andronico  )  e  d'Ennio  »  fiche  dalle  fintioni  di  qaefti 
concepiflèfD  quelle  gli  errori/  Dionigi  non  fané  d'Andronico  9  né  d'Ennio  ftima^ 
alcuna  >  e  tra  tanti  Autori^  ch'egli  cita*  né  pur  li  nomina  • 

Tomo  perciò  a  dire  «  che  fé  non  fi  vuol  credere  delle  cofe  di  que'  fecoH  puntual* 

mente  quanto  fi  narra ,  almeno  qualche  maflimay  ò  qualche  generalità  dee  accettar* 

feoe .  Io  mi  figuro  ouell'Hlfiorie  com'effigie  in  acqua  mofla»  ò  in  cridallo  conveflb , 

ò  concavo  *  dove  ella  benché  diiTormata  pur  moftra  in  parte  i  lineamenti  del  natura* 

lc,ò  pure  cornei  fuccefii  dal  fogno  rimoflrati  contrafatti:  Polche  la  varietà  delle^ 

boccile  del  volgo*  per  le  quali  va  facendo  la  famai  fuoi  falti*  fuole  non  altrimente^ 

che  in  fogno  l'imaginatione  torcere  *  e  dtiFormar  fempre  quel  che  ridice  :  e  di  cptali 

difTormationi  del  vero  fi  hanno  ritratti  aifai  chiari  nelle  cofe  raccontate  da  Dlodoro 

Siculo  ne'  primi  dieci-libri  detti  da  lui  favolofi  ,  ne'quali  cofe  aflai  più  antiche  dell* 

edìficationediRoma*  anzi  e  dell'eccidio  di  Troja  fono  raccontate .  Varronepref- 

fo  Cenforino  nel  e.  ^u  De  He  /datali  più  éfattamente  divifando  de'%empi  fa  diflin- 

tione  di  tre  .  Il  primo  dalla  creatione  del  Mondo  al  Diluvio  chiama  incognito  ,  né 

lenza  ragione  *  non  bavendo  egli  contezza  de'  Libri  Sacri .  II  fecondo  dal  Diluvio 

alVOVunpiadì  é  da  lui  detto  favolofo  perle  favole  »  ch'inordinatamente  col  vero  tef- 

fute  contiene*  Il  terzodopo  la  prima  Olimpiade  é  nomato  Uifiorico^perch'indi  heb- 

bero  il  principio  THiAorle  fchjette  :  Donde  argomentiamo  »  che  leggendofi  l'edifi* 

catione  di  Roma  nella  7.  Olimpiade  *  ò  poco  prima ,  non  dee  fofpettarfi  favola  ìil^ 

tutto  «ancorché  in  quella  prima  na(cita  dell'Hifioria  ,  poteflè  haver  di  favole  alcuna 

nifhira .  La  venuta  dunque  d^Enea  in  Italia  paffiamola  per  vera  :  Gli  altri  fucceffi 

fuoi  *e  della  fot  difcendenza  *  fé  folTero  come  fi  leggono  preci famen te  1  non  é  luogo     Edifica^ 

Iuefiodacfaminarli.  Crederei  Roma ò edificata*  ò  haoitata  almeno  da  Evandro  tionc     di 
rcade ,-  e  parmi  afTai  credibile  »  che  dalla  Greca  voce  ?£ìmi  fnflTe  chiamata  :  né  pò-  Jicvia 
tè  al  tempo  di  Romolo  efTer'elladifirutta ,  edishabitata  aifatto*  s^é  vero*  che  le  fa- 
miglie de'Poticii»  e  de'Pinarli  durate  con  le  loro  vetufiifiime  prerogative  longamen* 
te  perpiù  fecoli  della  Republica  *  intervenifTero  in  compagnia  d'Evandro  ai  fagrifi«- 
tio  fatto  da  Ercole  nell'Ara  Maifima*  e  che  i  fagrifitii  fecondo  la  confuetudine  Arca- 
dica hifiitoiti  da  Evandro  alla  Vittoria  *  a  Cerere  *  a  Nettuno  ,  e  ad  altri  Dii  duraf* 
fero  feoz'efier  punto  mntati  fin'al  tempo  di  Dionigi  *  com'egli  feri  ve  .  Con  facilità 
credo  *  che  Roma  dopo  Evandro  *  e  dopo  fondato  il  Regno  d'Alba  Longa  *  di  cui 
divenne  territorio ,  rimanelTe  quali  dishabitata*  e  ridotta  a  pochi  tugurii,  fi  che  Ro* 
molo  riducendovì  ì  fuoi  feguaci*  togliendola  alla foggettione  de  gli  Albani,  &  indi 
a  poco  ampliandola  fino  al  Campidoglio  *  acquìflaf^  il  titolo  d'haverla  fondata.^  . 
Echi  sà*ch'egli  non  prendeffe  il  nome»  ò  '1  cognome  da  Roma  più  tofio^  che  Roma 
da  luifCome  per  appunto  s'afferma  dal  Temporario/il  latte  dato  dalla  Lupa  a  i  barn*   p^  ^  . 
bini,  e  l'efpoiitione  fatta  di  loro  nel  Tevere*  mentre  haveva  AmulioCcom'il-Cluve-  ^^^iiat 
rio  dice  )  lacommodità  del  Lago  contiguo  *  fembrino  pur  favole  *•  dee  confiderarfi  *  ^^iltnA' 
che  la  Lupa  allattatrice  narrata  dubbiofamente, fi  fofpctta  dà'medefimi  Scrittori*  co-  pZiaid 
me  giàdiffi,  Allegoria .  In  oltre  molti  foggetti  grandi  effer  flati  così  efpofti,  e  mara-  fallaTa^ 
vi^liofemente  nodriti  da  fiere  fi  legge,  i  quali  fucceffi  converrebbe  pronuntiar  favo-  l 
lofi  tutti indiflintamente .  Né  é  Urano ,  ch'a  i  principi!  d'una  Città  deftinata  Reina  ^*  * 
del  Mondo»  e  poi  upo  della  Chiefa  di  Dio  *  permettelTe  Dio  un  concorfo  di  (Irani 
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cuvcnitnentifC  che  quella  Romayl  cui  progredì  di  palla  iir  paflb  hebbero  del  mirabile» 
e  del  Angolare  f  (ingoiare  ancora  »  e  mirabilthavefle  l'^nafcita:  Re putantei  animo 
(fentenza  di  Plutarco  in  Komo\o)Rcmp,Romatiain  fine  Diiiino  aìiquo  aufpicio^ij  ma* 
gno  miracuh  non  fiiiffi  tò  potenti^  frogrclfurfim:  AU'erpoilrione  toglie  l'incredibilità  il 
penfar  con  la  mafliina  d'un  gran  rblìcico)  che  niun'liuooio quanto  fi  fia  mal vaggior 
trovadod  fenza  qualche  bontà^ogai  malvaggianellofteiTo  commettere  le  fceleraggi- 
nileabborrifcer  e  perciò  ruolerpeflTa  incautamente  comandarle  lungi  dalla  propria 
Vida  ,  A  chi  poi  con  tutto  ciò  duri  fembranocotaJimoftriyCon  verrà  crefcer  fede  ali* 
opinione  de  gli  altri  non  meno  antichi  r  da  Dionigi  nel  fin  del  i.Libro  narrata  %  che^ 
Numitore  fupponexido  furtivamente  alla  figlia  due  putti  d'altri  «  da  Amulio  fatti  di 
poi  uccidere^falvalTe  i  veri»  e  li  feceÌTe  allattar  da  Acca  Laurentia  moglie  di  Fauflol'o 
favoleggiata  per  Lup&  :  e  fé  finabnente  (T  rifiuta  ancor  quella  per  favolofa»  con  tutto 
il  fofpttto  di  rlutarco  ci  reftaconchiudere^  che  la  turba  »  ò  adulatrice  ,  ò  devota  ia 
vita  t  ò  dopo  la  morte  di  Romolo  per  honeftar  la  nafcita  del  fuo  Rè»  figlfolo  forfè  di 
quell'Acca»  da  cui  fi  legge  nodrito»  affermata  Lupa ,  cioè  meretrice  di  quella  campa- 

fna,  il  favoleggìafle  progenie  de'Rè  d^Alba  »  e  di  Marte  r  nella  guifa  »  che  del  Ré 
patino  ^  e  della  Ninfa  Marica  s'era  moltoprima  in  venuto  ,  e  fi  come  per  torre  la^ 
lordura  d^t^fier  allièvo  d'un' Acca»  ò  Lupa»  ch'ella  fi  foilé  ,  l'allattamento  d' una  vera 
Lupa  fit.  finto  .  Può  efiere»  che.  Amulio  Rè  d'Alba  per  caftigar  quel  fuo  ribello  capo 
d'inquieti  gli.  fi  movefie  contro  »•  e  vi  reftaffe  vinto  ».  &  uccifa  »  e  che  Numitore  per 
tìacquiftar'il  Regno  s'accordafle con  Romolo»  &  altre  cofe  tali  »  che  tolta  via  la  fa- 
vola  del  parto  d^^Iia feguono  &cilmentc  :  ma  com'elle  foflero  poco  importa. 

Al  mio  fine  bada  »  che  di  Roma  la  più' antica  memoria  fi  è  de'temoi  d'Evandro  r 
le  cui  antichità dovrebbon'efier  le  prime»  delle  quali  fi  ragionafse  ;  Ma  perche  po« 
che  fé  ne  tsovano,,&  il  luogo  di  trattar  con*  di  firn  tione  dHle  antichità  di  Roma  non 
èquefto,ferbo  il  trattarne  quando  delie  Regioni»  ov'elleerano^fi  difcorrerà  .  Intan- 
FaBrkht.  ^  folo  accenno  r  che  di  cinque  cofe  &  ha  memoria  del  Regno  d' Evandro  . 
HEtiadro,^  Laprimaèlafpeloncadi  Cacco.  La  feconda  il  Tempio  fabricato  dal'medefimo* 
Evandro  alla  Viitoria  fui  Palatino. .  Laterza  TAra  Mafiima  drizzata  da  Ercole  a  fé 
sDcdefimo.  La  quarta  l'Ara  di  Carmenta  madre  d'Evandro*.  La  quinta  1> Altare^ 
di  Giove  Inventore . 

Ddk  Mura  della:  Città  di  Romolo  - 
CAPO   SECONDO. 

^,         .  ^^He  Romolo  alla  fùa  nuova»  ò-  vero  rinovata  Città  tirafsc  le  mura  dlfcgnate  pri^ 
marifprt  |^^  ma  coll'aratro  intorno  al  Monte  Palatino»  s'hà  chiaro  in  Li  violili  DiomgiJn* 
^Cdi  KO'^  Tacito»in  Plutarco.in  Gellio».  &  in  Solino .  Dionigi  cfprefsamenie  nel  2,le  dice  tira- 
m^io    tfi"  ^^  in  q^adfo»  acni  confente  Solino  nel  e  2.  Confona  a  ciò  il  fito  di  quel  monte»  che 
^fC"^  ^    quadrato  ancor  dura»  e  s'accorda  il  ver  fod  Ennio»  chefi  legge  in  UtiUovEt  quii  exti- 
AiontcTra  f^riP Roma  regnare  quadratici  Solo  Pliiurco  in  Romolo  le  afierifce  circolari:  Foffam 
iamo  tt'  y^^^  evdcm^quc  delum  némUn  Munéum  vocant,binc  Vrbe.tamqnaim  circuia  cefjtrum  cir^ 
rate  tiL^  ^pijcripjcre  i  a  cui.  il  Donati  broccardicamente  difcorrendone  par  ch'applaudi-i 
quaaro  .  ^^jj^  f^  Roma  Vecchia,e  Nuova»moC5o  dalia  voce  ^rfo»detta  ai  Or^^fecoodo  Var- 
xewtfy«^*,.one.  E  perche  lo  ftefso  Plutarco  no»  molto  fopra  quadrata,  la  deferi  ve»  il  Donati 
hffT       ^^  "^  fciogUc  con.  dir,  ch'egli  chiama  quadrata  ivi  non  la  Città».maquel  centro  d'ef- 
cutjojjt ..    f^  ^  ch'era  un  poco  di  fkbrica  fatta  in  quadro  avanti  al  Tempio  d'Apollo  »  in  cui  era- 
no ripofie  le  cofe  adoprate  per  il  buon'augurio  della  Città  fondata  »  e  lo  ftefib  cen* 
tro  dice  intendere  nel  verfo  d'Ennio  »  e  fors'anche  in  Dionigi.  In  Solino  confiderà 
l'autorità  di  qucll  e  parole^c?«ja.  imipit  èhha^qui  eff  in  area^poUiniii(T  adjuperci* 

liUt» 
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Jirnnfcclanm  Caci;  le  quali  dice  nell'  A ventiiCo» e  non  nei  Palatino  eflTer  ftate  ;  indi 
«flerva  la  dichiaratione;  DiSa^uc  cfi  primim  Roma  quaintta^ftiòdad  dquilibrium  fo* 
rttpofita*  Il  qual'equilibrio  nella  circolar  figura  verificare  auai  meglio  argomenta . 

Ma  quanto  a  Dionigi  non  è  poflibile  (torcerne  il  fenfo  ;  perche  due  volte  fa  egli 
snentione  di  Roma  quadrata:  Una  nel  primo  Libro^ove  dice,  che  Romolo  prima  di 
tirargli  folco  difegnò  a  pie  del  colle  la  figura  quadrata  della  Cittàjun'aitca  nel  fecon» 
do  dimoftrando  il  Tempio  di  Veda  fuori  di  quella»  die  Roma  quadrata  «ra  detta,  e 
^ù  cinta  di  mura  da  Romolo.  Solino  nel  fecondo  dicendola  in  equilibrio*  né  po« 
lendofi  Tequilibrio  intendere  quanto  al  pefo  «  non  potè  dirla  pìh  equilibrata  nella.» 
lìgurasferica»  che  nell'uguaglianza  quadrangolare  de' lati.  Et  Enniotbenche  dichia- 
rato da  Fefto»  non  potè  trattar  di  regnare  in  pochi  palmi  di  fabrica  fufficiente  Appe- 
na per  un'avello .  Le  parole  di  Plurarco  (  Scrittore  affai  meno  autorevole  di  L)io« 
Sligi,)  che  Romolo  circofcriveffe  al  centro  un'orbe ,  ò  giro  fenza  improprietà  fem* 
fcrano  a  VMt  dire  di  quelgiros  o  circuito  di  qual  fi  voglia  forma  egli  fia^^ol  quale  il  fi- 
to  della  Città  fuole  circondarfi»  detto  orbe,  fecondo  Varrone,  e  Plutarco  ;  perche  ivi 
il  folco  9  non  come  ne'campi  va  fempre  ad  una  dirittura  «  ma  ò  fempret  ò  a  volta  a^ 
volta  piegandofi  fa  circonferenze  varie  9  fecondoch'ifitilerichiedone^&in  fpecie 
nel  Paiatinot  fecondo  che  le  richiedeva  il  fuo  fito  «  che  quadro  fi  fcorge  ancora  hog« 
gid) .  L'altre  parole  |iur  di  VX^tMcoiRomuluitum  locum^quem  quadrstam  Xomam  vo- 
€ant»condendéeVrbidcligi  vùlchat^i  può  non  intenderle  di  tutto  il  MontePalatino  a 
differenza  del  V  Aventino  eletto  da  Remo/  V  ofcurità,  che  alle  parole  di  Sol  ino  por* 
tano  le  fcale  di  Cacco  verrà  opportunità  maggioie  di  torla  .  Intanto  quelle  mura.^ 
le  fi  figuri  pur  ciafcuno  afuo  arbitriocircolarijò  quadre9  che  poco  importa  . 

Dove  tirate  per  appunto  elle  fbfl'ero%  da  Tacito  nel  dodicefimo  degli  Annali  fi  g  precifi 
^efcriv< minutamente  :  IgUurà  For9  Boario» uhi  arcum Tauri fimulacrum ajpicimui  %  ^iro  di 
^uia  id  genmanimalium  aratro  jubditm\julcuid€fignandi  opfidi^fpptuuut  magnam  Her-  gucllc  mu. 
jCuìn^ram^omfhJcltrtUirAndc  ccrtii  fpatiii  intcrjtiii  lapidei  per  imaMotitii7 alatini  ad  \^  ^ 
^ram  Cotifi^  mox  nd  Curiai  vetireu  tum  ad  facellum  larium%for4imque  Homanum;  con  la 
fcorta  della  aualdifcrittione  può  quel  giro  riconofcerfi  con  facilità  •  Ma  orimiera- 
inente  fi  deboono  concordar  PJutarcoye  Tacito»  eh'  intorno  al  principio  del  folco  pu-  p^    n 
gnano  infieme  •  Lo  dicequefti  cominciato  nel  Foro  Boariot  eh'  era  preflb  Sancx^  ^^      ^^ 
Anaftafia»  quegli  nel  Comltio  »  eh'  era  tea  Santa  Maria  Liberatrice,  e  S.  Lorenzo  in 
Miranda,  ambi  eftremi  del  lato  boreale  delPalatìnoi  ma  facil  cofa  è  l'accordarli.  Di-  ^     .  . 
jct  Tacitò,  che  non  fuH'angolo  preflb  Santa  Anaftafia ,  dove  era  l'Ara  Ma(Gma  «  ma  ^^^nl^A 
primari  pervenirea  qtieirangolofi  die  principio  ^  &  il  fenfo  di  Plutarco  è  ,  che  nel  ^^"^^h 
Comitio  fofle  fatta  la  fofianomata/l/f^ffif&sidovcfiirono  gittate  le^ rimitie  d'ogni  co*^^^  ' 
fa  neceflariavSL  un  poco  di  terra  della  Patria  di  ciafcheduno,«  ouindi  poco  più  in  là 
cominciato  il  folco  •  Dunque  poco  lungi  dal  mezzo  ftà  Ja  diverfità  .  £  s' in  quel  Ia« 
xo  fti  fatta  una  porta,  &  era  il  folito  in  que*  folchì»  dove  erano  difegnate  le  porte  aU 
zar  l' aratro  9  e  lafciar'ivi  intatto  11  terreno,  è  credibile ,  che  per  isfuggir  la  origa  di 
quell'alzamento,  dopo  il  fito  deftinato  alla  porta  fi  faceflfe  la  prima  fitta  del  vomere; 
&  efsendo  (lata  Atta  la  porta  circa  il  mezzo  di  quel  lato,  com'è  verifimilcve  come  in    Vorta 
breve  mofirerò  9  fegueche  preifo  quel  mezzo  ancora  folle  il  principio .  Livio  fa  dir-  vecchia  » 
lo  a  Romolo  con  parole  efpreffe  nel  Primo  Libro  ;  poiché  havendo  detto  eflèr  '  (lati 
i  Romani  incalzati  da'Sabmi  fino  a  quella  porta,  fa  che  Romolo  rivolto  a  Giove  di« 
ca  :  Hic  in  Talatio prima  Vràifindafncntajeci,  ^c.  pè  fi  canta  meno  cfpreflb  da^ 
Ovidio  nella  prima  £legia  del  terzo  Trifiium  : 
yetui  efi  iécc  porta  fP alati , 
Hicjlator  »  bocprimàm  condita  Roma  loco  eli . 

Fermatone  il  principio  9  feguiamone  il  progreflb  con  Tacito  :  Vt  magnam  Hereu» 
Jis  jlram  complcBeretur .  Quell'Ara  è  certo,  che  fu  fu  V  angolo  preflb  Santa  Anafta* 
£a  »  come  aluove  dirò  i  &  ecco  la  prima  linea  di  quel  folco  «  La  feconda  paflando 
" "^  -  -  -  A4  per 
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Aì^a  ài  t^  ^^^  MottHì  7aìaiìnt  ai  /tram  Confi Qz  ^ualc  dice  Tcrtullwno  nel  Libro  Vefpc 
Confo .       Bacai  hi  e  confentono  tutti  efTer  ftata  preflTo  la  prima  meta  del  Circo  Maifimo^  e  per  •> 
Curie  vec*  ^^^  P^^^  ^"  ^^  ^^  Santa  AnaftaHa  )  perveniva  ad  Curias  ifCtcrci  ;  e  quelle  benché  da 
chic  ,         ^'^'''  ^^  pongano  prefTo  V  Arco  di  Tito»  più  è  verifimile  foflero  preflb  l'angolo ,  eh'  é 
incontroa  S.  Gregorio  ;  poiché  oltre  la  lontananza  dall'«  Ara  di  Confo  aqoell'.Arco 
Sacello    ^^  ninna  maniera  é  verifimile^che  foiTe  pafTata  da  Tacito  fenza  additarvi  altro  luogo 
dentari     ^^^®  ''^  difcrtttìonesì  efatta  ;era  all'Arco  di  Tito  vicino  il  Sacello  de'  Larij  dicen«> 
'    dofi  da  Solino  nel  e.  2.  che  Anco  Marzio  habitò  iìifumma  via  facra  «  uh  étd  es  Lariam 
tjli  e  la  via  facra  haver  cominciato  ivi ,  ò  non  lungi  é  certiffimo;fi  che  feguendo  Ta- 
cito  9  tutn  ad  Saceltum  Lariunit  deferivo  la  terza  linea  fino  all'angolo  »  preflb  cui  era 
quell'Arco»  e  l' altre  due  parole  Forumque  Romanum  dinotanti  la  quarta^he  tra  [San* 
ta  Maria  Liberatrice  »  eS  Lorenzo  in  Miranda  finiva  fui  Foro  •  So»  eh' un  altro  Sa- 
cello de'Laris)  dice  da  Varrone  fra  il  Velabro»  e  la  Nova  via;ma  quello  era  aflTai  di 
là  dal  Foro»  e  perciò  le  mura  di  Romolo  non  vi  giunfero»  né  poterono  giungervi  t 
fé  dove  fu  poi  la  Via  Nova  »  e'I  Sacello  »  prima  era  Palude  • 
Le  feconde     Tacito  fegue  ;  Capitohum  non  a  Xomulo,  [ed  à  7ito  Tatto  additum  ^rbi  ereditar  ;  a 
mrtra  non  che  fi  preda  fèdecommunemente  .  Ma  al  Marliano  piace  crederlo  aggiunto  da  Ro- 
fatte  fri'  molo  prima  dell'  nnione«ch'egli  fé  con  Tatiote  co'Sabini.  Gli  argomenti,ch'il  muo- 
sna  deltu*  vono  fono  la  porta  carmentale  fatta  da  Romolo  fotto  il  Campidoglio  »  il  Camptdo- 
nione  con  glio  detto  da  Livio  nella  guerra  contra  i  Sabini  Rocca  di  Roma ,  &  il  non  farfi  mai 
TatiO  .      dal  medefìmo  Livio  mentione  dì  quel  Monte  abbracciato  con  nuove  mura  in  Roma» 
come  de  gli  altri  ;  £  perche  fente  in  contrario  la  forza  delle  parole  di  quell'  Hifto- 
\         rico  »  Ove  dice  Romolo  haver  cìnto  il  Palatino  :  Talatinum primitm  »  tu  quo  ipfe  crat 
educatui^  muniit:  Et  bit  in  Valatio  prima  Vrbifuudamentajeci;  fottilizza  con  le  parole 
Vrimiàm,  e  'Prima  fundamenta,  e  conchiude  :  Siprima%  ergo  alta  poftmodumjeceratfun. 
damenta .  Ma  io  però  non  so  apprendere  necefiità  alcuna  d' indovinar  un  nuovo  ri* 


Centurie  »  che  fanno  in  cuctotremila  ,  e  trecento  anime  »  d' aflai  minor  numero  pot£ 
etlere  prima ,  che  Tatio  vi  fi  congiungefTe  con  la  fua  gente  .  S'  oiTervino  le  parole^ 
del  voto  di  Romolo  portate  da  Livio  :  Hicego  tiH  Templum /latori  Jovi ,  quod'moni^ 
nnntum fit poterli  tuapnefenti  ope  fervatam  Vrbem  »  effe  voveo  .  Tacio  co*  Sabini  ha- 
veva  occupato  già  il  Campidoglio»  e  quanto  e  di  fpazio  fino  al  Palatino  ,  e  pur  dice 
Romolo (ervatam  Vrbem  .  Né  diflbnano  l'  altre  dello  iftefTo  Hiftorico  quando  dice  , 
che  i  Sabini  prefa  la  Rocca  perfeguitarono  i  Romani  ad  uteremportam  IP  al  atti;  fé- 
gno  che  con  la  porta  v'erano  ancor  le  mura  »  e  non  meno  vi  fi  confanno  l'altre  »  che 
feguono  poco  fotto  :  Necprocul  jam  à  porta  Talatii  erat  (  parla  di  Gurtio  )  dalle-' 
quali  fegue»  che  per  l'ollacolo  delle  mura  fi  drizzava  la  fuga  alla  porta .  Ma  Dioni* 

«i  nel  2.  raccontando  la  .medefima  fattione  j  e  dicendo  »  eh'  i  Sabini  perfeguitarono  i 
Lomani  fino  alla  Città»  della  quale  s'auvicinarono  alla  porta  »  e  che  poca  fatica  bi- 
navano il  prender  la  Città»  quando n'ufci  una  gagliarda  gioventù  Rpmana»che  ha*^ 
▼èva  le  mura  in  guardia»  troppo  apertamente  dichiara»ch'i  Sabini  in  quel  fatta d^aiw 
ine  erano  fuor  di  Roma  •  Che  la  Carmentale  foiTe  delle  porte  fatte  da  Romolo  »  è 
vero»  Poiché  ie  al  tempo  di  Tatio  fii  fatta»  non  fenza  autorità  »  e  concorfo  di  Ro* 
tnolo  fi  poter 
Che  Romolo 

ri»  va  bene  :n  .  

fimile  fi  perfuade  pollo»  ove  il  concorfo  non  nocefie  alla  quiete  »  &  alla  ficurezzsu» 
de'  Cittadini .  Che  colafsù  da  Romolo  fi  facefle  la  Rocca ,  concedali  :  i  luoghi  fo- 
pracitati  di  Livio  fanno  leggerete  he  quella  Rocca  non  era  all'hora  dentro  la  Città  » 
f&a  fervi  va  per  antemurale  t  e  per  forte  a)la  firontiera  dellp  xnura  :  fc  nt  voole  teftl- 

mo» 
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iiiofi  lànza  efpreflb  ì  Eccola  nel  2.  di  Dionigi  »  ove  fi  narra  *  che  Roìnolo  per  tem^^ , 
de'Sabini  rinforzò  con  Torri  le  mura  del  Palacio»  e  l'Aventinot  &  il  Capìtolio  CoIH 
vicini  clnfe  di  fofle  9  e  di  fteccati  forti  «  e  vi  pofe  buone  guardie  per  ricovero  de  gli 
armenti ,  e  de'Contadini .  Seda  Livio  non  fi  fa  mencione  delPaggiunta  del  Cam» 
pidoglio»  bafti  9  che  fi  dica  da  Tacito,  e  da  Dionigi  i  il  quale  racconta  ^  ch'accorda* 
tifi  Romolo ,  e  Tatio»  e  regnando  in  Roma  concordi  ^  habitarono  l'uno  fui  Palatio» 
l'altro  fui  Campidoglio.  Le  parole  di  Livio  »  Valatium  primàm  taunìit  *  &  Hic  in 
Valatic  prima  Vrbifundamcntajui ,  fon  chiare  •  il  Trimwn  muniit  ha  commoda  re* 
lattone  al  fecondo  giro  fatto  poi  con  Tatio;  t7rimafuitianKn$ajcci  potè  dir  Ro» 
molo»  per  haver  ivi  principiato  il  primo  folco  • 

Finalmente  fofle  il  Campidoglio  ò  prima  »  ò  dopo  Tatto  cinto  di  mura  «  il  ricinto  qi^^q  ^^jjg 
fecondo  C  gi^  ch'il  primo  s^è  moflrato  }  dove  potè  girare  i?  Gli  Antiquarii  concor-  ficond:  m» 
dano$  che  dal  lato  del  Campidoglio,ch'è  verfoii  Tevere  fopra  Piazza  Monunara^  le  rafattcda 


Macel  de'Corvi ,  faliilero  fuU'altro  eftremo  del  Campidoglio .  Scorgo  ,  ch'effi  pur 
s'ingegnano  di  far'anche  Roma  quadrata  la  feconda  volta  ;  e  pure  Dionigi  dicendo 
il  Tempio  di  Veda  eflèr  fuori  della  Roma  quadrata  di  Romolo  »  dichiara  una  fola.» 
volta  9  e  fui  (blo  Palatino  eflcr  fiata  Roma  da  Romolo  fatta  in  quadro  :  né  raggiun- 
ta delle  genti  di  Tatio^ficuramentedi  minor  numero  di  quelle  di  Romolo«tanta  va» 
ftttà  di  paefe  potè  richiedere  ;  &  il  folo  numero  di  tre ,  ò  quattro  porte  non  fa  buon 
concerto  con  sì  gran  giro.  Ma  perultimo  lume  di  ciò»  come  potevano  quelle  mura 
tant'oltre  ftenderfi  verfo  il  Tevere,  fé  quel  fiume  all'hora  correva  per  il  Veiabro  *  ò 
Vìmpaludava  ì  Non  fu  Tarquinio  Prifco ,  che  difeccando  que'luoghi ,  Io  rifpinfcM^ 
«1  letto ,  che  ha  hoggi  ^  Dal  Campidoglio  dunque  su  le  rive  del  Veiabro  fcorrendo 
poterono  preflb  a  San  Teodoro  unirfi  con  le  vecchie  »  e  dall'altra  parte  calando  pref- 
lo  a  Santa  Martina  ritrovar  facilmente  Tatlgolo  tra  Santa  Maria  Liberatrice  »  e  San 
Lorenzo  in  Miranda  •  . 

Non  lafcio  d'aggiungere,  che  Dionigi  Alicarnafseo  dice  da  Romolo'»  edaTatio  j^   ..^ 
cfser  fiato  aggiunto  oltre  il  Campidoglio,  il  Celio,  &  il  Quirinale,  e  quanto  al  Qui-  r^^Jf 
finale  Strabone  vi  concorda  ;  ma  l'autorità  di  Livio,  e  di  Tacito  fono  più  accertate ,-     -^  /T^* 
e  la  vafiità  di  quel  monte  fa  auel  detto  moftruofo  .  Solino  anch'egli  dice  nel  fecon*  ^.^.  ^*" 
do,  cht  NiimfthAixò  In  Celie  primùmS^iriffali^  deinde  proptcriCdcmf^€fi^    come  **^^  '     ^ 
i'al  tempo  di  Numa  fofse  già  quel  monte  racchiufo  ;  onde  é  forfè  vero ,  che  ne  gli  ^^^^  • 
ultimi  anni  di  Romolo»  e  di  Tatio  (<ome  lo  fiefso  Dionigi  par,  che  fpieghi  }per  il 
coocorfo  continuo  delle  genti  s'habitafse  parte  del  Qutjrlnale»  e  fi>rs'anche  del  Celio» 
come  fobborghi,  la  qual  parte  poi  da  Numa  fi  chiufecon  mura,  dicendo  egli  elpref« 
iamentt»  che  Numa  aggiunfe  quel  Colle  al  giro  di  Roma,al  quale  non  era  fiato  an- 
cora fatto  ricinto  ;  ma  grandi  tono  le  ofcurità  »  deboli  la  facelle  de  gli  argomenti  . 
Col  ragionare  delle  porte  fé  ne  bavera  forfè  qualche  poco  più  d'apertura  • 

Delle  Porti  della  Città  di  Romolo . 
CAPO    TERZO- 

DEIIcP«tefiiittcd»  Romolo  alla  fua  Città  cosi  fcrìve  Plinio  nel  quinto  del  ter--,  ^.,, 
ao  Libro:  Vrbtn  trh  portai  babentem  Xmulus  reìiquiu  iy  (utpturimat  traden^  YorteMtf 
Mas  crcdamtn  )  quatuar .  Di  qucfte  più  nomi  fi  leggono  In  Varrone  »  In  Fefio ,  &  ^^*J*'2- 
in  altri  •  cioè  »  Mugonia ,  Trigònia ,  Pandana  ,  Romana,  Romanula,  Libera,  Car.  i^f^^^Jf 
meaude  »  e  J«f  "*«  •  Si  crede  però  »  ch'una  Porta  più  d'un  nome  havefse  :  ma  nel  ff/f!^»! 
ri  uavaOc  »  e  diftinguci le  gli  Antiquarii  fi  contrariano .  mmtla 
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Libera   «  '    '^  Fufvìo  crede  U  tré  cfsere  k  Mugonia ,  la  Pandanà  •  e  ta  Cariàèntale  .  La  M«^ 
Carmvita  V^^^^  ^^^^^  ^  medefitna  con  la  Trìgonia  «  che  fì  legge  in  Verrio  ;  e  la  dice  p«fta  al 
U  ,  t  ha-  f^'f'^c^^alAtii  inttr  forum^  &  fictm  Rumnalem;  giudica  <fser  la  prima  Porta  fatta 
nualc  dU  ^^  K^omolOf  mofso  dk  que** v^rii  d'Ovidio  nella  prima  Elegia  del  terzo  Triftinm  : 
Tcrfamen»  Indcpaemdcxtram  7^ta  <fi  $  alt  ♦  ijla  Taìatu  . 

te  credule  ^^^  S^aior  %  bocfrimùm  condita  Roma  loco  eft  ,^ 

da  gli  ^n  ^^  Ovidio  parla  delU  porea  vecchia  del  Pafatio  «  e  non  la  nomina  Trigonla  .  La 
t'tquarii.  ^^"dafla  egli  dice  detta  eoa),  perch'aprivafi  alle  robbe^che  s'introducevano  a  Roma* 
«foggiunge,  che  portava  alPAfilo.  La  dima  la  medefima  «  che  la  Libera  «  e  lai^ 
Romaaula  «  e  dall'autorità  di  Varrone  nel  quarto  della  lingua  Latina  :  Eiu%  ^efligia 
fiuncmantnt  tria  i  quod  Saturni  fanum  in  faucihu^^  quod  Saturnia  porta^  quam^unius 
fcribit  t  quam  nunc  vocant  Vandanam  Ì3'c,  ii  muove  a  crederla  porta  di  Saturnia ,  non 
di  Roma  t  ficome  crede  anch'il  Biondo  •  Della  Carmentale  t  ch'era  fotto  il  Campi-» 
doglio  «  non  è  contro verfia . 

A 1  Marliano  piace  la  Mugonia ,  la  Trigonia  »  e  la  Romana efser  (late  tutte  una^ 
PortOf  il  cui  fitopenfa  efsere  prefso  Santa  Maria  Nova^moHBo  dall'autorità  di  Fefto  t 
Jlomana  Torta  inftituta  efté  Xomuh  in  infimo  dito  ^iBoria  ^  qui  hcm  gradibui  i» 
quadraSuram  formatfii  €Jl  :  £c  il  Tempio*  e  Clivo  della  Vittoria  dice  efser  flato  prefso 
4] uella  Chiefa .  LaPandana*  la  Lìbera,  e  la  Romannla  crede  parimente  un'altra 
prefso  al  Vclabrot  mofso  da  Varrone  nel  quinto  della  lingua  Latina  •-  Laurcntalia 
ab  y^cca  Laurentia  .  Hujut  facrificium  fit  in  f^elabro  «  qi4à  in  npvam  viam  exitur^  Pt 
ajunt  quidam  9  adfefttlchrum  /icc^ ,  qui  lotui  extra  Vrbcmaniiquam  fuit  non  longc  i 
forta  Romannla  . 

Il  Pan viaìo conformandoli  con  Varrone  giudica  le  tré  porte  efsere  la  Mugionis^  la 
'Romaliula,  e  la  Gianuale .  La  Mugioniu  ò  Mngonia,  ò  Trigonia  crede  preUo  l'Àr* 
codi  Tito  con  l'autorità  di  Dionigi  nel  fecondo  ;  ove  dice»  che  Romolo  dedicò  il 
Tempio  di  Giove  Statore  vicino  alla  porta  detta  di  Mugione  ^  per  cui  dalla  Via  Sa* 
era  s'andava  al  Palazzo  •  L'altra,  cioè  la  Romana«  ò  Romanula  »  dopo  alquanto  di 
raggiro  4  la  ferma  prefso  loftefso  Arco  di  Tito  .  La  Gianuale  dice  efser  fiata  noa«» 
lungi  dal  Tempio  di  Giano  nel  Foro . 

Il  Donati  quattro  porte  numera  nelle  mura  di  Romolo  «  la  Carmentale  •  e  la  Ja« 
nuale  colloca  fotto  il  Campidoglio  »  e  col  forfè  s'accoda  a  crederle  una  fola  porta.^ 
con  ambi  i  nomit  ftabilifce  la  Mugonia  prefso  Santa  Maria  Nova  in  fiiccia  air£fqui* 
lie ,  e  la  Romanula  a  fronte  dell'Aventino  9  e  del  Circo  Maflimo . 

Tanta  varietà  9  e  confufione  fembra  a  me  nafcere  dal  non  diftinguer (1  le  primc^ 
porte*  che  potè  haver  Roma  quadrata  nel  folo  Palatino  «  dalle  tré  9  ò  quattro  lafciate 
Vorte  del  da  Romolp  dopo  l'aggiunta  fattavi  con  Tatio  del  Campidoglio .  Più  d'una  porta  è 
primo  ri^  necefsario  faceise  primieramente  Romolo  a  Roma  quadrata^  alcuna  delle  quali  potè 
cinto  di  fervirc  anche  dipoi  par  una  delle  tré /,ò  quattro  9  alcuo'altra  con  le  mura  ,  chefitol- 
Jiomolo ,  fero ,  fi  potè  togliere,  ò  reftar  inutile  fenza  n\ura  .  Vedafi  dunque  di  quefte  primCp*^ 
primieramente . 

La  Romanula  (dica  pur  ciafcuno  a  fuo  modo)6'e1la  era  prefso  al  Velabrotfecon- 
Vorta  Ro  do  Varrone  già  portato ,  ed  il  Velabro  era  dov'è  San  Giorgio  detto  anche  hoggi  in 
manula  •    Velabro  «  fu  la  medeiìma ,  che  la  detta  da  Livio  ^  e  da  Ovidio  per  antonomafia  Porta 
(vecchia  del  Palatio;  né  altrove  potè  efsere  »  che  prefso  a  San  Teodoro  ^  dove  nel  ra« 
giotuir  delle  mura  dicemmo  difegnata  da  R  omolo  la  prima  Porta;quel  tratto  di  mu- 
raglia non  potè  a  mio' credere  >aver'altrove  Pufcita;  perche  a  finiftra  verfo  Santa 
Anaftafia  il  Velabro  era  tut^  laguna  ;  a  deftra  verfo  S.Maria  Liberatrice  fu  nel  Fo» 
ro  la  palude  Lago  Curtio  detta  .  Non  è  poffibile  dir  col  Marliano  «  che  nelle  fecon* 
de  mura  fòfse  queila  verfo  il  Velabro  ,*  perche  di  tré  «  ò  quattro  Porte  di  quella^ 
•   Città  9  la  Carmentale  «  e  quella  »  troppo  vicine  farebbbno  fiate  polle  i  &  in  oltre  le 
parole  di  VarroncibQ  ciliare  ;  [Jtijus  Jacrifcium  fit  in  Velabro  %  qua  in  novam  viam 
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tstìtur,  ut  àjunt  qutiam  «  ad  fepukbrtm  /fuéc  iyt.  ^ui  utcrque  locufe»ira  Vrbm  antìi 
fuamfuitnon  longi  à  Verta  RomoHuIa.  La  Via  Uov\  «  ch'era  tri  il  Velabro  ♦  &  il 
Foro»  &  \\  Sepolcro  d'Acca*  ch'era  ìnr quella  Via*  cotne  fi  dirà*  erano  ben  fuori  della 
prima  Roma  quadrata^tna  non  già  della  feconda  .  Refti  dunque  fernitr,la  Porta  Ro* 
xianula  eber  ftata  della  prima  Romayilche  tolto  poi  quel  lato  di  muraglia  nel  nuo- 
va accrefcimento  reftafse  ella  iniuile  f  con  nome  di  Porca  vecclria  del  Pàlatio  durata 
fino  ai  tenipo  di  Varrone»  d'OvidiOf  e  di  Livio»  che  d'efsa-  fanno  mentione  «  come  di 
prefence .  Dice  Varronedr  piilr  nel  quarto:  ^Iteram  Komanulamt  quacfl  iiSa  ab  Ro-' 
ma  «  fa§  bakct gradui  in  na'vaìia ad  f^oiupig Saceìium;  ove  auandailteifo  non  Itft-r 
icorretco»  &  invece  di  iVava/^a  non  voglia  dire  Nonìaì^ia  lecondolar  correttione  dr  lavali' 
Gioreffib  Scaligero  inverifìmile*  come  nella  Regione  8.difcorrerò«  non  d'aftri'  «watr 
fi  dovrà  intendere»  che  di  quella  parte  del  fiume  «  che  prcfso  S.  Maria  in  Cofmedin  t 
a  V ifta  di  quel  lato  del  Palatino .  Qnefta  è  detta  hoggt  Marmorata,  per  i  marmi  i  che     Marmo^* 
ne  gli  anni  adietro  vi  fi  fcaricavano  :   e  ne'prìmi  tempi  di  Roma  vi  potè  efsere  Io  ^^^^  ^ 
jt>arco  «  fc  non  di  que'vafcellircbe  venivano  dal  maret  almeno  de  gli  altrif  che  dalla 
Sabina  venivano  a  feconda  del  Tevercye  che  hoggi  sbarcano  a  Ripetta,i  quali  quan- 
do non  v'erano  grimpedimenti  di  tanti  ponti  r  ben'èda  credere ,  che  portassero  la 
fcarlco  nef  più  interno  di  Roma .  A  quefto  amicosbarco  allufe  Virgilio  n«ll'6ttavo»> 
facendovi  approdar'£nea  a  vifta  dell'Ara  Maifima ,  doveall'hora  Evandro  facrifica*^     ' 
va  .  Per  contefte  vi  s'aggiunga  Plotarcain  Romolo;  ove  dice«  che  Romolo  habitòy 
qua  ex  Valatto  in  Circum  Maximum  itur  »  juxta  qucm  hcumfunp  quos  fulcbri  littorit 
gradui  vocitant .  Qucùì  gradi ,  ò  fcalini  del  bel  lido  in  altra  parte  del  Palatio*  non     Gradua: 
poterono  efsere»  cheprefsoS.Anafiafia;  poiché  niun'altra parte  di  quel  monte  ftà  pulchrl 
efpofia  al  lido  del  fiume  j  &  il  bel  lido  fi  può  creder  quello  della  Marmorau  forti^  littoria  • 
ficato  9  &  adornato  da  Tarquinio  Prìfco ,  quando  difeccati  i  luoghi  del  Velabro  ri^ 
dnfse  W  Tevere  fino  colà  9  e  vi  fece  lo  sbocco  della  Chiavica  Maffima,  ch'ancor'hog« 
g^i  vi  fi  vede.  In  queUo  tratto  di  riva  ancora  fi  confervano*  groffi  firacci  di  muro  di 
pietre  quadrate  fino  al  Ponte  de'quattroCapi  ,  4  quali  dell'amico  nome  di  bel  lido 
feibana  «  /è  non  la  prova  9  almeno  Pinditio ,-  e  que'gradi  fé  non  erano  nel  Palatino,  ^ 

erano  forfè  nel  lido  medefimor  peri  quali  cala  vafi  al  piano  dell'acqua;  fiche  di- 
cendo Plutarco  ha  ver  Romolo  habitato  fui  Palatio  verfo  il  Circo  Mauimo  9  e  preiso* 
Sedo  bel  lido»  deferire  quafi  col  pennello  l'angolo»  chefopraSantaAnailafia.^ 
;eva  quel  monte  ^ 

La  Romana  creduta  dal  Nfarliano  prefso  al  Coliféo  »  e  dal  Fulvia  prefso  al  Fica  j^Qf/^fi^ . 
Ruminale»  non  fii  Porta  divcrfa  dalla  Romanula;  poiché  dice  Fedo:  i/t/tituta  à  \ 

J&muh  in  infimo  Clivo  FiHori^  r  qt^i  hcmgradibus  in  quadraturam  formatus  cfi  ;  il 
Clivo  della  V  ittoria  non  fa  al  Cotifeo  »  come  parve  al  Marlìano  »  ma  in  luogo  più 
coannodo  fi  mofCrerà  apertamente  efserftato'  prefso  S.Teodoro  ;  e  la  mentione  de' 
fcalini»  che  fò  quivi  Feuo  »  par  contefl:e  con  Varrone,  che  pur  nonrìna  i  fcalini  della 
Romanula  •  Io  penfo  »  ch'oltre  il  nome  di  Romana  ir  per  la  fua  picciolezsa  9  ò  per  la 
piccioiczza  di  quella  Roma,  acui  haveyàfervito»foffe  da  molti  con  diminutivo  det* 
u  Romanula ,  fé  però  quel  diminutivo  non  venne  da  Komula%  come  parafi  raccolga 
da  Feflo  .-  Komanam  Vortam  antta  Romulam  vacitatatnfcrunt . 

La  Mngonia»  ò  Mucionh  nel  quarto  della  lingua  Latina  di  Varrone»  cosi  è  narrai  Magonia, 
Ur  Vraurca  intra  muroi  video  Vortoi  dicu  In  Taiatio  Mucionis  d  mugitUy  quid  (Tpc* 
tminBucUatum  antiquumoPPidum exigcbat\  alteram  Romanulam  (re  Dionigi  dice 
nel  iccondo  9  che  Romolo  faoricò  il  Tempio  di  Qiove  Statore  prefao  alia  Pòrta  Mu* 

fonia^donde  per  la  ViaSacra  vaffial  PalassEOà  r  Solino  nel  Pbiiftore  dice  Tarquinio 
rifco  htLvcr'habìtOLio  ad  Afufontam  7ortamfitprajummamno9am'oiam\  Quindi  dai 
Maritano  »  e  dà!  Panvinio  è  creduta  prefso  Sanu  Maria  Niiova  i  penfando  eiC  che 
Ibfse  ivi  il  Tempio  di  Giove  Statore  »  &  il  Clivo  della  Vittoria  »  cVera  la  falitaper 

la  Via  Sacra  alralazzo  :  ma  efsendo  veriifimo  quel  Clivo ,  e  quel  Tempio  efeer  fiati 

'  non. 
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iioii  nella  fomma  Sficra  Via  i  ma  prcfso  alla  nova  *  ch*cfa  tra  li  Forò ,  e  M  Vclabro  9 
e  perciò  vicini  a  S.Tcodoro  «  come  altrove  fi  moftrerà  »  dove  efler  fiata  la  Porta  Ro- 
manula  babbiamo  conchiufo  9  reftiamo  neceiTitaci  a  dire  »  che  la  Mugonia  •  e  la  Ro* 
manilla  non  folTero  più  d'una  Porta  :  e  fé  d'una  erano  qtieftidue  nomi  *  come  Az^ 


Varrone  fon  podi  di  ducdiverfe  /  Qui  veggio  neceifità  ò  di  voltare  a  Varronc  1 
fpallc)  òd'abbandonar  Dìonigi»e  Solino .  Io  per  me»  non  tò  non  dar  fede  a  Varrone 
Scrittor  Romano  9  più  antico  9  e  più  autorevole  »  mentre  gli  altri  pofTono  haver  piBi 
facilmente  pigliato  errore  nel  nome  d'una  Porta  «  che  al  loro  tempo  non  v'era  più  . 
Dove  poi  fofle  la  Mugonia  io  non  voglio  cercarlo  con  altra  fcorea  9  che  di  Solino 
fteflb9  acciò  l'error  fuo  fi  fcorga  più  evidente .  Prefib  la  Mugonia  haver 'habitato  il 

/  Rè  Anco  Martio  9  feri  ve  Varrone  nel  primo  39^  f^ita  T$puli  Ruffiani ,  allegato  da 

Nonio  Marcello  nel  tit.  Ve  DoSorum  Indagine  :  Ancum  Martium  in  Mulatto  ad  7or^ 
tam  Mugicnis  fecundùm  'vtanjfuifiniftra  .  Solino  nel  c.i.defcrivendo  il  fito  della  cafa 
di  quel  Rè9  dice9  che  habitò  Infumma  Sacra  Via  9  ubi  t/£des  Larium  eft  :  ma  la  fom* 
ma  Sacra  Via  dov'era  /  Di  là  da  S.Maria  Nuova9edall  Arco  di  Tito;  &  era  un'eftre« 
mità  di  quella  via  dalla  Nuova  Via  lontaniifima  9  come  in  miglior  luogo  difcorre- 
raffi  .  Dunque  di  là  da  S.Maria  Nuova  fotto  quell'angolo  del  Palatino  fu  la  cafa^ 
d' Anco  Martio  9  e  perciò  ancora  la  Porta  Mugonia  ,*  &  in  vece  del  Tempio  di  Giove 
Statore  »  vi  fu  quello  de'Lari  «non  folo  per  detto  di  Solino  portato  fopra  9  ma  di  più 
ricordiamoci ,  che  nel  precedente  Capo  trattando  noi  delle  mura9  quìriconofcemmo* 
e  ftabìlimmo  con  la  fcorta  di  Tacito  il  medefimo  Tempio  9  ch'egli  chiama  Sacello  « 
ma  me  ne  riporto  al  parer'altrui .  S'ella  poi  fofle  diverfa  dalla  Trigonia  9  ò  pure  una 
flefla  non  ardifco  indovinarlo  .*  Dico  bene  9che  ò  due  9  ò  tré  P-orte  potè  far  Romolo 
alla  fua  prima  Città  verifimilmente ,  già  che  tré  9  ò  quattro  nelafciò  alla  fecondai 
.  molto  maggiore .  Poftanedunque  una,che  fu  la  Romanula  preflb  S.Teodoro9raltra9 
.  cioè  la  Mugonia  preflb  la  Somma  Sacra  Via  potè  poco  lungi  eflere  da  S.Maria  Nuo« 

Tngonta*  ^^  *  ^  ^^^\\^  furono  tré ,  la  Trigonia  fti  credibilmente  nell'altro  lato  9  ch'è  verfo  Cer- 
chi  ;  fiche  per  una  d'effe  s'ufcifle  alla  foce ,  ch'è  tra  il  Celio  9  e  lÉfquilie  9  per  l'altra 
a  quella  «  ch'è  fra  il  medefimo  Cello  9  e  l'Aventino  ;  aperture  principali  per  l'ufcite 
da  quella  nova  Città  verfo  il  Latio .  Mi  retta  folo  foggiungere  la  Mugonia  ,  ò  Mu- 
àcnii  9  fecondo  Varrone  efler  fiata  così  detta  dal  muggir  de'buoÌ9  che  ^\  mandavano 
A  Bucitato  caftello  antico  i  ma  fecondo  Feflo  à  Mugic  quodam  9  qui  eidem  tuendapra^ 
fuit .  Il  nome  della  Trigonia  potè  derivare  9  ò  da  particolar  forma  di  quella  Porta  • 
ò  dall'equidiilanza  triangolare  9  con  cui  era  difpoila  fra  l'altre  due . 

•7    j  Del  la  Pandana  dirò  poco .  Ch'ella  fofle  Porta  di  Saturnia  9  non  di  Roma  9  comc-> 

credono  il  Fulviot  e  '1  Biondo  9  fi  niega  dal  Marliano.;  perche  Varrone  non  dice  ciò  9 
ma  folo  haver  nome  Saturnia  9  &  efler  fiata  fatu  da  Romolo  nel  fito  di  quell'antica 
Città .  Dove  fìi  ella  dunque  /  Nel  Velabro9  come  il  Marliano  pretende9  non  potèef- 
fere  ;  poiché  le  prime  mura  di  Romolo  non  vi  giungevano;  le  feconde  Q  come  difli  ) 
non  poterono  haver  Porta  si  vicina  alla  Carmentale  ;  né  il  Velabro  era  nel  Campi- 
dogliot  dove  la  Città  di  Saturnia  fi  sa  9  che  fu .  Più  preflb  a  quel  monte  f\iori  delh 
Carmentale  9  e  della  Januale  (  come  vedremo  hor'hora  )  non  potè  efler  fito  per  al- 
tra Porta.  Dunque  dove  fu  /  Ame  fembraevidemiflimot  ch'ella  fofle  9  non  Porta 
di  Roma  9  ma  tma  di  quelle  della  Rocca  del  Campidoglio  •  Ch'il  Campidoglio  ha* 
vefTe  e  mura  »  e  porte  particolari  9  è  certiffimo  ;  e  quefta  9  fé  prima  del  tempo  di  Var* 
rone  era  fiata  detta  Porta  Saturnia  9  cioè  del  Monte  Saturnio  9  non  può  non  ricono* 
fcerfi  per  una  Porta  di  quel  Monte  ;  dicono  di  più  il  Fui  VÌ09  &  il  Fauno*  che  per  que- 
fta s'andava  all'Afilo .  Se  ciò  è  vero*  è  prova  conchiudentiflima  di  quanto  ho  detto; 
a  cui  aggiungo  quel ,  che  fcrive  Solino  nel  c.2:  Item  &  Mcntem  CapitolinurnSatuf'* 
nium  noniinarunt;  Cajleìli  qu$que  9  quod  excitaverant  Vcrtam  9  Saturniam  afpellave^ 
ruHt^quap^ea  Vandana  votata  eft .  in  oltre  Nonio  Marcello  nel  ci.  della  voce  7an* 
éiret  cosi  dice  :  Vandctx  Farr^  cxifiimat  ea  cauja  dici,  quod  qui  ope  indigente  0*  ad  ajj* 

ìum 


JttmCcnrìs  ccnfMfiffÌMt^p4nh  iarctur .  Tandcrectgo  qt^  fimm  ian^  ir  qu$(Lnun^ 
^amfaMum  talibm  claudmfur .  Ve  f^ita  Vop.  Xom.  lib.  i  H^nc  Dcam  n/EHui  fuiat 
igi  Ccnrcm  ;  fid  quod  in  ^fytum^  qui  corfugiffit ,  pams  déWfiur  i  fffi  wmnfiaum  a  font 
dando  pandtre  «  quod  eft  aperirc . 

Ma  paffiamo  airaltre  del  fecondo  ricinto  i  che  fono  le  tré  ,  ò  quattro  lafciate  da^ 
Romolo .  Già  ch'il  primo  giro  quadrato  «  come  argomentai  »  non  fi  mutò  tutto  «  la  Torte  del 
Porta  Mugonia  »  e  la  Trigonia  «  foflero  elle,  ò  due ,  ò  pur  una  fola  t  reflarono  anche  fecondo 
dipoi .  1/altre  nella  parte  dilatata  fiuono  la  Carmentale  «  e  la  Januale  (ticcedutein  ricinto  di 
luogo  del  la  Romanula  reftata  fenza  mura  .  Romolo  . 

La  Carmentale  non  s'hà  da  porre  in  dubbio  efler  (lata  a  pie  del  Campidoglio  ver fo 
il  Tevere  <»  preflo  Piazza  Montanara  -,  cflendovi  tutti  gli  Antiquarii  concordit  né  pò-  Cartnen^ 
tendo  neg^rfi  .  Troppo  evidentemente  fi  defcrive  da  Plutarco  in  Cammillo  ;  ovc^  tale. 
narra,  che  Pontio  nuotando  per  il  Tevere  ad  Cartnentalem  Tortam  contendit  «  ut  quid  . 
azei'Ctur  perjllentiumfpecularetur;  nam  huic  Capitolium  maxim  direBo  incumkit.  Non 
lo  dice  meno  chiaro  Solino  nel  fecondo  :  7an  infima  Capitolini  montii  bakitaculum 
Carmentécfait ,  ubi  Carmentale fanum  efi  %  é  qua  Carmentaìis  Torta  nomen  efl  .  Setto 
Pompeo  infcgna  >  ch'il  Tempio  di  Giano ,  &  il  Teatro  di  Marcello  (  Palazzo  ho{^gi 
de^Signori  Savelli  ^  erano  fuori  della  Porta  Carmentale  *  Publio  Vittore  nella  regio- 
ne ottava  la  pone  anch'egliv^sf/sCiWir^'F/am/ff/t^xv,  ch'era  poco  di  là  dal  Teatro 
di  Marcello  ;  e  Livio  nel  fettimo  della  terza  Deca  il  dimoftra ,  dicendo  che  M  t/Bde 
Afollinii  C  Ia  quale  era  tra  quel  Circo  »  e  Piazza  Montanara  )  bouei  dua  alba  Torta 
Carmcntali  in  Vrbem  deduSa  ijc.  e  poco  dopo  :  diporta  »  angario  vico  (  ch'era  fotto 
quella  parte  del  Campidoglio  )  in  Forum  venere ,  E'  ben  vero ,  che  fé  quelle  mura^ 
erano  prima  indrizzate  dal  Palatino  al  Campidoglio  »  dipoi  quando  con  l'aggiunta 
del  Giankòlo  furono  drizzate  nuove  mura  alla  volta  del  Tevere  t  quella  Porta  non 
potè  non  muurfi  alquantodi  fito  »  ma  per  poco  fpatio  . 

La  Januale  da  Microbio  nel  primo  de'Satumati  fi  dice  alle  radici  del  Viminale  ;  Manuale  • 
il  che  fé  foffe  dato»  darebbe  forza  à  quanto  del  Qinrinale  comprefo  in  Roma  da  Tatio 
diflero Dionigi ,  e  Strabone  .  Cosi  le  mura  fcendcndo  dal  Monte  Bagnanapoli  verfo 
S.  Agata  poterono  bavere  la  Porta  Januale  in  quel  f»ndo,  in  cui  il  Viminale  ha  le^ 
radici  :  ma  oltre  9  che  la  favola  dello  fgorgamento  fubiuneo  dell'acmie  dal  Tempio 
di  Giano  verfo  quella  Porta  In  ajuto  di  Romolo  Incalzato  ivi'  da'Saoini  «  fc  bene  fi 
rafèrma  da  Ovidio  nel  primo  de'Fafti  «  e  da  Servio  nel  primo  dell'Eneide  9  fa  fapere 
anche  la  Porta  di  favolofo  »  Varrone  defcrivendo  nel  quarto  la  Januale  manda  quel- 
la di  Macrobio  In  fumo  ;  Tertia  JanualisdiSa  ab  ^uno  ;  éf  ideo  ibipofitum  '^ani  fi* 
gnum  j  dr  ejus  inftitutum  à  Numa  Tompitio  «  nt/cribit  in  amalibus  L.Yijo  »  utfit  claufa 
femper ,  nijicum  bellumfif^  i^'c.  Era  quello  il  Giano  pofto  nel  Foro,  e   trasformato  Tempio  di 
nel  tempo  di  Procopio(  cosi  dal  medefimo  nel  fecondo  della  Guerra  Gotica  Ci  defcri-  Giano  nel 
ve  )  in  un  Tempietto  dì  bronzo  ;  poiché  quel  Tempietto  C  come  nella  regione  ottava  Foro . 
diremo}  e  non  alcuna  Porta  di  Roma  fi  feguitò  a  tener  chiufo  in  tempo  di  pace^  • 
Da  Varrone  dunque  fi  riconofca  quel  Giano  eflTer  ftato  primieramente  Porta  di  Ro* 
ma  lafciata  in  Ifola  nel  dilaurc  fatto  dalRé  Servk)  delle  mura  t  e  confervata  per  ve» 
neratione  del  fegno  di  Giano  9  che  v'era  dentro  .  O  più  tofto  efler  data  ella  predo 
al  fegno  dedicato  a  Giano  da  Romolo  9  eTatjo*  dicuinelIrRtgioneottava»  eda 
quello  haver  prefo  il  nome  ,*  tolta  indi  poi  la  ÌPorUt  eflferfi  fatto  a  Giano  irSaceliò  » 
in  cui  adora  vafi  •  &  il  coftume  «  che  Numa  inftituì  di  tener  quella  Poru.chiufa  ne^ 
umpidipace»  eflerftata  nel  Sacello  medefimo  oiTervata  fempre  •  Se  però  Nnmx-» 
fteflo  col  dilatar  le  mura  della  Città ,  trafportando  da  quel  luogo  la  porta  fin  fotto  al 
Viminale  «  come  fi  legge  in  Macrobio»  non  ridulfe  la  primiera  in  forma  di  Tempiet- 


runt. 
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nnt .  Quinto  il  fu«fitOt  f«  fotto  il  Csmpidpglio  le  mun  fcorwvun  d«  Santa  Mar- 
tiaa  a  San  Lorenzo  in  Miranda  >  ò  non  lungi  molto  da  ambedue  le  Chiefa ,  la  Porta 
tMii'potè  ftar  lontana  molto  da  S.  Adriano  •  donde  l'acque  avvenute  da  Giano  cen- 
tra i  Sabini  fuggenti  indietroi  benché  favolofei  fono  veTilimili  almeno  dì  fito,  ecoH 
altra  occafione  vedrafli  meglio  . 
Delle  Porte*  e  d'tmbidue  i  licìnti  di  Romolo  td  un  dìptelTo  eccone  un'Idea  . 


DtUe  diverfe  circonferenze ,  che  btbbero  dopóHómoh 
k  Mura  di  Roma. 

CAPO    QJJ  ARTO. 

ARo^nolofuccanèNunUf  il  quale  per  ridurre  a  miglior  cultura  gli  animi  infe- 
_  rociti  nelle  guerre  *  «ttcnckodo  ad  inftruire  ■  fadditi  nella  Religione  ,  con  fì 

fótieàRo  ^'^  d'accrefcimemi ,  benché  Dionigi  dica  «ch'egli  aggiunte  a  Roma  li  Monte^ 
m»  iti  MS  Q<iirinale  .  Altri  dicono  ,  com'accennai  *  li  Quirinale  aggiunto  da  Tatio  prima  di 
te  attiri-  I^ma,  altri  dlpOl  di  Servio  Tullio^  le  quali  varietà  credo  nata  ftcilmeote  dal  conti- 
jui/f,  niiocrcrcerciche  a  pocoa  poco  Roma  fàcevaj  eflendo  probabile,  che  fotto  un  Rè  eo- 

nincialTe  un  Colle  ad  habìtarfi  come  boi^  i  fotto  un'altro  ttifse  poi  cinto  di  mura . 
Così  fono  Tatio  potè  parte  del  <^rinale  cominciar* ad  hnbitarri.Ia  qtial  putt  poi  fi»- 
U  Numa  (che  tutto  non  i  pcobabilf)  chlufe  etto  muraglie;  &  il  refto  vi  m  hcìlmenie 

a^ìun- 
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aggiunto  da  Tullio  .'  A  Numa  facceduto  Tulio  Hoftilìo  v'inchiufe  il  Celio  dato  pet  DtìCtìio. 


TAventino  aflegoato  da  Romolo  a  Sabini  :  f^arrotamcn  in  gente  Top» Xcm,Satinoìé  ^^^j^ti^Q 
Rwmulofufuptoi  ifìum  accepife  mcfitem^  quem  ab  vivente  Pluvio  7rovinciée  jua  affetta-'  pidne^  di 
urunt  ^ventifwm*  TarquìnioPrircojprincipiò  un  fiipcrbo  ricinto  di  pietre  qaadra*  ^ar^Vri 
te  .  Servio  Tullio  per  la  moltitudine  tempre  pìii  crefcence  dilatò  Roma  fui  Ouir^  a^  ^' 
naie  •  fui  Viminale  9  e  fuU'Efquilino  cingendola  di  mura  nuove  »  e  la  guernì  di  fof-  ^^{unta 
fa  9  e  d'argine  t  dove  n'era  d'uopo .  Tarquinio  Superbo  la  fortificò  d'un  terrapieno  ^^i^utr. 
mirabile  verfo  Levante .  Dopo  i  quali  non  fi  leggono  mutate  pitele  mura,  fin-  yif^aU 


tori  antichi  dicono  «  fommariarfene .  Ariifie  di 

Sembra  al  Donati  %  ch'il  Gianicolo  »  &  il  Traftevere  foiTcro  anticamente  riputati  »•_£  c^p 
fuori  di  Roma ,  perch'eflTendo  prohibito  il  commandar'  in  Roma  efercito  ,  pur  fi  fo*  Sicintoé^ 
leva  nc'cempi  de'Comitii  mandar  truppe  armate  in  quel  monte  a  guardia  di  Roma*  ^^^fgH^nm 
come  Dione  narra  nel  lib.  JS-  ^^^  conferma  Aulo  Geilio(ò  come  al  tri  il  chiama»  ju^^^a  tL 
Agcllio,  diche  io  non  voglio  contefa  )nel  e.  27.  del  libro  i6.  Soggiunge  l'IfolaTi*  rarUu  da 
berina  efiCer  (lata  ftimata  fuori  di  Roma .  L'argomenta  anche  dal  Tevere»di  cui . Var-  ^^n^ 


rfuerei  .  Finalmente  allega  Fello»  che  dice  ,  Tofladi  Iridio  efler  (late  prima  fé-  ramentt^ 
polte  nel  Gianicolo f  e  poi  trafportate  nella  Città.  Noi contuttoclò  havemodicer*  J^/i,  ^_, 


Roma  (non  eflendo  lungo  il  fiome  mura  »  nò  da  una  parte  ,  né  dall'altra) 
fi  paflava  per  ponti  liberamente  j  coi|ditioni  tch'ìn effetto  rendevano  Puna  »  e  l'altra 
riva  chtufe  in  nna  Città  egualmente  »  ancorché  fi  voglia  nel  nome  pretendere  alcuna 
varietà ,  la  quale  t  come  cofa  di  puronome  non  de  importarci  ;  anzi  per  ogni  verfii 
il  Traftavcie  é  flato  filmato  parte  di  Roma  da  Livio ,  mentre  nel  primo  dice  :  Jani* 
eklum  quofui  adjeBam  »  nella  guifa  «  che  haveva  prima  detto  :^  Ctcliui  aidiiur  VrH 
mc9s  :  e  dicendolo  cinto  di  mura  foggiunge  :  Id  non  mfiro  folàm^  fed  (y  oi  comnmdi^ 
tatemitinerii  Tonte  Suificio  ttmprimàm  in Tiberim fatto conjungi  Vrbiplacuii.  A  gli 
argomenti  contrarli  facilmente  fi  rifponde .  Altro  fi  i  il  comandar'efercito  In  Roma, 
altro  il  mandar'in  alcun  lato  d'efTa»  ò  delle  fne  mura  fquadre  per  loro  guardia  :  anzi 
pur* anche  vi  fi  condu(re  »  e  comandò  Tefcrcito  »  quando  bifognò  rifoxre  il  Camptdo* 

?:l  io  ad  A  ppio  Erdonio  «  e  quando  ne  furono  da  Cammillo  (cacciati  i  Qilli .  L'Ifo* 
a  Tiberina  era  fuor  di  Koma  ;  non  perche  non  fi  ftendefle  Roma  di  là  dai  Tevere , 
ma  perche  le  mura  anticbe  non  abbracciavano  quella  parte  del  Tevere  «  in  cuiftà 
l'ifola  «  fi  come  noi  fi  vedrà  •  Qiianto  al  Tevere  »  qui  ambit  CamPumMartium^(T 
Vrbem,  fé  fi  va  (ul  rigore  del  $gnificato  di  quél  verbo»  né  pur'efclub  da  Roma  il 
Trafievere  gli  s'adattai  perche  ^jmk'rr  propriamente  fignificacircnire  ;  e  Roma  9  an* 
che  feoza  il  Trafievere  »  non  fi  può  dir  dal  Tevere  circuita .  L*oDh  di  Ludio  fé  fi  di-  • 
cono  da  Fello  fepolte  nel  Gianicolo  fuori  di  Roma  »  non  però  fi  dicono  in  quella^ 
peLTte  del  Gianicolo  »  ch'era  cinu  di  muiaglie  »  dovendo*  noi  credere  >  che  fuori  delle 
muraaù  quel  arante  (epoUe  foOèro  ,  il  quale  con  gl'altri  fette  Colli  di  Roma  non  fi 

com 
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^  compntavA ,  perche  una  minima  Aia  partet  e  quafì  infenfibtfe  %  tt9L  l'occupata  dal  xV 

^  cinto  della  Città  •  Ma  il  litigai  »  eM  credere  di  cotal  nome  redi  pure  nell'arbitrio 

.  di  ciafcheduno  «  e  ritorniamo  alla  foftanza  . 

Il  defcrivere  hora  ciafchedun  fìto  di  que'diverfi  ricinti  fotco  Niima  i  fotto  Tulio  « 
e  fotto  Anco  lafcierò  di  farlo  «  come  imprefa  mera  immaginaria  9  e  nelle  mura  di 
Servio  impiegherò  la  diligenza  ;  ma  per  caminar  ficuro  fa  di  meftiero  diffinir  pri* 
ma  9  fé  il  giro  di  Roma  certamente  tra  Servio ,  &  Aureliano  ducafle  il  medefimo 
fcmpre  9  il  che  da  gli  Antiquari!  non  fi  confente . 
'Mura  di  Penfo  io  intorno  a  ciò  poterfi  francamente  dire  »  &  a  buona  faccia  tra  quei  due^ 
HoMa  dO"  Prencipi  non  mai  haver  le  mura  cangiato  luogo  t  contuttoché  di  fabrichc  fuori  del 
fo  Servio  giro  crefceflb  la  Città  fmifuratamente  .  Dicano  pur  ilMarliano,  ilPaoviniOf  il 


tJOfj    am^  Fabricioi  eg1ialtriak>rpoftaneltempo  della  Republica  le  mura  efler*  arrivate^ 
f  Hate  fino  oltre  Ponte  Sifto  all'Incontro  della  Porta  Settimiana  del  Traftevere  ;  poiché  di  que» 


Vrhhcircuittm  prò tuìit 'sfalla  ouoquccollthmduorum  aiìetHonc .  Vltcrim  poftea  non 
tranpit  mutui  CivitattSfVcfautituSf  ut  ds€u»t<,  reìigionibuiifedjmt  loca  circum  baittatn 
Ofnnia%  multa  %  &  inicutia^  (y  aperta^  captuquc  facilia  ab  Hofitbus ,  i^'fiquifquam  hoc 
intucni  Ctvitatis  magnituiincm  vellct  imc{ligarc%trrare  cogmtun  necfignum  tcncrct  ali- 
guodf  quo  ipj'afi  cxtcndat^  vclquò  dtfinat  ^fic  exteriui  Cìvitatijuntìumcfl  »  ér  Civitatii 
in  infinitutn  protenfa  pràjifcrt  fpccicm;  fidfia  mura  mctitu  quidtm  difficili  oh  domot 
iindique  fibi  junBaU  confirvantcjquc  pluribui  in  locis  veftigia  antiqua  flruBura  mctiri 
velit  ambitu^quo  Athenicnfum  Civitas  continctur^  baud  multo  aPparebit  ampliar RoméC 
eircuitus .  VilTet  e  Ri  in  Roma  Dionigi  fotto  Tiberio;  oltre  al  cui  teftimonlo  di  vi« 
ila,  e  di  certa  fede«  Strabone  afFcrmat  che  Servio  per  fortezza  di  Roma  aggiunfe  TEf. 
quirie»&  il  Colle  Viminale  per  non  lafciarli  fìiori  a'nemici,&  a  fine  di  poter  dal  Cam*» 
pidoglio  ai  Quirinale  tirarci  muro .  Indi»  acciò  dall'altra  parte  de'due  Colli  aggiun- 
ti non  rimanelfe  facile  Tefpugnatione  9  vi  fé  il  terrapieno  .  Di  cotal  fortificatione-^ 
Strabone  fenza  far  motto  d'altro  muro  già  mai  muuto ,  parla  come  di  cofa  durante^ 
al  fuo  tempo  «  che  fu  parimente  focto  Tiberio  • 

Tutto  a  maraviglia  confente  con  un'altro  luogo  di  Dionigi  pur  nel  quarto;  ove 

ìfcrive*  che  Roma  fuori  della  porta  difefa  dal  Tevere  9  e  l'altra  dagli  Argini  verfo 

<ÌA  Porta  Efquilina  era  tutta  forte  fopra  colli  »  e  rupi  tagliate  ;  con  cui  è  concorde.^ 

Plinio  ;  il  quale  della  fortezza  di  Roma  faive  nel  c.5  del  terzo  libro  :  Claudrtur  ab 

Oriente  aggcre  Tarquinii  Superbi  intcr  prima  opere  mirabili .  Namque  eum  muris  aqua^* 

9it  %  qua  marcimi patebat  aditu plano  i  Cetero  munita  erat  pracelfii  muriu  autabrupti% 

montibus .  Onde  di  là  da  i  monti  chiufi  da  Servio  nel  fuo  giro  »  &  in  fpecie  di  là  dal 

Campidoglio  nel  piano  di  Ponte  Sifto,  non  potè  haver  Roma  airhora  difiefe  le  mu« 

la  •  È  fé  ciò  non  bafta»  può  provarti  ancora  con  pit^  evidenza . 

Vortiu»      ^^^  ^^  Porta  Carmentale  foSt  porta  non  reftata  inutile  dentro  la  Città  C  benché 

Carmeta-'  ^P^  Aureliano  reftafle  tale  )  fonomille  prove  in  Livio  ;  ma  perche  fono  di  tempi 

ìe  fervi  £•  pìi^  d'etichi  diSilIa«dacuifi:pretende  fatta  ampliatione  di  mura*  le  lafcio  •  Ovidio, 

fio  ad^u^  che  ftiafiai  dopo  Siila  nel  6.de'Fafti  fa  mentione  della  Colonna  bellica  preflb  al  Cir- 

reliano      ^^  Flaminio  ;  ove  dice  (  e  parla  di  prefente  }  che  per  Tannuntio  di  guerra  fi  foie  va 

tirar  Phafia. 

7ro£bicità  tergo  fummum  brcvis  area  Circum  ^ 

Ejf  ubi  non  parvéo  parva  columna  notéO . 
Hìcfolet  bafia  manu  belli  prammHa  mieti 
In  Regem ,  ^  gentei  %  eum  placet  arma  capi  • 
Laqual  cerimonia  non  fi  faceva  «  che  fuori  della  Città.  MaVarrone  toglie  ogni 
dubbio  •  Qgefti  nel  5.  della  lingua  Latina  tra  le  porte  retiate  al  fuo  tempo  inutili 

den-» 
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dntro  le  mura  non  conta  It  Carmentale  ;  fi  come  fé  le  mura  foflerò  all^hora  paflbte 
più olcretve  l'haverebbe annoverata nellaguifatche doppo  Aareliano fecero  Vitcoret 
e  Rufo  •  Né  vaglia  il  rifpondere  t  che  foflc  con  le  mura  trafportata  ancora  la  porca  ;  Q^^^^pj^ 
perche  fin  nel  tempo  di  Vittore  era  ella  fotte  il  Campidoglio»  e  membro  della  Re*  fmSniafrjar 
gione  del  foro .  Vi  s'aggiunga  Fcfto  in  Taurii;  ove  de  giuochi  detti  Taurii  cosi  feri-  ^j  m^"^ 
ve  :fiuni  in  Circo  Flaminio ,  ni  intra  muros  evoccninr  Dii  Inferi .  Parla  Feftodi  tempo  •  ^^'^«• 
prefente  ,  e  pure  quanto  dopo  Siila  egli  fu  /  Vi  s'aggiunga  Dione  9  che  nel  5$.  pone 
il  Portico  d'Ottavio  verfo  li  fine  della  vita  d' A ugufto  fuori  delle  mura  :  SedTih^ 
rius  initio  mcnfi%»  quo  ipji  iniit  Confulatum  cum  Cn.  Tifone^Scnatum  coegit  in  03avii%  U 
inip  locus  crat extra  mtenia .  Così  Giofeffo  Ebreo  veilo  il  fine  del  fettimo  della  guer- 
ra Giudaica  narra  j  che  Vefpafiano  t  e  Tito  prima  d'entraPin  Roma  trionfiintit     7or$ic$ 
furono  ricevuti  dal  Senato  ne!  a^defimo  portico  d'Ottavio .  Queftoefler  flato  preF>  d'  Ottawa 
fo  al  Circo  Flaminio  dicono  Vellejo  nel  a.  e  Plinio  nel  ;.  del  3^.  Dunque  aflai  di  là  fuor  ài RO' 
da  Ponte  Sifio»  e  non  molto  lungi  dalle  radici  del  Campidoglio  ;  onde  perciò  lo*  «14. 
^rnura  nel  tempo  d'Auguflo  «  e  di  Vefpafiano  non  erano  moSe  • 

Da  i  tempi  detti  di  Varrone  «  d'Ovidio  »  di  Dionigi  9  di  Fefto ,  di  Plinio»  di  Gio- 
feffb  fino  ad  Aureliano  %  non  me  ne  fovviena  prova  ;  ma  buoni  argomenti  fono  gli 
augurii ,  che  vietavano  tal  mutatione  %  de'  quali  oltre  Dionigi ,  ciò  9  che  Cicerone 
feri  ve  nella  33.  Epiftola  del  13.  Libro  ad  Attico  ,  della  mentione  fatta  di  chiudere  il 
Campo  Marzo  con  mura  »  non  efeguito  al  vietamento  medefimo  fembra  alluderci  • 
Prova  finalmente  aflai  baflevole  fembra  a  me  il  non  trovarfi  di  cotal  fatto ,  che  pur 
farebbe  molto  memorevole  »  prefiS^  alcuno  Scrittore  parola»  ò  cenno  $  ò  inditlo  .  Ni 


conto  di  mura ,  finche  li  30.  Tiranni  forti  fotto  Gallieno  deftarono  penfiero  in  Aure- 
liano di  chiuderne»  e  fortificarne  la  miglior  parte .  Eccone  il  teftimonio  di  Vopifco: 
Cutn  vidcretnr  Po  fé  fieri%  ut  aliquid  tale  iterum  »  quale  fub  Gallieno  evenerai  ^frovenìret» 
aibiUto  Confi! io  Senatm%  muros  Vrbii  Roma  dilatavit  »  ^c. 

//  Fomerio ,  e  fui  Dilatationi . 
CAPO     Q_U   I  N   T   O  • 

MA  fé  Siila  »  &  altri  dilaurono  il  Pomerio  »  come  con  eiTo  non  portarono  an«  * 
the  altrove  le  mura  /  Ecco  il  luogo  da  trattare  ciò  »  che  propriamente  folTft^ 
Pomerio»  e  ciò  »  che  nel  fuo  dilatamento  intendano  gl'HiftoricI  »  che  fi  mutaflfe  . 

L'antichiifimo  fignificato  del  Ponlerio  fi  fpiega  a  lungo  da  Livio  nel  primo  libro;    ^ 
Tamtcrium verbi  vimfolam  intuentes .  Tofi  m€nium  interpretantureffe  ;  efi  autem  magii    T^fr 
circa  murum  locus  »  quem  in  condendis  Vrhkui  Quondam  Hetrufii  ,  qua  murum  du&uri  ^jP*  ^^PJ 
aant  certis  circa  terminis  inaugurato  confecratanì  »  uè  neque  inferiore  parte  adificia  «tf-  •'^  ^J'^^^^* 
nibui  continuareutur%qna  nunc  vulgo etiam  conjunguntur,ÌT  extrinfecàs  puri  aliquid  pa*  stente» 
ter  et  foli .  Hoc  fpattum^  quàd  uec  babitari^  neque  arari  fai  erat^non  magli  quód  pofi  mu* 
rum  effit^quam  quàd  murui  pofi  id  »  Tomterium  Romani  appellarunt  t  iy  in  Vrbit  incre-» 
f/icntofcmper  quantum  mania  procefura  erant\  tantàm  termini  bi  confecrati  profercban^ 
tur.  Da  Fefto  fi  dice  anche  Profimufio  :  Vrojimurium  effe  aie  Ant  ifiiui  in  Commenta^ 
rio  Jurii  J^cntific^lii  Vomterium  »  iàcft  locum  proximum  muro  .  Cato  :  olim  quidem 
omnes  aufpicabantur  extra  Aventinum ,  nunc  etiam  %ntra  ìCdificia  •  ^iBum  autem  ^0^ 
v.c^rium9  quafiVromarium»  iyc.  £  più  {oxxoi  DiBum  autem  videtur  9qmifrium  »  vetuti 
pcft  tntcfoif  idcfi  quod  efet  retro  »  (y  intra  muro%  Vrbii  .  Perche  dunque  lo  fpatio  detto 
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18  Libro  I.  CapoV. 

Nel  dììa  '^oB'^f'^  ^^  proiiiov«rc  le  mura  d^ogni  Città  ,  foleva  da  gli  astichi  Etnifci  por- 
tar  dclTo  ^^^  «vaoti ,-  ha  quindi  la  corrente  de  gli  Antiquari!  prefa  occafiooe  di  far  concetto 
mcrio%  non  in^ift^ntamente  di  Pomerio  «  e  di  mura»  quando  ò  quello  9  ò  quefte  fi  leggono  alcu- 
fcmprc  fu^  '^  volta  aBi|pliate  ;  ma  fembra  a  me  noo  h  dover  fempre  nel  trattar  di  Roma  l'uno  t 
rono  dila"  ^  ^'^^^^  ^^  confufamente  prendere  per  |nù  ragioni . 

tate  anc9^  Primieramente  Feftoin  Trofimurium  dice  chiaramente  l'antichifEmo  Pomerio  di 
ra  le  viU'  I^ioolo  pofio  nel  primo  principio  di  Roma  intorno  al  Palatino  (benché  dallo  fteflb 
|.^  ^  Romolo  9  e  da  gli  altri  Rè  le  mura  foflèro  dilatate  più-  voice  )  non  prima  di  Servio 

l>iiatati0  'f uli^o  difiefo  aluoveijfytift/ifmnm  Romuli  V^mtPt^utm  Valatini  raàicibuì  termina^ 
ni  di  mu-  ^^  *  Trotuìit  id  Scr.  Tulliui  Repi:  «  item  L,  Camelim  Sulla^  ér«.  e  fé  l'autorità  di  Fé- 
rn  nl5  toc»  ^^  iembiafle  poca  «  Livio  più  apertamente  sei  primo  narra  il  giro  di  Roma  ingran* 
tato  aPa  ^^^  ^  Tulio  Hoftilio  «  eia  Anco  Martio  ,  e  da  Servio  Tullio  coli'aggiunte  di  più 
meriOs        ^''^  *  °^  ^^'  Pomerio  promofTo  in  Servio  Tullio  folo  fa  mentione  ^e  diftintiffima  ; 
éMdit  dutn  Ccltes  Suirinalem^yimivalemfue^ac  deinceps  auget  Efyuilias  4iggere%  iyfof- 
[a  9  ij  muro  Vrbem  eircundat .   JtemTon^rinm  profirt  i  ove  moftrando  la  parola^ 
/tem  diverfità  d'atto>  e  pofterità  di  tempo  »  dichiara  il  Pomerio  non  prima  d'alPhora 
dopo  la  primiera  fua  terminatiìDne  mutato  »  e  col  fogginngervi  ciò  •  che  la  voce  T'^- 
fli<rritrxvfignificailè,n'accrefce  la  certezza  /Quindi  le  parole.del  medefimo^che  feguo* 
no ,  e  che  portai  fopra  f  ir  in  Vrkh  incremento  femper  quantum  metnia  froecjftfra  erant 
i^c*  vanno  intefe  dell'ufo  Etrufcot  e  Latino,  e  Romano  generalmente  «  non  che  inu^ 
fpecic  ogni  dilatamento  delle  mura  di  Roma  portaire  anche  feco  i  eermhii  del  Pome- 
rio .  Per  terzo  vis'aggimiga  Gellio  «  che  nel  e.  14.  del  ij.lib.  dopo  haver  detto  an- 
ch'egli  :  JÉntiquifimum  autem  Tometrium,  guod  i  Romulo  inftitutnm  ef^  Tatattnt  mon^ 
tiiradicihii  terminakatur  ^  cercando  per  qua!  cagione  l'Aventino  sefoilèefclufo» 
numera  per  foli  ampliatori  Tullio,  Siila  ,  e  Cefare  • 
ampliato      ^<'"^  •  fu  il  Pomerio  mutato  da  Siila  9  da  Cefare ,  e  da  Ottavio  Augufto  9  e  pur 
ri  del  7#*  ^  mnra»  dice  Dionigi,  che  mai  non  ferono  moflè  dal  giro  9  in  cai  Tullio  le  pore9  ne* 
mei-io  fcn*^^^^^^  '^  relrgioni  >  come  net  precedente  Capo  ho  diftorib  ;  la  cui  autorità  per  la.^ 
tM  touar  d^A'"^^®>)€  àMit  mura  dal  Pomerio  parmi  invincibile  .  Fu  Dionigi  in  Roma  nel 
èe  mura      ^^''^P^  d'Auguflo  9  e  perciò  da  quel  di  Siila  9  e  di  Cefare  non  lontano  9  ed  è  certo  « 
che  fé  con  le  dtftenfioni  del  Pomerio  fatte  da  quelli  fbflTero  (late  ancor  diftefe  le^ 
mura  9  noo  haverebbe  egli  fondata  conclufione  ai  contraria  a  cofa  9  che  gli  fu  di  ve- 
duta; econtra  chi  non  vuole  in  ciò  darli  fede  9  vaglia  quanto  delle  mura  di  Roma* 
non  inai  oltre  il  Campidoglio  verfo  il  Campo  Marzo  diftefe  prima  d^Aureiiano  9  ho 
fopra  difcorfo . 
Mura  da      Terzo ,  Vopifco  dice,  ch'Aureliano  con  giro  ampliflimo  dilatò  le  mura  fenza  mu  - 
^^'^nV'  ^*'  pnnto  il  Pomerio  ;  NiC  tamen  addidit  Tornano  eo  tempore  9  fed^poflea  .  Ecco  non 
^^  i^^^R  *  ^^'**  ftrana  9  che  in  diflendimento  9  ed  ampio  di  mura  relwlTe  anche  1  eftcr  ior  Pomc- 
e  n&  tiro*  rio  in  tatto  dentro  d  i  quel  le . 

Pierio.  Quarto  9  fo  l 'Aventino  dal  Rè  Anco  Martro  chiufo  in  Roma  »  e  pure  efler  ftato  fi- 

Vj^enti"  no  al  tempo  di  Claudio  fuori  del  Pomerio  fi  feri  ve  da  GeIHo  9  e  fi  confente  da  tutti  • 
m  cbiujo  Che  quel  monte  fofie  chiufo  in  Roma  9  eccolo  efpreflToda  Dionigi  nel  terzo  :  Erat^ 


delTome^  rexirunt .  /$  enimurm  efi  eCotìihis  in  Croitate  comp-ebenfui  9  Ì3^t.  Dlrafiìqnefto  gran- 
ri^,  descrittore  anche  qui  bugiardo  /  Livio  nei  primo  gliècontefte  parlando  d' Anco 
Martio:  fetutnfque  morem  Regtmpriorum  9  qui  rem Rcmaframauxerant  ;  boftilms  in 
Civitatem  aceipieudis  Romam  traduxtt  :  (y  cùm  circa  Valatium  Sedem  reterei  RomanU 
Saltini  Capitoìium^  atque ^reem^  Ce^lium montem  Albani  impleftnt  9  Aoentinum  notéC 
mnltituàtni  datum  .  Ove  non  diverfamente  dal  Campidoglt09  e  dal  Cel  io  9  fi  dice  ag« 
giunto  l'Àvemioo  :  e  più  erpreirameote  non  molto  dipoi  :  nm  quoque  multii  milita 

bui 


n 


H  Pomerio  •  i  j 

hm  Létinorum  in  CMtAfcmacceptiSyquibuiM  jut^irctur  Talath  ^untìnumtai  Mur* 
eì^datfftdcs.  £  prima  non  meno  chiaramente  ha  ve  va  detto  del  Rè  Aventino:  A 
fcpttìtui  in  co  C9Ìh  «  fui  uuhc  efl  fan  Romana  VrHi .  Così  le  parole  d'Eutropio  nel 
prijno  :  ^ventinum  wontem  Civitati  adjcciu  £r  ^aniculum^  e  quelle  di  Virgilio  nel  6, 

Stptcmqu^  una  fin  muro  circuniabit  arcd 
fiioiuno  pir  troppo  chiare  ;  né  Strabone  lo  dice  fra*  denti  nel  quinto  libro  .*  ^tfnctìi 
Martius  Qfiiummontcm  »  (^  ^ventiuum  9  camPumquc  bis  intcrjeSum  %  dimìfa  bac  ifs 
in%ictm%  iS'  ab  antta  c^ctì  udis  tneccj/itatc  compulfus  adjtctt .  Nam  ncque  colici  ita  natura^ 
mumtos  txtra  mccma  rcUoqucrc  vidcbatur  commodutn^  quos  bofiisfacili  occupare  »  oc  prò 
arce  Hi  uti  pofcc  CT^.  Ultimamente  Varrone  dicendo  nel  quarto  ;  Sunfy  éf  nomina  ab 
tot  monttbuSf  quospojica  Vrb%  muris  comprcbondit^  e  qucis  Capitolium  diBtmiiS'c.  ^^cn* 
ttnum  aldfuot  àccatifis  dicunt ,  iyc.  e  (eguendo  à  ragionar  degli  altri  cinque  a  notc^ 
chiare  diicifra  T Aventino  comprefo  non  meno  de  gl'akri  U\  nelle  mura  di  Roma . 

Ocbok  sfuggitasi  é  il  dire  T Aventino chiufo  con  muradiflìnte  dall'altre  de^fei 
collii  perche  oltre  i  teiU  allegati  purtroppo  chiari ,  una  sì  firana,  e  sì  notabile  no- 
vità da  Livio  «  odagli  altri  con  efpreffiooe  fpeciale  farebbe  (lata  dichiarata .  £ft^ 
Dionigi  diceuna  volta  haverlAnco  Martto  cinto  l'Aventino  di  mura  »    la  medefima 
ftafe  oia  per  appunto  nel  dir  del  Celio  chiufo  da  Tulio  Hoililio  «  con  che  Tuno  ,  e 
raltffp  colie  egualmente  cinti  con  le  mura  della  Città  dichiaranfi  fenza  meftiero  di 
chiofa.  Eperfodisfattione  foprabondante,  la  ftatua  di  Giunone  Regina  ^ehetraf* 
portau  in  Roma  da  Vejo  %  e  col  locata  fuiPAventino  da  Camillo  (i  legge»  la  confen- 
tiremo  polla  fuori  di  Roma  /  Più   apertamente  Livid  nel  7.  della  Terza  raccontai 
iotiodotte  ia  Rmnadue  Statue  del  la  Dea  raedefunacon  fblennità^  e  pofte  full' A  ven- 
tino ;  ^b  tXie  yfppollinii  bovcs  fismiva  alba  dua  porta  Carmcntali  in  Vrbcm  duSa  t 
poli  cas  duo/«na  cnprcfca  Juvonii  Reginiportabantur;  tùmfcptcm .  ^  viginti  f^irgincì 
^c.  à  fo/rta^ugario  sdco  in  Forum  venere .  In  Foro  pompa  conftitit  (se,  inde  Kico  7*»- 
fco^yelubroqne  per  Boarium  Forum  in  Clivum  publicumtatqiin  ^dcm  Junonis  Regina 
fcrreaum .  ibi  duo  boftìa  ab  Dcccmvirii  immolata ,  iyfimulacra  cuprcffca  in  9/Edcm  iU 
lata.  Perqual cagione  vi s'efprimono  que'doefunulacri  introdotti  per  la  portai 
Carmeoeale  t  e  fi  tace  per  quale  ^fcirono ,  e  per  quai'al  tra  delle  mura  dell' Aventifio 
furono  portate  in  quel  colle/  ecco  indicato  U  Tempio  di  Giunone  Regina  dentro  al* 
la  Città:  coai  il  Clivo  Publico^  ò  Publicio  «  che  nelP  Aventino  era  «  è  contato  al  paro 
del  Vico  Giogario^  del  Foro  grande,  del  Vico  Tufco»  del  Velabro  %  e  del  Foro  Boa- 
riot  looghi  fotti«  e  parti  egualmente  interne  di  Roma  :  ma  non  altrove  meglio*  che 
nel  Atto  deToldati  dopo  l'uccifione  di  Virginia  tornati  da  Algido  in  Roma  •  &  am» 
nutJOatifi  fall'A ventino  fi  moftra .  Livio  nel^  terso;  Euntagmine  adVrbem%iy  An^en, 
timm  infidtHit  9  e  poco  dopo  :  S£/  armati  Auntmum  injidiffent%  bello fuc  avcrjb  ab  bo* 
fiibuspatriam  fitam  cctpiffint  ;  eBeToldati ,  ch'erano  nella  Sabina  fegue  a  dire  :  for* 
fa  Collina  Vrhcmintrajicre  [ubanti  •  mcdiaquc  Vrbc  agmine  in  Jiventtnum  fergunt  ; 
parole  egualmente  chiare»  che  le  ufate  da  Dionigi  oelt'undecimo  «  fpiegando  lo  fief- 
b  fatto  :  ér  in  ^entimtm  perrexerunt  »  ìs  enim  unn$  cft  è  Coilibut  in  Cmtate  compre-^ 
benftts  Menda  cxcrcitui^aldèopportunus.  Cosìlacalau  loro  dall'Aventino  dichia» 
rafi  da  £ivio  partita  dalla  Città:  Infacrummontcm  em diventino  tranfit  affirmante  Dui- 
lio^ nanfrimt  quém  deferì  Vrbcm  videant  »  cctram  in  animoi  Vatrum  dcfienfrram  . 

Non  s'oppongano  feparole  di  Feflo  »  che  nel  luogo  citato  così  foggiunge  :  Mmn 
tome»  Aff€nH$tttm^ctm  Tùmetriumprotulittintra  mtfnta  inUtifit .  Polche  oltre  l'infinite 
fcorrettioni  »  e  varie  lettioni  %  .chUnccntrate  quafi  in  ogni  verfo  di  Fefto  »  fanno  qui 


Pomerio  l*Aveotino  .  Ed  in  fine  centra  tante  autorità  aperte  di  Scrittori  di  maggior 
prfo  noefta  foladi  Feflo  non  può  haver  forza . 


?o  Zthfo  L  CapùV. 

Il  Doott!  tfl  èotttrario  vi  confiderà  due  altri  luoghi  ;  tmo  di  Livio  nel  primo  della 


tro  luogo  é  di  Valerio  MaiCtno  nel  lettimo  del  4*  libro  9  ove  parlando  di  Gracco  r 

M9X  Jtrf^rocnienfiBus  armatiiex  eo  loccpulfuì  (]  dalla  cima  dell'Aventino  }  ut  pttmcn 

TùuuSfi-  ponte  Suklicic  fraiicerct'ifitgit  cum  dMbuì  amidi  ;  quorum  Vompqus^  quo  iifaciliui  i'oa^ 

ùlìcio  .      dcret  cvncitatum  jiqucntium  agmcn^in  porta  Trigemina  aliquandiù  acerrima  pugna  inhì" 

*^ortaTri  iuit»  Ma  il  fico  di  quel  monte  ci  fcioglie  dal  dubbio.  Per  fuggir  le  truppe  de  gli  ar- 

gcmtna  .    mati  «  non  potè  Gracco  haver  miglior  campo»  che  appiattandofi  nel  concavo  della-» 

via  dividente  all'Aventino  le  due  fomm ita ,  ufcirfene  aflai  occulto  per  la  porta  «  eh* 

era  ivi,  da  noi  creduta  Lavernalcte  rientrando  per  la  Trigemina  paflare  al  ^ibìicio» 

viaggio  fuggeritoli  »  ò  dalla  copertura  di  quelle  vie ,  ò  almeno  dal  cafo  «  ò  dalla  fi* 

curezza  per  far'impedire  nella  porta  Trigemina  il  pailba'perfecutorit  fi  comefò  fiit^ 

to .  V'aggiungo  t  che  Teli  Sublicio  fò  antichiffimamente  t  dove  poi  PEmiiio  9  cioè 

dove  fono  hoggi  a  Ripa  i  pilaftri ,  come  nei  trattar  de 'Ponti  fon  per  provare  «  ciò 

foto  bada  a  convincere 9 che  non  fuori  della  porta  Trigemina  l'Aventino  era;  Se  in 

ogni  cafo ,  fbfTe  pur  quel  ponte  dove  fi  vuole  9  fé  Gracco  per  andarvi  ofci  daltaTri* 

gemina ,  conviene  cofefiar'il  Subiicio  contra  ogni  antica  autorità  fuori  delle  murat 

e  porte  di  Roma. 

Per  chiarezza  ultima  ci  refta  vedere  9  come  definivano  il  Pomerio  gli  antichi  An* 
gufine'  loro  libri.  Gelilo  nel  e.  14.  del  libro  ig.  Vomeetium  auid  efet,  ^/guresTop. 
Rom.  quiUbro\  de  ^ufpicHffcripferuntf  ijliufmodi  fententia  depnierunt .  Vometrium  e  fi 
locm  intra  agrum  effatumponi  muras  regionihuì  certii  determinatm  9  quifaeitjmm  ur* 
iani  aufpicii .  Nella  cui  conformità  Fedo  :  Cum  focus Jltffuifinem  urbani  aufficiifacit 
intra  agrum  efatum  certis  regionibui  terminatus  ad  captanda  aufpicia  ;  E  Macrobio 
nel  24.  del  primo  de'Sarurnali  ragionando  de'Grammatici  :  Ita  fibi  belli  ifiibomincs 
certa  fcientia  fines^br  velut  quéCdam  Vonntria^fy  effata  pofueruut^ultra  quéc/quis  egre* 
di  audeatf  projfpexife  in  écdem  Veét^  4  qua  mares  opfterrentnr  %  exiftimandusfi  .  Donde 
s'argomenti  9  che  lafciato  in  alcune  parti  di  Roma  l'interiore  »  e  Tefterior  Pomerio 
dentro  alle  mura  allontanategli  coll'ampliarte  98'appogiarono  alle  mura  ^  come  di- 
cono Livio»  e  Dionigi)  più  fabriche  »  il  che  da  Romani  religiofiifimi)  anzi  fttperftt« 
tiofi9  fé  le  mura  haveflero  havuto  tutte  congiunto  il  Pomeriot  non  farebbe  ftato  per* 
meflTo  .  E  quindi  è  «  ch'i  veri  confini  del  Pomerio  non  da  altri  fi  riconofcevano  ptCl  « 
ni  s  olTecvavano  9  che  da  gli  Auguri  per  prendervi  gli  Aufpicii  9  che  ìblevano  pì^ 
gliarvi,  come  fi  dichiara  da  Pluurco  in  Marcello  :  Cum  quii  ex  optimatibus  in  Tornai 
rio  domum*  aut  tabemaeulum  mercede  eonduxiffet%ae  in  eo  prò  captandisfederet  aujpitùu 
foftmodumfirmis  nondumjfgnis  i  fi  qua  illum  in  Vrbem  caufa  retrabebatt  primùm  oportc^ 
à(ff  relinquere  tabemaeulum  9  &  alterum  fufcipere  9&c,  Così  anche  Feito  in  Vublici . 
Captabant  auguria  tempio  Cetli  regionibus  deSgnato^  quoi  Lituo^  qui  Suirinal  eMella^ 
tur  9  defynabant  in  TP  ombrio  extra  Vrbem .  £  Varrone  anch'egli  nel  quarto  :  Tarine  i  « 
pium^quod  erat  peft  murum  Vomwrium  diffum^ufque  ambitu  aufpicia  Vrbana  finiuntur. 
Quando  dunque  Anco  Martio  abbracciando  in  Roma  l'Aventino  9  tolfe  dalle  radici 
dcTralatino ,  e  del  Celio  le  mura  antiche  9  reftato  il  Pomerio  tutto  dentro  le  mura 
in  quella  gran  valle  doveva  frequamarfi  ivi  da  gli  Auguri  ;  e  così  fuori  di  eflb  9  ma 
dentro  le  mura  l' A veneino  durò  •  Sì  notino  le  parole  d'Elide  Grammatico  nel  cita-» 
to  luogo  di  Gelilo.  Anentiuum antea^urf  diximus  extra  Vomterium  exctufum^  po/t 
auSlore  Claudio  reeeptum  9  Ò*  intra  Tometrii  fines  obfervatum  :  quel  dirlo  obfervatum 
ìnfegna  novità  non  di  mura  9  ma  delle  fiintionl ,  le  quali  da  gli  Auguri  dovevano 
farvifi .  Così  Verat  nelle  portate  di  Varrone  9  Trineipium»  quod  eratpoft  murum  Vo^ 
mùtrium  diSum  9  dà  fegno  9  ch'ai  fno  tempo  il  Pomeria  non  era  tutto  pofi  murum  i  e 
le  parole  di  Catone  recitate  da  Fefto  :  Olim  quidtft  9mnei  aujpicabantur  extrdLjÈ 

jiven-' 


//  Pomerio .  il  ì 

jttvtìUtKtim ,  fiunc  ctì&m  intra  adificid  »  additano  •  che  refterior  Pomerio  dorava  ìxLa 
alcana  parte  di  Roma  dentro  le  mura. 
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ia  parte  eiTerne  (lata  detta  Pontificale  «  cioè  la  rifervala  ^'Pontefici  vicina  alle     Tomrh 
xnttra,  s'hàda  Fefto  :  Pontificale  Tofndsrium  aPpcUabant  hcum  illum  ♦  agrtmquc  pone  Tgntifica. 
mftrum  *  in  fuo  Pontifica  Jua  conftitucnnt  aufpicia  .  Il  giro ,  ò  fpatio  del  Pomerio  fi  /^ . 
foieva  ampliar  da  chi  haveva  dlftefi  i  confini  dell'Impero.  E'  Seneca  nel  libro  Dt 
Brcviiat^  vitéC al  e.  14.  fcrivc  :  Idem  narrabat ,  (^rc.  Syllam  ultimum  Romanorum  fro^    Temerti 
tuìifc  TowHfrium^  quoi  nunquam  provincialhfid  Italico  agro  acquìjito  tnoi  profsrrc  apud  ampliata 
antijtiosfuiì .  L'Aventino  fa  vederci  •  che  non  fi  dilatava  fempre  ad  ugual  prooor-  non  cfuàt 
tione  per  tutto  »  ma  a  gufto  di  chi  ampliavate .  Le  cerimonie ,  ch'in  ciò  eran  fofite ,  mente  ^ 
fi  fpiegano  da  Fefio  ;  CurnVomc^riumprofirrcturt  tàmAugurcsfuHicosT.  R.  bac  ^^A  ^ 
verta  préCirt  falitot .  Vii  tutelarci  Vrbii  Tomeeritm  hoc  ni  minuì ,  majafae  faxitis ,  fid  Cerùnonis 
ih  ,  quii^us  tcrminatum  eft  regionihuu  effereatis .  Miteiifar 

Quanto  a'faol  dilatamenti  dopo  il  primo»  che  da  Romolo  Ri  pofto  a  pie  del  Palati-  ^cllwi^ 
no,  può  pocodirfene .  Ampliarono  Servio  Tullio,  dipoi  Silla,dipoi  Giulio  Cefare.e  ^rJrl 
dipoi  Augufto ,  come  dicono  Fefiot  e  Gellio  ne'luoghi  citaci,  e  Tacito  nel  12.  de  gli  Tì'/wf^' 
Anna//;  ma  il  dove  non  fi  sa,  e  s'ingannanojl  Panvinio»  il  Fabritio«  &  altri»  mentre  „f7t?^ 
vanno  coiifondendofi  con  diverfi  immaginati  giri  di  mura .  Solo  è  certo»  che  ne  jl/of 
lafciòefUttfo  l'Aventino.  Ampliollo  Claudio  »  accogliendovi  quel  monte  fecondo  i  ^.   *^^^* 
medefimj  Gelilo  »  e  Tacito ,  il  quale  foggiunge,  ch'ai  fuo  tempo  di  quel  dilatamen- 
Co  vcdevanfi  i  termini  »  e  fi  confervava  fcricto  ne  gli  atti  publici  ;  e  dì  ciò  fa  fede  la 
bella  Infcrictionedì  metallo  »  che  fi  conferva  nella  Bafilica  JLateranenfe  »  il  di  cui  te- 
nore appari(c9  così  : 

VTIQVÉ  EI  FINES  POMERII.  PROPERE.  PROMOVERB  •  CVM  EX 
REpVBLICA.  CENSEBIT.  ESSE.  LICEAT.  ITA.  VTI .  LICVIT- 
TI.  CLAVDIO.  CAESARI.  AVG.  GERMANICO. 

Ampliaronlo  Nerone  »  Trajano ,  &  Aureliano  »  fecondo  Vopifco  :  dfddidit  autem 
^ugupu\%  addiditTrajantiìy  addidit  (^  ^ero  (Tc»fc  però  non  prcCe  egli  equivoco  da 
Claudio  a  Nerone  •  De^quali  termini  la  forma  può  offervarfi  nel  Boiflardo  9  che  nel 
terzo  Tomo  delle  Romane  antichità  ne  delinea  ùnoi  &  è  il  feguente  • 
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La  cui  Infcrittione  fi  porta  anclie  dal  Panvinìo  con  le  due  fcguentì . 

C.  MARCIVS.  L.F.L.N.  '     C.  MARCIVS.  L-F-L-N- 

^  ^  r,'^?.'^-^*^^''^^-^  ■  CENSORIN VS.  ET.  C.  ASI 

C.  ASINIVS.  C.F.  e?ALLVS .  NIVS.  C  F.  GALLVS 

COS  COS 

EX.S,C.TERMIN  EX  S.C. 

„.    ,.                 ,,  FIN.POMER.TERMrw 
Lheé  quanto  deirantico Pomerio  Romano  fembra  a  me  poterfi  dir  fondatamente, 

efuoiidifogno,  ~ 

Z'ampiczza  delP antiche  mura  di  Roma . 

CAPO     SESTO.  •! 

D Ichursto  ciò  t  che  fólle  Pomerio,  conviene  far  ritorno  alle  Mnra  «Te  quali  fin» 
ad  Aureliano  e(&rduratenell'amicortto,  a  cui  furono  didefc  dal  Rè  Servio  , 
L'ampiìz-  dicemmo.  Di  quejle  è  ncceflarìo  ftabilire  l'ampiezza  prima  di  ccrcar'it  (ito,  perfar- 
za  dcUe  ne  poi  ricerca  con  maggior  lume .  L'ampiezza  fi  fpiega  da  Plinio  nel  terzo  Jìbro 
fauia  tn  ale. 5.  Mania  eju,\  collegere  ambita  Impiraloribut ,  Ccnforibufque  f^efpafianit  anno  ce», 
temo  it  alta  DCccxxviii.  pafì.  xiifMcc  comfUxammttiviì.  Ipfa  di%'iditur  iu  Raziona  xiiir. 
yejpajia-  compita  carum  cci.x.v. (jufdem  /'patii  meajùra  currinte  è  milliario  in  capite  Romani  Feri 
n»  ira  di  Saluto  ad Jìiigittas  portai,  guahodKfimt  numero -ìiSJivu.à'c.  efficit  paffuum  fer  dire- 
migliali.  ^ttmxi.xMìivzixv.  ad  cxtrimavtròicUoritmtum  C'èrti  ^réctoriii  abeedmmtlUarìs 
ì'ajuvx),  per    ' 
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fcr  tim  emnitan  viarum  mcnfura  colligit  pania  ampliui  lxxm.  p4fi.  Dove  parlandoli  di 
mura  mifurate  in  tempo  di  cenfura  %  e  però  con  diligenza  9  non  fi  può  fofpetcar  bu« 
già  «  né  errore  «  né  incertezza 


r//rre»$)  à  miliiarìo  (yc.  tfficUpaffitum  per  direBum  niMOCCLXy,  ad  exìrcma  vero  /f-  ^^ff^  »  ^ 
Borum  (yt.  vscn jur a  colligit  amplini  viiìA^pa^uumi  la  qual  correttone  s'approva  ^  e  ^<^\  Clu-^ 


fi  difende  Aslì  CJuverio  nella  fua  Italia  Antica .  v^^<^* 

Le  autorità  per  ciò  addotte  fono  moke .  ^^'^  • 

La  prillili  è  d'Ariftide  nelPOratione  Panatenaica»  che  latinizzata*  cosi  dice  d'Ate- 
ne :  ^am  vero  magnitudo  Vrbii%  ij  reliauus  apparatuifortunéS  Athtnicnfium  nfponda  • 
fite  ipfitm  Vrbii  amlfittan,  gui  omnium  Gracarum  maxtmm  cjl^atquc pulcbcrrimuu  con* 
fiderei  9  fivc  mtcnia  ad  marc^ondamptrtincntia^iy  itinerii  diurni  longitadincm  compie^ 
xa  •  Donde  s'ififeriice»  che  fé  il  circuito  d'Atene  era  dell'ampiezza  del  viaggio  d'un 
giorno»  quel  di  Roma  detto  daDionic:!  non  minor  d'Atene,  meno  del  via£;gio  d*un 
giorno  9  e  perciò  di  2^.mig2ia»  non  potè  eifere  . 

La  faconda  è  di  Strabone  t  che  nelfeflodicedtSIracufa  :  Olim  quinquc  conjlabat 
Vrlfikus  muro  continta  cixw.Jìadiaìon^o .  Dai  quali  ftadii  fi  fanno  ventidue  mi* 
glia  »  emezzo  •  £  SiractiHi  da  Plutarco  in  Nicia  è  uguagliata  ad  Atene  :  Ex  quo  tcm* 
forc  Syracufaì  circurnvailaiiti  Vrhcm  ^thcnii baud^inorcm .  Dunque  Atene^e  Roma 
erano  della  Ikfla  grandezza  « 

La  terza  é  di  Tucidide  nel  libro  fecondo  «  ove  così  feri  ve  d'Atene  :  Tbalericui  mu^ 
Tui  tratftadierum  i$MdamHtum  ufquc  Z'rbiuipfius  ambitui  pàrsy  qua  tu^oditbaiur  43^ 
nam  fari  cjm  ,  longutn  murum  Inter  *  &  Vbahricumfine  cujlodìa  erat  ;  longi  vero  muri 
4id  Tirca  ufqueftediacontinebant  (^o^quorum  exteriora  cufiodiebantur.  Tirei  cum  Munì' 
chia  uzi^serjHi  ambitut  erat  óojladiorum  jM  quali  ùadìì  tutti  fono  i78.e  fanno  22.  mi» 
gliaj  e  250.paA.  -• 

Laquariaedf  Dione  ChrifoflomoneirOratione  della  Tirannide  favellante  pur 
d'Atene  in  coul  fentenza  :  Quamquam  dntenlumfit jìadiorum  amhitui  ^tbenarum  >fi 
IPirea  una  cc-fnpIeUarii  ^  (y  quod  muri  medium  ejlintcr  cum  »  C' Vrbii  an/bitum  ;  eli 
200.  fiadii  fanno  25. miglia . 

JLa  quinta  è  d'Olimpiodoro  preflbFotio,  le  cui  parole  fono  ;  Romana  Vrbii  mte^ia    • 

ab  Ammone  Geometra  menjhrata^quo  tempafeGotbipritnam  in'uafionemfeceresComprehtH'* 

dzbantx\,  fntlliarias  tra  le  quali  ^  e  le  2^.  diPiiniononè  diiferenzàconilderabile  . 

Qnefte  prove  dì  gran  forza  in  apparenza  «  nelPefaminarle  non  riefcono potenti  a 

far  credere  fcorrettione  sì  grande .  £  l'eruditiffimo  Lipfio  fé  haveflTe  9  quando  fcrifle 

ciò»  potuto  veder  Roma  con  gli  occhi  9  com'egli  dice  « n'haverebbe  ravvifau  la  veri* 

tJ .  Il  Donati  nel  la  fua  Roma  Vecchia*  e  M<xlerna  rifponde  efficacemente;  &  io  che 

prima  di  vederla*  haveva  tutto  digerito  nella  medellma  fentenza^e  potrei  riportarmi 

a  i  fcritti  di  quel  grand'  huomo ,  per  non  lafciar  quivi  la  materia  priva  di  rifpofìa  « 

in  fua  confenanza  *  e  perciò  con  più  franchezza  rifponderò  forzandomi  far'apparir* 

evidente  il  fno  d'Atene  ;  a  cui  è  uguagliata  Roma  da  Dionigi. 

Quello  «  che  d'Atene  dice  Ariftide  non  folo  va  con  un  Quondam  riportato  a  tempi 
di  maggior  iiitticfiità ,  e  Dionigi  parla  ne  termini  dell'età  non  folo  d'Ariftide  •  ma 
della  ma  molto  più  moderna  >  nella  quale  Atene  era  diminuita  :  Ma  di  piti  con  due 
Jhekòvftfo  in  due  membri  ;  nel  primo  de'qaali  Ariftide  parla  del  giro  della  Città  y 
(  ch'è  il  paragonato  con  Roma  da  Dionigi  )  nell'altro  tratta  deliemura  *  le  quali  • 
e  non  il  giro  fi  dicono  abbracciar  quel  grande  fpatio  .  Mella  rifpofta  a  Tucidide  il 
fcnfo  vero  di  quello  luogo ,  fpero  che  reflarà  Tpiegato  piti  vivamente . 

Lm  gnùéezzM  da  Scrabone  defcritta  di  Siracufa  fi  riduce  anch'ella  ad  Ohm ,  e  non  Crafjdez- 
altempodiScrsbonts  ediDionigi  quando  era  diminuita;  &in  confeguenza  più  za  di  Si" 

B.   4  nel      ractt/a. 
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bel  fecolo  di  Pluurcò  '.  Dicendo  Plutarco  dunque  :  ^rhem^fhcnh  land  minorem  i 
s'egli  intende  del  Tuo  fecolo,  era  all'hora  Siracufa  fcemata  AU'ingrofTo ,  fé  di  quel  di 
Nicia,  quando  di  muralacinfe,  che  fa  oe'tempì  antichifEmi  d'Alcibiade  ,e  di  Peri- 
cle «  non  era  ftlPhora  giunta  alla  vafticà ,  con  la  quale  fiorì  dipoi  fotto  Cerone  . 
CrAnAÉ9        *^*  nell'autorità  di  Tucidide  ben-  pefeta  la  vera  grandezza  d'Atene  fi  trova .  Co- 
^  Té^c    ^^  ''  Donati  dimoftra ,  le  parole  fteffe  di  Tucidide  fanno  dì  verfi  il  muro  Falerìco  , 
^a       /r-  . j  jung^  muro ,  Pireo  ,  e  Munichìa  dal  giro  d'Atene  »  il  quale  folo  elTere  il  parago- 
^.'  nato  col  Romano  da  Dionigi  già  ho  detto:  ma  di  piit  mi  volgo  a  dilucidarlo  colPau- 

YirtQ  .      torità  d'altri .  Tolomeo  nella  decima  tavola  dell'Europa  fa  s^  diverfa  Atene  da.» 
^    ,  ,.    PireOft  Munidiia^che  pone  quella  nel  Catalogo  delle  Città  mediterranee,  quefti 
MiOftcma.^j^^  tra  i  luoghi  maritimi  della  Grecia .  Strabone  tra  le  Terre  di  quella  riviera  con- 
ta Pireo  porto  de  gli  Ateniefi ,  Munichia ,    e  Falera  •  come  luoghi  diftinti  da  quella 
Città  •   Livio  fa  mille  volte  mentione  di  Pireo  diflintamente  da  Atene .  Così  dice.^ 
nel  primo  della  quarta  Deca  :  IPrécfiéium  dittali  ab^^gina  (Ifola  non  foggetta  a  gli 
Ateniefi)  J^9mamqu€  i  Vivéceo  intra^erantVrbcm  9  e  più  fotto  parlando  di  Filippo: 
S)Mjo  dtixde  txtvcitu  Rcx  càm  parte  VbUoclem  ^ìbems  mttit ,  cùm  parti  ipfe  Vi^ 
racumfergit  ;  ut  dum  VbilocUi  fubcundà^  mureui^  comminaydaopfntnatmic  QOKtvìeret 
Vrbe  jftbensenfcs  9  ipJlVìréeeumltTft  cumpafidio  rtUBur»  expugnandi  facultai  cjfet  9  & 
indi  a  poco  .  ji  Virato  ^tkenai  repente  duxit .  Finalmente  Plinio  nel  7.cap.*del  ter- 
Fàlifù      *^       ®  de'porti  di  Pireo  ,  e  di  Falera  cosi  dice  ;  Viraeui ,  èr  T balera  portus  v.  m.* 
^  *    pafs.  maro  recedentibuì  ^tbtniijftfìBin  Con quefto luogo»  s'a  quello  di  Tucidide  fi 
congiunge  9  s'apre  il  fenfo  e  di  Tucidide  9  e  di  tatti  gli  altri  fopra  portati .  Pireo  ^^ 
Falera  erano  porti  lontani  da  Atene  circa  cinque  miglia  ,  nella  guifa ,  che  Porto  9  6c 
Oflia  furono  porti  Romani  9   ma  Città  da  Roma  diftinte  .  D'Atene  la  metà  9  eh' 
era  verfo  i  porti,  cioè  T  Audrale,  era  nuda  di  muraglie  >  Paltra  Settentrionale  have* 
va  il  r jcinto ,  e  auindi  da  una  parte  9  e  Paltra  fi  dilungavano  due  muri  9  uno  Bno  al 
porto  di  Falera,  oc  erail  Falerico>di  ^s.ftadii  fecondo  Tucidide,  cioè  quattro  miglia» 
e  poco  più:  Taltro  detto  lungo  muro  fino  a  Pireo  di  40.  (ladii,che  fan  cinque  miglia. 
Cosi  fé  haveflc  Nerone  efegnito  il  difegno,  che  Svetonio  narra,  di  tirar  da  Roma  al 
mare  due  muraglie  ,  fiche  dalla  porta  Trigemina  ad  Odia  >  e  dalla  Portefe  a  Porto 
baveflero  corfo  due  lunghe  cortine,  havrebbe  con  ^t  legate  quelle  tré  Città  .  Ma 
chiaro  più  che  da  altri  n  deferire  dò  da  Strabone  :  Uunc  murum  (^óoh  qxxtXio  9  dal 
quale  n  cingevano  Pireo,  e  ÌAvìTiìchitL^attingibant  longimuri  nunt  diruti  ,*  qui  trutum 
inftar  ab  Z'rbe  guadragìhtajladiorufn  longitudine prcduBii^fiu  cutn  Vir^eo  comeScbapit; 
fed  multa  ijla  bella  tnurum  dejecerkfity  Munichiapropugnaculum'tTirìceumque  reàtgerunt 
in  extguum  zicum ,  Solo  è  differente  qui  Strabone  da  Tucidide,  e  Plinio  9  che  quelli 
uno  de'muri  congiunge  con  Fa]era9  quello  con  Aftu,  qual  deferire  per  un  falTo  :  ^f^u 
faxum  eft  in  planicie  ,  und^qu^que  dcmiciliii  ctrcundatum  9  &  ineo  faxo  eft  Templuw  ^a- 
«//s  Statoriu  fy'c.tm  però  il  medefimo  Strabone  da  una  parte  di  quel  muro  pone  Aflu9 
dall'altra  Falera  9*  e  perciò  difle:  Toft  Tir/eeum7bakrenfeifunt  Curia proximé  inji- 
qticnte  ora  9  iye.  Paria  delle  ileife  due  mura  anche  Livio  nel  primo  della  quarta  :  in» 
de  eruptione  fubita  peditum  9  equitumque  Inter  anguflias  fcmirutimurii  quodbracbiis 
duobm  Viraeum  ^tbenisjungit ,  Crc  del  le  quali  due  braccia  9  ò  gambe  ;  s'clle  erano 
mezze  rovinate  nelle  guerre  di  Filippo  Rè  de'Macedoni  9  e  fpianate  affatto  nell'età 
di  Strabone  9  il  quale  ne  fogglunfc ,  Longi  muri  dejeBifunt  primùmà  Spartanii^  dein^ 
de  à  Xomaniii  quo  tempore  Sylla  ET  Viraeum  9  iy  -^«  ipfum  expugnavit .  Dionigi  coe- 
taneo di  Strabone  non  ne  potè  far  conto  ,  &  Ariftide  non  potè  parlarne  9  che  con  il 
^^oftdaw  ;  Te  cui  parole  portate  fopra;  AlWfiia  ad  mare  quondam  ufque  fertiuentia  »  (y 
ttineris  diurni  I ongitudincm  compUxa  9  reftano  chiare  aftatto  . 
^  Per  mifurar  giuda  dunque  la  circonferenza  d'Atene9la  metà  foa  verfo  Settentrione 
cinta  di  mura  9  era  fecondo  Strabone  4^ .  fiadii  9  cioè  cinque  miglia9  e  poco  più  :  Pai* 
ira  yeifo  Auftro  non  cima  «  macbiufa  più  anticamente  firà  que'due  muri  »  quanto 
.  ,-  potè 
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pot^  mal  eflRrre  f  feccmdo  il  credibile  minore  della  {nrinia;  onde  meno  dèlie  dieci  mi* 
glia  potè  dilatarfi  tutto  quel  cerchio  »  come  diflTe  Dionigi  «  non  alTai  minore  di  quel 

di  Roma. 

AU'autoritàdi  Dione  non  occorre rifpondcre  ;  perche  non  folo  e^li  parla  condU 
tìonatamente  in  ^nel  folo  cafo  ,  ch'altri  voglia  intendervi  inchtufo  Pireo  *  e  ntìn  fo* 
lo  fa  anch'egli  diftintione  fra  l'ambito  della  Città  y  e  tutto  ciò  9  che  abbracciano  Ic^ 
due  muraglie  >  ma  ne  parla  di  piti  col  Quamquam  t  come  fuori  deirordinaria  rego- 
la 9  eh'  è  in  contrario .  ^ 

Molto meuo  Olimpiodoro  può  dar'impaccio  i  perche  alfa!  prima  d'Ammonc  Geo- 
metra 9  le  mura  erano  ftate  mutate  aa  Aureliano  j  che  molto  tempo  dopo  Plinio  le^ 
fece  di  maggior  cerchio  • 

Non  mancano  evidenze  anche  buone  da  far  vedere  »  che  quel  luogo  di  Plinio  non 
deve  correggere . 

Il  far' ivi  dir'a  Plinio  ,  che  dalla  Colonna  Millaria  del  Foro  a  ciafcheduna  portsUi  ^  . 
fofle  un'eguale  fpatio  di  tré  mìglia>  e  16$.  paffi ,  non  e  moftruofità ,  che  pofTì  tacerfi.  JiV^^^ 
Se  l'antiche  mura  fatte  da  Servio  haveflTcro  girato  intorno  alla  Colonna  ,  &  al  Fo-  \^  f]t 
ro ,  come  una  perfetta  circonferenza  matematica  intorno  al  punto  ,  e  le  ftrade  dalla  ^^^^^  aaua 
Colonna  alle  mura  fofstro  ftate  così  dritte  9  e  ben  compartite  9  come  i  ragi^i  in  una  2?  5  Ì 
ruota  «  pur'havcrcbbe  havuto  dell'impoflibile  .ch'il  numero  ancora  de'palli  fofle  per  ^^^^^»  ^^^ 
ogni  ilrada  riuftito  eguale .  Onde  Roma  con  le  ftrade  diftorte,con  le  mura  finiioPe,  ;  nf^^ 
econle  porte  altre  al  Foro  vicinilfime»  altre  fiior  di  modo  lontane,  come  potè  ha-'v  'J^^ 


te  Molle*  i  Prati  Quintìi*  e  di  là  da  quelli  tutto  il  Gianicolo  farebbono  ftati  rlnchiu. 

firn  Roma;  UVilla  diMartìale  fui  Gianicolo  9  quella  d'Ovidio  prefTo  Pontc^ 

Molle  erano  pur  fuori  di  Roma;  ed  i  Tofcani  accampati  fui  Gianicolo  non  poterono 

flar'in  afTedio  dentro  la  Città  .  Se  Siila  fecondo  Appiano  nel  2.  delle  Guerre  Civili 

in  accoftarfi  a  Roma  armato  pofe  una  Legione  a  Ponte  molle  »  &  un'altra  più  preflb 

alle  mura  1  fé  potè  un'altra  volta  accatnparli  nel  Campo  Marzo  avanti  alle  Porte  di 

Roma  ;  e  fé  Ottavio  s'accampò  nello  fteiio  luogo»  fecondo  i)  medefimo  Autore  nel  g. 

libro,  il  Campo  Marzoera  fuori  delle  mura  »  il  quale  »  che  fofTc  fuori  della  Città  « 

l'ha  certo  nel  fecondo  di  Livio  »  nel  terzo  di  Dionigi  »  nel  quinto  di  Strabone  9  nel 

terzo  detPHiftorie  di  Tacito ,  nel  fettimo  della  Guerra  Giudaica  diXriofefFo ,  e  nel* 

la  vita  di  Severo  d'Herodiano  •  oltre  quanto  delia  Porta  Carmentale  diih  dì  fopra  . 

I  Galli  quando  dalla  rotta  d'Allia  vennero  a  Roma ,  dice  Livio  nel  quinto  :  Inttr 

Rcmam  j  atque  ^mcncm  confederi  cxphratoribuì  miffii ,  {yc.  La  Porta  Capena  hora  di 

S.Sebaftiano  efier  ftau  più  indentro  del  fiume  Aimone  1  detto  hf>ggidt  Acquataci 

cio«  leggafi  in  Statio  nel  principio  del  quinto  delle  fuefel  ve:  il  Sepolcro  di  CeÀio 

preflb  la  Porca  di  S.Paolo  è  contrafegno  »  che  la  Porta  Trigemina  non  perveniva^ 

colà;  iIMaufoleod*Àugu(lo«  ch'eraaRipetta:  quel  d'Hadriano  hoggi  Caftel 

S.  Angelo ,  chi  non  sh  «  che  furono  fuor  di  Roma  / 1  fette  Colli  «  sii  i  quali  è  fìtuatai.» 

Roma ,  fì  sa  quanto  girano  ;  dalle  quali. particolarità*  e  le  tré  miglia ,  e  7C5.paffi  dal 

Foro  alle  Porte  ^  e  le  zg.  di  giro  reitanodichiarate  vani  immagina f^enti .  Delidero 

per  giunta  .VoiTervino  le  parole  di  Dionigi  9  con  le  quali  paraq^ona  Roma  ad  Atene  • 

Vi  fi  vede  far'egliquel  paragone ,  per  moftrar»  che  Roma  ,  fecondo  il  giro  deii«^ 

mura  t  non  ha  ve  va  grandezza  più  «  che  ordinaria . 

L'intentione  di  Plmo  fi  è  (  come  fi  fpiega  dal  Donati  )  dir  le  miglia  »  che  per  tur* 
tele  linee  delle  vie  conteneva  Roma  dentro  9  e  fuori  della  circonferenza  di  quelle^ 
mura.  LI  fenfo  delle  Tue  parole  folo é 9  che  tutte  le  (Ira Je  di  Roma  dalla  Colonna 
alle  Porte  raccolte  ìnfieme  fanno  numero  di  go  miglia  9  e  7C5  paiS  ;  le  flciTe  per  tut- 
to l'habitato  ne  fanno  più  di  70.  Quel  verbo  £jìcit  fi  regge  dal  nome  Jpf'a  >  che  però 


^ 


■ 
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wk  intefo  collettivamente  di  tutte  Isftradc  infieme ,  e  non  dafraltró  «  Mcnfura  c.vr^ 
.  rrx7/r  9 da abUtivo  tramutato  in  nominativo*  Maifura  currcpii ,  dal  Cluverio  fenza.^ 
necelTiràf  e  quell'ai  tre  parole  ;  Ter  zicot  omnitum  viarum  mcnfura  col  ligit  ■pania  ant'* 
fhm  LXXM.  paf\,  pur  troppo  apertamente  parlano  di  miglia  raccolte  da  tutte  le  Ilia- 
de ,  ch'erano  uell  babiuto  . 

Dovi  pncifannnU  h  Mura  del  Rè  Servio  jl  di^ 

Jlendejfero  : 

CAPO    SETTIMO. 

DEI  precifoloro  cucuito  non  s^hà  chiarezza  i  mabenpnò  tracciarfi  col  verinmi* 
le  «  e  non  folo  ritrovarne  i  liti*  ma  %'ederne  ancora  qualche  reHduo  .  Per  lo  che 
1p/^*"^'  prima  è  da  fupporre  quello  «  che  Dionigi  di  fopra  citato  dice  di  loro  nel  nono  libro  ; 
Kc  òcimo  ^^  1^  p^j^  j^Qjj  ripeterlo:  Erattunc  Roma  circuitili  auantuì  /ithcnarum^unaquc  cjmpan 
ftr  io  piu  yj^*^,.  ^^/;^j  ^  rupcfque  fcijfai  à  natura  ipjafic  muniehatur  ,  ut  paràm  indigcrct  cuftoai/c  , 
Jopra  mo^  ^^.^  ^  Tybcri^  ut  d  muro  tuciatur,  Lacum  tamcn  babct  magii  cxpugnabikm  à  porta  Ex" 
th  €  rupi,  qj^iiijj^  ^rf  Collinam^Jcd  marmali  opera  munitm  (/?,  cingit  enim  cumfcjfa  in  minori  ìati^ 
sudine  pedum  .centum ,  ér  amplius ,  &  pnfunditatti  triginta  tfupraqucfoffam  muruì  cft 
junBus  intcriài  aggcri  lato  »  atqùc  alto  haud  facili  comulfu  arictikut ,  ncque  expu^natu 
cufiiculii .  Hà^c  munitio  longa  eft/ladia  circiter  jeptem  «  lata  pedcs  quìnquaginta  .  E  nel 
quarto  parla  ancor  delPargìne di  Superbo  non  diverfamente  da  Plinio:  7artem  il- 
lam  2frhis  9  qute  in  Gabinoi  profpicicbat ,  magna  operariorum  multitudine  cinxit  aggere 
latam  egerendo  fofam^ibique  magis  quàm  alibi  murum  erigendo  ♦  crebri fque  turribus  mu^ 
niendoi  ab  hac  enim  parte  nfidebatur  Civitas  admodum  debiliucum alibi  undecumque  vai'- 
ie  tuta  effet .  Et  a  Dionigi  s'aggiunga  Strabone,e  Plinio,jportati  da  mcinel  C4.e  l'Au- 
tor de  f^irii  Jllufiribui  *  il  quale  in  Servio  Tullio  dice  ;  Collem  ^uirinalem  »  f^imina^ 
lemj  &  Exquilia:  Vrbi  addidit  »  ^ggerem ,  fofjafquefccit  :  le  quali  cofe  premeffe  . 
.    .         Il  principio  delle  mura  di  Roma  lui  Tevere  dalla  parte  Settentrionale  dove  potè  ef- 
Comtncia^  fere  /  Se  quanto  della  Porta  Carmentale  s'è  detto/i  confiderà,  efcludendofene  Piazza 
jhano   jul  ^jontaoara,  &  il  portico  d'Ottavio ,  ch*efser  (lato  tra  S.Nicolò  in  Carcere,  e  S.Ma- 
Te*verK^     ^.^  j^  Portico ,  diremo  a  fuo  tempo  9  non  altrove  cominciavano ,  che  tra  i  Punte  di 


, dopi 

Quìndi'col  fuppofto  di  Dionigi»  di  Strabone  ^  e  di  Plinio ,  fafiva  il  muro  su  le  rupi 
Salivano  dclTarpcjoi  con  i  cui  fcogli  alti  moftra  efserfi  diftefo  per  quelle  fommità,  che  foura- 
Jul  Cam^  danno  al  Monaftero  di  Tor  di  Specchi  •  findoveèhora  laTcala  della  Chiefa  d'Ara 
pidoglio^e  Q^i^  .  pgf  il  qyai  tratto  alPhora  tutto  fcofccfo,  hora  refo  agevole  dalle  rovine,  anda- 
Jefdevano  ^^  ^  difcendere  a  Macel  de  Corvi,  dove  il  Campidoglio  finifcc  ;  Onde  fé  nel  cantone 
da  Macel  ^  m^no  finiftra  della  fai  ita ,  che  fi  dice  di  Marforio ,  fi  vede  in  quello  luogo  fopra^ 
de'Corvi.  i^  chiavica  Pantica  fepoltura  di  Cajo  Publicio  1  come  fi  dimollra  qui  fotto , 


non 


V 


Mut^  del  Ri  Servio,  il 


tmn  occoTTt  >  che  rAfpninlne'DialogTii  At\U  Mcda;{Iie dubiti  della  Tua  realtà  ;  poi- 
ché quel  Cito  1  oJcre  il  poter'eirerftato  concerTo  dentro  le  mura  per  irpecial  privilegio, 
comr  fìconcerseadahri,  ccomepuòanch'intetiderfì  l'Epitaffio»  era  ftcilmente.^ 
fuori  di  quelle  ' 

Di  ÌÀaa  MaccIde'Corvi  cominciando  lafalitadel  Quirinale  >  vi  ripigliavano  elle  Jlifaliva- 
1a  loro  altezza  .  E  per  )a  rpiaggta  detta  Mome  Bagnanapoli  verfol'ertrf  del  Giar-  gefal^Hi 
dico  de'Sig-nori  CoIonnefi,edel  Palazzo,  e  Giardino  Pontificio  alle  Quattro  Fort-  rìnaie  t  € 
tane  ,  al  Palazzo  Barberino)  al  l'Horco  della  Madonna  della  Vittoria,  fino  alla  Villa  ftrotniva 
^laadolia  prcTio  Porta  Salar*  giungevano  lìoiramente.  Ivi  per  appunto  fìnifce  l'er-  „g  prtlfo 
to  ,  e  comincia  il  piano.  Nella  flradaich'i  fra  la  ChieradìSSufanna,  e'I  Giardino  la  ^oì-ta 
Barberino  fì  vede  interra  uno  ftraccettodimuro  antico  di  pietre  quadrate  .  Non  lo  SatoTa  . 
atTcrmo  g-ii  avanzo  dì  quelle  mura  ;  ma  nèparfipoò(cred'io)  afsoliitamente^ 
dire  non  eCscre  .  ■  _  „ 

Dalla 
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InUtwcf'  DftllA  VilU  Mandofia,  dove  Tantìca  Porca  Collina  eflfer  ftata  diremOf  cominciava 
do  giunge-  l'argine  di  Sergio  ,  fecondo  Dionigi  »  del  quarargine  (i  riconofce  il  veftigio  da  gli 
vane  alia  Antiquarii  dietro  alle  Terme  Oiocleciane,  e  nell'eflremicà  Seccentrioiiale  della  VlHa 
9orta  di  Pcwtta  .  Si  che  nella  VilU  Mandofia  le  mura  facendo  angolo  vcrifimilmente  piega- 
S-Lorìzo.  vano  preflb  la  (Irada,  ch'hoggì  da  Porta  Salara  entra  nella  ftrada  Pia  ,  e  quindi  paf- 
JtrgincM  fando  nel  vicolo,  che  gli  è  quali  incontro  dietro  al  Monaftero,&  Horco  de'CertofinJ, 
RlSerùo.  &  *^'*  Villa  Peretta  9  pervenivano  alla  Porta  di  S.Lorenzo  . 

Da  quella  Porca  alla  Maggiore  fi  vede  fegaire  l'argine  con  le  mura  d'hoggi  ;  e 
Efeguiva  j^iJia  Maggiore  in  14  verfo  S.Groce  in  Gernfalemme  pur  fé  ne  vede  un  refiduo  nelle 
no  findìi*  vigne  lontano  dalle  mura  9  ch'efTer  flato  l'argine  di  Tarquinio  non  dee  dubitarfi  . 
troàS'Cro  fjon  fu  fatto  da  Tullio,  perche  forfè  fu  prevenuto  dalla  morte,  ò  vedendo  il  fico  non 
e  in  Geru  tanto  in  piano,  quanto  Pakro 9  non  lo  ftimò  neccffario  ;  ma  Tarquinio  per  Scurezza 
JaUmmc.  ^  maggiore  Taggiunfe  9  e  per  maggior  magnificenza  alzò  più  di  quella  di  Tullio  !a^ 
jflrginc^i  muraglia .  Di  pili  dalla  Porca  Maggiore  al  Monaftero  di  S.  Croce  haver  le  mura.^ 
Tarquinia  caminato  più  indentro  del  le  moderne  9  è  inditio  pocentìflimo  il  vederli  poco  in  là  da 
Superbo,    quel  la  Porta  caminar  le  mura  hoggi  con  Tantico  Aquedocto  dell'acqua  Claudia^fot* 

to  il  quale  il  fcorgono  le  fommità  de  gli  Archi  murati . 
Tot  torce-  Da  SCroce  in  Gerufalemme  alla  Porta  di  S.Giovanni  ;  e  quindi  fin  dove  entra  la 
do  a  dcfira  Marrana9non  più  in  là  delle  moderne  li  poterono  diftendere  le  mura  antiche;  veden« 
fionanàa*  dofi  alzate  fuU'eflrema  falda  del  Celio  ,  prelfo  alla  quale  fono  i  fondi  del  Colle  .  Il 
'oano  lugi  nome  antico  della  Porca  di  S.Giovannitquando  ella  fia  la  Celìmontana9  come  fi  glu- 
datle  mO'  dicas  dà  qualche  cenno9  che  fopra  altezza  confiderabile  del  Celio  ella  s'aprilTe  . 
derne^fino  Qujpdi  alla  Porta  Latina  9  che  non  è  lungi*  fi  vede  la  muraglia  torcere  molto  in 
aW^trary  fuora  ;  e  dà  perciò  fofpetto,  che  quella  di  Servio  feguendo  più  in  dentro  lungo  la  co* 
che  fa  ^la  fisi  del  Celio>  fin  dove  quel  colle  più  s'accoda  airAventino9Ìafcia(re  fuora  quel  pog« 
Marrana  gìo ,  che  da  i  più  è  creduto  il  Celiolo  ;  fra  il  quale  9  e  'l  Celio  fi  fcorge  da  S.Siflo  9  a 
in  Roma  •  S.Cefareo  un  buon  tratto  di  pianura*  per  cui  la  Marrana  fcorre  ;  &  in  ciò  grandi  mi 
Di  là  dal-  fembrano  le  difficoltà  i  poiché  fé  le  mura  foflfero  caminate  fui  Cello  fino  a  S.$l(lo  9  le 
la  Mar*  Terme  Antoniane  fareboono  reftate  fuori  di  Roma  ;  e  fé  quel  colle  fu  veramente  il 
rana  fino  Celiolo  9  fegue ,  che  dalle  mura  foflfe  abbracciato.  Alt'intontro  s'egli  non  fu  il  Ce« 
alla  for-  Uolo  «come  credono  il  Panvinio*  e'I  Ligorio ,  non  fii  anticamente  comprefo  in  Ro- 
ta  di  S  Se  ma  ;  perche  farebbe  ftato  l'ottavo  monte .  Di  più  la  Chiefa  di  S.Giovanni  ante  7or^ 
baciano  fé  fam  Latinam^  dove  è  craditione*  che  nella  bollente  caldaja  folle  pofto  quelI'Apofl^lOy 
andaffiro  farebbe  anticamente  fiata  »  come  (là  hoggi  »  dentro  y  e  non  fuori  della  Porta  ;  e  pure 
con  le  MO^^  efler  (lata  fuori  dichiarano  la  parola  ^^ue  «  e  l 'ufo  antico  di  condurre  i  reial  fuppli- 


" 


più 

S.Gioian*  me  più  bafib  potè  efierne  efclufo  «  e  perciò  le  mura  della  Porca  Latina  in  vece  di  pie* 

tePortam  gar'in  fuora  $  come  fanno  hoggi*  piegarono  in  dentro  fino  a  S.Cefareo  .  La  Latina 

Latinam  dunque*  e  per  confeguenza  anche  la  Capena^  erano  forfè  più  indentro  delle  moderne* 

wrifimil'-  quella  fui  Celio,  ò  lui  Celiolo  *  quella  preflTo  l'Aventino  .  A  che  danno  forza  l'irifi- 

fnentefuor  nite  fepolture  di  Servi  *  e  Liberti  d' Augnilo,  di  Livio ,  di  Tiberio ,  di  Caligola  ,  e 

delle  mu*  d'altri  imperadori ,  ch'il  Ligorio  nelle  Paradolfe  dice  (fé  pere  gli  fi  dee  dar  fede)tro- 

I  fa  •  vate  a  fuo  tempo  nella  via  Appia  dentro  la  Poru  di  S-Seba(liano  *  le  quali  effer  fiate 

'  anticamente  fuori  della  Città  può  dirfi  di  certo  :  ma  tutto  ciò  apprendafi  folo  difcor* 

I  fivameme,  poiché  non  vedendo  in  alcuna  parte,  dove  fermar  quietamente  il  con* 

fenfo  ,  lafcio*  ch'altri  ne  giudichi  a  piacer  fuo . 

Dalla  por     Di  là  dalla  Capena  il  muro  alzandoti  sùlofcofcefb  del  monte  Aventino  con  le 

I  ta  di  SSe  mura  d'hoggi  perveniva  alla  Porta  di  S.Paolojpoiche  cosi  la  fcofcefità  dell'Aventino 

r  baftiano  a  caminando  ne  dà  buon  inditio  ;  dentro  la  qual  Porta  torcendo  il  monte  ade  llra-^ 

I  quella  di  ver/o  il  Baftionc  fatto  da  Paolo  Terzo  t  e  quindi  fin  prelTo  a  S.Maria  Aveatioa  »  av* 
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vicmandofi  tanto  al  Fiume,  cfa'a  pena  ftrada  ampia  vi  re(U ,  il  tarmine  dell^anticht  ^^  ^aol^ 
mim  di  Servio  in  cooronanza  di  quel,  che  ne  dice  Dionigi»dimofira  evidente  •  Ter*  iQffii%ai)a 
ininavano dunque  a  mio  credere  preflb  quella  Chiefa  ;  e  forfè  In  fpecie  dove  fi  vede*  ^^  ^t^nt^ 
va  pochi  anni  fono  un'arco  vecchio  di  mattoni  i  à  drittura  del  quale  fui  monte  era  ^^jt^i^Ma 
qualche  veftigio  di  an:]chità  òon  certo  refiduo  di  pietre  q^iadrate  .  Da  ouefto  ter«  pjjff^ccfi' 
mine  a  quel  primo  preiTo  a!  Ponte  di  S*  Maria  ,  donde  io  cominciai  9  fé  n  prendefTe  ^^  ^  delira 
iDlfora  *  vò  immaginandomi ,  che  gli  antichi  pilaftri  del  Ponte  Sublicìo  fi  trovereb*  fcatiivano 
bonoQuafinel  mezzo.  IlTefiaccio  fatto  da' VafaideMoro  fragmenti  éfegnOf  ^^^  jf f^dfc  fi-' 
ranricfie  mura  non  giungevano  fin  là;  perch^in  Roma  non  brcbbe  (lato  permeflb  a^  ^^  aS^àfa 
Vafai  ingombrar  tanto  fito  ;  e  la  fepolcuta  piramidale  di  Ceftio  congiunta  alle  mu-  ^^^  ji^en* 
ra  d'boggiaflai  meno  antiche  di  lei  9  mofira ,  che  le  più  antiche  lafciavanla  fuor  di  ..^^ 
Roma  .  il  Panvinio  9  &  altri  per  efcluder  dal  Pomerio  l'Aventino  hanno  opinione     ^  auhi 
le  mura  dalia  porta  di  San  Sebaftiano  efler  corfe  a  pie  dell'Aventino  per  la  valle  di  .   ^^^^^ 
S.Sifte  9  e  del  Circo  Maffimo  9  &  haver  terminato  alla  Marmorata  ,  ma  con  quanta  ^^ 
fproportione  non  è  chi  non  pofla  fcorger/e  accuratamente  confiderà  il  tutto.  Sariano  ' 

bugiardi  Dionigi  $  e  Plinio ,  che  per  colli  «  e  rupi  le  dicono  tirate .  Pazzo  farebbe^ 
flato  Servio  a  tirarle fotto un  monte.  £  Servio  ,  cTarquinlo  haurebbono  fenza^ 
fenno  £itto  argini  fuperbi,  dove  meno  bifognava ,  lafciando  quefte  al  brutto  figno* 
rrggiamento  dell'Aventino . 
Ci  refla  il  Trafievere  coi  Gianicolo  •  Era  il  Traftevere  congiunto  a  Roma  da^  Aff/r4  éì 

{principio  col  folo  Ponte  Sublicio  fiitto  di  legno .  .£  fé  Roma  dalla  parte  del  Latio  Traftcacrt 
ùl  Tevere  fi  Rendeva  poco  •  altretunto  )  e  non  più  il  Traftevere  dalla  parte  di  Tof-  comincia^ 
cana  potè  occupare»  in  modov  che  quelle  mura  9  e  quefte  da  ima  parte  ,  e  l'altra  fof-  uanOt  e  jf • 
fero  a  fronte9  giach:  fecondo  Dionigi  Roma  lungo  il  fiume  non  haveva  mura  •  Al  niuanojul 
più  dunque  l'un  termine  era  preflb  gli  ultimi  sbarchi  di  Ripa»  dove  è  fatta  hoggi  la  fiumt  in-' 
nuova  poru  »  l'altro  del  Traftiberino  femicircolo  potè  edere  tra  il  Ponte  dell'IfoTa^»  cStro  s  gli 
e  Taltro  di  Santa  Maria  .  cftrcmi  del 

Dì  quefto  muro  fé  la  fommità  pervenifle  anticamente  dove  è  la  moderna  »  noiL^  le  dette  • 
deveeflèrdobbiofo.  La  cima  di  quel  monte  è  per  appunto  dove  fono  le  mura;  e^  Sul  Gia^ 
fé  Anco  Martio  lo  racchiufe  In  Roma  per  ficiirezza»dee  penfarfi»  che  non  ne  lafciaf-  nicch  per* 
fé  fìiori  altezza  fouraftante  •  ttcniuanù 

Ecco  quelPantico  giro  minore  del  moderno  V  che  di  più  contiene  il  Campo  Mar-  alU  fom^ 
io»  il  Colle  de  gli  Hortuli»  l'antico  Caftro  Pretorio»  il  Prato  di  Teftacc  io  »  il  Celio-  mite  dief 
lo»&  altri  fiti  di  minor  quantità»  oltre  il  maggior  fito  di  Traftevere,  e  nel  Vaticano  f»  non  «rr- 
la  Città  Leonina  detta  Borgo  :  onde  fé  quefto  difficilmente  giunge  alle  14.  ìniglia  »  noi'hoggi. 
qnello  potè  altrettanto  paflar  difficilmente  le  dieci,  ò  le  undici  »  fito  poco  differente^  C^me  il 
da  Quei  d'Atene  .  E  fé  al  tempo  di  Vefpafiano  era  di  12200.  ipaffi  fecondo  Plinio  9  in  girojfudet. 
qaella  mifura  (  com'il  Donati  dice  )fù  facilmente  comprefo  il  particolar  ricinto  aa*»  /p  in  tem^ 


confiderate  le  finuofita  di  qucirantico  giro  molto  maggiori  delle  moderne  »  fi  fcema  i^^migli^. 
U  dubbio  ;  perche  bench'in  minor  fito  »  portavano  nella  mifura  quafi  egual  luok 
ghezza  delle  moderne . 


tio 


Le 


30  'nitro  l.  CipoVlII. 

Lt  murt  iiUtatt  da  Aurtliam ,  e  le  rifiniti  da  altri . 
CAPO     OTTAVO. 

L'Altro  ricinto  ftttod«  Amelisno  (in  dovr  fi  f1endefl*ei  pur'*  dubbiofo  .  Se,  come 
Vopifco  dice  «  abbracciava  )o  fpatìo  di  59.  miglia  ■  doveva  baver  maggioic  il 
^nrelia-   diamrtrn  delle  14.  Onde  te  con  qtiaii  cgualdiftanza  circondava  Ìl  Foro,  C  potrebbe 
fKJiSgiO-  con  il  Marliano  credere  •  che  perla  Via  Flaminia  lì  (lendeflèa  Fritna  Porta;  il  cui 
jtfoaVri  fpatio  di  circa  otto  miglia  lò  nove,  potè  elTere  femidlametro  non  rproportionato  del- 
naTorta.  »  50.  Si  fu  probabile  da  quello ,  eh  il  Romano  Martiiologio  dice  de'Santi  Aban- 
dio,  &  Abundantioi  ^tioi DtocUtiamii  Inipnalor  iyc.  Jecino  ab  Vrhc  lapiét gladio ft- 
Tiri  jujftt .  Il  qual  decimo  lapide  rflendo  un  mig1io,ó  poco  più  oltre  di  Prima  Porti* 
par*  che  moflri  veriCmile  eller  fiata  quella  il  termine  delle  murt  :  ma  però  non  s'ap> 
paga  l'animo  in  credere  canta  fpatiofità .  Il  Biondoi  il  Fulvio ,  &  altri  Te  ne  fcinlgo- 
no  con  la  regola  di  Paolo  Giureconfulto .  fott'il  nome  di  Roma  comprcndrrfi  anco- 
ra i  Borghi,  fottoil  nomenretcodclIaCittà  venir  folo  l'abbracciato  dalle  muraglie: 
ma  da  ciò  non  fi  toglie  la  diflicolcà  ;  perche  VopiTco  fa  menciooe  delle  mura  dilata» 
^  te»  e  non  Mrla  di  Roma  folot  ma  della  Cittì  :  Afaros  Vriiì  Revucjii  ampliaiiit,Ì5C- 

f-*  ■''"P      Ciò  1  cne l'Arco  di  Prima  Porta  foffe ,  da  CUudìano  s'infegna  nel  Panegirico  del 
di  7rima  refloConfoIatod'OnorJo,  ove defcriverido  la  vcnutaaRnma  dell 'Imperadort per 

/'rff-     **  f  Itmlnia ,  paflato  Narni ,  &  il  Tevere ,  coiì  dice  ; 
tofafblft.  Jrtdefalatato,  libati!, T-firtdtJymfbit, 

Extipiuitt  attui ,  operejaqut  femita  vafiit 
Molibui ,  ù"  quicquid  tanta  frtcnittitar  'Drbi. 
De'quali  archi  figura  più  efprefla  fcorgcfì  nella  fiibrica ,  dov'è  hoggì  t'boflem  det- 
ta il  Borghetto.  Si  vede,  ch'ella  era  un'Arco  di  quattro  faccie,  come  un  Giano  quaF 
drìfronte ,  ferbandovìfi  ancora  un  refiduo  di  cwnicione  marmoreo ,  e  gli  Archi  fàni 
di  mattoni  alla  grandezza)  &alla  forma  fi  rauvìfanoromigliantiin  tutto  a  quello  dì 
Prima  Porta,  ^lefti  io  li  ftimereilerettiambtduein  hooord'AuguIto,  il  quale  lì 
pigliò  particolar  cura  di  rifarcir  la  Via  Flaminia  >  e  dell'altre  die  la  carica  a  diverti 
ocl  Senato ,  come  fcrivono  Sveconio  nel  e.  jo.  d'Auguflo ,  e  Dione  nel  lib.  5^.  Me  ns 
dà  non  picciolo  ìnditìo  tua  Medaglia  del  medefimo  Augnilo  portata  da  Sebafliano 
£rizzo,  nel  cui  roverfcio  fono  due  Archi  quadrifronti  con  lettere  nel  mezzo,  che  di- 
cono :  QyoD  TUE  MVNiTAB  tVHT.  ed  £  U  fegucutc  : 


Un'altroè  fàcile  glie  ne  foffe  driaszato  fai  Ponte  del  Tevere,  ch'era  non  molto  lun- 
gidal  nedefìmo  iHeOb  al  Borghetto .  Lo  mo(&a  un'altra  medaglia  portata  dal  me- 
defimnEritzo;  in  cui  fi^tunPonte  fivedeun'Afco,  e.lefteuc  lettera  portate^ 
fopra  "  con 


Afteta  d'Aureliano  1 1  f altri .  3 1 


con  tatto  cbe  Dione  faccia  nel  nb-53.  mnitìoiie  di  fole  ftatue  fopra  Altari . 

Tali  A.rchi  efser  flati  dcfolici  Giani  Quadrifronti  fiitti  ne'compiti  fi  pud  inferire; 
e  dove  i  Prima  Porta  elservi  flato  Trìvio  «  òQualrivioi  pur'è  chiaro;  poiché  ivi 
alla  dcRta  della  Flaminia  verfo  il  fiume  aprivafi  la  Via  Tiberina  *  per  cui  ancor'hog> 
gì  fi  vi  a  Piano  *  e  a  gli  altri  luoghi^  cfae  aggiacciono al  Tevere  .  A  delira  ancora 
m  forfè  flrada*  già  che  su  le  pendici  era  la  famofa  Villa  di  Livia  Augafta.  detta  M 
C&llinat  cibiti ,'  cagione  poteniiffima  di  fiir'ivi  ergere  un  sì  bel  Arco  quadrifronte . 

Per  trovar'ìl  vero  delle  mura  <  ripetafi  ,che  girono  fatte  da  Aureliano  per  fortificar    Mura  i' 
Roma ,  6  come  diffi  ;  &  un  si  gran  giro  in  un'afledio  farebbe  fUto  impofBbilc  difen-  jfurtUaito 
derlo  fenza  un  mondo  dì  gente  t  e  di  vettovaglie  .  Eutropio  nel  Nono  {k  foto  mcn-  più  forti , 
tioae  della  loro  fortezza:   Vihcm  KomamviariifirmieribtttcinMit:  e  pure  piì^  del  me-  chi  ampie. 
■nor«vo\e  havrcbbe  havnto  la  {JMtiofiti  i  fé  50.  miglia  havclTe  girato .  Sedo  Aurelio 
•nch'egiì  aOài  pìb  della  fortezza .  che  dell'ampiezza  f^  conio  :  ^c  nt  unguam  ,   qua 
fcr  GaTlitnam  cvtiuranl^  a(ci4trtnt%  «mrh  Vrktm  quàm  valiéiffimh  Igniort  ambita  cir* 
eumfiffit .  Eìo flellb  Vopifco  Icr ivendone  col  Vropi  profèfl^  non  lolo  minorità  di 
numero ,  ma  ancora  incertezza ,  mollrando  Ji  parlarne  a  mera  immaginacionc,  ò-fe- 
condo  la  corrente  ftioM  del  popolo  ftllacìffimai  e  fpecialmentenellecolè  tchenon_< 
foggiacciono  od  un  girar  d'occhi  I  nelle  quali  la  maraviglia  folita  d'iagrindire  fk 
fpeiàu  errori  fmilnrati  . 

Di  mura  così  ampie  fembra  ImpolEbile  ■  che  per  le  Romane  campagne  ht^gi  non 
le  ne  trovxjlèro  riiìaui,  come  di  tant'akrc  fabriche  piti  antiche,  e  meno  forti  .  Se  poi 
vool  vederfcne  una  matematica  congettura  1  Publio  Vittore  Scrlttor  fedeliAìmo  dì 
qoe'cempi  defcrivendo  le  14  Regioni  riftrifce  il  circuito  di  clafcuna  può ttial mente,  ì 
quali  circuiti  (  fuor  di  quello  della  prima,  che  non  era  dentro  alle  mara)  raccolti 
■nlìemc  bnoolafomma  di  piedi  a  10995.  ^^'  fecondo  la  regola  datane  da  Plinio  nel 
fecondo  libro  «1  c.aj.  fiuHio  41200  palR.  Se  dunque  i  giri  delle  tj.Regioni  preti  pit- 
ma  feparatamcDte,  e  poi  cumulati  non  giungono  a  4;.migliai  come  vi  poteva  ^iun- 
g«re  la  (bla  circotifercaza  di  tutte  congiunte  /  Per  geometrica  efpenenza  non  riufcì- 
rà  ella  molto  pììi  dei  quarto  di  quella  fomma  1  fiche  intorno  alle  1 3.  miglia  *  e  forfè 
meno  fi  può  giudicare  efler  (lato  quel  vado  giro  di  mura  .  E  datl'ét 

L'autorità  d'Olimpiodoro  portata  da  me  lopranel  capo  feflo,Iaqua1  parla  dì  mi-  tiebiti  ili 
fura  prtfa  da  Geometra  nel  tempo  d'Onorio,  tra  cui,  «  Aureliano  corlero  folocir-  miliefor'- 
ca  i50.anni,  fa  veder  la  vera  ampiezza  di  quelle  mura,  non  ^ITendo  potuto  in  quel  tt*chtt"- 
mezzo  tempo  lavoro  si  fòrte  eflT^r  caduto  di  vecchiaja,  né  cffendovi  mancati  lmpera<  cor  d/tra' 
dori  prodi ,  e  v^tilami  nel  rif^rcirle  ,  né  havendo  patito  Roma  hoflllità.  fuoridel  no  in^'ic- 
primo  beco de*GotÌ  (  il  quale  fecondo Orofio,  Paolo  Diacono,  &  altri,  fu  mera  in-  di,_fil^^^- 
corfione ,  e  non  portò  a  gli  edificii  rovine  almeno  grandi.  Onorio  certo  i ,  che  Ibri-  ge.chtfi'-.'i 
(irci  »  dove  elle  u  trovavano  .  Cosi  dichiara  uo'Ifcrìttione,  effe  fi  legge  in  una  Porta  /  dilaia- 
muTMta  M  lato  della  maggiore ,  &  i  quefla  ;  k"^^-  f" 

S.P,<1R-     £'■ 


-J2  Zihrol  Ct^oVni 
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IMP.  CÀESS.  D.  D.  N.  n/  INvtexissiMIS.PRIM. 
CIPIBVS .  ARCADIO  .  ET .  HONORIO .  VIGTORIB VS 
ET .  TRIVMPHATORIBVS .  SEMPER  •  AVGG. 
OB .  INSTA VRATOS .  VRBIS  AETERNAE  .  MVROS 
PORTAS .  ET .  TVRRES .  AEGBSTIS ,  IMMENSIS 
RVDERIBVS  .  EX  .  SVGESTIONE .  V.  C.  ET  •  IN. 
LVSTRIS  .  COMITIS  .  AC .  MAGISTRI .  VTRIVSQ. 
MILITIAE  .  STtLlCONlS .  AD .  PERPETVITATEM 
NOMINiS  .  EORVM  .  SlMVLACRA  .  CONSTIT VIT 

Una  kircrittione  fimilc  vedev^iì  fopra  la  vecchia  Porta  Portefe  fatta  gictar  con  Ic^ 
,  mura  a  terra  da  Urbano  Ottavo  l'anno  i^4S*  con  Poccafione  del  nuovo  ricinto  dei 

Tr«ftevere  «  che  fi  legge  appreflb  col  nome  del  Prefetto  della  Città  %  &  un'altra  è  sii 
la  porta  di  S.  Lorenzo  i  ma  la  maggior  jparte  occupata  dalla  colla  d'una  pittura  «  & 
in  parte  cancellata  con  lo  fcalpeUo*  forte  dove  era  la  memoria  di  StHicooe  •  Sitai* 
liiume  a  quella  porta  %  &  alla  Maggiore  di  fattezza  fono  la  creduu  Inter  ^ggcrci 
murata  9  laSalara«  laPiociana.  e  la  Latina,  le  quali  perciò  fi  riconofcono,  od' 
Onorio  9  ò  piò  antiche  di  lui .  Oltre  a  auefie  le  Porte  diS.  Sehaftiano  »  e  S.  Paolo 
(alle  quali  Cmigliameera  quella  di S. Paocratio  hoggi  rinovata)  firavvifan^di 
gravità  9  e  d'aniichità  9  ò  maggiore  9  ò  certament);  non  minore  delle  dette  i  ch'è  un 
conchiudere  le  mura  tra  tutte  quelle  Porte  flar'hoggi  ancora  nel  fi to  d'Onorio  §  e  d' 
Aureliano .  Ciò  fiante  vedafi  quanto  la  mifura  pigliatane  da  Ammone  Geometra^^ 
dopo  il  primo  facco  riefca  veramente  ;  econquefie  evidenze  convincafiil  tetto  d' 
Olìmpicxloro  per  ifcorretto. 

Che  la  Porta  Flaminia  non  arri vafle  a  Ponte  Molle  9 fi  dimoflra  dal  fiitto  d'arme  9 
Le  ^orti  che  con^aflèntio  fece  Coftantino  a  quel  ponte;  dopo  ri  quale  narrano  Eufebio  > 
Flaminia  Zonara  9  Nazzario  9  la  Tripartita  >  &  altri  9  ch'i  Romani  aprendo  a  Coftantino  le^ 
r  Salava  porte»  il  riceverono  fefteggiantl  nella  Città .  AozifCh'ella  fofle  giufto  dove  ftà  hog- 
furofio  do*  gi^il  tf  ilo  di  Procopio  nel  primo  della_guerra  Gotica  citato  dal  l3onati  e  chiarii&moi 

"^         ""  "      '  "  fanno uiL^ 

noiL^ 
dcfcrivere  pun< 

£i  •  tuaimcme  la  fuga  di  Belifario  da  quel  ponte  a  quella  porta . 

Saggiamente  dunoue  crede  il  Donati  non  haver  le  mura  d'Aureliano  havoto  giro 
più  ampio^  delle  moderne  9  la  quale  opinione  prima  di  leggerla  nel  Doluti  ^  venne 
A  me  ancora  in  tefiat  ma  non  m  arrifckiaia  confentirvi  fenza  l'altrui  fcorta  •  E  fé 
con  più  fpecifica  dimoftratione  vuol  favellarfene  9  riduciamoci  a  mente  i  detti  di  Vo- 
pifco  9  di  Sefto  Aurelio  9  e  d'Eutropio  9  che  per  ficnrezza  di  Roma  Aureliano  la  cin- 
gefle  con  nuove  mitra  i  dipoi  oflèrvando  di  nuovo  il  giro  delle  moderne  raccoglia« 
mone  il  come. 
Carnee      Primieramente  fi  fcorgt  t  che  per  non  lafciar'efpofti  a  gPìnfulti  tanti  funerbi  edi- 
Manata  ^^'^  '  ch'erano  nel  Campo  Marzo  9  fi  rifolfe  chiuderlo  in  Roma  ,  Invitandolo  a  ciò 
i!ltion^  il  colle  de  gli  Hortuli  t  che  abbracciandone  buona  parte  9  e  curvandofi  dove  è  hoggi 
ehiafò^n  '* ^^^^  ^^'  Popolo  verlb  il  Tevere,  n^angnilava  Pingreflo,  e  forfè  molto  più  d'hog- 
tréitmL  S^*  ^^  ^^  ^^^  ^^^  Popolo  9  fecondo  Procopio,  era  in  fito'erto  nel  tempb  di  Belifario. 
irò  '^  m»-  £  per  appunto  venne  aul  Aureliano  a  chiudere  interamente  il  bofco»  ch'Augufto  fe-f 
^^  '  ce  dietro  al  fuo  Maufoleo  9  ultimo  termine  delle  foatuofe  ftbriche  del  Campo  Mar* 

zo  9  come  a  luogo  fuo  fi  vedrà .  S'ofTervi  di  più  9  ch'in  avvicinarfi  quefto  colle  al 
Tevere  9  fi  fiacca  di  maniera  da  quell'altro  «  il  quale  va  verfo  Ponte  Molle ,  chc^ 
dalla  Porta  del  Popolo  alla  Pinciana  rimane  lungo  le  mura  un  gran  folco.  Mirili 
poco  lungi  dalla  Port»  del  Popolo  quella  fvolta  9  ove  ccflando  la  musaglia  di  mat* 

toni 


Muri  SAunTiunn ,  t  inoltri .  ss 

iòtA  cèmiticia  ùn^altra tndlto  piìt  antica  d'opera  reticulata»  ma  qoafi  ìbrinanee,  det-» 
taMuro  torto  .  Di  queda  crede  ragionevolmente  il  Donati*  ch'intenda  Procopio  Èiunr^rtf^ 
nel  primo  libro  »  dicendo  «  ch^  era  tra  la  Porta  Flaminia  «  &  un'altra  porticina  a^ 
man  deftra  della Pincìana  una  parte  di  muro  non  folo  crepata  preiTo  a  terra  9. ma  aiu 
che  dal  mezzo  in  sit  fpaccata  di  maniera  ,  che  fenza  rovinare  fi  vedeva  parte,  china- 
ta in  fuora  *  parte  xitlrau  in  dentro  ;  e  che  volendo  Belifario  rifarla ,  i  Romani  gli 
s'oppofero  *  anermando  eflèrfi  trovato  9  che  S.Pietro  haveva  promeflo  prenderne  la.^ 
difeU  ;  onde  egli  il  lafciò  così .  Le  crepature  «  evpieghe  di  quel  muro  (  il  quale  è  da 
ftimarfi  miracolofo  9  non  fi  leggendo  haver  per  effe  i  Goti  fatto  mai  avanzamento  ) 
iembrano  le  fleflè  9  che  fi  vedono  hoggidi .  È  quelle  dichiarando  la  muragUa  decre» 
pica  anche  nel  tempo  di  BelifariOf  Ia  moftrano  opera  d'Aureliano  vecameote  fbrtiifi« 
ma  rcome  dicono  Eutropio  9  e  Sedo  Aurelio . 

Crede  II  Marliano  efler  quello  «n  refiduo  del  Palazzo  di  Pincio  Senatore*  ma  fenz!* 
altro  argomento  9  che  dello  ftar  sii  quel  colle;  ondei  cofa.facile  vederne  Poppofto.. 
Quel  muro  nel  tempo  di  Belifario  era  così  fracaiTato  »  come  hoggi ,  &  il  Palazzo  de* 
Pinci  era  à  habitabile  9  che  Belifario  ifteflb  lo  fi  elefle  per  fua  ftanza  9  come  feri ve^ 
Anallafio  nella  vita  di  Silverio  ;  che  perciò  é  aflai  credibile  fofle  dove  è  hoggi  -la^  ^ 

Trinità  de'Monti  ^  òJI  giardin  de'  Medici  ;  il  cui  fito  conlpicuo  più  del  depreflb  9  a 
Mmoto  di  muro  torto  9'potè  alcolle  de  gUHortuli  dar  nome  nuovo  ;  e  la  cui  vicini* 
tà  A  chiamar  Pinciana  la  porta  vicina9  mentre  muro  torto  a  lei  lontaniffimo  haureb* 
'bc  alla  Porta  del  Popolo  dato  quel  iiome    Ma  é  tempo  di  ritornar'alle  muraglie  . 

Secondoytrà  le  porte  SalaratC  diS.Lorenzo  fi  Icorge  haver' Aureliano  dilatato  il  gì* 
•rodeiPargine  di  Servio  al  fito  moderno .  Forfè  le  molte  fabriche  di  Tempri  «  ò  d'ai-  lf«M  ifì  V 
;tro,cfa'era&otrà  queirargine9&  il  Cafiro  Pretorio»  ò  più  tallo  la  maggior  ficurezza»  ^^^  f^^  ^' 
-che  l'unione  delle  mura  con  quel  Cafiro  poteva  apportare ,  giie  ae  die  occafione  •       ^J^iulnen- 

Terzo  i  tra  Porta  Maggiore  9  &  il  Monallero  ài  Santa  Croce  in  Gerufalcmme  la  .;|9 .  * 
premura  forfè  d'alcun  grande  edifitio  ié  ,  che  feguendocon  le  mura  l'aquedotto  le^  <  t^d  fonn 
dilatafiecoaiperjqualche  Ipatio  sii  quell'angolo  j  ili  che  nella  quinta  Regione  me-  ^1!^^j^''^^ 
^lìo  ragionerò  .  •  »«#• 

^  Sarà  chi  opponga  quivi  P Anfiteatro  Caftrenfe  ,•  di  cui  la  metà  dietro  a  gli  lior-    jiafuntr^t 
.ti  di  Santa  Croce  fi  vede  fuori  della  muraglia  .  Tutto  è  veriiEmo,  &  è' anche  certo  %  Canreu/epri 
che  quel  Anfiteatro-era  dentro  ;  ma  però  dallo  llefib  fito»  e  da  qualche  refiduo  de  gli  **«  ^'«'i'*  ^ 
antichi  fondamenti  s'addita  ivi  9  che  preflb  all'Anfiteatro  l«  mura  correndo  prima  "**^  *     . 
lull'orlo  di  quel  altezza  ,  tornavano quafi  fubtto  fui  fito  moderno»  e  che  per  fretta*  « 
per  commodità  di  quell'appoggio  nel  rifarcirle  dopo  Pinvalione  de'Goti  9  f%>  fatto 
•quel  poco  di  rillringimento  ,  ma  infenfibile.  Per  maggior  luce  di  ciò  .  Mirifi  poco 
più  in  là  di  quel  htogo  ;  vi  fi  vede  un  pezzetto  di  mnro  di  pietra  grandi  quadre  com-  ^''i'**.^'''! 
polle  a  (ècco,  ma  aMa  peggio  9  e  per  quanto  può  argomentarfene  fatto  in  fretta  su  le  ^filcIdéBi^ 
rovine  d'un  altro  muro.  Quello  efser  ftato  un  refiduo  della  tumultuaria  opera  di  Iif4ri9, 
Belifario  9  ch'in  fretta  rifece  a  fecco  parte  delle  mura  atterrate  da  Totila  (come  feri- 
veProcopio)parmi  evidente  9-  e  fi  credere  9  che  Belifario  per  follenimento  di  quel 
Aio  muro  pofiiccio  fi  valefse  della  vicina  commodità  dell  'Anfiteatro;  e  chi  poi  le  ri« 
farcì  con  calce 9  ficome  per  ifparammio  non  fi  ritenne  di  fabricar  sii  quelle  pietre  mal 
polle  a  (ècco  »  potè  molto  maggiormente  valerfi  dell'  appoggio  dell'  Anfiteatro  . 
Kon  è  quivi  cofaaffiitto  indegna  d'efser  notau  9  che  tra  'I  Cadrò  Pretorio  9  e  PAn- 
iiteatro  detto  9  nelle  mura  fi  vede  fpefso  alcuna  pietra  quadrata  rozzamente  frapolla 
ammattoni  9 e  così  anche  (rk  la  porta  diS.Giovanni*  e  quella  di  S.PaoIo*  fegno,  cheP 
Antiche  mura  di  Servio  ,  delie  quali  erano  quelle  pietre  9  non  furono  molto  lungi  da 
quelle  moderne  9  e  che  Aureliano  in  quelle  parti,  ò  nulla»  ò  poco  le  mutò . 

Quatto  ;  tra  le  porte  delia  Marrana9  Latina  9  e  di  S.  Seballiano  9  per  isfuggir'alme-  "^Jl^tf^^ 
no  in  parte  il  gran  feno  9  ch'ivi  facevano  in  dentro  le  mura  tra  il  Celio  9  e  l'Aventi-  t!!\Vv^ 
HO  f^  e  iklv^r  le  fabriche  di  tutto  quel  fito ,  richiedeva  ogni  termine  di  forti  fica  t  ione*  d»  *$•  M4- 

C  ch'Ali* 


J4  libro  l  Capo  Vim 

ìtiéKm  li  M»  c^M.uf€liafio  fervendofi  del  poMettOvche  v'è  di  mezzo»  tfrilb  iafiiorA  \m$L  cortinA* 
fm  mmfm^  QcSac  fi  Tede  hoggt  più  dritta»  &  «dal  più  breve  dell'antica .  Parlo  conditionatamcn- 
€diì^  H9S.  te  t  quando  fia  vero  »  che  le  mura  antiche  dì  Servio  Tullio  haveflifro  camminato  non 
f«  f«/Mr4  •  1^1  ^  iQn  pi{|  {q  dentro  ;  dubbio  »  di'io  ho  lafciato  nel  fao  equilibrio . 

..  ^ointo  ;  dalla  porta  di  S.Paolo  al  fiume»  lafciato  l' Aventinovportando  le  mura  per 

disjploh!^  lo  piana  dritumente»  con  minor  tratto  di  muraglia  tutto  il  gran  piano  di  Teftaccio  t 

fumi  UwuuSii  vortici  »  e  l'altre  fiibrtche  »  le  quali  con  Toccafione  dello  sbarco  de' Vafcelli  v'era» 

94  ptnu  dm  no  fiate  fiute»  vennero  con  maggior  facilità  racchiure  »  e  difefe . 

tirr  *^  '  ^     ^'^  ^'  Panvinlo  »  quella  parte  efler  fiata  ampliata  da  Belirario  .  Ma  però  Rufo» 

e  Vittore  %  che  ferirono  la  porta  Trigemina  dentro  alle  mum  »  fon  teftimonii  »  ch'ai 

lor  tempo  erano  già  le  mura  dilatate  più  oltre  di  quella  porta  >  oltreché  la  di  S«Pap- 

lo  antichità  aflaì  maggiore  del  tempo  di  Belifario  dimoftra  »  per  la  quale  fin  da  «11' 

•  bora  chiamau  con  Io  fteflb  nome  racconta  Procopio  nel  fec6do  delPHift.Goth.  efiet* 

egli  uftito  per  andare  a  Napoli  »  dov'era  mandato  da  Belifario  per  cercar  di  condur* 

re  in  Roma»afsediata  da  Viti<^e»le  foldatefche  venute  quivi  nuovamente  da  Coflaa- 

tinopoli»  econ  efse  quel  più  ài  grano,  che  poteva  ragunare  in  Tèrra  di  Lavoro* 

3C#1  rr4lir»     Sefto  ;  net  TraHevere  eraneceffità  »  che  per  porre  quelle  mura  incontro  a  queft'al* 

2*r»  fM$i9  ài  tfe»  e  per  chiudere  in  Roma  que^quattro  ponti  »  quafi  contigui  »  fi  portafsero  da  una 

H^^'^^t*  P^'^^  >  ^  dall'altra  a  Porta  Setcjmiana  ,  &  a  dove  era  la  Portefe  levata  da  Urbano 

delkéUiH.    Ottavo. 

B^nki  Aa*.      ^**^  ^'^  ^*  qnanto  ho  difcorfo  non  è  credibile  »  ch'il  rlcinto  di  Roma  da  Aurclia- 

M  m»  dét  Ào  s^ampliafie'af meno  confiderabilmente  •  come  i  fiti  dimoftrano  ;  &  in  oltre  non  ha< 


lava  la  campagna  prerso  alle  mora»m  altre  fi  diflondeva  l'habitato  per  qualche  (pa- 
io j  ch'i  fuoi  borghi  diftintemente  un  dall'altro  congtungendoglifi  »  coma  raggi  di 


Clava 

tio  _ 

ftella  per  quellot'che  dalla  via  Flaminia  parve  a  moUi  dilegftere  in  Ammiano  » 

da  Roma  al  mare  fa  fede  Ariftide  nell'oratione  in  fua  lode  »  (embravano  fargli  ag- 

g'rante  di  più  Città»  ch'è  forfè  il  fenfo  delle  parole  di  Plinio:  A^/fa^i^  txpatiantiatc* 

eia  multai  addidcre  Vrkì  »  &  a  Città  sì  diftratia  non  poteva  farfi  cerchio  più  ampio  . 

Quantoa'Borgbinon  voglio  lafciardr  foggiungere  roratione  d' Ariftide  nonefser 


Roma  diftintovove  Mandava  tal'hora  a  diporto»par  fi  cavi  da  Tacito»  e  dal  medeflmo 
Ammiano  «  r  quali  poeterò  con  altre  occafioni  :  onde  hebbe  Roma  a  mio  crederci 
Borghi  ampi  sK  ohi  noadcque'miiacoli  »  che  altri  v/mta  » 
jm^  ni  té»  Noo  tutto  perdi  d'Auttllano  è  il  moderno  gira»  poiché  fcrive  Zofimo  bavev  C(^ 
%f9,ymq,nim  ftMtino^diftruttail  Caftro  Pretorio» che  alle  mura  di  Roma  appoggiava»  e  toglìco- 
Mìmv'wtt^  dona:  quella  partedi  muro  ».  ch'era  tra  mezzo  »  fece  Pai  tre  tré  fer  vir  per  riciiuo  della 
n:d4i  ofiam.  Città  ingrandita  per  ciò»  ma  di  poco .  Queftagrande  aUoggiamento  èra  »  non  come 
itm  HsfM-  altridif8eroi»S.Sebafiiano^ma  fecondo  iu^nvinio  fuori  della  porta  Nomemana  hog- 
^  *  .  A/r«  S^  ^^^  *'  Q!!S'  rilalto  quadrato  dunque-,  che  tra  quefta  poru»  e  1  altrai  murata  fi  vede 
M^^  ijL^-  ^^1^  1^^  ^  Pagghima^he  cm  la  diftruttione  del  Cafira  Pretorio  (è  Còfisantino. 

Uaverle  tifarci ta Onorio  Imperatore  non  folo*  da  Claodiano  nel  &  Confolato  dt 
V«r#r  rifdt^  q^eU»  &  canta  »  ma  e  su  le  porte  Maggiore»  e  di  S.  LcMenzo  fi  legge»  come  ancor  sii 
«iu  dTom'  ^  Portefe  vecchia  Vrggetran- .  Lafle&aefterpoi  ftato-fitttodaTéodoricoRède'Go- 
w^  ti  U  Cronica  di  Cai&odoro  ùi  fede  »  ^£»e  aimirmiii  Mniha  dentata  m  annoi  fin^^ 


Mura  ^Aur titano^  e  d'altri.  35 

j^ttUimàxiinaptcunìaquantitatcfulncnit.  Ma  s*av vertatche  ove  Calfiodorodice  M(t* 
nia  vuorinccndere  non  delle  muraglie  fole  «  che  cingono  la  Città  9  tna  de  gli  edifitii 
d'efla  «  come  di  Domitiano  parlando  dichiara  :  Hii  Cvfs.  multa  mwttiih  ir  ceUbarima 
XemégfaBa  funii  iiefCapitoUum%  Forum  Tranfiterium^  DivorumTorSiCtn^  JJiumj 
Strapeum  »  iyc. 

t>  opinione  di  molti ,  ch*al  tempo  di  Giuftiniano  nella  gaerra  contro  i  Goti  foiTe 
l'antico  circuito  di  Roma  riftretto  da  Belifario  «  Ma  oltre  •  che  le  porte  dichiarano 
Toppofto  ,  si  come  ho  detto  •  Procopio  9  ch'in  quella  guerra  fi  trovò  con  Beliiario  di  x«  muìn  i* 
pcrfona»  racconta  i  rifarcimenti  più  volte  9  ma  che  Behfario  le  riftringefle  *  non  dice  f^^(^l^'*  |[|^ 
mai;  e  fé  in  tutu quell'Hiftoria  fi  (k  ofiervatione  «  fi  raccoglie  da  più  luoghi  negati-  „tn'rU*rf7te, 
va  efpreiTa .  Narra  in  fpecie  «  ch'andò  Beiirario  facendo  a  molte  cortine  le  torri  più    \ 
ipefle*  &  a  molte  torri  té  i  fporti  più  in  fiiori  «  i  quali  parte  ancor  fi  vedono  in  molte 
torri  antiche  fafciate  da  un  tanto  m  giù  con  altro  muro  più  Tporuto^  è  fé  egli  difcri- 
ve  la  Porta  Flaminia  infitoerto  »  e  malagevole  •  non  occorre  però   immaginarlafi   p^^  p^^^ 

fùù  verfo  Ponte  Molle ,  fin  dove  la  Flaminia  va  fempre  in  piano  •  ma  per  vederla  in  mimtM  • 
uogo  erto  bada  (com*anch'accenna  il  Donati}riguardar'il  colle*  che  gli  è  congiun- 
co 9  e  comincia  con  la  fcala  di  Santa  Maria  dei  Popolo .  Più  verfo  quel  colle  dunque 
lù  forfè  la  porta  9  ò  per  maggior  drittura*  ò  per  dar  luogo  alla  Chiefa  dipoi  mutata; 
ò  fé  fu  pridia  ivi*  ben  potè  quel  luogo  efler  flato  ertot  e  poi  per  cagione  di  commodi- 
tà  publlca  «  ò  di  decoro  fpianato  9  ò  ripieno  • 

Di  audle  mura  rifarcite  Totila  mandò  per  terra  la  terza  parte  •  ma  in  varii  luo-    .      ^    . 
ghi  s  &  il  nsedefimo  riprefa  9  che  hebbe  Roma  9  pentendofi9  m  dall'ambitione  indot-  ^^tuT^i  r? 
to  a  rifiurle  %  il  cui  cercnio  tanto  reflò  lontano  dall'habitato ,  ch'in  un'altro  aflèdio  f^nt  da  r«« 
Dipgene9  il  quale  haveva  Roma  in  cura  9  col  far  feminar'il  grano  nella  Città  9  die  '»<*  « 
pranza  di  mantenerla  provifta  dr  pane. 

Dopo  le  guerre  deYioti  furono  riftorate  da  Narfete  ;  e  che  s'andaflerò  fucceffiva- 
mente  racconciando  fecondo  ibifognl»nonpuònegarfi.  De'Sommi  Pontefici  Adria-  af^«r«ie  d* 
no  Primo  9  e  Gregorio  Secondo  fi  leg^e  9  che  notabilmente  le  rifarcirono  .  Ma  né  ^{JH'^j^ 
queflj  «  né  altri  poterono  dilungarle  da  1  loro  fondamenti  >  né  rifarle  di  nuova  pian-  ^^f^l 
ta  ;  perch'eflendo  Thabitatodi  Roma  dopo  Totila  (lato  fempre  minore  di  quelt  ch'è 
lioggi  «  a  quel  folo  habitiito  farebbe  flato  fatto  il  circuito  nuovo 


poco  più  anni  in  qua  in  diverfi  tempi  dopo  il  ritorno  de'Papi 
da  Avignone  9  quafi  tutto  11  redo  fabricato  di  mattoni  fi  rav vifa  molto  antico  ;  ma 
cangiando  ferma  da  luogo  a  luogo  dichiara  la  di verfitàde'cempite  de'Prencipi«che 
la  rifecero  .  Una  gran  parte  fpeflb  interrotu  fé  ne  vede  di  maggior  maeftà«  e  lavoro9 
che  con  Torri  fatte  in  volta  coperte  di  tetto  con  capitelletti  fpeffi  di  marmo»  dimoftra 
tempo  di  maggior  potenza  9  e  di  più  ornamento  9  che  di  Beliiarlot  ò  di  Narfete  i  ^^ 
.  la  crederei  facilmente  opera  d'Onorio  >  ò  d'altro  Imperadore.  Ben  fi  può  giudicar  9 
che  foilèro  dipoi  rifiircite  nella  ftefla  foggia  da  Totila  9  e  da  Narfete  9  come  l'appog- 

fiate  all'Anfiteatro  Caftrenfe9  eflendo  della  medefima  &ttura  9  ce  ne  dan  fegno  • 
,'altre  di  ftruttorapiù  femplicc  9  e  meno  antica  t  polìbno  efierc  i  rifarcimenti  in  di« 
Tcrfi  tempi  fatti  dagli  altri  * 

Delk  forte  di  Roma . 


e 


CAPO     NONO. 

I  mttra  f  mntavanfi  ancor  le  porte  di  Ìit09  e  di  nome  ;  onde  n  diftin« 
quali  ftiflbpd'iio  ridaCPiliMUd'iui  altroic  dove  ffccilamente  fof« 

C   t  iuro 


j6  LibnL  CapoIZ^ 

T9HedtirU  fcro^noo  è  fìicilie  ritivenirlò .  Del  numero  di  eflè  dà  contezza  Plinio  nel  luogo  poita« 

«f >f0  del  irV  to  delle  mura  :  jidfingulasTortau  qua  funt  hoiU  numn'o  xxxvir.  Uà  ut  duodccifnjc^ 

òtnh  ir»      mei  numcrcntuTf  Praureanturqut  ex  vetcriim  fiptm  9  qtta  ejfc  éefiernnt  t  fr«.  QHJvì  '^ 

vece  di  ^7.  altri  leggono  34.  &  il  Panvitiìo  crede  ToglU  dir  94.  Ma  perà  quel  Pu» 

blio  Vittore  «  cb'egU  diede  alla  (lampa  »  dice  verfo  il  fine  Toru  trigintajeptcm .  Al 

Donati  fembra  fcorretto  il  t^o  di  Plinio;  e  perà  non  fi  cura  cercarne  il  fenfo,  né  ere* 

de  il  numero  delle  porte  nmggiore  di  14.  ò  di  1$. aggiungendo  »  ch'in  Procopio  tan- 

77/  tdfifnm^  te  fi  leggono,*  ma  non  deve  sì  gran  numero  parer  diiro;  poiché  Pefler  la  Città  (betta* 

m«ro  è  ct/it.  ncnteliabitata  fuori  delFe  mura  ,  richiedeva  per  commodità  del  commercio  Tpefle  le 

^'^  *^         porte  :  r  fe  per  il  tranfito  commedo  da  Roma  al  Traftevere  quattro  ponti  fi  Aprono 

in  poco^  timttv^di  (iume  con  fpefa  grandiflima;  ben  fi  potè  in  tratto  uguale  di  mura 

aprir  con  molto  minor  fptttL  porte  altrettanto  fptfle .  racciafi  argomento»  che  fé  dali 

la  Porta  Salara  è  quella  di  S.  Lorenzo  ih-  meno  fpatio  d'un  miglio  (è  ne  veggono 

hoggi  quattro  $  ed  altre  vedremo  9  che  vi  furono  9  potevano  altresì  in  undici  miglia 

contarfene  37.  Dal  tempo  di  Bèlifario  non  deve  inièrirfi  ;  perche  efiendo  già  mancai 

ta  Roma  d'habìtatori»  é  verifimile»  ch^haveflTe  anche  chiule  più  porte .  £  forfè  nel  gi<> 

ro  d'Aureliano  benché  m«^iore«  minor  numero  di  porte  dbvttte  fiirfi  per  ficurez* 

za  di  Romar  e  per  minor  bifogno ,  già  che  dalle  mura  s'abbracciava  il  più  importane 

te  dèll'habitato .  Motiva  il  Donati»  che  raprir'anticamente  nelle  mura  nuove  porte  t 

non  ibfle  conceflo^eflendo  un  violar'il  folco  tiratovi  da  principio .  Ma  fé  poterono  le 

UefTe  mura  toglierfii  &  altrove  trafportarfi  •  ben*  vi  fi  potè  anco  aprire  più  d'un  fora« 

me*  quando  \t  Religioni  fpiate  per  mezzo  de  gli  Auguri!  nonio  vietavano. 

Hanno  anche  le  parole  di  Plinio  una  gran  durezza,  e  conviene  »  ch'ella  fi  funeri* 

f^tJ^Mme!  P'*"**  di  paflTar  più  oltre  1  la  quale  è  ivi  :  Ifaut  duo4tcimJemel  numcrentur  .  Vuol  Pli^ 

wjttt.        '  fiioraccontgr'il  numero  delle  porte  del  fuo  tempo*  e  (1  protetta  numerarne  dodici 

una  fola  uoha;  perche/  E^  difficoltà  oflTervaca  dal  Marliano»*  il  quale  penfa  fcioglicr^ 

"ffén  erMn$  U'Col  fuppor,che  dodici  delle  Porte  antiche  ha  velRrocia(cheduna  due  nomi;diftinta^ 

di  ittpffém*  mente-raccontando quali  elle  fttrono .  Xta  qual  leggìerezza farebbe  ftata  di  quel  gra*- 

"**'•'  ve  Scrittore  in  un  conto  delle  porte  di  Roma  ,  e  delle  ftrade,  che  conduce  vana  ad. 

eflcf  protefiarfi  1  che  non  raddoppia  alcuna  di  quelle  di  piùd'un  nome  i  Non  entra* 

va  la  quantica  de'nomi  9  ove  trattandoti  d' ampiezza  di  muraglie  mifurate  9  e  di  nu» 

k  .  mero  di  ftrade  9  e  di  compiti,  vi  fi  numeravano  ancor  le  porte ,  né  potea  temere  ,  che 

ftnza  cotal  premeiTà  le  dodici  fodero  credute  polle  per  vemiijuattro .  Aggiungati  di 

nome  doppio  quali',  e  quante  foflero  9  eirtr  oofa  incerta ,  e  quanto  il  Marliano  s'ab^ 

bagli  nel  ricercarle,  s-ofTervi  quando  de'Ioro  nomi  fi  trattarà .  Maqual  fù-Pinten- 

H#  fi  c%nts,  tione  di  Plinio  j  fé  non  fix  q(ie({a  /  il  Donati  intende  »^  che^  dodici  porte  fi  conti* 

"^^•/^  f^^  no  per  una  fola  ;ma  cioè  un'accrclcere  la  difficoltà ,-  perche  écofa  troppo  finma^, 

mé,j9iMi,     che  dodici  porte  per  unafl  contafireto,epoia]cra  cofaè  rèffer  contate  dodici  una  fot 

volta ,  cioè  per  non  più  di  dodici ,  altro  il  porle  pernon  più  d^tina* .  A  me  va  per  la 

mente  penficTQ  di  verfo  i  e  per  ifpiegarlb  mi  conviene  dichiarar  prima  un  luogo  di 

Livio  non  men  duro .  Raccontando  Livio  l'vfirita  de' ^oaFabii,  dice  che  Infilici 

via  à  dcpctro  yarw  p^rt^e  Carmcntalii  profiBi  Crcmeramflumcn  pervemunty  (^c  Per  il 

€riano  deftro  della- Porta  Carmentale  rrn tende  comunemente  il  Tempio  di  Giano  , 

^i^nrdèVf-Mtxti  fuoM  di  quella  porM ,  e'I  credono  chiamato  deftro  a  differenza  del  Gianicoiòv 

dtiu    pmd  che  gli  eraa  finiftìra .  Ma  però  fi  tratta  quivi  del  Giano  della  Porta9  e  non  del  Tem^^ 

^.Mrmntéig.  pj^^  ^j^^  jj,^^  f^j^j..    Ovidio  nelTeconddde^Fafti  dicendo  lo  (leiTo  ;. 

Carmentii  porta  dcxtro  efi  viaproxima  Jano . 
.    ...       Dimofira ,  che  Giano  de(ko ,  e  fioifiro^  havefle  la  posta  Carmentale .  S'aggiunga  • 
A  ^A^SIv^haltrolirailGiano,  rfltro  il  Tempio  di  Giano  ^  come  io  fteflTo  Ovidio  nel  primo 
Ttmpii  di,  de' Falli  dichiarar 
«^•wp  •  Cum  tot'fint  JarH  ef/rjl4sfacratus  in  una  . 

UiCuhitifnphfmiiunUddupbuìb^Hii^      -    -  -      *     -  - -^ 

.     Kella. 


Pòrti  del  Rè  Servio . 


il 


Nella  cui  cónFormltà  Publio  Vittore  dice  :  Jafii  per  omnci  regiom  infru^ti  ^  (y^r^ 
Mtifgnis.  I  Giani  ciò  che  fbflèro  ci  ì'tppiMa  da  Cicerone,  che  nel  fecondo  ^^x»» 
tara  vt^mm  dice  :  Ex  quo  tranfiiitmci  ftrviée  ^ani  nominantur .  Gli  anditi  dunque  ^ 
i  corridori f  i  pafleggi ,  e  fabriche  fomiglianti  a  gnifa  del  Dio  Giano  di  doppia  £ie- 
eia  d'entrata^  e  d^uìcita  erano  i  Giani  fabricatrforléper  trattenimenti  t  e  commodi* 
tà  dì  qaelli ,  che  per  i  Fori  $  ò  altrove  trattavano  negotii  •  Quindi  i  Giani  dellc^  ^  <*•  ^ 


ef£v$ 


Porte  erano  I  craniiti ,  che  le  Forte  della  Città  bavevano  internamente^  i  quali  d  co*  £^!|^^ 
peni,  ò  fcopertt  fi  vedono  in  moke  dell'antiche»  e  delle  moderne;  e  perche  rafigiua*  ^ 
fodideftronelIaCarmentale  cagiona  confeguenzattcVella  ancora havefleiifini- 
Aroi  chi  he  veduto  in  piedi  Pantica  Porta  Portefe  gittate  a  terra  l'anno  164}.  nel  ri«  m^^  ^ 
ùrìngere  »  che  fi  f%  da  quella  parte  i  muri  del  Traftevere d'ordine  d'Urbano  Ottavo»  f^  ^ 
fé  oflervò  la  fna  Accia  efteriore»  potè  vedervi  un'altra  porta»  ma  chiufa  eoe)  congiun» 
ta ,  che  un  fol  pilaftro  ferviva  di  flipite  all'una  »  &  all'altra  ;  fopra  la  quale  u0a^ 
lunga  Infcrittione  fi  diftendeva  »  che  le  dichiarava  rifarcite,  da  Onorio  Imperadore  » 
nella  maniera  »  clie  quivi  fi  vedeva . 


TUTUTLJTIJTlLJllJTl^^  ~ 


Z2 


iMi'?.CA£Sf.DD.NN.INVlCTLSSIMIS  PRmCIPIBVS  ARCADIO 
£T  HONORIO  VfCTOaJBVS ,  ET  TRlVMPHATORIBVi  SfiMPER 
AVGG.  OB  INSTA VRATOS  VRBIS  AETERNAE  MVROS  PORTAS. 
tTTVRRESEGESnS  IMMENSIS  RVDERlBVS  EX  SVGGESTIONE 
VX.  ET  ILLVSTRIS  GOMITI^  ET  MAGISTRIVTRIVSQ.  MILITIAB 
SnuCONIS  AJ}  PERPETVITATEM  N0MINI5  EORVM  SZMVL/U 
CRA  CONSTITVIT  .  CVRAUTE  FL.  MACROBIO  LOKGINXANO 
V.  C.  PRAEF.  VRB.  D.  N.  M.  Q:.  EORVM. 


:;---  \ 


Cosi  la  parte  interiore  delta  Porta  di  San  Paolo  »  ove  appar  maggiore  Pantichità  » 
moftra  due  archi  fimili .  Coti  la  feccia  intema  di  Porta  Maggiore  ha  due  portc^ 
alternate  da  tré  nicchi  ;  fopra  le  qiiali  corrono  tré  lunghe  infcrittioni  di  Claudio  » 
di  Vefpafiano  t  e  di  Tito  •  mila  fua  faccia  eilema  ancora  fon  due  porte  di  fattura^ 

C    2  meno 
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28  Libro  L  CapoIX^ 

meno  antictthifl  oon  così  al  paro;  una  delle  quali  è  guemita  dell'infcrittione  d'Onci 

rio  portata  già  da  me  nel  capo  precedente ,-  donde  certa  congettura  può  cavarli  •  che 

dellePortediRoma,  alcune  fuflero  così  doppie  di  Giani ,  forfè  per  commodità  di 

carri*  òdi  fome .  Diài  alcune»  e  non  tutte  *  perche  d'eguale*  e  forfè  maggiore  anti-« 

chità  fi  vedono  altre  d'un  Giano  folo .  Di  due  Giani  fra  Taltre  è  verifimile  felTe  la 

Cartnentale,  e  che  folo  dal  defiro  inoflt  da  alcuna  fuperflltiooe  antica»  ufciflèro  i  Fa« 

bii .  Tornando  hora  à  Plinio  «  con  ragione  proteftò  di  contar  folo  una  volta  Ic^ 

*  dodici  (che  tdnte  dovevano  eiTere)  di  Giano  doppio,  acciò  non  fi  dubiufiero  anno-» 

verate  per  24* 

Hanno  ancora  qualche  dubbio  Taltre  parole  pur  di  V\\n\o\7rattre(inturqm  ex  vc^ 

'  Siitt  pttt  Uribmfipttm  ^qua  efe  dcfitrunt  i  poiché  il  piìide'Scrittori  intende  di  quelle  porte^t 

jgfféat  iutt^  che  ne  gli  aggrandimenti  di  Roma,  recarono  inutili  deturo  al  Pomerio  ;  ma  io  in* 

wiffowi'r'?  tenderei  d'altre  ferrate  t  come  foverchie  ;  perche  oltre  la  forza  delle  parole  ,  Sisifi 

ntlU  r/.       fffi  dcficrunt ,  d«  Varrone  tré  fole  porte,  e  non  fette,  fi  raccontano  dentro'!  Pomerio . 

Piace  al  Donati  d'intenderei  che  delle  37.  vadino  tratte  (bori  le  fette  ferrate  >  ma  il 

fenfo  delle  parole  di  Plinio  fembra  a  me  chiaro  pur  troppo ,  che  tratte  ancora  le  fette 

fuora,  37.fe  ne  contaflero . 

Per  trovare  hormai  più  facilmente  le  Porte  antiche  »  non  i  miglior  ripiego  »  che^ 
girar  di  nuovo  intorno  le  mura . 
P  ^  pf       Vicina  al  Tevere  fii  certamente  la  Flumentana ,  la^quale  efler  fiata  dann  eggiata 


già  ftabilito  dell'antiche  mura  prefTo  al  ponte 
ve  benché  à  fianco  della  Carmentale,  non  era  fuperflua,*  perche  da  quefta  detta  Sce-i^ 
lerata  per  Paugurio  cattivo  de'Fabii  non  s'ufciva;  né  altra  porta  v'era  appreflTotdon» 
de  potefle  ufcirfi  nel  Campo  Marzo . 
Apprefib  era  la  Carmentale ,  di  cui  ho  detto  à  bafianza  nelle  porte  di  Romolo  ^  l 
cmBoHélik,  M*occorre  folo  aggiungervì,che  dopo  l'antico  ricinto  di  Romolo,  e  di  Tatio^  diftefe 
le  muraglie  alla  ri \^a  del  Tevere,  potè  haver  la  Carmentale  qualche  mutationedi 
fico  f  ma  non  fenfibile  .  Dop^  qiiefta  camtnando  le  mura  su  le  rapi  del  Tarpejo,noft 
poterno  fino  a  Macel  de'  Corvi  haver*  altra  porta  t  fé  però  in  alcun  tempo  per  coni* 
modità  di  calar  dal  Campidoglio  net  Campo  Marzo  non  vi  fh  fatta  la  Tarpeja  r  per 
c<ii  forfè  dalPAfilo  t  ch'era  il  piùbailb»  fi  difctndefle  i  ma  però  di  ciò  non  trovo 
alcun  fondamento. 

Tra  Macel  de'Cprvi ,  e  la  Colonna  Trajana(eI'ofl[erva  anche  il  Donati  )  noQ.ji 

potè  a  pie  del  Campidoglio ,  e  del  Quirinale  non  aprirfi  un'altra  porta  ^  e  quefta.^  ^ 

liAt^mHèM  ch'alia  via  Lata  portava,  è  creduta  dal  Donati  l'antica  Ratumena;  ma  da  Piotare  o 

fèria  C4fim  in  PuUicola  {  cofa da  niuno  oflervata  )  fi  vede  efprefib  la  Ratumena  elTer  fiata  una 

t*/fMft        j^ii^  particolari  Porte  del  Campidoglio  ;  ImMu  raptum ,  atqtie  afp$rtatum  (  parla 

di  quell'Auriga  Vejente  *  che  fò  tralpprtato  da  Vejo  a  Roma  da'fuoi  cavalli^  ujquc 

ad  Capitùtium ,  ibi  bamimmjuxta  pariam  dcjtctrunt  >  quam  Ratumcnam  nunc  *9ocant  • 

Cominciano  qui  le  rupi  del  Quirinale  fino  à  Porta  Salara  •  In  quello  lungo  trat«» 

to  chi  non  dirà ,  che  piùporte  fblTero  da  calare  at  Camjpo  Marzo  ì  i  fiti  loro  preci* 

fi  polibno  difficilmente  aflegnarfi  ,*  poiché  dove  hora  è  (alila  piii  facile ,  potè  antica* 

mente  eflere  la  più  malagevole ,  navendo  le  rovine  confufi  i  veftigi  •  (jontuttocicV 

ad  un  diprefib  il  luogo  fpatio  della  Colonna  Trajana  al  Palazzo  Pontificio ,  &  alle 

Quattro  Fontane  9  par  difficile  non  ne  haveiTe  più  d'una  •  Delle  Porte  la  Salutare^ 

Uhiéft  ^     f^^I  Quirinale ,  una  parte  di  cui  Monte  Salutare  fìl  dettat  fecondo  Varrone  »  e  la.» 

*     porta  per  teftimonio  di  Fefio  hebbe  il  nome  ai  e/£W^  Salutit ,  qitòd  ciproximafuit  ; 

il  qual  Tempio  efler  fiato  aù  la  fommità  del  Quirinale  •  dicono  Rufo  »  e  Vittore .  E 

chi  sa,  che  quel  bel  fìrontifpitio  *  ch'era  nel  Giardino  Cotonnefe,  non  fbfle  del  Tem* 

pio  della  Salute  /  più  della  Salute  t  che  del  Sole  può  fi>rfe  crcdcrC  1  e  ne  parleremo 

•     ia   ' 


Fortt  del  Rè  Servio .  %$ 

io  miglior  tempo  \  In  qudlo  tratto  eOTer'anche  (lata  la  Catularia  t  io  mi  dò  à  crede-  CéUUrU  » 
re  '  M  diiSerifcoiI  parlarne  per  trattar  prima  delle  più  ceree . 

La  Salerai  creduta  Tantica  Collina  «  a  citi  fa  fede  Tacito  nel  terzo  dell'Hiftorie  «  c«(/»m  « 
chela  vUSalaria  terminava  i  ma  non  paffando  le  mura  antiche  oltre  la  Villa  Man-  M*r* . 
dofia  9  come  difli  %  la  Collina  fu  più  indentro  di  qaefta  «  ma  per  poche  canne  .  Era^ 
detta  Collina  dal  Collet&  Agonenfe  daireflTer  fenz'angolì  »  fecondo  molti  »  fna  fe- 
condo li  mio  credere»  dall'antico  nome  del  OutrinaletCh'eSer  dato  detto  prima  Ago-  ^ffi^*  • 
fio«  ò  Esodo* Pedo  racconta .  E  creduta  anche  queRa  la  Qatrinale.detta  da  una  cap*  K^^"^^* 
nelletudi  Qiifino  »  che  gli  era  appreflb  «  overo  dal  Monte ,  fecondo  Fedo .  Ha  ver* 
anche  havucoella  nome  di  Salutare,!!  fcrive  da  molti  co  l'autorità  di  Fefto;dal  qua* 
le  a  me  però  fembrat  che  la  Salutare  fia  oofta  diverfiffima  dalla  Collina  i  mentre  pr  i« 
ma  della  Via  Salara  >  e  della  poru  Collina  difcorre  t  &  indi  a  poco  della  Porta  Sa- 
lutare ,  come  di  cofa  diverfa ,  fa  mentione  • 

A  aoefta  è  vicina  molto  la  Pia  *  la  quale  »  ò  almen  quella  »  che  nel  muro  pììi  anti*  pu 


detiane  »  come  moftrerda  fuo  tempo  •  Onde  la  Nomentana  efler  data  fui  Quirinale 
non  fi  meua  in  forfè .  L'Ara  di  Giove  Vimineo ,  fé  diede  nome  al  colle  t  in  cui  da- 
va* non  lo  potè  dar*  à  quella  poru* che  n'era  fìiori .  Strabone  fìnaimente  ponendo  la 
Viminale  nel  mezzo  tra  la  Collina»  e  l'Erquilina  l'allontana  m>lcodaquedar«  che  ^«''«''' 


Viminale  apriva  il  fenderò  *  prima  che  Aureliano  portaflfe  le  mura  più  oltre  »  e  che 

Diocietiano ikcefle  ivi  le  Terme»  non  potè  non  eflfere  un'altra  porta,non  eflendoquel 

canale  *  ò  valle  commoda  per  l'ufcite  t  ridretto  dalle  mura  :  £c  hoggi  poco  di  là  p^uabiuféi 

dairantica  Nomentana  »  ove  dal  Cadrò  Pretorio  comincia  il  rifalto ,  gli  fi  vedc^ 

al  lato  una  chia(a  »  che  rifondendo  giudamente  alla  valle  »  che  ho  detta  ,  accen^ 

na  11  difcorfo  mio  .  Vadati  poi  a  dir  »  che  il  numero  delle  27.  porte  di  Plinio  »  non 

fia  credibile . 

Quella,  che  poi  dall'altra  parte  del  Cadrò  Pretorio  fi  trova  murala ,  commune-  p^^^;,r^ 
meme  fi  prende  perla  Inter  aggcres  ;  ma  con  poco  fondamento .  La  parola  Inter  ag- 
jtcmfk  manifedo  »  ch'ella  non  dava  in  mezzo  all'argine  di  Servio  Tullio  »  ma  Irà 
queito»  e  l'aicro  di  SuperbOf  e  perciò  ò  fb  quella  di  S.  Lorenzo»  ò  tra  efla  ,  e  la  Mag« 
giorc .  Dal  Panvinio  fi  gWdìca  la  Qaerquetulana,ch'era  al  fuo  credere  fui  Viminale,   jn^,^-,^,,. 
perche  Plinio  dice  nel  capo  decimo  del  fedicefimo  libro  :  Siharum  certe  dijUngueba-  ign^^Utf^f- 
tur  infyHihm  .  Pagutali  v^vi  etiam  nunc^ukt  lucm  fageus  fuityVorta  S^erquetulana  »  /t . 
iolk4n  quem  vernina  peteiantur  »  aggiuntovi  Varrone»  Vittore,  e  Rufo»  dal  primo  de' 
quali  il  Sacello  QoerqQetuIano»  da  gli  altri  due  il  Bofco  Fagutale  è  podo  fui  Vimi- 
nale. Ma  quella  Porca  è  tra  U  Viminale»e  rEfquilie»  e  non  altrimenti  sii  quel  Col-     ^ 
1e^  e  aki  drittamente  porta  quel  fondo»  ch'a  guifa  di  canale  incurva  la  Villa  Peret- 
u .  L'autoticà  di  Plinio  oflervata  giuditiofamente  dal  Donati»  non  inlèrifce»  perche 
dice folo ne'fuoi  priocipii  Roma  encr  data  didinta  con  fegni  di  felve» cioè  conGio- 
ve  Fagutale,  con  la  porta  Querquetulana»  col  colle  Viminale»  e  con  altri  fomiglian* 
ti  •  Vairone  pone  quel  Sacello  predo  r£fquilie:  Htdic  origini  cminunt  luci  vicinile. 


4©  Libro  I,  Capo  IX. 

onde  U  Querquetulaiia  fò  ò  fuirEf^uilie  prefso  '1  Celio  »  ò  vicine  adeSeful  Cdio  , 
detto  Querquetulano  anticamente  t  Tecondo  Tacito ,  preflb  «I  quale  verifimilmente 
fu  li  Sacello  Qv^rquetulanoidi  cuite  delU  Porta  Qugrquetulana  nella  quinta  Regio- 

SnhÌBfii  ;  "®  ragionerò  TXa  Porta  murata  direi  io  effer  la  Sabiufa ,  e  fc  non  dò  nel  fcgoo  t  vò 
poco  Inngii  perche  ò  quindit  ò  appreiib  uftiva  la  Via  Valeria  verfo  i  Sabini .  O  pur 

€9llMiÌ9€f  ^  '«  Collatìna ,  creduta  da  tutti  dove  è  la  Pinclana ,  ma  (erroneamente  t  non  (ola 
perche  le  antiche  mura  del  Rè  Servio  non  pervennero  colà  •  ma  anche  perche  la  via 
Collatina  9  come  da  frontino  fi  può  raccorre,  paflava  preflb  il  Campo  detto  Salone  9 
dove  è  il  gran  forgi vodcll*acqua  Vergine ,  e  verfo  quella  parie  eflèr  ftau  Coiiatia» 
inoltra  il  Cluverio . 

Téiurìtm  •     PAquedotto  .  ,        , , „^ 

alcun  rincontro  di  coul  nome,  e  che  dopo  chiufa  PEfquiHna  fi  fabricafle,  s'indovì*^ 
na  poco  ragionevolmente  neHa  certezza  ^  che  s'hà  del  gran  numero  delle  porte  anti- 
che, e  della  ftrada,  che  dritta  quindi  guidava  a  Ti  voli;  poiché  la  Chiefa  di  S.  Lo* 
Tenzo  ,  a  cui  da  quel  la  porta  fi  va  a  drittura ,  era  su  la  via  Tiburtina,dicendoIa  Ano- 
Aafio  in  S.  Silveftro  fabricata  ivi  da  Coftantino  :  Eodem  tempore  Confianfims  ^étugum 
fiuifecit  BafiUcam  Beato  Laurentio  Martijvi  via  tiburtina  in  agro  yerattofuper  arena^ 
rìumcryptaytrc.  Dai  Marliano  fi  dice  l'Efquilina  ò  efler  qucfta ,  ò  più  preflb  allau» 
•Nomentana  eiTer  ftata,  moflb  da  Livio  narrante  nel  fefto della  terza,  che  Fiacco 
fPorta  Capena  cum  exercitu  Romam  ingrefui  media  Vràeper  Cannai  EMOuiUas  conten-^ 


iciva  a  orutura  la  via  xiDurtioa  «  òeconao^  le  dal! xtquilina  uscivano  le  due 
verfo  Labico,  ePreoefte,  si  come  fcrive  Scrabone  ,  non  potè  eflcr  quefta» 
la  Tiburtina  efce  i  ma  più  verfo  la  Maggiore ,  e  verfo  que'luoehi  dovatte^ 


Arade 

donde  ww        -      ^- — ^ 

elTere  -  Il  CampoEfquiIinoefier  fiato  tra  la  póm  di  San  Lorenzo  ,~V!al^ggiore 
mofirerò  in  altro  tempo  ,  &  in  quello  campo  efier  fiate  le  porte  Tiburtina ,  &  Ef- 


^  ^    .  „ ^ «,  <„  .'Efquilina-^ 

di  fene  ftadii ,  cioi  di  quafi  un  miglio ,  il  quale  (patio  dalla  Villa  Mandoiia  per  la 
Arada ,  ch'i  fotto  l'antico  argine  dietro  a  i  Certofini  »  &  alla  Villa  Peretta  fi  ftende 
più  in  là  della  Porta  di  S.  Lorenzo . 

E  creduta  da  Panvinio  «fiere  la  Gabiufa ,  perche  in  quel  fuo  Publio  Vittore  no^ 
vello  legge  tra  le  vie  tthurtlna^  «ri  Gatina ,  e  dalla  ftrada  alla  porta  fa  argomento  . 
Ma  non  potè  la  via  di  Gabio  efflcre  una  ftefla  con  la  Tiburtina,s'era  Gabio  fui  mez- 
ao  del>a  via  di  Prenefie.  La  Tiburtina  effere  unita  con  la  Valeria  dice  Strabone  ,• 


*  .  ,,.,., .       *.  •  -         ' — —  — quello  «.•«v«».'«'*.' 

ha  aggiunta  da  chi  Phà  trafcritto,  ò  copiata  da  i  margini  di  chi  ha  voluto  chìofar- 
lo .  Qpt  dunque  il  Poftilhitore  a  mio  credere,  non  vedendo  irà  l'altre  vie  la  Gabi- 
na,  la  flimò  Anonima  con  alcun'atea  ,  e  perciò  l'aggiunfe  alla  Tiburtina ,  ma  con 
poco  avvedimento  • 

ìfM^      Ch*  ella  fia  dunque  la  Tiburtina»  riefte  aflai  chiaro  rlchc  poco  in  là  foffe  PEfqiiU 
arMa/a.iioa  termine  delParginé  di  Servio  TulUo  9  enei  tempo  diTijÌ>efio  chiufa  per  1^^ 


Fùftt  del\Ri  Senio .  ijT 

▼icuuuitt  fbrìe  deiraltre  pome ,  pur  fembrt  evidente  ;  Poéb  in  U  mlTo  «Ut  VU^ 

£iore  è  lio^i  una  porticina  chiufa  9  e  dentro  le  mura  fi  fcoj|{e  fra  vigne  il  Ibleo  del« 
t  llrada  «  per  cui  vi  s'andava  .  La  di  San  Lorenzo  fra  l'uno ,  e  l'altfo  argine  fitoa» 
la  %  eflère  l'antica  Inter  Mggcres  crederei . 

La  detta  hoggidi  Maggiore  è  tenuta  comunemente  Porta  Neviatper  un  fatta  d'ar«  Tiégfiilti 
ne  raccontato  da  Livio  nel  fecondo .  Jtafuc  Cof.  f^alcriuu  ut  eliceret  fr{datorCi%  edU 
$U  fuis  feftcr0  ite  frequenta  porta  Exqmlina^qutuverfifpmM  at  bofie  erat^etepelterent  fe^ 
€u%  (re-  9.yakriuìindeT.  tìernfiniumcummodicUcopiiiadfecundum  laPidemQaMna 
9$a  ùccultum  9bfitre  jubet^Sp^Largum  cum  expeditajuventute  adportam  uMiuam  JUtr€% 
iùnce  hoftii  fréstereat  »  inde  fé  obiieere  hofi  »  nefi  ad  fiume»  reditut .  Confulum  alter  L. 
Lucretius  parta  Nevia  cum  aìiquot  manipulis  militum  egre  fui.  Jpfe  f^aìerius  Otlio  mon* 
te  dekSas  Ccbartes  educit  »  h'que  primi  apparvere  bojli .  Herminiui  tAi  tumultum  fenfitt  ^ 

iucurrit  ex  infidiityverjfufqne  in  Lucretium  Hetrufiis  ttrga  cddit  »  denterà  »  téevaque  bine 
à  porta  Collina  9  ilUnc  è  Nevia  ndditus  clamar  .  Ma  daquefto  luogo  fi  moftra  elEU 
cacemente  Toppofto .  A  gli  armenti ,  &  all'agguato  d'Erjninio ,  quafi  equidi danti 
ficuramente  erano  la  Collina*  e  la  Nevia  »  dove  forono  pofti  Largo  ^  e  Lucretio  «  aU 
le  quali  porte  afe)  di  mezzo  il  Confole  dal  monte  Celio  ;  che  dunque  pUl  in  là  della 
di  S.  Giovanni  fbflè  la  Nevia,  chi  può  negarlo  /jCoià  doppo  fcritto  viddi  confiderà^ 
to  ancora  dal  Panvinio  con  mio  diletto  »  e  accrefcimento  di  coraggio  .  Che  la  Por- 
ta Nevia  fefle  preflb  alla  Latina  dlrollo  anche  meglio  fra  poco .  Vi  s'oiTervì  intanto 
di  più  ,  ches'crminio  ftava  nella  via  Cabina  in  agguato  9  alla  cui  drittura  ufci  dal 
Monte  Celio  il  Confole ,  la  via,  e  la  porta  Cabina  »  ò  Gabiufa  »  non  furono  dove  è 
la  porta  hoggi  di  S.  Lorenzo  . 

Il  Panvinio  faive  la  Maggiore  efler  ftata  anticamente  PEfquilina .  Ma  PEfquili- 
uà  non  eflèi  ftata  né  quefta  9  né  la  già  difeorfa  di  S.  Lorenzo  %  da  motivi  potenti  a«a 
nua  credere  fi  perfuade .  La  lunghezza  di  fette  ftadii  9  che  da  Dionigi  fra  la  Colli» 
uà  j  e  i  'Elqatlina  fi  contano,  alla  di  S.  Lorenzo  è  troppo  9  alla  Maggiore  è  poca .  In 

oltre  nel  Campo  Efquiiino  dice  Strabone,  ch'erano  la  Tibortina,  e  rEfqailina  i  s'ia 

Suel  campo  dunque  era  la  Tiburtina  hoggi  di  S.Lorenzo,  la  Maggiore  non  vi  po» 
r  eflere  9  che  fin  colà  (come  poi  vedremo  }  quel  camno  non  potè  giungere .  FinaU 
mente  f 'Elqullina  t  prima  di  Tiberio  9  non  fervi  quau  per  altro ,  che  per  pafib  de'rei 
al  fupplicio  ,  che  fìiori  di  onella  fi  dava  loro  9  e  dopo  difufato  ciò  (  il  che  s'accenna 
da  Tacito  nel  fecondo  de  gli  Annali  )  fu  chiufa  »  come  fuperflua  9  fecondo  Strabone» 
Era  dunque  in  luogo  pòco  frequente,  e  di  poca  commodità  .  La  Porta  diS.Lo-* 
lenzo  fb  (èmpre  neceflaria  per  la  via  Tiburtina ,  ch'ella  haveva  di  fuori  9  e  per  quel* 
Ia9  cfaacfail  cuor  di  Roma  alla  falita  di  Santa  Lucia  in  Selce  dividente  i  dui  Monti 
delPEiqiiilie  Ciipioy  &  Oppio  andava  a  finir'in  lei .  Non  meno  neceflaria  fempre  §x 
la  Maggiore  9  a  cui  dal  Foro  fh,  &  é  la  via  dritta  preflb  S.Clemente  9  e  S-Pletro,  c^ 
Afaicellino  9  detta  Lavicana  da  molti»  e  da  cui  per  Gabio9  e  Prenefte  l'ulciufh  com* 
modiffimn  9  ficome.é  hoggi .  Era  dunque  l'Efqailina  fra  qoefte  due  9  nel  qual  fitofi 
può  anche  boggi  riconofcere  la  remoiczza  . 

<^al  porta  feOe  dunque  la  detta  Maggiore  rimane  ofcnro  i  &  eflér  ftata  porta  è 
certnEmo  9  benché  dal  Maritano  fi  dica  Arco  Trionfale  ,  ma  fenza  fondamento .  fo 


la  credo  Gabinfa  »  ò  vero  Labicaoa  .  Fu  primieramente  Gabio  sa  la  via  9  ch'andava  ^MhU} 
a  Prenefte  ^  onde  ò  la  via  Cabina  antica  diftefa  poi  più  oltre ,  Preneftina  fi  chiamò  9  ìMemm^ 


_  i  iègno  che  la  jporta  Cabina  9  òT\i  quefla  9  ò  non  molto  lungi .  Per  la  Labi- 
cana  non  fon  meno  forti  le  congetture .  Strabone  dice  9  che  due  ftrade  Prenefiìna  9 
e  Labicana  olcivano  dalla  porta  Efi]uilina  i  ma  la  Labicana  haver'havuta  la  fttsu# 
parcfcolar  porsa  é  ^^Boup ,  finendo  di  ki  mentione  Pliaia  nel  e.  s«  del  trentefimo  le* 


4^  Libro  L  CapoIX^ 

Ho  libro  »  &  eflèr  fttto  Gabio  su  la  via  di  Prenefte ,  fi  dice  da  Dionigi  nel  quarto  r 
Ugot  dunque  t  che  preflfo  rErquilina  hS^  la  Labicana  f  e  ferrata  che  fii  quella  »  da 
queft'altia  con  egual  commodìtà  ufciflero  quelle  due  ftrade ,  come  la  Preneftina.^ 
ti'efce  ancor'hoggi .  Anzi  fu  ferrata  quella»  fprfe  perche  refperienzahavevacoirufo 
lungo  moftrato  più  commodo  l'ufcir  per  Labico  «  e  Prenefte  da  quefta  ;  e  può  elTcre  % 
che  chiufa  l'Efquilina  %  fofle  quella  da  più  d'uno  con  nome  d'£fquilina  chiamata  t 
fcrivendo  Frontino  delPAniene  nuovo  nel  primo  libro  :  RcQm  9<ró  duSuificundùm 
fpemvct€9*cmvtHi€m  intra  portamEsq:nlifiafn^Ì!yc.  Ecco  quanta  gran  vicinanza  fu 
anticamente  ftà  porta  »  e  porta  »  la  qual  fa  impoffibile  ogni  più  precifo  concetto»  che 
voglia  farfi  di  loro  . 

Vi  %.  okì       QuelUt  che  bà  hoggi  nome  di  S.Giovanni,  fé  fufle  la  Celimontana  antica  %  come 

MimttM9é9  5'afi^rma  »  e  probabile ,  E*  creduta  di  più  effcrc  l'Afinaria  ;  di  cui  Procopio  feri  ve— » 
nel  primo  ,  che  Belifario  conTefercito  venendo  da  Napoli  %  entrò  in  Roma  per  la 
Porta  Afinariat  &  Anailafio  in  pcrfona  di  Sii  verio  Papa  nella  fua  vita  :  t^cni  ad  por^ 
tam  ^Jinariamjuxtà  LaHranùs  %  &  Civitattm  $ibi  trado  »  Ì3'c.  Crede  perciò  il  Fulvio 
eCTer  ftatadetta  Afinaria  ;  perche  per  efla  entravano  gli  huomini  del  Regno  di  Na- 
poli :  ma  quanto  a  Prooopio  la  ftrada  alPhora  più  battuta  da  Napoli  era  T  Appia  ,  la 
t\va  frequentata  dopo  PAppia  fu  la  Latina  :  e  lo  fteflb  Procopìo  dice  «  che  JBelifario 
^^ ^^^     afciata  a  finiftra  P  Appia ,  venne  per  la  Latina .  Delia  porta  Àfinaria  pare  ame^ 

*"'  '  *  gran  teftimonio  la  via  Àfinaria  >  di  cui  ferivo  Fefto  »  fituandola  fra  PArdeatina  t  e  la 
Latina  :  Rttrkilmi  (  ò  come  in  altri  tetti  fi  legge  Rctricei  cum  )  Cato  in  ca  «  guafM 
ferita  or at ione  %  (ye.  J^nificaf  aguam  co  nomine  t  qua  cfifufra  viam  Ardcatinam  ivter 
lapidcm  fecunduWì  à  tertium  »  qua  irrigantur  berti  infra  viam  ^rdiattnam  %  (T  Jifina^ 
riami  uff  uè  ad  Latinam^  ch'ai  detto  fopracitaco  di  Procopio  fa  concerto .  Ma  alle  pa« 
iole  pur  troppo  chiare  d'AnafUfio  Juxtd  Latcranoi  •  Greche  rifponderemo  /  Verrà 
tempo  «  &  in  breve  di  diciferare  le  parole  di  Fefto»  che  bora  ci  confondono .  Intanto 
le  d'Anaftafio  ^uxti  Lattraaot  s'intendano  con  ogni  maggiore  ftringatezsaie  perciò 

P9ftathi»lA  la  porta  Àfinaria  non  fi  creda  altrimente  quella  di  S.Giovanni»  ma  un'altra  minore* 
ch'alquanto  più  in  là  fi  vede  hoggi  murata ,  dove  le  mura  della  Città  diverfamente 
da  tutto  il  reno  del  giro  hanno  archi,  e  Gneftre  in  foggia  di  Palazzo  .  Era  forfè  queU 

10  un  refiduo  dell'antico  Palazzo  Lateranenfe .  Dove  havefle  termine  la  via  Àfinaria 
fi  dimoflrerà  ,*  Porta  di  fito  depreflb»  &  aflai  nafcofio  »e  perciò  atta  al  tradimento  « 
che  vi  fecero  gl'I  faurici . 

pirf*  delU     Sì  trova  dopo  quefta  un'altra  pur  chiufa^  preflb  cui  la  Marrana  entra  in  Roma  . 

2i0n09M.  £>  creduu  l'antica  porca  del  Metrodio  «  detta  da  S.Gregorio  Mctronii  nella  69.  Epi* 
ftoladel  lib.9.  Altri  la  dice  Gabiufa  i  ma  eflfer  ftata  la  Mctronis  non  è  fenza  qualche 

UttnnU*  fondamento  di  verifimile  ,  accennandola  S.  Gregorio  non  lontana  dalla  via  ijitina* 
e  dalPÀppia  :  jifienfii  cabali n per  Metroniiportam  exeuntes  »  ut  eos  in  Latinam%  veì 
^ppiamviamfcquerenturi  ma  per  le  molte  Porte  t  ch'erano  in  quella  vicinanza^  t 
non  può  trarfene  certezza. 

U^é  ì  Sì  perviene  quindi  alla  Latina ,  di  cui  l'antica  via  Latina  felciata ,  &  il  Sacello  di 

S.Giovattni  Apoftolo  fono  teftimoni .  Piace  al  Fauna  «  &  al  Pan vlnìo  aflèr  ftata  an«^ 

W^rvitm §  (he  quefta  la  Ferentina ,  di  cui  fa  mentione  Plutarco  in  Romolo  Expiationibui  Ci^ 
vitatempurgauit  »  quat  adbuc  etiam  Ferentinam  adportam  obferuari  tradunt  ;  e  la  cre- 
dono cosi  detta  da  Ferentino  Caftello  de'Lafini,  ch'ara oer  quella  via  :  Ma  vaglia 

11  vero  ;  le  Porte  prendevano  il  nome  da'luoghi  ò  più  vicini,  o  più  grandi  »  ò  più  no* 
bili  ;  Ferentino  era  Caftelletto  di  poco  «  ò  niun  nome  %  e  da  Roma  aflai  più  lontano 
d'Anagni ,  di  Compito  t  e  di  Roborariai  ch'erano  sti  la  via  Latina .  Credo  io  la  por- 
ta Ferentina  efler  ftata  quella  di  S.Giovanni ,  ò  altra  ivi  appreflb  >  &  haver  tratto  il 

BtA«*T«aH  nome  dal  famofo  Bofcos  ò  Tempio  di  Ferentinot  dove  (teftimonii  Livio,  e  Dionigi) 
ri»>er«r^  tutt'ij^poli  del  Latio  a  general  Concilio  fi  congregavano  «  nelle  cui  acque  Turno 
m  fmmm  £rdonto  >  per  aftatia  di  Tarquìnio  Superboi  fu  affogato  i  e  quefto  Tempio  i  e  quefta 

acqua 


Portt  del  j^è  Servio  ♦  ij^ 

Atqot  eflbr  fiate  preflb  Grotta  ferrata  t  e  Marini  »  fi  moftra  dal  Cluv^rto  C5tt  baone 
ragioni .  La  ftefla  porU  eflèr  la  Piacolare,  così  chiamata^  fecondo  Fello»  da'PiacolU  ^^jMl 
che  vifi^Bicevano  9  fembra  a  me  »  che  fi  legga  chiaro  nelle  parole  di  Plutarco  portate 
fopra  :  ExpiaHombm  iyc.  qu£  adbuc  Fcrc»tinam  adpcrtam  oifiroaritraitint .  Può 
ben^eSbre  %  che  la  Latina  alcun'altro  nome  havefle  ancora  di  quelli  t  che  fi  leggono 
in  quefto  contomo  «  come  Nevia  «  Raudufcula  «  ò  altro  »  e  che  prima  il  nome  di  La- 
tina fofle  foto  della  ftrada ,  come  della  Salaria  s'è  detto;  ma fenz'altra certezza  »  i 
bene  lafciar  tutto  nell'orcurità  . 

Nel  gran  feno,  che  facevano  quivi  l'antiche  mura»  erano  molte  Porte  »  e  firà  l'altre 
la  Nevia*  poiché,  oltre  quanto  fopia  Livio  s'è  difcorfo  t  Vittore  conu  nella  Regio-  ^^-^  - 
ne  della  Pifcina  Publica»  ch'era  quivi  il  vico  della  Porta  Rodufculana,e  Taltro  del-  tf^éffaitmàL 
la  Nevia.  L'una  >   e  l'altra  di  qtiefte  fon  collocate  dal  Panvinio  tra  la  Capena»  e 
l'Oftienfe  per  un  tefio  del  quarto  libro  di  Varrone  De  lingua  Latina  ;  in  cui  dopo  un 
mancamento  di  tré  carte»fi  legge  (pezzatamente  cosh  Rchgioncm  Tonini  à^natcum 
de  Ennio  fcrihm  dicit  tum  colui  fi  Tutilina  locat  fcquitfir  Torta  Ncvia^  quòd  in  nmori^ 
bui  Nèviiiyirc  deinde  forta  Rodufiula^  gudd  aerata  fuit,(}'c.  Hinc  porta  Lavernalii  ai 
ara  Lavenuo  «  quòd  iti  Ara  ejui  Dea:  raccogliendone  il  Panvinio  efler  ftatequefte 
le  tré  Porte  ultime  del  ricinto  di  R^ma  verfo  quella  parte  .  Ma  fé  la  Rodufcula ,  ft 
la  Nevia  erano  nella  Regione  della  Pifcina  »  terminante  ivi  a  piedi  dell'Aventino  « 
più  oltre  delle  radici  dì  quel  monte  non  fu  alcuna  di  quelle  Porte .  <^nto  a  Var- 
rone »  scegli  in  qnel  refiduo  racconta  le  Porte  ultime  da  quella  banda  Tla  Capena  %  e 
la  Trigemina  dove  furono  /  Piaccmi  di  credere  §  che  Varrone  feri  vendo  delle  Porte» 
facefie  due  ordini*  come  poi  anche  ftce  Procopio,  trattafle  primieramente  delle  mag- 
giori pi£i  fiamofe  »  e  di  prima  clafle  »  il  fecondo  fuo  racconto  foflTe  delle  minori  »  e  di 
quefte  numerò  ultime  le  tré  fuddette .  Conchiudo  perciò  efièr  ftate  quivi  alle  radici 
del  Celione  dell'Aventino  cinque  Porte  •  La  Latina»  TAfinaria»  la  Nevia»1a  Capena» 


e  la  Rodufcula»  fé  più  nomi  però  non  furono  d'una  fol  Porta»  ch'i  verifimile  .  Della 
Rodufcula  meglio  di  Varrone  fptega  l'etimologia  Valerio  Maffimo  nel  e.  6.  del 
quinto  libro  ;  Genutio  Cippo  Tratori  paludato  portam  egredienti  novi  »  &  inauditi ge^ 
nerii prodigium incidit  i  namque  in  capite ejuifubitd  veluti  cornua emerferunt  i  refpon^ 
jumque  tjl  etimregcm  [ore  ^  fi  tnVrhemrevertipt  %  quod  ne  accideret  ^  voluntariufji  ^  ac 
pirpetnumfibimet  indixit  eailium  «  Dignampietatem  »  qua  quód  adjotidamgloriam  at* 
(intt/eptem  regiifut  pncfiratur%eujui  tejlanda  rei  gratta  capitii  effigiei  area^  porta^  qua 
exccfirat  »  indù  fa  efi  :  diSaque  Raudufculana  »  quòd  olim  randa  Oì-a  diceba^itur  . 

La  Porta  di  S.Sebaftiano eflfere  la  famofa  Capena»  pur  troppo  é  certo .  La  via  Ap*  ^i  %  UM 
pÌM.  »  che  n*e(ce  »  &  il  fiume  Aimone  «  che  v'è  di  fuori  »  fono  evidenze .  Fu  cosi  chia*  fiéom  • 
mata  »  ò  dalla  Città  di  Capena»  che  Italo  fabricò  preflb  Alba»  come  racconta  Solino»  Csfenà  • 
òdal  Tempio»  e  Bofco  delle  Camene  fattovi  da  Numa  ».  di  cui  fra  gli  altri  faveti  a 
Pediano .  £^  detta  anche  Appia  da  quella  via  .  Si  ftiraa  dal  Fulvio  la  Fontinale  »  e 
fecondo  il  medefiitoo  i  l'antica  Trionfale  ;  di  che  haveremooccafione  in  breve  di 
trattar  meglio . 

Nel  redo  dell'Aventino  fino  alla  Porta  Trigemina  un'altra  fola  potè  eflére  ;  pol- 
che le  fix>(c€ficà  grandi  del  fito  »  nonfanno  verifimile  eflèr  ftata  porta  altrove  »  ch'in 
J[uel  gran  cavo  »  che  preflRi  alla  Porca  di  S.PaoIo  fènde  l'Aventino  in  due  Colli .  Qui  i>ilRi»r#  • 
econdo  l'ordine  di  Varrone  farà  il  fito  dell'ultima  delle  fne  tré  Porte»  ch'é  la  Lavtr-  Unff^e  1 
naie  ^  &  a  quella  Porta  potè  haver  principio  la  via  Laurentina  dimoftrata  da  Plinio 
Cecìlio  nella  i^Xpiftola  del  libro  fecondo  ;  Aditur  non  una  via  »  nam  iy  Laurentina^ 
Ì3'  Heiienfi  coécm  ferunt .  Parla  della  fua  villa  • 

Della  Trigemina  ultima  di  qua  dal  Tevere  aflai  8*é  defaitto  il  fito  »  con  le  mura-  rfiimli^  • 
g  I  ie  9  la  quale  bayer  fortito  quel  nome  da  i  tré  Oratii  è  opi  nione  non  dubiuu .  Ma 
come  da  gli  Oratii  quel  nome.deri  vaile  »  non  efièndo  al  loro  tempo  fatta  quella  Por- 
ta 9  anzi  né  portatn  per  anche  Roma  piti  okre  del  Palatino  9  e  del  Campidoglio ,  (àL\ 


'44  LihroL  Capo  IX. 

il  Celio  <Im8  U  dlftfBtttmte  d'Alba  le  fìi  aggiunto ,  non  éo  réJere .  I  fiottìi  de  gli 

«michi  edifici!  hebbero  ftieflb  origifii  non  indovinabili  in  quelli  tempi  •  Fu  quella» 

'ìlSàUì     ^ '"^  ^^  Porteft  l'antica  Narale  ,di  cui  parla  Feflo  :  JVavalis  Torta  t  item  J^awt/is 

liegi0  ridciur  vtrafue  ab  Navalitm  micima  appellata  fiiiffe  (  quando  però  la  Navale 

•con  fia  ftau  con  la  Lavernale  una  llefla  }  perche  i  Navali ,  non  com'hoggi  dallaut 
parte  di  lYaftevere  »  ma  dall'altra  vcrfo  l'Aventino  elTer  (lati  moffaerò  a  tuo  tempo: 
onde  troppo  ardiumente  uno  fcrifse  il  nome  di  Porta  Navale  efser  vano  indovina* 
mento  de'Modemi .  Il  fito  fuo  precifo  fi  moUra  da  Frontino  nel  primo  degli  Aque* 

'  dotti*:  DuSm  aqua  ^ppi%  hahtt  tongitttdìncm  ó  capite  uff  uè  adfalinai  %gui  hcui  ^  ad 

Ertam  Trigeminami  del  quale  aquedotto  t  dicono  il  Fulvio*  «  il  Maritano,  efserfi  a 
ro  tempo  veduti  i  rovinofi  vefligi  nelle  proffime  vigne ,  né  ^d'altre  vigne  pofsono 
intendere  »  che  di  quelle ,  che  fono  tra  la  Scola  Greca»  &  il  Monte  Aventino  >  io^ 
'Una  delle  quali  erserii  confervate  le  caverne  dell'antiche  Saline  il  Fulvio  racconta  t 
Qodee&er  ftata  laPoru  nel  fine  dello  firetto»  ovedilungandofi  il  Tevere  dall'Aven- 
tino le  vigne  cominciano  fono  Santa  Maria  A  ventina ,  fi  trahe  »  e  fi  dice  dal  Fulvio 
)  apertamente . 

PwUUM/t 

Porto»  qual'era  ilìfuonome?^  la  Navale '(ancorché  da  ipièi  fia  credutaquefta)  ho 
moftrato  cfser  fiata  altra  Porta  •  Io  confefso  non  faperlo*  né  mi  piace  crederecol  li« 

Krio»  non  haver  mal  faivuto  altro  nome»  chediPortefe»  non  e&endo  Porto prìnia 
tempi  di  Claudio  »  fiato  in  natura  .  Di  quefta  fii  fork  alcuno  di  que'nomt  di  pocw 

»refente. 
viaAurelia»  che  ivi 
ìitria^emfy  •  co°i><iciava  ;  ma  pcrcne  da  rrocopìo  l'Aurelia  n  dice  altrove  ,  il  Panvinio  la  battcz* 

za  Janiculenfe . 
Uttimiéma.     Reftaper  ultima  la  Settignana  »  che  dal  Biondo  s'interpreta  Suhtui^antm^  m« 
^  Settimiana  fi  dichiara  da  Spartiano  in  Settimio  Severo .  Opera  ejm  publica  extant  Sc^ 
ptizonium  »  (r  TberméC  Septiman^  inD'anflyhrina  regione  adpartamfui  nominis .  Se 
bene  la  vera  Porta  Settimiana  fti  nelle  mura  più  antiche ,  prefso  rilola  di  S.Bartolo^ 
rmfhttfUt   ^^^  -  Crede  il  Biondo  quefit  efaere  l'antica  Fontinale  »  per  alcune  vafche  antichif- 
fime d'acque  Icaturlenti  »  ch'a  fuo  tempo  erano  verfo  quella  Porta  •  Ma  erano  forfè 
vafche  delle  Terme  di  Severo  »  le  quali  benché  lungi  alquanto  dal  primiero  fito  del- 
la Porta»  pur  fi  può  dir»  ch'erano  verfo  quellaj  ò  almeno»  fé  più  probabilmente  )  fcK- 
rono  d'altri  bagni  »  come  nel  trattar  dell'ultima  Regione  diraifi .  II  Marliano  »  e  '1 
Panvinio  la  credono  Fontinale  anch'efii  ;  perche  diceodofi  da  Livio  nel  quinto  della 


JmapMartium .  Ouefti  ef^er'i  campi  delle  fornaci  Vaticane  »  crede  il  Panvinio  con  la 
corta  di  Plinio  nerÌ2.c«  del  jj.libro  »  ove  tratta  del  bacile  di  Vitelliocos)  grande  » 
tuifaciendét  fornai  in  campii ex^dificasa  erat.  Ma  è  chiara  la  rifpofta .  Non  dicc^ 
Cicerone  fiitto  quafi  Martìo  il  Vaticano  »  ma  che  fi  difegnava  di  tarlo»  né  poi  fi  fece^ 
&  i  campi  del  lucile  di  Vitellio  diverfi  furono  da  quelle  fornaci  »  ove  folo  mattoni  t 
e  tegole  fi  lavorano  i  perche  i  lavori  meno  tozzi  di  creta  anticamente  »  ficcome  hog* 
gi  »  fi  fecero  altrove  »  e  fi  vede  dal  Tettacelo  ;  &  i  più  gentili  di  majolica  »  come  era 
quel  bacile*  in  luogo  anche  più  nobile  »  e  più  commcdò  fi  dovevan  fare .  Dal  Fui* 
Tio  fu  creduta  Fontinale  la  Capena  »  per  la  gran  copia  dell'acque  »  che  Cicerone  rac«. 
conm  à  Quinto  fuo  fratello:  Rom^»é'  fitaximi  ^ppia  ad  Mariiumra  proluvie^.  Craf^ 
fipedii  ambulatio  aUataJwrtitTabemf  pìurimf^agna  vis  aqu{  ufyue  adfifiinam  putti'- 
r^9«  Quindi  Gittvenale  la  chiamò  bagoatai  Madidamque  Capenam  %  eMartiale  la 

deferi. 
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deferì  ve:  CaPcnagrandi  porta  %  qua  pMt  gtma  .  Eperfciittipi  intende  IT  Pan  vinto' 

Juelli  de'trè  Orocii .  Ma  così  chiamata*  e  defcrittacredafi  col  Marliano,  per  l'Aque* 
otto ,  che  paflaùdolerópra  (tedimomo  Frontino)  doveva,  come  avviene  fpellb*  per 
ftlcutttravenamenco  diffondere»  e  piovere  ingùccie .  Cosi  l'Interorete  di  Giuvenale 
nel  luogo  citato  i  Cafcnamffmdidam  idcff%  fuiafupra  cam  duSui  efi^  fuem  nunc  appetì 
ìant  arcumftillaxtem  *  e  l'altro  di  Tacito  nel  primo  libo  :  EJt  anum  7orta  Capena  r 
fuamfupcr  crai  ^quécduBui%qui  arem  (Ulìam  vocabatur.  Et  il  Martinelli  nella  Roms 
Sacra  vt  fa  it^egnofaconfegucnzar  che  PArco»aI  quale  ne  gli  Atti  de'Marttri  fi  leg:* 
gt  (pcth detto /frcus ftdU s  ò)?///^  vfofsequelPAqiiedotto.  Cicerone  moftra  ,  che 
nella  via  Appia  per  la  fua  depreffità  9  concorrevano  più*  ch^altrove  Paccque ,  e  fuori  di: 
quefta  Porta  non  era  Aradi  Marte,  ma  Tempio  famofiffimo  di  qoel  Dio  ;  &  al  Canr^ 
podegfiOratii  lontanif&mo  pre&o  l'antica  Alba  »  il  Portico  raccontato  da  Livio  t 
non  potè  indrizsarfi  .  Per  Campo  fedz'altro  aggiunto  fiiole'fempre  intenderfi  il  Mar* 
tio  f  dove  fu  l'Ara  di  Marte  «  e  tbrendofi  dividere  in  maggiore  ,  &  in  minore,  il  plu« 
ral  nome  di  Camf»  »  di  quello  più  ».  che  d'altri  potè  efser  proprio .  E  chi  sa  »  che  per 
Campi  Livio  non  intenda  quefti  »  e  perciò  la  Fontinale  non  fo(se  Porta  »  per  cui  al 
Campo  Martios'ufcifse  /  Io  ftelso  trovo  dubitafi  anche  dal  Donathma  di  pafsaggta 
£t  io  di  quefti  Campi  quivi  intenderli  giurerei  »  non  folo  per  l'altro  tefto  di  Livit» 
nel  IO.  dlelJa  terza  dal  Donati  addotto;  C<fmitiit  confiSis  %  uftraditum  antiguitus  epf 
Ccnfirei  in  Campo  ad  Jfram  Marthftìlii  curalUus  ionfidcruHt%  ma  anche  per  la  legge 
antica  di  Numa  »  che  fi  porta*da  Feft»  in  Opima  z  Sccunda  Spolia  in  Afarti i  ^ram  in 
Campo  Solitaurilia  utra  volutrit cafpito>  &c.  ò come  fi  rifarcifce  da  Fulvio  Orfino  : 
In  du  Afartii  Afam  cn  do  campo  Suovctaurilia  »  (yc.  Dunque  \o\  Campo  Martio  s'ufc) 
per  la  Porta  Fontinale  »  preiso  cui  fti  perciò  fatto  il  portico  ^  &  ò  alcuna  fonte  »  che 

Srefso  quella  Porta  era  »  le  diede  il  nome  »  ò  la  fèfta  ^  che  fuori  d'efsa  »  alla  Dea  delle 
[>nti  fi  celebrava .  Ma  di  quefta  alcuna  cofa  di  pi6»  forfè  nel  trattar  dei  Cao^o  Mar«^ 
lio  fi  potrà  dire . 
Altre  Porte  reftanojdelTe  quali  il  fito  non  fi  sà,nè  fi  congetturale  (ono  le  fèguenti'. 
La  Sanquale»  fecondo  Fedo  detta  da  un'uccello  di  cotal  nome .  Il  Donati  giudica  ^^•^^  «^ 
lui  ver  pigliata  Tetimologia  ò  da  Anco  Martio  Rè  »  ò  dal  Dio  Sango  »  e  perciò  efser 
fiata  lucina  a  alla  cafa  d'Anco  sii  la  fomma  Sacra  Via  »  ò  al  Sacello*  di  Sango  nella' 
Settima  Regione . 

LaLibitlnefe  detta  dalla  Dea  Libitina  .  E^creduta  dal  Donati  l'Efquilina  ;  fuori  ^'Mtintnft . 
ili  cui  fi  giuftitìavano  1  malfattori  re  dove  i  cadaveri  de'poveri  fole  vano  gictarfì  ne* 
primi  tempii  giudicando  perciò  efser  ftato  qui  prefso  il  Tempio  di  Libitina .  Ma  s'era 
quella  Dea  fopraftante  de'funerali ,  e  confervatrice  de  grinftrumenti  funebri  »  quefti* 
non  hao  cofii  comune  con  quella  Porta  • 
La  Metia  »  di  cui  difse  Plauto  nell»  Cafina  :  M^U, 

Uhm  éCitpol  vidcre  ardentem  te  cpctra  portam  Mctiam 
Credo  è  càftor  velie  : 
da  che  argomenta  il  Panvinio  efser  ftata  la  medefima  con  rEfquìlina  ;  ma  Cleoft'ra* 
ta  di  Plauto  non  era  povera ,  &  era  cofa  ufata  l'abbrugiare  i  cadaveri  più  fuori  deli' 
«Itre  Porte  »  cbe  dell'Efquilìna  »  dove  folo  gittavanfi-  nelle  Pnticule  .  Ben  fi  moftra- 
dal  medefimo  Plauto  nella  3  .Scena  del  Pfeudolo  più  efprefsamente  : 
Extra  portam  Metiam  currcudnm^  iy  priùs 
Lanios  inde  aceerjam  tuoi  cum  tintinnaBulit . 
La  Mutia  »  fé  non  era  la  medefima  con  la  Metia  detta  Hfucionii .  £'' annoverata:^       . 
dal  Marliano  »  ma  con  qual  lume  non  so .  Mm$^€ 

La  Catularia .  Quefta  ffl  giudicata  dal  Pànviiiio»  e  daf  Donati  H  Nomentana,  per  ^^,.,^ -^ 
quel ,  che  dice  O vi^o  nel  4  de  Fafti  :  c-irw-n^r 

fiìce  mibi  Nomento  Romam  cum  iute  redirem^ 
'   Qàffititin^mdia  candida  ttfria^wa-^ 

Fla^ 
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tlamu  in  antlqud  Imam  RubiginU  0aì 
Extacaniifiimmii ,  €mU  datm^m  avU  • 
Aggiootovi  Fedo:  Catul aria  porta  Roma  difia  efl^  quia  non  tongi  ah  ea  aifìacanittm 
cafiicuUJydus  frugibut  inimicumrufa  cancs  immolabantur  %  ut  fruga  fiaffcficntcs  ad  ma^ 
turitatunpirduurtntur  •  Ma  però  non  fegoc  >  che  nel  venir'Ovidio  da  Nomento 
prelso  la  Porta  Nomcntana  vi  s'incontrafae  i  il  quat'é  credibile*  che  vicino  a  Roma 

Erendcfse  il  fentieio  verfo  quella  Porta*  ohe  guidava  alta  Tua  cafa  più  a  drìteara't  e  fé 
abitava  egli  Totto  il  Campidogli»  ,  come  nella  i.  Elegia  del  i.Trifiinm  dice  : 

jy  adbuc  CafitoHa  ccrnem  % 
SuéC  ncftrofruftràjuulla  fucrt  lari . 
None  grantatto  »  cke  pafsato  il  Te  verone  piegafae  a  deftra  verfo  11  Campo  Marzo  # 
e  che  perciò  per  la  Porta  Catularia  dal  piano  %  ch'era  fotto  il  Colle  de  gli  Hortuli 
^'entrafse  in  Koma .  Con  ul  foppofto  il  fenfo  di  quel ,  che  fcrive  rancico  Interprete 
di  Svetonio  in  Augofto  t  che  già  fembrava  Paradofco  *  &  equivoco  «  s'appiana  affat- 
to :  Vorta  Triumtbalii  media  fai  fé  videtur  intcr  Vortam  Flumtntanam  «  iy  Catula^ 
tiam .  Stava  la  Flumentanaprefso'l  Tevere  fotto  il  Campidc^lioi  Credafi  la  Catii« 
laria  prcfso  il  Campo  Marzo  (otto  il  Quirinale ,  la  Trionfale  fegue  »  che  fofse  tra 
quefte  due  ;  com0  poi  dirò  . 

ìSmmh  •  ^  Minutia  detta  dal  Sacello  di  qnel  Dio*  fecondo  Fefto:  Minucia  porta  appel lata 
tfi^d  fuddproxima  effitiSacello  Minuci  :  e  Paolo  abbreviator  di  Fefto  :  Minucia  porta 
RoméC  ifi  diBa  ai  ara  Minuci ,  gucm  Dcum  putaàant . 

9ftiw$mUfU  Della  Frumcntaria  Varrone  trattanel  terzo  Di  Ri  Ruftica  al  c.t.Mun  fuod  extra 
Vrkm  eft  éedifictumniltilomagis  ideo  eft  filila  %  quàm  eorum  wdifìcia  t  qui  babitant  em» 
tra  pcrtam  rrumentariam  t  aut  in  umiliami  *  fé  però  la  vera  lettione  non  i  F/ar» 
mentanam  t  come  hanno  altri  tcfti . 

FemihMlf  ^  Feneftiale  t  ò  Feneflrel  la .  Quefla  non  è  creduta  porta  della  Citte  »  ma  a  mio 
credere  fu  una  delle  pone  al  paro  d'ogn'altra  i  e  come  di  tale  ne  fa  mentionc  Ovidio 
nel  fefto  de'Fafti  : 

Vnde  Fentflraliì  nomina  porta  tenet . 
£  Plutarco  ne'Problcmi  Tinfegna  più  aperto  :  ^difquòd  portam  unam  •  Femjlrann 
appellanti!  apudptamfxrtunétthalamuì'iqui  diciturpofitu%efit  con  quanto  fegue^  • 
Non  fi  dica  dunque  efseriKta  porta  dell  a  Città  di  Romolo,*  perche  fotto  Servio  le 
mura  hebbero  l'ultimo  lor  dilatamento  su  i  fette  Colli  ,*e  quefta  fu  fua  pona  ;  ne  da 
Varrone  è  annoverata  ftk  le  tré  reftate  inutili  dentro  '1  Pomerio  .  La  verità  delle.^ 
rirpofle»  che  Plutarco  dà  a  quei  Problema ,  fi  fcorgv  efsere  %  che  Servio  profiffsando 
la  fortuna  efaergli  venuta  da  quella  feneftra  9  in  cui  Tanaquile  parlò  al  |x>poIo  nella 
morte  di  Tarquinio  %  pofe  in  una  delle  nuove  Porte  della  Città  in  bafso  rilievo  t  ò  iti 
tavola  9  ò  in  flatna  la  Fortuna  «  che  gli  entrava  per  la  feneftra  «  la  qual  figura  (i  dif* 
(è  Talamo  della  Fortuna  .  Indi  corfe  la  favola  «  chVila  andafse  a  gii  abbracciamenti 
di  quel  Rè  di  notte  per  le  fimeftre  ^  e  quella  Porta  fb  perciò  nomata  ò  Feneftrale  %  ò 
Feneftrella  •  onde  fu  fbrfe  ò  fui  Viminale  »  ò  fui  Quirinale  »  ò  più  tofto  fuU^Efquilic» 
Colliaggaunti  daquel  Rè  a  Roma. 

*^_._*.       La  Stercoraria  nò  «  ch'io  non  pongo  nel  numero  %  efitendo  ella  Hata  porta  d'uA^ 

itwemM .  QYixof^  j^,  Qi^^  Capitolino  •  di  cui  fi  dirà  apptcfao . 

Fùrie  dcìFJgfftmta  ^AurtUnM  • 

« 

CAPO      DECIMO; 

Ktikmn*  TNqtse'tntti  di  iftan ,  ch*Àai»lUtM  dilata ,  ò  lì  fecero  nuove  Porte  (cke  die  fi  dU 
Ztt!L  MI.  •■>  <»  ^  cootcario  dt  «In»)  ^  fi  tntftickidfWMi ddi'jaàdic.  ftocof Un  dice  nd  pri« 

MfMt*  fBQ 
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filo  delh  Gaenra  Gotica  *  efsere  al  Tuo  tempo  ilare  quattordici  t  oltre  alcune  porticela 
le;  donde  fi  può  raccorre  Aureliano  per  magj^or  Scurezza  di  Roma  ^  ha  ver  fattc^ 
nel  fuo  nuovo  ricinto  porte  meno  fpe&e  dell'antiche.  Ediqaefte  refta  di  cercar  il 
fito  f  &  il  nome  . 

Chiulè  Aureliano  »  come  dicemmo  «  il  Campo  Marzo  ,*  le  cni  mura  tirate  lun^  if 
Tevere. per  quel  tratto  «  che  dalla  Regione  Traftiberina  non  era  guardato  t  da  Pon* 
te  Siilo  fino  al  Ponte  »  di  cui  fi  vedono  i  pilaftri  prefso  S-Spirito*  non  è  credibile»  che 
havefsero  porta  alcuna . 

A  quel  Ponta  fu  necersaria  la  porta  ,  &  a  quefta  fi  Al  nome  di  Trionfale  dal  Mar*  r!»^^'<«"* 
liano  9  e  da  i  più ,  ftimandofi  quella»  per  cui  ne'Trionfi  s'entrava  in  Roma .  Buona  '^   ' 
pruova  di  ciò  s'hà  nel  libro  Ve  Firii  illufirilms  di  S.Girolamo  «  ove  fi  legge  S.Pietfo 
efcer  flato  fepolto  nel  Vaticano  juxti  viamTriumphalem  ;  ch'erser  anc6e  ftata  detta  .^^ 

Regale  moftrano  le  parole  di  Cajo  Scrittore  antico  del  tempo  di  Severo  *  allegato  da  j^^^  j^^^. 
Suìebio  nel  fecondo  della  fua  ftoria  Ecclefiaftica  :  Ego  baheo  tr$pbaa  jipoltolorum^  V. 
fuét  $0€fidam  ;  fienimprcccdas  wia  Regali ^  gtktad  l^aiicanum  duciti  cut  via  Ofiknfi^ 
inveniiì  trofbaa  dcfixa  «  fuitus  <x  utraqui  parti  fiatutii  Romana  conmunitur  Ecclcfia  t 
E  parche  della  Porta  Trlonfiile  ragionano  Tacito  »  Svetonio  >  GiofefFo  hebreo ,  & 
altri  j  ne'tempi  de'quall  le  mura  non  erano  diikfe  a  quel  Ponte  ;  il  Panvinio  per  fo* 
ftenerla  va  immaginandofi  «  che  per  dMbfa  del  Campo  Marzo  dalla  Mole  d'Adriano  f^ifg^ti^ 
una  cortina  di  muraglia  fi  diftendefsé  vcrfo la  Poru detta  Angelica*  &  un'altra-»  wisJifdd 
yerfo  l'Hofpedale  di  S.Spirico^  &  il  Ponte  Trbnfiile ,  efclufa  laChtefa  di  S  Pietro,  U  m^U  é 
fe  buona  parte  di  Borgo  ,  piegafie  %  fiche  i  due  Ponti  fofsero  cosi  ferrati  con  mura ,  e  •f^drùtm. 
con  porte  ,  una  prefso  il  Ponte  Trionfiile  »  detta  Trionfale  anch'ella ,  l'altra  prefso 
l^EIio  •  detu  Aurelia  ;  Il  qual  modo  di  fertificatione  quanto  habbla  del  buono  »  di- 
calo chi  fé  n'intende  :  ma  io*qui  dimandarci  »  per  qual  cagione  da*Romanl  fti  con^ 
antemurale  chiufo  il  Campo  Marzo  da  quella  parte  »  e  non  ancor  dall'altra  di  Ponte 
Molle  non  meno  pericolofa  .  V'entrò  con  l'eierclto  Siila  due  volte;  v^entro  Octa^     / 
vio  i  v'entrò  Antonio  Primo  per  Vefpafiano  liberamente  ;  ficome  d(i  Appiano ,  e  da 
Tacito  fi  fa  fede .  Si  ferma  dal  Panvinio  queflo  fuo  prefuppofto  con  le  parole  di  Pro* 
copio  nel  primo  libro  »  che  da  lui  tradotte  in  latino  fon  quelle  :  Hadriani  Romano^ 
rum  quondam  bnpcratorii  fipulcbrum  extra  por tam  jiureliam  cxtat ,  6'  ad  lapidiì  ja* 
Bum  à  tattnibus  procul  cxtruBum  tJpeSatu  procul  dubio  dignum .  Viario  namquc  lapide^ 
iyc.  fepulcbrum  id  prifii  bomincs  ifii  cum  velut  moles  $  £r  aràs  in  f^cicm  Vrbi  impoftum 
vidcrcturibracbiis  duobus  i  minibus  ipjh  ad  fepulcbrum  id  ufqne  porreSt%^  inéedificatifque 
compìexi  fic  funt  9  utmurorumfitperindepariqwtdame§tSumi  apparet  namque  altift* 
ma  id  turrt perfinile %  &  eai  regione  imminet portai  e  poco  dopo  s  Siquidem  ea  ex 
parte  baud  quaquam  murus  fumine fubterìabente  poterat  oppugnari .  Ma  a  me  par  ve- 
dere apertamente  ivi  deferi verfi  »  che  dalle  mura  d'Aureliano  due  braccia  tirate  C  di 
neceffità  fopra  il  fiume»  e  perciò  per  il  Ponte  Elio}  congiungevano  a  Roma  la  Mole 
d'Adriano  t  facendola  parere  una  gran  Tortezza  unita  con  la  Città.  Il  legger  fi  Ivi 
due  braccia  Q  non  un  (èmicircolo  continuato  t  come  a  modo  del  Panvinio  farebbe^  ) 
dalle  mura  di  Roma  ftefe  fino  alla  Mole  »  il  dirfi  quella  fuori  della  porta»  e  da  lei 
lontana  «n  tirodi  pietra ,  &  il  non  featirvifi  mai  mentione  di  Fiume  •  ò  di  Ponte^ 
Elio  >  anzi  il  fentirvifi  nominar  folo  un  Poncct  ch'era  il  Trionfiile»  poruno  di  necef» 
fità  la  congiuntione  di  quella  a  Roma  per  mezzo  del  Ponte ,  in  culle  fponde  alzate 
col  tor  la  vifta  del  Fiume  »  la  faccia  di  ronte  ancora  toglievano  ;  e  k  parole  Flumine 

/tf^/fr/o^ejvrr  portano  l'ultima  chiarezza*  li  Donati  traduce /r^^rr/a^^z/rr  leggendo 
^^fi  S&fTOS  »  ma  fecondo  il  fcnfo  del  refto  t  è  piik  yttì&saile  fubterlabente%  Si  in  ogni 

cafo  con  la  parola  Vrater  l'oppi^atione  non  di  que'due  muri  del  Ponte»  ma  d'altro 

laterale  s'intenderà .  Raccolgo  dipiii  da  quelle  parole  diPirocopior  Sepuìcbrtm  id 

Siici  bominet  UH ,  £rc  che  la  congiuntione  della  Mole  con  le  muraglie  al  tempo  di 
uifiurio  era  nà  antica  *  e  può  fiim  argpmeiito  ^  che  fé  Aureliano  io  quell»  gran^ 

•         '  "  forti- 
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fi^rcificatioflé  non  fu  il  prhao  a  far  Tervir  quel  fepolcro  per  Rocca  di  Roilla  \  fti  a?- 
cuno  de  gl'Imperadori  Chriftiani  «  jch'an  Gentile  fi  farebbe  ritenuto  di  violarlo .  FCt 
forfè  Onorio  nel  gran  rifarcimento  9  die  ft  delle  mura  »  ò  dopo  lui  Artemio  nella^ 
gurrraych'ebbeco'Gotì,  ò altro  di  que'tempi.  Ma  ritorniamo  alla  Poru.  Conceflo» 
che  di  là  dal  Ponte  Trionfale  fbiTe  ftata  anticamente*  e  porta*  e  muraglia  *  che  fegue 
perciò  /  Il  Donati  eruditamente  difcorre  »  che  eflèndofi  gli  antichi  Trionfanti  prim^ 
del  Trionfo  trattenuti  nel  Campo  Marzo*  &  havendo  havuto  il  Senato  nel  Tempio 
di  Bellona ,  dopo  il  quale  trionfando  entravano  nella  Città  «  ficome  anche  Vefpana* 
no*  e  Tito  ricevuti  prima  dal  Senato  nel  portico  d'Ottavio*  ch'era  .preflb  il  Circo 
Flaminio  trjonfiuono  *  fegue»  che  per  una  porta  vicina  a  quel  Tempio*  &  a  quel 
Portico  9  e  perciò  anche  alla  Carmentale  *  detu  Scelerata  fuflè  l'ingreffo*  la  qual  Por- 
ta fofTe  l'antica  Trionfale  :  ma  quivi  ancora  é  la  fua  difficoltà .  Sé  fuori  della  Città 
era  il  Campo  Marzo*  come  potè  di  là  dal  Campo  Marzo  quel  Ponte^e  di  là  dal  Pon» 
te  la  via  *  &  il  territorio  fteOb  acquiftar  nome  di  Trionfali  /  il  Fulvio  con  altri  cre«^ 
dette  Trionfale  eflere  la  famofa  Capena  *  ove  la  via  Appia  Regina  delle  ftrade  t  lat 
più  ampia  ,  fa  più  frequentata^  e  la  prima ,  che  di  felci  fi  laftricafle  »  haveva  pria* 
cipio  :  ma  qui  lo  fteflb  dubbiodi  fopra  del  Ponte  *  delia  via  *  e  de!  territorio  Trion- 
fale può  opporfi . 


del  Fulvio,  che  di  quel  Tempio  dice  :  h  quo  dabatw  ohm  Scnatm  Lsgath  bofiìtm^  qui 
intraVrbmnonadmitUbautur^t  perciò  verifimilmenteancheachi  chiedeva  il  Trìoa« 
&;  di  che  non  è  poco  inditio  PefTer  flato  ivi  unode'Senatuli  racconuci  da  Vittore  ; 
dal  qual  Tempio  *  ò  come  altri  difle  da  quello  dell'Honore  folevano  le  turme  de' 
Cavalieri  Romani  *  come  Trionfanti  coronati  d'oliva  *  e  con  moilra  jpompofa  de'do« 
ni  militari  il  di  i$.  di  I^uglio  per  i  luoghi  più  celebri  della  Città  paflar'al  Campido- 
glio in  memoria  dlella  gran  Victoria  ,  che  coH'ajnto  di  Caftore  ,  e  di  Polluce  hebbo 
Roma  de'Latini  *  come  raccontano  Dionigi  nel  fedo ,  l'Autor  del  libro  Ve  flirti  It^ 
Ififiribus  *  Plinio  •  Svetonio ,  S^  altri  i  pompa  «  la  quale  dalla  Trionfili  Porta  oonve« 
niva  *  ch'ad  imitatione  de'Trionfantì  entrafle  in  Roma*  e  di  più  ottimi  inditii  di  ciò 
filmo  quegli  Archi  vecchi  »  de'qoali  fa  mantione  Giuvenaie  nella  Satira  terza pref^ 
fb  quella  Porta. 

SubftUU  ad  vcterci  areas  *  madiiamquc  Caftnam  ; 
perche  ne'primi  tempi  fbori  delle  vie  Trionfali  non  fi  facevano.  In  tempi  meno  an.' 
tichi  *  quando  il  Campo  Marzo  cominciò  a  frequentarli  *  &  ornarfi  *  e  che  tanto  a  i 
Confoli  *  i  quali  chiedevano  i  Trionfi  *  quanto  a  i  Legati  de'nemtci  s'introduflTe  dare 
il  Senato  nel  Tempio  di  Bellona  *  ò  nel  Circo  Flaminio  *  credo  certi  (limo  col  Do- 
nati Porta  Trionfaleuna  di  quelle ,  per  le  quali  al  Campo  Marzo  s'ufciva,  e  dal  Cir- 
co Flaminio  non  lontane:  ond^  fiicilmente  fu  non  la  Flumentana,  com'egli  dìce«ma 
più  tofto  a  mio  credere  l'altra  *  che  vicino  a  Macel  de' Corvi  s'apriva  «  &  è  da  molti 
filmata  laRatumena;  ma  filfamente*  ficome  ho  moftrato .  Il  nome  della  Via  Lata* 
che  gli  era  avanti  *  fa  inditio  $  ch'ella  più  dell'altre  ampia  foflè  fatta  per  ciò  ;  e  gli 
archi  *  che  in  quella  flrada  erano  >  portano  almeno  congruenza  .  Dalla  qual  Porta 
poteva  in  breve  entrarfi  nella  via  Sacra»  e  quindi  tra  il  Palatino,  &  il  Celio  per  il 
Circo  Mafiimo  ,  per  il  Velabro  ,  e  per  il  Foro  falire  al  Campidoglio .  I^e  parole.» 
dell'antico  Interprete  di  Svetonio  in  Auguflo  *  Varta  Triumfbaliì  media  fuifs  vide^ 
tur  intcr  fortam  FluPfcntaHam  ^  ty  Catulariam  ^  non  altra»  che  quefU  par  ch'addi- 
tino: laqoale^*  ficome  hebbe  in  faccia  flrada  più  larga  dell'altre*  cosi  più  dell'altra 
f>rte  dovette  eflere  ella  ampia  »  eflendovi  trionfiilmem<entrati  con  Carri  tiraci  da 
Icfonti  Pompeo  t  &  AleOandro  Severo  »  come  fcrlvooo  Plinio  nel  €•  a.  del  librq 
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il*  ottavo ,  e  Ltmpridlo  ifl  Aleflandro ,  che  quattro  Elefanti  ha\^ef  tirato  il  carro  taco. 
Ti  con»  :  e  fé  bene  non  eiprime  Lanprìdio ,  eh' Aleflandro  entraflè  la  porta  con  carro 
j  da  Hefiinti  tratto  «  ma  folo  t  che  fcefo  dal  Campidoglio  »  ctftn  ingenti  gloria  %  iy  cq* 
9f  mitante  Stnatu  t  Equeftri  ordine  «  4itjue  cmnipoPulo  %  circumfofifque  multerikui  •  6*  i^' 
t  fàntìhit  f  maxime  mihtum  conjugitm  «  pede$  ^aUtium  confctndit  *  cum  retro  ctirrus  Tri^ 
"  umphalis  d  qttatuor  Eiepbantis  traberetur  ;  nulladiraeno  il  credere  *  che  col  medefimo 
carro  non  entraflè  trionfalmente  la  Porta  haverebbe  del  vano .  E  fé  di  Pompeo  fog- 

Piange  Plinio  :  Trcciliui  negat  pott/ife  Tompeii  triumpbojuntìoi  ingredi  partam  »  <^ 
iuurco  nel /a  vita  di  lui  Te  rive  :  Ccnatus  incurru  funtuor  elepbantis  du8o  Tritanphum 
ducere  %  ^r.  in  angtifiicri  tamen  porta  probibittn  equit  féfm  eft  :  potè  almeno,  nel  tempo 

Ai  ^ÌM4Tmm^é9r^  ^m»r  fatta  ffiflooìof^      Ma  tnttrk  A\r/\  «liiKhior&m^n^e.  «  ner  ifveSfViAr  m« 


^ -. , ftgl    ^ 

dal  Pasvìnio  fi  dice  eflere  nel  muro  delia  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Tivoli ,  apertamene 
tes^iofegisa; 

e  POPIILO  .  e  F.  QVIR.  CARO  .  PEDONI  .  COS.  VII.  VIRO  .  EPVLON  .  SODALI 
HAORtANALl  .  LBCATO  .  IMP.  CAESAR18  .  ANTONINI.    AVO.  PlI  .  PROPR. 
CLEMANIAE  .  SVPER  .  ET  ;  EXERCITVS  .  IN.  EA  .  TBNDENTIS  .  CVRATOR  • 
OP£a.  PVBUCOR.  PRACP.  AERAR.  SATVR.  CVRATORI  .  VIAR-  AVREUAB  . 
VETERIS  .  ET  .  MOVAB  .  CORNELIA6  .  ET  .TRIVMPHALIS  .  LEGA1X>  .  LEG.  X* 
PRETENSIS .  A  .  CVl  VS  .  CVRA  .  SE  .  EXCVSAVIT  .  PRAETORI  .  IHIBVNO  *   PLEBIS  . 
q^^DIVl .  HADRIANl .  AVG.  IN  •  OMNIBVS  .  HONORIBVS  .  CANDIDATVS  .  IMPERATOR. 
TR.  lATICLAVIO  .  LEO-  III.  CTRENAICAE  .  DONATO     OONIS  .  MILITARIBVS  . 
A.  DIVO .  HADRIANO.  OB  .  IVDAICAM  .  EXPBDITIONEM  .  X.  VIRO  •  STILITIBVS  • 
1 VOICANDIS  .  PATRONO  •  MVNICIPI  .  CVRATORI  •  MAxIMI  •    £X£MPLI  • 

SENATVS ,  P.  QjriB VRS . 

OPTIME.  DE  .  REPVBLrCA  •  MERITO  . 

For/é  perche  dal  Circo  Flaminio  cominciavano  i  Trionfi  «  ove  con  ragione  fi  giud  Ica 
dal  Donali  efler  fiati  foliti  ì  Capitani  Trionfanti  diftribuire  i  doni,  e  le  corone  a*SoL 
deuìt  &  in  cui  JLncullo  trionfante  con  novità  di  pompa  difpofe  all'intorno  gran  Quan- 
tici d'arme  de'ncniici ,  e  di  regie  machine  t  ficome  feriva  Plutarco»  alcuna  ftrada  tra 
il  Circo  Flaminio  t  e  la  Via  llara  *  e  quefta  fti  iaciimcnte  prima  d'Aureliano  dettai 
Trionfale  .  Ma  Tolontieri  la  lafcio  nella  fuaofcurità  . 

Eflèr'ancbe  fiata  quivi  uiu  porta  detta  Aurei  la  s'hà  da  Procopio  Scrittore  di  ve*  p^^^  ^^ 
duta  nel  primo  lifno  «  le  cui  parole  fi  finrtecatedi  fopra  :  e  pure  rAurelia  efler  ftau  rWiat 
dietro  a  S.  Pietro  Momoi io  t  ove  l'antica  via  Aurelia  fi  aà  »  che  cominciava  »  porta.» 
detta  boggi  di  S.  Pancratio  »  a  da  Proaoplo  Pancratiana»  par  neceflario  dire  ^  ch'el-  htm  Pimi 
h  fofle  •  Crede  il  Marliano  efler  fiata  poru  del  ponte  d' Aoriano^  e  non  Aurelia»  ma  if^i^n^  • 


ponce  non  haver'ha  vuto  altro  tranfitOf  eh  'al  fepolcro  d'Adriano»par 
che  poflà  allerisarfi  quafi  di  certo  i  e  Piftromento  della  donatione  di  Carlo  Magno 
fatta  a  S.  Pietro  portato  da  Francefto  Maria  Torrigio  nell'Hiftoria  dell'Immagine^ 
delia  B.  Vergine  ,  ch'è  nella  Chiefa  delle  Monache  de'Santi  Sifto  »  e  Domenico  a 
Monte  Bagnanapoli  »  confermando  Aurelia  la  Porta  di  S.Spirito»  toglie  ogni  con« 
gettura:  ConBituimus  <ti(tm  in  épfaJupradiBa  Ecckfia  in  circuita  ipfiui  totum  précdium^ 
nH  fita  e  fi  vidattr  t  integrum  cum  termini^  é  primo  latere  porticu  majore  pergente  juxte^ 
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yaticanum  ufyue  adSénS^  Ag^tba^  qua  Jicitùr  in  tardar io^  vcMientm  ad  muritm  Ci^ 
vitatii  LsMinf  ufquc  in  ipfa  Eukfia  HanUi  Sahatoriu  vidcliM  de  ipja  munitione  qua^ 
tuor  tumsià  licundo  latcre  monummum^^i  fiaffitpra  fiptdcbrtm  Marci  fratris  Jure* 


poi  ad  unirfi  coU'altra  dì  S.  Pancratio  .  Porta  Amelia  fft  dunq^  ..^ 
Trionfiite  »  in  cui  la  Via  Aurclia  principiava  •  V  èchi  fcrivc ,  che  fiiori  della  pona 
di  S.  Pancratio  non  ufci  la  via  Aurclia  ,  ma  altra  »  la  qnal  poi  con  TAorelia  andava 
In  breve  a  congiungerfi  ♦  la  qual'opinionc  benché  coiriftrumento  portato  di  Carlo 
Magno^concordi ,  non  ^rò  s'aggiufta  coll'antico  Cimiterio,  ch'era  dove  è  la  Ghie* 

'Pajx 

irtiri. 

*  -f  «— —  T  ^"7  r-r 'o-  •  —  ;  —  'ZT' — 7  —7  »—  -"  ■«•-  t'^inpo  ai  cicerone  «  jl  Quale 

nella  11.  Filjppicacosi  ne  parla;  Tmvta  funt  adMudnamiyc.  Trescrro,  utdixi 
vite  è  fuptro  mari  Flaminia  t  ab  iufiro  ^urelia ,  media  Capa .  £  fc  quefta  da  Marco 
Aurelio  Imperatore  ♦  e  dal  fratello  hebbe  il  nome  >  ò  pereti  cfli  la  faceflero  come^ 
può  effere .  ò  per  il  fepolcro  ,  ch'ebbero  su  la  medefima .  non  note  Cicerone  Vofetiz^ 
zarla  tanu  anni  inoanai .  JLa difficoltà  fi  fcioglie  con  la  inicrittione  di  Can^  Punii» 
lio  fopra  portata ,  inpui  due  fi  leggono  le  vie  Aureiie  la  vecchia ,  e  la  noova  •  lL^ 
vecchia  fùficuramente  altrove  i  e  perciò  fi  può  dir  di  certo*  che  dalla  porta  di  San 
Pancratio  andaffc  verfoil  Mare .  La  feconda  detta  nuova  dal  monumento  di  Mar- 
co  Aurelio ,  fi  pcrfuade  elfcr  ftata  fatta  dal  medefimo ,  ò  dal  fratello  Aurelio,  ò  da-, 
altro  de'fuoi,laqualedal  Ponte  Trionfa  e,  ch'era prcffo  S.  Spirito,  cominctanda 
drizzata  verfo  11  mare  non  poteva  non  m  breve  congiungerfi  con  l'antica  Quefta.» 
ne'fuoi  principii  fìi  detta  anche  Regale ,  come  già  diffi  ;  il  qual  none  per  efler  ftata 
fatu  »  ò  ampliata  dairimperator  Marco  Aurelio  potè  darfeli .  Da  quefta  ben  fil  poi 
ragione^  che  la  porta  fatta  su  quel  ponte  da  Aureliano  alle  nuove  mura,  fi  chiamaiTc 
Aureha  ,  e  Trionfale  ptr  la  Via  Trionfale .  che  vi  coinmciava  ,•  fé  però  la  vìa  Aure- 
Ila  noti  cominciava  dal  ponte  Elio ,  e  dalla  Mole  d  Adriano ,  e  perciò  la  porta  Au- 
relia  non  era  anche  sii  quel  ponte.  Ma  oltre,  che  il  ponte  Elio  credo  portafle^ 
folo  a  quella  gran  Mole  ,  fenza  haver  altra  pafiata  ,  come  da  Procoplo  pare  fi  rac- 
colga  i  il  medefimo  Hiftorico  della  porta  Aurelia  parlando  fui  Ponte  di  S  Spirito  la 
rapprefenta  .  La  Via  chiamata  Trionfale  dopo  Aureliano  eflcr  ftaea  quella,  che  ver- 
fo  MonteMario  era  indrizzata ,  dichiarafì  da  un'infcrktlooe  »  ch'è  nel  Grutero  e 
nell'ultima  regione  fi  porterà  .  * 

Per  la  ftefia  riva  del  fiume  fi  pervieiic  a  Rlpetta ,  dove  anticamente  efier  ftatrf,  co. 


P^ftM  Fio» 


che  almeno  una  porticina  i  ma  come  fi  chiamaiTc  non  so  indovinarlo  •  La  Navale  , 
che  fti  affai  prima  delle  mora  d'Aureliano,  già  disi  eifer  ftata  fotto  l'Aventino. 

Della  Flaminia  tanto  ho  detto  nel  ragionar  delle  muraglie,  che  nulla ,  ò  poco  ma 
refta .  Non  fi  può  dir'ella  fucceduta  ad  altra  Flaminia ,  ma  muute  le  mura  in  luo* 


^    ^  t  prima  qualche  poco 

piada  parte  ♦  òglifia^ftatodiooi  ajppianatoil  fito,  foncofe  diniun  momento.  E 

^^V4  dflf^  detta  modernamente  del  Popolo  da  alcuno  de  i  Pioppi ,  ch'erano  dietro  al  Maufoleo 

f*^  !  d' Augufto  fecondo  il  Fulvio,  ò  dalla  Chiefa  di  Saura  Maria  del  Po|polo>  edificata  ivi 

contigua  dal  Popolo  Romano  »  fecondo  il  Donati  • 

Una 


Ctftna. 


», 


Torte  ^Jurelìano .  5  e 

Una portkint  fri <ine(I«del  Popolo* e  UPincian».dicreflcr  nutPracopìo.  dclU    p„i;,i^t 
qtulthoggi  non  G  vedefcgao*  «ncorcfac  fìs  fiaa  oi»  modcras  «privato  nlb  del  <&»,<. 
Giardino  de'Meclicì  .  ,        . 

UPincìanaquari  da  tutti  fi  dice  l'antica  Collarina,  tna.cRinedint.  il  fito  A  k-  Pi'tH»'. 
dcKichelc  mura  ,  nelle  quali  la  Collattna  è  opinione  che  (;iè  s'aprilTei  non  perve- 
nivino  di  graa  lunga  tani'olcre  t  né  IlAvano  alla  medelìma  drittura  .  £r«  finalmente 
quelli  Tal  l'Ere]  ailic  .  quefta  è  fai  Pinci.-)  . 

Dell'altre ,  ch'erano  te  più  antiche .  ò  nel  lieo  primiero ,  ò  portate  poco  pKi  In  filo- 
K  rìi  non  occorre  dir  più  del  detto  nel  capo  precedente  . 

Ultima  reda  l'Oftienfe  detta  di  S-Paolo  .  Qiiafi  da  tntti  finonimatnentc  è  preh-t  Qfinft . 
perla  Trigemina,  ma  eoa  poca  ragione  .  Piii  cPalla  Trigemina  fucceffe  alla  Laver- 
nale  nel  nooTo  ncinto*  reilànda  la  Trigemina  in  piedi  Inutrle,  come  da  Vittore  i  e 
da  Rafo  ci  fi  dìmoftra  .  Buona  confeguenza  i  dunque  efler  (lata  detta  qaefU  Oftien- 
U  ■  diftintionc  di  quelle  due . 

Coti  le  i^  portei  delle  quali  Procoplo  nel  I.  della  Guerra  Gotica  dice  :  Hahtt  ««-  i,  »/«  ,^ 
timcirttmftBut  tfrti  maras  partat  ([aatiioriitcim ,  pertulafyac  aliai  quafdam  tfìiovA  dt  Vrtati» 
ditdKfo&eroI' Aureliano  Trionfatela  Flaminia  JaPinciana,  taSalara  ,  la  No-  "««■«•■  • 
tncntaDiitaTibunina,  la Preneftina ,  laCeiimoncana  ,  la  Latina,  laCapeoa-»,  ^^^'^'"** 
l'Oflieore,  laPortuenfe,  laGianiculeulè.  òPaitcrat1ana,eliSrttimiana;  tutte  òquafi 
tutteda  Procoplo  nomate  in  diveifì  luoghi  :  tra  le  porticine  facilmente  furono  la  in. 
fegnau  da  Procopio  tra  la  Flamìoia ,  e  la  Pinciana  ,  la  Viminale  <  e  la  Sabiub ,  che 
hoggitlì  murate  (ì  veggono  ;  l'altra  porticina ,  ch'era  tra  le  porte  di  San  Lorenzo ,  e 
Mwgiore.  fi  fcorgepurchiura,  l'Afinaria,  ladi  Mctrone,  percui  la  Marrana  entra* 
quclU  del  Pome  Elio,  equellatch'efser  ftataa  Ripettahavemo  argomentato.  Que» 
ne  fono  otto ,  le  quali  ò  fi  leggono  in  Procopio ,  o  fi  veggiono  chiufe,  che  aggiunte 
Bile  1^  fanno  ii.  in  tatto  . 

Per  eridrnza  orservifi  la  prefente  figura;  ove  fono  primieramente  delineate  le  mn' 
ra.  che  dilatò  Aureliano,  poi  con  punteggiamenti  indicate  le  più  amiche  fatte  dal 
BiServio  Tullio,  enell'anticolorpofto  durate  non  folo  fino  al  tcmoo  di  Dionigi 
Aticarnarseo,  ti  quale  ne  fa  fède,  ma  e  d'Aureliano  medefìmo,  che  le  dilatò;  e  final- 
mente le  porte  del  fecondo  giro  tutte,  àzi  primo  le  meno  incerte  vi  fi  fflonrano*  ò  per 
lo  meno  vi  s'accennano.  £  delle  mura  *  e  porte  di  Romatantobiftl. 
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ROMA  ANTICA 

DI 

FAMIANO   NARDINI 

LIBRO  SECONDO. 

Frima  dhijìoiie  il  Roma  fatta  da  Romolo  in  Tribù  , 
&  in  Curii. 

CAPO    PRIMO. 

IRATI  ^lì  antichi  contorni ,  i  homai  tempo  d'internarci 
tra  le  f^briche  •  e  riconorceme  pia  clic  fi  {loirà  gli  avsnzì  > 
òt  fili  .Ma  fri  il  Damerò  di  cfle  grandiffimo ,  e  in  un  dcnfo 
bujo  d'incertezze  *  chi  pnò  fenzail  filo  d'Arianna  non-*  ^ 
rcftarvì  avviluppato  t  e  non  intoppare  od  ogni  parso  ii>_> 
chimere/  Ad  alcnn'ofdine  didivilìone  fidi  mefiiero  «{»• 

Stigliarci  *  per  caminar  diflinto ,  chiaro  >  e  Tiwdito  ;  né  pof- 
òno  pili  facilmente  sfuggirli  gii  equivochi,  che  col  fer* 
virTi  dipiùdivifioni .  Ben'è  dunque  prima  d'ogni  al ira_« 
colà  difcorrere  d^lle  divifioni  diverre ,  con  le  quali  fii  par- 
tita Roma  anticamcote  :  delle  quali  fi  potrà  poi  fccglic- 
n  nna  per  aoftro  filo  . 

Il  pimo  a  divider  quefU  Città  in  più  pani  fìi  Romolo .  che.  fecondo  Dionigii 
prima  della  guerra  de'Sabini ,  fecondo  Livio ,  Plutarco,  e  Varronci  Atta  già  l'unio- 
ne con  Tatioi  la  parti  intrèTrìbii  nomate  Ramnenlci  Tiiienfe,  e  Lucere;  ciaf- 
cnna  delle  quali  in  dieci  Curie  diramando  ,  fi  tutta  la  CicU  efscre  di  30.  Curie  di- 
flinte  .  Livio  diverlàraente  fcrivcndonc  >  narra  che  delle  ;o.  Curie  tré  Centurie  di 
Cavalieri  furono  fcelte  ;  e  qncfle.  non  le  Tribù,  fortirono  qiie'trè  nomi  j  fra'quali  due 
racconci ,  bencltehabbiatio  faccia  di  difcordi ,  io  non  pofio  non  raccorre  una  vetili- 
milillima  concordanza  .  "Diafi  vem  il  detto  di  Livio  :  le  tré  Centurie  fcelt*  dan  fc- 
enoi  ched'ogoidieci Curie  li  fàcefse  una  terzapartcdcltuttO)  da  cui  unadelle^ 
Centorie  fi)  tratta  fiiora:  fi  che  prima  delle  Centurie  fegue  crset  fiate  le  tré  Tribù, 
che  erano  tré  più  nniverraliridottt  del  Popolo  Romano  ,  I  cui  nomi  efserfi  comuni- 
cati alle  Centurie  con  diCdiccj  perche  i  Cavalieri  tratti  dalla  Tribù  Ramnenft  è  af- 
fai credibile  cfser  Ilari  detti  anch'eifiRamnenfi,'  e  cosi  de  gli  altri  deedìrfi  .Msodafi 
lo  flefso  Livio  nel  decimò  :  $latmaàmodum  ad  quatuer  jtugunm  numerom  *  nifimerte 
éutrumii  redigi  CeHtgiumpetueritì  nenintufy  (tm  inttr  ^ugttrti  cetifitt  imfaram 
msmtrum  dthtri  tSt  t  ut  trti  atttiqaa  Trilmt  Riwintnfet  t  Tititnjii,  Lucerti  fimmqo'C'- 
tunque ^ugurtm Miiant ,  atitJìpluriBtiifit opta  *  fari  iiittrft nomefe  Sauidetn pntl/i- 
ffiUHt  ^Jhut  wittltipliani  jmt ,  atm  ad  quatuor  quingue  adititi  %  nevem  siumtrua  tUt  ttr- 
ni  in  jitigulat  iSintttKpintrunt .  Ecco,  che  approvando  anche  Livio  le  Tribù  anti- 
che di  tomolo  t  riduce  ii  noftro  veriOmile  a  verità  pura ,  e  ci  sforza  a  credere  le  tré 
"  Ceo- 


CeÀtiirie  de*Cbkri  tràfcdce  ^A  qodle  •  Pariimiite  rcrìvetiddp<)co  difòi  Dionigi  del- 
kCemorict  «dicendole  fcdtc  non  folo  dafcfaedttna  daunaTrimi»  ma  anche  da  ^ 

cgafcheiuoa  Curia  dicci  Cavalieri  9  bandifce  ogni  Toffetto  di  (Higna  fra  effi  .  fmtiU  tUHt 

Dì  nue'tTé  fioni  varie  furono  anticamente  l'ovinioni .  I  vui  ccedoi 


wU» 


Oi  que'tTé  fioni  varie  furono  anticamente  l'opinioni .  I  più  ccedono  detti  i  Kam-  rrikm^'d4^ 
•enfi  da  Romolo  ,  i  Tìtienfi  da  Tito  Tatto  fecondo  Ennio  riferito  da  Varrone  nel  <•  ^^'^r*^ 
qvarto  della  lingua  latina  ;  de'Luceri  Livio  dice  incerto  il  lignificato .  Plutarco  in.  ^^' 
Romolo  «  &  Afcooio  nella  feconda  Verrina  il  traggono  dal  luco^  cioè  dal  bofco- 
dell'Afilo  9  acni  per  franchigia  da  Romolo  introdottavi  concorrevano  icon vicini  • 
Giuiiio  da  Varrone  apportato  il  deriva  da  Lacumoni?  Feilo  da  Lucerò  Rè  d'Ardea« 
cbe  venne  in  ajatodi  Romolo  contraTatlo»  ma  Volunnio  nello  (lelTo  Varrone  (& 
è  affai  verifimile}  dice  tutti  que'trè  nomi  ellèff^di  lingua  Etrufca»  e  d' incognito  ligni- 
ficato .  Né  a  me  par  dificHe ,  che  cotai  divifione  di  Tribù  ,  e  di  Curie  feflTe  fatta^' 
da  Romolo  ad  elempio  d'altri  lao^i,  ò  Etnifci ,  è  Sabini ,  ò  Latini  a  Roma  ag-  l'^^i*^ 
giacenti  .  Oflcrvifi  quello,  che  da  Fefto  fi  fcrive  nel  libro  18.  /titualci  Hetrmfcorum  %r»fc  % 
libri  •  in  fuibm  pr^fcriptum  eft ,  quQritu  condimtur  Vrbeu  adci  facrentur  ;  gna  faìMi^ 
UUimuri%quo jurc  fort(^aupmodoTribu%£urid%C€nturiée  dcfir^^        .  Acuiagghin* 
gafi  Servio  nel  1  o.  dell'Eneide  :  Mantua  trti  tatui f  Tritui  %  qtnc  in  fuatcrnas  Cariai 
iividctanturyfy  fafgulisfifjguU  Lucamanct  mpcratanlyqum  tota  in  Tufcia  duodccimfuif^ 
fi  manifijium  cfi  «  tx  fuitui  unui  onmittii  préctrat .  Téirwim^ 

Onefie  per  la  gran  crefcenza  del  Popolo  efler  (late  raddoppiate  da  Tarquinio  Fri*  p^^^,   u 
ico^ià  eoe  per  prohìbitione  di  Nautio  Augure  non  potè  fame  altre  nuove  )  &  efliV-  9é^J4ipfU. 
te  perciò  ftati  numerati  tanto  i  Ramnenfi  t  quanto  i  Tltienfi  »  &  1  Luoeri  con  ordi- 
ne di  primi  9  e  fecondi ,  nana  Fefto  nel  19.  libro  •  Livio  nel  primo  dice  non  le  Cu  • 
tic  t  IDA  le  Centurie  duplicate . 

Reftn  il  dubbio  (^  &  i  l'insportante  per  noi)  k  con  In  divifione  delle  Tribìi  foiTero  Cmuntuàn^ 
£ftin^  I  (olì  (oldati  »  overo  tutto  il  popolo»  e  fé  co'foldatit  ò  col  popolo  i  fiti  di  quel-  **\»*  *' r; 
la  prima  Città  .  Che  di  foli  foldati  leTribCi  s'intendeOero,  fi  perfuade  da  iCapi  dì  V^i^J^c 
ciafcbedona»  detti  Tribuni  ,*  la  cui  carica  era  mera  militare  :  ma  enervi  comjirefo  il  JtiUCim. 
popolo  mterameme  9  fi  raccoglie  dalle  Curie  parti  di  efle  Tribù  ,  alle  quali  furono 
prepoftj  non  Capi  di  guerra  9  ma  Sacerdoti .  Né  è  Urano  «  che  i  Tribuni  Offitiali 
colitici  nella  Città  ferviflero  anche  per  Capi  di  guerra  ne  gli  eièrciti  9  ficome  ftl  pa* 
rimente  offitio  de  Ri  «  e  de'Confoli  il  moderare  egualmente  la  pace  9  e  la  guerra  .  In 
ultimo  «che  le  Tribù  fofiero  diUintioni ancora  de'fiti*  ha  del  verifimile,  e  v'è  chi  af^ 
ferma  i  Ramnenfi  haver'habitato  il  Palatinoi  &  ti  Celioi  i  Titienfi  il  Campidoglio, 
ed  li  Qmrinale  9  e  de'Luceriefler  (lati  i  lu<^hi  bafli  tra  qae'monti  ;  il  che  potè  efier 
vero  ne'tempi  di  Tarquinio  Prifco  9  ò  delle  Tribù  duplicate  ;  ma  nella  Città  di  Ro- 
audodi  tré  fole  pcNrte  9  non  altro  potevano  habiur'i  Ramnenfi*  chèli  Palatino  »  non 


che  ogni  Tribù  ha  veva  la  ftia  contrada  non  nella  Città  fola9  ma  anche  in  campagna 
Ma  di  ciò  non  mi  afficuro  parlar  più  oltre  • 

Con  quefte  Tribù  non  hanno  da  far  punto  l'introdotte  dipoi  da  Servio  Tullio  :  uTfihmin. 
onde  fé  Livio  ft  autore  Servio  delle  Tribù  t  fcriflè  il  vero  9  intendendo  delle  fccon*  tmd»m  dM 
de  9  delie  qual  t  in  breve  ragioneremo .  Strmi^  diM 

Delle  trenta  Curie  hebbe  daicheduna  da  Romolo  un  Sacerdote  deao  Corione  9  e  Z*^  ^  ^"^  * 


col  Sacerdote  nn  Tempio  9  e  nel  Tempio  uno  9  ò  più  Numi  9  e  Demoni  particolari  9  ^V*'*  ^*''' 
a  quali  fi  facrificava  •  Cosi  Dionigi  narra  nel  fecondo  libro  .  E  quind}^  ,  che  da*  ^^  ^"*' 
Scrittori  moderni  a'affomigliano  qucfte  Curie  alle  Chrìftiane  Parocchie  ;  la  qual  fo-  thti.^ 
miglianza  fiflamente  mirau  tion  fi  foorge  intèsa  ;  perche  ogni  noftni  Parocchia  fuor  somìitUn 
baver  nel  grembo  la  propria  Chiefa»  ma  i  Tempii  delle  Curie  di  Romolo»!  quali  pa-» 
fimentc  Curie  chiamavanfi  t  erano  fuori  d'ogni  Curia  (abricati  tutti  in  un  luogo  del 

D    i  Fato- 
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5  4  ^roIL  Capa  K 

Pft)«€ioo  congiunti  «  ò  vicini  almeno* uno  all'altro»  dove  efler  ftate  le  Curie  vecchie 

2  m%iVf  S^^diffi  con  Tacito;  onde  con-le*Siing«sghe  Ebraiche  le  crederei  più  erattamenc<.^ 

mitM^Mbt.  paragonate .  Né  diVerfameme  fòrfedaquefté  erano*que.^empii-  tutta  una  Dabrl^  j> 

SfMr^ ..  j'n  trenta  ffiuize^ò  (ale-partita;  poicbe  trenta  Tempii  diftintt  «  e  capaci  h^verrbbono 

occupata  una  gran*  parte* di  quermootr.  Così  anche  dà  Dionigi  pare  fi  raccolga,  di 

cut.  voléntierrporto  leparole  ffieOe  :  Sacrai funrRomfdui  cutpic  CurU  partitus  cfli  affi^ 

f  natii infngtJai  Dìh ,  (T  Déemaniim «  quoi perpetuò colcient ,  fiimptùfyue  in  ìhce attri^ 
uUex^ario  puUhfff  qud  auótks  cektrarentttr  «  adtrant  Curiécfuis  wcitus ,  <pulum^ 
fue  éfOus  fiftit  ffétMéStm:  Cm-ialitttuiM  iit^  qui  ctoni  eittjicm  CurU  in  nutn.  cmqut 
Cmiét  f repria  ^ 

li  nome  di  Cuna  conmunicat9  al  Tempio*  ò  ffanzm  cliVlIa  fbOet  vi  del  pari  coli" 
ufo com orane  dèlia  moderna noftra favellatibleiido noidar communementeoome  di 
Paroccbié:,  nonTolb  ad  una  particolàrportiòne  della  Città- *  ma  anche  alla  Chiefa.^' 
tua  ParoccHialève  fe  a  quelle  degli  antichi  ràrona^Oegnati  da  Romolo  Dii  «  e  De-^ 
ttoai  ipeciàir ,  da*quali  doveva  prendere  --^-^-^' —  -^ r „«-«  oc __  _ 


uu—  ^'  r  ^  ^  •nch*ellaiiV  fuo  particolar  titolò  d'alcun  Santo«  con  cui  è  chiamata  .  Poffia* 
^TLumI  ""^.AV*"^*  '"^^'^^•rciin-argomcntaie ,  che  ficome  i  primarii  nomi  Grechi  di  Chiefa  ^ 
nùMt»  •        ^  ^\ SìiMgoga'lignifìcano  eonvocationi*  e  ridotti  d'huominl  per  veneratione  di  Dio». 

2uel  di  Curia  ò  Coeria:  C  ftieno  più  antico  )  chi  sa  «  che  nell'anticbiflimo  idioma  6- 
•atina  t  ò  Btrufco  una  fimigliante  radunanza* non  dinoufle/  Oflervifi  «  che  ad  imi* 
^tjonedi  qpeftà  il  luoc^,  in  cui  fi' congregava  iiSénaeo»  A- parimente  detto  Coriat- 
A  C*'^**^ '*""<>♦'*  ''•^*«>c>'*no  luoghi  d^adunanxe,  ancorché  per  finidiverfi:.  Tut- 
to da  varnme  V  benché  non  erprefsamente  dichiarato  nel  quartodella  lingua  latiaas 
a  accenna,  almeno  io  gnifa  *chepuò  infrrirfene  ^C»rl^  du9fumgtn€rum%nam  (y  uH 
STfl^f?*  ^^'^^^^^^rti  iipinnSf  ut  Curiée  vetcres  ♦  &  uHScnatus  bumanasr  ut  Curia 
Hùptlia:  Né  gli  contradicMo,ma  vi  concorrono  le  parole  di  EtQxhCitrialocm  cfii  uii 
tantum  ratte  fiurcrum  gerctatur .  CuriéC  etiam  nominantur%  in  quiUui  uniuuujufquc 
parttspopuli  Romani  quii geritur ,  quala  funt  in  quas  Rmulin papulum  diftriàuit  «//• 
''^trctr^inta^  ut infuaquifyut Curia jaera fiuMua  facente fmafquc etfcrvaret . Ne 
uattemftano'lé imrolei che feguono  .  hìifque Curiti foigutitnminaCuriumi aui Cu^ 
^tntium ,.  ftb  Curdetntium  ^irginum  impiota  e  fi  dituntur  ;  quasvirgincs  clim  Romani 
dt  Sabinit  raputrunt;  poiché  fc  fu  errore  il  dire>  come  Varrone ,  e  Dionigi  afserifco- 
tip*  ecome  vedremo* che  1  nomi  delle  Curie  fofsero  prima  nomi  dèlleSabine*iegtte,. 
che  né  pure  il  general  nome  di  Curia  da  Curi  patria  di  quelle  Vergini?  derl valse  . 
^malmente  afsai  bello  fembra  ame  il  tfftimonio  di  Tertulliano  net  capo 39;  dell? 
Apologetico  ;  ove  parlando  dell'adunanze  da'CHriftianifiitte  nelle  lòr  Chicle  dice  : 
f  V*?V^*  •  ^^^  Mi  wwe/  ;  tum  pii\.  cumittfli  ccngrcgantur  ,  non  tfi  FaBio4i€enda  *. 
crwr^r  efmLr^c^'  Che  oltre  alle  Tribil  ancor  Tc  Cbric  *  che  delIeTribueranoparci,  ha- 
w'^i  rfi«r«  ,Tt*^'S^^"*'**^^**^''>te-unadalPaltra,  può  cooimodamente  trarfi  dall' Autor  deli 
§ éimi/e.,     hbToDttfirisiìluftPtius  *  ch'in  Curtiò  Dentato  dice  :  Oè  kéccmcrita'  domus  ti  apud 
Tifbatam ,  &  agri  jugeraquingentupuUici  data  .  La  qual  Tifata  erser  ftata  una  del- 
le iOi  Curie  hor  hora  fi  vedrà  .  Qi^todi  ove  Gellio  «elx.  r  del  i8i  libro  fpiegando^ 
moke  parole*  che  hanno  fignificati  diverfi  d^luoghi  *«d'huomini  •  e  d'altro  dicc^: 
Trttus  quofuti  iff  Decurìaidici  *  iypro  ìocq%  6r  prò jurt ^  à^ probominibai^  none 
llrano*ch'mvecedi(^27rrm4SÌa  lettiooevera-fiifs^  ér  CarJas  *  e  che  cosi  vi  fidi- 
chiarafsero  le  disc divifioni  dèi  popolò*  con  lequalli  Comitii Tributi* &  i  Curiati  fi 
celebravano:*  non  fembrandò  le  decurie  tanta cotxfidérabili-,  nèeisendoveriCmilef 
ch'anch'elle  havefiiero  fiti  didimi . 
-n^m'^Mw^-      De'iKjmì  particolari  delle  Curie  quattro  s'apportino  dà  Feftb  \n  NhéC Curici 
^•Ur\l^C^^^^^V f^e^rw/j , RaptéC^ Ftìienfi , rditiéC  .rei diviUéofiunt^ in uteribus Curiisèrc.  Di» 
rif  ♦  **",*«^*  parlali  medéfimo  'inTifata.ripbataiUicetà^RonucautmriPbata  Curia  E  di 

un  àura  pocodipoi  ;  Tìtienfit  Tribus  àprétncminttatiiRtgtt  appallata  videtur  *  tttia 

quo* 


Trsii$4s  t Curiti  55 

^u9fue Curie  et  eùitm  XegfefldiSa .  La  Sauciat  òFauciafi  legge  nel  9.  ^i. Livio  : 
DiBatorVafiriut  C.  Junium  Batulcum  Magìfirum  Equitum  dixit  »  atqut'H  kg€m  Cu^ 
riafam  dt imperio farenti  tr^c  cmen  éicmÀ^it.quod  Saucia  Cttriégfuh  frincifitmsis^c, 
S*httnoo  anche  teftimoifianEe  defila -Ciina  Calabray^a  qaefta  fi  sàooneiler^ata^ 
delle  jo  perche  «raful  Campidoglio  «^  Serviva -per  Klcrot   ondefiiori  delle  fette  ^ià 
raccontate^  gli  alcrli^.-nomi  telUnoìncognidtmadaqueTettCt  &  in  Xpecie  dalla 
Forienfe ,  tkfla  Vatlenfe  9  nomf  iratci  da' laoghi  ^  -e  dal  1  a  Tifiitav  che  airiiora  fifni*  ^<a  dt  tiuA^ 
ficava  Eletto,  fi  fcor^  clsìaro non  havcrle  Curie  tratto  i  loroinomi  dalie  Sciite.  ^^^Jjjf^f^' 
Coa)  anche  con  autonti  di  Varrone  atfcrma  Dtorilgi  nel  ^fecondo  «  né  altrintentc^  '       ^*  '* 
Fiotaico  in  Romolo  ne  difcorve  :  Fas  qtndctn  pcfbfbcfif  è  Sahtni%  mulicritus  nomcu 
traxiii  ^  fid  bo€ .mtndadum effe  Àcpnhcndo  %  M4m  muUii  .^arumJ  hchnemina  impo^ 
JkafiMt. 

L'aggimito  di  Veccliie ,  che  da  Varrone  «  e  da  Tadico  (i  dà  a'TIeCurie  •  porta  feco 
itlaciooe  ad  altre  nuove  ,  delle  quali  fa  teftimonianza  Fedo  :  Nov4C  CuriéCfroximi  ^'!^1^'^'* 
comfitum  Timidi  ^dificaf^fuat^quód  par àm  ampi éC  crani  vturci  à  R^muloJàSéC  ^sthi  ''"**^  * 
ii  fofulum  ^  tr  facra  in  par  tei  triginta  diftritucrjit  ^«/  Jn  Ut  facr^  lurArcnt  i  qud  citm 
txrfCHrihti  inmowiit90cartntttr  quatuorCuriarum  fcrrefigionei  tvocari  nPn  potuc* 
ruia •  Itaqut  Fcriciéi  «  RaptéC^t  Vxlienfii  ^VclitiéSTti  divinje  fitmt  in  vctcrihui  Curiis  » 
^c.  Così  crefctutalloma  in  una  immenraAraftità  dipqpolo  alle<auattro  Curie .fopra* 
nominate  tutto  il  fito  delle  ,30.  vecchie  dovette  &rvire  j  mentre  l'altreilillafixe  più 
«apaci  fnrono  provile  « 

Dove  fofle  il  Compito  di  Fabritio  »  a  cui  le  26.  Curie  furono  trafportate  «  tie  ^H  ^•mfin  4% 
antichi  non  fi  leggere  da'moderni  non  fi  congettura .  lo  però  crederei  ^che  ]e^gen«  ^^^'^^  • 
doG  in  Publio  Vittore  9  &  in  Sedo  Kufi>  il  V  ico.di  Fabritio  «iella  Regione  prima^ 
detta  Porta  Ci^na  «  e  fapcndofi  »  ch'un  prindaiodel  Vicoè  il  Compito -9  nella  me-* 
defima  regiione^&a  cape^di-qud  Vico  elle  fonerò.  S'acorefi;:e  il  verifimile  dall'uni* 
formiti  de'firi  delle  vecchie  *  e  delle -nuove  »  poidie  fequelle  full'-orlo  defila  prìma^ 
Città preilb  ternani,  &  una  deJle  porte  furono  fiibricate  da  Romolo  tra TOriente, 
&  ii  Mezzogiorno,  non  poterono  le  Jinave  trarportarfi  a  fitopik  nniforme,  che  pref* 
fo  alle  mura  dilaute  4da  quel]ajiarce,«ieèadire  preilb  la  Porta  Capena  tra  l'Orien- 
te,  ì&  él  Mezzogiorno .  ^ 

Delle  io  Curie  la  divifione  efTer  dnrata  ,  benché  poco  accuratamente  ,  in  Roma  ]>j^r,^v^ 
fnoal  tempo  d'Augufto^ fi uahe dalle feOeFornacali  dette Stnliùrnmffridi  nelk>  u  Cuth  dm^ 
quali  dovendo  facrificare  ognuno  nella  fua  Curia , e  molti  da  qua!  Curia  foSero  non  -wmm  j«a«M 
jicordandofi  »  fuppli  vano  poi  col  facrificare  a  Quirino  nelle  Quirinali  ^che  £igcede«  ^^^*^ 
vano  :  Goti  Ovidio  nel  2 1 .  de'Palli  ;  •***'^  • 

Curio  kgitimis.i4tncfomacaiia  vcriis 

Maxinnts  indicit .:  ncc  facra  fiata  facit . 
Inftic  foro  multa  circumpcndcntc  iakcUa 

ISignat  UT  certa  Curia  quécque  nota. 
Stultaquc partpopuU  ^quécpt  fua  Curia  utfcU, 
JScd  facit  cxtrcma  facra  rcliSa  die . 
Fedo  in  f^riualiu  pur  lo  dice  i  ma  il  tetto  é  si  foorreltó»  che  fenza  il  rifarcimen  - 
to  di  Giolefib  Scaligero ,  è  d'altri  non  s'intenderebbe  :  Idem  fiuUortm  fcriéc  appaia» 
tur%  quòd  gmiioMitui fiiorum  Fomacalium  facra  Romèi  ignoravcram  co  potiffimam  rem 
divéuamfmcitmt .  Tutto  dò  m^è  parato  di  diftorrere,  non  già  perche  i  fiti  diverfi  di 
ciafchediona  deirantIcheOirie  io  pretenda  faoggi  inveftigare  in  Roma  moderna  ,  e 
fecondo  qnelle  diftiogtierla ,  che  fiu'ebbe  vanità  ;  ma  perche  al  difcorfo  deirantiche 
parti  di  Koma  non  mancafle  il  principio  delle  fiie  divifioni  « 
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IScttt  Golìi  dì  Roma  >  &  ti  Settìmontuf , 
CAPO     SECONDO. 


L 


'Antico  Monte  Palatino ,  che  fiila  primiera  bafe  di  Roma ,  è  tìalmeifte  corortW-* 
I  to d'altri  (ei  Colli' ,  cRe  negli  augdinentrddli» Città  di  marto  in  mano  fatti 
fotto  i  Rè  Romani  (ino  al  tempo  di  Servio  TtilKoy  tutti  furom»  cocupatida  fabri-* 
che»  &  inchinfiin  Roma  :  ond'é  ,  cheSetticone  fùelladetm;  rcon  perìfrafede  v 
a««4  éé  l  Stive  Colli  Ri  fpeiTo  nomata  ;  né  in  Daniele  coti  altro  comraregno' s'addita  »  che  dv 
r'^li'^wil  ^'"^  fedente  su  i  Scue  Colli;  con  l'ordine de'quall ,  comedi  parti. anche  hoggt» 
L^Hui      tf  videntr  Ja  più  d'nno  Scrìttor  moderno  fi  ricerca  «  e  fi  deferi  ve  con  buona  ragione  ; 
onde  a  noi  l'oflérvarH  quivi  bene  rCldiftraguerne  rcontorni  »  non  può  non^eflère.^ 
di'gran  luce . 
yg^f^^  p^f^     H  Palatino  ;  iìa  cui  HoggidVnon  €  cola  più  riguardevole  del  GìardhioTafftefiaTio  r 
<•!»*•.  fb  gi^  da  noi  contornato  •  e  defcritto  •  quando  delle  prime  mura  di  Romolo  fi  ragion- 

nò  •  e  fi  ptiò  anche  con  gli  occhi  riguardare  »  e  vagheggiar  difiinto  «^  fptccato  :  on^ 
de  ibn2a  più  delinearlo  «  mi  par  folo  ncceflTario  elporre  alPaltrui  ofiervatione  Palw 
tezza  9  su  la  quale  fi  veggiòno  TArco  di  Tito  »  la  Pbrtadel  Giardino 'Famefiano*  o^ 
la  Cbiefii  di  Santa  Maria  Liberatrice  in  paragon  di  quelle  diS.  Lorenzo  in  Miran*»- 
da  )  e  di  S.  Cofmo  y  e  Damiano  «  e  d'egei  avartzi  dell'antico  Tèmpio  della  Pécc  »  che* 

Sii  fiannoi  fronte ,  ma  dbpre^imi  9  &  in  buona  parte  focterrar  la  qualdii&renza^ 
'altezza  fa  veder'  evidente  «  che  di  quefto  Colle  tra  Santa  Maria  Liberatrice  f  e^^ 
l'Arce  di  Tito  durava  il  dorlb ,  e  tra  S.  Lorenzo  in  Nfìrand*  »  e  S.  Maria  Nuova-^i»* 
fCorrevano  in  quel'  Iato  le  radici  per  neceflkà  ;  dalle  quali  ci  fcrà  inf»tuito  a  fuo« 
tempo  il  vero  fito  del  Foro  9  e  delia  Via  Sacra  .  La  ftia  fommità  non  eÌKndophina' 
^/•*A»-fidiftìrtgueva  in  pìùCollicelli»  dé'quali  ne)4  diVarronefi  leggono  due:  Httic 
Int^Xt'  ^^^^^^^ •  èr  Celiai conjunx€runt ,  fy  inbac Regione facriportm eft^  & intajkfcri*^ 

écdtmVcùmì^enatium %  ijc.  I  medefimi  vi  fi  ravvicino  ancora  9*6  ne difcorreremo  in^ 
luogo  più  opportuno, 
e  '  *     àèI     ^^'  nome  di'Palatìo  dubbia  è  là  derivatibne'appreflb  i  Sòrittori'9  non  fól6  moder** 
J[22rT        ni*  1^3  ^tnchc  antichi.  Fedo  dìil  baiar  de'greggi  «  ò  dal  palare  «cioè  errar  di  quellh 
ìldeduce  ;•  Varrone  da  i  Pallanti ,  che  verniero  con  Evandro ,  ò  dal  Palatio  luogo* 
del  territorio  Reatino  «  ò  da  Palatia  moglie  del  Ré  Latino;  altri  da  Pallame  figlio* 
d'Iperboreo  9  &  altri  da  altro  «nelle  qudioole  9  come  incerte  a  gliantichiilefii  9  fli^ 
mo  vano  il  (ratcenermi . 
»i»r^C4#f^-     W  Capito! inor che  fiti  là  prima  giunta  fatta'da  R'omolb  a  Roma  crtfcente*,  fui  qua* 
i»hn^^         le  fa  hoggi  refidenza  il  Popolo  Romano  9  fi  vede  con  forma  ovale  diftenderfi  da^r 
Piazza  Montanara  a  MaceMè'Corvi  9  &  ha  da  i\n  de'l'aii  il  Campo  Vaccino  9  dalP 
altro  il  piano  di  Roma  moderna .  Inalza  due  ci  are  •  in  una  dèlie  quali  è  la  Chic* 
^  Vme  fmf^m  ^  d^H'Ara  CatVì\  Paltra  quafi  deferta  fi  dice  Monte  Caprino .  L'una  9  e  l'altra  fom* 
mìtd .         m  ita  è  certo  9  e  he  più  ampie  farono  d'boggid)  >  vedendofi  per  tutto  dtroccate>  e  fai- 
pendofi'9   cH^em  il  Campidoglio  anticamente- munito  eoa  Aiftruttionidi  pietre^^ 
quadre  «  e  con  mura  9  e  con  torri  9  e  con  porte.  Delle  fufiruttioni  fcrive  Livio  net 
Vmi$9tm*k^o  i  CaPitpUum  quoque  faxo  quadrato  fubfiru^um  cfir  otuì  ifcUn  hatmagnifiatititt 
fmfhmttmmi  :^rHscon/fickudam.  Delle  Torri  veggafi  nella  terza  Catilinaria  di  Cicerone  9  dove 
•T-'tliI/r*  ^*  '*8gc  •  Ccmflurcs  tu  GafttoHo  i^mt  éc^  e^hcfcpcrcuSai .  Delle  Porte  ho  partatoi 
'^       afiai  nel  jprimo  libro  con  occafion  di  quelle  della  Città  :  le  quali  fortìfìcationl  rende* 
vano  iaeipugnabile  quei  grande  fcoglto  .  Tacito  nel  terzo  dell'hiftorle  t  Afuuitijt^ 
mam  CafM$Ui  armn^  is:  ui  tnainii  qpUiUL  tKtrcitihui  cx^ugnaHftuL. 


yj^/ff  eoiu.^  ff 


verfo  Piazza  Montanara  «  fu  rupe  t  che  non  haveva  havato  meftièro  di  fuClniitione .  fiàH9\ 
CcMBÌ  dkM'e  f»&role  di  Livio  nel  qninto  fr  fcofge  ;  ove  dice  di  Cominio:  SSi^  praocimum  ^^   Tm. 
fifit  d  ripa  per  pr^eruptum ,  eàfucMgicBumMnmeuflodra  faxamin  dtpitoUum  eva^  ''*** 
iif;  epretsoSeneca  Reeorenellacontnoverfia  terza  del  primo  libra  «  AreHio  Fofca 
più  tninutanente  con  la  defcrive  :  Statmoìei  at/cìffa  in  irofundum  freaaentilws  cxaf' 
fcrata  faxii^qua  aut  diéant cprpui»  aut  de  integro gravius  impeltanUinborrent fcopulii 
enafcentibus  lacera  •  &  immenféC  aìtitudinii  trifiis  afpeBus .  E'  ftupore,  che  una  tal  ru-  ?L^^* 

fé  uà  hoggì  mutata  in  collina  piacevoliffima  »  &  in  veceddlejpietfe»  delie  quali  non  ^^^  ^'^ 
reftato  altro^  che  un  tufo  ben  picciolo  prefso  la  piazza  delia  (Jonfolatione^vt  fi  veg* 
già  folo  terreno  atto  a  coltura .  Tanto  han  potuto  l'età  lunga  «  &  ì  fpeffi  faccheg^ia* 
»enti  9  ò  piii  tofto  forfè  le  gran  difcordiefra'Romani  y  e  Roberto  Guifcardo  in  teni^ 
pò  di  Gregorio  Settimo  9  quando  le  fabriche  del  Campidoglio  reftarono  fpianate  »  e 
f ovi^ata  quella  parte  della  Città  1  ch'è  fra  quefto  monte»  e  S.Gio;Laterano .  E  tanto 
baft^per  hora  faaveme  premefso .  v  •#      ju 

Fù'ii  Capicolioehxamatoprìmieranente  Sàtnmio  dalla  Città  di  Saturnia  t  /che  fé-  ^Xl^ii  ^^ 
coado  Varronc  v'era  .  Fu  poi  detto  Tarpejo  dalla  Vergine  Tarpeja,  che  uccHadaiy. 
Sabini  vi  fii  fepdtAf  come  da  Livio  »  e  Dionigi  fi  racconta .  Finalmente  nel  tempo 
di  TarquinioPrifcocfsendo  ne'fondamentir  che  vi  fi  cavavano  del  Tempio  di  Giovet 
ritrovato- un  capo  humanof  Capitolio  fi  difse  ;  e  fi  aggiunge  da  Arnobio  nel  primo- 
contra  le  genti  «  quel  capo  efser  flato  d'imo^  »  che  Tolo  aomavafi  ,  da  cui  Tintera^ 
etimologia  di  Capitolio  fi  riconofce . 

11  Celio ,  ch'è  dall'altro  lato  del  Palatino ,  &  ha  aìi  la  faa  maggior'altezza  fa  Ba-  ^^^^  ^«'^ 
fi-Iica  di  SX^io.Laterano  »  aggiunto  a  Roma  da  Romolo  fecondo  Dionigi  «  da  Tulio 
Oftilio  fecondaLivia»  da  Anco  Mattia  fecondo  Strabone^  da  Tarquinia  Prtfco  (è*, 
conda  Tacito  f  ha  la  fua  forma  lunga ,  eftrettaf  che  dal  rAnfiteacra  Flavio  detta 
Colifeo.f  a  cui  la  Setfentrional  Tua  parte  fourafta«  finuofamente  diftendendofi  verfa 
Levante  per  la  via  »  che  da  S.Clemente ,  e  S.Ptetro ,  e  Marcellino  va  verfo  Porta.^ 
Maggiore  r  termina,  fra  S.  Giovanni  t  e  Santa  Croce  in  Gerufalemme  .  Segue  poi 
verfo PoncRte con  le muradella Città  findoveentra  la Masranat  col qnalfiamicel- 

prefso  S.Gregorio  a  fronte  del 
Santa  Croce  in  Gerufalemme  t 
'Anfiteatro  Caftrenfe  regiftrata 
sella  Regione  Siquilìna  m'odra  l'oppofto  :  forfè  perche  Tulio  nel'  chiudere  con  W 
mura  il  Celio  »  per  non  difienderle  tanto^ia  lafciò  fuori«  e  dipoi  Servio  con  Paggiun^ 
la  ^  che  fé  aRomadell'Efquilie)  vela  inclufe»  fucome  pane  non  delCeliorma  deir 
Efquilie  riconofciuta .  •       - 

Oltre  al  CeKo  fi  fò  da'Scrittori  mentione  idi  Cdiolo  9  dreni  V«m>nexoal  (cri ve  :  cw; '/r; 
VriMipci  de  Calianeist  qui  ifujpicione  liberi  erantf'ttadnBoi  votunt  in  enm  Ucitmy  qui- 
fuoiWur  CfcUplm  i  e  Cicerone  anch>egli  fiellH>ratiDne  De  jim^tmreffonfii  lo  nomin- 
ila .*  £.  Vifotiemquii  nefcitbii  ipfis  temporibus  maximum '^  irfanBifimtm  Diana  Saeel- 
lum  in  Cmcuh/uftulife  /  E  Sefto  Rufo ,  e  Vittore  nella  leeonda  Rejgione  fcr i vono*  i 
C(fìiolum.  Il  qual  Colle  è  credutoiefser  quello  f  che  ffà  PAvemino  »  &  il  Celìofor-  ^«m  f$f^^ 
gè  fpiccato*  e  fui  quale  è  la  Porta  Latina  :  ma  il  Panvimo  vi  s'oppone  aGterendo  ef* 
tct  fiato  dittto  Ceiiolo  quel  piano ,  ch'è  tra  la  Ghiefadi  S.CI^mente  «  &  il  Colifeo  : 
e  s'allega  dal  Lìgorio  l'autorità  di  Varrone ,  che  fra  il  Celiola ,  e  TECquìf  le  ponc^ 
J«i'Taberholà:9  'e  non  dice 9  cHé  il  Géliòlo  fofire  CoITe  »  '  ma  luogo  detto  cosi  :  in  eum  * 

locum. ,  qui  vocatur  Cifliolm .  lo^rò  non  so  leggere  in  Varrone  t  che  la  Tabernol»  ^ 

.fi»Ìk.erefsaalX:eUolo^  &aUf¥iqiiiiUepaJeifi{afc^^       Ceiiolo  efser  fiato  Colle,) 

.....  ia. 


5^  Zihféll  CapoV^ 

fé  ocfi  In  tutto ,  In  pine  «Imeao  diftinto  dal  Celio  ^  Vadditt  da  Maniak  aicIl'SfS» 
gf  «nuna  i%.  del  1 2.*Ubco . 


SuiatrixtcgaveMtilaf^vagumguie  I 

Majcr  QcUui  j  &  minor  fatiga$  t 
£  non  eflTcr  ftato  luogo  f  iano  fi  raccoglie  dal  medefioio  Varrone  ?  Hi  foft  C^lii  cK» 
iumf  quéi  nimii  munita  loca  tcncrcnt  3  ucfuefaefufpicioueefciU^  ieduSi  dicuutur  i»  ' 

planum  «  b^c.  E  pocofotto  a  difiereoza  de  i  trarportati  al  piano  :  Trincim  di  QfilU" 


e  dalle  portr*  che  fctòtBer  ibtto  il  Celiolo  il  Colle  ^  dove  è  Porta  Latina  fpiccato  # 
fcofcerot  forte  4  e  ipreilb  alle  mura  molto  meno év£ri(iniile*  loperme*  fé  datici 
fattezze  f  che  lioggi  fi  veggiono  di  quel  monte,  dovefTeargomentarfit  &  a  Fabio 
pittore ,  che  diftende  TArgileto  fin  focto  il  Celiolo  tra  il  Circo  maflimo ,  e  l^Aven* 
tino  s^JuveOe  adar  fede  »  crederei  «fièr  ftato  detto  Celiolo  il  Tuo  corno  finiftro  *  cb'è 
a  front»  del  Palatino  •  e  dcll'A ventino ,  fui  quale  è  la  Cfaiefadi  S  Gregorio .  Qùtfto 
corno  t  ch'è  il  pitt  depraflTodi  tutto,  il  refto  del  monte ,  e  più  del  refto  del  monte  fi 
fporta  in  fuori  t  refta  aflai  di^ifo  per  mezzo  del  Clivo  di  Scauro  pneATo  S.Gregorlo  « 
e  dell  'altra  caiau  9  per  cui  dalla  Chiefa  della  Navicella  fi  va  a  S.Sifto  «  le  quali  due 
concavità  di  ftrade  rendono  quell'angolo  di  monte  a  guifa  di  Penifola  diftinto  «  « 
e  conginn^ .  Ma  ciò  è  un  difcorrere  con  deboli  congetture  ;  e  Fabio  Pittore  hifto« 
fico  apocrife  non  fa  fi>rza  »  né  di  dove  fofle  veramente  «I  Celiolo  fapreì  dire  altro  . 
.  .  .  I  Che  traheflè il  nome  il  Celio  da  Celio  9  ò  fecondo  Fefto  •  da  Cele  Vibenna  Ca« 
m  uiCT  P'i^^n  Tofcano ,  il  ^oale  Thabitò ,  non  fi  dubita  ;  ma  il  qnando  non  è  certo  .  Varro- 
ne fino  a  gli  antichiffimi  tempi  di  Romolo  il  poru  indietro  %  dicendo  quel  Celio  ve* 
nuto  in  a'yuto  di  Romolo  contra  i  Sabini  :  ma  Tacito  nel  4.  de  gli  Annali  narra  il 
medefimo  Celio  elE:r  venuto  a  foccorrercTarquioioPrìfco*  e  prima  di  quel  tempo 
H  Monte  baver  dall'abbondanza  delle  Querce  ha  vuto  nome  di  Quo^neculano  ,  e  fi- 


padroni  delle  oafe  t  che  a*abbrugiar( 
quanto  può  dirfene . 

HaMf^iifP     L'Aventino  •  il  quale  fraM  Palatino  »  il  Celio  •  &  il  Tevere  fi  frapone  »  eù  la  cuf 

'ia*  •  maggior  fommità  la  Chiefa  di  S.  Sabina  fa  vedeiii  da  lungi ,  fu  il  quarto  Monte  di 

Roma  a^tontole  da  Anco  Marcio  •  £' monte  di  gran  giro  i-la  cui  lunghezza  co* 
miiiciando  a  Sanu  Maria  in  Cofmedin  detta  Scola  Greca  9  preifo  la  Marmorata  ter- 
mioa  tri  Oriente*  e  Mezzogiorno  con  le  mum  Romane  t  delle  quali  un  Iato  fovrafta 
al  fixo  del  Circo  Mafiimo  »  &  alle  Terme  Anconiane  «  Faltro  al  Tevere  *  &  al  Monte 
^jtol>  la  Teftaccio .  Si  Cende  per  tfaverfo  da  un  gran  folco,  che  dalla  porca  di  S  Paolo  ed* 

dt  •  minciando ,  al  prindpio  de  gli  bor^i  di  Cerchi  va  a  finire  %  e  così  agevolmente  9  cha 

quel  Colle  fi  può  dir'affluto  divSfo  in  due  »  una  delle  quali  due  partì  eflèr  Aata  detta 
Remnria  nella  kegione  13.  dimoftrerafli  •  Qufl  grand'Qbelifco ,  che  dk  Ammìano 
Marcellino  fidefcrlve  diarcato  tré  miglia  lungi  da  Roma  in  un  .Vico  detto  d*  Alef- 
fandro  1  e  quindi  poi  per  terra  condotto  »  fé  »  com'egli  dice  9  entrò  per  la  Porta  di 
S.Paolo  :  Jndt  camukii  tmpòfiui  »  aSufquc  Ituiài  jMr  Ofitnfcm  farium  »  Vifciwauqw 
fubliiam  Circo  iUatmcll  maxima  i  non  per  altra  via  >  cne  per  quefta  (u  pofiSbile^,  che 
fi  conduoefle  nel  Circo  * 

X>«ffiMfi««#     Il  fuo  nome  deriva  «  fecondo  Varrone  da  gli  Uccelli  «  ai  j/vHuh  ò  at  aiifculu  bo^ 

-dtl  mm9 .    miuum  9  che  al  famofo  Tempio  di  Diana  (ole vano  concorrere  »  ò  a^  adveBu  9  perche 

per  le  paludi  §  chll  circondavuno  t  v'erano  fornati  gli  huomim  C09  le  barche  9  ò  da 

Aveo* 


Af  cntlao Kè'd* Alba  iispottoivii  a  che VappUtide  da  Dionigi  «  da  Ltvtb  «  da  Fedo  » 
a  da  altri  •  U  tnedefimo  Vanoneallegato^ir Servio  t  ch'io  portai  nel  primo  libro  t 
ftnflrder&var  da  A ventefi^iune  de'Sàbinl. 

Se*!  C^rinale  qjuinto Monte  9  ador nato^  hoggi  dal  Palazzo  Pontificio  «  che  ha  fai  . 

dorfo,  fufiaggioiitodaTatiOf  da  N4ima  «ò  purda  Servio  9  non  curiamo  noi  di  cer*  ^^U^  ^'^*^' 
carne  più  delgiàdètto-.  Eg)iè  di  figura  luQga-9  edlflorta^  a  gtrifadi  cubito^  Ha  il 
fiso  prìocipio'preflb  la  Coionna  Trajana,  dove  è  la  falita  détta  Monte  ffagnananoU;  ^fmr  &•« 
quindi  t  come  delle  mufadicemmOf  dihtngandofi:  verfo  Ponente  per  il  Giardino  iMMf«/i- 


prcOb 

contro- il  Colie  de  gli  Hortuli  •  Lr  altro'lato  din  Monte  Bagoanapoli  ffno  a  S.  Cajo  v 
&.a  S.Benaardò  va quafi femprr a paralello  del  Vimìnalo  a; cui  preOb  a  S>  Bernar« 
do  fembra  cooginngstrfi  i  ma  s'avverta  »  che^eflèrviflata^divUione  evidentrffimaui 
fi  rcorgefiicitniente  •  hm  via  dalle  Quattro  fontane  aSanta  Maria  Maggiore  «  che 
poco  in  lSdaHe(^ttro  Fontane  s'abbafla  9  e  poi  fi  rialza  «  n'è  fégno  ;:  eprima  «che 
»'agerofafle4a  Paolo  Quinto  >.  ne  ^eva  con  la  fua  rcofcefità  ntoftra  più  al  vivo*. 
Chi  poi  vede  hoggi  dietro  a-  &  Cajìo  alcuneporte  qntiR  fepolte  nella  riempitura  «  e 
KaChiefiidiS.  Bernardo  9  acainonfolofifcende*  ma  la  nmetria  della  machina^ 
croppo'piatta  &  inditlo«  ohe  Pantico  fùo  paviomito  foflle  aflai  più  nel  baflb ,  &  alt' 
incdnttD-mira  lui  Giardino  Barberino  nel  Monaftero  di  Santa  Sufanna,  epiùohre 
finoqnafi  a  Porta  Pia  il  terreno*  &  imafficci  di  moro  molto  più  alti  «  non  può  non 
eeofeffiire'9  il  Quirinale haver  fovraftato  allaPiazza détta  hoggidi  Termini  »  laur  rUK^t    di 
male  eflfer  riempita  molto  fi  fcorge  dal  piano  dtlla  Chiefa  di  Santa  Maria  de  gii  twmini  mm. 
Angeli,  che  èjMrte  dell'antiche  Terme  Diocletiane ,  il  cui  pavimento  non  Mo  è^^^^'^*  ^^^ 
più  oaffo della  Piazza  t  ma  i  piedellalK  delle  grandi  colonne  fono  già  fotterra  ;  e  Ni-    ^'^  * 
colòMtsghini  Scultore  hoggrmorto  mi  riferì  haver  cavato  in  quella  Piazza*  e  tra» 
VKD 12.  palmi  fotto  al  piano  prefente  Pantica  felciata .  Può  da  ciò  Inferirti  haver 
Diocietiano  fattele  foe  Terme  nella  Valle  »  che  fra  il  Quirinale  9  eM  Viminale  all' 
kora  t'appiattitva' . 

Haveva'quefto  Monte  piii  (bmmità's  fecondo  le  quali  diftìnguevafi'  con  più  nomi  xtgmtt  4»i;. 
di  Colli.  Di  qnefU  il  Salutare  «  ilMutialet  &  il  Lattale  fi  trovano  con  nomi  di  4.  rimtU  4imu 
r?  di  5.  e  di  6-  rcgiftrati  in  Varrone  :  DiRos  tnimColhi  flurn  apfaret  in  jirgtarumSa-  /•»•?»»  '•/. 
mfcih  «  in  ^mhnfafiriptum  t^.  Cdhì  Sahtarii  quartiecfjiì .  «^</m  Sbi^rwo .  Col-  ^  * 
tii  Sélutétrii  quarttc€plù\  aàvtrftm cfi  •  Tiia^ Narii  rt/E4em  Saiutit.  Collii  Mutia-    p^i^  ^^^ 
bi  q&i9tk€pfas  afud  iMàtm  Dii  fiéii  in  Delubro  «  ubi  e/Editumus  bahtrtfolit .  Collii  rU  • 
iMtuHi  jcxtidffoi  in  yicaAAftellario  fummo  apudTurifUuluM  v  ésdifcium  fifum  cfi  • 
Delleqoalidiverfecimtt  benché  difficilmente  per  le  gran  mutationi,  che  con  occà- 
fionédi  fid>riche  ha  quefto  monte  ricevute;  pur^akuna  congettura  (e  ne  può  andar 
£icendo  «  confiderato  però  prima  cfler  naturale  Pabbaflarfi  a  i  monti ,  e  Tal^rfi  alle 
valli  per  il  tendere  «  che  foglìooo  far  Tempre  al  baflb  le  cofe  gravi  «  e  perciò  noo^' 
aflereordifiariamcnte  credibile  V  che  alcuna  fommitàdicollefia  ftataanticamentc^ 
meno  alta  d'homi-.  E  per  venirneal  difcorfo  noi  veggiamo^*  come  poco  fa  diffi:»  il 
lito  Mia  Chiefa  della  Madonna  della  Vittoria»  e  Porta  Salerà*  ergerfi  molto»  <-^ 

5|utvi  eflèr  ftata  una  delle  fommità  del  Quirinale  fi  perfuade  da  gli  occhi .  Un'altra 
e  ne  fcorge  nel  Giardino  Barberino  fovraftante  molto  alla  ftradas  ed  alle  fabriche  • 
le  aoalihà  incontro.  Del  Giardino  Pontificio  la  parte  9  che  gli  è  (tata  aggiunta  da 
Uriiano Ottavo  «quanto  era all'hora  più-elevata  di  qnelch'é  boggi'7  mi  rammento* 
di  Quando  fù-abbaltata,  e  con  quel  terreno  riempita  una  valle  «  che  nel  Giardino  me^ 
denmo  gli  craa  canto-:  ddlaqual'  altezza  fi  ferba  parte  nel  Giardino  già  de'Signo* 
ri  Bandtnf,*hofa  de'Padrì  Gefuiti ,  che  gli  ftà  incontro*,*  eflendo  la  ftrada  9  che  vi  fi 
fissone ,.  ftata  abbalTatada  Pio  Qujtrto  t  acciò  Mh  uguale  non  meno  di  piano  %■■  che 

ah 
\ 
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d  i  dtrintif  t .  LacMaartA  fominiti  non  è  chi  non  fapiùii  eiTtr  Atta  nel  Giardino Cofon^ 

nefe  A  fronte  dèi  Palazzo  Papale  #  e  lignoreggiance  quel  Palazzo  «  e  perciò  d  ordin<^ 

d'Urbano  Ottavo  fatta  fpìanare  •  Un'altra  ancora  è  vtfibile  fopra  il  monte  Bagna*- 

;n<ipoli  fui  Giardino  Aldobrandino  in  elevatezza  affai  maggiore  de'f«oi  contorni , 

&  in  ultimo  fui  fine  di  quel  monte  di  lÀ  dalla  ftrada*  che  va  verfo  ianta  Maria.^ 

Maggiore  s>ige  dì  nuovo  il  terreno  t  dove  è  la  Chiefa ,  &  il  Monaflero  delie  Mo- 

nache  di  S«  Domenico.  Tra  quelle  fommità»  chea  me  fembiano  aflTai  evidenti» 

ravvifare  le  tré  ultime  raccontatedaVarrone  noni  forfè  gran  fiicto.  IlColleSaIn* 

tare  haveva  appreflb  «  fecondo  il  medefimo  Autore  ,  i  Tempii  di  Qairino  >*-  e  della^ 

Salute;  quel  di  Quirino  eflèr  (lato  preffo  al  Palazzodel  Papa  fra  il  Monafleto  di  San- 

c»\ìi  tétm.  ta  Maria  Maddalena  t  e  S^ndrea  de'Gcluiai  fi  tiene  per  cerco .  11  Colle  Salnltare^ 

iMre .  ^r  fiato  dunque  ivi  appreflb  su  la  punu  del  Giardino  Colonnefe  par  molto  veri-* 

cpll$  Um.  fimile;  e  fé  gli  altri  due  Colli  furono  da  Varrone  detti  per  ordine  f  il  Mutiate  fui 

^i^nìéaiétt  facilmente  fui  Giardino  Aldobrandino,  &  il  Lattale  dov'è  il  Monaftero  di  S.  Dome» 

CqIU  w4v^  ^^^*  Gli  altri  tri  nomi  non  fi  fanno»  ma  uno  di  efli  fu  TAgonio,  e  potè  efiere  il 

fvi9.  più  vicino  alla  Porta  Salata  detta  Agonale  ,  fc  però  il  nome  d'Agonio  non  Rx  gene« 

rale  di  tutto  il  monte  » 

Quirinale  A  detto  »  &  in  ciò  Varrone  »  e  Feflo  concordano  t  da  i  Curcfi  venuti  ft 

orìiim  dii  Roma  da  Curi  Città  de'Sabinlcon  Tito  Tatto  *  i'quali  quivi  pofero  gli  alloggiamene 

••<»#  •        ti ,  benché  *  come  riferifce  Fello  «  alcuni  il  diceflero  derivato  dai  Tempio  di  Ouiri^ 

no;a  che  da  Ovidio  s'applaudcie  da  Plutarco  .  L'altro  fuo  nome  più  antico  A  Ago* 

naie  ^  ò  Agone  f  ò  Egono  fecondo  Tacito  »  e  Fefto  i  ma  dicendo  Varronet  guia  ag9^ 

y^rne  ^f'  mi  dUch^nt  mpntcs  t  par  »  che  accenni  quefio  nome  univerfale  anticamente  di  tntti  I 

mMitti  Ai9»  Q^^]i    Qn  Dionigi  nel  fecondo  fi  dice  Collino  9  forfè  per  la  Porta  Collina  t  che  ha» 

Vmv        ve  va  appreflb  t  ò  per  i  fci  Colli  «  che  apparivano  nelle  fue  fci  fommità . 

*  il  Viminale ,  il  quale  efler  fiato  aggiunto  a  Roma  da  Servio  non  fi  dubita  9  &  in 

^ùntt  ru  cut  non  è  modernamente  cofa  più  celebre  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Panifperna» 
■iiM(r  n       lungo  anch  egli ,  &  anguflo  «  riavendo  principio  incontro  alla  Chiefa  della  Madon« 
naide'Monti  >  va  da  Ponente  fecondando  il  Quirinale  fino  a  Santa  Maria  de  gli  An« 
gioii  «dove  il  riempimento ,  ch'io difii  di  quella  vaile  ,  Thàcol  Quirinale  conginn» 
to ,  e  confufo  •  ma  come  ho  già  moiirato  tra  le  Terme  Diocletiane  »  e  le  mura  della 
Città  fembra  refiata  alcun'orma  didìvifione.  Dalla  parte  di  Levante  vàfempre^ 
paralello  con  TEfquilie  ;  fi*à  i  quali  due  Colli  da  S.  Lorenzo  in  Fonte  a  Sanu  Pu« 
dentiana  fa  divifione  la  ftrada ,  detta  anticamente  Vico  Patritio  ,  e  più  oltre  per  la 
mezzo  della  Villa  Peretta  fino  alle  mura  t  «d  alla  Porta  hoggi  chiufa  »  la  divifiono» 
pur  fi  ferba  » 
.  .     ^     Fb  detto  Viminale  %  fecondo  Varrone  t  ò  da  gli  Altari ,  che  v'erano  di  Giovc^ 
Onj|iM  M  Yjinineof  ò  dall'abbondanza  de'tralci ,  ò  vimini,  de'quali  ft^  prima  forfè  ingom« 
brato  ;  il  che  s'approva  da  Plinio  ;  CqIU  »  in  gucm  limine  pctcèantur  »  e  da  Giuve* 
naie  DiBumque  petunt  à  limine  collcm . 
%imi€  m/mp     Ultimo  de'Sette  Monti  fu  rEfquilino  il  più  vafio  di  tntti^e  modernamente  di  moU 
i'm  •  ti  infigni  Tempii  adomato  t  fopra  i  quali  rifpleodono  le  Bafiliche  di  Sanu  Mari» 

Maggiore  t  e  di  Sanu  Croce  in  Genifalemme .  Si  diftende  molto  in  lunghezza*  c^ 
larghezza»  ma  diftortamente  9  né  può  darfeli  ceru  figura  •  Come  del  Viminale  dif« 
fi  ,  dalla  Villa  Peretu  fino  a  S.  Lorenzo  in  Fonte  »  &  alla  moderna  Suburra  9  qoe« 
fio  monte  «  e  quello  caminano  a  faccia  ;  e  «juivi  ove  il  Viminale  termina  t  piegai 
queflto  a  Ponente  incontro  al  Quirinale  i  poi  fottoS.  Pietro  in  Vincola  circoleggian* 
do  a  mezzo  giorno  corre  dal  Coiifeo  in  là  verfo  Levante  a  fronte  del  Celio ,  finche-^ 
tri  San  "Giovanni ,  e  Santa  Croce  in  Gierufalemme  ripiegando  a  Mezzo  giorno  ter« 
mina  con  le  mura  della  Città  tdalle  quali  nel  difuori  è  cinto  • 
Eftidimi'kim  Hebbe  ancora  queflo  monte  più  fommità  »  e  principalmente  in  due  parti  foleva.» 
ftkcMi.  4  diftingucrfi  .  Cosi  dice  Varrone  :  Efcqmliéciuo monUi  h^bith  fuid f^n  Ciffim  mon 
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fu9  axiiguo  nomine  «  £r  ftmtc  ctiam  in  facrit  apptìlatur .  Infacrii  ^rgeoramfcriptam  efl  u   in  A»e 
Jk .  affilia  moHifrincepì  lucum  EfyuiUnum  9  lucum  Fag'utalem finterà  t  quafub  m^rum  ^*lv^  • 
cfi .  Oppìm  mani  hicepfoifimpUK .  Vppiùs  mom  terfUepJoi  lucum  Efquilinum  »  dextcriar  ^^^  ^., 
via  in  ^ahtrnoìa  cft .  Oppimmoni  quadricepfoi  tucum  Efquilinum  «  via  dcsctcri^r  in  fi*  ^ 


f» 


fi«ri  col  lume  di  F«fto  »  il  quale  dice .  Oppiui  apptllalus  cfl  ai  Opita  Oppio  Tufcuìano ,  tmlmu  »» 


7atritium  ursès  »  in  qua  regione cjl  étdis  Mcpbitiu  tuitui  ejl .  Argomenta  perciò  bene 
il  Donati  roppio  eflèr  ftato  la  parte  9  che  da  S.  Pietro  in  Vincula  à  fronte  del  Celio 
va  Tcrfo  S.  Matteo  9  fotto  cui  erano  le  carine ,  e  non  può  negarli  ;  poiché  tri  queflo  » 
ei  Celio  fu  la  Tabemoia .  II  Cifpio  fopra  il  Vico  Patritio quella  parte  «  ove  è  Sanca  . 
Maria  Maggiore ,  preflb  cui  fu  il  Tempio  di  Giunone  Lucina  .  L'una  narte ,  e  l'at- 
tra  è  anche  hoggi  ben  dìftinta  ;  poiché  dalla  falita  di  Santa  Lucia  in  Selce ,  che  eflér 
fiata  anticamente  il  Clivo  Orbio  diremo  «  fino  alla  Porta  di  S.Lorenzo  «  la  divifione 
benché  adeflb  non  continuata  «  a  chi  ben  TolTerva  per  l'arco  di  Gallieno  «  e  per  It^ 
vigna  de'Monacl  di  S.EufebiOf  riefce  evidente .  L'altre  meno  principali  fommità  (ì 
fcuoprono  fàcilmente  anch^lle  con  un  poco  d'oflervatione .  Nella  via  dritta  fra  le^ 
due  Chiefe  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  ,  e  Santa  Maria  Maggiore  quattro  fom* 
mìtà  'dillintiifimamente  fi  riconofcono  •  In  una  è  la  Chiefa  di  Santa  Croce  ?  e  ter-^ 
mina  preflb  al  Giardino  già  del  Cardinal  Comaro  ;  due  altre  fono  poco  lungi,  tra 

auel  Giardino  ,  eS«  Bibiana  in  quelle  vigne  %  ma  aflai  appianate  ;  sii  la  auartau^ 
etta  già  da  noi  il  Cifpio  forge  Santa  Maria  Maggiore  9  e  più  in  là  dentro  la  villa 
Peretta  fi  fcorge  la  quinta  9  e  Ht  forfi  il  detto  Septimio  »  come  ultimo  in  ordine^  • 
Dell'altre  due  più  In  dentro  «  ancorché  dall*bumana  induftria  molte  inegualità  di  fi» 
ti  s'uguaglino  nelle  vigne  t  e  foglia  il  tempo  a  poco  a  poco  empire  «  &  alzare  molte  ' 
concavità  fra  collina  «  e  collina ,  con  tutto  ciò  fi  vedono  hoegi  Porrne  aflai  chiare 
tra  S.  Pietro  in  Vincula  »  e  la  ftrada  9  che  va  dritu  da  Santa  Maria  Maggiore  a  San 
Giovanni  Laterano . 

Del  nome  d'Efquilie  più  etimologie  s'apportano  da  Varrone  ,  e  da  altri ,  Una  è    itivfl^ù 
ebtxcuUit  guardie  notturne,  che  vi  faceva  far  Romolo  mal  fìdandofi  di  Tatio;  «'W  ■•*•*. 
Un'altra  ab  co  ,  quòé  excuhée  à  Rige  Tullio  tffcnt^  &  a  quella  più  inclina  Varrone  : 
HtftV  origini  mafìs  (oncinunt  luci  vieiniify e.  Altri  dìflero  à  quifquiliiu  cioè  da  quei  ra«- 
mofcelli  9  che  vi  fi  fpargevano  da  gli  ucellatori  :  ma  perche  non  ab  cjcuìii  •  giachc^ 
Eiquìlie  non  con  la  x»  ma  con  la  s ,  fi  trovano  fcritte  per  lo  più  /  £  gran  fatto  che  fi- 


grand' 

dal  verifimile  •  De*Sette  Colli  la  difbofitione;  e  la  forma  Thò  rapprefentat|a  «  ma^ 
alla  grofla  «  &  ad  un  dipreflb  nella  ngura  dell'antiche  muraglie  pofta  ^  pie  dell'an* 
tecedente  t  ibr^ .  /  •*!••#' 

Rimane  quivi  da  ragionar  della  feda  del  Settimontio ,  che  da  quelli  hebbe  origi*  f^^^^^^ 
m  ,e  fi  celebrava  in  Roma  il  mefe  di  Decembre .  Fu  inflituita  fecondo  Plutarco  nel  ' 
pnÀkma  69.  per  Paggiunta  fatta  ultima  del  fettimo  Colle .  Varrone  cosi  feti  ve  nel 
teno  delia  Lingua  latina  :  Dics  SiPtimontium  nominatus  ab  bis  fiptcm  moHtibut ,  in 
qntiifta  Vrln  cfi  ^firiéC  nonpopuh^Jhi  montanorummodo^  utpaganaìibui^  qui  [untali» 
cufus  pagi  ;  ma  Fefln  più  minuumente  Scrivendone  dichiara  »  che  non  fopra  ciafche^ 
dUfl  monte  de'fopradetti  facrificavafì  :  Scptiwontium  dics  apptlUiur  mcnft  9cccmbri  t  '■ 
fui  dtcitur  inf4i%  ^gon^ìikus  1  quòd  co  die  injcpicm  mcntibus  fiunf  fucrificia  9  ^^1^- 


I 
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ticy  yclia%  Fagutalif  Subura%  Cermah%  Citlio^  Oppio%Cifph  ;  e  Io  fteflb  coirantorità 
d'Àntìftio  replica  alquanto  fotto  .  Sfptimontio^ut  ait  ^ntifliuì  Labco  %bijie  montib$n 
faiiC  Vaia  fio  t  cut  facrificium ,  quodjU  y  Talatual  iicitur  %  Velia  «  cui  ctiam  Sacri/i* 
riutUf  FagfitaliySuburay  Gcrmaloy  Oppio%  Ctclio  monti%  Ci/pio  monti ,  Oltre  al  Palatio« 
Velia  j  e'iGermalo  erano  parti  del  medeilmo  Palatio  ;  ilPaguule%  l'Oppio  $  c'I 
Cirpio  delPErqnilie  s  la  Suburra  «benché  varii  fiano  ÌDarerl  dove  ella  foflfe  »  fi  con- 
feotd  da  tutti  «  che  era  nel  pianp  :  fiche  que'fette  Sacrihcii  in  tré  foli  monti  facevanfi 
d«'  fette  deferirti  •  cioè  nel  Palatio't  nel  Cello  »  e  ncir  Efquilic  ;  di  che  la  cagione  «. 
noi  è  incognita .  .  ,  x 

Ze  prime  quattro  Regioni  di  Roma  dette  Tribù  "Orbane  ^ 

e  i  ventifette  S aerar H  de  gli  Argei . 

CAPO     TERZO, 

Diì.i>w  T  L  Rè  Servio  Tullio,  accrefcruta^  e  (?a^Uita  Roma  su  i  fette  Colli  già  dcfcritti,  la 
>li  i»V^n  A  divifc  in  quattro  principali  Regioni.  Q^ieftc  furono  laSubarana,  l  Efquilina,  la 
tr^  Rigi^ni  •  Collina  «  e  la  Palatina  »  delle  quali  Varrone  aflai  ampiamente  nel  quarto  della  Lin* 

gua  Latina  difcorrc  • 
UiMr4néi  •       Della  Suburana  parte  principale  era  il  monte  Celio  »  fecondo  il  medefimo  Varrò  - 

ne:  In  Suburana  regioni^  parte  princcpi  cfi  CfPlim  mons  %  à'c*  &  i  piani  aggiacenti 

al  Celio  t  che  fono  le  Carine  9  e  la  suburra  . 
E/q»iiiti40        L'Efquilina  di  confenfodel  medefimo  tutta  (lava  fuirEfquilie  . 
^  ...  La  Collina  cta  polla  fui  Quirinale  9  e  fui  Viminale . 

PéUtins  L^^IIa  Palatina  finalmente  fu  fede  il  monte  Palatino  . 


I  , 

re  r  Aventino*  come  fuori  del  Pomerio  «  ne  fofle  ftato  efclufo  da  Servio  «  può 

che  anch'il  Campidoglio  fbflelafc iato  come  fuori  di  Roma  /  Erano  qnefti  due  mon* 
ti  frequentiifimi  di  fabriche  »  di  Citudini  ;  e  pur  egli  è  vero  ,  che  né  da  Varrone^, 
né  da  altri  fi  leggono  inchiufi  in  alcuna  :  anzi  Varrone  prima  ragionando  di  que' 
due  monti  fegae  dipoi  cosi:  XelifuaVrbis  loca  ohm  iifcrcta*  ut  Argcorum  Sacraria^ 
infiptcm  Cr  viglnti  parta  Vrbii  Jitnt  difpofita  :  ^rgeoi  di8oi ,  prout  d  TrincipihfS  % 
qui  (um  Herculc  ^rgivo  vcncrunt  Xomam  t  ir  i^  Saturnia /ubfcdcruHty  e  aucii  prima  ejl 
[cripta  Regio  Suburana  ♦  fecunda  Ejquilina ,  tertia  Collina  i  quarta  Patatina .  Dov© 

S|aelle  prime  parole  9  Reliqua  Vrbiihca  9  (yc,  fuonano  apertamente  9  che  da  t  venti* 
ette  Sacrari!  de  gli  Ami ,  &  in  confeqaenza  dalle  quattro  Regioni  di  Roma  t  tiel* 
le  quali  quei  Sacrarli  furono  riparitici  da  Serrioi  erano  efclufi  l*Av'entino«&  il  Cam* 
pidoglio . 


maggior  parte 


non  è  inverifimile  «  che  dipoi  Servio  a  fine  di  ferrarli  9  e  comprenderli  tutti  dentro  • 
oltre  al  Viminale  &  all'Efquilie  difiendefle  le  mura .  Le  parole  di  Varrone»  Vt  ^r- 
gtorum  Sacrari^  in  feftem  iy  viginti  parte^  Z^rbis  funt  dijpqfifa  •  ban  fenfo  buono  9  a 
mio  credere  «  che  col  nome  di  qùe'Sacrarii  27  contrade  di  Roma  fi  difiinguevano  t 
fecondo  che  in  clafcheduna  d'e(Ie  n'era  uno  . 
Ma  qual  potè  efiere  la  cagione}  cjù  Numa  non  ponefle  alcun  Sacrario  né  fui  Cam« 

piJo- 


I 
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piJogtio,  ne'fuli 'Aremino /  Il  dir»  ch'eflcndo ftata  nel  CaRifiiJoglio  I4  Città  di  Sa*     p^^  qn$i 

tnitiia*   le  firpolture  di  qiie^  prodi  huomtni  volle  farle  credere  fuori  d'efTa»  noiL-t  t^iUnunn- 

Sfingi 

Varrone 

ncUe  guerre  inferocito  adìvotione;  gli  badò  *  die  fui  Campidoglio  foìlèl'Afilo /iC9^//c 

dove  chi  rjcorrcra  facrificava  volentieri  per  i  Tuoi  bifogni  t  e  la  Rocca  «  dove  da  gli  juiC^y^mi 

Auguri  fi foleva  inaugurare.  Nell'Aventino fabricò l'Altare  dìGioveElicio»  eh'  '^* 

era  la  più  tremenda  Keiìgione  d'ogni  altra«  e  gli  accrebbe  divotione  con  la  favolofa 

caverna  di  Pico  ,  e  di  Fauno .  Cosi  anco  fuori  della  Porta  Capena  confacrato  il  bo« 

fco  9  e  la  rpelonca  d'Egeria  alle  Cfl:nene  9  v'inftituì  il  Sacrarlo  della  Fede  ;  e  per  gli 

«ieri  ioo|>hi  intorno  a  Roma  dalla  parte  d'Oriente  fparfe  i  Sacrarli  de  gli  Argei . 

Tornando  hora  alle  Regioni»  foronoquefte  da  Servio  nomate  Tribù»  dopo  haver  ^fr.^*i^'f^ 
amiauatele  prime  Tribù  di  Romolo  «  e  introdotta  nuova  di  vìfione  del  popolo  ia^  Ìc^ii*'Vri6ià 
fei  Claffi  :  e  perche  moltiplicando  fempre  più  Roma  di  gente  %  e  di  Territorio  »  che  yvtMtm  • 

f parimente  t'habitava  9  non  badavano  le  fole  quattro  Tribù  »  divife  in  Tribù  ancera 
a  Campagna  ;  aggiungendo  alle  prime  dette  Uibane  le  Rnftiche»  le  quali  fole  da^ 
principio  furono  fecondo  Dionigi  27,  e  colPUrbane  facevano  il  numero  di  31.  fe*- 
condo  Livio  %  il  corretto  però  dal  Sigonio  %  nel  libro  fecondo  .  Le  Radiche  aggiunte 
da  Servio  (  &  è  più  credibile)  furono  15.  e  tutte  unite  19.  fino  all'anno  di  Roma^ 
258.  nel  quale  coll'aggiunta  di  due  altre  pervennero  alle  21.  della  qual  differenza  • 
come  di  cofa  non  fpettante  alla*Città  9  nia  al  Territorio  t  non  è  mìo  propofito  dif« 

Jtttare  «  ma  folo  mi  baderà  qui  foggiungere  »  checrefciute  in  diverfi  tempi  le  Tribù 
.ufUche^l'ultimo  loro  augum^nto  Ai  fino  al  numero  di  ^i.e  fecero  unite  con  l'Urba* 
nt  la  fomma  di  35.  come  nel  19.  libro  dell  'Epitome  di  Livio  fi  legge  *  Nell'Urbane 
que'foìi  Cittadini  fi  numeravano9che  habitavano  in  Roma;  nelle  Ru diche  quellìt  - 
che  per  lo  più  dimoravano  r  e'poderi  :  ma  in  breve  avvenne  »  che  chi  haveva  alcun 
podere  annoverandoti  in  una  delie  Rudichet  redaflero  l'Urbane  a  que'  foli  9  che^ 
niente  poflèdevano  fuori  della  Città  ,  &  in  tal  guifa  l'efler  coiuato  nelle  Tribù  Ur« 
baoe  viltà  divenne  .  Cosi  Plinio  nel  30.  del  diciottefimo  libro  .  Anzi  efièrvi  fla- 
ti ridotti  dopo  la  prima  guerra  Punica  i  Libertini  9  e  lafcìate  a  gì'  ingenui  le  31» 
Kodiche  9  fcrive  l'Epitomator  di  Livio  nel  libro  io.  e  fi  tocca  da  Afcooio  nella^ 
Miloniana .  D»        | 

Riforge  hora  più  valido  il  dubbio  primiero  ;  poiché  fé  nelle  Tribù  era  annovera*  t(eii9m  %  è 
to  II  Popolo  «  che  habitava  tanto  dentro  9  quanto  fuori  di  Roma  9  gli  habicatori  Tribà  frffe-^ 
del  CampidogliOf  e  detl'A ventino  da  qual  Tribù  erano  raccolti  ;  nelle  Rudiche  for-  ^  'if  **'7* 
fé  /  ma  in  quale  /  prima  di  tutte  fu  la  Romilia  detta  fecondo  Varrone  i^^dfub  Ko    ^^nt\^^ 
tftafii  ma  quefla  9  dice  Fedo  9  fu  detta  ab  Romulo  %  quòi  in  agro  ab  co  capto  de  A^* 
Jcitiibtts  fofulis  cu  Tribùs  ccnfibatur%  &  era  perciò  nel  Tradevere  ;  forfi  nella  Lemo* 
0ia  fi  conteneva  /  Lcmonia  %  fecondo  il  medefimo  YtAchàpago  LcmoMio  appellata  cff  9 
fui  efi  à  Vorta  Capena  via  Latina  9  a  cui  lontaniflimo  é  il  Campidoglio  .  La  Pupi» 
0ia  Fedo  dice  detta  ab  a^ro  7uPinio  9  qué  in  Latio  eii  Tiberim  ai  mare  vergini  %  baud 
Unge  ab  Vrbe  crat .  Più  lungi  dee  dimarfi  %  che  da  Roma  fbfTero  l'altre  ì  e  per  con* 
fcrguenza  none  poffibile  9  che  gli  habitatori  di que'due  Colli  di  Roma  in  alcuna^ 
Tribù  Ruftica  fi  regidrafleroi  e  pure  d'alcuna  Tribù  erano  neceflariementc  . 

lo  fpieghero  il  mio  credere  con  libertà  ^  lafciando  9  ch'altri  poi  difcorra  a  Tuo  gii* 
fio  .  Se  dierro  l'oNPe  delle  fuperditioni  di  Numa  furono  divife  da  Servio  le  Tribii 
Urbane^  non  ifcorgo  ragiooct  per  cui  più  i  Sacrarii  de  gli  Argei»  che  T  Aitar  di  Gio* 
ve  Eliclo»  e  ki  principal  Sede  de  gli  Auguri  vi  fi  dovettero  comprendere  :  e  perciò  fé 
Vanonedice  «  che  in  SuburanéC  rtgionis  parti  princepì  cft  Ùtliui  mom  9  cìoi  princi* 
pai  membro  hi  mia  fbl  parte»  potè  anche  l'Aventino  nella  deifa  regione  enfere  par-t 
te  f  ò  membro  meno  principale  .  Se  dice  quarta  rtgionii  Vaìatium ,  potè  della  defla 

quarta  cCTere  il  Campidoglio  »  non  toccati  da  Varrone  fra  le  quattro  Tribù  i  perche 

"•  *  prì- 
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prìmt  di  difcorrere  de'  VJ.  Sàenrii ,  haveva  frattatodt  loro  .  In  fatti  diciamo  Ta  Re« 
gione«  ola  Tribù  Palatina  haver  comprefoil  Palatio»  &  il  CatnpIdogllOiò  la  Stibtira- 
na  il  Celione  TA  vantino;  la  Collina  il  Qnirinale,  e\  Viminale  ,*  e  rEfquUina  l*£f« 
quilie  :  &  a  chi  piace  d'alttiniente  credere  «  il  faccia  a  fuo  modo  . 
.  La  difliculti  maggiore  ftà  nei  Traftevere  ,  il  quale  come  nell'Urbane  potefle  eflc* 
,  ^^  ny^  re  abbracciato  non  laprei  dire  %   &  efler  ftato  delle  RuRicbe  non  ardifco  affermarlo  • 

Irr^flJvIn.  P^  ^8'^  ^^^  ^^^'*  Romilia  Tribbia  prima  dopo  le  quattro ,  che  ha  iI>nome  da  Ro- 
*  ma  »  &  in  cui  retimoIogiaquaiìySv^  Jipma  calza  bene  «  come  in  parte ,  che  fi  divide 
col  Traftevere  dal  refto  di  Koma  »  &  aflbda  quanto  del  Gianicoló  hon  comprefo  in 
Roma  fcrifle  il  Donati  .  Già  dice  Fefto  efler  ftato  di  quefta  Tribù  tutto  il  Campo  # 
che  Romolo  toHe  a  i  Vejenti  «  parte  del  qual  Campo  efler  ftata  quella  pane  di  Ro« 
ma  t  che  detta  Traftevere  •  non  dee  difpuurfi  «  perche  prima  di  Romolo  9  e  di  Ro* 
ma  tutta  la  riviera  del  Tevere»  ch'é  dalla  parte  di  Tofcana ,  era  de'Veienti .  Que« 
ilo  Campo  »  dìfli  già  neirantico  Vejo ,  eflere  quella  parte  9  il  cui  confine  a  guifa  di 
femicircolo  girava  intorno  a  Roma  in  diftanza  di  fei  »  ò  fette  miglia ,  cioè  dalla^ 
Magliana  fino  all'Hofteria  della  Valca  preflb  a  Prima  poru  ;  che  il  dir  col  Panvi« 
Ilio  f  e  col  Cluverio quello  »  che  è  fra  Roma  y  e*l  mare»  non  fi  confà  con  le  |Niroie  di 
Dionigi  •  che  lodice  non  preiTo  al  mare,  ma  al  Tevere,  e  fi  sa  ,  che  i  Romani  fiiio  al 
tempod'Ànco  Martio  non  diftefero  il  territorio  al  mare  .  Quefto  è  fi  Campo ,  chc^ 
da  Plinio  fi  dice  Vaticano ,  come  già  fcrifli  :  onde  che  nel  Campo  Vaticano ,  e  nella 
fua  Tribù  detta  Romilia  fofle  comprefo  il  Traftevere  parmi  di  potere  affermarlo 
quafi  di  cereo  :  ma  dall'altra  parte  fé  Teflere  annoverato  tra  le  Tribù  Urbane  s'have* 
va  per  viltà,  ove  que*  pochi  foli  fi  contavano  y  che  nulla,  ò  poco  pofledevano 
fuori  di  Roma ,  a  gli  habitatori  di  Traftevere  ,  benché  fuori  del l'habitató  niente^ 
pofledeflero ,  Teflere  d' una  delle  Tribù  Ruftiche  portava  grandezza  / 

£  quando  Thabitato  di  Roma  fi  diftefe  anche  fuori  delle  mura,  l'habitat  ioni  ac« 
crefciiict a  quali  Tribù s'aggi ungevano ,  alle  Ruftiche,  ò  all'Urbane/  Quefta^ 
difficoltà  va  dal  pari  con  l'altra  ,  &  io  fenz'altro  lume  ,  ò  fcorta  ,  che  del  credibile 
fuccimamente  rifponderò ,  che  le  cafe  a  poco  a  poco  dopo  Servio  fatte  fuori  delle^ 
mura  s*andaflero,feGondo  ch'elle  fi  facevano,aggiuntando  alla  Tribù  Urbana»ch'era 
lor  contigua,  fiche  al  fine  tutti  i  Soborghi  foflero  appendici  delle  prime  quattro, 
giàche  delle  mura  poco,ò  niun  conto  fiicevafi,  e  poco  ft  difcemevano  fecondo  Dio- 
nigi :  e  forfè  cosi  anche  il  Traftevere  ad  una  delle  quattro  andava  congiunto ,  fcm- 
brando  Arano ,  che  mentre  i  borghi  erano  parte  dell'Urbana ,  quefta  inchiufa  nelle 
mura  fofle  tra  le  Ruftiche  regiftra^a  . 

UTféké  Tutto  ciò  prepofto ,  i  confini  delle  quattro  Regioni ,  è  Tribù  fi  rinvengono  faciU 
'  mente  .  L'Efquilina  è  terminata  da'confini  medefimi ,  co'quali  il  Monte  Efqutlino 
fti  da  noi  fopr»  4efcritto,  cioè;  nel  difuori  da  Settentrione  a  Levante  cingevafi  con 
le  mura  di  Roma ,  che  da  gli  alloggiamenti  de'Pretoriani,  ò  dalla  porta  cniufa ,  che 
è  loro  a  lato,  fcorrono  fino  a  Santa  Croce  in  Gemfaierome  :  Nel  di  dentro  dalla  fte  f- 
fa  porca  chiufa  per  la  Villa  Peretta  a  Sanca  Pudenciana,  a  S.  Lorenzo  in  Fonte,  e  per 
)a  moderna  Suburra  torcendo  a  i  Pantani ,  al  Colifeo,  a  S.  Clemente  ,  a  S.  Pietro,  e 
Marcellino,  e  preflb  Santa  Croce  in  Gerufalemme ,  perveniva  all'altro  termine  del* 
le  mura .  La  Collina,  che  con  quefta  confinava,  per  un  buon  tratto  della  ftefla  por- 
ta murata  feguendo  il  medefimo  (èntiero  fino  a  S.  Lorenzo  in  Foncé  ,  alla  moderna 
Suburra ,  a  i  Pantani  ritorceva ,  quindi  alla  Colonna  Trajana  ,  donde  dipoi  ferapre 
con  le  mura  fui  Quirinale  poruvafi  alla  già  detta  porta  marau  .  La  Palatina  dalla 
Colonna  Trajanaìotto  le  radici  del  Campidoglio  pervenendo  a  i  Pantani ,  e  quindi 
fra  il  Giardino  de'Pii ,  &  il  Colifeo,,  poi  tràM  Palatino ,  e'I  Celio fotto San Grego* 
rio  arrivando  a  Cerchi  piegava  fotto  l'Aventino  a  deftra ,  e  giungeva  al  Tevere^, 
ovefi  dicehoggilaMarmerata,  e  feguendo  lungo  il  Tevere  fino  alle  mtura,  che 
cominciavano  preflb  Piazza  Montanara  %  con  quefte  poggiava  fui  Campidoglio,  e 
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caUvifittftltaèiite  alla  Colonna  Trajana,  dond«  cominciamino  •  À^tzinon  è  Aranot . 
che  quella  parte  dciPA ventino,  ancora  chiudefle  in  fé  t  la  quaU  fouraiSante  al  Circo 
IViaffimo  t  al  Tevere  t  &  al  prato  di  Tellaccio,  diffi  di  vifa  dal  redo  per  mt.'^zo  d' una 
llrada ,  ch^era  j  &  è  fra'l  Circo  Maffimo  t  e  la  Perù  Oftìenfe .  La  Suburai^»  finaU 
mente  dal  CoUreo  porundofi  fra  rEfquilie  s  &  ilCelioa  S.  PietroeMafcelIkot  a 
Guindifirà  Santa  Croce  »  e  5.  Giovanni  alle  mura  di  Roma  Teguiva  con  efle  fui  Ce* 
Uo  «  e  fuirAvcntino  fino  al  Tevere  »cioé  fino  alla  Porta  Trij^mina»  e  quindi  Iuk* 
go  il  Te  vere  alla  Mamiorata  ;  donde  torcendo  9  e  fotco  l'Aventino  pafsando  per  U 
Valle  di  Cerchi  perveniva  a  San  Gregorio»  &  indi  al  Colifeo  ;  òpìù  tofto  full' Aveo- 
tino  9  caminando  con  le  mura  fino  alla  Porta  di  S.  Paolo  »  quindi  per  la  via  t  chc^ 
divide  il  Colle  pervenivaal  Circo»  &  a  San  Gregorio  :  e  stanche  con  piena  ebttezza 
vi  fi  vogliono  kichiudere  i  borghi  t  quanto  tra  la  Porta  di  S.  Giovanni ,  &  il  Teve» 
re  era  habiuto  «  fiicilmente  fò  delia  Suburana  ;  il  Traftevere»  e'I  Campo  Marzo  del- 
la Palatina  ;  ii  Colle  de  gli  Hortuli  con  tutto  il  di  fuori  tra  la  Porta  Plnciana»  c^ 
Ja  mnrata,  delia  Collina  i  il  di  fuori  dalla  murau  •  alla  di  San  Giovanni  »  delPEf- 

quìlina.  /•      f   -i^ 

Reftatin  dubbio  il  più  duro»  come  alla  prima  Tribù  potè  darfi  nome  di  Suburana»  ^  i^T^ 
fc  la  Subura  »  eh'  è  tra  P  Efquilina  »  e  la  Collina  ,  gli  era  lontantflima  .  La  diScol-  mm,    Jiu 
tà  mcdefima  s'ofservòdal  Panvinio  9  il  quale  perciò  nel  primo  libro  della  fua  Ro-  THùASmbm* 
mana  Rcpnblica  credette  la  Subura  antica  efser  (lata  in  quel  piano»cfa'è  trà'l  Palatino»  *^*';  '^^P^ 
e'I  Celta ,  per  cui  dall'arco  di  Coftantino  fi  va  a  S.  iQregorio  .  Il  Donati  alPincon*  ^^  **^* 
tro  dimoftra  a  luogo  la  Subora  anticamente  non  eflér  fiata  di verfa  dalla  moderna^: 
i  cui  motivi  riierbo  d'appostarli ,  e  difcorrerli  in  luogo  migliore  .  Crede  il  Donati 
la  Regione  Suburana  faaver  cominciato  tra  V  Viminale ,  il  Quirinale  »  e  PEfquilìe 
nella  moderna  Suburra  »  e  per  i  Pantani  eflTer  gionta  al  monte  Celio  ;  ma  di  ciò  non 
appare  poffibìltà  ;  perche  fra  i  Pantani  »  &  il  Cello  fi  frapongono  il  Palatino  »  e  TEf. 
quilie  tanto  ftrettamente  «  che  dove  é  hoggi  laChiefadi  Santa  Maria  Nova  ;  eie 
Tuine  del  Tempio  della  Pace  »  le  radici  deirun  monte,  e  dell'altro  anche  hoggi  vici- 
niffimi  fi  raffigurano  ;  e  pollo  quivi  il  termine  fra  l'Erquilina  »  e  la  Palatina  Tribù  » 
non  rimane  parte  »  per  cui  poteflero  la  Suburra  moderna  1  &  il  monte  Celio  commu- 
nìcarfi .  Dove  I'  anticaSubura  fofie  veramente- ,  verrà  luogo  più  a  propofito  di  mo* 
Ararlo  quando  la  Regione  Celimontana  fi  deferi  vera  •  Intanto  reftaaflai  ragione- 
vole Il  credere  le  circonferenze  «  e  i  limiti  delle  quattro  Urbane  Tribù  eflcr  ftaù  i  de-» 
fcritti»  ò  poco  langt  da  quejl  i . 

DelU  quattordici  Hegioni  di  Roma ,  dipinte  da 

Augujìo, 

CAPO    QJJ  ARTO. 

Augnilo  finalmente  vedendo  »  che  alla  Città  diUefa  In  ampiezza  Angolare  Pan^  ^mimfUf 
tiche  quattro  parti  »  ciafcheduna  delle  quali  una  valla  Città  raflembrava  ^  non  #t  a««i4 
eraoopiùfufficientiadiftingnerla  ,   partii  la  adeguatamente  in  quattordici  noove^  M*  a<-5<" 
Regioni  .  Suetonio  nel  ge.d'Augufto  :  Sfatitm  Vrkis  in  R<gicn€s  quatuord€Cim^  ^y   tj|?  ^ 
cofquefupra  mille  divifif  :  e  Plinio  nel  e.  50.  del  30.  libro  parlando  di  Roma .  Iff/a  di»   ca«f  li 
Tiditurin  Regwuci  quatuordtcim  :  compita  carum  cclxv.  Qil^fte  dadue  Scrittori  an- 
tichi furono  affili  accuratamente  defcritte  »  cioè  da  PubiioA^ittore ,  e  da  Sedo  Rufo 
huomini  Confolari  »  né  ad  altro  fine  mi  credo  »  che  per  nota  diftinta  a  Prefetti,  acciò 
gli  fuflè  facile  decidere  le  controverfie  di  giurifdittìone  fra  i  Curatori  di  ciafcheduna 
Regione  »  e  i  Vicomagillri  ;  a  i  quali  Scrittori  modernamente  il  Panvinio  ha  fatta 
gTMa  giunu, 
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u  laàa  it«i     Da  Atig:nfto  a  Vittore*  &  à  Rufo  t  l'nltimo  de'qutli  fu  al  wnifo  di  ValentlaUno,' 


( 


r«^iia^*m««  mutate  «  ma  né  pttr  ne  dia  forpetto  •  dee  a  noi  farle  crederete  medefìme;  e  Tacito 
Atfm$  •       ^  iidff,  quindicefimo  de  gli  annali  «  ove  l'incendio  di  Nerone  racconta  »  e  d'alcune 
di  loro  fa  mentìone  *  a  chi  vi  fi  ferma  per  confiderarle  dà  non  pochi  fegni  della  loro 
identità.  Intanto  per  mag(^ior  lume  di  quello  %  che  fé  n'hauràa  difcorrere  ,  ne  ho 
podi  punteggiati  i  loro  limiti  nella  carta  delle  mura ,  e  delle  pòrte  in  fine  del  pri- 
mo Libro . 
1m  ffimìii-^     E*  maggiore  il  dnbblo  ne'tempi  della  Chiefa  primiti va^  ne'quali  furono  le'Regio* 
ct  ffì**'^'   "'  diftriboite  da^PohteSci  a  Notaii ,  &  a  Diaconi .  Di  Clemente  Primo  fcrive  Ana- 
éìlldlwiiu  '^*fi^»  cht  Teptm //otarips iaftifuit  f  guibui  Regtoneidivifit  ^  utgtlla  MarMumiyc, 
À  NH4ii$  ^  ove  trattandofi  delle  antiche  quattordici  Regioni  a  fette  Notaii  divife  »  è  da  credere, 
*  Owrwiì  «r  che  con  egual  divifione  pre^kmeffe  a  due  Regioni  un  Notajo  per  il  poco  numero   de* 
fttefitgf,    Cbrirtiani,  ch'era  alPhorain  tutta  Roma  egualmente»  ò  fecondo  il  maggiore  ,  ò 
minor  numero  «  ch'era  in  cialcnna  Regione  diverfo  «  a  chi  uno,  a  chi  due  ,  a  chi  tri 
Regioni ,  ò  più  aflegnafle .  D'Evariflo  fcrive  il  medefimo  Anaftafio»  che  fette  Dia- 
coni inflitu)  9  a  j  quali  Fabiano  9  che  (b  ne  gli  anni  del  Signore  228.  divife  le  quat< 
torf^ìci  Urbane  Regioni  :  RcgioneiVrbanaiJipUm^iacomhuìdivifit^  [tpttm  quoque 
Sukdiaccnoì  creavi t<,  qnifiptefftj^otaniiimmintrcnt^  &l  fin  ^uì  benché  i Nouii»  &  i 
>^f  f'«  fa  Diaconi  fi  dicano  foli  fette  «  le  Regióni  con  tutto  ciò  appajono  ederftate  preflb  t 
fuÙ*/'f\  ^**'^^'»*"'  ^«  medefime  »  che  prelTo  i  Gentili  ;  né  fi  leggono  di  minor  numero  del- 
f^  peri*ùì*  le  '4*  E^  vano  perciò  quanto  ideila  vita  d'Igino  fcrive  il  Ciaccone  :  ^à  frùmcmendam 
cendiéiéix/.  RdiHonmCbrifti^pradicaficncm^  Bapti/mumtiy  Eucbarifliam  adminiflrandam  feptem 
9wtj  etm^e  primìtm  Diaconi  feptem  Regioniinn  prafeBt  9  quécfoU  ex  quatucrdccim  ab  incendio  He^ 
ronisfahéC ,  ir  incolume  evaferunt  attuante  Tacito  9  fui  ait  :  In  Regione^  quatuorde^ 
titn  Roma  dniditur  «  quarum  quatuor  integra  mancbant  %  tres  foh  tenui  dejeBa  «  feptem 
reliquìs  pauca  tcBorum  vefligiafupererant  lacera  •  i!r  fefnjufla  :  poiché  né  Tacito  dice 
£/W«  U  efTere  rt  fiate  folo  fette  habitate ,  ma  quattro  intatte  »  tré  dìftrutte  »  fette  in  parte  la* 
«MiV6»6f».  cere  9  né  dopo  qnelPincendio  reflòRoma  d'habiurfi  per  tutto  al  paro  di  prima^'» 
Àmfrf  Tf.^  efTendofi  per  teflimoniodi  Tacito  rifabricata  fubito  affai  più  bella  •  Ancora  in  tem* 
pò  di  Adriano  titer  Roma  (fivifa  in  14.  Regioni  »  fi  raccoglie  dalPInfcrittione  ,  che 
efifle  nel  Cortile  del  Palazzo  de  Signori  Confervatori  in  Campidoglio  notata  qui 
apprefTo . 

LMR  CAESARI .  DIVI  .TRAI ANI ,  PARTICI .  FILI 

TRAIANO .  HADRIANO  .  AVO.  PONTIF.  MAXIMO. 
TRIBVNIC,  POTEST.  XX.  IMP.  II.  COS.  ili.  PP. 
MAGISTRI .  VICORVM .  VRBiS  • 
REGIONVM .  XIIII. 
In  oltre  Anaflafìo  dice  haver  S.  Clemente  diftribuite  a  Notaii  le  14.  non  le  7.  Re* 

ttioni  9  e  dopo  più  fecoli  9  ne'quali  il  Romano  Imperio  non  crebbe  9  ma  diminuì  9  e 
a  Città  dopo  rabricata  Conflantinopoli  perde  gran  numero  d'habitatori ,  Vittore^ 
»«  de  CbrL  defcrifle  non  le  fole  fette  Regioni  reflate  da  quell'incendio  >  ma  le  antiche  14.  inte« 
nuniVwti-  ramente .  Ben'é  vero»  che  dipoi  fra  Chriftiani  le  Regioni  fi  diflTero  fole  fette  ;  e  fé-» 
f'^  f  1?J&  "*"«  vita  di  S.  Cajo  Anaflafio  le  fcrive  parimente  divife  :  tìic  Regione  divifit  Dia- 


vmBmnutrm  fl«  aiverii  ronccnci  lonero  uiveriameute  nor'a  iNotaii  »  1 

%'w^/ '***  cioè  a  diredi  confini  hor  l'una,  hor  l'altra  alquanto  più^  ò  meno  ampia  9  fecondo  che 

.  i^T'  '**^  ^  quefUt  òquclla  Regione  in  vari»  tempi  abbondava  ,  ò era  fcarfa  di  gcnii  Chri- 

iliane  i  finche  ceffate  le  perfecutioni  S.Silveflro  alle  fette  non  più  mutabili  le  ridtiiTe . 

Nella 
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Nella  vita  di  Simplicio ,  che  ^  l'anno  del  Signore  464.  Ànaftafio  cosi  fcrive  :  tìU 
tonfiituit  ad  S.  Vctrnm  ^pofoltèn  ^fy^adS.  Taulum  ^pofiolum  ^^adS.  Laurent ium 
Marfyrcm  beàdamadai  9  ut  Vrabyteri  mancrent  ibi freftaVwnitcnta  ,  &•  Baptijmuffi. 
^egioncm  III.  ad  S.  Laurentium^  Regtoncm  primam  ad  S.Vaulum  ,  Regioncml^L  ir 
VlLaà  i^^VttrumiyuStd  tìebdomadani  ifti  prò  quatuùr' Rcgionibui  confiituti  cumjiptm 
(feut  9  qudd  alias  tres  Rcgionci  Hsruli  occuparent ,  qui  Catbohca  EccUfif  minimtcom* 
mumcarm ,  utpotc  qui  fcBa  cffcnt  H^rctìci  ^rriant .  Ove  pur  di  fette  Regioni  fole  (i  Edi  credi,  • 
parla  .  Che  fenza  haver  riguardo  airanciche  quattordici,  fbflero  da  S.Silveftro  fatte  U»  djf  s,ui' 
altre  fette  nuove»  e  diverfe  in  tutto^parmi  difficile»  poiché  l'imprefa  vana,  &  a  Chri-  ^f^''<^  ^'cop^ 
ftìani  fteffihabituati  nell'ufo  delle  Regioni  prime  malagevole  no'l  perfuade  •  Più  ^tmicbe  T* 
tofto  col  tempo  le  due  Regioni  più  congiunte  di  fito ,  ò  d'ordine  prefero  il  nome  d'  f  «W«/    ^' 
una,  e  da  S.Silveftro  accoppiate  ,  e  ftabilite  finalmente  per  femore  7.  fi  difTero  •  - 

Ma  quefte  fette  quali  veramence  foiTero  non  é  chi  lo  dica  ,  &  a  ricercarle  non  pò* 
ca  sì  è  la  difficoltà  .  Nulladimeno  andiamone  a  poco  a  poco  tentando  il  vaito  •  Pri- 
mieramente dalle  foprafcritte  parole  d*Anaftafio  haveremo  gran  lume  •  S'alia  pri* 
ma  Regione  la  Cfaiefa  diS.  Paolo  fu  determinata  da  S.Simpiicio ,  la  prima  Regione    ^      £  '  7 
Etnica,  che  fò  la  più  parte  fuori  della  porta  di  S.Sebaft(ano ,  gli  era  vicina ,  ma  più  mtnuMui. 
appreflbgii  era  la  ig.  detta  PAvenànoi  la  qual  perciò  fìi  unita  alla  prima  probabile  /»  «W/«  u 
mente,  &  olire  alla  probabilità  il  medefimo  Ànaftafio- n'aggiunge  ceruzza  in  £u-  *^ 
genio,  dicendo  :  Eugenim  nationc  Romanus  de  Regione  prima  ^ventinienfe  i  e  confer- 
mafidall'£piftola  19.  del  libro  12.  di  S.  Gregorio  :  fr^cipimus  ut  bortum  quondam 
FelicianiVre\bytcripofitumin  Regione  prima  ante  gradui  ^.Sabina  excul'atione  pofipo-' 
fita^iyc.  L'altre  parole  di  Ànaftafio  in  Simplicio,  Regionem  tertiam  ad  ò.Laurentium-,  ^lUìlds. 
ci  moftrano  con  altrectanufaciiità^ch'alla  terza(la  quale  fu  preflb  gli  Etnici  quella 
d'ifide  ,  eSerapide»che  predo  S.  Pietro  in  Vincula ,  e  S.  Martino  de'Monti  da  una 
parte  ,  e  S.  Pietro  e  Marcellino  dall'altra  t  occupava  quanto  havevano  l'£fquil  ie  di  * 
pendenza  verfo  S.Clemente  f  ìi  Coli(eo ,  e  la  moderna  Suburra  )  fìi  unita  la  quinta 
fua  contigua  detta  Efquilina  contenente  tutto  11  icfto  deirfifquilie  col  Viminale^; 
poiché  a  S.Lorenzo  altra  Regione  che  la  detu  quinta  non  era  vicina .  Confermai! 
da  S.  Gregorio  neirepifiola  58.  del  fecondo  libro  ;  in  cui  la  cab  Merulana  «  dove  è 
hoggi  S.  Mstteo ,  e  preflb  a  cui  la  Regione  quinu  giungeva ,  fi  dice  della  terea^ 
f>uia  igiiur  Ecciijìam  pofitam  juxta  domum  Merulaxam  Regione  tertia  (ire.  e  che  con 
la  quinta  la  terza  Etnica  tbfic  congiunta  moftra  Ànaftafio  in  Adriano,  dicendo,  che 
la  Lhìefa  di  S.CJtmente  era  nelle  ruine  della  terza  Regione  :  Titulum  vero  Stati  CU- 
mentii ,  quid  ttiam  (ajufumerat ,  è*  in  ruiniipofitum  Rigtonis  tertiéC ,  la  qual  Ghie-  ' 
fa  è  full  orlo  della  feconda ,  ma  fotto  la  terza  ,  intorno  a  cui  le  ruine  di  quefta  potè* 
rono  cadere;  ma  meglio  il  medefimo  Ànaftafio  in  Stefano  ili.  Rcftauraut  Bajiiuam  ^V^  4  Uè* 
S.  Laurcntiijuper  S.  Clementm  Regione  tertta  .  Con  non  minor  iacilicà  fi  trova  la_j' 
quarta  ,  fé  iì  notano  le  parole  di  S.Gregorio  nella  quinta  Epiftola  del  fecondo  libro: 
^uaienmdomum  pofitam  in  bac  Vrbe  Regione  quarta  juxta  lotum%  qui  afpellatur  GaU 
linai  Albai  \  il  qual  luogo  da  Rufo ,  e  da  Vittore  fi  regiftra  nella  fefta detta  ^Ita  [e* 
f/yi/a  pofta  fui  Quirinale  confifiantecon  laouana  del  Tempio  della  Pace ,  che  dai 
Pantani' alla  moderna  Suburra  tlendevafi  •  jLe  due,  che  alla  Chiefa  di  San  Pietro  da  MUy.Up 
Ànaftafio  in  Simplicio  fi  pongono  vicine,  cioè  la  lefta  ,  e  la  fettima  quali  foiTero  par' 
Tìianifefio,  non  eHendo  parte  di  Roma,  eccettuato  il  Traftevere ,  a  S.Piecro  più  con» 
giunta  ,  e  più  commoda  di  Roma  pjana^divifaanticamence  in  due  Regioni ,  ch'era» 
no  la  fettima  della  Via  Lata  ,  e  la  nona  del  Circo  Flaminio,  le  quali  perciò  com* 
prefe  in  una  il  nome  di  fettima  ritennero  credibilmente ,  e  quello  di  fella (  già  che 
la  fefia  Etnica  fu  unita  alla  ouarca  }  convien dire,  che  folTe  dato  alla  quanadccima, 
eh  era  il  Traftevere  ,  in  cui  e  S.Pictro .  A  quefta  non  poiè  aggiungerfì  altra  Regio»  ^  '**    *** 
ne»   poiché   il  Tevere  la  tien  pur  troppo  di  vita  da  tutte,  &  il  fuo  giro  maggior  d* 
ogn'altro   lenJevala  ad  un  fol  Notajo ,  &  ad  un  fol  Diacono  fufficiente .  Keftgno 

E    a  delle 
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VI  ieifm  s»  delle  felce  Chrtiliane  Scie  «  la  feconda  9  e  la  quinta  ;  delle  quattordici  Etniche  cin- 
c  u  fa  etftn  qiie  9  la  feconda,  V  ottava  «  la  decima  »  Tundeoima  »  e  la  duodecima  .  Delle  quali 
^fnnuforfi  |^  feconda  Chri (liana  eflTer  fiata  l'ottava  Etnica  detta  il  Foro  dimoftra  Anafta- 
'  "*  fio  ;  ment-re  il  Zaccaria  dichiara  della  feconda  la  Diaconia  di  S.  Gioreto  in  Velabro 

luogo  deir  ottava  .  In  vcncraMi  diaconia  ejm  nominU  (  cioè  di  S.  Giorgio  ')  fila  in 
ha<  Romana  Chi  tate  Regione  fccunda  ad  yelum  aureum.  Così  anche  in  Anaftafio  di- 
ce :  Hic  fccit  Bafihcamy  quée  dicitur  Crejcentina  in  Regione  fecunda  in  via  Afamertins 
in  Vrlfe  Rama  i  la  qual  via  eflèr  fiata  prelTo  al  Carcere  detto  di  Mamertino  fottoal 
Campidoglio  nella  Regione  del  Foro  ha  quafi  evidenza  :  e  con  l'ottava  Regione  ef- 
fcr  (lata  vcrfo  il  Tevere  congiunta  T  undecima  del  Circo  MaiBmo  f  ò  almeno  quel 
ramod^effa»  cheanguflO)  e  lungo  le aggiace va  fui  fiume*  par  ragionevole.  Fu 
forfè  detta  feconda ,  perche  fottoal  Monte  Aventino  fi  congiungeva  con  la  prima» 
Non  mi  s'oppongano  gli  atti  di  S.  Martina*  ove  quella  Chieia  oicefi  della  Regione 
ièlla;  poiché  la  via  Mamertina»  e  la  Diaconia  di  S,  Giorgio  ad  yelurn  aureum  •  detti 
da  Anaftafio  nella  Regione  feconda,  &  il  meJefimo  Anaftafio,  che  in  Simplicio  po- 
ne la  Regione  fefta  vicino  a  S.  Pietro  *  convincono  il  numero  ne  gli  atti  01  Santa^ 
Martina^r  ifcorretto  *  &  in  vece  d*un  I,  non  è  ftrano  fia  pofto  un  V.  fiche  in  vece 
di  li.  folle  dallo  Scrittore  fatto  Vi.  La  quinta  finalmente  oual'  altra  potè  eflere»  che 
la  decima  detu  Palatio*  ò  la  feconda  detta  Cciimontana»ò  la  duodecima  nomata  la 
u  IO.  ^eti^^  Pifcina  puMica  /  Dal  Bibliotecario  in  Anaftafio  il.  gli  fi  di  nome  di  nafma%t  di  ca- 
1.  «r»irf«.  p^f  Taidti:  jinafiajkii  natìMC  Romaniii  ex  patre  Vetro  de  Regione  quinta  Thauma  eapuf 
^nu  fkU  Tauri  T  della  quale  dilFc  anche  prima  in  Aleflandro  ;  Natione  Romanm  ex  fafre  ^ic^ 
9.ef9ffeÉn*  xandro  de  Regione  eaput  Tauri.  L'un  nome*  e  Tal tro  ci  deferi vono  la  decima  ;  poiché 
rtc  u  tu      tbauma^' cioè  mitavigli^t  non  fi  potè  dir  d'altra  cofa  pi&  degnamente  «  ciiè  del  gran 
Palazzo  Auguftale*  che  la  maggior  parte  della  Regione  abbracciava*&  il  eaput  Taa^ 
ri  «  ò  era  laparticolar  Contrada  del  l^alatino^dctta  più  anticamente  Capita  Bubuta  y 
ò  la  parte  al  Foro  Boario  fovrailante  *  che  dal  Toro  di  bronzo  potè  prendere  il  no* 
me.  Alla  decima  neceflariamente  fegtie ,  clie  congtonta  fofTe  la  feconda  detta  Celi* 
montana  *  e  forfè  ancor  la  duodecima*  che  breve  di  giro  gli  fogglaceva;  fé  però  que* 
fta  non  andava  annefla  alla  prima  della  Porta  Capena  *  e  deli'  Aventino  •   Et  ecco 
quanto  è  fembrato  a  me  poterne  congetturare  . 
w^Utt  r         Ohre  le  fette  t  molte  contrade  ^  e  vici  (  come  eruditamente  •'offcrva  dal  Marti  - 
^  thw^M9  nell r  nella  fua  Roma  Sacra)  furono  con  parlar  pid  largo  dette  Regioni  ;  onde  ^uan  -r ' 
9«f  i«oi*  Mc  da  in  Anaftafio  *  &  in  altri  non  legge^  numero ,  non  è  cofa  ficura  il  prenderla  per 
impftprùh-    ^„|^  ^^iic  fecce  determinate  a  Diaconi.  Ben'é  vero*  che  né  coli'  antiche  14*  Regioni 
^'^^'        de'  Genti-li  *  nècon  k  fettede'  Chriftiani  hanno  che  far  punto  i  quattordic  i  Rioni 
V  *  A  k'    modernidiverfifiimidinomitedifiti;  la  dicuidivifione  filforfe  fatudopo  «che  ì 
J  'miimA  Romani  fottrattifi  dalla  temnoral  giucifdittione  de*  Sommi  Pontefici  pofero  di  nuo* 
f9w   diytrfi  y^  in  piedi  la  dignità  Confolare  »  ò  tome  altri  vogliono  ^  la  Senatoria . 

f,l:i  **mìi  ^f  '  Defirimri  dette  XIV.  Regioni . 

*"'  CAPO  QUINTO. 

1t'de\D&  T  E  Romane  antichità  non  con  mignor  lume  r  è  fcorta  ftimo  10  poterfi  rintraccia- 
Mi  (Ti/rM»  Ljt  re  *  che  delle  antiche  14.  Regioni  ,  e  di  que'  Scrittori .  che  le  defcriffero  :  onde 
féiàlmmu  h  il  cercar  prima  quefti  *  e  difc^rrcre  di  loro*  giudico  non  pur  convenevole  *  ma  ne. 
antichità      ceffario .    Gir  Scrhtori  antichi ,  i  quali  ne  hanno  fcritto  *  e  che  hoggi  fi  tfovano  , 

tUtfi.  fonoqucfti.  , 

Publio  Vittore  ne  fece  Catalogo*  ilqualeòmanofcritto,  òftampato  e  andato 


nrfitt9f{  «fi 

fichi  iittk 


fempre  per  le  mani  de  gli  eruditi  *  e  di  cui  è  ftato  tenuto  fempre  non  picciol  conto  . 
Un'altro  maoofcf  itto  antico  aoUo  più  ampio  ne  fìi  ìmpreffo  dal  Paorvinio  nel  mo  li- 
bro 
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btòdellft  Rotnana  Republìca  ;  ove  dice  haverlo  havuto  da  Antonio  Af^oftinì . 

Di  Sefto  Rufo  un'  altro  Catalogo  (bmigliante  a  quello  dì  Vittore  fò  impreflb  dal 
Panviflio  nel  medefimo  fuo  libro  »  il  quale  efler  (lato  congiunto  a  quello  di  Vittore  9 
«la  non  ititerov  mancandovi  le  tre  Regioni  ultimai  ejparte  dell'  undecima»  &  ha  ver* 
Io  parimente  havuto  in  dono  dall'  Agoftini  9  egli  afterma . 

NellaNotitiadeliedignità  dell' uno  f  e  l'altro  Imperio  fi  trovano  regi  (Irati  due 
«Uri  Cataloghi  *  uno  delle  14.  Regioni  di  Roma ,  l'altro  di  quelle  di  Coftan« 

tinopoli . 

Sul  Campidoglio  nel  Cortile  de*  Signori  Confervatori  è  un' antichif&mo  piede- 
fiallo  di  marmo  della  ilatua  d'Adriano  Imperatore  dedicatogli  da  i  Vicomagiftri 


Pomponio.Leto  :  ma  perche  al  fuo  tempo 

bre ,  poco  fondamento  nella  delcrirtione  del  Leto  potremo  noi  fare . 

Onofrio  Panvìbio  nel  paiTato  fecolo  facendo  unione  di  quanto  Vittore  ;  e  Rufo 
ne  fcriflero  t  e  aggiungendovi  tutto  ciò  »  ch'egli  da  altri  Autori  potè  raccorre ,  fbr- 
monne  un  legiftro  ampio  9  e  nel  fuo  trattato  della  Romana  Republica  dòpo  gli  aU 
tri  due  di  Vittore ,  e  di  Rufo  l'inferi  con  promefla  di  comporne  un'  apparato  volu* 
me  9  ch'io  non  so  s'egli  dipoi  componefle  •  Veramente  troppo  immatura  «  &  alla.^ 
Republica  Letteraria  troppo  dannofa  fu  la  morte  di  quel  gran  moftro  d'eruditione 
in  età  di  foli  29-  «nni ,  Il  quale  ne'  tanti  «  e  tanto jpretiofi  frutti  di  dottrina  »  e  d'in* 
gegno  9  ch'in  quel  fior  degli  anni  haveva  già  dati  fuora  9  die  faggio  de'  teforÌ9  ch'io 
età  pUft  grave  9  più  matura  9  e  più  efercitara  havrebbe  prodotti . 

Paolo  McTtila  nella  feconda  parte  della  fua  Italia  9  &  in  fpecic  nella  de fcrittion t^ 
Hi  Roma  copia  le  Regioni  del  Fanvinio  •  con  aggiungervi  a  luogo  a  luogo  quel  di 
più  9  che  la  fua  molu  eruditione  gli  fomminiftra> 

Reftarebbe  honi9  ch'ancor'  io  entraffi  nelle  medefime  Regioni  per  difcorrere  fo-  Cv^fidadtiunk 
jpra  qnanto  da  altri  vi  fi  regiftra  >  ma  prima  alcune  confiderationi  debbo  premettere  »»'•''*«  ^y^ 
tanto  intorno  a  i  Scrittori  antichi  di  elle  t  quanto  delle  materie  generalmente  9  che  ^^yi^ 
ne'  loro  regiilri  fi  leggono . 

Di  Vittore  due  editioni  habbiamo  9  come  difli  9  una  antichiflima  ricevuta  fempre  j^^,  4^^^^^ 
oniverfalmentefenza  alcun  dubbio  9  a  cui  accrefcono  fede  i  rincontri  di  molte  in-  ufi  menti 
fcrittiooi  trovate  dipoi  9  l'altro  più  ampio  9  ch'il  Panvinio  publicò .    Di  quefti  ò  il  pàftilt^ 
primo  è  in  of^l  Regione  tronco ,  e ftorpiato  9  ò  il  fecondo  apocrifo  9  e  adulterino  ; 
non  già  perche  tutto  fia  falfo  9  ma  fi  può  9  ò  per  meglio  dire  ;  fi  dee  fofpeture  accre«» 
fcioto  9  e  perciò  non  copiato  fedelmente .   Che  l'antico  fia  tronco  in  tanti  9  e  tanti 
Inoghi  è  difficile  :  onde  al  parer  mio  maggior  fodezza  farà  il  fofpettar  fempret  che 
l'ultimo  fotte  adulterato  da  ingegno  9  che  troppo  credulo  delle  fue  opinioni  habbia 
voluto  dsur  loro  Arguito  fotto  l'altrui  autorità  9  e  preftfo  in  vece  di  chiofare»  miglio-    rtih  mm 
rare  il  tttto  ael  copiarlo  t  de'  quali  bei  capricci  piacefle  al  Cielo  9  che  non  ne  follerò  émtifJi  «il* 
itati  in  nomerò  pur  troppo  grande  9  ò  che  forfè  da  Trafcrittore  poco  accurato  gli  fia*  '^  A^  « 
nottate  polle  in  corpo  queirappendicÌ9ch'altri  haveva  per  commodità  propria  fcritte 
nel  margine.  Comanda  ogni  ouona  regola  9  e  vuole  la  ficurezza  9  ch^il  tetto  più  an» 
tico  9  &  il  meno  ampio  s'habbia  per  più  ficuro .   Quello  *  che  nel  precedente  libro 
diffi  della  vìa  Cabina  9  raggiùnte  conformate  molto  con  Rufo  9  e  le  varie  lettioni 
fpeflb  dìèttaumente  fpiegate.  fon  cofe  9  che  danno  gran  forza  al  fofpeuo  9  e  forfc^ 
anche  in  avvenire  a'andrà  meglio  difvelando  la  verità  • 

E  del  meno  ampio  qual  giuditio  dovrà  farfi  /  haverlo  per  legitimo  tutto  /  Primie-  u  $tfhfin 
immente  fpeiTe  dicbiarationi  vi  fi  tAvano  tolte  da  gl'Hifiorici  »  e  diverfe  dal  fine  di  éUlHi^  "••  ' 
chi  folo  per  diftinguere  le  Regioni  fece  quc'  regiftri  ;  come  in  fpecie  fotto  l^Area  di  ^Ì^f^^^f^\ 
{Vulcano  nella  Rcj^one  4.  fi  legge  :  In  qua  per  biduum  fanguinc  fluit  $  e  fotto  la^  *^  v'     ' 
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Villa  publioi  nella  9.  in  fuaprimim  eenfui  Vof,  Xcm^'4Bm  efi.  Qoefte»  ft  altre  tali 
io  non  nicgo  ftcile  9  cbe  uano  glofièmi  »  e  guamitiotii  attaccatevi»  nel  refto  non  (a^- 
prei  dìfcoibinDi  dalP  vfe  de'  Critici ,  ì  qoalt  ove  fi  fcorn  mancamento  nel  concet*        1 
to  i»  ò  Della  tkvt^  la  non  degno déir  Autore ,  Torpettarto  icorrettione,  ò  gloflemaf  evo        \ 
non  appaja  inditio  $  per  non  torre  indebitamente  fède  a  i  libri  9  e  non  offufirar  così 
ogni  nothia  de'  team  antichi  non  fanno  alcun  dubbio  • 
;;  !#/*  ii      II  cedo  di  Rufo  euendo  parte  del  medefimo  libro  manofcrittodato  dalP  Agoftini 
ttmfi  di  pai  g]  Paovinio  ^  e  perciò  opera  del  Trarcrittore  fteflb  di  quello  dì  Vittore»  dovrà  anch* 
Mt  dwnt   ^gii  eflerci  di  féae  non  intera  »  cioè  a  dire  t  cbe  più  copiofo  fia  dell*  antico  originale 
^^'^  *  £  R  ufo»  cbe  non  fi  trova»  e  perciò  nel  valerfene  vi  fi  dovrà  andare  con  occhio  cauto. 

p*  7'7'*'  l^  dcrcrittione  »  ch'è  nella  Notitia  detP  Imperlo ,  cfièr  fiata  fiitu  da  Autore  anti« 
^^/4V^t/lil  ^^ '^ ''^<' ^^1^'^^  «' '^  ^^''^^  nelle  Regioni  di  Coftantinopoli  defàittl  minuta* 
pt*  m€tie  ds  mente  i  fiti  »  e  i  confini  con  gran  efkttezza  »  in  quelle  di  Roma  un  magro  trafcorfo  9 
•rfmi.  e  di  più  fcorgendovi  diverfi  errori  manifefti,  &  a  Vittore»  &a  Rofo  contrari!»  li  du- 
bito facci  da  alcuno  Orientale  »  delle  cofe  di  Roma  non  prattico  affatto  ;  e  perciò  in 
darle  fede  intera  converrà  andare  con  pie  più  lento  »  che  di  teflugine. 
jD*r>frM  fo  La  bafc  Capitolina  nò  »  che  non  fi  può  fofpettar'  apocrifa  »  ò  adulterata  t  appe» 
de  è  Uh^fr  rendo  evidentemente  a  gli  occhi  amichiffima.  Coti  conteneflèelfapifiRegiooi»  ò 
^0ftM$mA .  j.  q^^ii^  ^  ^|j^  „^^  y}  ff^j^ ,  haveffimo  noi  teflimonii  d'egtial  fiocerità  « 

Per  fodisfar  dunque  pienamente  al  Lettore  prima  di  formare  i  miei  difcorft»  porrò 

in  ogni  Regione  copiati  ambedue  i  teftl  di  Vittore»  quel  di  Rufo  »  quanto  ne  con* 

tiene  la  Notitia  delle  dignità  deli*  Imperio  f  quel  che  nella  bafe  Capitolina»  né 

tralafcierò  quanto  I  Moderni  v'aggiungono»  trattone  Pomponio  Leto  »  per  isfug. 

gire  una  inutile  prolifiità .  Da  gli  Scrittori  paflb  a  conliderar*  in  genere  le  materie  • 

if  i4*ii%i$.      Le  Regioni  »  le  in  quelle  divifioni  fi  leggano  diftinte  fecondo  1  loro  fiti  diverfi,  ò 

'i9in^f  i  ^*lt  '^'^  fecondo  le  difèrenze  giurifdittionali  »  quanto  a  me  non  è  difficoltà  ;  perche  ol« 

vojio  '  9ìiiMr  tre  Tacito  »  che  le  rapprefenta  in  fi-  diftinti  »  la  mifora  del  giro  di  ciafchedona  Re* 

dèfì$9  diMin.  giooe  portata  da  Vittore  »  e  da  Rufo  con  puntualità  ci  coglie  di  dubbio .  Ogni  Re* 

^u"^         gione  «  fecondo  S vetonio  »  ^  primieramente  dift inta  in  Vici  »  ornili  dice  egli  haver 

tufrbtdmid  trapaflàto  il  miglia jo .  D'efB  ciafcheduno  ha  ve  va  la  propria  Edicola  ,  ò  Tempiet- 

f   dimiders  to  »  come  le  Parocchie  de'  noflri  tem|>i .  Nella  cenfura  di  Vefpafiano  9  che  fu  quali 

in  pii  Fieit  nn  fecolo  dopo  AoguAo  »  furono  divife  in  Compiti  fecondo  Plinio  »  i  quali  dal  me- 

TitJtutK^  defimo  fi  contano  in  tutto  265.  ma  ciò  non  porta  contradittione»  ò  difficoltà;  perche 

FEdieluJ^  oltre  l'hiperbole.cfae  potèeiTere  nella  gran  quantità  de'  Vici  di  Svetonio»  non  è  ftra* 

rnnim  ditti.  CO  »  ch'i  Compiti  foUero  ad  un  di  predo  la  quarta  parte  de  i  Vici  »  non  preodendofi 

>  4n(h0  iu  per  Compito  ogni  trivio»  ò  qoatrivio  »  ma  que'  foli  »  che  havevano  il  Giano  qua* 

w  Mo'^e*  cirifr^^te  Co*  fegni  de*  Ilaiì.  Onde  non  inverifimilment»  il  Gelenia  le  parole  di 

qmAH  hamf  PHuio  Compitucurum  »  legge  Compiti^  Larumi  ne'  quali  Compiti  folevano  i  Vico* 

V4f/GJ4M«  magiflri  far  preteftatii  giuochi  Coropttalltil»  comenelP  oratione  contra  Pifone  fi 

nkrra  da  Afconio  »  e  fé  in  Vittóre ,  &  in  Rufo  tanta  quantità  di  Vici  non  fi  Iegge« 

Qi^e  f  féu»  dee  confiderarfi  »  che  dopo  il  corfo  di  qualche  tempo  la  creatione  de'  VtcomagIftrI 

ThT  cmàh  ^^^^^^  ^"  moki  Vici  andar  a  poco  a  poco  ceflando  »  come  da  i  Vicomagiflri  delle 

§0iiii9  •       cinque  Regioni  »  che  fono  nella  bafè  Capitolina  fi  può  comprendere  ;  effttti  fbliti 

delle  continue  incoftanze  de  gli  huomfaii ,  da  i  Quali  ogni  buon'ufo  con  lo  fcorlb 


fufàfyi  dth  ciò  molti  nel  crear ,  che  fi  faceva  de  Vicoma|^ri  »  poterono  eilcT  aggregati  ad  altro 
i«ÌMif  M»,  Vico  vicino.  E  molti»  atterrata  dal  tempo  l'Edicola  loro  propria»  e  perduto  il  nome* 
mmf^diJr^  dieroiiocommodità  »  &  occafione  a  i  tèmpre  inflabili  ufi  degli  huomini  d'ufurparfi 
filmi  di  t9ith  *  P^'^^  *  P^'co  divifioni  diverfe  »  e  nomi  nuovi  di  contrade  ,*  Quindi  non  è  flrano  « 
tMdf ,        fc  il  Ftavinio oltre  i  Vici  pofliiC  numeratida  Vittoici  t  <bi  Rulo  trova  fptflb  la  m:* 


morìa  à*  alcun'  ahro>  No* 
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Nomldìcontmdefiiao  a  nioeicdfre  molte  delle  coTcìdie'  fi  (eggaBaa^i  Scric-    m^,_, 
tori  dencReffiMiif come pn efen|no:  7(/4  7i^^r»ff4j  F<wi&/^'«aa(i^/i«rf«sS«i  tfét  u*»,\ 
apollo  C^lifftx  «  e  cefilo  *1tn  u)i .  die  vi  fon  polle ,   mentre  tnilV  dtri  pìU<tiì  t  /'{'«m  ■>, 
fonti  ,  Alberi  >  e  (btue  non  meno  Taniafie  fi  tacciono.    Cost  fon  cbi&m«t!  hoggi  per  '^^''^* 
conoadeinRooM,  PaCqniooi  il  Piedi  m«rmO)  il  Pozzo  delle  Conuccfaie ,  l'Ar- I^.^a^,'^ 
■nata*  l'Olmo  i  e  fomislianti  :    E  cosi  SvMonio  in  Augufto  nomina  per  un«  con- WaitU(n-,rf«' 
uodi  Capita  Sabala  •  e  Livio  nel  fecondo  della  3 1 ,  Simulatra  Lupenm  :  Onde  Geo-  ^f^'  *  ''' 
ine  lit^i  ^  Palanì  ancora,  e  da  Cbicfc  motw  contrade  fi  BbflUnm  doi  i  Cefartni,  T^  '  "*• 
iMattéi.  lBKotoada,UGiecb.  S. Lnciadells ciiiavìca Su. cori  fé  in  Vittore ,  Sl^^' 
ÌD  Rnfo  fi  leggfHio  :  Domus^.  Cattili  *  Vsimiri  Laterani  t  Domai  fiSiliana ,  tta' 
fltimVaciit  t^JesjfpfiUinUirs.  non  latte  vi  lì  AimaaopvAc  come  cafe»  e  Tempii 
pìùrìguardeToli,«d^aidìaota>maoomeaoaidtcoatudc;  etaranaferfc  delle  /fMlìMon' 
c(rfèiK«iateooacrapià!apiedt,econ  mttociò la  contrada havevanomedaeflktco-  ^""^ 
me  noi  dlcUsio  boggi  l'Ateo  di  Camigliano  1  e  000  v'è  dìù  arco-*  Poz»  biaoco  *  e  j^^iu^ 
non  **1  forao  1  Cai^o Carleoi  e  per  le  ctmtinune fsbric&e  non  y'i yi^-t^maifo .  O  ma  _Mm 
ferva  di  rincontro  quelloi  che  della  Pifcinapoblicarcrive  Fedo:  Tifcina  piibìica  bo-  ftàorfiùSt 
éitpUMemtMmamtuipfanùntxtati  £  de' Granati  Sempronii  dice  l'ifteflb  :  5'M»r0. 
faaHarttttgtiiieaaiiCMturt  Ìh  te  fumai UftGratebiMotfioéiamjrumstifubÌKi. 
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FAMIANO   NARDINI 

LIBRO  terzo: 

^Prima  Regione  detta  PwtaCapena  fecondo  U  deferita 
tioni  d'altri, 

C  ÀP  O    P  R  I  M  O; 

VESTA  prlnt«  Regione  »«  di  ft  <UIU  port«  di  S.  Seba- 
llitno,da  cuibà  il  nome,  overo  pane  aentro  dellaPor- 
u  .  aia  U  maggior  parte  fiiori  i  £t  eccole  come  fi  defaivc 
da  Rufo  puatnalmencc .  • 

Àegiò  Prima ,  Porta  Capon  ; 

f^cw  honerit ,  à'  vlrtuth    Laan  Sudan 
f^itut  fortuna  obfiqutntii      Lactn  torauati 
f^iCK  SulpUi  Citcricrit        Lacm  Tahlicn   ' 
""'  ""  LacmBiviat 

Laeut  Stii 
Lacui  Cratùe 
Lvm  Afamertini 
Lacm  Sahtarit 
Lacui  LXXI.  fint  xeminr 
Sflìoi"^  Tornitati 
SaJincum  fletti  Solani 
Salintum  Abajtewtitaii 
Satintm  Mamtrttni 
Salinium  MettiMi 
Balitmm  Antiocbiatn 
Tbfrma  Coiim»ii»n^ 
nermic  SevtriaHéc 
Arcui  Prufianut 
Arcus  veri  Aiigt^i 
Arcui  Bifrem 
MutateriutB  Ctffarà 
jlimo  Flttviui 
PtnuHCiaterci  lì. 
JnfuU  Ufi  MCCL. 
Ptmui  CXXI. 


Vicuì  Vrufianat 
pnitiiSulpUiV^ttrierit 
Kictn  Vulvcrariut 
yauitritim  artrum 
yicut  Fairicii 
•Acati  Martit 
•Alda  Mintn0 
^cdit  Temftflatit 
Aides  Mercurit 
■Aedct  AppglliMÌs- 
.  'A'va  Mtrcarii  tua  4r4 
^riaSpti 
•Art*  QailU      . 
■Artamit 
•Aria  Vinaria 
■^rtaCàrfura 
Locai  frpmttkti 
Lacut  SanBut 
tacut  ytfpafani 
AraJfdii 

^ctnpium  StrapUì!         , 
Ttioffum fortuite  viafonef^    ■ 


nei  it.  ti"'"^'/!"^^  ^^^"' 

La  i!iedefiin*defcritta  d«  Publio  Vittore .  fecondo  il  tefto  più  «ntico ,  e  commu- 

Regio  Prima ,  Porta  Capena . 

Vicm  Salpici  VUericris  ^crm*  S'^'f?-.- 

ncmfortuna  ohjtqutntit  rbenMCmmPitM0 

VicK  Sulpici  Ciccrioris  -*»»  V^^r^.  m^uut 

VictnTuìverarHn  ^  ArtmVntymTartlnci 

ncgi  Honoris,  &Ftrtutii  ^"^^^Vr^M, 

VìtuiFahrici  ^r,^'""*" 

w*rf«  MarHi  ^"}t  v 

^edes  Afinerva  ^edtc»I^X.  ,^^ 

^tia  Tempefiatii  yumagtfin  XXXVI. 

^rta  AppoUinU  Curatortsll. 

^r(*St<i  Penunciatcres 

Atta  7Ìa//i  ,)ft^  OfHM  ^/hlStfl'  Infuìa  "»MCCL 

Ji^.  ~  Z^fljjwtCXXIs 

:atea  vinaria  tìoma  3HIII.       ,^.^ , 

I,4<wj  Trmctbei  i**»'  LXXSlll. 

iMCttsFcffaiani,  alias  yipfanì  ^iprinaXX.. 

3aHneumf^€fti  totani   .  Sf^"  ^A'HintS^^i 

SaUneumrorquati  7ti(s  XUMCL«XXU. 

'  SaUntam  Mamtrtini 
Xel  VittoK nlùmodd Psovioio vi  fi  ttoVA di  piik  : 

Salina  Mcttiani  Stcundìanl  l  t'^^^iif  f^.'"'*AMf^^i<Mt^ 

^cmBifrom  E  nell'ambito  della  Region*-» 

./tfalBdis  y;rf«  XIUMCCXXllI. 

fmpClfidis  ^/wXUMCCXXlI. 

Tatto  forfè  per  concordare  affatto  Vittore  con  Sedo  Rufo  » 

NelU  Notiti»  delle  dignità  dell'uno ,  e  dell'altro  Imperio  coti  fi  legge  defctitta  : 

REGIO    L 

Porta  Captna  contimi  ^dm  tìinoris ,  ér  Vìrtutis  ;  Camanas ,  &  ^"^fJTT, 
tbti ,  BaìntèntrofMOH ,-  Hf  ycfPafiani ,  T*«w«i  Sntrianas ,  trpcn^J^^^*} 


74 


libro /II.  Capo  Z 


t^othanl  9  pJBéttn  Mariti  »  iy  Mintr^a  »  6r  tempiflatii ,  Ftumen  Almoniu  ^rcum  D. 
rcri  Tartbici ,  (T  D.  H^mmì  ,  {jr  Drufif  t^iei  X.  jfedicuU  X.  f^Umagifivi  XLVIII. 
Curatorcì  lUfififlftria  milUa  <2Clu.Horrca  XllLBal^a  LXXXVl.  UcuiUiXXMiL 
Tifirina  XX.  tontinet  fedii  éuoitcim  Milita  CCXIX . 

Nella  Bafe  Capitolina  oove  Vici  fono  regiftrati  di  quefta  Regione  cognomi  di  4. 
Vicoinagiflrt  per  ogni  Vico  *  Noi  però  annotando  qui  i  foli  Vid  t  lafciarcmo  per 
brevità  i  Vicomagiilri  »  che  per  noi  non  fervono  a  nulla  • 

Vito  Camwarum 

VicoDrufiano 

Vico  Salpici  ultcriorh 

Vico  Salpici  Citeriorii 

Vico  Fortunéc  oèjcqucntii 

Vi€o  Vttlvcrario 

Vico  Honorii ,  fr  Virtuth 

Vico  trium  ararum 

Vico  Fabrici 
Dal  PanvioiOMelIe  fue  Rc^ni  oltre  le  cofe  Fud^ee  %  moTtse  altre  fi  aggiungono 
cavate  da  Scrittori  »  ò  4i  infcrittioni  t  non  perche  elle  tutte  foflero  al  tempo  di  Vit* 
tore  9  e  di  Fefto  1  e  però  (^  fnpplire  dove  quelli  manchino  »  mt  perche  una  voltai 
almeno  furono  nella  Rcìgione  t  e  fé  non  nell'antico  t  e  proprio  fuo  circuito ,  almeno 
ivi  intomo  9  a  ine  di  dar  piena  contezza  di  quanto  fi  trova  eflèr  ftato  nell'antica^ 
Roma  giamai  •  Le  cui  vefi^ia  feguendo  mi  prenderò  anch'io  licenza  dì  foggiun* 
gere  in  ultimo  «  fé  mi  pana  di  poter  foggiungere  alcuna  cofa  * 


Lficm  Cupcrim  Hofiiliaai 
Lttcui  Egiri^^ 

iMcmCamétnanm 

Tcmplum  Mattii  EtctraimuranH 
oltre  alla  porta 

éitoàn  Mortila  à  cui  egli  aggiun- 
ge Sbrini 

'^eiicutajortunéc  obfiqucntis 

jfcdicula  Honorii 

éticdicuìa  Virtutiì 

dedicata  Ridicali 

^cdktOa  Unrcidii 

Lapis  MamUis 


Circuì  Stonivi  Caracolli  cum 

obclijio 
Scnaculum  ad  7ortam  Capcuam 
Campui  Ridicsdi 
Hortitcrcntianl 
Tabcnuo  Cocdici^ 

Scpukra 

CorticHortm  Scipioutm 
jfMliorum  Calatiuorum 
SfriUiomm  . 
CéCciliorum 
Horatiorum  (yt. 


Et  io  parimente  feguendo  coti  in  quefta  #  come  mlPaltre  Ragionila  medefimflUa 
libenà  dd  PÉaviliio  >  quivi  {giungerei  • 


Compittm  Fabrici 
CariéO  90VéO 
Simulacra  tuporum 

^dfmbulatio^tr  borti  Craff^ii 

Via  ReBa  ,  vcl  TcBa 

Lavacrum  Elagabali 

Rctricci 

Fvm  Egeri( ,  6*  Sptctn 

Sepulcrum  HoratiéC 

^cdiifortuM  Muliibrii 


9agm  CamMarum 
Sjhot  &  Vomsis  NéCmi 
SipuknmTrifcilU 
Ff^àCinlia 
Scfuknm  tbcffaìi  MidiU 
tìoni  forfuatiani 
JPeeem  Gemei  li 
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1  confioi  di  qoeftft  Regione  prccifi  poflbno  difficilmente  tffe^rfi  ;  iiofn  vi  fi  ve« 
dendo  hoggidi  che  ^vigne  »  e  prati .  Con  tutto  ciò  il  fito  reftatovi  ce  ne  |m6  dar  quaU 
che  luce .  Dalla  Porta  di  S.  Sebaftiano  *  ò  pib  tolto  da  S.  Cefario  cominciando  ter* 
minò  facilmente  di  là  da  San  Sebaftiano^  dov'è  quel  Circo»  perche  ivi  finifceqnel 
Colle  «e  comincia  l'altro  di  Capo  di  Bove;  nei  lati  dovette  caminar  riftretta  Tul 
Colle  medefimo»efcIudendo  da  una  parte  la  Valle  della  Caffarella*  che  fcrviva  anti« 
camente  per  horti ,  come  hoggi  per  prati  «  dall'altra  le  pianure  9  che  fono  verfo  San 
I^olo  j  ficome  nel  trattar  le  c(de  particolari  meglio /i  dimoftrerà  • 

I Tempii ,  t  ciò  che  altro  tra  prcjjo  la  Porta  Capena ,  ò  dtntro , 

ò  fuori  di,  ejfa  Jino  ad  Acquataccio  . 

CAPOSECONDO. 

COI  lume  de  gli  Strittori  da  noi  traferitti  l'andar  ricoooicendo  il  filo  •  c1coo« 
tomo  di  ciafcheduna  Regione  9  può  fé  non  puntualmente  »  almenoadun  di* 
prcflb  riufcir  facile  ;  ma  il  dar  chiarezza  piena  à  quanto  efli  apportano  è  impoflibi» 
le  ,  non  trovandofidl  molte  cofe  rincontri  né  io  liori  9  ne  in  pietre  9  né  in  altro  f 
Ne  più  riufcibile  può  fperarfi  l' additar  di  unte  antiche  &briche  l'orme  9  ò  i  fiti  ti 
in  quella  Regione  «  come  In  alcun'altre  trasformate  tutte  in  vigne ,  ò  in  pratÌ9  ò  ia 
horti  :  onde  imai  farà  il  congetturarne  alcune  cofe  9  e  per  lo  più  leggiermente .  Nel 
dilucidarle  era  mio.penfiero  jper  maggior  diftintione  (ervar  l' ordine  9  con  cui  fi  leg* 
gono  net  precedente  capo  diipofie  9  e  di  più  notarle  co'i  numeri  :  ma  l'efperlenza  m' 
ha  fatto  avyedere  9  che  non  potendofi  tal  volta  difcorrere  evidentemente  d'una  fen* 
za  prima  dir  d'uo'altra  9  e  tal  bora  convenendo  parlar  congiunumente  di  due  9  eh* 
in  Vittore,ò  in  Rufo  fono  fra  effe  lontaniffime,  il  feguire  l'ordine  de'fixi,  ò  Poccafio- 
ni  del  difcorfo  è  aflai  meglio  9  mentre  alla fiicilità  9  e  dUlìntione  le  noce  de'margini  _. 
fupplifcono  a  fufficienza .  i^-«#Mri- 

Il  Vico  di  Fabrido  fi  legge  in  Roib>&  in  Vittore9e  fé  parte  de'Vici  erano  i  Com«  '^* 
piti*  efier  quivi  ftato  il  Compito  di  Fabritio9  come  nel  e.  primo  di  quefto libro  diflÌ9     cmèUmm 
pudfeoonaiFermarfi  per  ccr(0  9  accennarfi  almeno  per  molto  veriumilei  tfttcìò  téàrM*. 
anche  quivi  preflTo  alla  Porta  Capena  deatro  le  mura  dir  che  foflèro  le  Curici 
nuove  .  €mU  NtM 

La  più  fegnalata  fabrica  di  quefta  Regione  fu  il  famofo  Tempio  di  Marte  eftra* 
moraneo  9  di  cui  ne  gli  atti  di  S«  Stefiino  Papa  fi  legge  cadou  gran  parte  a  terrai  ^•^  M^r* 
fCT  le  preghiere  di  quel  SantocondottovÌ9  acciò  vi  tacrificaiTe  nell'Imperio  di  Vale-  ^'« 
iiano  :  oalquale  Augnilo  eflkr  ftato  rifarcito  può  dirfi  9  perfuadendolo  ilfuo  ^an 
ztìo  verfo  l'idolatria .  Stava  poco  lungi  dalla  Porta  9  &  a  vifta  d'efia  perla  tcftimo- 
nianza  9  che  ne  fk  Ovidio  nel  leflo  de'Fafti . 

Imx  eadm  AtdvtU  ftflu  ifi ,  juam  profìncit  ipfé 

^ffdftum  rtQa  C  altri  legge  tcBés  )  T^a  Cafma  «iV  : 
Si  dice  pofta  sii  la  via  Appia  con  la  fcortadi  Servio  nel  primo  dell'Eneide  :  Duo  ejta 
Tempia  in  Vrbt ,  umm  ferini  intra  Vrhem  fuo/icnJlnUs  t  iy  tranquilli  9  alttrum  in 
via  ^ppiacxtraVrhmpropipwtam^iyu  rU  RtAfì 

Ma  però  olrre  Ovidio  di  fopra  citato  9  chc^l  pone  in  sb  la  via  tfBa  9  ò  JteBa  9  Li-  r«#4i  • 
TÌo  nel  lo.  fembra  dimoflrarlo  in  ftnida  diverfa  dall* Appia  9  narrando  9  che  Gfleo9  e 
Qninto  Ogulnii  Edili  QxiTxxWfmitafn  faxa  quadrato  a  Capena  Torta  ad  Martit  die^ 
écmjtranruut  9  laqual  femita  intenderfi  ftrada divaria  dall'  Appia  famota  9  .che  da 
Appio  ClandioCenfore  15.  anni  prima  9  teftimonio  11  medefimo  Livio  nel  nono  » 
era  ftatnfià  firn»»  e  non  di  fafi  quadrati  I  come  quefta  9  ma  di  felci  di  pii^  e  diverfi 

ango* 


fé  pi 
T€lmph 


76  LìhYoIlL  Capoti 

angoli  «  noti  par  dubbiofò^  Semha  non  fi  poteva  dire  una  via  publicai  ampia^  e  re« 
glna  dell'altre  %  ma  dicevafi  femita  an  fentier  prìvatOf  e  ftretto  quafi  mezza  ftrada^i; 
onde  Martiale  nell'Epif^ramma  60.  del  libro  fettimo  dilTe: 

Et  modo  fUéCfacrat  fimita  «  faBa  9ia  cft . 
Ma  tutto  dal  fito  della  via  Appia  (ì  moftra  evidente .  Va  ella  ttktkto  dentro  di  Ro^ 
sna  firà  S.  Cefario  «  e  la  Porta  di  S.  Sebaftiano  9  quanto  fuori  tra  la  corta  1  &  Acqua- 
taccio  cbiufa  a  guifa  d'una  angufta  valle  fra  due  colline  erte>che  nà  ne'fuoi  lati;  in 
vna  delle  Quali  a  finiftra  •  ò  a  dpflra  dovette  eminente  forgere  11  Tempio  di  Marte  % 
che  com^  louraftante  all' Appia  le  fi  potè  dir  pofto  a  lato  «  e  contiguo  9  mentre  conti- 
sue  gli  erano  le  radici  del  Colle*  Cui  quale  torreggiava  9  &  intanto  al  Tempio  pec 
ftrada ,  ò  femita  diverfa  dalI'Appia  doveva falirfi  ;  detta  RtQa  dalla  driitura  affila» 
ta  y  la  qual  faceva  9  che  la  porta  ,  e'  1  Tempio  fi  guardaflero  %  come  canta  Ovidio»  a 
fronte  9  ò  TcQa  da  alcun  bel  portico  9  che  forfè  lo  copriva  :  e  fé  la  Porta  Capena  pri- 
ma  d'Aureliano  fb  più  indentro  della  d'hoggi  f  chi  sa  9  cheiulP^ltezza  del  creduto 
Celiolo  non  folle  quel  Tempio  »  ove  fondamenti  grandi  fi  fcuoprono  d'antichità  «  e 
che  Aureliano  diftendefle  fin  colà  poi  le  mura  per  ferrarvi  dentro  quel  Colle  9  e  Jiott 
lafciare  efpofta  a  nemici  la  fuperba  fabrica  del  Tempio  di  Marte  /  cosi  pretefe  render 
ferfi  quella  parte  inefpuenabìie  col  celefte  ajutodcf  falfoNume.  Mahabbìafi  c]& 
per  motivo  dubbiofe  »  e  forfè  anche  vano  9  che  io  non  pretendo  fofienerlo  9  e  credali 

Jur'il  Tempio  di  Marte  fuori  anche  della  Porta  d'boggìdì  fui  redo  del  Colle  9  corno 
ò  già  detto  .  Ch'egli  foflè  in  alto  fopra  Colledichiarafi  9  come  nota  il  Martioelli» 
da  gli  atti  di  S.Sifto9  e  compagni  decollati  ante  Tcmplum  in  Clivo  Martin  della  qual 
ialitadue  infcrittioni  fi  leggono  nel  Gruteroa  carte  152.  il  fragmento  d'una  al  9.  & 
dice  ; 

CLIVVM .  MARTIS .  PEC.PVBLICA .../ 

IN .  PLANICIEM  .  REDEGERVNT 

S.    P-    <i    ?.. 

L'altra  al  nuro.  7*  che  nel  Palazzo  del  Signor  Marchefe  Nari  ila  a  villa  publica^ri* 
trovata  neUa  vigna  hoggi  del  Signor  Tiberio  Nari  immediatamente  fuor  di  portauj 
S.  Sebafiiano^a  man  delira  neirufcirne  .      * 

S  EN  A  T  V  S 

P  O  P  VL  VSQVE 

R  OM  A  N  V  S 

C  L  I  V  O  M 

MARTIS 

PECVNIA.PVBLICA 

IN.PLANITIAM 

REDIGENDVM 

C  V  R  A  V  1  T 

Donde  può  infèrirfi  t  che  fuor  di  quella  Porta  9  e  non  lungi  molto  da  quella  Vigna 

foflè  il  Tempio  di  Marte  fuIPalto . 
..  ^  ^     E'  opinione  del  Fulvio  feffuita  dal  Panvinio  9  che  due  Tempii  havefle  Marte  fuo- 
\ph  di  ri  della  Porta  Capena  9  unoTungi  quattro  mlglia9  l'altro  preflb  d'efia,  a  cui  dal  Pan- 


X empio  ai  jviarte  icnvono  m  quelta  Kegione  ^  e  le  da  òervio  di  fopra  da  noi  portato 
fi  dicono  due  9  quel  di  Marte  Quirino  fi  pone  dentro  la  Città  «né  s'efprime  preflb 
quella Portji  9  ò  in  quefta  megione  ;  e  di  qual  Tempio  di  Marte  voglia  intendere*  fé 
d'uno  de*Tempii  di  Quirino  j  ò  del  Sacrario  de*  Salii  # che  fui  Palatino  era  t  nome^ 

di 
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di  liio((o  a  Marte  dedicato  «ò  por  d'altro  Tempio  prefTo  di  me  è  molto  incerto;  ni  mi 

curo  in  ciò  far  rinterprete  delfadi  lui  opinione  •  ^  jtmU*  ifif' 

Forfè  al  Pant^nto  fé  fcrnpolo  il  leggerli  in  Rufo ,  &  in  Vittore  ^cdes  Mérth  t  e  f^nm^,4  frd 
non  Ttfnplum  t  efTeodo  fra  Ede  •  e  Tempio  differenza  anticamente»  che  Tempii  quel-  rgmfi$  i  <t 
li  foli  dìcevanfifi  quali  con  antecedenti  auguri!  a  tarefFetto  oflTervati  fi  fabricavano;  '^'« 
gli  Altri  fenza  una  tal  foiennità  fatti  havevano  folo  nome  d'Ede  ;  e  perciò  egli  oN 
tre  alla  detta  da  i  due  Scrittori  antichi  ^cdei  Marsh  »  aggiunge  TVxv^/jvxv  Martu  ex* 
namuranti  :  ma  però  benché  tal  differenza  di  nomi  ne'primi  tempi  s'oflcrvaffe  pun-  ^^  n^nftm: 
tualmente,certo  e,  che  di  poi  ne'medefimi  Scrittori  antichi  andò  confondcndofi  Tun  ^  •u*^^^ 
con  l'altro  t  e  fò  folito  ogni  luogo  facroindiftintamentedir  Tempio  «  &  Ede  ;  il  che 
fervirà  a  noi  per  non  farvi  in  avvenire  alcuna  differenza .  .    . 

Al  Tetnpìo  di  Marte  efser  (lato  ufo  de'Soldati  tornati  falvi  dalla  guerra  9  ò  da'lo-  ^j|^>  j  ^^^ 
•IO  Parenti  portare  »  e  fofpender  Tarmi  9  fembra  accennarfi  da  Propertio  >  che  nel  fine  Ttmfi%  lUw 
della  Terza  Elegia  del  quarto  libro  dice  In  perfona  d' Aretufa  :  »»  t 

^rmaquc  cum  tuhro  porta  vicina  Capente 
SubJcribamfahoh'atapHclla  "viro 

D'una  ftatoa  di  quello  Dio  nella  via  Appiafcrivono  Livio  nel  fecondo  della  ter-    sm»*   di 
za  Deca  ,  e  Giulio  Obfequente  nel  e.  gì.  Signum  Marth  ^ppia  via  adfifhulacra  lu-  ^1^^'^!!'^* 

J>onim  fudaft  9  ma  non  fegue  perciò  9  che  ivi  con  la  (latua  fofse  anche  Tempio  9  fo* 
endoi  fegnis  e  fimulacri  delliDiì  fenza  Tempio  ancora  porfi  9  ededicarfi  in  luo- 
ghi non  meno  pub) ici  9  che  privati .  simMUetA 

1  fimulacri  de'Iupi ,  che  ivi  fi  leggono  9  efser  nome  d'una  particolar  contrada.»  Uftum* 
tu  la  via  Appia  derivato  da  alcuna  fcukura  9  ò  pittura  de'  lupi  9  che  v'era 9  pur 
troppo  è  chiaro  :  la  qual  contrada  ove  precifamente  fofse9  non  può  indovinarti  fenz' 
altro  lume . 

Prefso  al  Tempio  di  Marte  fh  una  Pietra  detta  Manale ,  folita  ne'tempi  di  ficcità  j^^i^  j^^;^ 
grande  portarfi  folennemente  >  e  religiofamente  nella  Città  ;  dal  qnal  fatto  l'antica  Ht. 
fnperftitione  Gentile  afpettava  poi  la  pioggia  9  &  offervava  9  che  indubitaument^-^ 
foleva  feguime  .  Così  dice  Fefto  in  ManaUm  1  e  Nonio  in  trullum . 

Non  lungi  dalla  Porta  Capena  fh  un'acqua  detta  di  Mercurio,  della  quale  i  Mer-  ^^m  Utr 
cadami  a  15.  di  Maggio  9  facrificatochc  havevano  a  quel  Dio  nel  Tempio  9  ch'era  ^-w"'  • 
preffo  al  Circo  Mafiimo  9  empivano  l'urna  9  e  portatala  alle  proprie  botteghe  face* 
vano  con  ftondi  di  lauro  afperfione  a  fé  medefimi  9  &  alle  robbe .  Ovidio  nel  quin- 
to de'Fafti  : 

tempia  Uhi  pofutrt  7atro  fpeSantia  Circum  9 

Idibui  ex  ilio  eft  bac  tibifcfla  dtet  • 
Te  qmcunqne  faai  pro^tentur  vendere  merces 
Tbure  dato  tribuas  9  utfibi  lucra  rogane . 
Efi  aqua  Mercurii  VortéC  vicina  Capena  9 
Sijuvat  fxpertis  credere  $  ntmen  babet . 
Httic  venit  incinqui  tunica  Afercator  9  &  ttrna 
Vurmfùfufa  9  quantferat ,  baurit  aquam .. 
Vdafit  btnc  lauras  »  lauro  fparguntur  ab  uda 
Omnia ,  qua  dominoifunt  habitura  nova  . . 
Spartii  ìj  ip fé  fuoì  lauro  rorante  capilloi  » 

Etperagit  [olita  fallere  voce  preces . 
Ablue  prateriti  pcrjuria  temporis  inquit  9  cre.  ^^  ^^ 

Si  l^gge  in  Rufo  :  '^frea  Mercurii  cum  ara  :  forfè  quefia  piazzetta  coli' Altare  (h  «iprii  rinrj. 
dov'era  l  acqua*  che  da  quell'Altare  forti  facilmente  il  nome*  &  infieme  ladivotione 
de'  Mercadanti .  Un  Tempio  di  Mercurio  regiftrafi  in  quella  Regione  da  Ru-  jitiUt  il«r« 
fo  ,  e  Vittore  i  ma  fé  preffo  l'acqua  ,  è  pure  in  altra  parte  foffe  non  può  giudi-  eurii^ 
csuù .  Al  tempo  d'Ovidio  vi  fi  può  diflicilmente  fupporre  Tempio  t  non  fiicendone 

■**  '  '  egli 
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egli  mentione  \  nientrediiUtramente  le  cerimonie  di  queir  «equa  deferì vet  e  mccon* 

tandoiSagrificii  factida  Mercadanti  a  Mercurio  in  altro  Tempio  ne)  valerfi  di 

queir  acqua . 

Dove  ella  preciraffleme  fofle  «  io  non  faprei  dire .   Certo  è  folo  elTer  ftata  pre flb 

-         alla  porta .    Dica  ii  Fauno  *  che  prcfTo  la  porta  di  S.  Sebaftiano  fi  vedevano  a  fuo 

-//  «*V4 '*  ^^"P^  '  vedigli  d'un  Caftelletto  d'acqua  ,  da  cui  ufciva  un'aquedotto,  e  crede  fofle 

fft[i%  u      I'«cqua  di  Mercurio.  Di  tal  conferva, non  vedendofi  ellahoggi ,  non  fi  può  fermar 

f»ru  di  Sdn  concetto  »  ma  fii  facilmente  alcun  Caftelletto  dell'acqua  Appia  %  che  diramata  dalla 

uk^HiMm  •  maggior  quantità  difiribuivaft  altrove  . 

Poco  fuori  della  medefi ma  porta  fu  la  fepoIturad'OratiaforeHa  di  que'tre  fra- 

S^pwl  •    telli»  che  co*  Curiatii  combatterono*  Livio  nel  primo  :  Trincepi  Horatim  ibat  ttrrc* 

chrfi  Ho-  minafpoha  fr^t  fcgcrens ,  cmforor  virgo  »  fM  defponfata  uni  ex  Curiatiiifutrat,  ob* 

rati» .       via  anteportam  Capcnamfuit  Q  cioè  avanti  a  quel  fito  ,  ove  fii  poi  fatta  la  porta,  per^ 

che  porta  al  tempo  de  gli  Oratii  non  v'era  al  certo)  cogHit§que  fupcr  bumeros  fratriì 

paludammo Iponji  ^  quod  ipfa  confcecrat ^  fohitcrim%  &.flctilitcr  nomine  fponfum 

mortuum  appclUt.  Movitferofijuveni  animum  comploratio  faroris  in  viSoriajuaJautO' 

Ìucgmdio  public^  iftnElo  tt^que  gladio  fimul  ver  hit  increpitam  trauifigit  puellam:  AH 
inc%  i!yc.  piiìfotto:  Horatia  }cpukbrum%  quo  loco  cor ruerat  ifta  %CQ7t]liuUum  ejl  faxo 
Sepuìchra  f^^^^^^^  •  *1 9"«1  **"<>  ^on  divtrfamente  s  efpone  da  Dionigi.  I  fcpolcri  poi  de  gli 
Horatio.  9*'*^"  •  ^^^  ^•l  Panvinio  fi  pongono  in  quefta  Regione ,  fi  sa  effcr  ftati  nel  territo* 
j^jjj  rio  d'Alba ,  dove  fi  fi  la  pugna  :  Livio  ;  Sepuhbra  extant  «  quo  quifque  loco  cecidit  » 

duo  Romana  uno  locopropiùs  /tìkam ,  tria  Albana  Romam  venùs  ^Jéd  diflantia  lodi , 
ér  ut  pugnatum  efi.  Perciò  anche  il  porre  fira  i  Campi  di  Roma  quello  de'  Trigemini' 
p^^     ^  fembra  a  me  fuperfluo . 
fovulsfi.     Molti  Tempii  efler  (lati  prcflb  la  porta  Capena  dentro  le  mura  alcuni  raccolgono 
it«  imlù     d&llA  prima  Epiftoìa  del  quarto  di  Cicerone  ad  Attico  :  Cam  "oeniffem  ad  portam  Ca^ 
Tempii .      penam-t  gradui  Tempi 0)%m  ab  infinita  plebe  cotnpleti  eranu  (yc.  ma  con  egual  dirittiira 
di  fenfo  pofTono  le  parole  di  Cicerone  fignificare,  ch'egli  entrata  la  porta  trovafie  sfi 
i  fcalìni  de'  Tempii  aflifa  la  plebe  ,  ò  che  pervenuto  alla  porta  la  vedeflTe  ivi  prima 
d'entrare  accorfa  fuori  a  vederlo . 
JEiésHo-      Mao  dentro,  ò  fuori  della  porta ,  che  Tempii  erano  quivi/  Duefamofifra  gli 
nor  js ,  &  *ltri  vi  furono  ,  uno  dell'  Honore ,  l'altro  della  Virtù ,  votati  da  Marcello  nel  Isu» 
Vircutis .  guerra  Gallica  ;  di  cui  Livio  nel  fettimo  della  terza  Deca  ;  Marcetlttm  alia  ,  atquc 
alta  objcHie  animo  Religione^  tenebant ,  in  quibus  quòd  càm  bello  Gallico  ad  Cl^idium 
%/Edem  Honori  ,  ac  l^ìrtuti  vovifct ,  dedicatio  ejus  à  Tonti ficibuf  impediebatm: ,  quòd 
mgarent  unam  Cellam  duobui  veBè  dedicari ,  quia  fide  Ccclo  taQa  ,  aut  prodigium  ali-' 
quod  in  eo  faBum  efct ,  difficilisprocuratioforet»  quòd  rari  Deo  divina  rei  fieret  9  fciri 
nonpoffct.   Ncque  enimduobui%  nifi  certa  Deh  una  hoflia  fieri .    Ita  addita  f^irtutis 
e/Sdei  approperato  opere .  E  quefta  fa  poi  dedicata  da  Marco  Marcello  fuo  figlio,  co- 
me il  medefimo  Livio  nel  9.  di  quefta  Deca .    Non  diverfamente  fcrivono  Valerio 
Maflimo  nel  bel  principio  dell*  Opera,  e  Lattantio  nel  e.  20.  del  primo  libro  delle 
lue  Divine  Inftitutionì.  Yìx  dunque  nnn  il  folo  Tempio  della  Virtù  fatto  quivi,come 
altri  pcnfa ,  ma  alla  prima  fabrica  deftinata  primieramente  all'  uno  ♦  &  all'  altra  di-  • 

Jjoi  dedicata  folo  alP  Honore,  fu  aggiunta  la  feconda  della  Virtù,  ficome  anco  fcrif- 
e  Simmaco  nella  14  Epiftoìa  del  primo  libro  :  Bene  ^  acfapientermajoreinoflri  %ut 
funt  alia  atatii  illiui .   o^dei  Honori ,  atque  Minuti  gemellai  junSìm  locarunt  com* 
menti;  quodintevidimm  ibi  eje pramia  bonorii y  ubi  Jùnt  merita  virtutii  :  ove  no^ 
Viou»    ^«fi  »  ch'erano  l'una ,  e  l'altra  congiunte  al  paro  .  In  Ruff> ,  &  in  Vittore  leggrfi  : 
Honoris,  ^icui  Honcrii  ^  iy  Tirtutii  ;  il  qual  Vico  eflTer  ftato  preflb  i  due  Tempii ,  &  ha  ver 
&  Virtù*  F^fo  11  nome  darcifi  è  cofa  da  non  porfi  indubbio.   Piacts  al  Marliano  di  crederci 
ti$  ;  quefti  eflere  fiati  dentro  la  Città  ,  non  femirando  convenevole  ,  chi  due  Numi  s  1 

degni  fi  poneffv'ro  fuori;  ma  feri  vendo  Dionigi  nd  fcfto  la  pompa  della  Trafvettio* 

ne  de^ 
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ne  de*  Cavalieri  in  honor  <K Caftore^e  Polluce  folita  farfi  a'  15. di  Luftlio haver  co* 
minciato  dal  Tempio  di  Marte  fuori  di  Roma  •  e  dicendola  Livio  >,  e  Valerio  Maf* 
fimo  cominciata  dal  Tempio  dell'  Honorem  par  iè  ne  raccolga  qiiel  Tempio efler  fta* 
to  fbori  della  Città;  poiché  quali  trionfalmente  da  Cavalieri  quel  dì  sventrava  .  I 
medefimi  cfler  flati  dal  Nipote  di  Marcello  adornati  di  ftatue  con  infcrittioni  narra 
^rcooìo  nella  Pifoniana  cosi  :  làcm  timfìatvaifihi  »  neTatri  %itmaue  ^voponerct 
in  monumcfitii  ^vifui  ad  tìon^h ,  fy  yirtsith  éttwrtm  fubftripfit  :  liifunt  Maritili 
novies  Cofi>  ^hmi  qutnquUi  «  Taterfimtl ,  Filtm  ter .  I  medefimi  riftirurati  da  Vcf- 
pafiano»  e  dipinti  da  Cornelio  Pino  ,  &  Àttio  Prifco  t  icrive  Plinio  nelc«  10.  del 
35.  libro . 

Un  Tempio  della  Temeèfta  fili  anche  quivi  fabricato  da  Metelloi  il  quale  nel  fog-  JEdcs 
giogar  la  Cor  fica  pati  cosi  gran  tempefta  t  che  corfe  perìcolo  di  fommergerfi  con^  Terrine* 
tutta  l'Armata  .  Ovidio  nel  fefto  de' Fafti  :  fìaiis. 

Te  queque  Tcfnfcflai  meritam  Velttbra  fatcmur  % 
Cam  pene  efl  Corjh  obruta  claffii  aquii  • 
E  ch'il  Tempio  folTe  quivi  moftrano  Rufo  t  e  Vittore  «  da' quali  èregiftrato  con* 
cordemefite  e/^dci  Tcmpeflatis . 

Delle  Camene  efler  flato  Tempio  t  e  bofco  preflb  la  medefima  porta  Capena  fabri-  ^dc s  Ca- 
cato da  Fulvio  Nobiliore,  e  diverfo  dall' altro  e  Tempio*  e  bofco  fabricato  già  da  moenarù. 
Numa  9  ch'f  ra  alquanto  più  I ungi  »  fi  crede  da  molti .  Io  però ,  fé  Fulvio  edificafle     Lucns 


.piitola  di  Simmaco  par  fi  cavi  un  fol  Tempio  delle  Catpcne  vicino  al  facro  fonie^  b«/*o.#  d'^m 
d  Egeria  »  mentre  egli  immediatamente  dopo  haver  parlato  di  quelli  dell'  Honore*  TsmfU. 
e  della  Virtb^foggtunge  ;  fid  tnim  prcpter  eas  Camfmrum  Religio  facro  fonti  adverti^- 
tur  i  quia  iter  ad  capcffiados  Afagiftratut  f/cpi  litteris  promove  tur , 

Altri  Tempii  fono  annoverati  qui  da  Rufoje  Vittore  «come  di  Minerva,  di  Mer* 
curio ,  d'Apollo  «  d'Ifide  9  della  Speranza  ;  de'  quali  non  havendo  che  foggiungere* 
lafcio  di  parlar  più  oltre . 

Le  Terme  Severiane ,  che  qui  &  Uggpno  »  dichiarano  «  che  in  quella  Regione  fu.   Therm:» 
rono  edificate  da  Severo»  e  non  nel  Traftevere  9  come  credettero  il  Biondo  »  &  altri  Severiiìng 
moffi  forfè  dalla  porta*  e  dal  Giano  Settimiano  *  de'  quali  *  e  delle  Terme  Spartia« 
no  cosi  favella  in  Severo  :  Opera  fuhlica préccitua  ejus  extant  Septizonium,  &  tber^ 
niK  Sfoti'iana  ;  rjos  denìque  ttiamjanus  in  Tratifylferina  Regione  ad  portam  fui  nomi^ 
lis  *  quarum  forma  int eroi deni  fiat imufumpuilicum  invidit  :  Ove  che  ancor  le  Terme 
f  iflèro  in  Tradevere  non  è  parola  >  e  dalle  feguenti  cavafi  *  ch'egli  volentieri  fabri* 
cava  nella  Via  Appia  ambitiofo  •  Come  Spartiano  feri  ve*  che  a  chi  veniva  d'Africa 
foflerofpettacoli  l'opre  (uè:  CùmSeptizoniumf acereta  nil aliud cogitavit  f  quàm  ut 
ex  j^ica  venientihis  fuum  opus  oceurreret . 

Le  Commodiane  ancora  u  leggono  quivi  ;  dellequali  fa  ben  mentione  Lampfidio   '^ncrma* 
in  Commodo  *  e  Caffiodoro  nella  Cronica  fotto  il  Confolato  di  Marcello  ,  e  d'Elia-  Commo» 
no  ;  ma  però  ove  elle  foflero  non  dichiarano.  E  fé  il  Vico  Sulnitio  era  in  quefta  Re-  dianap* 
gione  *  eravi  anche  il  Lavacro  d'ElìQgabalo  «  di  cui  Lampriaio  :  Et  Lavacrum  in      ^!^}^ 
Fho  Sulpitio  9  quod  /Ihtoniui  Severi  Filius  cwperat  9  tre  Sulpici . 


So  'Libro  III.  Cupo  lì, 

Ruftca  non  poriellc  rambnUtioni  per  membro  detta  fabricA  di  Villa  I  ma  Te  piir  ftk 

HoTti    ^*^^*'^*  '  non  poti  eflcre ,  cbicofa  picciolo ,  e  debole,  e  le  parole  di  Cicerone  porute 

,.  Uj         la  dMcgnano  preObal  Tempio  dì  Marte .  De  ^li  horti  di  Crslirpcde  fi  tnentione  lo 

;-      ^'   flcflo  nelP  Epiitola  9.  Iib.  primo  delle  Familiari,  ne'  quali  qurl  palléggio  eflerflato*' 

penfìero  nondifprezzabilcfembraameiiMWcàfsvmii/car^ixi^/  tCifitavit  apudmim 

-         ,,  migcniri  Cra^pcdis  borlii . 

senacDia      em  Senacolo  ,  ò  Senatolo  fi  mentione  Vittore  infine,  dicendo  concordiffimo 
Pd   P°l^i»  (Qf,  fecola  StnaculaetTenu  in  Roma  quRtiio   Homìn»  ì]  fcmnàoa4  pcrtatKCa^- 
capena  ,   ^^^^  ^  g^  jj  (p^^^  ^,yj^  t/Séem  Bellona  »«  Cirro  Flaminio  .  Era  quefto  fecondo  veiifi- 
milmenie  prefTo  al  Tempio  di  Marte,  e  forfè  congiiinto,  ficome  l'altro  al  Tempio  di 
a4iWJ  fmirl  Bellona;  nc'qoali  Tempii  fu  anticamente  folito  dar'il  Senato  a  chi  voleva  trionfare, 
dtili  m»rf.  non  convetiendofi  permettere,  che  coli  efercito  entrafle  prima  in  Roma.    Di  che^ 
Seneca  nel  cap.  ij.  del  Iib.  ^.  àt  Btntficiis .    ^i  ri  iriamphaturi  qitidim  intrairt  Vrm 
hm  tnjt/ftì  Stnatus  iei>eretit,qui/'tifyue  txeràrris  t-iScret  reiuiiBtikut  caria  extra  muret 
fr^eberitur  ;  &  a  i  Lfgatide'  Nemici ,  a' qnali  parimente  per  non  introdurli  in  Ro- 
ma fìfolevft  dar'  il  Senato  fimri  delle  mura  .  Quindi  io  mi  credo,  che  dopo  alcun 
tempo  per  commodità ,  ò  maeflà  maggiore  alcuna  particolare  (bnza  da  congregarvi 
il  Senato  preflb  imedefimi Templi  0  fabrlCaOc,  cqucAieranoiScnatuIìide'qualifi 
.  ragiona . 

Arcus        L'Arce  di  Dmlb  è  rammentato  anche  da  Svetonio  in  Claudio  nel  c.primo,ovc  d* 

Uru  1  ■      Dtuffl  parlando  dice;  ^newcà  Senatm  inttr  «Ha  cem^lura  marmortam  arcurn  eum 

trofb/cit  f^ia  ^ppia  eternit ,  &  Germanici  tegnomen  iffit  pofltrifqtit  qui;  fé  ne  vede  il 

ritratto  in  un  rovcfcio  di  medaglia  battuta  in  honoioi  Claudio  ftampata  dall' Eric; 

co,  chequi  ]'efi>oaiamo  , 


Fargli  apertamente  raccorlo  dal  medefimo Martiale  nell'  epigrammi  1».  del  no.  ♦• 
^à  vicina  pluit  yipfanii  porta  colùmnii , 

Et  fnadet  a0duo  lubricui  imbrt  lapis . 
Injrt^ulumputri ,  qui  rofiida  Tempia  fukitat , 
Dcciditbiberneprap-aviiunàagtlu. 
E  trafcorre  anche  a  dirlo  di  cento  colonne  per  un'  altro  Epigramma  pur  di  Mar  . 
tiale  19.  del  Iib-  3- 

Vroxima  centina  oflcniitur  Vrfa  coUmnis , 

ExomanipiBaquéTtatanona  fira .  _         ,  ,„    . 

■  LegeendofiilBofcodcPIataairegiarato  daViltorencIU  Regione  dell   Aven- 


fu.       -^ 
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titto  còodgQA  À  qnelU  *IM  il  famoio  Fonico  Vlpranio  tfkt  lUto  mi  Caiii(K>  Marzo 
cella  nona  Regione  vedremo  t  ove  della  Porta  gettante  acqua  ,  delle  Colonne  Vip- 
lane  «  e  d'oen'al  tra  cofa  delle  fopradette  a  lungo  fi  ragionerà;  &  intanto  qui  leg* 
gendofi  un  Lago  9  ò  Bagno  »  diciamo  «  che  Vefpafiano  vi  iè  alcuna  Fonte  ,*  gìacho 
VefMfiano  ha  ver  riftorati  »  &  ornati  più  luoghi  di  Roma  fi  aà  f  &  io  fpecie  quivi  i 
due  Tempii  dell'  Honore  *  e  della  Virtù  fcrive  Plinio  nel  e.  10.  del  lib.  3$.  Ne  gli 
Atti  de' Marti  ■  ^  '         '-'~  ..... 

nella  Via  App 

gnoyò  d'altro  detta  pò ^ _, ^ ^ ,  _ 

fece  Vefpafiano .  t^^  •'/- 

U  re/io  della  Regione  di  là  da  Acquaiaecio  i  &  altro 

d^  incerto  Jito . 

CAPO     TERZO^ 

FUori  della  Porta  di  S.  Spillano  »  da  cui  fino  ad  Acquatacelo  fi  va  all'  ingiù  • 
diffi  già  «  che  due  eftremità  di  Colli ,  una  dell*  Aventino  t  e  l'altra  del  Celiolo 
fovrafianno  alU  ilrada.  Di  là  daauel  fiumicello  ua'altroColle  vicomincìa«maagiao 
to  «  il  quale  termina  fira  S.  Sebafiiano  9  e  Capo  di  Bove .    Fra  i  tre  Colli  nel  piano 
d' Acquatacelo  s'apre  a  deftra  una  gran  pianura  »  che  alla  Via  Oftienfe  9  &  indi  al 
Tevere  pervenendo  9  e  dalla  porta  di  S.  Paolo  più  oltre  della  Bafilica  di  quelP  Ano* 
fiolo  diftendendofi9  non  fi  può  dir  valle  9  ma  campagna  aperta  .  A  finifira  un'  altro  ^4//^  ^^^^ 
piano  s'apre  9  che  cinto  tutto  di  colline  »  e  largo  cfue  tiri  ai  mofchetto  foggiacentc^  Maf^nUM 
femore  alla  Via  Apoia  fi  dilunga  più  d'un  miglio  in  una  valle  piana9  belia9  e  mara* 
vigliofa*  e  chiamati  la  Cafiareila  ;  di  là  dalla  quale  preflb  la  Via  Latina  il  fiumi»      Almo 
cello  Aimone  fcaturifce ,  detto  nel  fuo  primo  fgorgo  Acqua  Santa*  per  eflcr  acqua  fluvius . 
minerale  actiifima  a  guarir'  a  ff  li  animali  la  fcabbia,  i  quali  perciò  fogliono  condur-     ^^^^^ 
vìfi  Tpeilb  :  onde  elser  (lato  colà  ne  gli  antichi  tempi  alcuna  vafca  9  ò  (lagno  fattovi  Uma . 
per  fervitio  de  gli  animali  9  e  forfè  anche  de  gli  huom]nÌ9  &  eflfer  (lato  quello9  ch^in    Laciis 
knfb  fi  legge  Lacus  SanBui  9  trafmutato  boggi  in  Acqua  Santa9  ò  più  tofto  l'altroi  San£lus 


che  Rufo  9  e  Vittore  dicono  Lactn  Salutarli  »  è  facil  cofa  •  Qu^fto  rivo  per  lo  lungo  LacusSa* 
della  valle  fcorrendo  1  crefce  femprepiù  con  altre  acque  %  le  quali  quafida  per  tut-  lutarla  . 
to  forgono  per  Io  fuo  piano  humidimmo  %  finche  a  finiftra  piegando  attraverfa  la^ 
ViaAppia9  e  poi  rOftienfe  «  non  lungi  dalla  quale  entra  m  Tevere  .  Nella  Via^ 
Appia  loieva  lavarfi  ogn'  anno  in  efso  da'  Sacerdoti  la  Statua  di  Cibele  i  onde  nel     $uméi  dm 
primo  della  Far(àglia  Lucano difse  :  Ct*tlr  fiìk^ 

Et  letam  patito  rtvocant  limone  Cyhllem  ;  'SÌJ*'"^ 

E  credefi  da  molti  detta  acqua  d'Accia  9  cioè  a  dire  d*Aci9  che  (ù  il  Giovanetto  ama*  «^'"'**'  • 
to  da  Cibele;  la  qual  derivatione  par  molto  (tirata .  Imeno  fpecolativi  credono 
Acquataccioefserdetto  dall' acqua  ivi  <^uafifempemoru  «efangofiif  cheperfer-  éUpm^h 
vitto  d'un  molino  proffimofuol  ritenervifi  • 

Ho  voluto  tutto  ciò  defcrivere  a  lungo  9  non  tanto  per  evidenza  del  corfo  del  fiu- 
me Aimone  9  onamoperrapprefentareal  vivoil  Bofco  9  lo  Speco  9  e  la  Fonte  d'E- 
geria «  e  delle  Camene  9  il  quale  ciò  che  fofse  anticamente 9  eccolo  defcritto  da  Li-  L|](;|d£^ 


IcmfiC  infiituit  *  M  ti  facrarium  jlaminci  Us^U  curru  arcuato  vcbijuj/it  9  manuquc  ai  pp^,'  5^ 
iigitos  ufqut  involuta  rem  iivinamfaccrc  9  ^nipcantcì  ficm  tutaniam  9  fedcmque  cjus  gpccus  E- 
itiam  ìm  Jcxtrh  facratam  effe.  Donde  raccolga»  la  Spelonca  come  luogo  remoto  efTcr  ^  j^ 

F  ftau     ** 
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fUta  lungi  da  Roma  ,*  a  cui  foleva  trasferirti  Numa  foletto  t  e  fegreto  per  far  cre- 
dere i  notturni  fnoì  congreffi  con  quella  Dea  ;  a  cui  andavano  i  Sacerdoti  in  carroz* 
9Mefé9^étU  2a  per  facrificarvi  alla  Fede .  Le  parole  ad  id  Sacrarium  danno  da  confiderare,  e  dif. 
/•A«  •    *^  correre ,  fé  il  Tempio ,  clie  da  Numa  fabrlcato  idla  Fede  fcrive  Dionigi  nel  fecondo 
fcfle  il  Sacrario  ftno  in  quel  bofco  t  ò  pur  altro  9  come  ha  più  del  verifimile  «  fatto 
ibi  Palatino  «  ò  fui  Campidoglio  ,*  ma  ciò  bafti  folo  bavere  accennato.  Plutarco  iti 
Numa  il  racitonta  folito  fin  da  giovinetto  fuggire  le  converfationi  della  Città,ftan« 
dofene  fuori  in  luoghi  remoti ,  e  deferti  •  e  perciò  creduti  facri  a  gli  Dii  ;  dondc^ 
l'opinione  del  confortlo  d'Egeria  pullulò.  Afa  efler  fiata  cotale  fpelonca  •  e  bofco 
in  una  valle  >  a  cui  difcendevafi  fuori  della  porta  Capena  «  Giovenale  addita  nella 
terza  Satira,  In  cui  fcrive  la  partita  dell* amico  fuo  Umbricio  verfo  Cumai  e  la  com« 
pagnia  ,  cb'ei  gli  tenne  fino  alla  valle  d'Egeria  : 
Scd  dum  tota  domus  rbeda  camfonitttr  una  % 
Suh^itìt  ad  vetcTis  anui  %  madidamquc  Capcnam  ; 
.  Hh  uH  noBm'PéC  Mma  ccnftituetat  amic/c  f 

NunclacrifintiiHcmui^  ty  delubraìocautur 
JudiCss  ♦  quorum  Copbinui ,  fignumque  fupellcpt  i 
Cmxis  €nim  pofuìo  mcrccdcm  pendere  jf4ffa  efl 
^bor ,  Cr  r;rff«  mendUat  Sjha  Caméenii . 
In  yalltm  Egeria  defcendimui  ^  &fpeìu/jcas ,  b'C 
Ecco  dunque  dalla  porta  Capena  la  difcefa  nella  Valle  d'Egeria,  che  altra  efler  ftata 
FMf*  iUlU  dalla  gran  Vaile  della  CafTarelIa  non  è  poffibile  ;  &  in  effa  valle  >  benché  quali  per 
CéffénlU.    tutio  forga  acqua  dal  fondo ,  non  può  altrove  raflTcmbrarfi  né  fpeco ,  né  fontana  cof- 
picua,  fé  non  (otto  l'antichiffima  Chiefa  di  S.  Urbano,  che  non  molto  Tungi  da  Saa 
Sebaftìano  fovrafta  alla  valle  su  la  collina .  Sbocca  quindi  alquanto  alta  •  &  in  lar« 
ga  vena  i  t  benché  guernita  di  mura ,  e  d'una  gran  volta  ,  (i  fcorge  però  da  alcune 
rotture  del  muro  ,  da  cui  hòggi  fcaturifce,  che  dentro  faà  cavernoutà  ,  e  vi  fi  ravvi- 
fanol'ormedi  quegli  ornamenti ,  ch'il  medeflmo  Giovenale  preflb  al  luogo  ciuto 
conieila  haverle  a  tuo  tempo  anche  tolta  la  primiera  faccia  di  fpelonca  : 
In  yallem  Egeria  defcendimus ,  ir  fpeluncas 
Dijpmiles  veris  ;  quanto  pr/ejlantius  efet 
JVrmenaqUiC  9  tliridi  fi  margine  clauderetumbras 
Herba^  nccingenuum'oiolarentmarmoratopbum . 
^'*^iu^     Dicefi  hoggi  la  fonte  della  Cacarella  ,  &  appreflb  ha  un  bofco  di  pioppi ,  d^  cui 
Ufé^iild .  non  lontano  fti  fàcilmente  l'antico  da  Numa  confecrato  già  alle  Camene  con  la  fon- 
tana ,  e  col  Tempio  ,  ch'egli  vi  fabricò ,  e  col  Sacrario^  che  Livio  dice  della  Fede:  il 
?ual  bofco  dtioifi  Giuvenale  »  ch'ai  fuo  tempo  s'affittafTe  a  gli  Hebrei .    Plutarco  in 
fuma  deferi  vendo  attorno  i  prati  irrigati  dalla  fonte  ,  fembra  vivamente  dipinger- 
ne  il  fito  f  e  la  fàccia  moderna  :  Vratereà  opus  e  fé  Camanii  locum  eum%  (y  qu)  eircùm 
locum  pratajunt [aerare ,  quòfrequenter  ad  locum  eongreffum  veniant ,  fontem  veròt  qui 
hcum  rigatfacrum  f^irginibus  f^eftalibus  cofjflituere  ,  quo  inde  aquam  quotidil  fumcn^ 
tei  inundent ,  atque  afpergant  Templi  aditum  . 
PagnsC»»      II  colle  ,  che  gli  fovrafta  di  S.  Urbano,  ha  molti  refidui  di  Tempietti,  e  d'edifìtii 
tnasnarti  •  antichi»  in  un  de' quali  la  Chiefa diS.  Sebaftìano  appare  fabricata»  e  leggendofi 
nella  palfione  di  Sanca  Cecilia  portata  dal  Bofio^e  ne  gli  atti  di  S.  Sofia,  che  manu« 
fcritti  nella  Chiefa  di  Santa  Cecilia  fi  con  fervano  ,  efler  fiato  prefib  la  Via  Appia^ 
lungi  tré  miglia  da  Roma  un  Pago ,  in  evi  erano  più  Tempii  »  &  Altari  dedicaci  a 
.         Giove ,  a  Saturno ,  a  Giunone ,  a  Venere  ,  &  a  Diana  ,  &  eflergl  i  fiato  appreflb  un 
éjT       Inogo  detto  T^ucidatorum  interpretato  dal  Bofio  luogo  d'uccìfione  dfe'  Criftian  ì  i  co* 
Trucida»  tal  Pago  non  altrove  9  che  quivi  efler  fiato  crede  il  Martinelli  nella  fua  Roma  ricer^ 
torum  •     catat  &  a  mio  giuditio  rettamente ,-  il  quale  ne  gli  atti  di  S.  Nemefio  cosi  vien  de- 
fcritto  ;  Jllum  ttiamfecuri  per  cuti  jujcrunt  in  loco  Uh ,  qm  eft  Inter  duai  viai  ^ppìant'^ 
*  Ì3r  La^ 


fjr  léttnim  non  Ungi  éhVrhtJlama.  Io  ▼^aggiungo»  che  bfver  Nama  diVi(b  in  pifc 
Pagi  il  Romano  Contado,  &  ad  ogni  Pago  facto  un  Magiftraui  Tcrìve  Dionigi  nel 
|èco«»do  libro  ;  de'  quali  uno  %  anzi  forfè  il  primo ,  e  maggior  de  gli  altri  eflèr  ilato 
da  lui  M^fto  preflb  al  facro  borco  d'Egeria ,  e  delle  Camene  %  chi  può  negarlo  /  JLiu^ 
porta  Gapena  «  fé  prima  hebbe  nome  di  Camena*  come  Afconio  dice»  e  come  l'antico 
Interprete  di  Gtu^nale  dichiara  nella  Satira  terza  aàportam  Capcnam  »  id  efl  ad  Ca^* 
uutaas ,  prefe  verifimiimente  il  nome  dal  Pago  delle  Oamene*  a  cui  a^nfciva  per  elsa/ 
il  <|oaIe  frequentafo crefirendo  Tempre  poi  d'edifitii  «  a'un)  con  glialtri  »  che  fuori  di 
quella  porta  fi  fèrono  peila  ViaAppia  ;  e  die  finalmente  occaCone  ad  Auguflo 
d'abbracciarlo  nella  prima  delle  quaetordici  {Legioni  di  Roma  . 

Facendo  ritorno  al  Tempio  delle  Camene  «  in  cùo  efsfrftata  la  (tatua  d'Attio 
Poeu  ferire  PKnio  nel  e.  5.  del  34  libro  :  Natatumab  ^uSbrihu^^  L.  .^ìum  7o€^ 
tam  in  Camfnar»ma/^de  maxima  forma  ftatuamfilfi  po/uife^cim  brcvii  admodumfuifcti 
la  quale  non  nel  Tempio  Atto  da  Numa  alle  Camene  t  ma  nell*  altro  »  che  prcuo  la 
porta  dicono  fabricato  da  Fulvio  Nobìliore  j  èopinione  d'alcuni  t  ch'ella  folse  •  Io» 
che  fenza  più  efprefsa  autorità  non  m^arrifchio  a&rmar  *  che  Fulvio  fabricalTe  altro 
Tempio ,  ó  bofco  9  potendo  ha  ver  rifiitto  Tantico  di  Numa  »  ne  lafcio  il  giuditio 
air  altnil  difcorfo . 

Fra  rutti  gli  edifitii  del  Pago ,  maggiore  incomparabilmente*  e  piii  riguardevole  è  Cìftt  di  e** 
I  avanzo  d*un  Circo  pofto  fra  S.  Sebaft iano  f  e  Capo  di  Bove  nel  fito  pih  baffo.  Seri-  ^  ^'  ^^ 
ve  il  Fulvio  «  che  v'af^ri  vano  al  foo  tempo  i  fegni  delle  mete;  e  pochi  fono  gli  an* 
ni ,  che  nel  mezzo  gli  giaceva  in  pezzi  l'Obelifco  da  Innocenzo  X.  dirizzato  in  Piaz« 
za  Navona ,  &  ornato  coh  fuperba  fontana .  Il  Circo  fi  confente  nniverfalmente  ef- 
fere  di  Caracalla  »  non  con  altro  lume  »  che  delle  medaglie  di  qnelP  Imperadore  ac*       Cirene 
cennate  da  Fulvio:  ut  in  ejut  numi  fmatibui  tali  forma  confpuitur  i  una  delleqiulìé  Antonini 

Krt«cada|l*Ericzo»edall' Angeionì .  Ha  chidice  il  Circo  di  quella  medaglia  ef-  Caracal- 
'  immagine  del  Maflimo;ma  àìkotrt  bene  P  Angeloni^  che  quello  havevà  il  mag*  |ib  . 
gior'Obeiifto  ne!  mezzo  della  fpina*  quello  l'ha  in  uno  de  gli  eftremi ,  e  fra  la  fpi« 
oa,  e  le  carceri  hk  fpacio  maggiore .  Dicefi  fatto  per  eflèrcitio  de'  Pretoriani ,    i  cui 
ftllnggiamenti  fi  credevano  ivi  9  ma  con  grand'  errore*  come  ha  dimoftrato  il  Panvi» 
nìo«e  noialtrove diremo .  L'Angeloni  motiva  poter' eflere  «  che  l'Imperador  Cara- 
calla  coli'  occafione  delle Therme,  e  dell'  altre  fabriche  fatte  quivi  appreflb  da  lui^e 
dal  Padre  1  trafportafle  il  Caftro  Pretorio  in  quefta  Regione^dal  Viminale  *  e  che^ 
poi  Diocletiano  oolP  occafione  delle  fne  lo  rendefle  al  fico  primiero;  lo  muova  la  te- 
ilimooianza  del  Ligorio  «che  dice  haver  veduta  una  medaglia  di  Caracalla  con  im 
Caftro  nel  rovcfcjoj  masù  la  fè  del  Ligorio  è  un  debole  fondarti  .  Ben'ip  credeiei  t 
che  firf>ricato  il  Circo  per  giuochi  forfè  prima  folici  celebrarfi  »  altrove  fofle  quello  t  Mutato* 
che  Mtftat$rium  Céùjarii  nomato  fi  leg^e  ;  Sembrandomi  duro  %  ch'un  ai  riguarda»  rium  Cx- 
vola  cdifitio  feflc  la  fciato  da  Vittore  «  e  da  Rufo  egualmente  fuori  di  lilla .  faris . 

li  Tempio  del  Dio  Rediculo  fiibricato  da'  Romani  nella  Via  Appia due  miglia^  JEdicula 
Inngi  da  Roma  %  dove  Anniliale  polè  gli  alloggiamenti  «  &  al  fine  ritornò  indietro«  kediculi. 
facilVocnte  fh  di  ouà  da  S.  Sebaftiaoo  full'  alte22a  del  poggio  a  villa  delle  mura  di 
Roma.  Fello  nel  libro  feflo  coat  ne  fcrive  ;  RedtcuU  fanum  ixtra  portam  Capcièam 
Comificimi  aitficifc  ^  qui  Rtdiculm  pì'opterii  appclìatm  tfi  ^  quiaacccdem  ad  Vrkm 
^fmniM  ex  eo  loco  ndieritfuih^dam  vijh  terterritus . 

D'un  Tempio  d'Ercole ,  e  del  Campo  de  gli  Orati!  nella  Via  Appia  A  mentione  a:  j:^.,u 
Martiale  nell'  Epigmmma  9}.  del  quinto  libro  t  wl^niu 

Catena  grandi  torta ,  fné  pluitgutta  ricrcuus. 

Vnrygiumquc  Ma^ii  J^lmo  qui  lamtfirfumf 
Horatiorum ,  qua  virct  faur  Campu$ , 
Et  qua  pufiUftrott  Hmuliì  fanum  (yi. 
II  qnal  Tempio  forfè  èP£diciikd'£rcoleieg*iftraU  quivi  dalPanvinioi  che  l'ag. 
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S4  Zihra/il.Q^àJJl 


Sl  alla  |x>itft  Capena  «  comcTopni  diiS  «  non  potè  tWne  •  Altro  Caoipo  dimqae  vi 

fii  de  gii  Gratti  «  del  oiiale  noa  lò  che  dire .  Plinio  nel  e.  4|.  del  io.  lìiiro  narrando 

il  funerale  fiitto  iviaa  on  Corvo  t  per  additamenco  più  Tpecifioo  v'aj^gionge  «  che  il 

P       .    CaaiDO  «  in  cut  era  il  Tempio  «  fk  nella  deftra  parte  dell'  Appia  :  Funufyue  inuum€* 

f4no^!Tmn  ^^^  0Ìiti  ccUhraium  txeqttih  :  cof^ratum  lc8um  fuper  q^tbiafum  duorum  bumcrou  frf^ 

e  of yo  •        Hécnii  tHicine  %  iy  coronii  omnium goncrum  ai  rogum  ufytie  t  qui  coMflntBus  Jactra  vig 


^pU  adfuuniU9^1afid€m  in  Campo  Rcdiculi  appettato  jmt  • 
Del  ^igùo  d' Abaicamiano  rincontro  efpreflo 


Balitsenm      Del  wiigùo  d' Abaicamiano  rincontro  efpreflo  non  fi  trova  »  ma  fé  di  congettnriji 
Abafcan*  affili  probabile  vogliamo  fervirci  t  Abafcanciano  è  cognome  feconck>  l'antkoofe  de* 
tiaai .       rivaco  dalla  famiglia  Abafcantiate  dinota  alcuno  della  medefimatche  ò  adottato  da 
altri»  ò  per  altra  cagione  Abafcantiano  fu  detto .  Knzi  Balncum  Mafianti  t  pofto 
nella  Notitia .  D'un'  Abafcantio  Liberto  d' Augufto^  &  Edituo  del  Tempio  di  Net- 
tono  nel  Circo  Flaminio  li  legge  un'  ifcrittione ,  la  quale  io  nella  Regione  nona  ri* 
fervo  d*app(»tare  •  Intanto  per  tratur  di cofe  meno  lontane  »  Statio  nel  s* delle  Sel-« 
SepoU  v^  commenda  un  certo  Abalcantio ,  che  [MétoGf&mo  verfo  Prifcilla  foa  moglie  mor* 
eh  rum      ti(l^  nefle  nobile  fepultura  nella  Via  Appia  preflbi  fiume  Aimone  : 
Pf  ifcillr.  ^^  ^^^^  ^^^  Vrbm  »  fui  primum  nafiitur  ingtu% 

'  ^piA  «  quoque  Halo  gtmitui  bimane  CjMic 

Yonit ,  CT  idcoiiamnourcmnifcitur  amacs  * 
Hi€  ti  Siionio  velatam  mollitcr  ofiro 
Efcimius  conjux  C  ^^  cnimfimantia  bufla  t 
Ardortmqut  rogi  potuit  pcrfsm  )  b€ai9 
Coutpofuit  Vn falla  tboro . 
£  fé  per  lo  pie  i  Sepolcri  fi  ^neviino  ne  gli  horti  «  &  in  altri  beni  propri!  t 
larà  vano  l'inferirne  «  che  ivi  il  medefimo  Abafcaotio  %  ò  altro  fuo  Succeflore  ( 
Ibrfe  quello  %  a  cui  Vero  «  &  Antonino  indrizzano  la  i.  Z  ihrtui  C*  de  Scr.pigu.  da» 
tomanum  .  )  ò  queir  Abafcantiano  da  altri  adotuto  faccfle  alcun  bagno  pi^lico  t 
^  fé  pur  privato  t  cofpicuo  . 
Tabenm      S'aggiungono  in  quefia  Regione  dal  Panvinio  le  Tabeme  Ceditie ,  delle  quali 
Ceditiie«  ^^^  feri  ve  Fedo  :  Ceditia  "Taherna  in  f^ia  ^fpia  è  Domini  nomini  Junt  ^ocatéc  >  ma 

a'elle  prefle  Roma  fbflèro  noi  faprei  dire . 
Salineum      Del«Bagno  d'Antìochiano  altro  non  mi  fovviene,  fenoncbeun' Antiochianoda 
Antio*      I^tnpridio  in  Eliogabalo  è  nomato  Prefètto  del  Pretorio  di  queir  Imperadore  ;  e  da 
chiani"      Guido  Panzirelo  fé  ne  nota  anche  un'  altro  »  a  cui  fcrive  Diocletiano  la  i.  Sicundu% 

credi tor  Ci  de  7ignor. 
B  allnen  Q^el  di  Vettio  Solano  fti ferfe  di  quel  Vettio  Botano  (  come  it  Panzirolò  oflerva  } 
VettiBo»  dì  cui  Tacito  nel  libro  15.  e  nella  vita  d'Agr  ic^  fa  mentioQe  »  Tribuno»  e  dipoi 
lan  i .        .  facto  Nerone ,  Prefetto . 

Balinefi       L'altro  di  Àfamertino  fu  di  quel  Mamertino  forfè*  clie  Prefetto  di  Roma  fotto 

Mamer»    Trajano  relegò  nella Clierfonefa  Taurica  S.  Clemente  «  come  dicono  gli  atti  di  quel 

tini .  Pontefice  9  ò  di  quello  r  che  fecondo  Ammiano  nel  iib.  it.  e  nel  16.  fu  fotto  Gin- 

liano  Apoflata  Conte  delle  largitioni  9  e  dipoi  Confole  «  e  fotto  Valentiaiano  Pre- 

Vicua    fetto  del  Pretorie  d'Iuli»  «  d'Africa ,  e  dell'  Illirico  9  4i  cut  un  panegirico  detto  al 

trium  A-  medefimo  Giuliano  fi  legge  . 

rarum  t  II  Vico  trium  ^arum  nella  Notitia  fi  legge  yicum  J^itrarium ,  forfè  perche  vi  fi 
feii  Vi*  fàceflèro  %  ò  vendeflero  vafi  di  vetro .  La  teorrettione  par  più  difficile  ne'  due  primi 
trarhis  .  defcrittori ,  che  in  quefla»  e  nella  bafe  Capitolina  fi  legge  VICO.  TRIUM 
Lacusf  &  ARARUM . 

Balineù  Al  Lago  fr  al  Bagno  di  Torquato  «  de' quali  Vittore  «  e  Rufo  fan  mentione  %  fi 
Torquati  poflbno  aggiungere  gli  hortì  di  Torquato  s  e  prcflb  i  medefimi  un  luogo  detto  i 

dieci 


Prima  legióne  l 


pit)  W  ^mntm  vefircm  in  c$nfinio  tìortorum  Torquatianorum  /iugufléS  ramui  mlli€* 
ria  in  fupfltmentum  cjùs  addit§  cognomento  Dcccm  GcmcUorum  y  e  poco  dopo  :  Eju^  dom 
Bus  ujquc  ai  Gemila  (Te.  e  dopo  M  Gemtlt^s  intra  fpctB  'octtrem  uHjuìigitur  cum  ra^ 
mo  ^ugofiéCi  delle  quali  parole  nel  tratur  del  l'acque  mi  ferbo  dì  difcorrer  meglio .       ^  ^. 

Per  intiera  notitia  della  gran  Valle  d'Egeria  chiamata  hoggi  la  Cafarella  è  da  ^^^^^^  - 
fpiegar'ancbe  quanto  delle  Kecrici  fi  dice  da  Fefto  nal  i8.  libro  :  kf trias  cum  »  cioè 
Xctricn  rnricstm  t  ò  come  in  altri  tedi  fi  legge  t  RetricibuiC  forfe  l'£  fò  malamente 
frefa  per  B  da'Copifti  ')ait  Cato  ima  $  quamfcrtbitcum  cdiffcrìavit  Fulvi  NoUlicrii 
ccnfitravhfignifcat  aquam^quatUfufra  viam  Arécatinam intcr  lapiicm  ficundum  t  iy 
ttrtiumi  qua  irrigantur  torti  infra  viamArdeatinam^  atquc  ^finariamufquc  ad  Lati' 
nam,  nelle  quali  parole  gran  moftri  appajono .  La  Via  Ardeatina  certo  et  che  fò  a  ^m  ^rj,4^ 
deftmdeirAppiairi  quella  f  e  l'Oftienfe;  la  Latina  fu  dall'altra  parte deirApDia ,  ^• 
cioè  a  fintftra  9  e  perciò  l' Appia  fu  nel  mezzo  fra  l'una ,  e  l'altra  ,  le  convien  dire ,  gf^X/l  « 
che  paflàlTe  preflb  Thorti  da  Fedo  nomati ,  e  preflb  l'acqua  f  che  irriga  vagli  .  Co*       . 
ne  dunque  Qftconet  e  Fefto  fanno  mentione  dell' Afinària  j  e  nondeirAppia  qo-    ^'^* 
gnitiffima  9  e  fiimofiflima  /  In  oltre  la  Porta  Afinària  già  dicemmo  efler  ftata  pref*  ^g 
lo  San  Gioi^anni  Laterano  9  donde  eflTer'ancheufcita  la  Via  Afinària  nop  sòcoiUdt     ^'^'^''t 

Sual  pretefto  pofla  negarti  •  Come  dunque  potè  mai  efler  quefta  fra  la  LatinatC  TAr* 
eatina  9  fra  le  quali  (h  folo  l'Appia  /  la  dimcoltà  non  in  altra  guifa  fcmbra  a  mt^ 
poterti  fciogliere ,  che  con  la  faccia  ben  confiderata  di  que'  luoghi ,  e  col  fupporre  9 
che  Catone,  e  Fefto  parlino  non  di  vie  fra  di  loro  paraleUe  tutte*  ma  del  principio  ,ò 
del  termine  d'alcune  di  effe  9  e  per  venirne  a  dimoftrationeoculare  9  in  faccia  alla^  ^'^^^  ^fi*. 
particella  »  che  noi  dicemmo  Afinària  fotto  l'antico  Palazzo  Lateranenfe  s'apre  una  .  *"''  * 
valletta  angufta  »  ma  lunga  t  che  fra  poggi  perviene  quafi  fempre  piana  alla  via  La- 
tina: ed  attraverfandola  dove  appunto  la  Latma  difcendct  e  jk>ì  riralifce«  entra  finaU 
mente  ne'prati  della  Cacarella .  Quindi  fi  portavan  fbrfi  gli  herbaggt  nel  montc^ 


Celio  ;  e  perciò  la  ftrada ,  e  la  porticina  praticate  da  foli  Afinl  furono  dette  Afina-    . 
rie.  Dall'altra  parte  la  via  Ardeatina  credono  molti  haver  cominciato  dentro  la->  f!'**^''^^* 
Città«  &  avanti  la  Chiefa  di  Santa  Balb'ina  per  una  porta  dell'Aventino  fra  l'Oftìen-  }^  ^^''^*^ 
fé,  e  iaCapenaeflerne  ufcita ,  ingannati  dal  Uo^t^tt  in  Anaftafio*  che  S.Marco  Pon< 
tefice  fiibricò  la  Chiefa  di  quella  Santa  in  via  Ardeatina  :  ma  non  hanno  o|Ier vato  « 
che  quella  Chiefa  col  fuo  Cimitero»nella  qualefh  poi  fepellito  S.  Marco  n  fi  dice  dal 
niedefirao  Anaftafio  fuori  delle  mura  «  ficom?  anche  lo  fa  credere  l'elT^rvì  ftato  Ci* 
iDicero  :  la  Chiefa  dunque  di  Santa  Balbina  fabricaca  nella  via  Ardeacina  da  Sao^ 
Marco  fii  Chiefa  diverfa  da  quella  ,  che  hoggi  è  dentro  le  mura  .  Della  via  ArJea« 
tjfia  danno  alcun  rincontro  molti  atti  de'Martiri ,  ne'quali  fi  legge  il  Cimitero  di 
Califto  C  fnl  quale  è  la  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  )  taMiora  nella  via  Ardeatina  9  e  ulì* 
bora  neil* Appia  ;  fiegnoef^relTo ,  che  non  lungi  da  S.  Sebaftiano  quella  da  quefta^ 
li  diramava  9  ficome  hoggi  n'efce  (juella  9  per  cui  da  S.  S;;baft»ano  fi  va  a  S.  Paolo  i 
il  qunl  ramo  ha  del  credibile ,  che  in  terfecando  l' Appia*  e  diftendendofi  anche  da 
finmra  al  Pago,  ch'era  ivi,  imboccaflè  fotto S- Urbano  in  quella  gran  Valle9  e  £acil*     * 
mente  ancora  paflava  per  laValle  alla  via  Latina  per  commodità  maggiore  di  chi 
viaggiava .  Suppofto  tutto  ciò»Ia  divifione  dell' Ardeatina  dall' Appia  preffb  San  Se-    H^rti  mtiu 
baftiano  fh  per  appunto  tra  il  fecondo  >  &  il  terzo  miglio  antico  ,  nella  guira  9  chc«#  y^^i^  d^Bf 
da  PeAo  e  in  deferì  ve;  e  gli  horti  adacquati  non  poterono  altrove  elTere  «  che  nel 
pinoo  della  Caffarella  all' Appia*  &  al  principio  dell' Ardeatina  fog^iacente  ;  nella^ 
citi  eftremitàa  piède'poggi ,  che  in  cima  della  Valle  fi  veggono  fra  la  via  Latina  • 
a  Capo  di  Bove  l'acQua  del  fiume  Aimone  «  e  forfè  ancora  altre  fgorganti  airhork.» 
Hi  •  come  foigono  noggi  dal  fondo  della  Valle  affai  più  ripiena  »  &  alu  9  che  antU 

F    i  camen« 
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cAtcente  mecolce  *  &  loalzate  con  argicri  fervivano  per  adacquare  ^!i  faorti»  che  era- 
no ivi  t  dette  perciò  intcr  lapidtm  fituudum  t  &*  tertiumfufra  viam  ^rdeatinanit  cioè 


^ììingtujfucad 

fluva^efe  ne  vede  il  ficoevideDtemente)doveva  haver'liorti  anch'eflat  e  godeva  deiì* 
adacquamento  fin  dove  la  via  Latina  attrai^errandola  l'impediva  «  e  la  terminava . 
Con  tal  dìfpofitione  di  ftrade  fi  dichiara  in  Procopto  11  viaggio ,  che  Belifario  fe» 


per 
fa  porta  Afinaria  ^rifauri  traditori  introduflero  Totila  in  Roma . 

Fcr  màggtor'e videnza  ho  qui  tatto  fottopoftoagli  occhi  con  la  prefente  figura . 


fiii  eft  Cato  »  ir  e. 

Aedes  for  Fuori  della  porta  Latina  fui  quarto  miglio  era  il  fegno  della  fertuna  Muliebre  i  di 
tun«Ma*  cui  Fefto  nel  Tefto  libro .  Item  via  latina  ad  mtUiarium  liti:  muìictrts  ncfas  ejlatti^ 
liebris  »  gi  »  nifi  ab  ca  »  fuép  fimcl  nuffii .  Oltre  al  fimulacro  anche  il  Tempio  alla  fortuna^ 
muliebre  eretto  ieri  ve  Valerio  Maffimo  nel  cap.  ;.  del  $,  libro  .  Fortf4na  ctiammuìic» 
ln'i%Jsmulacrum%  quod  cfi  vìa  latina  ad  quartum  milliarium  e»  tempore  cim  éCie  fua  $on. 
fccratum%quoCeriolanum  abcxcidio  Vriis  matcrnéC  prccetttpulerunt%  ntmfmtl  «  fid 
kiì  h^uutum  eonfiitit  iis  pene  vcrbit  :  riti  mi  matrona  vidi^is ,  riti  dedieaJHs .  DI  chc^ 
veggtafi  Livio  nel  fecondo  piik  diftiacamentc  *  Dionigi  nell'ottavo  t  e  Plutarco  in 
Coroliano . 
lamo 

accafl  .  . 

p.  p  ZI  CIÒ  efpreiTamente  'ù  dice  dell'Autor  del  libro  de  l^irit  ithftrihn  in'Coriotano  :  Ibi 
Cieiitf  .  temftum  fortun^e  muliebri  canfiitutum  <^ ,  e  può  però  foggiungerfi ,  che  le  Foflc  Ci- 
.  vilie«  ò  Clelie  ^non  lun^  dallequali  Corioiano  6  era  accampato  «  foITero  poco  più 
Aedicula  {„  \^  f„  i^  ^^gp^  y\^ .  j^H^  qnnH  ^osi  Livio  nel  fecondo  :  £r  ad  Mai  civilias  quwquc 
Herculis.  abVrbepajfuumcafiriipcfititpBpulatur  inde  atrum Xomanum ere  tVÌMUtcoìnCo^ 
riolano!  £r  ad  Cfhatfouat  quadringentis  abVrbefiadiii  caftra  hcavitt  iyc.  Piii  oltr^^ 
Sepulcra  falpottavo  miglio  fu  il  Tempio  d'£rcoIeflaDomitiano  fabricato;  nella  cuiftatua 
Calatino»  era  efpreflTo. il  volto  di  quel l'imperadore.  Così  daMartiatefi  fcrive  neirepigram- 
rum.  Sci-  mn  5 ^^  co'due  fcgoenti  del  libro  nono .      •  • 


stM  •         tiene  qui  efpofta  fi  ravvifa . 


Sì 


RtgìQmPrìmtf,  8^ 


SI  Vede  *di*In  tera»ì  dì  ralflor*antichidt  fii  poi  ridotto  In  forma  di  rocca  <  efl^ddo-  tmi/mm» 
vi  bni  inciraftìnMrlitfkbriMtoIì accanto  un caftello eoo  Chiefa  ,  &lubit«1oaii'  i«x*n<  tm 
il  cui  rkintDèanconin  piedi,  e  vi  fi  ptfla  per  Io  mezso;  su  le  cui  porte  èfarn^-'  CiB««»  , 
de*G«cMni,&Qnateftadìbac  , dalla  quale  «ppar  derivato  il  nome  raodemo-  Fil 
qaeIcafieUofKÌImentr£uto  u'tcnpi  inftlici  ;  ne'qual!  le  fimioni*  ch'erano  tra  le 
"  F    4  Ronw- 


U  Mbro  III  Capo  Vh 

Cégmih  mf  RotnAiie  ftineglie,  fokvtno  fari!  forti  in  campagna .  Coti  nelfa  viu  di  Pafchale  If  * 
j9  &  P49U.  fi  legge  t  la  famiglia  de'Corfi  haver'  occupau  la  Chiefa  di  S.  Paolo  9  &  nn  caftello  » 

ch'era  ivi  ;  donde  infe(!avano  la  Città  con  ifcorrerie .  Più  oltre  aflai  f&  il  fepokro  di 
SefUf^  d$  QiiatoCedlio  «  in  cui  efler  ftato  fepeltito  Pomponio  Attico  fuo  nipote  feri  ve  Cor« 
ij,  ceeirf  .  ,{J] jq  if  epocc  nella  vita  del  medafimo  . 

uL  piSft'     Vi  fu  tra  gli  altri  il  fepolcro  di  Bafilio ,  ovefi  folevano  commettere  latrocini!  . 
mV^iric*  »  Così  Afconìo  ne  fcrive  nelPoratione  proMihm:  Via^ffìa  <f  propè  Vrbcm  menu» 

mentumBafilii%  ptilùtuiìatrocinmfuitpcrquaw .  ....  ii forte  pcrquam  infamisz 
Biiftum^  e  Cicerone  anch'egli  nella  9.  cpiftola  del  7.  libro  ad  Attico  ;  Quas  Ù  ^uintmfa' 
Biàlii  .     miliarh  mcus  ehm  ferrei  ad  tujlufn  Bafilii  'uaheratm  t  &  defpoUatui  cft .  Del  fepolcro 

d'un  certo  Teflalo  Medico  arrogante  fa  mentione  Plinio  ntl  i.  del  29.  libro  :  Eadem 

atas  JVeronis principatu  adTbcJiaìum  tranfilivit  deìentem  conBa  majorum pìacifa 9  b* 
Sepulcrtì  ^^^^  quaiam  in  omnei  iCvi  Àtcdicos  perBrantm^  quali  prudenza  %ingeni$que  éefUmari  vet 
Tbefsali  ^^  arguimmo  ahmdi  potefi  »  cum  monumento  fuo  (  quod  e/l  ^ppia  via  }  Jatronicen  /c^ 
Medici,    infcripferit . 

Su  la  via  Appia  hebbe  Simmaco  un  picciol  Podere  9  ma  con  gran  cafa .  Cosi  egli 

neIPepiftola79.del  libro  z^Suhirtanum  précdiumt  quod  via  Appue  adjacetfincoteiama 

cum  mUn  titftra%  trm  in  hoc  miffas  exbibuit .  Noni  rura  9  qu^c  toquimstr  »  ubi  magnai 

éedes  in  angt^Hifinilmi  collocavi . 

LeCafiy  Plfoky  i  Laghi  j  &  altre  cofiy  che  fi  leggono 

in  Rufo  ^  e  Vittore  • 

CAPO    QJU  ARTO. 

LE  Cafe  dijciuefta  prima  Regione  fi  dicono  da  Vittore  ,  e  Rufo  \%u  l'ifole  4250^ 
la  quale  fproportione  di  numeri  m'accende  voglia  di  cercare  9  e  fpiegare  queU 
V-  ....^.r.      e.  ,i-.,.r.^..„.. ,     .^    •,  ,  __  , ,._  ».  r =  Regio- 

,òedi- 

, —  ^ ^^^  «^  ^^.^  ...*,..w«»  .^"-  ^.».*v**«  ..^'privato»ò  publico 

a^aifa  di  quell'irole  9  che  da  mare  9  ò  fiume  fi  circondano  da  per  tutto  .  Quindi  il 
Lipfionel  1 5. de gn  Annali  di  Tacito 9  ove  racconta quelPbiftorico  l'oixiinedi  Ne- 
rone dopo  il  grande  incendio  di  Romaiche  le  cafe  nec  communióne  parietum%fed  prò-- 
friis  quéeque  murii  ambirentur  %  argomenta  efier  (lato  dopo  i  tenipi  di  Nerone  mag- 

{;iore  di  gran  lunga  in  Roma  il  numero  del-rifole  ,  che  delie  Cale ,  intefe  quelle  da 
uiper  l'unite  una  all'altra  con  murocommune  9  e  perciò  da  Vittore,  e  Rufo  aflai 
maggior  numero  d'Ifole  9  che  di  cafe  contarfi  :  prima  del  qual  tempo  aflèr  fiate  aflai 
pili  cafe  «  che  ifoleraccoglieda'librilintet  de'Pontefici  9  ne'qualf  fi  legge  d  un  in- 
cendio ;  Infula  dua  akfumptajoh  tenus  9  ir  ^^^^  quinque  9  ambujlte  quatuor .  Ma  non 
fofto  in  conto  y  eh'  in  quel  tempo  non  tutte  le  Regioni  furono  abbrugiate  t  e  perei  ò 
uè  rifatte  con  nuova  forma  ;  anzi  e  tralafciato  9  che  di  cafe  9  e  d^lfole  mentloni  fre- 
quenti fi  trovano  ^rrma  di  queirincendio  in  Cicerone  9  in  Vitruvlo  9  in  Suetonio,  in 
Tacito  *  &  in  altri  Autori  *  fegao  eh  erano  foggie  di  fabrfche  fra  di  loio  differenti  » 
fòlo richiederei  ^  come  nel  fenfo  del  Lipfio  vadano  intefi  Vittore  9  e  Rufo .  Le  cafe 
congiunte  non  deonodirfi  annoverate  da  efli  due  volte  9  cioè  una  nel  numero  delle-^ 
cafe  9  e  raltrainquellodeirirole  9  perche  due  9  e  tré  cafe  unite  facevano  anch'elle 
nn'Ifola  9  come  ogni  diftaccata  ne  faceva  una  ;  e  ciò  farebbe  (lato  un  alterar'  il  nu* 
mero  de  gli  enti  reali  contra  Taccuracezza  follcanel  dar  ragguaglio  giiiilo  di  Roma 
&  un  niik  confondere  9  che  diflinguere ,  come  era  il  loro  fine .  Si  tacciono  da  eHì  for- 
fe  niole  fatte  di  più  d'una  cafa  /  Io  per  me  noi  dirci  ;  perche  quelle  erano  veramen- 
te Anch'elle  Ifole  iC  più  infigni dell  altre .  Aggiungerei  ^  che  cosi  gli  £di&tii  f^à  ciL 


con* 


\ 


\ 


'Rtgìone  Frimai  Sp 


—       gli  eftremì  tempi  deìrimperlo 

K ornano  fbfle  fi  puntualmente  oflèrvato  Tempre  »  chelecafe  congiunte  non  più  di 
1780.  l'Ifole  46(^2.  vi  fi  trovalTero .  Suetonio  diverfamente  da  Tacito  fcrive  di  ciò 
nel  e.  lò.di  Nerone  :  Formam  éCàficUrum  Vrth  novam  cxcogitavit ,  ò*  uf  ante  Infulau 
ac  D§mct  porticm  effcnt  »  de  quorum  fclariii  incendia  arcerentur ,  eafque  fumptu  fuo  ex* 
truxit  ,Ovc  x>ktc  al  notarvlfi  fabricate  Cafe  non  meno  d'Ifolci  Portici  fé  foflTero  fta- 
ti  fatti  ad  ogni  cafuccla  ifolatamente  un  dall'altro»  non  potrebbono  ad  un  tratto  ere* 
derfi  9  e  fenza  durezza . 

Secondo  l'opinion  d'altri  »  Ifole  erano  dette  le  cafe  picciole  »  e  dozzinali»  Cafelc^ 
maggiori,  ecofpicue^  nellaguifa*  che  hoggidl  fi  inol  far  differenza  da  cafeaPa* 
lazzi  :  la  qua!  diverfità  fembra  molto  più  credilùle  »  che  da  Rufo  »  e  da  Vittore  s'an» 
^notafle  diftinramente  »  e  s'avvalora  da  Suetonio»  che  nel  c.gS.  di  Nerone  narrando  il 
medefimo  incendio  feri  ve  .*  Tumprater  inmenjum  numerum  Injularum  C  &  ecco  l'Ifo- 
le  anco  avanti  airincendio  in  numero  immenfo  )  Domui  prifcorum  ducum  arjerunt 
boftilihis  adbuc  fpoliis adornatéCQeCco Icfàhricbc  piùi  cofpicue  detttCnfe')*Vecrum 
^des%  (yquicquid  vifèndum  ,  atque  memorabihex  antiqnitate  duraverat  i  ove  ììpra^ 
Ur  immenffam  numerum  Infularum  appare  una  feparatione  »  e  diftintione  dal  quicquid 
vifendum^  atque  memorahile ,  is^c,  nel  quale  fono  comprefe  le  Cafe  ed  i  Tempii . 

Io  di  più  confiderò  le  Cafe  antiche  haver'havuto  avanti  d'efle  il  veftibulo  »  come 
nel  fefto  della  lingua  latina  Varrone  »  e  nei  fefto  dell'Eneide  Servio  dichiarano  ;  &  ^^YchVu! 
era  uno  fpatio  fra  la  ftrada  «  e  la  Cafa  ;  dal  quale  s'inlèrifce  neceflidk  »  che  la.cafa-f  veMm  « m«. 
non  haveflirsii  la  ftrada  (accia  dritta»  ma  f{x>rgendoambe  Peftremità  come  corni  »  ti  di  /«  n 
tenefle  ritirau  indentro  la  parte  di  mezzo  «  dalla  qual  ritiratezza  fi  lafciafle  il  vcfti-  v*^''^"'*  • 
buio  trk  la  (bada  »  e  la  porta  .  Cosi  hoggi  fi'  vede  il  gran  Palagio  in  Roma  de'Si* 
gnori  Colonnefi  ;  così  la  Cafa  de'Margani  »  &  altre  antiche  »  e  molt'altre  efiTer  ftace 
glàdi  tal  ferma  fi  va  fcorgendo  .  Lecafette  vulgari  non.^terono  anticamente  ha* 
ver  veftibulo  ;  il  quale  nelle  fole  Cafe  grandi  efièr  ftato  fcrive  Gelilo  nel  5.  e.  del  16. 
libro  :  Qui  Vamoi  igitur  ampìai  antiquitùifaciebant%  locum  ante  Januam  reUnquebant% 


qui  interjoret  %  demos  »  ^  viam  medius  ejfet .  Qujfi  con  le  ftefle  parole  fi  fpiega  ciò  da 

Macrobionel  e.  8.  del  tf.  de'Saturnali  :  e  perciò  conceflb»  che  rifolare  ogn'  edifitio 

dal  tempo  di  Nerone  traheffe  il  principio  »  da  che  il  nome  d'ifola  alla  maggior  parte 

delle  private  fabricfae  derivò  %  l'antico  nome  di  cafa  leggendofi  dato  poi  a  poche^» 

non  è  irragionevole ,  eh 'alle  più  cofpicue  e  di  forma  non  ordinaria  foilè  riflretto . 

Confiderò  finalmente  9  che  dopo  l'incendio  non  ogni  cafuccia  fi  dovette  rifabri*   N«/r  //«/e 

car  ifolata  con  la  primiera  anguftezza  i  perche  ciò  haverebbe  refala  Cicca  più  defor.  ^^^J**^  ^^^'^ 

me»  e  meno  capace.  Ben  può  efTere ,  che  l'IfolefolTero  fatte  tutte  ampie  i  donde.*»  |^,f/^^^I 

crebbe  forfè  l'ufo  delPhabìtare  ne'diverfi  piani  d'un'lfola  più  famiglie  »  apertamente  »t  dd  dhen 

fignificatoci  da  più  Autori  »  &  in  fpecie  da  Giuvenale  nella  Satira  terza  »  da  Martia-  fif^'^^t^^^ 

le  nell'epigramma  pen.  del  libro  i.  e  meglio  da  Ulpiano  nella  /.  folutum ,  $  folutam  '^'^^^  • 

ff  de  pij^nor.  aB.  (^indi  è  afiai  facile»  chele  cale  habitate  da  più  famiglie  foflero 

dette  Ifole  «  quafi  racchiudenti  in  fé  più  habitationi  non  annelfe  »  ma  cumulate  al* 

le  proprie  d'una  fola  famiglia  ,  e  perciò  alle  più  nobili  il  nome  di  Cafa  reftafle  :  7/a- 

ne  in  eam  dumtaxat  Jummam  inveita  mea  »  £r  illata  tenebuntur  »  in  quacfcnaeulum  con- 

duxi  :  non  enim  credibile  ejt  hoc  com-enife  »  ut  ad  univerfam  penfionem  infulécfrivola  mea 

tcneantttr%  foggiunge  nella  citata  legge  Ulpiano ,  e  nella  legge  Sjii  InJulamffJo* 

rati  Alleno  così  dice  :  ^ui  Infuìam  xxx.  ccnduxerat^fingula  ceenacula  ita  hca^fcrat  » 

nf  LX,  ex  omnibus  colligerentur  iyc.  L'Infoia  di  Felicula  >  ch'è  l'unica  nomata  in  tutte 

*"     ' '  le  re- 


le  regioni  di  Vlttorét  e  di  Rufo»  non  per  altro  efler  ftaui  riguardevole»  che  per  Ihol- 
ti  ordini  di  piani  habluti  dadiverfi,moftr««mo  a  fuo  tempo  .  Cori  convlen  credere* 
che  apparendo  anticamente  ogni  privata  fabrica  ampia  t  e  fpiccata  quell'ugualità 
nel  di  mori  portafle  sii  gli  occhi  grandezza ,  e  decoro  «  ma  poi  nel  di  dentro  ritrovan* 
doli  impicciate  tuttf  di  varie  famiglie  %  dovevano  provarvffi  Incommodi  «  Toggettio» 
ni  te  confìifioni .  All'incontro  rinegualità  moderna  fra  lecafe  piccioliffime  »  e  le^ 
grandiflimefà  nel  di  fuori  maggior  rilevo ,  &  ha  internamente  più  commodi  %  fódif« 
fiittionit  e  vantaggi  ;  non  altro  eflèndo  un'Ifola  fatta  in  foggia  d'una  gran  cafa  %  che 
molte  cafuccie  non  congiunte»  ma  con  opra  ingannante  gli  occhi  ammansate  »  &  oc- 
cultate dentro  a  quattro  gran  mura .  Anche  in  una  libreria  s'alcuno  fchifo  di  veder 
polli  i  libri  piccioli  a  Iato de'grandi»  per  Colo  capriccio  di  vederli  a  filo  tutti  d'una 
grandezza  face&e  legare  »  ò  ftamoar  pih  libri  in  un  fol  volarne  »  ne  trarrebbe  coa^ 

Sii  occhi  il  gufto  d'una  vana  parità  con  perdita  di  que' comodi  »  che  l'agevolesza 
e'Iibri  piccioli  Tuoi  porure .  Ma  a&ai  a'è  traviaeo  •  Serva  ciò  per  folo  difcorfo  »  e^ 
credaii  col  Lipfio  »  fé  così  piace . 

I  Laghi  8j.  ciò  che  foGMrro  ha  difficoltà  minore.  DioevafiLago  ogni  radunanza 
M^mutf.  ^'^^'  perpetua,  cosi  Varrone  nel  quarto  »  &  Uipiano  nella  /.  ttnica  f.  ut  infuffn^ 
d$uì^eym>^^fP*ftl^o&d»dìMt  radunanze  grandi  intendevafi  »  ma  d'ogni  fonte  »  in  cui 
/  «T^cfM  •  folce  alcun  vafo  tenente  acqua  ferma  .  0>s)  Suetonio  nel  ottavo  di  Galba  lago  chia* 
ma  Pabbeveratojo  de'giumemi  *  f)ccrcvif  ut  ad  lacum ,  ubi  adaquarifokbat  »  ducere» 
x#tf«rr«r  m.  igtr  Capite  invplut0 .  Alla  cui  fomiglianza  lago  ancor  Bi  detto  la  Vafca»  ò  il  Tino  del 
MwH»J7*  motto,  Martialeneir  epigramma  rz.  del  libro  i. 

Vreferat  bit  madidos  noMis  uva  lacus  • 

£  Tibullo  nella  prima  elegia  del  primo  libro  • 

7réebea$  ex  pieno  pinguia  mu/la  lacu , 

I     ^^  ±^^  più  apertamente  Varrone  nel  i.  de  re  rujiica  al  e.  $4.  e  Columella  ne!  u.  al  e.  t^. 

léghi  di  ri$*  ^^  P^  é'^  ^3*  laghi  di  qoefta  prima  regione  fofsero  fonti  publici  fatti  io  foggie  dì 

ter  e  di  j(«.  vafche  da  poterne  prender*acqua  a  differenza  de  gli  altri  deli'acone  fallenti  »  ofser* 

/•  '^f^J^  vili  da  Plinio  nel  15,  e.  del  36.  lib.  ^griffa  in  ^dilitate  fua  adjeBa  f^irgiue  agua 

ftJlUi .       ^^tcrit  cotrivatiu  atfue  emeudatis  lacm  Dccfecit^pr^eterea  lalientei  cv.  Catella  cxxx. 

cori  anche  Frontino  nel  1.  de  gii  aquedotti.  Molte  antiche  doccie  di  piombo  »  le^ 

f&^AM^TM^  4*^''  '^  cavano  giornalmente  di  fotterra  non  tonde  affatto  »  ma  aguzze  nel  fommo  « 

'det^mT*  ovehaveva  luogo  l'aere  »  dan  fegno  »  che  da  prima  non  empiendofi  le  fiftole  »  Tac» 

qua  era  condotta  fempre  alta  più  dello  fgorgo  »  che  faceva  ne'lagbi  *  finche  Agrippa 

oltre  i  laghi  fece  fontane  fàlienti ,  alle  quali  l'acqua  meglio  va  per  fiftole  tonde  all' 

ufod'hoggidì . 

jiffi  di  fé.     I^' Aree  ,  che  qui  fi  leggono  d'Apollo  »  della  Speranza  »  di  Gallo  »  &  altre  »  ciò  che 

rtnti  dèi  vrl  elle  fbfsero  »  è  bene  che  s'appiani .  il  principal  fuo  figoificato  da  Varrone  fi  fpiega 

Hiimti  »  edd  nel  quarto  libro  :  t^bi /rumenta  feSa  terantur^  iy  arefcantt/frCée .  Tropter  borumfimi^ 

f^^  *  htudtmmioca  in  Vrbepura%  area .  Quindi  il  Giurifconfulto  nella  legge  24.  f,  de  ver* 

bor.  fignific,  dice  :  tocui  vero  fine  ddificio  in  Vrbe^  area^  fiche  aree  fono  le  piazze .  Giou 

vanni  Savarone  fbpraSidonio  Apollinare  fa  tra  veftibuio  «  &kreadi^renza  9  che 

il  primo  è  fpatio avanti  alle  cafe  de'privati»  quella  avanti  a'Tempii  degli  Dii .  Ma 

fé  ciò  fofse  vero  »  non  leggeremmo  in  Rnfo»  e  Vittore  ^rea  Calli  »  dfrea  Carfurét^ 

Jlrea  Calidii^con  tant'altre.  Cosi  in  Gelilo  leggiamo  nel  lib.  4.  e.  5.  e  nel  lib.  13. 

e.  az.  l'Area  del  fbro»nel  lib.  io.  e.  i.  l'Area  Palatina^  nel  2.  e.  10.  &  in  Suetonio  e. 

^4.  di  Caligola  l'area  Capitolina  •  La  difièrenza  meglio  a  gtoditio  mio  può  raccorfi 

da  un'infcrittione  »  che  nel  3.  libro  al  e.  a.  de'Commentarii  della  Romana  Repobli* 

ca  di  Voi  fango  Latio  fi  legge  # 
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legione  Prima:  pi: 

PARI  ET  I.  PAaiNDO.  IN.  AREA.  QVAE.  EST.  ANTE.  AEDEM, 
SERAPIS.  TRANS.  VIAM.  QVL  RE^MERIT.  PRAEDES  DATO. 
PRAEDIAQVp.  SVBSIGNATO.  DVVMVIRVM.  ARBITRATV.  &c. 

L^  Arca  dunque  dilatavafi  di  li  dalla  ilrada  9  &  in  eflTa  più  ftrade  imboccavano  »  co- 
me hoggi  nelle  piazze  «  &  all'  incontro  il  Veftibulo  ,  come  moftrai  fopra  9  era  il 
fole  fpatio  fra  la  ftrada  »  e  la  cafa  chiufo  dalla  cafa  mcdefima  da  tre  lati  9  fé  non  da 
tmti  i  e  perche  de'  Tempii  ninno  *  o  pochiffimi  erano  di  ule  ftruttora9  che  poteflero 
circondar  da  ere  lati  lo  fpatio  «  il  quale  gli  era  avanti  9  quindi  più  aree  %  che  velli» 
bull  fi  leggono  avanti  a  i  Tempii  • 

Ma  fé  piazza  era  l'area;  qual  diftintione  amicamente  potè  edere  tra  Area  »  c^ 
Foro  /  Facile  mi  fembra  la  rifpofta  .  Il  Foro  era  fpatio  declinato  per  negotii  9  ogiu«» 
ditiali  9  o  mercantiÌÌ9  o  pur  d'altra  forte,  come  fi  fpiega  da  Fefto  in  Forum  .  L'Aree 
dunque  erano  altri  fpatii  non  deftinati  né  a  giuditii  9  né  a  traffichi  9  né  ad  altri  efer« 
citii  9  ma  piazza  pura  ,  come  Varrone  dice .  Tali  fi  veggiono  ancora  hoffgidk  mol- 
te piazze  inutili  9  e  di  folo  adornamento  avanti  a  Chieie  9  &  a  Palazzi .  ; 

Gli  Horrei  efier  Granati  è  cofa  aifai  piana  ?  ma  fignificar  di  più  ftan^  pnbliche  Hfreiétmi, 
da  depofitarvi  altre  robbe  dichiarafi  dalla  /.  8.  C.  de  rignor.  aB.  Cam  igitur  affcoercs  ctf«««teGM« 
in  borreii pignora  dcfojlta  :  conftqueni  cH  ficundum  jui  perpctuum  fignorikui  debitori  ^*}i  *  ^  ^^ 
fcrcuntibui 9  fitamen  in borrcii  9  quibui  ir  ahi  fokbant pubhci  uti ,  dtpo/h^fint  ♦  te  '"  -^^lSì 
lo  fteflb  fi  cava  da  Paolo  nella  /.  Nam  falutcm  ,  f  E/raBurf.  ffM  Of.  Vrérf.  ^igil.  XHdJf^^U. 
e  da  Labeone  meglio  nella  /.  Citm  in  plureu  §.  Locantur^  f.  Locati .  Furon  fatti  que* 
fi!  horrei  dall'  Imperadore  Aleflandro  9  fcrivendone  Lampridio  :  Horrea  in  omnibus 
regionibuì  publicafecit  $  ad  quc  confcrrent  bona  bi  9  fuipri^atat  ct^odiai  non  babercnt. 

I  36.  Vkomagiftri  ciò  che  htkro  9  eccolo  da  Suetonio  nel  go.  d' Angufto  :  Sfa» 
titem  Vrbis  in  rcgiones  9  vi^fiue  divifit  9  inftituitquc  9  ut  illas  annui  magifiratus  JoT'- 
titd  tuircntur  ;  bit  magiari  e  plebe  cujufque  vlcinig  eU3i  9  &C.  I  auali  aul  ne'  novc^ 
vici  eflendo  jtf.  fegue  9  che  quattro  Vicomaglftr|  fo vraftaflero  ad  ogni  vico .  Haver  rumna^mi 
quelli  celebrati  i  giuochi  Compitalitii  narra  Alconio  nella  Pifooiana  ;  Solebant  au»  ojgìtuU  fU^ 
tem  Magiari  cotlegiorum  ludoifaeere  9  ficut  flfagiftri  vicorum  faciebant  prftextati  «  c^  ^- [y^T 
che  ufaflèro  Litton  Dione  fcrive  nel  Kb.  ^.  Vrffefitique  fuerunt  vieti  bominesplebejif        *  '^'' 
qui  vocabantur  Curatores  $  eoneefumque  ilJis  fuit  9  ut  magi fir ali  vejfe  9  (y  duobus  li^ 
Boribm  uterentur .  De  i  due  Curatori  Capitolino  in  Marco.  Dedtt  CureUoribui  re*  ^^  ^^ .. 
gionem^  ae variam poteftatem 9  ut  vel puniremo  vel  ad  VrefeBum  Vrbis  puniendos  ^^{i/.^JÌf! 
renritterent  eos  9  qui  ultra  veBigalia  quidquamabaliquo  emgigentt  fiche  anche  pri-  ir» . 
ma  qualche  gturifdmìoneefeKita vano  nelle  contrade  .   Di  14*  Curatori  fcrivc^ 
Lampridio  in  Severo  :  FecìtCuratorei  xiiij,  ,  fed  Cofifulares  f^iros^  qnoi  audire  ^^^  Cmratwidel» 
gotta  urbana  cum  Trff.  Zfrbnjuffit  9  ita  ut  omnei ,  aut  magna  pan  adefent  «  cùm  a8a  u  KegìMi  •* 
perent .  Ma  quefti  dalli  24  Ciuatori  ordinarli  erano  diverfi  .  I  OenuncìatorÌ9  iqua*     penBueié- 
li  a  ciafcfaedun  Curatore  fervivano  9  eran  forfè  non  dil&milì  da  i  Mandatarii  9  che  ^''  • 
hoggid)  fervono  alle  Congregationi  moderne . 

lia  Regione  feconda  detta  Celimontana  * 
CAPO    QJJ  I  N  T  O. 

SEgne  U  feconda  Regione  9  ehe  dentro  le  mura  dà  a  delira  della  prima  9  &  ^  det* 
ta  Celimontana ,  perche  ftà  quafi  tutu  fui  Celio  «    Quella  da  Setto  Rufo  coaì 
è  defcritta  • 

Regio 
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Regio  Cxlimontium* 


Tiv^ìfm  Bacchi 
Tifffplum  Fauni 
'tmpìum  DM  Claadii 
Campus  Martialis 
Campus  Fontinarum 
Maccìlum  Magnum 
lupariét 
^ntrtm  Cyclapii 
Caftra  peregrina 
Caput  Afritéi 
Arbor  SanBa 
Domus  yuclìiana 
Vomus  rbilippi 
Jlcgia  Tulli  cum  TcmpU 
Manpom  Mhans 
Mica  Aurta 
Amamtntarium 
Cfcliolum 
Spohum  Samarium 


Ludus  MaiuHnus 
Ladus  Gallicus 
Campus  Cécìimoutanuì 
TTfcrméC  7ubliCét 
Damus  Tartborum  Latcrani 
Colfortei  V.  t^igilum 
Subura 
Vici  Vili. 
•Mdicula  Vili. 
Vìcomagiftri  XXXII. 
Curatorcs  II. 
Dcnunciatons  II. 
Vamm  CXXIII. 
Hmrea  Xill. 
7iflrina  XXII. 
Lacusfund,  Hì.finericmim 
SaiiftCéC  Trnata  XXII. 
Regio  in  circuitu  ccntincf 
Vcdcs  XillMCC 


Lft  decritta  da  Publio  Vittore  i  qncfta  . 

Regio  fecuflda  Cailimontana  • 


Templum  Claudii 

Maccìlum  Magnum 

Campus  Martialis 

Luparia  in  Suburé 

ufntrum  Cjclopis 

Caftra  Peregrina 

Caput  Africa 

Jirbor  SanBa 

f)omus  FcBiIiana%  alias  VitcU 

liana 
.Regia  Tulli  tìoftilii 
Templum  %  quod  in  Curiam  rcdegit 

ordine  ab  fé  auBo  Vatribm  mi" 

uorum  gentium 
Manfiones  Albana 
Mica  Aurea 
II  nuovo  Vittore  ha  di  più  »  cofe  tutte  a 
Templum  Bacchi 
Templum  Fauni 
Domm  Tbilippi 
Cffliolum 

Campus  Ctelimontanui 
Dmus  Laterani 


Armamentarium 
Spolium  Samarium 
ùidus  Matutinus 
Ladus  Qallicm 
Coh0rtes  V.  Vi^ilum 

na  XII. 

wedicuU  vili. 

ncomagiftri  XXVIII. 
Curatores  IL 
Venunciatores  II. 
InfuU  III  M. 
Domus  CXXXIII. 
Balinc{  TrivatiXX. 
Tiftrina  XII. 
Regio  in  ambitu  continet 
Vedes  XII M  C  C 
mio  credere  tratte  da  Rufo  $ 
Tberma  Vublica 
I  Vici  fi  dicono  XIIL 
I  Vicomagiflri  fi  dicono  XXIIII. 
LUroIelIilMCVI.  aliàsUllA. 
Le  Cafe  CCXXXIU. 
Honea  XXIIII. 

IBa. 


jRigiùnfi  ficonàt  •  ^ 

1  Bagni  wlvAii  LXXX.  L'Ambito  iiled!  XmMCC. 

Lam  LX V.  aliai  XII M  CC 

I  Piftrifii  XXIIII. 
Nelto  Notìtia  delle  dignità  dell'  Imperio  le  eofe  di  queftt  R^ionc  così  fon  polle. 

REGIO    IL 

COilimcMtium  cmiÉinit  ttmpìum  Clauiii ,  Mntdhm  Magnum  ,  Ltipàrici^^ntrum 
Gfclapis  4  CùhorUi  f^igitum  ,  Cafra  ^engrina  «  Caput  jifritt ,  Arb^rem  San* 
Barn 9  Domum  Tbiìippi»  isr  F'eBiUanami  Luàtm  matatimm^  ér  Catlicum^  Sp^iarium 
Samarium  ^  Jtrmamntariim ^  Micam  jturcam  %  ^/Vi  VII.  ^XiUuhVn.Vic^magi'^ 
fnXLVllV  Curatartì  II.  MalftriamilJiaUC.  f)cmm CXSilllh  HcrreaXlllh 
Bahia  XXXII.  Latui  XLII  TiBrina  XII.  tentintt  ftiti  duoitcim  milita  CC 
Nelle  Regioni  del  Panvinio  u  trova  di  più  : 

Moni  Cffliuu  aliai  SsfrqMula-  Sfataa  Equtfrii  Jlf*  Jfntvnini 

nm^  alias  Augt^lus  Imptraturii 

Ccrolienfis  Dmus  feptm  Varth$rum 

iMCi  duo  Cffaris  PiBatPfis 

Templum  Dee  Caraj  n  Ciauiii  Centimali 

M^diculf  Vili.  Junii  Stnatorii 

Vianf  in  Celiolp  Stelle  Tm^ 

Fortuuf  Barbati  Ti.  Claudii  Cljpti  Hymnologi 

Mincrvf  Capite  Tetricorom 

Ifetm  ""  Metellianum  Turris  Mamilia . 

Minarvium 
Io  v'aggiungerei  : 

Jabtmola  Templum  Jaifis  reiudtt 

Clivus  Scaurt  fornai  Smmacbi  Vrbii  9r(feBi 

Damuì  f^i  D9mm  Ciriace 

Di  qvefhi  Regione  fin  dove  ò  preciftnenle  $  òad  un  dipreilb  i  contorni  fi 
deflerot  da  ifegucmi  difcorfifpero  s'appianerà  .  Inunto  perche  il  cominciar' 
dircorreme  così  al  tafto  poco  potrebbe  hai^er  d'evidenza  9  farà  bene  per  maggior  fa- 
cilità premetterne  alquanto  di  lume .  Fb  ella  ò  congiunta  «  ò  almeno  vicina  alla^.^» 
prima  :  e  fé  bene  i  dubbiofOf  s'il  colle  della  porta  Latina  fofle  anticamente  il  Celio* 
lo  9  nolladimeoo  comunque  giraflTero  ivi  le  mura  pifl  antiche  «  fìi  quella  porta  ò  io.» 
quefta  regione  »  òapprefib.  Dalla  Latina  neceifariaménte  il  limite  camino  conte 
mura  a  quella  di  S.  Giovaoni,e  alouanto  più  oltre»  fin  dove  dentro  la  Città  il  Celio 
col  colle  di  Santa  Croce  in  Gerofalcmme  confinando  limiuva  «  e  diftincoeva  que- 
fta dalla  quinca  regione .  L'akro  fuo  lato  9  ch'era  il  boreale  ,  la  firada,  che  da  Porta 
Maggiore  va  a  S.  Pietro  «  e  Marcellino  ^  taS.  Clemente  diritu  9  da  molti  creduu 
eflere  Pantica  Labicana»feparava1o  dalla  terza*  ficome  hoggi  tiene  ancor  feparato  un 
colle  dair  altro .  Ma  quanto  è  nel  fendo  di  piano  fb  di  quefta  regione  ;  poiché  tro- 
veremo efler  ftata  ivi  l'antica  Suburra .  Non  però  verfo  il  Colifeo  »  più  oltre  9  ò  po- 
co pie  oltre  S.  Clemente  paflava  9  eflendo  fiati  il  capo  della  Suburra  «  ch'era  ivi  9  il 
Cerolienfe  «  e  l'iftefso  Colifeo  membri  della  terza  .  Onde  dove  è  hoggi  la  ftrada.»  9 
che  porta  fui  Celio  alla  Navicella  9  efsere  ftata  quella  9  l>er  cui  anticamente  dalla^ 
Talwmola  fi  faliva  al  Celio  9  è  molto  probabile  »  terminava  quefta  col  piano  del- 
la terza ,  e  full'  orlo  del  Celio  ritirandofi  9  girava  fotto  S.  Giovanni  9  e  Paolo  sSl 
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Zitelle  rupi ,  finche  gionu  all'  angolo  piegava  noi  a  finiftra  verfo  la  Chiefa  di  San 
Iregorio .  Qui  lo  fpatio  ,  cVè  tra  il  Celio  9  e'I  Palatino  {acilmente  fh  della  qiuits 
twto»  pctba^oidolp  flStfotroppqaogufto»  ch'ateimtntf  qvcUa  haverebbe  ha^ 

▼  v*%^^ 
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vuto  •  D»  Sto  Gr^órto  tao  «Ile  mura  la  Celimòntaoi  urà  potè  noti  camitiare  fin 
preflb  la  porta  Lacinii  col  monte,  perche  il  piano  cbcr  itaco  ddU  Pifciaa  publica  è 
fuori  di  dubbio  • 

Il  piano ,  ch'era  fra  il  Celio ,  *  VEfquilie . 
C  ÀP  O    S  E  S  T  O. 

PRima  di  falir  fol  Celio ,  meglio  è  rintcacciar  nel  piano  i  più  importaitti  confini 
della  Regione.  SI  legge  in  Rufo  Subur^  %  e  Luparia  &  in  Vittore  Luparuc  ìm 
<  hura  Suhtra'»  Onde  la  StAurim  antica  ^fler  fiata  in^quefla  Regione  non  dea  porfi  in  dub« 
:>UDura.  ^1^  Q*  ^(^^  f^  i^Q  parlai  già  fepra  nel  quarto  Capo,  il  luogo  da  diffuiamtnte  difcor» 
rare*  e  ntrovnnie  «  pieno  il  vero  è  quello .  Nella  Suburrana  Tribù  parce  principale 
fii  il  Monte  Celio  per  detto  diVarrone:  &  al  ■'^incontro  nella  Regione  del  Celio 
^etmni!^  parte fii  h^on«tda detta Subnrra feconda  Rufo»  e  Vittore;  la  quale  fé  vuol  dirli 
n$m  fàd0¥€  erserftau  la  moderna  9  dtefi  di  neceffità  trovar  maniera  di  portare  pon  folo  la  Su* 
è  U  mnkf»  burram^Tnibàila  S.  Giovanni  Laterano ,  e  da  S.  Gregorio  a  SsLtua  Lucia,  in  Selce  ; 
"^^  ma  ancora  di ftendeie  la  Celimontana  Regione  alla  Madonna  de'  Monti»  e  più  oltre. 

L'impoifibililà  èchlara  t  «  primieramente  quanto  alla  Tribù  Suburrana  i  poiché^» 
ficome  parlando  delle  qUaitro  Urbane  Tribù  già  toccai,  la  Palatina,  e  rEfquili- 
na  con  le  radici  di  quei  due  monti  fra  di  loro  viciniflimi»  dove  è  il  Tempio  della^ 
V9fit  %  ti  Giardino  de'  Pii ,  confinando  »  e  toccandoli  toglicvanle  aflbtto  il  varco  ; 
fiche  fé  non  havevà  ella  adito  fotterraneo ,  non  potè  mai  dal  Celio  paflare  a'  Pan* 
tani  9  e  auindj  alla  Suburra  moderna .  Secondariamente  delle  quattordici  Regioni 
la  terza  netta  dUfide  9  e  Serapide ,  e  la  quarta  del  Tempio  della  Pace  pur  congiun- 
te con  maggior  evidenza  la  ritennero  di  là  dai  Colifeo .  Quella  Regione  feconda^ 
fcendendo  dal  CrUo«l  piano  »  confinava  con  la  d'Ifide  »  e  di  Serapv^  •  che  fopra 
una  parte  deir£fquUie  da  San  Matteo  in  Meralana  a  S.  Piefro  in  Vincula  gli  s'er* 
uva  a  fronte,  &  abbracciando  in  fé  il  Colifeo,  ftringeva  la  Celimontana  di 
là  da  qneljki .-  C<mfi>aava  anche  colla  ^p^aru^i^  Tempio  della  Pace ,  che  jpof^ian* 
do  fopra  parte  del  Palatino ,  e  toccando  quali  il  Colifeo  chiudeva  entro  di  te  la  Me- 
ta fudante  al  Coliièo  viciniffima  9  e  l'atea dr  Tito  •  Pej:  qaal  ftrada  dunque  ,  per 
qoal  forame ,  o  per  qual  ponte  poteOTe  {a  Celimontana  portarQ  alia  moderna  Su» 
burra  ,  io  non  so  immaginarlo .  !     ^ 

^fMMiatlt     S'oppone nulladimeno il  Donati*  dottamente»   efotcilmen^  fiirzandoG  provar 
ehiU  «^  Poppoflo  i  e  due  fono  i  fuoi  principali  motivi  ; 

^T/'r!»  ^^^  ^  ti9XXio  da  S.  Gregorio  •  che  nel  toi^o de* Dialoghi  al  e.  30.  dice  :  ArrianO' 
^ieJ.  ''*«•  E€^le/a  in  Regioni  Vrtis  ilta  »  f «;  Sutura  iicUur  »  €um  claufa  ufyut  ante  rricn^ 

s  ^'pod  M  nium  remanfilfet ,  flacuit  %  ut  in  fide  Catboiica  deiicari  debnijfet ,  quodfaSum  ^  »  Ò*c. 
StmìriméUm  e  nella  19.  Epiftota  del  terzo  libro  :  §^a  erg0  Bcehjlà  S,  4^gaib§  fita  in  Subura>  qu^ 
fa  **^  ffeluncafuit alituandoprnvitaisi bprcùcfaà Catbolic^  Fidei culturam  Deo  propitinnte 
'"  J!X  rediMa  efi ,  iye.  la  qual  Chiefii  di  Santa  Agata  è  $ù  quella  parte  del  Quirinale»  ch^^ 
^^mT    ^ólM  v^rfo  il  Vinunale  fotte  U  Giardino  Aldobrandino 

L'altro  è  fondato  nelP  Epigramma  nono  del  libro  10.  di  Martiale  9  ove  della  cafa 
u  té/k  di  di  Plinio  Nipote  parlando  fcrive  : 
''^"'^Hh  HlicOrpbenpr0tìnàìVidciis 

^'iJrJrL  ^itum  vincere  tramitem  Suiurrg  9  ^ 

]?ià^swil  VdiverHeetutriùitmtbeatri. 

/•  f«  iMti  E  di  aneli'  Orfro  in  un'.alta  fonte  defcritto  fatta.in  foggia  di  Teatro  difcorrendo  » 

i»  UUt ,     Indovma  »  ch'egli  feflTe  nella  falita  di  Santa  Lucia  in  Selce  »  detta  già  in  Orfea  •  e 

*  la  Chieia  di  S.  I^nzo  infinte  «  o  vero  infinta  na  «  che  gli  è  poco  lungi  9  |>ergli  un 

rincon* 
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Rtgiom  ficondà  ♦  ^$ 

liocoiitm  «Sai  buono  delta  fonte  da  Marnale  defcrìtta  nella  Suburra  . 

Qmiidi  porta  egli  la  Suburra  antica  dalla  falita  di  Santa  Lucia  in  Selce  a  i  Pan« 
tani ,  al  Col ifea»  al  Foro  di  Cefare ,  a  Santa  Agau  del  Qiiirjnale  »  &  in  confeguen  * 
se  anche  ad  una  buona  parte  del  Viminale . 

Ma  oltie  »  che  le  ragioni  addotte  in  contrario  non  reftano  p^Ò4Ìifciolte  ,  ^ila«^  J^f  ^i"'^^ 
tamento  ai  grande  ha  troppo  del  vado  .  Prìmieraniente  quattro  ftuono  MJrbanv-r  l^^'^l^!^ 
Tribù.  L'ETquilina  ,  Varronedice,  che  occupava  rEfquilieylaCollinail  Quìrliia-  winuitteéiU 
le,  &  irViminale  v  nella  Palatina  il  Palatino  sii  la  parte  principale*  come  della  Su-  U   smbMr 
bunrana  fu  il  Idoote  Celio  :  e  faràpoffibile»  che  la  Suburra  occupatre  parte  dell'  £r.  >"0««^' 
qailina  «  dove  è  hoggi  Santa  Lucia  in  Selce ,  una  parte  della  Collina  ben  grande  i 
chiudendo  in  fé  parte  del  Viminale  9  e  del  Quirinale ,  e  defie  nome  di  Tribù^ubur* 
rana  al  Monte  Celio  dia  lei  disgiuntiffimo»  e  lontaniffimo  /  Inoltre  ella  fii  contrada^  ^ 
femplicc  della  Regione  Celimontana ,  e  perciò  minore  d*una  delle  14.  che  Augufto   U  Rf%i<^ne 
diftinfe  :  ma  in  tal  goifa  la  fola  Suburra  haverebbe  aflbrbita  in  fetutta  la  Regione  Y//^^ -T»"? 
qnarta  del  Tempio  della  Pace  9  buona  parte  della  quinta  ,  ch'è  TEfquilina  «  partc^  ^^  ^^^^  „o 
della  feda  ,  ch'é  Palta  femiu,  parte  della  terza,  ch'è  la  d*Ifide  ,  eSerapide ,  e  folo  prrvmfM 
la  Celimontana  •  in  tpì  Vittore  «  e  Rufo  la  pongono ,  le  farla  ftata lungi .  Trovifi  c*«/«  . 
un'  altra  contrada  antica  non  dirò  di  tanta  ampiezza*  ma  d'un  terzo  di  quefta  .  Chi 
mai  lefle ,  o  chi  potrà  dir  francamente  «  che  le  Carine  ,  il  Cerolienfe  •  il  Tempio 
della  Pace  *  il  Foro  di  Nerva ,  quel  di  Cefare 9  e  miir  altri  edifitit  *  eh'  erano  io-» 
A  gran  tratto  «  e  di  Regioni  diverfe  follerò  nella  Suburra*.  Io  non  so  penfar  cagio- 
ne» dalla  quale  moffi  due  sì  diU^enti  Defcrittori  delle  14  Regioni,  nella  fecondala 
cui  non  perveniva  »  la  regiflrafl^o  fenza  farne  motto  almeno  nella  quarta,  dove  ba- 
vera ella  non  alcuna  fua  eftremità ,  ma  il  ventre  *  e  quadtutta  occupavala  .  OlTer- 
vo  per  ultimo ,    che  fé ,  come  Rufo  »  e  Vittore  la  pongono ,  ella  haveva  il  corpo 
nella  Regione  feconda ,  e'I  capo  nella  terza  «  che  fìi  nel  contomo  del  Colifeo  >  altre 
membra  di  là  dal  capo  fenza  moftruofità  non  potè  bavere .  «   ^f  m 

LAChielà  di  Santa  Agata  in  Monte  Cavallo  effer  Ut  fcritta  da  S.  Gregorio  noiL->  .^\^;f  ,,^ 
v'è  chi  il  dica  ;  &  eflèndo  ella  ih  fito  diverliffimo  anche  dalla  Suburra  moderna  •  ^  ^ .  ' 
vanità  il  fofpeturlo ,  non  che  il  pretenderlo  •  Più  di  400.  Chiefe  anticjie  raccoglier  5. 
nella  fua  Roma  Sacra  il  Martinelliyche  hoggi  non  vi  fono  più,  ò  hanno  altro  nemej  dt 
e  ben  può  fra  quelle  Santa  Agata  f>S«^i;^r4eflère  una  di  più  (enzallirarvene  una  i^^* 
dal  Quirinale .  Ma  vogliamo  noi  vederne  certezza  >  e  quau  evidenza/  IlmedeQmo 
Anaftafio  nella  lunga  ferie  de*  doni  »  che  Leone  III.  fece  alle  Chiefe  di  Roma*  pUi 
volte  pone  la  Diaconia  di  Santa  Agau  fenza  aggiunta  iempr^  ;  più  volte  il  Moihi* 
liero»  o  Bafilica  dì  Santa  Agata ^;rfr5»^iyrrtf»  9  e  più  volte  altri  Oratotii  di  Sant^ 
Agata,  o  Chiefe  cosi:  Et  in  Diaconia  SattBa  jÉjiiatbéc  fscit  vcflcm  de  ftauraci  ^  ire. 
e  più  fottoe  Et  in  Afonaftcrio  S.  ^gatbéc  Afartyrit  jupraSuhurramfccit  veftcm  rubram\ 
più  fotto  :  Imma  &  in  Diaconia  S.  ^gathd  fimilitcr  fccit  coronam  ex  argento ,  e  pochi 
verfi  dopo  :  Et  in  Afonafierio  B.  ^atba  Martyrii ,  quoi  fonitur  fufer  Subuì^am  » 
fimiliter  fecit  ;  più  fotto:  Et  in  Monajlerio  S .  ^gatbéc  ^  quod  fonitur  in  Monafierio^ 
apud  Ajrici  canifirum ,  (yc.  e  quafi  immediatamente  :  fimulque  iy  in  Oratorio  San^ 
Oa^gatba^  fuod  ponitur  Tempnli  fecit  caniftrum  fìmiUter  ;  più  fotto  :  Inmèverò%& 
l'arta  teBa  Bafilicfi  Beata  ^latba  Martyris  fitajuper  Subttrram  %  qua  fra  nimia  ve^K 
tupaie  jam  immarcuerant  »  (jc.  e  più  fotto  ;  Vorrà  in  Diaconia  S-  ^gatba  MarhriM 
fecit  ipji  SanBiffimui  Vontifipe  vejlem ,  (yc.  Et  in  Gregorio  IV.    Sed  ir  in  Monaftcrio 
SanBa  ^gatbs  Martyrii ,  quaponitur  fuper  Suburram ,  fecit  veflem  t  (ye.  £  pure  in 
Anaftafio  i  nonù  di  Diaconie  «  di  Titoli  «  diMonafteri  ,'d'OratoriJ  •  e  d'altea  fi 
veggiono  oflervati  difiintamente ,  e  puntualmente  ;  e  quella  •  che  fu  Monaftero  t 
non  potè  inficine  eflere  Diaconia  ì  poiché  non  apparteneva  a  Monaci  Poffitlo^  ch'e-^ 

ra  proprio  de'  (ietta  Diaconi  :  e  fé  ne  gli  antichi  (ecoli  della  Chiefa  furono*  Mona^ 

Seri  di  Diaconellè  i  quefle  dal  ConcUlo  fecondo  Aurelianenfc  Tanno  sìì^  ^'^  ^^^^ 

_    _   .   .__ ^^^. 


dìMerfé  d* 

nemei  dti  x^«i>»« 
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anni  priaa  il  Lmtè  in.  furono  alla  Ghiera  Latina  vie  tate:  Dfca  hòrmai  cht  vnò^ 
le  »  l'antica  Diaconia  di  Sanu  Agata^  ch'eflere  fa  di  Mante-Cavallo  e  fuori  d'ogni 
dubbio  9  dal  Monaftefo  di  S.  Agata  della  Suburra  non  efler  fabrica  diverfiiCma  • 

Per  moftrarne  anche  fegno  di  verifimilc  il  medesimo  S.  Gregorio ,  che  fotto  I'ia« 
dittione  is.  ferifle  neiP  allegata  Epiftola  19.  del  terzo  libro ,  la  Confecratione  della 
Chiefadi  S.  Agata  in  Suburra  (lata  già  de  gli  Arrianl ,  con  le  Reliquie  portatevi  di 
S.  Agata ,  è  S.  Sebaftiano  »  quafi  un'  anno  prima  nelP  Epiftola  %t.  del  lib.  2.  fotto 
l'indictione  11.  ferifle  a  Pietro  Suddiacono  della  Campania  ha  ver  penfiero  di  confed- 
erar' una  Chiefa  già  della  fuperftitione  Arriana  »  e  di  porvi  le  Reiiquiedi  S.  Severi- 
no :  ^a  igitur  EccUfiam  ptfitam  juxta  Damum  Memlanam  Regione  tcrHa  »  quam 
fuptrfiith  arriana  dia  detinuit ,  in  honorem  S,  Severini  cupimm  tonfar  are  «  experien^ 
tia  tua  Reliauiai  Beati  Severini  fammoperi  debita  cum  revercntia  tranfmittat  »  é'c. 
Laqnal  Chiera  »  ch'egli  a  S.  Severino  conrecrafle  non  a'hà  notitìa  ;  &  haver'  egli 
quan  in  un  tempo  ftel^confecrate-due  Chiefe  Arriane*  fenza  un  poco  d'audacia  non 
può  affermarfi .  Anzi  da  Anaftafio  come  cofa  fingolare  haver  S.  Gregorio  confegra- 
ta  Santa  Agau  fi  racconta .  None  dunque  inverifimile,  che  la  deftinata  In  no* 
nor  di  S.  Severino  fofle  poi  per  occafione  di  Reliquie  più  riguardevoli ,  overo  per  al* 
tro  dedicata  a  Santa  Agata  »  la  qual  Chiefa  polla  juxta  Domum  Merulancm  »  cioè 
preflb  S.  Matteo  detto  {^  in  Merulana  9  ben  fi  potè  Amfuper  Suhurram  9  ficome  in 
breve  moftrerò  meglio  • 

A  si  grand' equìvoco  9  per  mio  credere  9  die  occafione  l'antico  Mufaico ,  che  su 
la  Tribuna  della  Diaconia  di  S.  Agata  fi  leggeva  (il  Baronto  nelle  Annotationi  al 
Martirologio  s.  FrArxiarii  né  teftimonlo  di  veduta  )FL.  RIGIMER  V.  I.  MA- 
GISTER  UTRIUSQUE  MILITI*  PATRICIUS  ET  EXCONS.  OR  D.PRO 
VOTO  SUO  ADORNAVIT.  Ma  che  Ricimcro  foffe  Àrriauo  donde  s  ha  ^  Si- 
donio  nel  Panegirico  detto  ad  Antemio,  Io  canta  Suevo  9  e  la  Suevia  coli'  altre  Oc- 
cidentali Provincie  a  Valentiniano  9  e  Gratiano  Cattolici  Prencioi  fottopofta  deve 
elfer  da  noi  creduta  Cattolica .  Fu  Ricimero  Generale  di  Eferciti  oi  più  Imperadori  9 
efsendo  in  tempo  di  Valentiniano  III.  fottentrato  in  luogo  d'Aetio  :  fu  genero  dell' 
Imperador'  Antemio  9  e  gran  parte  delP  Italia  governò  ;  onde  lo  polliamo  probabii* 
mente  credere  Cattolico  9  ancorché  fofse  di  maniere  barbare  9  crudeli  9  &  infide  ;  e 
perciò  la  Chi  A  da  lui  adornata  9  non  fegue  9  che  folTe  dì  gente  Arriana .  Ma  dato 
ch'ella  fofle  9  non  fò  fola  ;  né  fii  la  Santa  Agata  della  Suburra  .  Già  vedemmo9  ch^n 
tempo  degli  Bruii  (&  air  hora  fb  veramente  Roma  dall'  Arrianifmo  fporcata).  in 

Jnattro  fole  Regioni  delle  fette  erano  i  Cattolici  9  cioè  a  dire  nella  i.  g.  6.  e  7.  eflen* 
o  l'altre  t  &  in  fpecie  la 4.  ove  era  quefta  Diaconia  9  Arriane  in  tutto  ;  e  quella , 
che  S.  Gregorio  apri  9  e  purgò  «  fu  non  quivi ,  mAJuxta  domum  Memlanam.  Poftò 
anche  finalmente  Ricimero  per  Arriano  ;  S.  Gregorio  nel  mondar  quella  Chiefa  j 
a  filne  di  torleogni  antica  apparensui ,  e  quafi  rinovaria9  Tornò  di  MufaicÌ9  e  di  Pit« 
ture .  Così  fi  legRc  in  una  lettera  d'Adriano  Pontefice ,  ove  tratta  dell'  Imm^nÌ9  a 
Carlo  Magno  .  Co'  Mufaici  Tufo  di  q  uè'  tempi  era  nelle  Chiefe  arricchir  la  Tribu- 
na; fé  dunque  nella  Tribuna  della  Diaconia  di  S.  Agata  hanno  veduto  i  noftrl  Padri 
Mufaico  »  &  infcrittione  molto  pi&  antica  di  S.  Gregorio  «  non  fu  ella  la  S.  Agata 
in  Suburra  rimodernata  da  lui  :  &  in  vero  haver  voluto  nel  purgarla  dalle  fozzure 
invifibili  procurarle  faccia  ancor  vififotle  di  nuova  bellezza  9  e  haver  lafciata  nel  fito 
più  nobile  9  più  facro  9  e  più  colpicuo  viva  la^memoria  d'un'  Eretico  9  fon  cofe  9  che 
non  hanno  corri  fpondenza . 
Ctf  cdfd  di     L'Orfeo  di  Martiale  efler  ftato  nella  Suburra  moderna  9  per  i  roltnomi  di  S.  Lu< 


loggia  9  com*  era  il  Settizzonio  9  che  ha  ve  va  appreflc 
che  fà(in  Orpbea  $  e  fi  vuole  intendere  d'alcuna  ftatua  d'Orfeo9  non  è  deano»  ch'ella 

fofle 
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Me  «rie  Thenpe  da  Trajmo ,  ò  di  Tito ,  cbe  quivi  penrenivano  l  Tante  poi  erano  Cé/d  éistei- 
U  fónti  in  ogni  parte  di  Roma ,  che  da  qual  d'eflTe  S.  Lorenzo  in  Fonte  prendefle^  /4  p^^m  oj 
nome  non  potria  dirli  ;  e  ficomr  d'ima  fonte  della  Cafa  di  Stella  Poeta  pitta  nclbui  fmt  • 
Subom  fa  Martialc  mentione  nel  teT20  Epigrammta  del  libro  %t» 
f^ct  fi  mélucrh  Prima  grndUn  Sutura  ; 

Jt^ia  funi  illic  CmfttHi  alta  mei . 
Laurigerfis  habitat  facuniui  Stella  penata  § 

Claruì  Hjantbe^e  Stella  fetitpr  ajtut  » 
Fms  ihi  Cafialius  vitree  ttmrente  fuperbii  ^ 

Vnde  Hovem  Dominai  [afe  Hhìgeferunt  • 
Vo'aliro  non  diverfo  pofliamo  dir  »  che  foflè  nella  cafa  di  Plinio  preflb  la  Suburra^ 
f«li'£fquilie  con  la  ftatvad  Orfeo;  né  per  si  lievi  cole  (i  dee  allaSubuna  cangiare 
si  ftravagantemente  ilto  »  e  grandezza  :  ma  per  difmafcfaerarne  la  verità ,  infontt^ 
fu  detto  S.  Lioreozo  t  per  il  fonte  devoto  «  che  ancoravi  dura  »  in  cui  11  Santo  Oiaco» 
no  battezzò  JLucillo  >  Sl  altri  carceraci .  Vedafi  il  Martinelli  nella  Roma  Sacra  al  *^ 

c.é.  e  nel  particolar  libro  di  quella  Chiefa .  Poco  a  me  cale  t  ch'il  Oefcrittor  delle 
Regioni  della  Notitia  ponga  nella  qoaru  Regione  la  Suburra»  bacandomi  «  che 
Vittore  1 1  Rufo  ^li  fiano  comrarii  9  e  che  ancor'il  Tempio  di  Giove  Sutore  contm 
ràtttorità  di  que'due  «  e  Taperu  verità  fia  jpofto  nella  nedefima^  e  che  in  fatti  tutta 
quella  defcrittione  nulla  %  ò  poco  habbia  di  fingolare*  e  da  Vittore  diverfot  che  non 
maja  errore  evidente  • 

La  Suburra  antica  è  opinione  del  Panvìnio ,  the  foflè  uk  il  Palatino  t  &  II  Celio  •  ^^*  ^^ 
nello  fpatio  ,  che  è  da  S.  Gr^rio  all'Arco  di  Coftantino  •  Aia  a  me  fembra  di verfa*  ^^^^  '  ^  f*^' 
mente  t  oflisivaco  quanto  né  fcrivono  Varrone ,  e  Fefto  :  ATagot^im  Snct$funo% 
Varrone  dic^  nel  quarto  »  diBam  pnto  Sucufam  «  nuncfcriUtur  tertia  littera  S.  mom  C- 
Tagus  Sueufanus^  quódfmeurrit  Carinii  :  e  Fefto  i  Suàurandm  Tribum  antea  Stfcnfa^ 
namferC.  appellabant  ex  nonUnt  Regionit  t  nam  parttm  imam  iltam  quoque  tradtsttt 
fui  fé  Sucufam  diBam  *  yèrrsus  autem  alt  fi  miratum  e  fé  cur  non  a  nomine  Tagi  Su^ 
cufani  9  in  qup  milites  exercebapur .  e  piìi  lotto  :  Suburam  f^enius  alio  libro  4  Vago 
Sucttfano  diBam  ait .  Hoc  uri  maxime  probat  corum  auBoritate  9  qui  ajunt  ita  appeU 
latam  9  &  X^i^mm  Vrbis^  Trìbum  à  Stàtico  frétfdio^  quodMittmfitfuceurrtre  Ef^ 
quiìiii  j  infefiantibus  eampartem  Vrbiì  Gabinit  9  indicioqut  effe ,  quòé  ea  Triben  per  c7. 
Utteram%  wtePtr  P*fcribitur  *  Vera  dunque  9  ò  falfa  ella  foflè  la  derivatione  9  che  fé 
ae  feri  ve»  iMia  4  noi  9  che  il  Pago  Sucufano  9  da  cui  fi  crede  prefó  il  nome  9  le  flava 
congiunto  ;&  argomentiamo  ;  Quello9cbePagoSucufiinofùneirElquyie9alle^  P^ij»  s^n^ 
quaji  foccorreva  contrp  i  Gabini  prima  »  ch'elb  feffero  da  Servio  chiufe  in  Roma  9  fam^ 
dopo  PdBTervi  ftate  chiufe  >  non  fili  più  Pago  9  ma  Vico  ;  e  perciò  fra  i  Vici  della  Re» 
gione  Efqoilina  fi  conta  da  Rufo .  Ma  quella  Regione  non  giunfe  mai  all'Arco  di 


Coftantino  9  né  al  Colifeo  9  né  a  S.  Clemente  :  occupandofi  quella  parte  dalUd'Ifi- 
df  9  e  Senipide  9  anzi  né  a  S.  Pietro  9  e  Marcellino  9  perche  fin  li  9  ò  poco  più  oltro 
U  d*lfide  f  eSerapide  diftendevafi  .  Il  Vico  Sucufano  dunque  9  ch'era  neirEfquili- 


ù  fortifica  dalle  citate  parole  di  Fefto  :  Aftativo  prèdio  ,  quodfolitumeftjuccurrero 
Efquiliii  •  infcfiantibm  eampartem  Vrbii  Gabiuis .  Il  prefidio  di  quel  Pago  in  djfef# 
deirEfquilie  contra  i  Gabini  fcioccamente  tra  il  Palatino  9  &  il  Celio  farebbe  ftato 
tenuto  luagi  dall'Efbuil  ie  9  e  dalla  parte  verfo  Gabio  remotiffimo  9  ficome  tra  S.  Pie* 
tro«e  Marcellioo»  e  Porta  Maggiore  U  pofto  fu  fommamente  atto  a  difèndere  i  Cam- 
oi  dell'£f<)ui1ieairhoranon  chiufi ,  da  i  Gabini  9  che  gli  ftavano  a  dirittura  y  e  quel- 
la parte  era  così  efpofta  a  gl'iofulti  »  che  anche  dopo  chiufa  con  le  mura  bifognò  a 
Tarquiiuo  farle  i|n  fuperbiifimo  argine  per  ficurezza  . 


9»  Li frù  m.  Capavi. 

Vi  fi  «ggiuiiga  Giavcaale ,  die  ptriando  del  Felce  del  Tevere  t  dke  ttella^Sftiira 
qutau: 

^kitgh€u4ffirfinmact$JhTtkerinut^Ìyiffi 

yitrmilarifonmfitfiitistmxfffcchamt 
Et Jbhtui  media  cryptampcnc$PartSubur0.  ' 
Fotr^a  il  Pefce  entrando  facilmente  nelle  Cloaca  mafioM  >  e  neVami  principali,  che 
in  efla  mettevano  «  penetrar  fotto  la  Siibinra  ftà  il  Celio ,  e  rEfqiiilie ,  maciic  fra  ti 
Palatino  ♦  &  il  Celio  penetrafieaon  v'^  drlttura ,  ò  fccilieè  almeno  ,  ch'il  perfiiada  . 
Ma  la  Cafadet  fecondo  Plinio ,  che  per  tefiimonio  di  lui  iMdciunonell'epiftola  ul- 
tima del  terzo  libro  fìinc "                         -  «^     -~ 

Uh  qué&éU  »  e  perdetto     ^ 

nto  t  iviera  alia  Suburm  contigua  9  *< 

00  «  acni  rElqaiiie  non  pervennero  . 

Hiiff  r«m»     ^^  tìlvi^ ,  che  Varrone  feriva  la  Suburra  detta  quiifub  mura  terreo  Carin^rum  9 

dfiu  Céifm  prche ,  come  poi  diremo  eccome  il  medefimo  Varrone  Infegna  ,  Cum  Cétlio  coMfujih^ 

Or  Cari^ffed  Inter  cai ,  qam  tcctm  Cerotienfcm  apfelletium  ^tfpmrtt  »  e  poco  fotto  ; 

Cfrolun^s  Cari»ahvmj$tmu  diOai ,  CaHuéC  ;  era  il  nome  di  Carine  comune anche-^ 

€mUt0ft.  *I  Ceroiienfe ,  ch'é  il  (ito ,  dove  boggt  è  f  I  Colifeo  ,4  cui  pervenendo  il  capo  della 

Subuna  ♦  potè  il  Piigo  Sucufatio  per  effa  foccorrere  alle  Carine,  fé  però  pane  deU'an* 

tidiifime  Carine  non  fìi  la  Suburra  prima  che  tal  nome  pendeift  ^  di  che  altrove  « 

Il  Panvinio  finalmente  dalle  parole  di  Giunto  riferito  ivi  da  Varrone  fii  perfoafb  t 

Sukura  Junmferibit  akep,  quid  fuerit  fui  Mtiqtta  9r*e  ♦  etti  tefiimo»ium  f^  ejfe  » 

quòéfuiefi  ei  hea ,  jwW  Hrreus  murns  wcatur  ;  e  perciò  fotte  il  Palathio  Città  amie» 

di  Romolo  la  credette  pofta  ;  ma  l'antica  Città ,  fatto  cui  etti  la  fuburra ,  &  il  Pago 

SuCUmUIO  ^t\M€»fa  «l»iriPCM>:i:^       .^^l.-.^  ^L..  J^I  O  ^  e....:^  T'..ti:^  tAMt^mr^  InrlivnfA.^ 

in  Roma*,         _^        ^ 

era  ftata  gran  tempo  pk^ima  dtftefa .  E  peiciò  ii  ^«kc/hvh  «» ,  w».* .  -.^-—  y  — 
feftatù^da'Gabtnh  Qaii^di  il  maro  terreo  phVragtoiievormènte  fh  fui  Celio  ,  che  fui 
Palatino .  Non  fi  farebbe  il  VicoSueitfano  potuto  dir  Pago  ^  fe  MTe  Oato  fra  due 
monti  cbiufi  da  muraglia  comune  Ifindal  tempo  di  Romolo  ♦  ò  dOftilio  ;  perche  fa* 
xebbeftatonelcuor  di  Roma,  memit  efbofte  rEfouilie  havevano  d'vopo  d*altn> 

Pago  ,  con  altro  preftdio ,  che  ledifcndeffe  : 

Né  picciola  congruenza  fembra  a  me ,  che  portino  fc  parole  di  Plutarco  ne'Pa>^, 
bìemi ,  ovedel  capo  dd  Cavallo  (acrifioato  a  Marte  ragiona  ;  De  Capite  veriinterfr 
dectrtuBt olii  defacranHa  iefeenienHi i  ntndc Suhtra aàtenii  ec%  impetutn  facientes^ 
Crccon  venendo ,  che  una  fchiira  r  e  Inaiti*  perrcncomrarfi  v  &  tzawffai*  partiflcro 
M  due  arade  oppofte  diaittamente  :  io  fteflfo  più  diftefo  fi  dice  da  Fefto'nei  ì6.  libro  tr 
OBoterefurn  Mppellétttr^  fuia  in  Camp»  Marth  tnenft  Oa^i  immtattir  tuotamis^ 
Marti  kigarum  tiSricum  detcteriùr  ;  de  ca^s  capite  nom  levis  tontentio  filefat  e  fé  inter 
Stihuramnfct ,  ér  Saeraifieetjei ,  ut  ti  in  Regia  fari  fte^  iìH  ad  Tìirrim  MamtHamfg€^ 
m/.  Donde  racGolgafit  che  fieooRria  Regia ,  njÉl  cui  muro afi^evafi  lateftadel 
Cavallo  da'Sacnivlenfit  era  nella  Vìa  Sacra,  autor  h  Torre  Mamllia  fhHeUa  Su. 
c*|r/4ifc»buria.  Se  ne  uvoledipiù  conferma  palpabile/ La  Chlefiide»SS.Ptetm»eMarcellhic^ 
JcmL  ^^'Slafani  ,►  fi  legge  nel  fiaroq^  fotto  retano  jgs-  ftl«am.  19»  e  nel  libro  d^li  an* 
tu  Dcl^  p<verfarii  del  Santiffimo Salvatoti  Latettmenfe  rifèrifce  il  Martinelli  fcorretramenc» 
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dttu  Dc-f  ?**^*"«"*  »^«  oantimmo  òai vatore  ijateranenie  nteruce  11  aiartmeiii  icorrwramcnce 
6ubura  .   2i;9S^''^?^-^^^«^ìefi  vorrèdirdiveffedaS. Pietro, eMarcellino, che^ 

Giovanni  Laterano  al  prefente  dura  /  ma  coìt quale  inditio  fpeciale  ,  e  perche  /  folo 
per  foffener  tra  mUfemòftruofità  5*  Agata  a  Monte  Bagnmiapoli  dairantica  S. Aga«* 
M  in  Suburra  non  cfler  diverfa»  benché  né  pur  fia  nel  la  moderna  Suburra  le  da  Àna* 
ftafio  diverfa  a'efpi  ima . 

f^inalmeòte,  ch'una  femofa  contrada  antica  habbia  cangiato  luogo»  e  con  $ì  gmti 
ialto  non  può  fcmbrar  difficile  a  chi  ben  confiderà  le  tante  incurfioni  >  che  Roma  ha 


I 
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to  l'ateft  Alda  dcirE(quUic  fi  ricoufalTcfo ,  &  babìcafTero  «  e  perciò  PelTer  U  contra* 
'da  divenuta  fiaiiM  de'Subiitaoi  fitcelTe  qui  riibrgere  il  n^ine  ddla  Suburra  diitrut- 
ta  .  Così  una  contrada  di  Borgo  fk  detta  »  e  ancor  fi  dìc«  in  SakU  »  parche  i  Saflfooi 
rhaUttfooo ,  e  pia  antf cmuenta  il  Vico  Tufco  forti  ii  nome  da  i  TofcafU  %  «be  dal 
MonM  CcUo  >  dova  babiuvano  •  fiuono  cnUÌportati  In  quel  fendo .  t  i^     * 

Nella  Suburra  fiuono  k  Luparie ,  ò  Lupanari  •  Oltre  Rufbs  e  Vittore  «  che  qui-  .  pupari; 
ii  le  poi«mio«  da  mille  autorità  de'Poeti  C  prova  lo  ^f[<^ .  Oratiofrà  fjit  altri  nel.  ^^  ^^^^^-^ 
l'oda  f.. dall'Epodo  con  antico fiioScoliafta»  Prefertio  nell'Elegia r  del  quarto  '*- 
libro  f  Martiate  Itt  fiii  dHin  luogo  «&  altri . 

Era  la  Suburra  una  delle  più  frequentata  t  e  dilettevoU  parti  di  Roma  •  Però  Giù*" 
venale  nella  terza  Satira  Adire  ad  Umbricio  fatlo  della  Citta  :  Si^inréféu 

Ego  9el  Trocbytam  fj^étpom  SuhfTée  ;  teqU^lTif 

Onde  conte  in  luogo  di  diletti  t  e  pafleggi  le  Meretrici  v'abbondavano  •  fms  • 

Bravi  un  continuo  Mercato  di  varie  robbe  •  Martiale  nell'epigramma  30.  del  fet- 
timo  libro  «  e  nel  92.  del  decimo  »  &  eiTer.ftato  ufo  di  portarvi  la  fera  a  viendere  rob- 
be  furtiva  9  (cri vonoeoitcoideniante  Airone  t  a  Porfirio  Scoliafti  d'Oratio  nella  fatti-  cm  «n  e$nti 
ma  Satira  del  primo  libro  •  «••  «i#fr«i«« 

D'una  Bottega  di  ^ze  in  capo  d'efla  »e  d'una  Tofatrice  fa  mentiooe  Martialt^ 
nell^Epigramma  17.  nel  libro  fecondo .  '        ,  '  Uirx^r. 

ToMfiriM  Suburre  féiMiHifidUfrimh^ 
Cruenta  pen^nt  t  q4tà  ftagcìla  r^rtorum . 
Habitò  nella  Suburra  Cefare  fecoudo  Svetonip  nel  cgpo  46^tìiita9it  primi  in  Suht^     Domue 
rawioiiciiécdtbui.    ,.  •  •     4  .•  Cafaria 

Tutto  il  piano  dunque  tra  il  Celio»  e  fEiqutHe  da  SS.Pietro  «  e  Marcellino  al  Co*    Di^to» 
lilbo  A  deiao  Subura  %\t  fil  della  Regione  feconda  Celimontana  :  ma  av vertafi  *  cbe    ris . 
,  reftremità  f uà  preflb al  Colifeo  era  flella  Regione  d' Ifide  »  e  di  Serapide  9  iicomO 
ivi  fi  dirà  i  e  perciò  Sefio'Rufe  pone  ivi  SÌ!mré$  €4p^  »  a  Vittore  concorde  Cafuà 
SukufS . 

Nel  capo  deir Africa  «  il  quale  fi  legge  in  Vittore  t  &  in  Rufo,  io  fofoetto  un  tan«  Caput  A* 
tino  di  (correttione  >  dtibitaodo  la  vera  lettura  eOeft  CAfut  ^rici ,  cioè  yiti  ^itil  fricc  . 
il  qual  Vico  é  poOo  da  Varrone  fuli'Erquilia^y  come  nella  quinta  Elione  dirò .  Si 
faciliu  il  pannerò  da  AnaAafio,  che  fcrive  in  Leone  tU-  Et  ìm  Mofiaflcno  SanB^c. 
.  ^jgatbéC^  quoAMitut  in'M^aJkri§  àpud  J/ki$it  &ci  il  cui  fenfo  piano  è:  apud  caput 
'  Jifrhi;  il  qua!  VicopeKlò  pcteo  lungi  pota  aflere*  da.St  Matceom  Merulana  .  AU 
cun  fumo  le  n'aocrefee  dalla  Coflieutione  Spanto  Létframwfo  diPafcbale  ll.ove  fra 
gì  i  altri  confini  della  Parocchia  di  S  Gio:  Latarano  fi  l^gge:  Jnpra  Eul^m  SS  Mar* 
ctltitti^  tr  V^tri  ufqne  ad  EukSam  Sanft*  Bartbolomci  di  capite  McrulaMH . 

V  bormai  trmpo  ragiona/ df  Ha  Ttbemola  »  che  pure  era  quivi .  E  creduta  anche  Taborno^ 
ella  da*Scrittori  Regione  ampia*  che  da  S.£o(abio  a  S.  Gio:  Luterano  fi  diftendeflet  1*  t 
e  pure  ncAi  altro  fu  che  contrada  di  poco  tratto  confiirma  all'altK  ^  Non  con  algro 
ie  ne  fuol  difeorrei^ ,  che  con  Varmne  9  i  cui  luoghi  fé  a'ofletvano  bene  iiMai  «  ^^ 
congiuntit  efattaamentf  additano  ciò»ch'ella  Ibfle  •  Varrone  tra  i  Sacrarrii  della  Re« 
g:iona  Suburaiui  porta  qoefto  ;  Cer$Ui9fr  fui^ticepfcs  circhi  AttHtr^ium  :  qua  in  Ctf  * 


ftftva  nella  Tabemola  f  e  l'altra  per  faliredal  medefimo  CeroUenfe  full  Efquilie  al 
Bofi:o  E^uilino  flava  parimente  nella  Tabernola  t  Tegue  di  neceflità  «ch'ella  foflc^ 
uiui  ttrtm  t  ò  contrada  9  ò  compito  «  ò  angiporto  tra  il  Cerolienfe  »  e  le  prime  fauci 
dellaSiibarra  :  un  capo  di  cui  poruifle  al  Celio,  L'altro  allErquilie .  La  lallta  al  Ce» 
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roo  Xiifo  in.  Capo  VI. 

Ik>  fi  ravvifa  hoftg^  beniiSmo  in  quella  tnoderna  •  per  caldai  Colifeo  vafli  alla  Chia« 

la  della  Navicèlla  *  a  S.  Stefano  in  Rotondo ,  &  altrove.  Alla  Anidra  fò  credibile 

airnce  Pakra  verfo  l'Efquilie  ;  e  pnò  conchiiaderfi  laTabemola  haver'in  ouel  plano 

fra  il  Colifeo ,  e  la  Chiefa  di  S.  Clemente  attraverfato  il  principio  della  SttbQrfa...»t 

ove  Martiale  dice  ;  che  fi  vendevano  le  sferze  da  battere  i  fervi .  E  chi  tà»  che  da  al« 

cuna  di  uU  botteghette  il  nome  di  Tabemola  nonderivaflè  ì  Vero  è ,  che  nel  prin* 

cipio  della  Snbona  era  ella  più  coAo  della  Regione  terza»  che  della  feconda  ;  ma  poi 

dove  toccava  la  faliu  del  Celio  era  neceffariamente  di  qiiefta  •  Per  evidenza  ne  por* 

rò  un  poco  di  figura  in  quella  «  che  porterò  della  Regione  quarta  • 

Minervi*      Vanone  A  mentione  ivi  del  Minervio  :  CcrfiUtii/h  quMHktffcirea  JkRrnnfium  i  11 

um .  qnale  altro ,  che  Sacello  di  Minerva  ndn  potè  eflère»  e  fh  fecondo  il  medefimo  ore& 

fo  al  Ceroiienfe  verfo  il  Celio .  Vivamente  fi  deferiva  da  Ovidio  nel  teraso  d< 

QcJius  ixaho  »  qtìé  mont  icfiendit  in  étfuum 

Hic  ubi  non  flana  cfl  »  fid  frufèflana  ^la  f/l . 
Tarva  licit  vidcas  Capite^  dcluira  Mimr^éi  » 

pgm  Die  Né$M  cJppit  hMbmfiiO . 
JMminis  in  dukio  caufa  tfi  *  coitale  v$C4mu% 
IngcniamfoIcntii^cniófaDea^^ 
J^icttfa  Ecco  il  Tempietto  di  Minerva  capita ,  cioè  ingegnofa  nella  piacevole  calata  del  Ce- 
Minerve  iio  verfo  il  fine  «  ch'efiere  una  co(a  ftefla  col  Minervio  di  Vanone  (  bendie  dal  Pan. 
capite  .     vinio  fi  pongano  per  due  diverfi  )  a  me  fembra  fuori  di  difficoltà  • 


H  Ctlio  I  &  il  Celioh ,  con  altre  co/e  di  fio  affatto  incerto  • 


CAPO    SET  TIMO. 
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Utto  il  reflodella  Regione  è  fui  Celio  col  CeKolo  .  II  Monta  lungo,  e  ftretta 

dove  col  Palatino  fronteggia  i  èda  una  falita  aliai  agile  divifo  hi  due  parti  9  In 

qual  (alita  vi  fo  anche  amicamente  9  e  fii  detu  il  Clivo  di  Scaoro  ;  ficome  dalla  13. 
epiftoh  del  fettimo  libro  di  S.  Gregorio  fi  raccoglie  :  Abbéftm  Manafierii  SanBi  /fn^ 
Scaltri  •  irtés  ApofMi  folhi  in  hacVrht  in  Clivo  Scanri  ^  La  Chiefa  fondata  dal  medefima 
San  Gregorio  nella  Caia  fua  patema  è  in  piedi  anche  hc^gi  congionu  alh  nomata 
di  San  (»regorio»&  al  laeD  di  quel  Clivo  ^  &  ivi  perciò  dovemo  riconofcer  noi  Hfito 
d'una Cafa  deU'antka  fiinriglm  Anfcia,  da  coi  ii  Santo  Pontefice  hebbe  difcendenza. 
Dove  hoggi  è  la  Chiefa  di  S.  Gtos  e  Paolo  ciFer  ftata  la  Corfai  Ottilia  ,  la  feconda 

1 9  fi  dice  dal  Bionda 
rii  atti  di  que'Martir 

, _       .     empio  hnperadorc^, 

Céifé  de^is.  *&  Apoftata  foronouccifi  .  Preffi>  la  Chiefa  è  un  bel  refiduo  di  cornicione ,  e  d'archi 
minNomi  ^  e  di  tcvertino  «  e^  i  quali  fh  poi  fiitto  il  Campanile  i  ma  da  qnel  pooo  avanzo  non  è 
^^•h ^       poiBbile  argomentarne  qiial  fiArlca  Mk'. 

Le  Manfiooi  Albane  •  che  in  Vittore ,  e  Rufo  fi  leggono»gIi  Antiqoarii  Paflbgnn. 

Mafiones  00  »  d<^c  ^  1^  Chiefii  hoggl  della  Navicella  <  e  già  Santa  Maria  in  Dminica  ;  ma^ 

Albana  .  <*>«  »  portano  ragione  •  Anzi  %  che  il  cosnome  in  Vominica  della  Chieia  derivi  da 

•   .   Santa  Qrfaica  Matrona  per  nnìfermità  del  fignificato ,  quafi  in  Kiriacn  è  parer  di 

jljj^^^'*  nMridtper  haver^IIa,  come  dicono  gli  atti  di  S.Lomizo, havuta  la  fua  cafa  ah  quefta 

Oomua 'Q^iit^  y  a  che  aggimige  qualche  dramma  di  pefoPeifer  ftata  anticamente  quefta^ 

Ciriaca.   Chiefa  refidenza  del  Cardinale  Archidiacono*  come  prima  fildelPArchidiacono  S&n 

'  Lorenzo.  Il  Panvinlo  all'incontro  crede  effervi  flati  gli  alloggiamenti  deToldaci 

Calua  Pe  peregrini  pur  notati  da  Rufo  9  e  da  Vittore  *  moflb  da  ducinfcritttoni  trovate  nella 

regrina.  |i«2za  avanti  alla  Chiefa^  le  quali  fono  quefte. 

"      "*  '  JJna 
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Le  quali  benclic  poifìmo  eflervi  Aite  triifportate  «  nnlladiineno  eilètido  ptè  d'uMLi»  ' 

filano  indìtio  non  leggiero  »  che  il  luogo  della  loro  erettione»  e  perciò  anche  la  ftan» 

za  de'Peregrini  fofiè  ò  i  vi  t  ò  non  Inngl  da  quella  piazza  ;  ove  moftra  la  prima  in-  ^ 

fcrittione  eflcr'anche  (lato  il  Tempio  di  Giove  Reduce  da  Domitio  Baffo  adornato  t    ^^^F^ 

e  da  i  Ibldati  Peregrini  eretto  *  che  vi  adoravano  quel  Nume  «  per  impetrarne  il  ri^  ^^^  ^^* 

torno  loro  ftlice  alla  Patria .  Le  Manfioni  Àlbane  dunque  dove  foflero  non  può  dir*  ^^^  • 

fi  .  Intanto  avvertafi  C  &  ^  dotta  pondcratione  del  Donaci)  quelle  Manfioni  non^ 

tffere  l'amicfae  cafe  de  gli  Albani  aflegnate  loro  da  Tulio  »  quando  da  Alba  li  col-  H^fj^^^ 

locòinqucl  Montet  che  tutto  poti baftar'a  pena  a  cosi  gran  popolo  «  ma  alloggia-  ^«/«/crt* 

menti  di  que'foldati  «  che  Aavano  in  ordinario  prelidio  nel  Monte  Albano  «e  n'era 

talvolta  alcuna  parte  chiamata  in  Roma . 

L'alloggiamento  de'Peregrini  «del  quale  s'è  parlato  «  fi  dice  eflere  de'Soldati  delP  vMhW^ 
armata  9  che  Auguflo  pofe  a  Mifeno  «  fi  come  in  Traftevere  era  l'altro  dell'arma*  miun  J^Pe 
ca  diRavcnna .  Ma  Palloggiamento  de'Mifenati  non  è  pofto  da  Vittore  nella  Regio-  '^^'/fi  J^ 
ne  terza  /  perche  Peregrini  chiamarli ,  e  non  Mifcnati  «  come  i  Ravennati  del  Tra-  £^^^/^»i7 
ftevere  ,  &  i  Mifcnati  delia  terza  Regione  ,  i  Pretoriani  %  gli  Albani  9  e  gli  altri  /  e  /;^  / 
perche  due  alloggiamenti  de  Mifenati  /  Nel  Vittor  nuovo  fi  rappezza  con  Tag* 
glunu  della  parola  A^r/rréi  nella  terza  Regione^ve  anche  in  Rufi>  i  fiato  aggiunto 
il  numero  II.  come  fé  de'  Mifenati  in  Roma  due  diverfi  alloggiamenti  foffero  ftatit 
i  vecchi  tteiP£fquilie ,  &  i  novi  col  nome  dì  Peregrini  nel  Celio  «  cofe  »  che  eviden- 
ee  moftrano  la  fintione  •  Cl|e  i  Soldati  firanieri  in  ajuto  de'Romani  affoldati  havef* 
fero  in  Roma  alloggiamento  è  verifimile  i  anzi  Suetonio  nel  sS.di  Cai  igola,  e  Gio- 
feàb  Flaivio  nel  i9^el]e  Giudaiche  antichità  fanno  mentione  de^Soldati  Germani  9 
ch'erano  l'ordinaria  guardia  di  queirimprradore  •  Taccio  le  Soldatefche  Illiriche  # 
e  Germaniche»  le  quali  in  tempo  della  morte  di  Galbacmno  in  Roma  ,  come  nel  * 
primo  dellliifiorie  fi  narra  da  Tacito*  le  quali  vi  fi  trovarono  all'hora  per  acciden^ 
ce  •  Verfo  i  tempi  ultimi  delPImperio ,  dopo  che  Coftantlno  diflruffe  i  Soldati  Pre« 
torian j  »  non  era  il  Palazzo  Imperiale  cuftodito  da  fette  fcuole  d'Armeni  /  Vedafi 
Snida  in  0ùàKÌ0a  •  Anzi  il  Panzirolo  moftra  coll'autorità  di  Dione(&  è  nel  lib.  ssO 
bsver'Augofto  tenuta  in  Roma  una  guardia  di  Cavalieri  Fiamminghi ,  acquali  »  ò 
ad  altre  Soldatefche  pur  foraftiere  fé  non  fik  Augufto  »  che  (Ubili  alloggiamenti  nel 
Celio  %  fh  almeno  alcun'altro  fuo  fucceflore  ;  e  conviene  conchindere  t  che  ò  per  Ic-^  t:mi/«m« 
foraftiere  guardie  de  grimperadpri»  ò  per  le  fi>raftiere  Soldatefche,  le  quali  nel  mu-  fU^^  diGit» 
tar*  chefifiKevadegliefercitifolevanocapitar'inRoma»  furono  io  alcun  tempo  ■M^ìtf  «Mr/ 
fiitti  qaefti  alloggiamenti .  Qui  Conodomario  Re  di  Germania  fatto  prigione  dair  ^^^ff'l 
ApoOata Giuliano  mori ,  fecondo  Ammiano  nel  16.  libro  :  VuSm  aàcomitatum  Im-  uwìm  fri- 
ftréitorii  %  mfufoitf  cxMeJtmamiaCaftrhVercgnmf  autcin MMc  funt  C^Uq  %  ^t. 
mmrà0  9€tcrnim!umfm0. 
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s  n#/w»  i«     Lft  Retonaa  Chielk  di  S.  Scefiuio ,  clic  cTeiftli  ftits  dtiBcfttt  da  SuB^lkio  I.  mcw 

«•i«»4f  •      ^ctMi  Aii«flftfio,  2  creduta  da  i  più  il  Tempio  di  Fauno  ;  né  aò  eoa  qoal  ptova^ò  pur 

coogrtfiira ,  Scrive  II  Bioiido ,  elle  al  foo  tenpo  era  Chitìk  (bMAittma  locroftatà^ 

di  marmi  •  adorna  di  nufaici  •  e  delle  più  belle  di  Roma .  Il  Serlio  nel  fecondo  dcl« 

la  foa  Architettura  ne  porta  pianta  9  e  fcenografiat  incoi  appaic  edilitio  maraviglio» 

fo.  I^ficolè  V.  in  rilafcirla  rillrinfe  iaprimiera  foa  aa^icsaa  »  coma  dicono  11  Fulvio^ 

&  altrìi  ft  appare  manifefto  dal  foo  ultimo  giro  di  mura,  fra  le  quali  a  luogo  a  loo* 

go  fon  colonne  murate .  Crede  il  Donati  «  che  non  di  Fauno  fefle  Tempio  •  ma  di 

Templum  Claudio  ;  poiché  non  folo  Vittore  »  a  Rofe  qui  lo  regiftrano  «  ma  Suetonio  anche*^ 

Claudi! .  '«^nvc  in  Verpafiano  al  0. 9.  ch'egli  iè  di  nuovo  TmpltmTafisfiréprcmmmt  d^- 

niqM  CI  audii  in  Cdlic  mente  tnpttfm  quiiim  mi  Ajgrifpinn ,  fid  d  MroMCfr0Pi  fundim 

fin  defiruSum  «  ^^ .  e  la  magnificenaa  della  fabrica  può  fiur  crederla  opera  di  v  efpr 

urrriiAjr    ^  .     - -M * 

vT!^^    de' quali  gli  «vanai  «  clie'ancor  durano  «  fegnmio  affiu  più  oltre  $.  Strfano  fin  preflb 
niw^mém  •  |^  Qìàth  de'  SS.  Giovanni,  e  Paolo;  nella  cut  vigna  dice  il  Fauno»  che  da  una  mi* 


Te mpinm  d^anticfai  edifitii  fi  veggiono .  Diiemo  dunque  S.  Stefiuio  Tempi 

Fauni  •      foperbo  Tempio  a  ^uél  Dio  ruftico  9  e  d'arcfaieettora  Corintia  par  difficile  i  perche 

Templum  ''^  P^^  tofto  quel  di  fiacco  /  Anzi  perche  non  le  Terme  pubikhe  »  ò  P  Armamenta* 

l^iifflil ,    rio  9  ò  il  Macello  #  come  in  breve  fon  per  dire  /  Ogelle  Terme  %  U  quali  fenaa  parti* 

colar  nome  del  lor  Fattore  furon  le  prime  ferfe  9  cm  ad  ub  publico  fi  faceflèro,  ò  al» 

Therm*  ^^^^  P^^  antiche  delle  famofe  d'Agrippa ,  di  Nerone  %  di  UtOt  e  d'altri*  forooo  ere* 

public»     dibtimcoce  meno  ampie  di  quelle  9  e  la  forma  della  Chiefa  di  5.  Stefiino*  s'ella  «  co» 

Armami.  medicono9fòriftretU9  potendo  haver' havuto  intomo  in  vece  di  Cappelle  calida* 

tarium  *  'i>  *  ^  tepidarii  diverfi9  alla  forma  9  e  grandezza  di  Terme  commode  non  difconvio- 

ne  :  coti  anche  per  un'  Armamentario  9  che  noi  diremo  Arfenale  9  già  che  fecondo 

S<  Ifidofo  nel  primo  delle  differenze  jÉrffumtnta  erano  monitioni  9  e  fimiimenti  di 

Kavi  9  una  nbrica  sferica  9  e  in  cotal  foggia  di%ofta  pur'  era  buona .  Tutto  dico 

per  dimoftratiooe  non  di  quello  9  che  foflc  quel  tondo  edifitio  »  ma  di  quello  9  che 

non  era . 

1^^^^     Più  oltre  fui  lato  Settentrionale  del  Colle  s'inalza  h  Chiefa  de>  Santi  quatti^ 

Jmétti.       Coronati  fetta  da  Onorio  I.  &  eflèndo  poi  rovinata  nel  Pontificato  di  Gregorio  Vii. 

dall'  ImpenMlor  Enrico  II.  Panno  100$.  fo  in  breve  dal  Pontefice  Pafchal  fi.  rifetta  • 

€9etUné  #è  Dai  Biondo  9  e  da  altri  dicefi  su  le  rovine  de  gli  alloggiamenti  Peregrini*  ma  fenza 

gli  mtiichi   alcuna  prova  9  i  quali  alloggiamenti  eferftati  preflb  la  Navicella  a'èvifto.  Forfo 

ièt^J!^  gliAntiquarii  più  vecchi  alcun  veftigio  difebrica  d'allo^iamento  di  Soldati  vi 

>M  •  ^Uit  fe^fero  9  vanttgg^o  9  che  non  havemo  hoggi  noi  ;  o  pur  ctedetteio  a  vecchie  tra» 

•%iLAè^mi  ditioni  ;  ne  io  niegopoter'  eflervi  ftati  gli  aflf^:giamenti  de  gli  Albani ,  e  forfe  an* 

*  ^^l^^^  che  de*  Peregrini  9  «s  i  quali  i  due  marmi  con  Pinfcrìttioai  noute  fopra  come  da^ 

^  hiogo  non  lontano  molto  poterono  trsfportarfi  .  Ma  cofe  da  gK  Antiquari!  più  vec* 

chi  unto  francamente  afièrmate  fenz'  altro  difcorfe  rendono  me  dubbiofo  9  &  irre(b« 

luto  non  meno  a  crederle  9  che  a  rig:ettarlc  . 

Tra  S.  Ste&no  «  e  PHofeedak  di  S.  Gio:  Latenino  ili  la  C3iiefettadivotiffinia  di 


Si  MiSM^ff* 

^và^^Xa  '1^  ^'*  Martii  non  conveniente  all'  acqm  Mortia,  e  molto  più  Peflere  quelPacque*. 
m  Marcio.  ^^^^  ^^^  j^j,^  Nfaurtia,  ma  delU  Claudia*  n'intorbidano  la  credenza.  I»  Martin  fc* 


Campus  condo  me*  ft  detta  per  il  campo  Martiotó  Martiaie9che  Vittore9  e  Rufo  regilhwKH 
Lff     i^u^  ^  ^^^  ^^  f^l  ^^|.^  ^^^  g  dubita  «  Serviva  in  vece  del  CMipo  per  P£quirie  ce|c« 

brace 


Jleghfn  Secónde  •  ? o  j 

hrttt  a  Mftité  %  quando  l'isoodfttioiu  del  Tevere  fiioevaiioneceflkrio  luogo  più  alto. 
Of  idio  nel  a.  de'  Faftì  : 

Altera  grawnneo  ffe9Mi  Equiria  Campo  y 

Slffm  Tykeris  cunfis  in  latui  urgct  afuh  ; 
f^i  tamtn  tjcSa  f  farti  ttmbitur  unda  % 

C^iim  acdpiet  pukfcrultntus  tauot .  ^ 

E  Paolo  abbreviator  di  Feflo  :  Martiahs  Campus  in  Mio  Afonìe  dicitnr^  quid  in  eo  * 

EMiria  falebant  fieri  «  /  qnando  aquét  Tykerii  campum  Martium  ounfafeni .  Né  ha 
Irto  il  Celio  altrove  più  ampio  «  &  iofieme  più  piano,  che  fra  S.  Giovanni  «  e  quella  } 

Chiefetta  ;  e  (e  per  più  certezza  il  nome  di  Campo  vuole  udirvifi ,  Anaftafio  ìhl^ 
Leone  III.  ci  foggcrifce  ;  Afacronam  vero  ipjiui  Lateranen/fi  Tatriarcbii%  qués  extendi  • 
tur  i  campo  %  &  eii^a  imagines  Apofolomm  %  fuét  prK  nimia  wtn^ate  ruitnrd  erant%  i 
fundamentis ,  (Te.  E  prima  in  Pauhale  I.  racconundo  la  diflenfione,  che  fu  tra  queU 

10  «  e  Tlieodoro  t  il^^^l^  haveva  occupata  la  parte  interna  del  Lateranenfe  Patriar* 
chio  9  fogglunge  :  Tafcbalis  enteriorem  partem  tenuità  iy  Bafilìc^m  domus  JutiaMéO 
fuper  campum  refpieit .  La  qual  Baiiiica  efler  ftata  fala  9  ò  altro  edifieio  del  Pafaa* 
zo  Lateranenfe,  cioè  della  parte,  che  ò  fiitta  ,  ò  riftorata  da  Giulio  Pontefice  da  lui 
preft  n  nome  9  oltre  più  luoj^hi  d' Anaftafio*  dichiara  il  Donati  nel  }  e.  del  4.  libro. 

11  medefimo  campo effet  poi  llato  detto  Lateranenfe  paò  trarfi  dalla  Bolla  di  Paf* 
cbale  IL  Quanto  Lateranenfi  Ecclefia  %  ove  fi  legge  :  (f  d  porta  Monafterii  SS.  Sb^ 
inor  Coronatonm  defiendente  per  clitum  in  tia  majori%  fy  exinde  per  fratam  ex  utraque 
pnrte  vfyue  ad  Campum  Lateranenjem . 

Il  Campo  Celimonuno  fi  legge  in  Rufo  %  ilquale  ove  precifamente  fbfle»  ft  a  che    Cam^ua 
fattile  io  non  faprei  dire.  Il  nome  «nerico  di  Celimonuno  fenz'altro  diftintivo  dal  C$Iimon« 
Martlale*  &  il  l^gerfi  in  Vittore  flolo  il  Martiale,  danno  qualche  ombra»  che  Mar*  tanus . 
fiale ,  e  Celìmontano  foflero  un  campo  medefimo  «  e  che  il  Trafcrittor  di  Rufo  lo  vi 
aggiunfieflè  per  xelo ,  parendoli,  che  il  Celtmontano  folTe  tralafdato  ;  e  lo  fteflb 
poi  fiicefle  anche  al  foltto  nel  nuovo  Vittore  ;  ma  per  tema  «  che  i!  concetto  fia  te- 
nuto audace  lafciod'affrrmarlo.  ' 

La  Cala  di  Lateranot  cioè  di  quel  Plautìo  Laterano,  che  della  gran  congiura  con-   D^^Q^ut 
tra  Nerone  tramata  fu  un  de'  Capi»  e  coftantemente  mori,  come  alla  dilMa  fi  rac^  Lacerani. 
conta  da  Tacitoncl  15.  de  gli  Annali  ;  fu  poi  i^fidenza  de'  Pontefici  donata  da  Co» 
ftamino  a  S.  SiiTciIro,  dopo  havervi  fabricata  appreflb  la  Chiefii  di  S.  Giovanni,che 
Bafilka  di  Coftantino  fi  difie . 

Della  Cala  di  Laterano  aflèdiata  d^ordine  di  Nerone  parla  Giuvenale  nella  Sa» 
eira  decima: 


.  in  fu f uè  Ncronii 
Seneca  pr 


Lonfhnm  •  ir  maptit  Seneca  préedinìtii  bortoi 
Ctaufie  »  &  egregie^  Lnteranarnm  obfidet  étdes 
Tota  Oobors  : 
n  qua!  titolo  d'egregia  dà  fegno  di  molto  coTpicua  ancora  in  que*  tempi  di  grao^  kJ^^^^bJ? 
magnificenza*  onde  che  da  Nerone  confifcata»  e  da  gli  altri  Imperadori  fino  a  Gò*  -alTfcrimt 
flantitto  tenuta  MTe  non  è  vana  l'univcHale  aflertione  ;  &  eflènddB  trovata  ivi  la^ 
Tavola  di  bronzo  »  in  cui  il  Senato  Romano  dà  a  Vefpafiano  l'Imperiale  autorità  t 
erafairtata  poi  fu!  Campidoglio  in  tempi  moderni ,  fegue  che  vi  foUe  affifia  #  come  ^^^^  ^^^ 
in  Oda  de  gPImpcradori .  Due  grappe  di  bronzo  lunghe  forfè  un  palmo  t  e  mezzo,  thtéU  ^•«» 
larghe  jpih  di  due  dita  trovatelo  que*  muri  antichi  fi  confervano  affiflTe  nella  Sacriftia  dejta  m/« 
con  le  leguenti  infcrittioni  antichiflhne  :  dtUufMw. 

SEXTI    LATERANI 
Et  io  nn^iltia  poto  più  corta ,  e  ftretta  fi  legge  ; 

TOROVATI.    ET.    LATERANI 
n  qui  fU^gio  im  ver*  anticamente  ba:vuu  la  foa  principal  faccia  nel  campo  Mar^ 

G    4  tUle 


^ 


\04  librò  IILCapo  VII. 

'^^U%i»  ÀtU  tiale  dan  cenno  Te  parole  d' Anaftafio  portate  poco  fopra  :  &  il  fito  fao  eOér  fiato  firn 

€\diuu   '•  Sagrcftia,  la  Chkra»  e  le  mura  della  Città  fi  tocca  dai  Panvinio  nel  libro  dcfefUm 

ruxi .       '  EcclcSis,  e  ne  fanno  inditio  gli  archi,  ò  fèneftre,  che  su  le  mura  in  quella  parte  diffi  ^ 

che  fono  .  Fu  perciò  Palazzo  diverfo  dall'  altro  Patriarchio  Lateranenfe ,  ch'era  a^ 

tempo  de'  noftri  Avi ,  dove  Siilo  V.  ha  fatto  il  moderno .   11  primo  reftò  diftrutto 

fi  j  forfè  ò  nelle  rovine  latte  da  Totila ,  ò  ne'  rifarcimenti  ^  che  delle  mura  fece  Belifa» 

^  /  rio  «  il  quale  per  meglio  afficurar  quelle,  e  per  la  tema  del  tradimento  di  Silverio  pò* 

tè  rovinarlo  »  ò  da  alcuno  di  tanti  incendi!  »  che  fegnirqno  dipoi  nel  Lateraoo  §  ò 

Ifhperador  En- 
Laterano 
Guifcardo  « 
Jui'alcro  fu  fabricatOf  fé  non  prima  9  come  io  credo  »  da  Gregorio  IV.  fcrivendo  Ana- 
flafio ,  che  fàbricò  per  i  Pontefici  due  Palazzi  »  ò  da  Nicolò  1.  che  una  bella  Cafa^ 
haver  fatu  ivi  narra  il  medefimo.  Innocenzo  IL  l'accrebbe  di  ftanze*  Clemente  111. 
fifarcitolo  l'ampliò  9  e  Gregorio  IX.  parimente  l'ingrandì .  Potè^flér'  anche  il  Pa* 
lazzo  9  che  cominciato  da  Adriano  V.  e  ptrfettionato  da  Nicolò  IIL  preflb  il  Lu- 
terano fi  legge  ;  del  cui  ritratto  c'è  fatta  copta  dal  Martinelli  nel  Primo  Trofeo  del- 
la Croce .  Si  che  fé  l'antico  de'  Laterani  foflTe  ftato  ivi  prima  di  tanti  accrefcimenti» 
come  farebbe-  ftata  fidvica  Impernile  /  Ciò  fia  detto  foio  per  difimrere  fenza  ftabi* 
.  ^,   .  Itrne  concetto . 

Fontt 
Berh 
HsntÌM9 


che  Anaftafio  in  S.  Sii  veltro  apertamente  dice  eiTervtftaco  fabricato  da  Coftantioo 
il  fonte  del  Battifterio,  lungamente  deferi vendolo  con  la  format  che  hoggi  ha»  econf 
le  colonne  di  porfido,  che  ancor  vi  fono .  Onde&ilBattifterio»  e  la  Chieb  eflèr 
flati  fabricati  tuori  del  Palazzo ,  eh'  era  tra  eflb  Battifterio  t  e  le  mura  «  fembra  a  me 
aflai  evidente . 
Domus      La  Cafa ,  che  fi  legge  in  Rufii  de'  Parti  »  m'indurrei  a  crederla  habitatione  di 
Parthorù  que*  Parti  »  i  quali  erano  dal  Re  loro  mandati  per  oftaggi  a  gì'  Imperadori,  come^ 
Laterani.  anche  nella  Regione  duodecima  fi  legge  :  Scptcm  DotnmV^rtborum .  Lecafeagli 
oftaggi  erano  facilmente  provifte  da  grlmperadori  medefimi  «  ficome  della  edifica- 
ta dal  Publico  al  Figlio  del  Ré  Antioco  ragiona  Afconio  nellaPifoniana:  Tradunt  & 
^ntiocbi  Rcgit  FU  io  obfidi  VomumPuilicicdi/icatamtintfrfMi  jfnicm  in  annali  *  gug 
f$fici  dicitur  Ludi  VocUfuiffs  ;  e  lolendofi  da  Farti  dar  per  oftaggi  (  come  fi  legge 
in  Tacito  )  i  Figli  de'  Re  9  cafa  magnifica  9  e  regia  fi  doveva  loro  provedere  ;  ò 
come  fortemenre  dubito  9  il  buon  Trafcriuore  di  Rufo  haveodo  letto  nelP  Epitome 
di  Sefto  Aurelio ,  che  Severo  donò  alcune  cafe  a  i  Parti ,  &  a  Laterano  9  aggi^ui* 
fé  auivi  Luterani  y  ma  fconciamente  à  diche  parlerò  meglio  nella  Regione  duo- 
decima. ;^' 
Quivi  appreflb  fu  la  Cafa  9  in  cui  Plmperador  Marco  Aurelio  (u  allevato  .  Capi- 
Domua  tolino:  Éducatuscftineohco^  in  quo  natui  d^  %  (y  in  domaci  fui  f^€ri  juxta^dcs 
Veri  .       Laterani  ;  e  forfè  la  bella  Sutua  equeftre  di  bronzo  dell'  ifteflb  Imperadore  trovata 
poco  lungi  da  S.  Giovanni  Laterano,  preflb  alla  Scala  Santa  9  e  trafportata  poi  fui 
Campidoglio  nel  Pontificato  di  Paolo  Ili.  gli  fu  anticamente  eretta  ivi  in  memoria. 
JE'licala       Fu  il  Tempietto  di  Diana  fui  Celiolo  demolito  da  Pifone  ,  ficome  Cicerone  feri  ve 
Dian«  in  nel!'  Oratione^r^  ^ruff.  rcfponfis  :  Tifonm  quii  ncfcit  bìsijffis  tewporikus  maximum  » 
Ccellolo .  &  fanSifmum  9ian£  Saceìlum  in  Cmvlofupuligc  /  Dal  Marliano ,  e  da  altri  diceii 
dove  é  la  Cappel letta  di  5.  Giovanni  detto  antt  Tortam  Latinam  <    Ma  il  Donati 
confiderà  9  cne  fecondo  Cicerone  ftava  quel  Tempietto  fui  Colle  9  il  quale  più  alto 
forge  apprelTo  9  non  su  la  Via  Latina  »  e  avanti  alla  porta ,  dove  hoggi  quel  Tem« 

pietto 


'Megìofu  Seconda  :  t^s 

pieno  fi  vede .  Tnttò  ipetò  »  quando  il  Celiolo  iu  dato  ivi .  Alcun*  altre  cofe  f eflf  « 
no  dì  fito  «fiitto  incerto ,  e  ioao  le  fegaenti. 

1/ Tempio  della  Dea  Carna  f  ò  Carina  fabricatole  da  firuto  fui  Celio,  dopo  fcac-    't*^^b]{i 
ciati  da  Roma  i  Tarquinii  »  così  Macrobio  nel  e.  12.  del  primo  de'  Saturnali .  So*  rtl^JZ 
vraftava  ella  fecondo  lo  fteflb  Macrobio  alle  parti  vitali  dell'  huomo»  fecondo  Ovi-  ^^  ^ 
dio  nel  fefto  de'  Fafti  alla  guardia  delle  porte .,  . 

I  Lodi  Matutino,  e  Gallico  erano  Scuole  ò  d'armi»  ò  di  lettere»  ove  s^efèrcicavanp    .    , 
quafi  da  giuoco  ,  per  porle  in  ufo  da  dovero  odl'occortfenee  .  Fefto  in  ScboJ^  dice  :  Jr^     .^ 
Vt  ctiam  luitn  apfcUatur ,  in  quiiui  minimi  iuiitur  »  ni  trifii  alifu^nominf  fugiant  ^**  wir- 
futri  fu9  fungi  mnnerc  .  Caiffiodoro  ncll^  epiftola  13»  delqoimo  libro  »  Oficntcnt.juvc-  ^^  ' 
nfsneftri MUs^ guod in GymnafiQ didicerc  flrtntis.  Scbola Afarfia mittatCicamiuà^pu-  ^^j{?"' 
gnatnrtfii  ludo ,  fui  jt  txerccrc  tùnfuivit  ifi  oHo .  Furono  anche  Scuole  di  Gladiatori ,  ^^"'cus. 
ove  fi  addottrinavano  nella  feherma .  Cosi  prova  il  Panzirolo  con  Erodiano  nel  fec-      , 
timo  ;  ^€rm  Giadiatorum  ludti  i  iyc.  con  Valerio  nel  primo  del  fecondo  libro  : 
£k  luic  C.  ^ureìii  Mauri  dcBoritusgUdiuterum accerfifs ,  (y^.  Con  Gellio  nel  ter*, 
aodel  lilnoii.  ^cccpimusfcrumfucndmntniudiCée/ansGlidiatorfmf  ire.  e  vi  fi! 
pnò  afiS'^^'S^  FloronellafttaconpeodiofaHifloriaalc.  20.  SfartncusOenomaus 
(fraBo  Lcntuli  ludo  cum  trinuia  %  iTi^tfupliès  9Jufdjcm»fot'tk  wiitrufWints  Ùtc.  Non . 
però  <^ni  ludo  Scuola  de'  Gladiatori  credo  io  •  elfendo  credibile  »  che  la  gioventù 
Romana  »  oltre  i  liberi  efercitii  del  Campo  Marzo,  s'addottrinaflTe  »  e  s'addeflrafTe^ 
nella  Tchenna  fotto  Maeftri .  De'  Pf^uratori  «^e  de'  Medici  di  due  ludi  fopradetti 
Matotino  »  e  Gallico  quattro  infcpttioni  fi  portano  dal  Panvinioj  donde  raccolgafi  » 
che  bevevano  i  ludi  più  0£SciaU'publici  fovraiUnti  • 

L'Antro  del  Ciclope  facilmente  fii  connata  cosi  noknata  da  alcuna  ptttura,ò  fcul-  /^n^f^m 
tura  ,  che  v'era  in  publico ,  iif  qui  fi  vedeva  forfè  il  Ciclope  full'  antro  ,  com'è  de-  e  vclopis 
fcritco  da  Omero  nell*  Odi(re4 .  11  Panvinio  aggiunj^  ,  che  dove  era  l'Antro»  foflc  yie^deicù 
ancora  il  Vico  del  Ciclope  mòlS:>  dalla  feguentc  inrcrittione .  tU^efHomd 

CVRTILIVS.  HERMEROS 

FECIT.  SIBI.  ET 

CVRTiLIAE.  AHTHIDI 

CONIVGL  SVAE.  CARISSIMAE 

ET.  LlBERTIS.LIBERTABVSQyE 

SVIS.  POSTERJSQVE.  EORVM 

MAGÌSTER.  VICI.  AB.  CYCLOPIS 

REGION.  PRL  FABER.  ARGENTARIVS 

Ma  le  parole  Mapficr  f^ici  at  Cychpii  non  moftrano  il  Vico  efler  ft^to  detto  del  Ci-  ^^  ^^  v» 
dope  :  potendo  folo  trarleoe  dall'  Antro  del  Ciclot)e  ha  ver  cominciato  un  Vico ,  di  tw^  yu%éi 
cui  qoei  Curtilio  era  fovrallante  .  Si  raccolga  quindi  l'Antro  del  Ciclope  efièr  fiato  <«^  «•»«  « 
fui  confine  della  prima  Regione»  della  quale  era  quel  Vico»  e  perciò  nella  mag« 
gior  vicinanaa  della  feconda  alla  porta  Capena .  I)air  infcrittione  medefima  s'hà  ^^^'  *^^^ 
ancor  qualche  luce  »  che  perdiminutìoned'Habiutori»ò  peraltro  i  Vici  andavano  ^^^ISn  ti 
perdendo  gli  antichi  loro  nomi»  e  forfè  non  più  d'ogni  Vico»  ma  di  più  congiunti  co*  mmf%  tr  ^ 

i  era  aggiunto.  ^  ^^'^^ 
inde  (atto  da  al-  Ififi  Me- 
cufio  de'  Matclli»  Ia,bella  Cafa  de*  Tetrici»  &  i  due'Bofchi  nomati  dal  Panvinio»foa  tellinum. 
cavati  da  Trebellio  in  Tetrico  Juniore  :  Tetricorum  Domui  9  bodicquc  cxtat  inm§nte    Domus 
C0IÌO  intcrduai  lucos  cantra  1/ium  MittUinum  fukbtrrima  »  inqun  ^iurcIianusfiSm  Tetrico» 
ifi  »  utriqne  frattxtam  t filmini  Scnateriam  d^mtatm%  accipicm  ab  bii  Sciffrum^  Co*  rum 
Tpnam  cìvicam  fiBuratam  4i  mtifno  •  Luci  duo 

^^  «Ma. 


io5  Xi^m.cap,yJÌ. 

Macelli'i       11  MacelfcH  ciò  clw  teSk  è  menKh  diffitreate  fdlo  d*IIÌ  d'iionlill.  che  fecosdo  Pfiu- 

tnagmim  to  nell'  Autulam  vifi  vcndevanoecualmcmecovni  ,  e^fci.  DtM  Macèlli  cnua 

in  Roma  i  ano  quivi ,  l'alno  tKlI'Éfqailie  .  Noa  già  che  ia  due  foli  luoghi  &  ven- 

""' /•Cdeflero  kcarni,  tipcfci,  ma  perche  ì  dne  Toti  hebbero  no«te  di  Macelli;  ma  le^ 

j,,]|^'^    '"_  medcfìmerobbefì  vendevano  aache  altrove,  efbrfi  in  jnii  copiti  &  bcUwio  none  • 

iht.'       '  òdi  Foro,  ò  d'Emporio,  d  altro  tale;  non  altro  fignificsodo  air  bora  Macello,  cbè 

Ptaeza ,  ove  fi  vendevano  e  carni ,  e  pefci ,  &  heitta^.  &  alD-e  coft  anocftibill,  co- 

^  me  boggilbno  la  Rotondai  Panie»',  &  altri  lacchi  fomiglìanti  .  L'etimologia.^. 

del  Msceliodìrollaconmiglior'occafioBe. 

La  parola  Jff«;«m  i  ofTervabile  .  £lla  è  ccmnente  p(rfbi  quivi  non  tasto  per  Ìì- 
ftintioncdi  qoeflo  Macello  dal  Liviano/  qtMnnpcrrapprefeatarae  la  maesioian- 
za  :  ma  pM^eflere  tonto  maj^iore del  Abricato,  oabbcllitodaUvia  AngulU.clw 
gli  conveniOfa  aflbluto  il  nome  di  Magnami  Epotrà  io  mente  noo  leggiera  na^r 
concetto ,  cbe  quella  Imperatrice  nel  perfi  ad  una  tal*  imprefa  foceflc  àifitìo  molto 
inferiore  di  capacità  ad  alcun*  altro  /   PeriaA^gfr  dò ,  coavicn  dire  «  cbe  qoefio 

E  inde  fbf%  fiuto  «  oampitato  dipoi.  Tra  leiBedagÌicdìNeToaeanafeaean)on» 
I*  ErizEO  t  e  da  altri .  nel  cai  roveftto  i  no  maeflofe  cdifitìo  lotMdo.  «  da  coJoa* 
MfefleouM,  faiCBÌ£ferk(o  MAC.  AVG.  ftè^aiAe: 


L'ErìBo interineu .^«ff /Imo j^i^i ;  BHirAgoftlai>el'Angeloai,  percheooiL^ 

""-  '-'^haver  Nerone  Mnicatoakun  Macello  ,ttmonoM^ttAugttpì,  intendeo. 
a  gran  Cala  di  Nerone  .  Ma  t^rvianone  fifnmeate  if  vero .   Quell'  edifitio 


fi  legge  fa 
"dovi  la  gì         .  .  -_. 

pitii  che  habiiati(»iCi  ò  PalBDioi  fomiglia  luogo  da  pafieggi,  ò  da  trafficbii  ò  da  rob- 
be  venali .  ch'eiTer  flato  anticamente  coperto  di  volta,  o  di  coppola  «  come  qucflo. 
ci  addita  Vairone  portato  da  Nonio  neUa  parola  SnUui  t'n.  it  Imfrtpriit  :  EtTattr 
PnumTrf/ùhumfulmnigttifinidcéBiinmmittMt  in Tbtlum Mfulli .  Inoltrcnel- 
Ic  parole  Magna  ^agufli  è  pur  troppo  fenfiirile  la  durcctt  j  né  quella  Cafa  t  benché 
vafta,  foleva  eflcre  antonomafticameote  detu  Mmpn ,  ow  ^art*.  CoA  Suoconio  oK 
tre  quello  ,  che  nedice  in  Nerone,  replica  nel  7' capod'Otttme:iV^»flu<f«M(^'iit 
prò  potiate  fttbjiritft  ■,  piim  wii^entiit  fim$trtitm  ai  ftrùpsdam  ^urtam  Demitm  t 
£  finalmente  qui  li  legge  MAC.  non  MAG.  o^  la  C.  io  «mpa  di  Nerone  fervivi^ 
più  in  loi^o  della  Q.  come  e»  flato  io  afe  notti  feeoli  prima .  Onde  noB  iftimeret 
impoilìbilc  cfae  Nerone  havendo per  br'ilveftÌbHloaU'AoicafaaCafa,to1toil Foro 
CtiptJimi ,  che  pur  era  un  Macelle«co«e  ia  altra  hK^  vcdccmoi  havefle  ia  riconi> 
penza  ampliato .  e  arrtccfaieo  qtiefto  del  Celio  *  eoo  tutco  che  ne  gì  Hiftorici  non  fé 
ne  trovi  mentionct  ficome  a  più  d'un*  edifitio  fiaàeflèr'avveauto.  Laftacaa>  eh* 
gli  fi  vede  nel  mezzo .  dicaripnrdi  Nerone  ,  na  non  UColofiòi  come  altri  dice*  il 
quale  alto  più  di  cento  piedi .  oltre  al  medeftalto  *  bob  poli  caf  ir  fimo  vtA»  foflt. 
neutealua  volta  Aiperiore  .  £cht«à.  ch'il  MitalU «Wl Tbib lo Chicfii di S.  Steftm 
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COSI  rmMdft  i  Abbattati  ttuti  ordioi  •  ò  coiMMti  M  les|N» ,  &  dh  Bifktri ,  U  eoo- 
UgfMxa^  è  f  che  akun  Pontefice  lo  rifiircifle  in  feroM  pia  bafin  ^  t  jpoco  diiferentc^t 
comefivede.  Ma  tutto»  efltedo  fempliee  ttiio  penfieio  «  fi  potra  da  ì  più  acmi  con-» 
fiderar  negrio  •  ^^i.  ^ 

f  ^  CM««<»i;n  !CAi«MffiA  fh  liiAon  dell»  Iom4m  .  k  d^^VffmlrL  A.d«*r lM«/lifii  proferita     ^P^"Vm 

ciciafilene    ^"•''* 
Spoìimifm  *  €h*è  lo  fleffoidkeiido  Plinio  Uecllio  nel  FanegtricQ  :  Suémjuvat  tem§^  £^,.    ^ 

fpcHarium  eiffipm^erunftarMmfm  frdà^nnm  rutfi&uium .  Dichiara  Guido  Panziro» 
lo  »ch*lvl  fi  fi>leva  fpogiiare  »  &  uccidere»  ò  tormentare  i  condannati  •come  di  Coni» 
modo  farive  Lampridio  :  TatriétpwrritUu^  Gladiatar  infj^Uéirié  Umiitur .  ^i  5^. 
natWM  occiiit ,  injMiMri§  pctmtur  ;  ma  é  pofibile  t  ch'il  Tempio  di  Saturno ,  ovt^ 
era  rerario  fereifle  alcun  tempo  mai  per  catnificina  •  come  Plinio  dice  ^  Ce  non  quel 
Tempio  •  altri  Spoltarii  haver  fervitOta  ciò  può  trarfi  da  Seneca  Retore  «  che  nella^ 

Stiarta  controverfia  del  io.  libro  efblama  :  Vah  mbtnukt  n$fi  illum  ^€tm  tuum  • 
ìim  humanamm  calamitsttm  oficùum  t  ilM  iMfanìUm  Jpoliarinm  i  ^c.  parlando  di 
perfona  ,  che  ftroppiava  i  putti  per  fitfli  mendicare  in  prò  Aio .  Ma  della  parola  Sa- 
mariam  nonaò  immaginar'il  fenfo  •  Della  Città  di  Samaria  non  può  intenderfi  «  ^  .^ 
diftrutta  non  da'Romani  «  ma  da  Ircano  Rè  de  gli  Hebrei ,  fecoddo  Giofeffo  oelle^  damanti 
Giudaiche  antichidk .  Il Pansirolodella Samara* che  fecondo  Plinio»  eCohimella 
era  il  feme  deiroImo»rimerpreta  luogo  di  femenza  di  cali  piante  ^  credendo  che  S^* 
liariim ,  e  Samarium  foflero  luoghi  diftinti  un  dall'altto  »  e  che  debbanp  leggerfi 
SpoUaritm  Samarium  diftintamente  .  A  me  piace  di  lafciarlo  cosi  ofcuro . 

Della  Cafa  Vettiliana  Lampridio  in  Commodo  cosi  feriva  :  D€  Vaiati»  iffe  ad     Domus 
Ciffium  monum  in  f^cBilianas  étiet  migravit  negam  fi  in  Vaìatio  pò  fé  dormirei  e  Ca*  VcAilia- 
picolino  in  Pertinace  ;  ^d  Vatatium  erjgo  Tertinax  profeBm  •  piod  tune  factum  erah  <^  • 
quia  Commoduì  in  FeBitianis  oceifm  efi ,  petenti /gnam  •  ^e. 

MUa  Vitrea  ih  nome  d*una  giovane  Greca  •  di  cui  Plutarco  nel  libro  De  elaris 
mutierilnis .  Cosi  anche  ft  nomaea  un^Orfii  di  Valentiniano ,  della  quale  Ammiano  Mica  au« 
ferivo  nel  29.  e  di  quella  doverfi  intendeieau)  l'eiEgie giudica  il  Panzirolo .  A  me^  rea . 

Ì>iace  di  crederla  quel  Cenacolo  9  di  cui  parta  Maniale  nelPepigramma  59.  del  libro 
ècondo  »  il  cui  titolo  fi  è  i7#  Cmnatìone  MUét . 

Mita  vccor  %  midjhn  eemis/  emiétio  parva  # 

Ex  me  Céefarewmprafpieii  eue  tMum . 
Franj^e  tor^^  pete  vina  »  rcfas  eape^  tingere  nardo  % 
Ipfejnbtt  mortii  dtmeminifi  Deni  » 
Bla  era  un  piccolo  Cenacolo  *  ma  la  naroln  ^nrea  l'indica  bene  adomo .  Né  credo 
io  col  Donati  »  che  Martiale  intenda  d'uno  dc^Cenacoli  fiitti  da  Domitiaoo  nel  Pa- 
lazzo i  il  che  né  dal  Poera  s'accenna  »  né  dalla  fua  picciolezza  fi  perfuade  .  11  dire  • 
che  da  quel  Cenacolo  fi  vedeala  cima  %  ò  cuppola  del  Palazzo  AuguftsJe  •  l'efclude 
dal  Palagio  »  e  credibiliffimorende  »  che  fofle  ouefta  del  Celio  fcritta  da  Vittore  ,  e 
da  Rufo  «  donde  il  Palagio  potea  vederfi  ;  né  urebbe  perciò  giuditio  vano  affatto  il 
dirlo  nella  parte  del  Celio  al  Palatino  vicina  • 

La  Odk  di  Claudio  Cemhnalo  quell#  fik»  che  Qcerone  fai  ve  nel  terzo  de  gli  Of-  Domila 
ficài  9  e  Valerio  nel  fecondo  del  libn»  ottavo»  eflèr  ftata  fpianaca  d'ordine  de  gli  Au-  CI*  Ceiw 
£orì  9  perch'impediva  il  piendere  fflt  augum  %  &  egl  i  fu  condannato  a  renderne  il  timali . 

frrezzo  a  CaHum  lo  Lanario;  acoimandolanttmentedopo  fapato  l'ordine  di  damo» 
ÌTla«  l'haveva  venduta .  Domua 

Una  di  GiunioSenntoieilegge  nel  quarto  de  gli  Annali  di  Tacito»  ch'andan-  lunil  Se- 
do a  fuoco  il  Monte  CeÌio,feAò  lolo  intatm  in  quefta  cafa  la  ftatua  di  Tiberio  •         natoria  . 

Della  di  Manmrra  cosi  forive  Plinio  nel  fefto  del  jd.  ^rimim  Romét  parietet  cru-  homus 
fa  marmoriì  nperutp  tHim^éimm  $00  in  Mio  monte  CorntUus  //epos  tradidit  Ma.  Khni«cr. 


io8  Liho incapo  VII. 

murram  Fòmiti  naÌum$BMUcm  JicmimmfhTrdfcStfmfatrùrum  CCécfarit  h  Gallia  l 

t  poco  dopo  :  Namqui  adjccii  idem  NtPo%  tum  p'imum  toìis  adibui  nuliam  nifii  mar* 

mori  iolumnam  baMfct  omneifolidai  e  Caryfiio,  aut  Lunti^. 

^H?^^       Della  di  Simmaco  u  mcntione  il  medefimo  Simmaco  nel l'epift.  iS.  del  fettimo  II* 

ò>  macni.  hrozVroximc  de  Farmianofifiuregrcffut  in  Larcm  C^Hù  dmojam  diùtc  abcfe  comperi . 

Domus       Qtfeila  di  Filippo  $  che  io  Rufo  fi  legge ,  fiicii  cofa  é  »  che  foflfe  di  Filippo  Impera* 

Philipp! .  dorè  «  II  quale  haver'anche  ftbricate  nella  tersa  Regione  «  e  perciò  ivi  appreflb^  lo 

Tattile  «  Il  tiene  comunemente . 
ArborSS-    '  L'Albero  Santo  crede  il  Panzirolo  efler  &t^to  alcun'  albero  a  qualche  Nume  dedi* 
£^a  •  cato  per  Tempio  ;  cofa  folita  de  gli  Amichi  Gemili  »  come  dichiara  Plinio  nel  pri* 

mo  capo  del  1 2.  libro . 

f  /  Ttwifh     ^1  Tempio  della  (^eie  eflèr  ftato  in  qnefta  Regione  •  e  dove  bora  è  la  Chiefa  de* 

^^  <•»«'*  ^^'  P**^*^»  ^  Marcellino,  fi  fcrive  dal  Fanno  ;  ma  v'appare  groflb  errore  .  Livio  nel 

•i»r/«/#.     quartodice  ilTempiodeIJaQuiete  nella  via  Labicana  SI,  ma  lungi  da  Roma  »  &è 

v    T  M^    ^^^  *  ^^^  ^^^'  dì Poru  Maggiore  su  la  ftrada  dì  Valmontone  circa  due  miglia  fu 


^«^«*  una  Chiefa  celebre  di  que'doe  Martiri  labricata  daCoftantino  fui  famofo  Cimite- 
lo detto  Inter  duaiìaurus  negli  Atti  de' Martiri,  dove  erano  iIoro,corpii&  ivi  ap* 
predo  efTer  ftato  il  Tempio  della  Quiete  io  non  niego  . 


che 

fpeflb 

alla 

continue^ 

_  .  _     incendia 

Ttfn Aiii  JA  ^^^^'^^  noBuntai  %  ^igilialoui  commentus  eS  «  e  Dione  più  ampiamente  nel  $5  libro: 

jimirnHé  »  i  S^'^  i^oc  tempore  multa  Vrtis  loca  erant  igne  vaftata  %  libertos  infeptem  dhifos  lodi  ad 

f Mwe  jb   ea  curanda  elegitf  préepofuitfue  Ulis  equitem  9  quoi  «  etfi  brevi  id  munui  manere  dccreve"- 

tutf .         rat  f  tamen  experi  enti  a  duSus  id  oficium  utili fftmum ,  ir  femeccfarium  profegui  jujfit  « 

iy  hoc  etiam  tempore  funt  bét  noBwii£  excubi f^  non  tamen  ex  libersih  fid  etiam  ex  aliiu 

babéntqnein  dettate  murot  9  irfiipendium  defublico  recipiunt.  Appiano  nerquinto 

delleGuerreCivili  fcrive  lo  fteOb^diffètenti  folonel  dirli  iuttituiti  affiu  prima  nel  Tri. 

CtmintUu  unviratoi  ma  più  fpiegatameate  Paolo Ginreconfuho nella  legge  l-^'àe  officio  Tr^* 

Mtk€ffimm.ffffi  f/ipium ,  cosi  racconta:  Septem  Cobortet  opportuni^  locis  cof^ituitfUt  bimi  Regio^ 

nei  Vrbii  unaquaque  cobon  tueretur^propt^Uii  eis  Tribunis^iy  fuper  omnes  fpeRabili  viro 

pTétpofitOy  qui  VnrfeBui  f^igilum  appcUatur .  Cognofcit  Vrffe&ui  f^igilum  de  incendia. 

riiu  &  effraBoribui^furibus^  raptoribuì  ,{jr  acceptatoribui ,  nifi  fi  qua  tam  atrox  ,  fl/- 

quefacinorofaperfonafit  ^  utVrafcHoVrbiiremittatur^  (y  quia  plerumque  incendia 

culpa  funt  inbabitantium^  aut  fuftibui  caftigat  eos^  qui  ueghgentiùs  ignem  adbibuerunt  « 

stMimif  n^  aut  fevera  tnterlociUione  comminatm  fufUum  cafligationei  remittit  ^c.  Imuri ,  che  fé» 

mnri  é4lU  condo  Dione  tenevano  nella  Città,  erano  forfè  le  muraglie  di  Roma ,  prcflb  le  quali 

cttfà .         ^n*^^  ^^^.  ^^1,^.  ^^^y^^  ^.^^  d*Augufto  dimorare  alcuni  allo  fteflb  effetto,  dìcefi  nella 

legge  prima  del  titolo  già  citato  :  ^pudvctufkorei  4m$ndiii  arcendis  Triumviri  fra^ 

erant ,  qui  ab  eot  quód  excubias  agebant  -»  etiam  noSurni  diSi  funt  :  Interveniebant  non* 

numquam ,  fir  q/Edilei,  fy  Tribuni  Tlebii ,  erat  autemfamiliapublica  circa  portau  jT 

muroi  difpcftta ,  undejtoput effet^vocabatur  ifiéerant  ir  privat^cfamiHée  ,  qui  incendia 

vel  mercede  >  ve /gratta  extinguerent .  Veinde  Divus  ^^gujlm  $  frc. 

fMftife 

tava  con  fei ,  quindi  la  duodecima  con  tré  ,•  e  finalmente  la  decima  quarta  con  altre 
fette  9'  le  quali  in  tutto  fanno  il  numero  di  g8.  a  cui  dopo  le  prime  fette  9  che  Aii- 
godo  jnftituj ,  erano  nel  tempo  di  Vittone  ftateaci»>efciote  >  richiedendo  così  fono 
il  bifogno .  Le  fette  Regioni ,  nelle  quali  dim<M»vana,  »  |?ffcrvifi»  che  tutte  apprelTo 

havevaso  le  mura  della  Città .  ^     * 

Eppi- 
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?  opinioiie  del  LipGo  Bel  terzo  dell'hiftorie  di  Tacito  »  i  Vigili  Iffet^i  medefimi  «  Sfmfit  • 
i  detti  Sfwiteoli  daiPIoterprece  di  Gluvenale  nella  Satira  i4.oye  Gittveoale  dice. 


E' 
che 

Difpq/his  fnedivcs  bémis  vigilare  Cobartcm 

SirvorumnoUu  Ucinuijuhct  attonituifro 

EUBro  f/jgfiififuc  pii% . 
edalPInterprete  fi  foggiui^ge:^  tramlati$/um  diJcipliM  miUtari%Sparteoìorum  Ro^ 
ma%  quorum  Cobors  in  tuteìam  Vrbi%  cum  bamis  »  jCT  cum  acua  vigilias  curare  coufuevc» 
rune  vieinis  »  òcome  il  Upfio  emenda ,  vicibut  ;  ma  èfbrie  meglio  vicinis ,  che  dino- 
ta la  diflxilmtione  fiittane  in  fette  Regioni  »  ciaichaduna  commoda  ad  una  dell'altre 
fette. 

Za  Regione  terza  detta  Jfide  ^  e  Moneta  da  Rufo  ^  IJide^  9 

Seraptde  da  Vittore. 

CAPO    OTTAVO. 


il  th*3 


uefta  congiunta  alfa  Celimontana  «  ftando  ella  nella  parte  dell'Erqnilid/y 
Iato  Anftrale  riguarda .  La  defcrittloae.  che  ne  A  Rufo  è  la  fc^uente  • 

Regio  Ifis  ;  &  MoDeu  • 

JhtfbitbeairumFtavj  Vicu\  Jtfellm 

LuJm  Afapeus  f^icus  Lanariut 


tudus  Mamertimn  ytcui  Vrimzeniue 

Ludm  DaelCttt  e/SdiculéC  VUI. 

TniuìgratiéC  areée  SouéC  Spei 

Dmui  Brjtiana  Serapidit 

Summumub§ragium  SangiFidoni 

Vréetura  Vré^entiffma  MinerVéC 

nerméB  Ti  ti  Cécfarit  J/dit 

Tbcrm^e  Trajani  jfugufii  f^eneris 

Lympbeum  Claudii  ^ugufti  ^fculapH 

Lacus  Vattarit  Moicani . 

arum  Fiemagifri  XXIIH. 


Curatorei  II. 

Torticui  Ùviée  Denunciatoret  II. 

Tempìum  Concardia  Inful^llHDOC&VlU 

Caftra  Afsfenatiumlh  D^mus  CLX. 

Captit  SubuTéC  HorreaXlX. 

yici  Vili.  Balineéc  VrivatéC  XXC 

yiem  ^Ihis  Lacus  XXV.  Sm  nmint 

yi€us  Fortume  vieinéC  *  IPiflrina  XXlll. 

Fieut  Angiportui  ^  ^^4?Juw/.n^r^T 

yicm  Bajjianut  Veda  :CIIMCGCCL. 

yìcui  StruBorum       ^ 
Ia  defcritta  da  Publio  Vittore  è  quella  : 

■ 

Regio  tertia  Ifis  ;  &  Serapis  : 

^iMbithtatrum  guod  tapit  hc4  Luitn  Magmi 

LXXXVIIM.  iMita  Vacian 


Domtn 


fio  ziyoui  capùvm. 

JJomtn  SfHtiMd  AcéicuU  VIU. 

Samum  Cb^ragium  ncm^ijlri  XXIIIL 

TféBturajrécjcnti^a  Caratom  IL 

Tbcrmée  Tifi  Cétf.  ^ug,  Dtttttncìatort%  totiicm 

nerméC  TYajani  Cécf.  ^g.  IwfuU  IIMCCLVlI. 

lAcm  T^fi^Hs  Dmus  CLX. 

Schola  ^^orum  Horrea  XVIII. 

ScMm  Caftdéttrum  EsUneéC  frivafée  LXXX. 

7orti€m  LiVfVf  Lami  LXV. 

Capra  Mifcnatium  Viflrina  XII. 

Suhwés  caput  Regio  in  amhitu  contimt 

VM  Vili.  .  7r*j  XUMCCCCL. 
^ell^  altre  Vittore  (i  leggono  di  piik  Te  feguentf  r 

Al  titolo  Ifk  br  S^rapH  è  aggiumo  Montta . 

I  luoghi  deir  Anfiteatro  fi  leg-             '  Al  Portico  di  Livia  s^agglungt 
gotto  LXXVIIM.^  .    Cum  7cmPh  Cfncor^ig  viriiis 

alias  LXXXVHM.  Gaftra  Mtfinatium  Vctcra 

Lùdm  MamtrHnui  Démm  7ompciani 

II  Goraglo  in  vece  di  Samium  LUroIeridiconoIIMDCCCVII. 
dice  Summum  I  Granari  XXIX  aliai  XVIII. 

Sch$ìa  Cafulaianm  l  Piftrini  XXIII.  alias  XIL 

Nella  Notitia  delle  dignità  dell'  Imperlo  fi  legge  : 

« 

REGIO     III. 


I  * 


ISis  9  à*  Serafii  e$fitinct  Monetam ,  Ampbitbcatromf  fuod  capii  loca  oBafinta  fiptem 
millia  t  Ludum  Matutinum ,  &  Dacicum  «  Domum  BriM  t  ^rétfcmimnm  Cbora^ 
giumf  LacumVafioris ,  Scbolam^Ufeflorum^  ir  Capulatorum^  TbcrmasTrajanait  (y 
Tttianas ,  Torticum  Livii  »  Cafra  Mifcnatium  ,  Mei  XII.  ejSdicuU  XII.  Magi-^ 
ftri  XLIX*  Curatorcs  duo  •  Iiduld  duo  millia  fiptingcnta  winquaginta  ftptem  ,  Domus 
fixaginta  t  tìorrca  XIIIL  Salnca  oB^iuta  »  Lacus  LXV.  TiftriM  X v X.  coutiact  po^ 
dcs  duodccim  millia  trcccntoì'quinfuagiuta  « 
Il  Panviniq  triggiunge  : 

Cariuét  Vorticm  Claudit  Martialit 

I  Vici  nagiftri  dice  XXXIL  I  bagni  privati  dice  LXX. 

Caput  SacréC  Via  Lintpbaum  Ti.  C^f  At^ufli 

Lucus  Cupertut  »  Scbolf  Copule'-  Domus  Aur€4  Mronis  cum  por* 

torum  ticu 

Tcmplum  Jfdis ,  (g  Scrapidis  Mo*  Tifi  CffaHt  cum  §iriOf  in  quofuit 

.  uciét*  Laocoontis  fatua 

Tcmplum  Concordia  wirilis  cum  l.*IfoIe  dice  eflefelIMDCCC VII 

delubro  • 
Vi  porrei  io' di  più: 

Ccrolhnfis ,  éT  Forum  Vc[pafani  Tcmplum  AcJMapU 

Domus  ¥linii  ^unioris  Domus  Tedonit 

Domus  Stella  7oeta  Scptizonium 

Nympbaum  Marci  7ctra  Scelcrata 

ìDomus  Mcrutana.  Domut  9auli. 

Per  un  buon  tratto  il  contjQrno  di  (^uefta^coofinante  con  la  Celioiontana  dal  Colle 
di  Santa  Croce  fincf  a  i  fcogli  del  Celio  t  che  fono  fotte  la  v^gtif  de* SS.  Giovanni»  e 

Paolo 


.  Regtùnt  Ttrza:  ni 

Paolo»  s'è  dimoftrftto .  Qttiadi  nel  piegar'  a  deftrachiiMkQdo  m  fé  il  Colireo ,  -e  U* 
iciaado  fuori  la  meta  fudaiite»glilioru  di  Santa  Maria  Nova ,  r*l  Giardino  de'  Pii , 
cb'erano  della  (quarta,  perveniva  fenzadubbio  alle  radici  dell*  £fi|ailie»  con  le  i|uali 
dilimgandofi da S*  Andrea  in  Portogallo  fino  alla  moderna  Suburra» &  alia fiilitadi 
Santa  Lucia  in  Selce  t  e  di  S«  Martino  de'  Mducì  «  certo  è  %  che  abbracciava  (  e  ve« 


draffi)  quante  antiche  rabriche  erano  tra  quelle  Ghiere.  Sii  qoafta  fommità  piegaa- 

'    ^    ri  Tarcodi  S.  Vito  «  nu  abbracciando  in  fé  S.  Matteo 


do  a  Levante  »  e  lafciando  (bori 
in  Morolana  andava  a  terminar  fulFangolo  boreale  del  Celio  a  dirittura  ;  di  chc^ 
fano  buone  prove  gii  horti  di  Mecenete  >  che  a  S.  Martino  de*  Monti  giut^vano  » 
eia  Chiefa  eli  S.  Vito  in  Macello  *  luoghi  ambidue  della  quinta  Regione»  come  an* 
«he  &Matcea4n  Mcniiana*  ch'em  di  quefta  • 

Il  Piano  iella  Regione, 
CAPO      NONO, 


N 


On  puòdari  a  quefta  miglior  principio ,  che  col  principio  della  Suburra^  > 
^  ^  giacnè  ella  tene vaqui  il  capo ,  e  tutto  il  redo  nella  fiwonda  ;  il  qual  capo  «  e    Q^p^^ 
principio  per  quello»  che  fé  n'è  appianato  •  non  altrove  fìl  »  che  di  là  dal  Colifeo  Subtirie 
predo  S.  Clemente  «  benché  il  dove  precifo  non  pofTa  adiitarfene  ;  e  ficoine  argo* 
mentai  »  il  piano  della  Tabemola  apparteneva  facilmente  alla  tenta  »  perfuadendoG 
cofi  dal  fito  dellà'falita  del  Celio  al  Colifeo  affai  vicina  • 

Quivi  ancora  efler  ftata  la  Cafa  di  Stella  Poeta  da  Martiale  »  e  da  Statio  celebra-   Domus 
to»  é  aflai  probabile  »  mentre  ella  era  nella  prima  Suburra  »  ficome  con  Martiale  di-    Stellat 
moftrai  fopra .  Poets . 

Il  Panviiiio pone qu)  le  Ciirine,&  i  Scrictoriper  Carinecredono  tutu  i|uali  la  Re*    - 
gione  :  onde  benché  al  parer  mio  il  più  delle  Carine  iia  alrove  :  nuiladimeno  oueU  Carina;  < 
lo  9  che  Carine  fbffe  veramentet  é  neceflario  »che  qui  fi  fpieghi.  Il  Biondo  »  il  FuU 
vio»  il  Mariiano  9  &  altri  inalzano  »  e  diftendono  le  Carine  fopra  la  parte  Auftrale 
dell'  Efquilie  »  che  tra  S.  Martino  de'  Monti»  e  SS.  Pietro»  e  Kfarcellino  riguarda  il 
Celio»  fovrallando  alla  moderna  Suburra»  al  Colifeo»  &  a  S.  Clemente  :  L'immagi-  cht  ffd 
catione  de'quali  non  è  in  altro  fi>ndatafChè  sii  la  fomiglianza  dello  fteflb  Monte  ad  f*^ì^\ 
un  fondo  rovefciato  di  barca  i  donde  penCiòotratto  alla  contrada  nome  di  Carine»  ' 
fenza però addiirne autorità»  e fenza haver riguardo ^  che  quafio^nl  fommicà  di 
Monte  ha  la  fteffa  forma*  All'incontro  Servio  nell'ottavo  delP  Eneide  diverfamente 


ne  difeorre  :  CminKJiM  4Hiipt%afa9a  in  coHnarum  wodum%  qu^  era»ì  intra  Timplum 
Tclktris .  Ma  qoalfifia  la  cagione  del  nome  »  e^che  che  ne  dica  Servio  »  ili  cui  so  gli 
equivochi»che  infomiglianti  cafi  fuol  prendeie»econce(ro9che  que'  fuoiedifitii  fof« 
icto  volgarmente  detti  Carine»€erto  è»che  Carine  da  Vairone  t  e  da  altri  nomate  fu* 
Tono  una  contrada  »  e  quella  non  full'ertodelPEfquilte  %  perche  fono  le  Carine  con* 
cordemente  da  Vittore  »  e  da  Rufo  regiftrate  nella  Regione  quarta  %  ch'è  nel  piano  » 
e  l'Efquiiie  fono  foto  della  quinta  ,  e  di  quefta  terza  *  oltreché  Livio  nel  (èdo  della 
terza  Daca«  dicendo  che  Fiacco  t  Torta  Capena  cnm  cxercitu  Kcmam  ingregm  media 
Vrh  per  CarìMS  Efquiìiai  canttniit^fk  veder  non  folP  Eiquilte^ma  avanti  ali  Efqui- 
lie le  Carine .  A  me  fenibra»che  Virgilio  nell'  ottavodelP  Eneide  faccia  vederle ,  e 
con  la  figura  moftri  anche  Tetimologia  ^  quando  defcrive  Enea  %  &  Evandro  afcen* 
denti  fui  Palatino  »  donde  vedevano  nelle  cikoftanti  pianure  gli  armenti  : 
#  Taìikiì  inter  fi  iiBU  ai  tcSa  fuHbant 

Vauptrh  Evamiri ,  pafiìmque  armnta  viiekani  t 

Xoman$qttt  foro  »  fr  laufis  mugirt  Carimi . 
Ove  le  Valli  al  Pafaumo  foggiacenti  fra  Settentrione ,  e  Levante  defcrive ,-  le  quali 

poi 


lì»    _  Zibro  III  Capò  IX  ; 

poi  habitatèf  i cbftifc  neHa  Città  bebberonome  di  Carine  \  è  di  Foro  ;  t  forfè  Ca« 
rine  fi  dìflero  *  perche  que'  fondi ,  e  concavità  tra  le  vicinanze  del  Celio»  e  dell'  ET- 
ouilie  »edel  Campidoglio  col  Palatino  fembravan  fendi  di  barche)  e  nell'aggiunta 
tetta  a  Roma  deirEfquiliCf  chi  habitava  que'  fondi  a  differenza  de  gli  altri  »  ch'era- 
no sili  Collis  dicevafi  habitare  nelle  Carine  t  ilqualnome  dipaefein  principio 
ampio»  apoco  a  poco  reftringendofi  %  come  fuole  avvenir  fempre  per  i  nomi  diverfi, 
che  varie  pani  d'ana  Regione  van  prendendo  col  tempo  da  altre  cofe ,  reftò  final- 
Cerolieo-  mente  foio  ad  una  contrada  ,  di  cui  nella  Regione  feguente  ragioneremo  .  Cosi  una 
fis  .  parte  delie  Carine  pigliò  particolar  nome  di  Cerolieafe ,  leggendofi  nel  quarto  di 

Varrone  :  Cum  G(flio  canjunBétCnrinéCy  fcd  intcrtot  fOuem  loetm  CtroìUttfm  ^ppcìlé^ 
tum  apfurii%  e  più  fotto  :  Ccrolienfis  à  CarinarumjunBu  4i8us  GgriBf:  f^é  Ctrio$i4% 
fudd  Uni  gritur  caput  Sacr^  Vii  •  Ma  pongafi  il  difcorfo  fatto  per  nulla  *  fé  cosi  pare; 
con  tutto  ciò  non  potrà  non  reftar  fermo ,  che  le  carine  fui  Monte  di  S.  Pietro  ia^ 


con  ta  Tabernola  principiava  • 

AmphU      Nel  Cerolienfe  vedefi  l'Anfiteatro  Flavio  detto  Colifeo  ;  la  magnificenza  della^ 

theatruffl  qual  machina  non  è  neceflàrio  deferi  vere  «  non  potendone  la  penna  imprimere  mag- 

Flavii .     gior  fiupore  di  quel  «  che  fimno  gli  occhi  in  chi  la  riguarda  .  Fu  fatto  da  Vefpafia- 

noydicendo  Suetonio  nel  nonodi  queirimperadore://tfw  ^mphitìnatrum  Vrbt  mfdia» 

«/  dcPinafi  compererai  ^aguflum .  Fu  dedicato  da  Tito  »  feri  vendo  il  medefimo  Sue« 

tonio  in  TitoiJ^mphitbcatro  éeiicaìo%  Tkermifque  celenter  extruBh^unui  ciidit  appa* 

ratiffimam^  largijpmumque  i  benché  Martiale  adulando  il  dica  opera  di  Domitiano« 

jy    .         Dicefi  Colifeo  corrottamente ,  cioè  a  dir  ColofTeodal  Coloflb ,  che  gli  era  avanti  • 

dtrsfùm^  F&  Antiquarii  diflero  conceduto  dal  Rè  Teodorico  a'  Romani»  che  delle  pietre  ca« 

me  di  c%ii-  dutcuc  poteffero  fervirfi  in.rifarcimento  delle  mura  della  Città*  fcrlvendolo  Caflio* 

/««  •  doro  neir  epiflola  49.  lib.  %.;  né  s'av viddero  quella  lettera  efièr  fcritta  al  Spopolo  •  & 

Officiali  di  Catania  9  e  non  di  Roma  • 

Dòmns      Dove  è  il  Colifeo  fu  prima  una  gran  parte  della  Cafa  di  Nerone  »  cìq^  lo  ftagno  1 

Aurea      additandolo  Martialenel  fecondo  Epigramma  : 

Neronis  Hic  ubi  confpicui  temrabitiì  é^mpbUbcatri  v 

cum  por-  Erigitur  molei  %  fiagna  Ntronh  erani  • 

ticu  •        II  quale  così  vjen  defcritto  da  Suetonio  nel  |i.  di  Nerone  :  Stagtnm  enarh  i$^ar 


'Efquilie  »  e  la  Settcmrional  parte 
tre  parti  del  Palazzo  per  la  vaflità  ingombrante  più  Regioni,  nonèpoffibile  do- 
'  '  fcriverle  tutte  quivi  :  onde  è  necelTario  andarne  facendo  feparata  mentione  di  luo* 
go  in  luogo  «  .  ^ 

jAeftéH  %  è  Prima  dello  Stagno»  e  della  gran  Cafa  efler  flato  quivi  un  Mercato»  è  Emporio  dì 
Empwné .  ^^^1^  venali  dicono  alcuni  »  ma  fenz'aicra  autorità,  che  del  leggerfi  una  ul  frequen'^ 
za  di  rcÀbe  nella  fomma  Via  Saaa:  &  aìV  incontro  èchi  gli  s'oppone*  perche  l'Em- 
porio era  prelTo  Monte  Teflaccio .  A  che  è  facile  la  replica .  Se  era  prefiTo  al  Te- 
Aaccto  un^  Emporio  folenne  di  varie  merci  per  la  commodità  dello  sbarco  de' Vafccl-; 
ÌU  che  era  ivif  non  coglicfcbe  altrove,  e  fpecialmente  nel  cuore  della  Città  un'  altro 
Mercato  non  fofledi  robbe  di  minor  conto  »  e  per  lo  più  comeftibili .  Di  certo  noo-^ 
fé  ne  può  dir  nulla  ;  ma  fé  lece  dietro  al  verifimile  andar'  argomentando  »  in  Roma 
quando  ella  era  Città  non  molto  grande,  né  molto  popolata,  fiuievafi  il  mercato  nel 
Foro  ogni  nove  giorni»  detto  pere  ià  Nunàitiéù  :  Quando  poi  crebbe  tan^Oi  che  il  Fo« 

ronè  * 


\ 
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fo  n2  tare  die  ibk  liti  fuiftò  »  le  Nundine  certo  è  «  che  fion  poterono  px&  celebrarvi*,  a^^^^^  ^^^ 
(\  ;  oodc  in  altra  pane  fiictimeQCe  fi  trarporurono  »  ò  con  rantico  ordiae  de^^orai  »  tiMffinf  in 
è  ridotte  ad  an  continuato  commercio  tò  in  alerà  guifa  .  Ma  qual  luogo  pi»  a  prò*  ^^  i'^^ 
pofito  era  a  ciò  di  quello  9  detto  con  ragione  da  Suetonìo  Afcdia  Vrh  9  e  confinante  'rl^^^Pt.^ 
con  le  due  più  celebri  f  e  piii  frequentate  ilrade  di  Roma  »  ck'erano  la  Strburra  t  e  la 
Sacra  /Se  Ovidio  9&  altri  fpn  teftimonii  de'pomi»  e  d'altro ,  che  in  capo  della  Via 
Sacra  vendevanfi  »  e  del  frequente  confeflb  9  che  v'era  di  gente*  fanno  ancora  Inditio 
dell'Emporio*  che  ivi  cominciava  »  non  potendo  tanto  concorfo  ftar  tutto  in  una^ 
ftradaben  firetta,  né  folendofi  iconfefli&re  nelle  ftradei  ma  nelle  jpiazze.  Quei»che 
feri vono  piv  venalità  4i  robbe  «  e  frequenza  del  popolo  nel  capo  -deHa  Suburra*  dan- 
no inditio  dallo  fteflb  *e  moflrano  Tona*  e  l'altra  eftremità  di  vie  haver'havuto  un 
comune  commercio .  (^^ifon  difcorfi  però  di  puro  verifimile;  mali  confideri*  pig^^^^^ 
che  avanti  al  Colifeo  infine  della  Via  Sacra  fò  certamente  piazzaidella  cui  Iarghe2>- 1$  méCtU/c: 
za  dà  lume  il  refidno  della  Meta  fudante*  che  ancora  vi  fi  vede  .  Eflendo  ella  fiat 


fbouna  *  non  potè  non  efler  fatta  nel  mezzo  della  larghezza  **  onde  quanto  è  fra  ef- 
fa  «  &  il  Colifeo,  tanto  facilmente  ancora  fra  la  medeuma  >  e  l'cffreraità  della  Via^ 


quell'  Imperadore  fabricato  J  ò  qual  piazza  in  Roma  potè 
me  di  Foro  da  lui  /  Non  altra  a  mio  credere  *  che  quella  *  alato  di  cui  fabricò  Ve« 
fpafiano  il  grand'Anfiteatro .  Ia  parole  di  Simmaco  fono  quefte  :  Et  cum  4d  Forum 
vtj^afiani  tàm  ego  *  qtiàm  l^irfpcBatilis  f^icarius  pcrurgent e  f  optilo fuijfsmm  ingrcpiut 
quietcm  utriufquc  partii  muUitudinifuadfrcmui(jc. 

II  Coragìo  m  Rufo  fi  legge  Sumtnum  *  in  Vittore  Samium  ;  ma  una  infcrittione^  Summnm 
nortaudalPanvinioperaltrot  nella  quale  fi  legge  .Sì/«r7ì  ,  fa  apparire  in  Vittore  Cfaoragr- 
la  fcorrettione  •  ^^  • 

HERC VU  .  ET ,  SILVANO .  EX .  VOTO 

TROPHIMIANVS 

AVG.LIB 

PRO .  S  VMMl .  CHOR  AGI 

CVM.CHIA.CONIVGE 

E  vado  immaginandomi*  che  foflè  bottega  *  ove  le  figure*  le  machine*  t  i  pegmi  pei 
l'Anfiteatro  fi  lavoravano!  ò'ftaoze  da  confervarle .  Di  couli  machine  ApoTlodoro 
Architetto  ad  Adriano  in  rifpofla  del  difegno  mandatogli  del  Tempio  di  Venere  *  e  ^     . 
di  Roma  *  che  Adriano  faceva  già  edificare  «  fcrifle  :  SuUim  illuda  (f  concavum  fieri  igù!ÌdkijZ 
ofortiTCfUi  ex  loco  fupcriori  inSacram  ujqucp^iam  infignior  profpcBui  efet,&  magis  con-ftmté^u  • 
Jpicuus  .  Concawi  ad  excipiendai  ludorum  machinai  «  qu£  in  to  ìatenter  compinzi  ;  iy 
iUmCM  occulto  in  tbeatrum  duci  poffint.  Cosi  Dione  in  Adriano  :  ove  per  Teatro 
non  altro  può  intenderfi  «  che  l'Anfiteatro  ^  &  il  medefimo  Dione  cosi  parla  anchc^ 
altrove  .  Non  ad  altro  allufe  Martiale  neirEpigramma  fecondo  dicendo  ;  '^^  ^ 

Hìc  ubi  fydcreuipropiùt  vidct  q/lra  coloffui  * 
Et  crcjctmt  media  pcgmala  cclja  via  i 
I  qntli  pegmi  da  niuno  meglio  fi  de&ri vono*  che  da  Seneca  nell'cpiftola  8».  Afachi^^ 
fiatarti^  qui  pegmata  ex  fé  firgentia  excogitant,ir  tabulata  tacita  infublime  crefientia. 
Y  *  j  '  1*  tw/i>rij/^  varietatesf  aut  debifientiiuì.  aua  cobarebant^  aut  quafiabant  fua 
Jponc^coberentibui^  aut  bis.  quéeeminebautpaulatiminferefidentibus.  Scrive  di  più 
Afconio  nell  oratione^r<>  Cornelio ,  che  ne  gli  Anfiteatri  fi  folevano  opporre  a  Tori 
fimulacri  d  huomini.ficome  hoggid)  ancor  fi  fanno  di  caru*ò  di  tela  ripieni  di  fieno;   ,.«.^^. 
Effigittbeminum  ex  feno  fieri  Jolebant.  quibus  objeSis  ad  fpeBaculum  prabendum  tauri  f^l^j!^^ 
pritanMttar  ;  e  cotali  fimulacri  fiu;ilmeote  nel  Coragio  preflb airAnfitouro  fi  fabrU  ^ 

H  cjva* 
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^-fi^.;Ì  ^  veodevanò  .L'aggiunto  Summm  gU  fi  data  httk,  percbe  (mtv«  «I 
Anfiteatro  iMggwr  de  gH  atoi ,  e  per  i  più  riguaTdevoli .  e  mai.V&ffStfcSli! 

piano  «e  pretto  all' Aafiteatraa'apriilè.  "  ««•♦vwbh 

LacusPa.  .,!  *^**'*''P*^°<>»("^'«»n<>«' dire  elTcr  (lato  oo»  fonte  fimlle  ad  ÌoÌiiit<^ 

ftor"s        «'«•/««vafo'.cevente  1  acqua  continoai  &II  nome  di  Riftore  gii  derivò  £fe 

•      f .•"«  fc"Ja« }  à  pittura  d'alcun  paftore .  che  v'eia .  Cori  U  fontanfancwa  hoj! 

S'iSf  °^T"°  fe?^  vani  capricci  di  fcultoraper  «nameoeo,-  fe  ptS  noi  fu  1 

fidctta  da  alcuno  della  femegli. .  che  era  in  Romidi  quel  cognimeV  Fanno  n^. 

Ir  d'ciRM)Itre  yittore,e  Rufo,  gU  attide»SS.Eurebio,ecwnM»ni.-  SpiV^dSui 

iti  Sr^"5*'c"*^  *""  ^,«ff^"?«'  «»?'«n  di"»  che  foOè  irà  il  Collfeo .  e  le  nikici 
Jel  monte  d»S.  Pietro M  Vincolai  giachè  dall'altra  parte  tr» il  Colifco ,  e  l'Arco 
dJCoflaatm*  era  l'altra  detta  la  Meta  fudantc .  E  chi  sa ,  che  ttuadelte  due  graa^ 

ETeÌ-"**'°***ìi'  ^^  'V"**  ^*"»«'«  <«»«»  due  belle  fontane ,  non  foCTedi  iiuel 
tago  i  Eflervene  ftau  tralportata  una  dalla  piazza  di  S.  Marco  fotto  Paolo  IH.  cm». 

1-'^  ^  ""  5  o  minore,  che  ancor  vi  ftà,  è  racconto  oniver Me,  e  prima  eflèr  ftata 
"  «««flo»  a»  P«olo  IL  fatta  condurre  ivi  dal  Colifco,  preflb  a  cui  «ava,  fi  legge  m 
\  mmprcrmo  dwrio  di  que'teoipi .  Preflb  a  quel  fonte  dov'era  la  pietra ,  «fe  Sce- 


•Itczza  foflc  meglio  udito ,  e  veduto .  Una  fomiglkiKe  fMCtra  era,  dove  fi  facevano 
R  labaftationi ,  non  fembraado  a  tte  fuooar'altracofìi  le  parole  del POrattooe  frù 
Siutnmo  di  Cicerone  :  Cum  fwh  cumfuis  peni  bnft^c fi$hìiùiur,aitquc  infasci  venditainr 
mconu  vocc^  Taltra  della  Pifoniana  del  medefimo:  Vréttcrquàm  duos  d€  lipide  tmpM 
Trj^unot  Cioè  a  dire»  quafi  comprati  fotto  Tbafta,  per  la  mercede  promefla  loro ,  come 
^««8»  ivi  Pediano;ma  più  aperte  appajooo quelle  diPJftuto  nelle  Bacchidi  atto  4.  fc.7. 

Oftuhe  Itulfc  ne  feti  mnc  vMirc  te  « 

^jue  in  eo  iffo  ajla$  lapide ,  uH  prètto  prètiicat  ; 

cfl^-*"^^'"*  ''*^"'^*  »  ^'^  f"  ••  ft«a«  pietra  flava  il  fervo  venale  eoi  bandito- 
re .  EOcr  di  più  fiato  folito  vender cofì  molti  malfiittori  per  prezzo  vile  in  pena  desia- 
to delitti  accenna  Columella  nel  lib.5.  e. j.  Finit^h ,  fnemifulgus  fuidim  farvi prii 
veidi  lapide  Moxium  pcffe  comparari  pmat  ^fid  ego  plurimorum  opinioni  éife^iem  pt^^ 
tiojum  vinitonm  èn,prmii  effe  cenfeo .  Se  poi  quefta  vendita  penale  de'eolpevoll  fi  fa- 
cete flUivi  nella  Pietra  Scelerata  luc^  deftìnato  i^à  alla  ponicione  de'rei  y  ò  pure^ 
"!ti  *  •  *  •  ^^^^  ordinariamente  i  fervi,  e  fotte  ancora  gli  altri  beni  fi  fobaAavaao  t 
e^ove  t  compratori  Colevano concofsere  t  ne  lafcio  il  giuditio  a'piùciviofi . 

A  pie  del  Monte  incontro  al  Giardino  4eTii,  dov'è  la  Caiiefetta  di  S.  Andrea-* 
detto  in  Fortugallo ,  è  opinione  efitr  ftaco  anticamente  il  luogo ,  die  Séjta  GMiea  fi 
diceva,  fenz'altra autorità»  ò  inditio^  che  della  pura  fomigliaaaa  «  &  anche  poca,  del 
nome  .  Il  (ito  non  è  inverifimile ,  poiché  le  parole  di  Livio  nel  fecondo  della  terza  : 
Media  Vrbe ,  fna  nunc  Biéfla  Gallica  funf^  (ypoftera  die  citra  GaHoi  Cèttidit  Qalloram 
Lcgiones ,  feinbiano  rapprefentar  quel  fatto-  d'arme  non  lungi  molto  dal  Camp  ido« 
glio preflb  al  Colifeo .  Ma  però^non  vedendovicof^uenzad'alcun  pefoi  lafcio  tut* 
toalParbiniodi  ciafcheduno  • 
Pbrticus     'I  portico  di  Uvia  «  dicono»  ch'egli  era  dove  f^  prima  la  Cafadf  Cetkft  s  nel  cui 
livi« •     utofabricòpoi Giulia unagran CaU,  die  Augaftofècegetturà  terra  »  e  vi  6ce  uà 
bel  Portico  nonundolo  daXivia  fua  moglie  .  Ovidio  nel  ieftode'Fafti  : 
P^ifie  eamen  veniens  etas ,  uh  Livia  num  ejf 
Varlieui  %  immwJì  teSaftare  Ihmui  • 
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Dicefi  actèrrtéó  da  Nerone  per  difendervi  la  Aia  Cafa  aurea  %  ma  poi  daDMiidafi^ 

rifatto.  Plinio  nel  lib.  14.  alci,  fa  mcntione  d'una  gran  vicet  ch'ai  tempo  (o^ 

l'adombrava  •  Livia  gli  edificò  appreso  un  Tempio  deflf  Concordia  t  cfiiMloente 

ivi  dicono  %  che  fabricaflè  il  Tempio  della  Pace  Vefpafiano  :  ma  fé  dove  era  priauu» 

il  Portico  di  Livia  fabricò  poi  Verpafiano  il  Tempio  della  Pace ,  non  potè  reftar*ia 

piedi  il  Portico  nel  tempo  di  Plinio  «  &  anche  di  Plinio  il  più  giovane  t che  nell'ept* 

ilota  5.  del  lib.  t .  ne  fi  memoria .  Come  potè  Domitiano  rifarlo  »  e  non  demolire  il 

Tempio  della  Pace  fintovi  fopra  dal  Padre  /  e  finalmente  Rufo  «  e  Vittore  il  poogo^ 

00  nella  tersa  Regione»  mentre  il  Tempio  della  Pace  era  nella  Quarta  •  a  cui  dava  il 

nome^*  motivi  anche  fiitti  dal  Donati  »  il  quale  fa  veder  dì  jpiTi  coimera  auanto  della 

gran  fabrica  di  Giulia  G  faataftica  «.  Ovidio  chiamò  Auguflo  herede  della  Cafa  get* 

tata  da  lui  a  terra . 

Totqutfuaì  b^rci  perdere  defaf  cpes . 
E  pure  della  Cala  Pontificia  non  fii  herede»  ma  col  Pontificato  maffimo  dopo  la  mor* 
te  di  Lepido  glie  ne  toccò  Pufo .  Herede  ben  fu  egli  della  Cafit  di  Vedio  PoIIione  i 
il  oualei  come  Dione  dice  nel  lib.  54.  lalclò  ad  Augufto  Magnam  hareditatit  parfemt 
&  Va^ippim  Fìlitm  inter  NcapoHm .  isr  7uteolo%ìauntm  ;  jujfitque  »  ut  ii  popula 
cliquodfpkndidum4>puifaceret .  tjtn  operis  caufiifacUndi  verbo  %re  autem  ne  qu0d  Ve^ 
in  in  Vrie  rift^ret  monumentum  «  i^Eiei  Tollioniifunditm  evertit  ^i^u/lus  ;  Vorticu* 
que  ibi  £ircumdu8a  nou  7ollionii  *  fed  LivU  ncmen  infcripfit  ;  &  eccone  la  verità  dici- 
terata  prima  dal  Lipfio  nel  primo  de  gli  annali  di  Tacito  ;  poi  dal  Donati .  La  fua 
dedicatione  da  Dione  è  fcritta  nel  lib.  $6.  ^^  l^y.  I 

Quella  gran  Cafa»  e  poi  Portico  »  giach'era  nella  terza  Regione»  (h  fenza  fallo  al-       ^* 
la  mela  deIl'Ef<|ui]ie  bk  S.  Andrea  in  Portugallo  »  e  la  moderna  Suburra  fui  confina 
della  quarta  Regione ,  eflendo  della  quaru  il  Tempio  della  Concordia  »  che  ha  ve» 
va  contiguo  ;  ma  in  qual  parte  più  proffioM  foife  »  non  è  a  mio  credere  indovinabi*    p     , 
le  •  Se  fofle  ftatoda  Nerone  demolito  »  ò  congiunto  almeno  alla  Aia  Cafa  Aureli»  r^^^!i^' 
e  fofle  veramente  il  Portico  chiamato  Claudio  da  Martiale  nell'Epigramma  20.  del  V.  "  •  !-^ 
primo  libro  :  Marnala 

Claudia  diffufas  ubi  Vorticus  explicat  umbrat  # 
Vltimspari  yfuléC  dcficietitii  erat . 
detto  Claudio  fofo ,  perche  Nerone  anch^egti  chiamato  Claudio  dopo  t'incendio  Io 
rifarcUfe  «  come  piace  ad  alcuni  »  converrebbe  dir  co'fodetti»  ^e  folle  dietro  al  Tem- 

£io  della  Pace  :  ma  perche  io  più  etdtfitco  a  chi  crede  il  Portico  Claudio  diverfo  dal 
'i V  io  »  le£:gendofi  queflo  fempre  detto  di  Livia  da  tutti  »  &  il  nome  di  Claudio  a.» 
Nerone  applicato  moftraodo  durezza  9  non  so  accennarne  fito  coslprecifo  • 

Ma  pofto  il  Portico  di  Claudio  diverfo  dal  Livio  $  non  però  concorro  io  col  Pail« 
vinio  a  porlo  ui  quella  Regione  :  di  che  ninna  congettura  fi  trova  • 


«icua  Acni{»tu  uHNiviicu  au  auuc  »  e  «jcffBpiav  vrcauco  «acne  »  e  TCgiiiraiD  o«i  rwivA*  Cernoiilifi 

nio  »  piti  tofto  che  da  quelle  due  Cappellctte  «la  Regione  fh nominata.  Né  vano  ^^gt^ 
fembra  a  me  il  fofpettare  »  che  il  Tempio  facto  da  Augnilo»  e  da  Marcantonio  allc^  jÌai^^2 


M  gli  faorà  di  Santa  Maria  Nova  §  ove  due  Tribune  fi  vegglooo  conj^unte  una  ali* 

Ha  altra 


\ 


Ilo  Libro  ili  C(^qX. 

«Itr«  ;  poMiela  Meta  fiidattte,  ove  la  Regione  quarta  kaveva  fl  priacipio»  A  veder, 
che  quefta  non  paflava  tant^oltfe . 
Mone»  ,  Finalmente  Rufo  »  e  la  Notitia  moftrano,  ch'in  qnefta  Regione  fò  il  Tempio,  ò 
bflatua  di  Moneta,  la  anale  parimente  liavendodatoanch'ella  nome  alla  Regione, 
bà  del  ragionevole  f  eh*  in  fico  celebre  fbiTe ,  e  perciò  non  lungi  dalla  piazsa»» 

BCq^  con  ùUrt  cofi  di  pò  afino  immo . 
CAPOD£CIMO« 

22!JÌS^  T    A  ftrada ,  per  cui  dietro  al  Tempio  della  Pace  fi  va  verfe  S.  Pietro  in  Vlnaila , 

y!^f!unm  J^  ^  ^^  8'^  Antiquari!  tenuta  per  quel  VicoScelerato ,  in  cui  Tullia  Mefite  di 

fh  diitr^éU  Tarquinio  Sujperbo  fepaOàr  la  Carrozza  fopra  il  cada  vero  di  fuo  Padre  ,  congiunta 

TmitU  dd,  alla  (alita ,  cnt  Clivo  Urbio,  ò  Virbio  fi  (lima ,  e  a'afierma .  A  me  però  fembra^ 

!•?«€»•      Urano ,  che  andandofi  per  il  CHra  UrUo  alla  Regia  di  Servfo  Tullio,  che  fecondo 

Vittore  »  e  Rufo ,  e  fecondo  altri  contrafegnt ,  era  nella  Regione  non  tensa  >  nia^ 

quinta  »  una  tal'immaginatione  fia  potuta  concepirfi ,  e  fiufi  di  piò  comune  •  Dove 

quel  Vico  «  e  Clivo  giuftamente  foffero ,  foero  poter  moftrar'io  altrove  ailai  chiaro . 

Therm»       PreflbS.  Pietro  in  Vincula all'intorno  della Chiefa ,  del  Convento,  edelPhorto 

Titl  Gef.  efler  ftate  le  Terme  di  Tito  mofirano  i  gran  veftigi ,  che  vi  fi  veggìono  d'antichità 

con  fabricbe  rotonde  a  Terme  fomiglianti  .  lyi  porta  il  Juxta  di  Mietonio  nel  fetti- 

no  di  Tito  :  Amphithtatro  écikatOf  Tbermifyuejuxta  eclcriter  ixtruBis ,  ^c.  e  fegno 

di  Termedava  hi  Conca  marmorea  »  che  nel  pafiaco  fecolo  era  avanti  alla  Chie& 


^Theniin 

Trajani  -  —-^ 

G^f«  A»      de'Monti  (^aS.  Pietro  in  Vincula  viciniffima  )  tu  le  Terme  di  Trajano «  e  reflerivi 

V  '^  *'^     lipprcflb  futa  trovata  la  legoenteinfcrittiooe  l'accerta: 

1 VLIVS .  FELIX  •  CAMPANIANVS 

r.  C.  PRAEFECTVS .  VRB.  AD.  AV- 

GENDAM  -THERMAR VM .  TRAIANA* 

RVM .  GR ATIAM  .  CONLOCA VIT 

Race  perà^  ad  altri ,  che  le  Terme  di  Tito  foiPrro  afliài  pii>  nel  badc^  contra  quel ,  che 
•fi  legge  di  S.  Pietro  in  Vincula  ;  ad  altri ,  che  Trajano  rtfarciflfe  le  di  Tito  ,  non  fii- 
cefle  Terme  di  nuovo,  contra  Vittore  ,  e  Rufo ,  che  diffami  regiflrattoquefie  dx-r 

SueHe .  Io  per  mecredot  che  Trajano  ampliandole  con  raggiunta  di  nuova  fabrica» 
effe  loro  maggior  mi^nificenza ,  e  commodità ,  e  perciò  la  parte  da  lui  Mricata^ 
acquiflalTc  il  nome  di  Terme  Trajane  ;  non  efièndo  mai  creditele ,  che  altre  Terme 
fefmfate»e  sì  vicine  Trajano  fobricalTe .  Còsi  nel  Vaticano  fi  dice  Palazzo  di  Sifi:o  lai 
TÉMuttji  P^^  *  ^^  ^'^  ^'  ^K^^^f'^  ^  Vecchio .  Anzi  efléndbfi  prefib  S.  Martino  de'Mon- 
ifjSrt  t       *^  °^*  tempo  di  Leonp  X.  trovate  due  belle  ftatue  d'Antinoo  Tane  tulio  amato  da^ 
Adriano  in  onluogd detto  Adrianelb  •  le  quali  bora  fono  in  Belvedere  »fegue  rin« 
Templi]  ditiOf  che  da  Adriano  ancora  alcuna,  ma  non  molta  fabrica  vi  s'aggìnngeflfe ,  la.» 
jgfq^lipii  qiule  ricenefle  il  nome  di  lui .  Nelle  Terme  di  Trajano  faaver  DiocTetianofabricato 
un  Tempio  ad  Efcidapio  fi  legge  negli  atti  de'  Santi  Severo ,  e  Compagni . 


f/HfMt 
y  MétmUÈtr 


Maggior  difficoltà  fanno  molti  nella  fiatua  beTllifima  del  Laocoonte  con  due  figli 
'''  attorniati  da'  Serpi  ritrovata  nello  fteflb  tempo  dì  Leone  X.  preffb  a  S.Lucia  in  ScU 
*  ce  »•  k  fette  iale  >  e  trafportata  in  Belvedere ,  dove  hoggi  ftà  •  Quefta  foor  di  dnb. 

bio 


ViSh  U  fcffìta  ^Pliam  nel  e  $.  del  3$.  libro  :  Skut  in  Laticcontc  ]  Iftd^  in  Titi  d^ 

moopus  (mmibui  »  ^  fi9»r^%  ir  fiàtuariét  arth  antefercndum  ,  cm  uno  lapiie  <ftm ,  ir 

Merci  DracoMum  miraMcs  mxus  de  CcnfitUfsnUntiaficcrcfummi  ^Hficet  ^cjandcr  » 

ér  Tolidorut  «  (T  ^fbcncdcrus  Rbeiìi  :  e  s'era  nella  Cah  di  Tito  preflb  le  Sette  Sa* 

le,  dunque  e  S.  Pietro  in  Vincula»  dove  quella  ftatua  fu  trovata  (la  cui  trarpor«  ^iP^*"^^ 

tatione  come  dMRcile  non  può  forpettarfi  )  «ra  la  Cafa  %  e  non  le  Terme  di  quel  Ge«  J'V  ^^* 

fare?  ma  fàcile  é  lo  Icioglimenco .  Poterono  le  Terme  di  Tito  giungere  a  S.  Pietro      '* 


n  Vincula  ;  e  potè  Trajano  diftenderle  a  S.  Martino  de'  Monti>e  latciare  a  finiftrai 
dov'è  S.  Lucìa  m  Selce  9  e  le  Sette  Sale  «  intatto  «fP  ampio  Palagio  ^  non  che  la  Cà« 
la  di  Tito  da  Suetonio  nel  e.  a.  difcritta  angufta  :  Natai  efi  Kah  ^anuarii  inSgni 
mmo  Cajtma  nnc  p'opè  Septizonium  foriidis  éciìèuu  cuticah  tcrd  pcrùanto^ir  ohfiurv; 
mam  manct  adirne  «  (y  p^ditur  ;  t  credibilmente  alle  Terme  dal  medefimo  Tito  fatte 
quafi  contigua  • 

Ma  qu)  da  Suetonio  ad  un'altro  dubbio  itamo  tratti .  Qual  Cafa  hebbe  Tito  pnC* 
fo  le  file  Terme/  ftbrìcata  da  kii  nuova*  ò  paterna  /  Nuova  non  può  dirfif  poiché  net 
breve  tempo  del  fuo  Impero  ben  fi  legge  haver  fatto  con  velocita  le  Terme  *  ma  non 
gii  Cafa  *  di  cui  mentre  poffedcva  TAuguftal  Palazzo*  la  Cafa  di  Laterano»  &  altrot 
non  baveva  di  meflicro  :  fé  paterna  »  non  quella  ,  in  cui  uacque  Domitiano»  e  h'era 
(  dice  Suetonio  )  XegiontVrHifcxta  ad  malumjiumcum  f  ^am  pcfeé  in  Templttm 
gcatìs  P/avif  convertit  9  mentte  quella,  in  cui  Tito  nacque*  duro  anche  dopo  Do- 
jnitiano  :  dunque  Ri  altra  9  e  non  potendo  Vefpaiiano  huomo  di  mediocri  facoltà  t 
firetto  nello  fpcndere ,  e  nemico  ^e' luifi  haver*  havute  quantità  di  Cafe»  convien 
4lir  «  che  quella  diTitó  prefTo  afle  Terme  fofle  fai  medefìma  »  in  cui  era  nato  ;  &  ac* 
cit&e  il  credibile  rhaverle  fìitti  appreflb  edifitiipublicì,  ìhaverla  adorna  di  fla- 
tue  9  e  forfè  anche  di  fabriea,  benché  la  ilanza^  ov'egli  nacque*  lafciafle  intatta.  Ciò 
lupMftOiilSettizonìot  che  da  Suetonio  fi  nomina  9  fu  ficurameme  quivi;  ficom<^'  Sepelzo- 
«ncne  fi  giudica  dal  Donati  *  e  perciò  nella  vita  di  Gregorio  IX.  (  foggiunge  egli  )  ninni  . 
leggiamo:  Tontifix  ereatuspropiSepfizonium  in  Diafonia  S.Imcì^  in  SeftiloHo;i:\k*cU 
fer'anche  flaM  detta  in  Ofpb$a  *  ò  in  Ortkea  %  &  in  Silice  egli  non  dubita .  Ma  però 
S.  Lucia  in  Septifolio  efler  fiata  Diaconia  pofia  fotto  il  Palatino  preflb  ali*  altro  Set*    s.  UeU  u 
tìzonio  di  Severo  icrivono  Martino  Polono»  il  Biondo*  il  Leto*  2c  il  Panvinioi  e  da  Si^/Wm  \ 
Anaflafio  «'annovera  con  nome  di  Diac$tna  S*  Lucif  in  StptodiMn  SeptafoHì4n  Sep^ 
Um  yèti  9  di verfa  dall  'altra  Chie&detta  in  Orpbea  1  ò  in  Ortkea  i  &  in  quella  *  non 
in  quella  dicono  creato  Pontefice  Gregorio  IX.   Con  tutto  ciò  il  nome  d'Orthea^ 
fignificaate  in  Greco  ringhieretò  loggie  *  non  ha  dal  Settizonio  fenfo  diverfoj  onde 
ancor  queila  haver  nome  dal  Settizonio  fi  può  dire .   In  buon  fito  era  fatto  il  Setti- 
zonio al  queir  altezza  rifguardante  tutto  il  Vico  Patritio  a  dirittura*e  dal  Vico  me- 
defimo  viqsheggiatofempre  in  faccia.  Non  s'opponga  il  Settizonio  efler^  flato  in-  jiMstHU 
comio  a  S.  Gregorio  fotto  il  Palatino  *&  un'altro  preflb  le  Terme  Antoniane  ;  poi-  mmii  di^e^fi 
che  oltre  a  quello  »  ched'ambidue  a  luoghi  debiti  fi  dirà  ^  quel*  ch'era  fotto  il  Pala*  ^  ff^iHf  • 
tino>f«  certamente  fiitto  da  Settimio  Severo  ;  innanzi  a  cui  eifer  (lato  in  Roma  ua^  . 
Settizonio  ».  le  parole  di  Suetonio  ci  dimoftrano  ;  il  cui  nome  ha  potuto  anche  quivi 
talvolta  corrottamente  *  e  malamente  appi icarfi  alle  vicinecifierne  *  che  non  mai 
liebbero  fomiglianza  di  Sale ,  e  fono  più  di  fette . 

Qoefte*  che  hoggi  Scttt  Sale  fi  dicono  »  fono  nove  maravigliofe  conferve  d'acqua,  Sitn  Ul$  ; 
le  quali  probabilmente  fervirono  per  le  oroffime  Terme  di- Tiro*  ò prima  per  il 
Giardino  di  Nerone  *  ò  più  tofto  furono  il  fiimofo  Ninfiro  fatto  da  Marc'  Aurelio  ; 
dicui  Ammianonel  Ub.  15»  Cùm  plein  esectta  calore  9  quo  confuemt%  mnicaujando     Nym- 
iMOpiamad  Septimanium  convenifet  celehrem  locum^uH  operis  amkitiofi  NimphpimMair»  phco  m 
Oli  condidie  Merator^  fr^.  Cosi  nella  Regione  quinta*  quamloifpiegheremo  clòtclie  Marci . 
aatkaraente  fofle  il  Ninfeo  ^  con  alquanto  più  d'evidenza  fpeto  ^i  apparirà  • 

domandocene  a  S*  P|etro  in  Vincula  i  quivi  prima  delle  Terme  di  Tito  perven« 

^     ^      **     '  H    j  ne  la 
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ot^rdiv^  dit.  ne  U  gttn  Oift  Aurea  NcronUn^ ,  ò  ptr  meglio  dire^  vi  pervesoe  bM  lé  CtGi  «  «» 
/4  C4. 4  il»  ]f  GìMdino  :  COSI  fpicga  Marciale  oel  già  citalo  fccoaè»  Epigramflia  : 
^''^'"  *  H?c  uki  màramur  v€l$cia  mtmcra  Thermas  » 


Aàiklcràt  mjirii  teSa  (ufcrhus  agir . 
DO  XtaMVS»  cioè  qud  che  Suetonio  (piega  : 


Dice  j6;er  noo  Zhmmf  cioè  qud  che  Surtonio  (piega  :  Jtur0  Utfmper  énds ,  «/^av  •/• 
mii$  f  é*  Pa/2iMJ  f  jPfMfgMC  wria  cum  muhituiim  emuli  gtueris  fccudtm  %  iyftranm  ; 
e  dalla  vifta  dc'fitiappar  oieglio  la  verità .  Tra  il  Palatino  »e  l'Efqoilìe  tutto  il  baf- 


alqaant  o  più  baflb  :  fotto  dunque  a  S.  Pietro  m  Vmcula  if  Palagio 
va  ;  e  quel  poco  di  fpiaggia  fino  a  gli  horti  di  Mecenate  f  i  quali  vi  coagiunfe  »  era. 
diftin to  in  verzure  •  Cosi  Tacito^  cne  nel  1 5.  de  gli  Annali  fcrive  qud  gtaod'inoen* 
dio  non  haver  ceflTato  «  gain  *  6'  7aUtiftm^  (y  Dcmui  ^ìrcunSa  dream  tmurirentur  9 
non  é  difcordante  da  fé  medefinotche  il  fine  dell'  incendio  fcrive  poco  dopo  tSexta 
àemim  die  nfui  imai  Ejquitiai  finii  inuniioféBm;  non  patendo  il  fuoco  haver  termi* 
nato  fotto  PEfquilie»  &  haver'abhrugiata  tutta  lé  Cafa  »  fé  bA  ella  pervenuta  alla 
foasmità . 
Therthie  Le  Terme  di  Filippo  fon  credute  Tanticaglict  che  fi  veggiooo  incontro  alla  Chie«* 
PhUìppì.  fa  di  S.  Matteo  in  Merulana.  Non  fé  n'bà  certezza  ;  ma  Còlo  credibilità  dalla  ferma 
dì  qae'  rcfidai,e  da  un  pezzo  d'infci ittione  trovata  fra  i  medelimi  refidui  »  e  S.  Mat* 
teo  i  la  quel  ^  poru  dal  Panvinìo  ; 

L.  RVBRIVS.  GETA.  CVR.  P.  CCCXXU. 
O.  N.  PHILIPPL  AVG.  THERM. 

Da  che  fi  fa  anche  qualche  poco  verifimilc ,  che  haveado  Filippo  la  Cafa  aelbu# 

Regione  feconda  9  Phaveflè  ndla  Suburra  alle  fue  Terme  vicina  •  Alle  Terme  di 

Filippo  falivafi  facilmente  per  quel  ramo  della  Tabernola*  che  portava  nelPEf* 

quilie  fecondo  Varrone  :  Ofpìuimùni  $crticcpjòs  «  lucum  Efyuiìimm  itKtcrim'vim  tu 

TahrMoIa  c^  ;  né  lungi  dalle  Terme  potè  eflere  il  Bofco  Efquilino . 

Damua     1^1  appreno  A  la  Cafa  Merulana ,  di  cui  S.  Gregorio  ndP  Epillola  $8.  del  lib.  a. 

Mernla»    Ecelifiam  pcfiamjuKta  Domum  Meruldnam  Regione  Sertia^  (ye.  fu  ò  dove  è  la  Chiefa 

na  .  di  S.  Matteo  »  che  in  AfernUna  fi  difie»  e  fi  dice ,  ò  almeno  ivi  appreflb:  &  eccot  che 

Aferulù  na  non  fb  nome  di  Regione  grande,  ne  fii  corrotto  da  Af ariana ,  come  fh  pa« 

Ttrt  di  quafi  tutti  gli  Antiquari!.  La  famiglia  de'  Meruli  fu  Romana  anticat  e  Con* 

folate  ;  e  da  Varrone  s'introduce  Cornelio  Merula  nel  terzo  de  re  ruftica . 

Pretura      La  Pretura  Preftntifima  ciocche  fi  folTe  non  fi  8à,'e  fé  non  è  audacia  Mandar  del* 

Prf  fentifl  le  cofe  incognite  dìfcorrendo  a  tentoni  ;  il  nome  di  Pretura  qui  non  dinota  olBtio  » 

fima  «        ma  fiibrìca  a'  Pretori  appartenente  9  né  l'aggiunto  di  prefentiffima  può  parere  Arano; 

poiché  dkendofi  la  Pretura  d  fra  e  fendo ,  fecondo  Cicerone»  &  altresì  dicendofi  pr^e* 

fens  fuod  pTéCefl  $  (y  fraj'entiffmum  «  qucd  maaimi  frdefi  »  Icgue  la  Pretura  prefentiffi- 

ma  cfferc  alcuna  fabrica  defnnata  al  Pretore  maggior  de  gli  altri  »  ch'era  rUrbano . 


c<e  i^fii  Io  non  dico  eflcr  quello  il  luogo  §  ove  il  Pretore  Urbano  teneva  ragione  t  eflendofi 
^^^*  i  giuditii  tenuti  ne^ Fori ,  e  nelle  Bafiliche  ,*  ma  ben  so ,  che  al  Ré  Sacrificukh  &  al 

Pretore  Urbano  toccava  Pindire  »  e  proclamare  ogni  mele  le  ferie  publiche  >  a  quello 
le  menftrue,  fecondo  Varrone  nel  quinto,  a  quefto  le  compitali ,  Ctcondo  Macrobio 
ne*  Saturnali  al  e.  4.  del  ^irimo  libra  HaVerle  quello  indette  fui  Campidoglio  fcrive 
il  medefimo  Varrone  i  l'altro  dove  le  pronunciale  non  fi  sa  ;  né  dificil  cofii  è  ,  che 
^  qualche  elevatezza  dell'  Efquirie  fovraflante  al  piano  del  Colifeo»  detto  Foro  dì 
Velpafiano,ch'era  il  mezzo  di  Roma*  &  in  cui  fi  fiKcva  l'£mpoiÌQ,folefierodal  Pre* 
tóre  Urbano  indirfi ,  e  perciò  Trat«ra  VrécfentiSma  fofle  detto  11  luogo .  Forte  era 
quivi  ancora  il  bianco  t  in  cui  foleva  il  Pretore  urbano  nel  pt incipiodei  Magtfira* 

*'  "  toef- 


•  * 

•    •       •  • 


^egi^c  Terza,  ti 9 

• 

fó  eTporftìóf*  PEdittb  del  come  intendeva  quell'àtmo  tener  ragtonè;(è€Ofidaiiqm* 
le  Editto  foleva^nco  poi  giudicftrfi  dal  Pretore  Peregrino  ;  da  cui  aIcr»£dkto  non 
aì»rpooevAt  come  prudentemenie  dairOt  romano  fi  difcoere  nella de&rittione  de' Ro- 
mani ^Mt^OsmA  :  il  qoal  bianco  cflcr  fiato  colla  fatta  di  geflb  fui  muro  feri  ve  Snida 
in  Kei/jìcìH*  •  Finalmente»  e  pib  probabilmente  le  nelPultimo  fecolo  deli'  imperio  di 
Roma  tatta  la  giurilditfiiane  del  Pretore  Urbano  era  ridotu  ne'  foU%eteacQli^  ef* 
lendo  ogn^  altra  <aa  autorità  ne'  Prefetti  del  Pretorio  trasferiu  t  come  apertamente 
fpiega  io  una  delle  foe  epìAoie  Giolcflb  Scaligero  »  e  perciò  fola  cnmdt^rf etori  era 
(còme  da  mottrépiftole  di  Simmnco  fi  raccoglie^  procacciar  da  lontane  Regioni 
it^  per  gii- Anfiteatrif  a  cavaDi  per  L  corfi  Circenn»  ia  Pretura  Prcientiffima  pn^  al 
maggior*  Anfiteatro  potè  cflere  (pialli  ftanza>ova  la  futura cekbradaa»  da'.^luocbi 
dal  Pretore  con  gli  £di!i,e  co^  Qufflori  fi  confultavaiò dove  i  tempi»!  luoghi,i  modi* 
&  ogn'altra  qualità  de*  giuochida  celebratfi  iodicevanii ,  ò  dove  delle  cefe  »  che  a 
giuochi  rpettavano  »  ò  dalle  preparationì  y  e  cclebrationi  dì  quelli  nalmano ,  fi  te« 
neva  ragione.  Nella  Notitia  fi'ie^ge  Vr(fentiffimum  Ckoragium  j  dove  ò  k  éac  fvaro» 
le  fi  devono  legge»  pnntiàamente  Vrffinriffimunt.  Choragium%ftt  due  cole  diftittte,^ 
è  uno  degli  errori fbliii  della  poca  ootitia>cne  loSaittore  haveva  delle  oofe  di  Roma. 

it  Biondo  »  e  la  maggior  oarte  de  gli  Aotlquarii  pongono  fotto  S.  Pieuo  in  Vin«  ^  c»rU 
cola  la  Curia  Tcccbia  ;  né  auro  fé  n'apporu»  che  i  rogiti  de'  Notati  de*  facoU  prece*  '^'^^'^  • 
demi  ;  ne*  quali  fi^  legge  nominato  quel  contorno  alla  Curia  vecchia;  efoggiuoge 
il  Biosdov  ch*al  f«o  tempo  da  gli  Habitatori  fi  chiamava  ancor  coai  :  maefler'ella 
llau  fui  Palatino  ècertiffimo  ;  come  con  l'atubrità  di  Tacitcrfi  mollrò  .  Onde  ò  fìi 
error  pigliato  ne*fecoli  roszit  ò  la  Pretura  Prcfentiflima  Ri  detta  anche  Civia  à  forni* 
glianaa  delk  Gaiabrat  che  fui  Campidoglio  fervi  va  al  minor  Postefice*  &  al  Ré  Sa« 
crlficolo  «  per  orockmare  i  giorni ,  e  k  ^ferie  menfiroe  . 

Del  Ludo  Magno  s'hà  rincontro  in  due  infaittioni  dal  Panvioio  portate  ;  nellc^    Lud ns 
quali  fi  A  mentiene  del  Procuratore  •  e  del  Medico  di  quel  ludo;  ma  dava  faflb  non.  cnagnue^ 
è  poflibik  tfovare*  ò  coiH9etturare«  eflèndo  hoggi  la  Regione  terza  quafi  tmta  disha* 
bitata  .  Del  iMme  di  Liido  nelP  antecedente  Regione  fìl  già  difcorfo .  Ben'è  mani^ 
feèo  l^rrofe  nelk  Notitia  ;  ove  in  vece  di  Magmit  fi  legge  Maàutinm  »  pcAopciaui 
nelk  Regione  Uconda . 

Le  Scuole  ^u^orwH^  Capulatorum%  ir  Gallh  non  è  meno  poflibtk>clie  fi  rintracci»     Scholc 


ha  vei^  ha  voti  amicamente,  ilprimot  UpibprcqKioyeruniverialeaooorad'hoggin  pulatorut 
di  fu  di  luogo  vove  akuna  profefiiooe  e*inii^:naffc  :  FeAonelip.  Stbolf  diBf  ftutt  ^  &  Galli, 
a^a  ah  ctio ,  ae  ^acaiione  cmvi  ,  fcd  quòdtfUrù  riha  omifii  vacare  HkeralthisfifMit  itmU  thè 
fueri  éehMi;  a  che  fi  confìl  Caffiodoro  già  poruto  trafilando  de  I  I^idi  ;  e  lofleffi»  W«  M*^  » 
oelP epiftola  2f .  del  nono  libro  :  Doflorei  tì$qumii  RotHon^  Uboriifui  c»a^/ra/4  arf. 
mie  non  bahrc^  ^  Mqum'um  nmiixAtionc  fiirU  ut  Scboìàrtfm  Magmrii  àtfutatAptm^  ^ 

ma  viitatm  imminMì  •  Plinio  Cecilio  nell*  epiftola  terza  del  urzolibro  :  ^am  cir  • 
trmfpiiitnim  Rhetw  Laiàméi ,  capn  Scholffivcritas  ^fudor  %  infrimii  iéifiUas  cm^ 
£  Mmiak  nel  primo  libro  epigramma  t2a 

yerfMs  fcrihre  mtfarim  Jcteroi^ 

Me  9uo%  ftrlcgtu  in  Sckola  Magi^ 

Cornili  qucrcrii ,  (jc.  ... 

Cosi  nell'mgramma  d^^del  libro  fecondo  parkndo  di  Tacito  dubbioib  di  (are  il  Tu- 
tore, òilCaufidico; 

Si  Sckpfa  iamnàtur\  fi  litihii  omnia  fimnt ,  / 
Ipfe  potfft  fieri  Marfya  Catéfidicm . 
E  Qujfitiljanoooafi  adogni  paRò  dette  Scuok  da*  Retori  A  ^eentione  .  L*alwio  fno 
fignificato  fembm  a  me  un*ordjne  »  una  turma^  un  drappello  di  genti  diftinte  da  al* 

U    4  tre 
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tte  turme  «  ò  ordini  fiaiili .  Si  trahe  da  Vecetio  nel  e.  ii.^el  libro  fecónde?  Jkr 0fw 


quali  PImperador  Giuftiniano  nella  legg< 
giona  :  Atihtei  tiuUm  non  appellamuì  w  tam^  fui  fot  excctfii  Magifirù  Militum  t$U* 
rare  iìojciintitr  militiém  9  quàmquUnuwiccimdevotig^UScbohitapcatifunt^  me  ncn 
eoi  •  qui  [uh  dìverfa  opHoniiuifiiiKatorum  nomini  funi  {decorati  :  Né  folo  fra  Solda* 
tefche  9  ma  ancora  fra  Doneftici  ciKr  fiato  ufurpato  il  fcnao  mcdcfimo  dimoAra  la^ 
J«gS«  pn»«  C.  de  cnnon.  eim.lik.%.  la  legge  unica  C  de  comit.  £r  trit.ScboIar.  fik  il. 
S.  Gregorio  nel  Kb.  7.  epift.  17.  parlando  della  Scuola  de  Notaii»  e  de'  Suddiaconi; 

e  Corippó  nel  quarto  libro  ir /4«4fi>»5  ^'i^^' 'Miv^*' s 
Vrotinùi  ofciii  fmnmnm  tntantihn  aulam^ 

Ordinihiì  frofriis  »  ér  frifeo  more  notaiii 
Ver  Schotas  «  turmafym  vocani . 
Uè  in  altro  fenfo  vanno  intete  forfè  molte  Scnok  in  Rufo  t  &  in  Vittore  9  cornea 
SntPorum  •  Capnhtorum ,  Scntariorum  domefiicorum  t  e  fimili  1  cioè  ftanze  de*  ri- 
dotti di  uli  drappelli .  Quello  in  fpecie  de*  Qugfloriy  e  de'  Capulatori  piace  al  Pan- 
2Ìrolo  t  che  fefsero  ftanze  dove  fi  mifurava ,  e  dlftribniva  al  Popolo  Pollo  annuo, 
ò  menftruo  «  che  da  gPImperadori  feleva  darfi  loro .  Stima  ^rciò  »  che  ò  fefaero 
una  fola  ftanza  »  dove  i  Capulatori  nifuravano  9  t  i  Qu^ori  tenevano  il  conto  di 
chi  riceveva ,  ò  fé  pare  erao  due  »  fofsero  congiunte  •  Ma  il  dtftribuir  dell*  olio  fi 
doveva  far  ne'  Magazzini  9   a  mio  credere  9  ne'qoaK  fi  teneva .  Quanto  al  conto 

\  ciafcheduno  la  tcfsera  9  che 

Portico  Minutio  9  e  della-> 

jue  erano  più  fiicilmeo» 

Capulatori  facevano  l'adunanze  lo« 

ro  a'  debiti  ^mpi  9  come  PUniveSità  deÌP  Arti  fanno  hoggtd)  ;  le  anali  efser  (late 

forfè  nellapiazza  dell'  Emporio  non  è  incredibile .  Furono queìRe  Univerfitàchia* 

mate  già  Collegii  di  varie  Arti  %  e  Profeffioni  inftituiti  da  Numa  9  come  da  Plutarco 

nella  vita  di  oyel  Rè  fi  narra  difufamente  ;  dipoi  fuppreffi  dalla  Republica  9  e  dopo 

nove  anni  9  fecondo  Afconio  nelP  Ora tione  inVifonem  da  Publio  Clodio  Tribuno 

della  Plebe  reffituiti. 

Caftra      L'alloggiamento  de'  Mifenati  fi  può  dir  per  verifimile9  che  fefle  fui  Cotte  9  come 

MiXna*    4*^  ^'  Peregrini  fui  Celio .  V'alloggiavano  i  Soldati  dclPArmata ,  che  Augufto 

tium    *    ^^  ^  Mifeno  9  ò  quando  di  là  venivano  a  Roma»  fecondo  il  Donati  ,  ò  mentre  af«* 

foldavanfi9  o  fi  faceva  mafta  di  loro  per  mandarli  in  fupplimento  de'  mortit  e  de'  ve- 

urani  :  l'aggiunto  del  numero  1 1.  che  in  Rufo  fi  Ìegge9  e  l'altro  Cafira  Mifenatium 

"  ^tera  del  nuovo  Vittore  quanto  vane  inventioni  fiano  di  poco  intendenti ,  non  è 

d'uopo  dichiararlo  di  nuovo . 

Domiis      La  Cafa  del  Secondo  Plinio  e&er  fiata  nel!'  Efquilie  £ce  egli  flefso  nelP  epiftoIaL^ 

Pintii        ukimadel  terzo  libro  parlando  d'un'  epigramma  di  Mardale  :  Alhquitnr  Mufam^ 

Jun.         mandai  »  ut  domum  meam  in  Bfquiliis^  qufrat  •  e  Martlale  nel  medefimo  epigramma  » 

ch'è  il  19.  del  libro  10.  moftra  >  che  vi  s'andava  per  la  Suburra .  In  quelk  parte  fu 

dunque  dell'Efquiliet  che  tra  S.  Clemente  «e  SS.  Pietro»  e  Marcellino  s'inalza .  Ap>- 

Domus    Ftdsogli  fb  la  Cafa  picciola  d'un  certo  Pedone  dal  medefimo  Martiale  deforit* 

Pedonis.  ta  ivi; 

Jltic  parva  tui  Tonun  Tedonit 

Citata  eft  ^quil^  minore  penma  •  ^ 

Ove  lajparola  tui  dctu  alla  Mufa  par ,  che  lo  dichiari  Poeta  9  ò  amator  de'  verfi  di 
Martiate  • 
Doftius       sù  hi  ftefsa  parte  delP  Efquilie  9  a  cui  per  il  Clivo  Suburrano  afcendevafi ,  hcbbe 
r'auh .      un  certo  Paolo  la  Caia ,  Martiale  nelP  epigranuna  2^  del  libro  quinto  : 

-  '  "  Mane 


'JRelìonù  ^^uart$;  lai 

Meni  domi  Hìjf  te  ménti  «  vchiguc  vidcre  t 

^int  mibi  VauU  tua  tongiùi  EfquiìU  t 

SciTiburtinafum  proximus  accola  Vita  % 

Sigà  videi  antiquam  runica  fiora  Jovem  l 
unta  Suburrétni  viuccndd  eftfemita  GUvi  9 
Etmmquam^cofordidajaxa^gradu  .  (fcì 
Ove  fé Ja  faliu  di  S.  Lucia  in  Selce  fpflc  (lato  il  Clivo  Subnirano  9  IIÒQ  grande  lon- 
tananza dalla  Pila  Tiburtina ,  cioè  da  Capo  alle  Gare» vi  (arebbc  ftata  «  né  degna  di 
tant'acclamationé  di  Martialc  • 


Xa  Regiont  quarta  detta  Via  Satré^  ovcroTempìut» 

Patii . 

CAPO    UNDECIMO; 

r 

Pie  di  qoella  parte  deir£qttiIie»doveJa  terza  Regione  d'Ifid€f  eSerapide  ter* 
minava;  cioè  a  dire  preiTo'I  Giardino  de' Pii  >  cominciava  la  qui 


annefla .  Quella  eccola  copiata  da  Sello  Rufo . 

Regio  Templum  Pacif  ; 


la  quartat  cHe  l'era 


Ttmflum  Tacit 

Tcmflum  Remi 

Tcmplum  Diva  Faufiina 

tmpìum  Vrbii  Xomat  &  ^fff/li 

tempìum  f^cnerii 

Tcmplum  Telluris 

Tcmplum  Solis 

Tcmplum  Luna 

Tcmplum  Cmcoriìa  in  Vorticu 

Livia 
Sajlltca  Coufiantiui 
Vta  Sacra 
Sajnua  Vanti 

Sacriporticm  alias  Sacriportut 
forum  tranfitorium  cum  Tempio 

Divi  Ncrva 
talinca  Vaphuidis 
yolcaualr 
Vorticm  abfidatit 
Buccna  aurea 
Afolh  Sandalariuì 
tiorrea  Teftaria 
Saecllum  Strenua 
Sororium  tigillum 
Meta  fudans 
Caput  lynco 
Carina  caput 
Domus  T$mpci 


^ita  Ciccronùnì 
^quimalium 
^rea  ViBoria 
^rcus  Tifi 

f^icivni. 

yicus  Scelcratus 
ytcus  Eroi 
P^cui  f^encris 
ytcui  jfpollinis 
f^icus  trium  viarum 
yicus  Antiportui  minor    . 
Vicui  Fortunata  minor 
yicui  Sandaliariui 
eAEdicula  Vlìl. 
Mufarum 
Sfci 

Afercurii 
yuventutii 
iMCina  f^alcriana  • 
'Junonis  Lucina 
Mavortii 

hcomaglfiri  XXXIL 
Curatore  II. 
Denunciatorci  II. 
Infula  IIMDCCLVIIIt' 
Domui  CXXXIIX. 
Horrea  XIIX. 
Minca  Trinata  IXXV. 


1» 


Zth9  ///  Qtpo  ^li 


LaemlXXOL 
Tifirina'XXin. 


Rtgio  in  eìrtutttt  tontiMt 
rfJn  XVIII.  Mi7/i« 


Ec  ecco  anche  la 


de  Publio  Vittoie . 


Quai 


ììmpìumTaeis 
Kmplum  Rtm 
Tn^lnm  f^cmris 

Ttmflum  Telìwrii 
Via  iSaera 
BafiUa  CcnflaMtini 

Safiica  Téuli^miUi 
Sacripartus 

Fwum  traM&érium 

Balincum  DaPbnUit 

Vartiiui  abfiiata 

Jtrca  f^ukani  cum  vulcitnali  vH 
htuì  iRcmuhféta4n  qua  arem 
fanguincpcrbiduumplvit  • 

Buccina  aurea  %  ve!  àuccinum  au^ 

reum 
Sfollo  Sauàaìiariui 
Horrea  Cbartarea  %  vcl  Tcftarea 
Ttgillum  forar  ium 


Coìofutaliut  peiet  CIL  iyfim^ 
halens  in  capite  radios  VII.)»* 
gulifedei  XIL  (ff  f^i^ 

CarinéC  ^ 
Dùmui  Tcmpei 
Affifa  Ciceronum  iomm 

yid  viir. 

^dicuU  Vili . 

f^iC9magifiriXXll. 

Cetratarcs  II. 

DenuMciaterci  IL 

/ir/tfifi^IIMDCCLVII. 

S^^miCXXXVIII. 

H0ma  VIII. 

Balincée  VriwU  L30CV. 

Lacus  LXXVIII. 

Viftrina  XII. 

Xegio  in  ambitu  cwtinet 

r^i/^iXlllM. 


Ndl'alcro  Vittore  fi  leggono  di  più  le  feguenti  cofe  « 


TemplumVrhiì  Roms 

Templum  Solii ,  iy  Luna 

Alla  Bafillca  diPaolo  Emilio  tg. 

giunge  Vitm 
VorUcui  LiviéC  cum  Tempio  Con- 

cordid 
Sacriporticus  alias  Sacriportui 
Ove  nel  primo  fi  dice  Horrea  « 
Cbartarea  >  vel  Tejlarea ,  qui  fi 
dice  Horrea  Cantbaria  j  ul 
Tcjlaha  aììksTafiaria 

Nella  Notitia  cosi  fi  defcrive  • 


L'altezza  de*raggi  del  Coloflb  fi 

dice  piedi  XXTl. 
Sacellum  Def  Strenuée 
In  vece  di  CarinéC  dice 
Carina  caput 

l  Vicomagiftri  fi  dicono  XXXII. 
I  Granari  fi  dicono  XVIIL 
I  Forni  Xlin. 
L'ambito  della  Regione 
Piedi  XUIIM.  4ii#s  XIIIM: 


REGIO     ly. 

TEmphm  Tacis  eontinet  7orticum  abfidatam ,  ^ream  l^ukaui  »  Aureum  Buccinum^ 
'^polHnem  SandaJiarium  %  Telluris  Templum  »  Horrea  Cartbarea ,  Tigillum  SO'^ 
torium%  Colojfum  altum  pedei  ceutum  duo  femit  ;  babet  im  capite  radta  numero  j'eptem fin* 
Xula  pednm  vigènti  duorumfemis^  Metamfudantem*  Templum  Ronue^fy*  Generisi  9/Edem 
jozis  Statoriu  f^iamSofram»  Bafilicam  Confiantèniamm»  Templum  FaufiinéC ,  Bafili^ 

Cam 


MegioHt  Quarta  l 


i?| 


Cam  Tauli  9  Forum  Tranfiorium  i  Suburrom  »  Baìneum  Daphnidh ,  Fìci  oSo*  %ASdi^ 
iuta  totidcm  «  f^Uomagijlri  XLVIII.  Curatorti  àuoy  InfuU  li.  millia  fiptìfigenu  quin- 
quafinta  fcptem ,  Domui  vSoginta  oSo  %  tìorrca  ii<em  iy  eSo^  Bahcs  LXXV.  Léctn 
LXXXlll.  Tiftrina  XII.  continct  fcdci  mdicim  millia . 

L'aggiunte  9  che  al  fine  vi  fa  il  Panvinio  t  fono  quelle  • 


Jtd  Cometa 

yuuì  O^prim  pojt  Saleratm 

Bufta  Gallica 

AI  Tempio  della  Pace  foggiun* 

gè  :  In  quo  inter  estera  «  orna^ 

menta  crant  Templi  Hierofoly» 

morum 
Templnm  tenerti  Ctoacin^ 
Templum  Tellurii  in  Cariuis  cum 
'  armamentario  , 
9/£dei  Jani  Curiata 
€/ffdes  Junonis  fororia,  in  Qarinit 
0/£des  Salutis 
Od^tum 
Al  Foro  Tranfitorio  aggiunger 

aliai  Valladium^  «  alidi  Divi 


Forum  Cupedinii 
Secretarium  Topuli  Romani 
^rcui  L*  Septimii  Severi  ^ug. 
Arcui  Confiantini  Aug, 
Domui  Regii  Ami  Martii  in  Via 
%  Sacra 
SpuriiCap  ViJcelUni  in  Cariniu 

uH  pofiea  Templum  tellurii 

fuit. 
Alla  Cafa  di  Pompeo  foggiunge 

Vofi  M.  Antonii  in  Carinis 
Vomus  M.  Manila 
Vomuì  Tbilippi  in  Carinis 
Domui  alia  C.  Chiarii  in  Sacra 

Via 
Vmui  D.  C€lii  Saltini  Imf. 


Ucvva  cum  porticibui 
E  Paolo  MeruUydefcrivendo  nella  prima  Parte  delMtalta  le  medefime  Regioni» 
^^aggìunge: 


Vomui  C'  Scipionii  NaficéS 
V*aggiungerci  io . 

Regia 

Dianium 

Aia  Qrbofiét 

Statua^4tefiris  area  CMif 

Templum  Jafii  ^adrifrontii 

Templum  Tali  adii 

Therma  Domita 

Sacellum  ante  Domun/Tont.Ma>e. 


Domus  7ontifciìMaximi 

Sacellum  Larum 

Domui  tubUca  Regis  Sacrificuli 

Vomuif^irginumVe^alium 

Templum  FortunéC  SejéC 

Vomus  9  in  qua  dpcuit  Lxnaui  li" 

bertui  ^ompeii 
Clivtis  Vrjl 


Dalla  Meta  Aidante  haveva  ouefta  il  principio ,-  e  fra  il  Colifeo  «  e  gli  horti  di 
Sanca  Maria  Nuova  s'&ccoftava  alle  radici  deirÉfquilie  «  doveefler  (lato  il  termine 
della  terza  s'è  vifio  .  Quindi  fra  il  Giardino  de'Pii  ,eS.  Andrea  in  Portugallo  gira- 


guiva  così  un  buon  tratto  ,  finche  ritorcendo  a  deflra  fra  S.  Adriano  9  e  S.  Lorenzo 
in  Miranda  ufciva  a  viftadel  Foro,  dove  imboccava  fubito  nella  Via  Sacra  ;  ma^ 
predo  ufcendone  faliva  verfo  S.  Maria  Liberatrice ,  e  di  là  con  nuova  dirittura  inca* 
minandoC  verfo  l'Arco  di  Tito ,  alla  Meu  fudante  faceva  ritorno .  Tutto  con  argo, 
menti ,  credo ,  aflai  buoni  ci  apparirà  9  e  per  maggior  luce  eccone  un  pò  di  pianta^t 
fé  non  giufta  »  non  'mvefifimile  almeno  nella  pagina  feguente  * 


-  ray-'.»- 


'imoLCu^xa^ 


Za  Via  Sacra. 
CAPO     DUODECIMO. 

T  T  No  de'nomi  t  queftt  Regione  dati  da  Setto  Rufo»  è  di  Via  Sacra  ;  la  qtial  Via 
\J  prima  d'ogn*aftrapaiticoIarità  è  neceflariO)  che  qnivi  fi  rintracci .  Haver'ella 
iinboccàto  nel  Fofo,benche  da  alcuno  fi  nieghi,  non  è  da  dubitarne .  Plinio  nel  e.  i.    ^^^^  ^«^ 
del  19.  libro  racconta ,  che  Gelare  copri  il  Foro  f  e  la  Via  Sacra  di  tende  dalla  fua-»  f f^t^/t! 
Cab  alla  Rocca .  Tacito  nel  terzo  deirHiftorie,  fcrivcndo^ch'il  Popolo  nel  Poro  te-  il^     ^ 
Deva  chiufii  ogni  ufcitaa  Vitellio,  foggiunge:  Eccetto  quella  della  Via  Sacra  ;  Ero» 
diano  nel  fecondo  dice  >  che  Severo  vide  in  fogno  un  gran  cavallo  ornato  di  (ini«> 
menti  Imperiali  portante  Pertinace  per  meazo  della  Via  Sacra  «  ma  «he  nelPimbocco 
del  Foro  Io  sbatte  a  terra  :  e  finalmente  Appiano  nel  primo  delle  Guerre  Civili  nar* 
fa  9  che  Ottavio  feguito  da  moki»  c<MTendo  per  la  Via  Sacra  »  4k>ccò  a  guifa  di  tor- 
rente nel  Foro , 

In  qual  parte  del  Foro  la  Via  Sacra  imboccaiTe ,  facilmente  fi  ritrova  :  ... 

Il  Tempio  di  Fauftina ,  boggl  S.  Lorenzo  io  Mirandateflèr  ftato  nella  Via  Sacra  ^^5i|**j]JJ 
dice  Vopifco  in  Qalllcno .  Quel  de' SS.  CofmOf  e  Damiano  dedicato  da  Felice  IV.  chiifédiSdn 
cfler  flato  nella  Via  Sacra  afierma  Anaftafio  •  Trebellio  parlando  di  Salonino  dice:  i^tenni» 
Futi icnigue  fatua  baBtnuùm  peic  mntii  Romulei  ^  hoc  <fi  amc  Sacram  f^tam  intra  ^^^^J 
Templòm  FauftiniC  advcBa  ai^vctm  Fahiamimiyc.  Preffo  dunque  al  Tempio  di  Fan-  ^^  ,  ;  pil 
ftina  era  TArco  Fabiano  termine  ultimo  di  quella  via»  perch'era  fui  Foro  «  com^  muan. 
nella  Regione  ottava  ancora  dirafli;e  fi  conforma  mirabilmente  con  Cicerone*  il  qua^  /'  /"••  f^*^ 
le  volendo  rapprefcntar'  i  dui  eftrcmi  della  Via  Sacra  neirOrat.yr(>  Vlancio  ,  dice  :  JJ*  ^•[jJJJ 
1^/  quando^  utpt ,  ]aBor  in  turha%  non.  ilìum  accufo  «  qui  ejt  infumma  Sacra  f^ia  «  ctm  f^um  • 
cgc  adfornUm  Fatianum  impellor ,  fcd  eum^  qui  in  me  incurrit ,  atque  incidit .  »  an- 
che rapprefenuto  al  vivo  ,  per  una  delPufcite  dal  Foro  da  Seneca  «  mentre  nel  trat- 
tato Injapicntemnon  cadere  injuriam  «  defcrive  Catone ,  che  i  Reftris  Q  ì  quali  erano 
nel  mezzo  del  Foro  )  ufque  ad  Arcum  Pakianum  per  feditiofa  faBioniì  manus  traSus  » 
foiPerfe  ingiurie ,  fpiitl,  e  fgridi  popolari  .  Onde  harcr  la  Via  Sacra  con  PArco  Fa- 
binno  imboccato  nel  Foro  poco  lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda»  già 
Tempio  di  Fauftina^è  certo  . 

L*Arco  Fabiano  fcrive  Afconio  nella  feconda  Verrina  efier  (hito  preflb  la  Regia*  .ArffdbU^ 
Forbite  Fabianm  A^cut  eftjuxta  Xejfiam  in  yia  Sacra  à  Fabio  Cenfore  conflruBut  ;qui^* 
deviBis  Alhbroziiui  dcnominatus  eH  «  ibique  fiuta  ejui  pofita  propterea  funt .  La  Re- 
gia ciò  9  che  fofle  «  dichiaraC  da  Fefto  :  Regia  diBa%  veì  ùuòdfacrorum  caufa  tanquam 
in  faftumà  Tontipce  convocati  in  eam  convenirent  9  aut  quòd  in  ea  facra  à  Rege  Sacri/!'  ^V^  • 
culocrant  foìita  ufitrpari.  Efolervifi  convocare!  Pontefici  «  confirmafi   da  Plinio 
Cecilio  nelP  Epiflbla  feconda  del  libro  quarto  «  di  Domitiano  fcrivendo:  Pontificii 
Afaximijure ,  feù  potiut  immanitate  Tyranui  %  lìcentia  Vomini  reUquos  Pontifica  »  non 
in  Regiam  %  (ed  in  Alhanam  yìllam  eonvocavit .  L'Ottobre  vi  fi  portava  la  coda  del 
Cavallo  facrificato  a  Marte  nel  Campo  Marzo  «  e  con  tanta  fretta  9  che  poteflTe  ftiU 
farne  il  fan^e  fui  foco,  che  vi  era;  e  la  tefta  del  medefimo  combattuta  da  Subnrani« 
e  Sacravieli  j  s'era  vinta  da  quelli  »  fui  muro  della  Regias'affigeva .  Così  Fefto  in 
OOobcr  equus .  Eflèr'andie  (lato  iblito  ne'giorni  di  mercato  (acrificarvi  la  Flaminica 
accenna  Macrobio  nel  e.  16.  del  primo  de'Satumali,  allegandovi  Cranio  Liciniano  : 


congiunta 

ttminaiTe  fui  Foto»  a  che  Cooioite  Fefto  in  Sa^raa^^Ttfart  dicendo:  Itaguemea* 
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temi  quidm  t  ut  wìgtn  opinatur  ♦  Saar^.  appellania  cfl  à  Refia  ad  iomtm  Rtgh  Sacrifi* 
culi  »  Jid  €tiam  d  Regii  damo  ad  Sacellum  Strtnia ,  &  rurjui  à  Regia  ufque  ad  atee»  ; 
ove  fì  fcorgCf  che  volgarmente  line  della  ftrada  era  ftimaco  rimbocco  del  Foro  i  per« 
Dmma  ^^^  ^^  ''  durava  lo  ftretto ,  bench'  ella  per  lo  Foro,  ancosa  feguiiTe  iioo  alla  Rocca. 
dmiutiipM  So  che  mi  farà  oppofto  la  Regia  eflfer  liata  la  di  Noma  vicino  al  Tempio  di  Veda  • 
diHmmddei  Mmii  verità  da  una  alpaltra ladifièrenza  è  molto  grande .  Era  la  Regia  di  Numa 
r  ai^  ^  t^^  ^^  Tempio  di  Veftaf  e  a  qoei  di  Caftoret  e  Polluce  nel  Iato  occidentale  del  Fo* 
*        f  o  falPimbocco  della  Via  Nova  lontanii&mo  dall'Arco  Fabiano,  come  nella  Regio* 
ne  ottava  fi  moftrerà  ;  mentre  quefta  non  nei  Foro  fi  legge  efler  (hita  »  ma  in  quel* 
la  parte  della  Via  Sacra  «  che  dal-Foro  diftinu ,  era  nota  a  tutti .  Haveva  quella  il 
nome  di  Numa  perche  (h  fua  Regia  t  e  fervi  poi  per  Atrio  di  Vefta  •'  ma  donde  fofle 
quefta  nomata  «  l'havemo  poco  fopra  fentito  da  Fedo  9  e  non  per  la  Dea  Vefta  9  ma 
come  fono  per  moftrare,  per  Marte  fervi  va .  Afconìo  nella  Miloniana  :  P^detur  mihi 
Icqui  de  eo  die^  quo  inter  eandUatortm  HipfeU  &  Milonis  manui  in  /^ia  Sacra  Pugna^ 
tum  efi  t  muleigue  ex  Afihnii  eximfrùvifo  ceciderunt ,  àe  cujus  cade  *  iy  periculo  juo  %  ut 
futem  lofui  eumfecit ,  iy  locm  pugna  9  nam  in  Sacra  Via  traditur  totnmiffa  ,  in  qua  eft 
R^ia  .  Xa  qua!  pugfna  9  fé  foOe  ftata  nel  Foro  prefTo  la  Regia  di  Numa  9  haverebbe 
ri  J^éimì  Alconio  detto  In  Via  Sacf*a  fenza  dar'un  cenno  del  Foro  /  In  quefta  Regia eiTer  fta« 
^ftCmfi^M  •  ta  adorata  la  Dea Ope  cognominata  Confiva  dice  Fefto  w  Opima  :  Itaque  illa  quo^ 
que  cognominatur  Confida ^&efe exiftimatar  Tetra  9  ideoque  in  Regia  coìitur  à ?•  JR. 
quia  omnes  oPes  humano  generi  terra  tribuat .  In  quefta  efler  ftato  il  Sacrario ,  &  vdl^ 
ri  fk  ilSé^  etto  I*hafte  Martie  infegnafi  da  Gellio  nel  e.  6.  del  quarto  libro  :  Ita  in  veteribm  me* 
ZV^  '•X  morii$fcriptum  ìegimui  nuntiatum  effe  Senatai  in  Sacrario^in  Regia  baflai  Martiai  mo* 
H^$umk.  ^^f^  '  ^ 4^^*'  ^^^^  Martie  giudico  efler  ftate quelle  9  ò  per  meglio  dir  quella 9  che 
'  anticamente  s'adorava  in  Roma  per  ftatua  di  Marte  •  Cosi  Clemente  Aiefsandrìno 
nel  Protreptico  fa  fede  haver  fcritto  Varrone  :  Roma  autem  antiquìtus  ftatuam  Mar* 
titfuiffi  baftam  f  dieit  fcriptar  Varrò  9  di  che  ci  dà  intera  certezza  Plutarco  fcrivendcr 
in  Romolo  :  aàbac  ìanceam in  Regiapofitam  Martem  vocari  9  &e.  forfè  il  Tempio  di 
Marte  Quirino  9  che  Servio  fcrive  efler  ftato  dentro  la  Città  9  come  ho  detto  altrove  i 
fìi  quefta  Regia  9  fignificando  nella  Sabina  lingua  antica  9  Quirino  9  Io  fleflb  9  che^ 
Haftato  ;  e  perciò  forfè  la  coda  del  cavallo  facrificato  a  Marte  qui  fi  portava  ;  e  lc> 
Vergini  Saljc  ftipendiate  per  ajuto  de'Salii  miniftri  di  Marte  facrincavano  ivi  in 
P'^^^  ^  compagnia  del  Pontefice  paludate  9  e  con  gl'apici  In  tefta  in  modo  de'Salii  9  fi  coma 
ii^r/         i<^  S^'^^^  da  Fefto  fi  fcrive  •  Ma  di  cofa  tanto  dubbia  non  piò  .  Non  d'altro  9  che  da 
quefta  Regia  penfo  io  «  che  Plauto  col  nomadi  Bafilica  volefle  intendere  9  quando 
nella  prima  fcena  del  3.  atto  del  Cureulione difle  :  Dita damnofos mar itosfub  Baflic^ 

fuarito  ;  poiché  ficome  ben  difcorre  il  DonatÌ9  quando  Plauto  fcriflfe  «  la  Bafilica^i» 
Wtia,  e  rOpimia  non  eran  fiitte  »  né  altra  ve  n'era  ;  e  la  Bafilica  in  Greco  »  la  Re» 
già  in  Latino  fuonano  lo  fteflb . 

.  Oltre  alla  Regia  9  e  all'Arco  Fabiano  quella  parte  della  Via  Sacia  %  che  paflava«» 

fiuTisU.  P^'  ^'  ^^'^  *  *^  *'^^  Regione  appartiene  :  onde  noi  per  bora  lalciandola  9  e  ftandoci 

«TU    diui  con  quella9  che  più  ftrettamente  Sacra  Via  era  detta9  dopo  rinrovatone  un  capo  9  cfa'è 

SùmaSa-  Pimbocco  nel  Foro  9  andiamo  a  cercar  dell' altro  9  che  gli  era  oppofto.  Efler  ftato 


I 

1 


mim  ^it-  Il  Tempio  deIlaPaoe«come  i  fuoi  avanzi  moftrano  te  fecondo  U  n  ianu  de  lineata- 
v»  dintt^  ne  dal  Sertio  nel  fecondo  libro  della  fua  Architettara9giungeva  a  filo  de'SS.  Cofmo» 
cbiefI7tU  ^  ^^^^^^*  ^  di  ^-  Lorenzo  in  Miranda  9  &  in  oltre  la  baflezsa  di  auelle  tré  antiche 
if9Hdi9$Ì9  fabriche  hoggi  mezze  focterra  9  conifpondente  alPantica  beflezza  del  piano  del  Co- 
N«M  •       lifeof  fono  efpreffi  teftimoiiii  $  che Ul  ViaSacra  per  S.  Lorenzo  i e  San  Cofmo  ^uafi 

dìnt* 


legione  .^uartif  ;  i  tj 

diritltiDente  oaminando  alle  radici  del  Marino  »  che  a  S*  Maria  Vwé  perrengono* 
e videmtineiite  noo  potè  ceflar'ivi  fenza  paflàta  t  e  violcfucmente  fobbico  piegando  a 
dèftra  *  poggiare  fcofcefanente  all'altesza  delPArco  di  Tito  9  per  di  nuovo  torcerei 
verlb  la  Me» .  Veggio  »  che  la  vicinane  dell'Arco  di  Tito  9  e  la  fabrica  di  S.  Ma« 
ria  Nova  9  clie  ha  coofufe  Tantiche  Tefligie  della  ftrada  «Imd  fnggerito  il  motivo  di 
torcerla  »  e  d^iaalzarla  ;  su  Io  fteflb  Arco  »  e  la  ftefla  Chiela  ben'oflervati  perTuado- 
no  il  contrario  •  Non  (arebbe  (lato  decentemente  fabricato  PArco  sti  hi  fuofta  d'nna 
firada,  e  folPorlo  di  tanta  fco(cefitè .  E  Vmvmaao  deirandca  fiibricaf  che  ne  gli  bortt 
di  S*  Maria  Nova  fi  vede  ,  dichiara  efler  fiata  quella  Abricas&  (foakhe  via .  In^ 
goal  via  PArco  foflè  il  vedremo  pretto  •  Intanto  dicafi  pur  francamente  la  Sacra  ha<« 
vèr  feguito  a  dirittura  per  il  fi to  9  in  cui  e  hoggi  la  Chicfii ,  il  Mona^ero ,  e  l'hótto 
di  Santa  Maria  Nova  ,  nel  fine  del  qual'horto  era  il  fno  capo  detto  Summa  Saèré 
yia  9  per  cui  entravafi  nel  Cerolienfe .  Cosi  appare  eflèr  fiato  con  difegno  ottimo  da 
Verpoifiano  fiibricato  l'Anfiteatro  giufto  ia  ftccia  alla  Via  Sacra  i  in  nccia  alla  me^ 
defima  vedremo  hor'hora  pofio  il  Coloflb  ;  mentre  in  fiiccia  a  quella  dell'arco  di  Ti» 
to  era  »  &  è  la  Meta  fudante  ;  &  in  fine  la  gran  Cala  di  Nerone  9  che  11  Palatino  con 
r£(quiHe  continuava  ,  là  fua  maggior'  altezza  9  &  il  fuo  principal  veftibulo  non  al- 
troi^e  f  che  a  fronte  della  medefima  Via  Sacra  potè  bavere .  iii«w/«cAf 

Fu  detta  Sacra  (  Fefto  fcrive  ^  Tecondo  alcuni  9  quèd  in  tafitiui  iBwmpt  intif  Ro*  diinmi^ 
mulum  9  ér  Tatium  ;  quidam  quid  co  itinere  utantur  Haccrdctn  cduliumfacrerum  confi* 
iicndorum  caufa .  Vanone  dice  nel  quarto  :  quapertinct  ad  arcem  %  fuàfacra  quot» 

uot  mcnfihusfirutttur  in.arccm%  (y  per  quam  ^ugurci  ck  arce  prqfcBi  fofcnt  inaugurare. 

toello  9  che  di  Romolo  9  e  di  Tatio  Fefto  accenna  9  fi  diflè  prima  da  Dionifio  nel 
Imro  fecondo .  n  rv 

RufiH  e  Vittore  pongono  concordi  in  quefla  Regione  la  Bafilica  di  ?9xAo  Emilio ,  p  , .  „* 
&  un'altra  del  mtdefimor^ilbano  nel!  ottava.  Ha  ver  fatto  Paolo  Emilio  due  Ba*  ^^p**^* 
filiche  9  cioè  una  antica  rifarcita  9  l'altra  fabricamda'Ibndamenti  Icrive Cicerone  ad  ^"^  * 

Attico  nella  itf.  Epiftola  del  primo  libro:  Vaului  in  medio  Foro  BafilicaìUjampeni  te^ 


preSb 
Emilio  efler  fiata  nel  mezzo  del  Iato  9  in  cui  è  S.  Adriano  9  vedremo  chiaramente^ 
a  fuo  tempo  ;  e  dei  l'altra  in  quefta  Regione  fiitta  non  s'hà  pur'  un  forno .  Che  può 
dttuqne  dtrfi  /  lo  per  me  9  fé  non  fi  dicefle  bavere  ErnHio  con  l'antiche  colonne  del- 
la Regia  caduta  9  ò  cadente  fiitt(aflel  Foro  nnova  Bafilica*  &  ha\*errifabricata  ia^ 
Regia  nella  Via  Sacra  con  forma  nuova  9  e  più  bella  t  e  pih  magnifica  t  a  che  le  pa- 
iole di  Cicerone  mirabilmente  confentirebbono  9  ma  io  non  ardifoo  affermarlo  ;  non 
nò  9  che  altro  congiecturame . 

Vicino  alla  Regia  fìi  il  fegno  di  Venere  Cloacina  ,*  di  cui  perche  affai  deve  dìrfi  Temph\ 
nell'ottava  lafcio  di  parlarne  qnì .  Dal  Panvinio  fi  nota  in  quefla  Regione  il  Tem-  Veneris 
|io  di  comi  Dea .  Io  non  fapcndo  »  per  quale  autorità  vi  fia  pofto  9  molto  meno  pof-  Cloacinf 
lo  dir  dove  foffe . 

Il  Tempio  di  Fanflina  eflfere  S.  Lorenzo  in  Mimoda  non  è  ehi  dubbiti  :  mofirafi    Templi 
dalWnfcrittionederiaCornice  DIVO  ANTONINO  ET  DIVAE  FAVSTINAE  Fauftirt* 
£X  S.  C.  Appreffo  fé  gli  fcrive  dà  Rufo  quel  di  Remo,  ch'effere  SS.  Cofmo  9  e  Da- 
miano perfuade  l'ordine  con  cui  da  Vittore  9  e  da  Rufo  fon  pofti  9  e  la  vicinanza^ 


de'fiti  •  E  a>iofefnia  da  Analbifio  it  Felice  Quarto;  ove  dice  baver  quel  Pontefice  fii-    Temolìt  » 


bricata la  Chiefa  a SS.Cofmo,  e  Damiano  Inìoc  loco^  qui  appellatur  l^ia  Sacrai  tM  K^emi . 

^d€ì  Remi  9  at  Romalifuife  ojeM .  Se  folo  foffe  di  Remo  veramente  9  ò  di  Remo  in- 

fieme  9  e  Romolo  %  come  più  communemente  fi  crede  9  non  v'è  certezza .  Vittore ,  e 

Kttfo  concoidi  Io  dicono  di  fiab  Ream^ft  havti  Romolo  hamto  altro  Tempio  preL 

(bai 


128; 
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fi>  al  Foro  di«t&5  nella  Ré^fione  ottava.  EOer  fiato  quel  Tempio  dedicato  a  SS. 
Cormo  9  a  Damiano  da  Felice  Quarto  »  come  Anaftafio  fcrivct  il  Fui  vio  A  fede*  ch'a 
fuo  tempo  fi  leggeva  neirantico  mnfako  della  Tribmia .  Ekl  Donati  fi  crede  il 
Tempio  di  Quirmo  t  che  U  vio  nel  fin  del  decimo  dice  fidiricatoda  Papirio  CSonfoIct 
folo  perche  Livio  fcmiunge  ivi  ;  neorMuttpu  hùfiiumf^KU  %  qu§rùm  tanta  muttitu^ 
io  fini ,  ta  non  Tempìim  twiim  ^farumqut  bit  €mar€tur ,  fiificiis  itiam  >  colonifyuc 
fifiifims  ad  Tcmplcrum  •  lecerumquc fubfu^rum  omaium  iiviitnuUtr .  Ma  il  Titolo  di 
Quirino  mai  non  dato  a  Remo  «  né  proprio  folo  di  Romolo  9  ma  cornane  con  Marte 
nelTantica  puntualità  cicca  i  precifi  nomi  de'  Tempij  »  n^lie  il  crederlo .  Né  Liuio 
moftra  proflnnità  alcuna  al  Foro  9  mentre  dice  ornato  il  Foro  9  el*Tempio  di  quelle^ 
spoglie  »  che  furono  anche  diftribuite  a'vidni  i  perche  i  Tempii  »  &  i  luoghi  publici 
ii*ad<MEnaffipio, 


Templfi 


Pacis .       11  Tempio  della  Pace  óve  tottt ,  non  t  chi  non  (appia .  La  tnditiòne  nnif erfala 

'  }'hà 
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Illa  additato  (èmpre  feflzt  alcun  dubbio .  Se  ne  vedono hoggi  tri  Man  pezzi  di  vol- 
te prcffo  S.  Maria  Nova  al  Giardino  de'  Piì  congiunte  ;  ove  una  fnifurata  colonna 
fcannellna  io  già  vidi  «toltane  poi  da  Paolo  <^intOi  e  drizzata  «vanii  stl&Bafìlica 
di  S.  Maria  Maggiore  l'anno  1014.  la  quale  cotralcre  fette  «  che  v'erano,  giurerei 
efrcr  ftate  del  grand'atrio  di  Nerone  ■  &  havcrle  Veftrafiano  impiegate  quivi  ,  come 
impiegò  i  tevrrtini  nei  Colifco .  Da  Ammianonrì  i6  libro  s'annovera  tri  le  fabii-' 
che  pi^  maraviglioredìRoma  ;  ove  lo  ftupored'OrmirdaPerlìano  11  ri  Aringa  ne' 
Tempii  Capitolini  di  Giov«,  nell'Anfiteatro,  nelle  Terme,  nel  Panteon,  nel  Tem- 
pio oi  Venere,  e  Roma,  in  qiieAo  della  Pace,  nel  Teatro  di  Pomneo,  nell'Odeo* 
nello  Stadio,  e  nel  Foro  dì  Trajano;  né  al  tri  mente 'dice  Plinio  nel  e.  15.  del  lib  j4. 
Erodiano  nel  prinio,ove  il  dice  confutnato  dall'incendio  nel  tempo 4 ■C'^'n modo, fog- 
giunge  :  ^uod  -uHitm  fcilUtt  ofui  cunSorum  tota  Vrèe  maximamjuìt ,  atqa<  fuUbtr- 
riaum  .  La  cui  pianta  rintracciata' dal  Serlio  nel  fecondo  della  tua  Architettura  ne^ 
Kofira  l'intera  forma  ,  &  è  la  riporuu  di  fopra  . 

^ja  fua  fiacciaufi  Tcorgenel  rovefcio  d'una  medsglia,chetrà  l'altre  di  Vefpafìa* 
DO  porta  l'frizzotc  del  Tcnpio  della  Pace  ragionevolmente  lallima  . 


In  eflb  fcrive  Giorcffb  nel  c-  iT-  del  fettimo  libro  della  Guerra  Giudaica  haver*  ^V  rinfk 
Vefpafìano  npoAe  tutte  le  migliori  Spoglie  del  TempiodìGeruralemmcdaTitodì-  .^'l'i'!^*'*. 
flratta  ,  eccettuatane  però  la  legge  ,  e  i  veli  purpurei  del  Tempio  ;  le  quali  cofe  voi-  yj,j">'  "Xj 
le  fi  cufìodiflero  nel  Palazzo.  CotalìfMiglieederpoìIlate  daGenCerico  Ride' Van-  rtmfìt  di 
dali  poriaK  in  A^ica ,  e  quindi dojto lungo  fcorrer  d'anni  tolte  daBelifario,  e  fra  C"*, ■''«• 
lepoìnpedel  fu* Trionfò efpofle in  Ccnllaminopoli;  efler  fiate poida  Giuftìniano 
rimandale  a  Gerufalemme  in  dono  a  diverfc  Cnìefe ,  fcrive  Procopio  nH  fedondo  ^'^l^f' 
Ve  Bello  Fanialke  .  Rimafcin  Roma  l'Arca  detta /'«(/(ris,  che  in  S.Giovanni  La- JtJ;f,^^, 
terano  confervafi  ,  non  ciiraia  fcrfeda  Barbari ■  pei ch'eflendo di  legno  ^non  bave-  », 
va  cofa  da  rapina ,  fuor  di  quelle  lamine  ,  che  la  coprivano ,  come  dice  la  Scrittura  : 


nltimo  l'Arca  da  Mosé  fabricaia  ,  fi  legge  nel  fecondo  de'  Maccabei  al  e.  2.  fetta-j 
trafportar  da  Geremia  col  Tabernacolo  ,  e  coli'  Altare  dell'incenfo  fui  Monte  Nebo,  ^tlUfis  U 
&  ivi  occultata,  e  chiufa  in  una  fpelonca,  con  predittioneicfae  farebbe  ivi  fiata  inco-  *"'  • 
gniu  Voiftc  coxgregtt  Dtut  (engrtgatioxmpoiiuH ,  &  propitita  fiat ,  è'f  ■  cioè  (come-* 
pifi  Scritturali  efpoogono  }  lino  al  di  del  Giuditiouniverfale  .  Io  nondimeno  ofTcr- 
vata  bene  quell'Arca  alla  defcrittanelI'Efodo  fomigliante,  nonsòimmaginarlamì 
colà  fabricsuin  Roma  ad  altro  ufo,  niardifco  pronunciarla  opera  vanamente  fat- 
ta per  fintiooe  .  Che  l'antichillìma  di  Mosè  ftia  fui  Monte  Nebo  ■  Ufciatane  la  dif- 
put«,come  foma  da  altri  homeii,  che  dA'miei,e  datolo  per  vero  ;  certoi,  ch'il  primo 
^enpto  fu  da  Salomone  edificato  pei  Cafa  dell'Arca,  ìicomefaaveva  ella  primail 
1  Tabcr- 
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TabiTMcolo  &ttoIc  da  Mosé  d'ordine  erprtflb  di  Diane]  deferto .  <^nAi  nel  e  7. 
del  Tecondo  de' Ri  difle  Davide  :f^idi%»e%  fffod 4go  batifem  in  dome  cedrina  •  & 
^rcaDei  pofia  fit  in  medio pclhU^  Perciò  del  Tempio  il  più  degno  luogo  4tixoSanBum 
SafjSorum era  deli  Arcst;  tutte  l'altre  cofe  vi  (lavano  perpitiro  minifterio.  Aqual 
fine  dunqae  Zorobabelk  tornato  dalla  Perfia  Tenza  l'Arca  «  e  Tenza  fé  due  Tavole^ 
della  legge  Divina  t  alle  qnali  TArca  di  femplice  vafo  fervi  va  t  rifabricafle  il  Tem* 
pio  «  e  qua!  cofa  ponefle  nel  Santo  SanQorum  fotto  il  pretiofo  velo  purpureo  t  acciò 
col  mezzo  di  tanti  alpi  inllrumenti  fotCt  venerau  *  non  so  peOyUrlo  .  Anzi  che  ia^ 
quello  fecondo  Tempio  l'Altare  dell'incenfo  vi  fofse  »  nel  prioìfo  di  S.  Luca  fi  legpe; 
^pparuitautm  illi(j3L  S.Zaccarfli}^j&j^//ys  Domini fiamà  dcxtris  Aitarti  iuccnfi .  E  le 
due  Tavole  della  Legge ,  fé  furono  porute  da  Vefpafiano  in  trionfo  «  econfervatc^ 
poi  nel  Palazzpv  convien  dire  •  che  vi  fofsero  i  e  dove  furono  le  Tavole  niegberemo 
noi  efser  (lata  l'Arca  9  in  cui  fole  vano  (lar  ripofte^  Diremo  *  che  Geremìa  trafpor. 
tafse  l'Arca  ,  e  non  la  Legge  fui  monte  Nebo  /  fegue  di  necefiità*  che  Zorobabelle 
nel  nuovo  Tempio  facefse  nuovo  Altare  delPincenfo^  e  che  privo  di  que'pretiofi 
ChirograS  della  man  di  Dio  «aociò  nel  Tempio  fé  ne  venerafse  almeno  il  concetto» 
che  lofpirito,  e  l'anima  d'ogni  ferir  tura»  facefse  in  due  nove  pietre  fcolpir  Ix-* 
Legge  »  che  fìi  poi  la  portata  da'  Romani  in  Trionfo  .  Ma  a  quefta  non  dovette  egli 
fare  alcuna  cafsa  »  ò  armario  f  ò  altro  repoiitorio ,  in  cui  chiufa  ù  confervafse  /  ecco 
l'Arca  da  Zorobabelle  rifatta  «  che  (atta  alla  primiera  fomigliante  non  veggio  nega- 
bile .  Mi  ricordo  haver'  ofservato  i  quattro  anelli  »  eh'  ella  ha  per  le  llangbe  vicino 
a  gli  Angeli»  efsere  non  d'oro  »come  fi  legge  nell'Efodo»  ma  di  Oronzo  »  e  rafchiando 
un  tantino  di  que'  refiduetti  di  lame  »  le  fcoprii  non  d'oro  %  ma  d'argento  dorato  ; 
legno  della  minore  fpefa»  e  magnificenza»  con  cui  Zorobabelle  ri(e  ogni  cofa  i  di  che 
(inico  il  Tempio  »  ncirallègrezza  univerfale  del  popolo  »  haver  pianto  i  più  vecchi  » 
che  ha  ve  vano  veduto  il  primieropiù  ricco  rifèrifce  Giofeffb  nel  e.  j.  dell' 11.  libro 
delle  fue  Antichità  .  Ch'il  medeiimo  Giofeifo  non  faccia  nel  Trionfo  mentione  deir 
Arca»  non  fa  nulla  .  Narra  egli  le  tré  cofe  di  più  conto  preffo  i  Romani»  e  porute  or* 
dinatamente  in  ultimo  »  cioi^  il  Candelier  d'oro  »  la  Menfa  d*oro>  e  la  Lc^ge  :  e  l'aU 
tre  cofe  dice  •  che  fenz'ordine  erano  prima  porute  in  truppa  ;   tra  le  quali  tu  verifi* 
milmente  portata  1'  Arca  »  che  come  vafo  di  legno  non  jote  elTer  da'  Komani  temi* 
ta  in  ftima\  Nella  (leflTa  generalità  fi  fcorge  haver  Gioleffb  comprefc  le  due  Trom* 
be d^argento  »  con  le  quali  publìcavafi  ogn'anno  cinqnantefimo  il  Giubileo»  fcol- 
pite  anch'  elle  avanti  alla  Menfa  »  &  al  Candeliero  nell'  Arco  di  Tito  .  E  s'ivi  non 
fi  vede  TArca  »  n'è  cagione  il  fito  angufto  non  baftante  al  gran  numero  delle  fpoglie; 
^   ^  né  è  poco  »  che  delle  quattro  ultime  »  tré  vi  fi  ritrovino  • 

.  Y'"^'!^      Nel  fito  del  Tempio  della  Pace  gli  Antiquarii  dicono  efler  prima  ftau  la  Cafa  di 
c!IT7i*c^  Cefare  »  ma  fenza  efficace  prova  •  Cefare  nella  Via  Sacra  non  hebbe  Cafa  propria  » 
/crc^/W,*.  ma  pablica  »  ad  ufo  del  Pontefice  MaiEmo  defiinau .  Così  Suetonio  nel  €.4)5.  Ha^x* 
tavit  primi  in  Sutura  madidi  adibui  ^poB  autcm  Vontificatum  Maximum  in  Sacra  /'^(4 
domopublica  i  e  la  Cafa  del  Pontefice  Maflimo  non  efifer  (lata  vcrifimilmente  ivi  di- 
rò in  breve  . 
nfk  iMft^     Nel  Tempiodelift  Pace  efler  ftau  Libreria  s'indica  da  Gelilo  al  e.  S.  del  lib.  16.^ 
9is.  Commcntarium  de  proloauiii  Lflii  doSi  hominis  »  qui  Magificr  l^arrùnii  fuit  ^  ftudiosi 

quafivimu%  »  iumque  inTacis  BihUotbcca  rcpcrtum  legimut .  Era  nel  medefimo  Tempio 
una  grande  (lama  del  Nilo»ò  piatra  fignihcante  quel  fiume  di  marmir Etiopico  di  co« 
S(4M  dtì  lor  lerrigno  detto  Bafalte  con  ledici  bambini  attorno  fcherzanti .  Plinio  nel  libro  36* 
'^'''  •         e.  7.  Invcnit  eadcnh/ìEfyptui  in  e/EtbioPia>  gucm  vocantBajalttn  ferrei  coìarii^atque  du^ 
ritùf.  Nunquam  bic  major  repertui  eft  »  quàm  in  Tempio  Yacii  ab  Imperatore  t^ofpa-^ 
.  fiano  ^uguflo  dicatus  argumento  Nili  »  Jexdecim  li  kris  circa  luientibm  »  per  quoi  t^ 
r«rTv  «i'  ^'*w  cubiti  JUmmi  incrementi  augentis  fi  amnii   intelligmtur  .  Eravi  tra  le  migliori 
CéiHf .        pitture  un'immagine  di  Gialìfo,  opera  di  Protogene»  con  ^uel  Cane  famofoi  nella^ 

cui 
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cui  bocca  volendoli  Pittore  efprimere  la  fpufna  9  e  per  molto  che  vi  fatkafle  non  gti 
riufcendoà  Aio  gufto,  vi  tirò  per  collera  la  fpugna  ,  con  cui  nettava  i  pennelli,  dal- 
la  quale  à  cafo  reftò  efpfefla  la  fpuma'mìrabilxDence  ;  il  medefimo  Plinio  nel  lib.35. 


cap.  IO. 


Incontro  alla  Regia  nell'altro  lato  dell'Arco  Fabiano  era  il  Comitio  •  ma  Tporgetì- 
do  nel  Foro  ,  annoverava(i»com'aoche  TÀfco  1  nell'ottava  Regione  l  &  ivi  dourà 
parlarli  dell'uno  »  e  dell'altro 


cafa 

mo . .      -  ,  _  .  

la  puUicadelIe  Vérgini  Vedali  •  a  cui  quella  del  Ré  fu  poi  unita  da  Auguftoj  fi 
traile  da  Dione  »  che  nel  54.  ne  dice  .-.  Cim  effit  crcatus  Tonìifix  Max,  ntquc  domum 
fublicam  acccpit  %  fcicumomninòpubliumiffcTontifici  Max.  habitationcm  opcricra^ 
fuarum^diumparttmipftpublicamefciujfit^  ac  Rigii  Sacripculi  domttm  f^irginibut 


*A{ttfnétts. 


f^ejlalìhis  dedita  guoniamearttméedihscofitigf^acrat.  Ove  sò^chtsLÌDonM  ^fMSdit  ^^  ^»i»fi% 

cioè  Sommo  Pontefice  %  e  Cm/^vf  t*  "mi»\  Rè  de*  Sacri  fembra  una  cofa  ftcfla  ♦  e  i'^^/'i"»* 

fiima  egli ,  che  Dione  dica  donau  alle  Veflali  la  Cafa  del  Pontefice  ;  ma  s^il  Rè  de»  '^'**''  • 

Sacri  Tappiamo  efler  flato  in  Roma  dignità  Sacerdotale  da  quella  del  Pontefice  Maf* 

fimo  diverfiffima ,  non  veggio  che  dobbiamo  noi  fopporle  da  Dione  confnfe  %  men* 

tre  in  due  foli  verfi  ulk  Pnno ,  e  l'altro  termine  chiari»  e  diftinti .  Il  concetto  di  Dio^ 

ne  fi  è  ,  che  Augufto  latto  Pontefice  Maflimo  t  havendo  per  quella  dignità  publica- 

to  parte  della  fua  cafa ,  die  l'altra  del  Rè  Sacrificulo  alle  Vedali  «  contigue  ;  perche 

al  medefimo  Rè  quella  del  Pontefice  MaiCmo  era  toccata  ;  il  che  fé  bene  dalle  paro* 

le  non  fi  fpiega  »  fi  fuggerifce  dal  fenfo ;  ed  in  cotal  guifa  quelle  tré  dignità  facre^ 

habitaroao  tutte  più  decentemente  «  e  commodamente .  Potrebbe  qui  argomentarli  « 

che  havendo  il  Pontefice  MaiSmo  9  il  Rè  Sacrificulo  s  e  le  Vei^ini  Vedali  i  loro  al« 

berghi  public!  nella  Via  Sacra  ,  più  da  ciò  fi  potè  ella  dir  Sacra  f  che  da  altra  cagio* 

ne.  Fedo  dice  9  ch'il  volgo  dimava  la  Via  Sacra  dalla  Regia  non  haver  paflato  la 

cafa  del  Rè  Sacrificulo  (cioè  quella,  che  prima  fii  del  Pontefice  Maifimo ,  es*habi- 

tòda  Cefare  ])  ma  per  qual  cagione  /  Ha  molto  del  credibile  »  ch'alcun'altra  via  ivi 

attraverfandolaPinterrompeflet  dal  quale  interrompimento  ,  e  dalceiTarvi  le  cafe 

publicheSacerdoulifmovelTe  il  dubbio .  Una  tal  via  attraverfante  la  Sacra elTcr  da* 

ta  fra  il  Tempio  della  Pace  %  e  SS.  Cofmo ,  e  Damiano  •  fi  raccoglie  dalla  pianu  ^ì 

quel  Tempio  da  noi  portata  ;  ove  fi  modra  la  principal  facciata  »  0  porta  non  nella 

Via  Sacra  «  ma  nell'altra ,  che  perciò  doveva  eifervi  di  neceffità .  S'ivi  poi  precifa* 

nente  fofiè  la  Cafa  del  Rè  Sacrificulo ,  non  ardifco  dirlo  ;  ma  bada  à  me  apportar 

queda  maggior  notitia  delle  particolarità  della  Via  Sacra  . 

A  vantila  Cafa  del  Pontefice  Maffimo  efler  dato  un  Sacello  racconta  Plutarco  in-»  ^    ,, 
Cefare  :  jintc  Gufarti  domum  Sactltum  quoddam  infiar  tumuli  decori ,  ac  vcnupi  ex  con-  fl^An 
fttltoScuatusinfiruSumpromimiat»  bocinjomniiidemìitumctrncmCalpurnia^  &c.  ^^p\. 
Nella  Via  Sacra  haver  anche  habitato  Scipione  Nafica  in  cafa  aflègnatali  dal  pu-  S"  *'*  ^' 
lieo  »  fcrive  il  Giurifconfulto  Pomponio  nella  legge  feconda  $ .  Juris  civitis  ff.  dt^  Cr-!^^L 


K.U10  VI  na  ai  pai  9  non  icmora  a  me  ouduio  ,  cne  roiiero  1  aue  congiunti   i  empii  rf"^r 
da  Adriano  fiibricati  ad  ambe  le  Deità;  de*  quali  nomati  col  nome  d'un  fol  Tempio  i  i^^o^^Jf  ' 
Dione  fcìivcin  Adriano  ;  f^eucrit,  (y  Romée  Templi  defcriptienem  ad  eum  mittem  ^  ^«>°*S- 
(  cioè  ad  Apollodoro  Atcbiwio^ quippe J^uificam  fine illitts  operai  (y  minifierio etiam 
if^entia  ddiftia  extruifojfe  t  quésrebat  an  écdificium  illud  retti  fé  babcret .  kefirlpfit  de 
Tempio  fttblimt  illud ,  CT concawtm  fieri  oportere%.ut ex  loco fupcriori  in  Sacrtm  ufque 
^iam  in^ui^rprofpe^ui  ejfa,  iy  magli  conjhieuus .  Concawm  ad  excificndas  ludorum  . 

1    %  pia^ 


1^2  Libro  IJi.  Capo  XII. 

ixachinai  t  qtf)a  imo  htcntìr  compingi^  ff  item  ex  occulto  intbtatrum  iucipoffht.  II 

qual  luogo  eflèrftaca  da  gli  AntiqnarnmaPintcfo  del  Tempio  di  Venere  tabricato 

gii  da  Cefare  ,  e  da  Adriano  rifatto  t  coinè  credevano  t  moftra  baftevolmente  il  Do* 

K«9  mnt  M4  r*^'*  •  ^*'  mcdefimo  fcrive  Cafltodoro  nella  Cronica  :  Hts  Confulibui  (  cioè  Pompe, 

fine  TemfH  M^»  &  Attilkuie  )  Tcmpl/im  Rom^c  ♦  ér  f'^cnimfaSum  cfl .  Ma  da  Pnidentio  nel  pri- 

t90i^{imu  •    mo  libro  contra  Simmaco  fé  ne  fuppongono  due  diftinti  »  come  d*  Rufo  t 

jefc  Saeram  rcfonarc  f^iam  mugitibui  ante 
Dctidrum  Jlom^c ,  colitar  ntm  frnguinc  (7  ipfa 
More  DeéO  •  nomengue  loti  ceù  Nwmn  bakettsr  « 
^tfùe  ^rbìi  t  yentrifyue  pari  fé  culmine  tolluni 
Tempia ,  Jlmul  geminis  adolentur  Tbura  Deabui  » 
Noi  danoue  crediamoli  con  Prudentio  dae-f  ma  congiunti  t  e  però  con  architettnra 
degna  de  iHagegno  d'Adriano  f  e  forfè  poco  bene  imefaera  »comanicantifi  i'un.^ 
l'altro  •  Per  cagion  diqoefta  fabrica  eflendo  ftato  il  Coloflbdi  Nerone  moflb  di  iu(v 
^  ,  .    ^  gcx ,  poiBamoMomentaf  noi  »  che  preflb  al  fine  della  Via  Sacra  ella  fofTe  non  lun- 
TTtrmim$9f.  gi  mol  to  dal  Colifeo  ,-  tonto  maggiormeoce  .  che  le  machine  iblite  oe'giuodii  An- 
/  0  iii  u»gé   fi  teatrali  doverono  fecondo  il  difegno  d'ApolIodoro  partirfi  quindi»  e  tornarvi:  onde 
y^r  f^krifMwm  giurerei ,  che  le  due  Tribune  unite  «  le  (fuali  ne  gli  horti  di  S.  Maria'Nova  fi  vedono 
a v«  rùfMf  ^  P'^^  *  ^^^  d'altra  fiibrica  fiano  refidtu  y  che  del  Tempio  di  Venere  ,  e  di  Roma . 
*/»«*'i/«f  rr-  I^  crede  il  Fnl  vìo  reliquie  de'Tempii  d'ifiìde  «  e  di  Serapide  %  ma  vanamente  »  come 
HI*»  dilli  9  ftando  elle  fuori  della  Regione  di  quel  nome .  11  Maritano  le  h.i  per  Tempìr 

TcmpLiim  ^^  ^^^^  *  ^  ^^'^  Luna  fotti  da  Tatto  ;  ma  fenza  probabilità  alcuna  indicante  un  taf 
Som.       fi  te  particolare  i-  ne'i  Tempii  del  Sole  t  e  della  Luna  s'hà  alcun  teflimonioyche  fo(l^« 
Temphim  ^"^  £^i>riche  celebri^  come  que' pochi  refidui d'altezsa grande  reftoti  tanto  tempo  iit 
Lun« .      P'^^'  perfuodono  •  Atriitcontro  il  Temilo  ».  ò  i  Tempii  di  Venere  «  e  Roma  per  te*- 
iUmonìo  d* Ammiano  furono  dal  Perfiano  Ormifda  ammirati  fra  cinque  ,  ò  (ei  piCl 
Tèmprum  celebri  della  CItti .  In  Rufo  fi  legge  Templum  Vrtii  Rm^  »  Ò*  Auiujli  ;  ove  l'ag- 
TJrbisRo*  gìunu  d'Auguftoipri  va  d'ogni  buon  figntficato  »  io  non  dubito  effèrvi  ftata  fatta^ 
st$i&  An»  al  foli to  da  alcun  Ignorante  Trafcrhcorevingannato forfè  dall'ba ver  Tetto  d'Alludo 
S^i  ^       in  Suetonio  al  csS'  Tempia  quamvis  fciret  etiam  Troconfulibus  decerni  folere  *  in  nul^ 
ìa  tame»7ro^ineia y  nificommuni  fuOfRom^egue nomine recepit  9  fenzooflervar  quello» 
che  fegue  :  J/am  in  Vrbe  quidem  pertinaci ffimi  abftinuit  hoc  bonore . 
nwf/r  dh     D*uii  Tempio  dlRomafatto  nel  tempo  df  Coftantino  fcrive  Sefto  Aurelio  nel  li» 
^•mM  fifh'-  hfo  De  de faribus ;  ovefiicendo  anche  mentione  della  Bafilicadi  Coftontinor  che 
fVdlVénz  ^^  Vittore  9  e  do  Rufo  è  pofta  in  quefta  Regione  «  fa  alcun  inditio  «  ch'il  Tempio» 
cim  «  fofle  il  già  fabricato  da  Adriano  t  e  poi  riftorato  »  ò  rifatto  9  e  forfè  anche  atnpltato  > 

Bafilica  e  che  la  Bafilica  non  gli  fofle  molto  hingi .  Ma  come  fi  dia  il  vero  «  a  me  botta  fol» 
^Jonflanv  apportomele  parole  :  MbuccunQa  opera  t  fuéc magni ficè  conjlruxcrat^  Vrbii  Fanum  » 
i  tti  i .         atque  Bafilicam  Fla  ^ii  merith  Tatreifacr avere . 

chU^M  de     P»cflb  al  medefimo  Tempio ,  cioè  à  dire  9  dove  è  hoggi  S.  Maria  Nova ,  hover  fa- 

ss.yinr^^  bricata Paolo I.  unaChiefaàSS.  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo  fcrive  Anofiofio:  Hic 

Pé9l9 .  <^0M  fccitnovitÌ9!  Ecclefiam  infra  banc  Civitatcm  Romanam  in  yìa  Sacra je^ta  Templum  Ro^ 

è  I.  M.myà^  ,^^  ,-^  bonorfSantlorum  ^oflolorum  9^etri,  (r  ^aulU  ubi  ipfibeatiffimi  Trincipet  ^po^ 

ftolorum  tempore  *  fuo  prò  Cbrifii  nomine  martirio  coronati  Junt ,  dum  Redemptori  na^ 

ftrofundcren^preceiy  propria  gcnuafieUercvipfunt  i  In  quo  loco  ufquc  baSenu$  eorum 

gennai  prò  tejUmonio  omnis  inp^lrmo  nutur^generationn^in  quodamfortijjìmòjlhce  licita. 

e  fé  nofcuntur  àefif:nata\  lo  qual  folce  con  le  fante  veftigieè  reftata  anche  hoggi  à  Yift» 

publico  in  S.  Mario  Nova  ;  donde  può  trorfi  »  dv'ivinelVeftibulo  della  gran  Caf» 

di  Nerone  •  ftando  egli  à  vedere  in  alcuna  loggia  »  ò  feneftro  9  Simone  il  Mago  fé 

portarfi  in  aria  da'  Diavoli  «  &  oli'orar  de'Santi  cadde  nell'iflelTa  Via  Sacra»  come 

nello  Poflionedi  S.  Pietro  fi  legge .  £  fé  ben  fi  dice  9  che  il  Mago  fi  levò  o  volo  nel 

Tcatco  •  è  iadlàf.  che;  lafolicatempiicità  di  chi  fociiTe  iatendeffit  per  Teatro  il  Ve^. 


\[ 


mimbpietKrt  CottieTefttrot  di  geati  concorfe ,  &  aifife  •  Tpetcadolo  fi  mirabile  ; 
Vi  cotiferiibB  Paocorftà  A  S.  Epifiinio  iieIP£refia  it.  ove  dice  (]me)  gran  facto  Tuccef* 
fo  od  tneazo  di  Roma  .  Molti  Tedi  d'Anaftafio  hanno  JuMtarcmplum  Xomuli  ,*  ma 
ft  orrot  manifefto  del  TraTcrittore  »  a  citi  Tcmflum  Roma  fembrava  fcorrettionet  cosi 
in  molt'altri  looght  del  medefi AO  Anaftafio  \\  trova  haver  fatto  ;  e  così  ancor  fi  leg* 
gè  in  alcnni  atti  de'Martiri  «  &  in  fpecie  nella  Paffione  di  S.  Pigmedio  :  ove  In  CU" 
vo  yu  Sétcra  ad  Xomuli  Tcmplum  «  va  corretto  ad  Roma  Tmplum  ;  dal  qual  errore  fa 
Chieia  de'SS.  Cofmo  »  e  Damiano  efser  data  l'antico  Tem^iio  di  Romolo  forfo» 
ropinione.. 

Il  Tempio  del  Sole  io  non  niegherò  efser  flato  quindi  non  molto  lungi  ;  perche^    Temnlfi 
oltre  Rufo  »  da  cui  s'annovera  in  quefla  Regioiie,efser  (lato  preflb  all'Anfiteatro  di«  Soif^  ; 
chiarano  molti  atti  de'Martirinraccontandogli  martirizzati  avanti  di  quello;  onde^ 
non  fari  leggiero  l'inferire  aloien»  dubitativamente  efler  fiato  nella  piazza  «  ch'era 
avanti  al  Coiifeo  »  ma  però  neflato  alia  Via  Sacra  contiguo  9  con  cui  termina  la^ 
Regione . 

Neireftremità  della  Via  Sacra  detta  Summa  Sacra  Via  »  habitò  ne'  primi  tempi   Dottius 
Anco  Martio  quarto  Rè  di  Roma .  Solinone!  primo  :  HaUta^it ,  dice  »  in  Swnma  Regìs 
Sacra  t^ia  ^  ubi  adii  Larium  cft»  e  fcrivendo  Tacito  nel  la.  de  gli  Annali ,  che  Ro«  Ancl . 
molo  tirando  il  (bico  a  pie  del  Palatino  giunfe  in/ Sar^Z/im  Liinyxv  »  Forumquc  Ro*  ^    .. 
manumi  il  qual  Sacello eiTei^ il  m^lefimo»  che  il  detto  da  Solino  ^J^sL4riiM;ir  noii^  òacenum 
fembra  a  me  dubitabile  «  non  fapendofi  f  che  altro  Sacello,  a  pie  del  Palatino  fia  flato  '^^^^^^^  * 
de*  Lari  9  prima  che  daquefio  lato  fi  giunga  al  Foro*  fegue  che  Anco  Martio  dalla 
parte  del  Palatino  habitaue  f  non  dall'altra  vicina  alP£(quilie  9  cioè  dove  par  fono 
fioggi  gli  horti  di  &  Maria  Nova  »  e  dove  fa  poi  fatto  il  Sacello  «  ò  Tempio  de'  Lari; 
C  Sacello  altro  non  fignifica  »  che  Tempietto  9  .&  elTere  diminutivo  di  Sacrum  fpiega 
Gelilo  nel  e  1.  del  libro  fefto  9  &  eflendò credibile»  ch'il  Tempio  de' Lari  folTe  ptccio* 
Io  9  potè  facilmente  dirfi  Sacello  t  fra  i  quali  due  nomiTindifirenza  è  ufata  fpcflb  da 
gli  icrittori amichi) onde  vanamente  quel  Sacello 9  ò  Tempio  fuol  porfi  preflToSan* 
ta  Maria  Liberatrice ,  lungi  dalla  Somma  Sacra  Via.  Da  Cicerone  il  medefimo 
TempioèpofionelPalatinOf  così  feri  vendo  nel  terzo  Dt  natura  Dcorum:  Fcirit 
tnim  Fanumin7alatio%  (y  ^cdcm  Larium  con fccratam  "sidinma  Mao  nel  monte t 
ò  a  pie  del  monte  9  non  ha  fenfibile  diUerenza  . 

Qni  vi  prcffo  fu  l'Altare  d'Orbona .  Plinio  nel  c.7.  del  primo  libro:  Idtoquc  etiam 
publucFcbri  FanuminlPalafio  %Orbonaad  aàem  Larium  ara  %  &  mata  F^f una  ^* 
tnEfjuiliiì.  Efserfi  adorata  Orbona  9  ne  orioi  fac&rit  y  fcrifie  Axoubio  nel  quarto  boo«. 
contra  i  Gentili  .     .  ) 

Parimente  full'eftremità  della  Via  Sacra  fu  il  Sacello  di  Strenia  •  Rufo  dice  StrC"  Sacellum 
uua  i  àcoi  é  flato  conformato  il  fecondo  Vittore*;  Mia- Strenia  fi  legge  in  Varronc  Strenir 
portato  fopra  :  ^dd  bine  oritur  caput  Sacr/c  ì/ia  ab  Sirenia  Sacello .  Fedo  parimene 
te  portato  :  fid  ctiam  è  Rcgii  domo  ad  Sacellum  :  Et  acciò  non}  fi  fofpetti  fcorrettio* 
ne  9  s^oda  Simmaco  neIi*epi(lola  28.  del  10.  libro  :  Strenarum  ufut  adolcvit  authori^^ 
tate  Tata  Reih  »  qui  zcrbcuasfilicis  ar  borii  ex  luco  Strenia  anni  novi  aufpicet  frimut' 
accepit  ;  il  qua!  bofco  fé  al  tempo  di  Tatio  fofle  dove  fiidopo  il  Sace4lo  »  non  m'«r- 
rifchio  farne  giuditio.  Dalle,  fircnednnqu/?.  cioè  i  dir  mane  ie  1  la  Dea  Strania  fu 
detta  ,•  la  quale  Xemis  9  Jiù  muneribm  KaL  Jan.  dandii  9  accipiendifgue  fraefet  9  S. 
Agoflino  feri  ve  nei  quarto  i/^Cm>a/^Z?ri  al  €.i6«  e  Simmaco  ne)l'epiflola2o.dcide«.   • 
cimo  libro  Calendaianni  aufpicei  9  quibm  mtèfiumrecurjm  aperitur ,  impertiendiifire* 
nit  dtcavU  antiquitas .  Il  Sacello  fuo  dunque  fu  fui  capo  della  ftrada  nell'eflremo  de 
gli  horti  di  S.  Maria  Nova  9  ò  più  toflo  fuori  di  efli  ;  e  forfè  nella  finiftra  parte  di 
quella  verfo  TEfquilie  incontro  al  Tenspjo  de'  Lari ,  , già  che  ncl|o  fleffo  lato  «raoo. 
IaReg)a  9  e  la  Cafadel  Rè  Sacrificulo  pòdi  da  Varrone  egualmente  per  termini  dcL 
la  Via  Sacra , 

l    3  .  Efferfi 
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\tiu  5c«-     Eflerfi  in  quelk  dbemità  della  Via  Som  veodnci  pool! ,  &  altre  frutta  fi  oavaJì 

»«  sacfs    da  più  Autori ,  oià  f|à  gli  altri  da  Varrone,  che  nel  fecondo  Z>r  Xc  Ridica  dice  di 

^^^f""^*',  più  elTerci  ftata  una  fiatila  9  ò  pittura  dorata  :  Hfqufce  inqttam  pemari€  ftmmé^Ségm. 

^if/iffr'*  ^^^  ^*^  *  utif^ma  umum  contra  aurcim  imagiMCm .  Et  Ovidio  nel  fecondo  De  mrt€ 

amandi  • 

Cùm  bcftf  ibVr  agpr  %  cum  rami  pgnien  $M0ni  t 

^ffcrat  in  Calaìko  rufiica  dona  pucr  • 
Xurt  futurbano  p0ieri$  UH  diedre  mjfa  9 
Illa  vel  PI  Jacra  pnt  IMt  tmtta  via  • 
2  f9Hiéìtifi'  EiTervifi  vendueo  anciie  il  mele  conofceu  dal  medefimo  Vanooe ,  che  nel  terso  Dt^ 
ttitmtU»    Rt^ru^Ua  alc.itf.dke  parlando  dell'api  :  Ve  bit  propttlim  wcaut  ^  ifuùfaeimf  ad 
foramcn  iniroitut  protcSum  in  aìvum  maxime  afiatc  :  fuamobnm  etiam  nomini  i$d€m 
medici  utuniur  in  mpl^^ia  propter  quam  rm  ttiam  cmiisin  [aera  via  ,  ftèm  mei 
vcnii  ^ 
Coloflits      li  ^Ao  Coloflbdel  Sole  finalmente  fìi  nella  Via  Sacra  .  Nerone  Terefle  nel  Ve* 
altusCII.  ft'l^ulo  delia  fua  Cara  aurea.  Sveconionelcji.  f^cfiibulum  ejsujuie  ^  infuoColefus 
CXX.  fcdum fiaret  ip/his  efgit .  Caduta  ,  ò  alfa  poi  la  cafa  »  ò  pur  demolita ,  haver* 
Io  Veipafiano  di  nuovo  eretto  nella  Via  Sacra  Dione  feri  ve  ad  6&,  libro  :  Pcjpafia» 
Din9é9m  noXLi^Tit0  IV.  ccfTcmfltanTac/sdedi^atnmcfi^  drCokfmiufacramia  colloca-^ 
fteff  dm      tui. .  Ove  le.  per  rimpedimento»  che  prima  dava  alla  fabriea  dal  Tempio  della  Pace 
^Mfy^fiéw  •  fofle  trafportaeo  più  oJtre  «  ò  fé  ouiuto  con  la  cafa  fofle  da  Vefpafiano  dr iazteo  nel  fi« 
to  primierofnott  fi  dà  certezza  fpecifica  i  ma  caduto»  &  in  parte  giufto  par  9  che  s'ar* 
gementi  dal  e.  iS.  di  Svetonio  in  Vefpafiano  :  Cohjj^  rrfcSorem  infizni  congiaria  »  ma^ 
gnaque  mercede  donavit  •  Se  poi  nel  primiero  fito  %  o  altrove  da  Ve^^ano  fi  drizzai 
tnft^diirm^  fé  9  oltre  le  paroU  fiià  citate  di  Dione  9  che  fembrano  fuonar  fito  nuovo ,  da  ìà^. 
<^'*  tiale  s'accenna  più  chiaramente: 

Hic  libi  Syùreuì  propiii  videe  aftra  Cclofus  » 

Eì  JhrguMe  media  ptgmaea  celja  via% 

Invidio  fa J^i  radiabane  atria  Regit. 

Ovedicendofieflerftatononilyeftibulo,  mal*  Atrio  di  Nerone  «  ch'era  luogo  dal 

veftihttlo  diverfo  »  e  più  indentro  %  come  altrove  fi  dirà  «  s'inferifce  9  che  dal  fito 

1  fii  i4^  A-  del  veftibulo  foffe  da  Vefpafiano.  trafporMto  à  quello  dell'Atrio .  Finalmente  hav«r- 

jTMiro  m^f[^,  \(^  Adriano  nel  fahricar  il  Tempiodi  Venere ,  e  Roma  molTo  di  luogo  9  Spartieno 

*  '*»5«  •     racconta  :  TranftalieColaffumfianiemf  atfuefufpenfum  per  Dttrianum  ArcbiteBum  de 

ealifcop  in  quo  nuneTemplttmVrbii^  ingenti  molimin€%  ita  ut  operi  etiam  Elepbanm 

tei  vigtnti  quatuor  exbiberet  *  Donde  traggati  9  che  nel  luogo  9  ove  era  flato  pofto 

tebrK 


vemo  giudicati .  Adriaaoal  parer  mio  il  trafportò  fuortdella  Via  Sacra  Q  già  cht^ 

preffi»  al  hn  di  quella  ftava  {«ima  )  nella  piazza  9  ò  Emporio  9  ch'era  avanti  all'Anfi- 

teatro  a  dirittura  forfè  della  Meta  fudante*  fi  che  non  foio.alla  Via  Sacra  fiiceflè  prò» 

Spetto  9  ma  alFaltra  ancora  9  che  per  Parco  di  Coftantino andava  ^erfe  il  Circo  Maf- 

fimodiritumente.  U  nomadi  Colofleo  »  che  dal  Colobo  hebbe  l'Anfiteatro».  indi« 

ca  nonefietgli  ftato  piil  lungi . 

rhm^n  di     Che  fofle  non  di  bronzo  9  come  il  mondo  ha  credulo  »  ma  di  marmo ,  dott^ente 

2^^^^  ofservft  il  Donati  con  le  parole  di  Plinio  nel  c.7*  del  34.  libro  :  Ea  fatua  indicavit^  in^ 

*  terififiindendit  éeri% peentiam  ^cum  ir  Nera  largiti  aurum  «  argentumqneparatmefet  » 

iy  Zenodorui  fcientiafingendi  9  cflandique  nulli  veterum  pefiponeretur  (yc.  £  più  forco  : 

SuMtdque  major  in  Éenodoro  fr^efianua  fuit  *  tanto  magii  deprebendi  ariì  obliterati» 

pot^*  * 

^M  «iKnc^     L'altezzai  detta  da  Svetonio  nel  c.^i.  lao..  |^i  »  da  Vittore  quivi  102»  da  PIk 

nio 


Regione  .Quarta.  ^ì^s 

hio  nel  e.  Ìt\  $.  libro  no.  dt  Caffiodoro  nella  Cronica  107.  da  Dìoae  Caffio  mi  li- 
bro 66. 100.  Iau:iato  Stfilinot  chin  Vcrpafiano  la  dice  di  S34.e  |^uò  efscrvì  Tcorrect io- 
ne .  Le  varietà  fono  molte  »  ma  bafti  a  noi ,  ch'il  variare  fia  di  poco  •  e  fra  i  cento  t 
&  i  cento  venti  piedi  fbise  la  Tua  grandezza  ficuramente .  e      ir 

Non  è  minor  dnbbio  della  foa  tetta .  Haver'liavuta  il  colo&o  dal  principio  l'effi-  ^  *^^'' 
gie  di  Nerone  non  fi  dubita .  Svetonìo  nel  c.3 1 .  /;;  quo  Colo  fui  CXX*  pcdumftéiret  ip^ 
fui  tégie  :  Riftanimto  da  Vefpafiano  9  efter  fiato  mutato  di  fiiccia  9  con  porvifi  l'ef- 
'fiffiedel  Sole  fcrive  Plinio  nel  luogo  citato  .*  SB  àicatusSotit  vemmtiotU  ejlydamna* 
tiìfùlifibui  ilìiui  Vrimtpit .  Ma  cote  tutto  ciò  Dione  nana  ba ver  nel  tempo  «  che^ 
Vefpafialio  Terete  »  havuta  l'efigie  di  Nerone  9  A  come  altri  diceva»  di  Tito  :  ytfpa* 
Sano  (re  Cehfm  Satra  yia  locatus  &€.  Imago  l/eronh  craf^  ^il  Ti/i  ^sftat  aJiit  tra-- 
dittm  Wf  .  E  fi  conferma  da  Lampridio  in  Commodo  ^  il  quale  fcrive  «fpre&amente  : 


zo  A*  piedi  «  acciò  rafsembraise  lSrcoie«  come  Liiooe  loggiunge .  in  oltre  bpartuuio  m 
Adriano  lùlferma  %  cbequefti  9  e  non  Vefpafiano  ,  ò  Commodo  gli  levafse  il  capo  di 
Nerone:  Estumbufimulacrumpe9NcromiwhwB%cuian$eaMicatumJucrat^  Soli 
ccnfecraffit .  Nella  quale  varietà  oi  racconti  9  émoltiplicità  di  tede  al  Colofso  levate* 
al  Donati  piace  in  ciò  aederefoloà  Plinio  fcrlttor  divida»  rifiutando  gli  altri  di 
folo  udito  .  A  me»ponderate  bene  le  parole  di  tuttifuon  par  di  trovarvi^  pugna  alcu» 
na9  ddìrcordta9  ma  fommo  confenlo  «  Fermifi  primieramente  9  cheil  Colofsode* 
dicato  da  Nerone  «  non  alSole  9  ma  a  fé  medefimo ,  fofse  come  effigie  di  Nerone^ 
apertamente  venerato  nel  foo  veftibulo  •  Le  paròle  di  Sveeonio  non  banno  altro  (en- 
fo  :  In  fao  CdcfifS  CXX.fcdumfiartf  ipjks  cfyit .  Ne  akrimente  fcrive  Plinio  :  Xè*   tr^mtuf 
mam  acdtuujl  (  lo  fcuhoie  )  a  Nerom  9  ubi  deftinatum  Uhm  Vrincipisjlmtacrym  cth  éMytfymfis'^ 
ìofimfuitCX.pcaumlof9itudin€^  né  foggiunge»  cbe  Vefpafiano  dedicando  al  Sole  il  7;A";f^j; 
meddimo  ColoiTcp  gli  togliefse  il  capo  di  Nerone^ma  cbe  fé  prinu  riverivafi  per  Ne.  ^Jjfl^g  ^n 
rooe  9  ^adorafse  poi  per  Apollo ,  in  cui  trasformoUo  con  l'aggiunta  de'raggi  9  ò  forfè  Nìtjm  • 
«nche  d'altro .  §ui  iicatw  Solis  vCMcrationi  cf%  damnatii  fcclcribm  illius  Trincipis  i  a 
cui  le  parole  di  Dione  oonfentono  mirabilmente  :  Cohfus  Saera  f^ia  l0catm  iye  fma^ 
go  Ntronii  erat%  wl  TitU  &c.  Né  Spartiano  gli  difcorda  dicendo  9  ch'Adriano  trafjpor» 
tato  che  lid>be  il  Coloflb  9  coofacroito  al  Sole  9  come  haveva  anco  iàtfo  Vefpafiano^  e  rrémmftt^ 
ciò  cc^  ripoi^ifl  in  capo  i  raggi  feaza  toccarne  la  primiera  foa  effigie  9  ch^a  di  Nero-  dd  c^mm^- 
mu  CambocSimutacrttmpefi  NcrcnU  wltum^  cui  anteaéedicatum /aerata Soli tonfC'^  ^«t^^^^*^ 
0'ajii  ;  Onde  le  Lampridio  dice  »  che  Commodo  ne  levò  il  capo  4i  Nerone  $  confen«  ^^^'^  * 
ce  con  Dione  apertamente  >  &  a  niun  altro  ooncradice . 


mtnaicjm  aouavtMus.rotic  «1  cempocu  Lnooiuo  Gaauta«  o  ievata9  vi  ra  poi  npoita.  MUfém 
NcUa  medefima  via  furono  alcuni  Elebntidi  bronzo  da  Caffiodoro  nelP  EpHlo^^  iroM^  « 
In  30*  del  libro  io.  riferià  :  Rtìatùmis  ve/tr^  UMort  c$wiparimtn  in  l^ta  Sacra  9  ptam 
multi$  faperfiiUoMièui  iitavit  aaiiquUai  »  Elipkaatfi  éoam  moina  omnmcdii  minx^ 
fiìutan  9  (yc. 

Si  folevano  quelli  ergere  a>*  carri  in  faonor  d'Imperatori  ^  e  d*Intpef attici  ;  così  in    • 
un  Senatufeonfulto  riferito  da  Capitolino  nella  vita  de'  due  Maffinmi  fi  leggono  de* 
cretati  à  Maffimo,  a  Balbino*  &  a  Gordiano  :  Maximo^  Balkino  9  ir  Gordiano  fiatum 
tum  Ekfhamii  étcgraimm  $  cmrm  tìiumpbalet  diarnimus  »  iyc.  £  nel  lerao  Gordiano 

I    4  dice 


i^tJ  Zihfé III  Capo  XIII 

d  ice  il  mtàxAmo  t  Hit  h  Sfnatu  kBiSf  quairig£  EkphoMtùrum  QoriiOM  ifcrtU  fant$ 
mpotè  qui  Ver  fai  9i€ifei  t  &c.  E  più  onticameate  Suetonio  nel  e.  1 1.  di  Claudio  feri-» 
ve,  che  queir  Imperadore  jfvia  Uviétdmnoi  bonorti  t  (y  Circenfip^mpa  currumEh^ 
pbantorum  /fugufi^o  Smilm  deccmindum  curmit.  Cosi  anche  Plinio  nel  $.  del  24.  li* 
bro  traicando  degli  oonori  delle  ftatiie  pedeftri«  equeftrit  e  co'  carri»  vi  foggiunge  : 
Scrum  hoc  •  iy  in  bis  non  nifià  Divo  AuguSofijugesJknt  »  ò*  ElepbauHm  I  anali  Eie- 
fanti  da CaiEdoro  accennati  fiicUmente  fiavanoapiédella  faliia  verfoil  Palazzo; 
ove  è  verifimile  9  che  federo  eretti  ^ 
c/f vo  4  lu  ^^  Clivo  della  Via  Sacra  fanno  men tione  gli  aiti  di  S.  Pigmento  :  CéCpii  Vigmc-^ 
vid  Uf9M  •  nittì  afccnicrt  per  Cliwm  Vi£  SacréC^nSe  tcmpltm^XornuU^  &i.  (facilmente  a  voi  dir 
Xomét  fi  come  ho  detto  )  Ecce  ^ulianuifroccdcm  in  Regiam  jttutnm  vidcns  7igmnwm 
7rc\bytmtmi  lonze  uirClhiM  unUntm  «  (r^ .Donde  raccolgafi  quel  Clivo  dopo  de- 
molita la  gran  borica  diNenmeeflTer  (lato  la  falita  della  Via  Sacra  al  Palazzo  i  Sl 
era  facilmenie  ibftfa  l'Arco  di  Tito  tra  Santa  Maria  Nova  $  &  San  Sebaftiano 
Pallara . 

« 

LaCaJadiKwont^  con  qaanto  la  legione  Mke  verfi 

ilFalatino 

CAPO    DECIMOTERZO^ 

DAI  Colofb  ci  fi  fimgerifce  parte  tpA  della  Cara  di  Nerone  per  la  terza  volta  * 
Con  la  fcoffta  del  fecondo  Epigramma  di  Marchile  9  eh*  i  particolari  fiti  n'ad- 


pigramma 
diu  »  può  fé  non  interamente  ,  e  ficuramente ,  almeno  in  parce\  &  ad  un  di  pitflb 
ravvifarfi .  Se  l'Atrio  era  9  dove  da  Vefpafiano  fh  trafjportato  il  CòloOb  9  e  dove  poi 
Adriano  fiibricò  il  Tempio  di  Venere  9  e  Roma  »  cioè  a  dire  dov^fono  gli  horti  di 
^  _..  ,  S«  Maria  Nova;il  gran  Veflibulo  avanti  all'Atrio  fh  tr»  la  Chiefa  diSanta  Maria^ 
t^iSnkièh  9  Nova ,  e'I  Tempio  della  Pace  :  onde  fi  £à  verifimile  9  che  Nerone  hifciaodo  intatta 
della  Via  Saaa  quella  parte  9  che  da  Feflo  fi  diceccwnita  a  tutti  à  Regia  ad  Dovfwn 
Rcgii  Sacrifauli  9  ove  da  altra  via  verfo  le  Carine  indirizzau  3'attraveffava9  tutto  ii 


dunque 

«irirri  »  Tempio  della  Pace  con  altrettanto  di  fito  verfo  'I  Pafaitino  *  eflendo  convenevole^» 
ch'alia  Via  Sacra  fbfle  in  fiKcia9  e  che  ella  gli  corrifpondefle  nel  mezzo ,  ove  il  gran 
Coloflb  drizzato  fi  doveva  per  efià  veder  fin  dai  Foro .  I  tré  portici  fcritti  da  Sue  - 
tonio;  tanta  laxitas  ».  nìforticm  triplica millìarias  babcnt  9  fiicilmente  furono  ne* 
tré  lati  del  Veflibulo  9  overo  in  un  lat  ofelo  fh  triplicato  Toidine  delle  colonne  ;  co» 
me  oar  fi  moflri  dalla  medaglia  ^  che  poco  fotto  io  porrò  »  detti  MiUiarU9  non  per» 
che  baveirero  lunghezza  di  miglio  ò  migliaja  dicolonne  »  ma  per  la  loro  lun^ezp» 
za  non  ordinaria  9  come  un'altro  d' Aurdiano  pur  Milliaieofe  fi  dice  da  Vopifco  t 
JkRlliarenfim  denìfueporticmn  in  bortit  Sallufiii  ornava . 
«  Di  la  dal  Veftibuio  era  l'Atrio  9  il  quale  non  cortile  dee  intenderti  9  come  fi  fuolo 

Mfk  •       intendere  modernamente ,  perche  i  cortili  fi  dicevano  Imphivii  da  gli  Antichi  ;  & 


in  dò  irà  i  pia  dotti  non  fembra  eOer  diflenfo  »  ma  per  dilatarne  quanto  più  fi  puòla 
chiarezza  9  ciò  che  fofie  veramente  Atrio  9  è  bene  9  chefifpieghi.  Atrio  efl^r  fiato 

^flMi4m'  P^^^  ^"*  ^^^^  coperu  con  laqueari  moflra  Aufonio  nella  Mofella  : 

ìkammH  •  tcndcmmarmorcum  la  fucata  per  atria  eampum 

Et  eflfcxe  fiato  folito  confer varvi  negti  armarli  rimmagini  di  cera  de  gli  antenati  fcri« 
ve  Plinio  nel  e.  2.  del  3S  ^Uter  apud  majorei  in  atriH  bécc  crani  t  une  fpcSarentur  non^ 
fyn4  C99tcrnorum^r$ipcum  >  ncc  ^ra  %  ant  ptcìrmra  <  expregi  cer4 wlmfnsnliìdifpo^ 

ncban^ 


nthMtur  àfwariU  »  ut  effint  ìmagints^  qua  comitarcfitur  Gtntilttia  funèrà  t  fmpcrquc  tnmM%inì 
àcfunSo  aìiauo  totu%  aierat  fnmiìèéP ^Uì  i  qui  unquam  fuerat  populm  i  le  quali  immagi-  degU  Jintt- 
ni  erano  fole  tefte,  folte  fapplirfi  con  le  vedi  vere  ne'  fìinerali  «  e  gli  armarli  erano  *^*'  »  "** 
di  legno  chiufi  •  Così  Polibio  nel  fefto  con  elidente  defcrittione  dipinge  :  S^pulto  ca^  J^^jitrU  * 
Parere  fjuftìfqu^ peraSis  f  mortul  imagincm  in  infignìori ,  4<  cehtriori  damm  parte  coU 
locanti  tamque  ligneo  quafi  delubro  cireuniant .  Imago  autem  eft  fimulacrum  orli  fimiU-^ 
ffédinem  affaMf  nfirope  artificio  effiSam  colorik^Sf  pigmentifqr4e  adumi^^       refe  rem  . 
Hai  autem  imagines  Jefiis  diehus  aperientes  egregie  exornant .  Cum  vere  ex  domefUcii 
fuiJpiamdignitatealiquafréCdieusdrfunSmfiferit,  ea%  in  fwierU pompa  tfferunt^addito^ 
ut  magnitudine  quim/tmilfiméC  appareanttretiquo  cor  porli  trunco .  Hi  vrftikus  exornan* 
tur  »  atque  hi  quidem  curru  ^ebuntur .  Fafcei  autem^  iy  fecurei  %  aliaque  magifiratuum 
if^nia  prétferuntuT^  prout  quifque  bonorei  gradatim  in  Rep.  gè  ferie  ;  cum  vero  jam  in 
xofiraventumfutrit^  ordine omnei  ebarneii feìlii  infident  ^  &c.  Hor' aquefte  icortili 
fcoperti ,  ancorché  forco  portici  »  non  erano  ftaaze  proportionace .  Le  medefime  dA 
Gittvenale  nell'ottava  Satira  fi  dicono  afFumicate . 

Pumofoi  equitum  cumDiSatore  ma^iflroi  ; 
Segno  9  che  ne  gli  Atrii  fi  faceva  foco ,  e  perciò  non  erano  luoghi  fcoperti  ;  il  cht^ 
|iiù  aperumente  fi  dichiara  dall'Evangelio  dì  S.  Marco  a  S.  Luca  »  &  a  S.  Giovanni 


hnùrculii  epulaiantur .  Nell'Atrio  del  Palazzo ,  fecondo  il  medefimo  Servio  nell* 
ondectno  »  fi  cof^rfgava talvolta  il  Senato  :  In  Volata  atria  »  quod at^uratò  condii 
ium^9  apudmajoreicoufuMaturSenatui .  NelI^Atrio  dellaLiberà  era  Libreria  t& 
Archivio  •  come  vedremo  a  foo  tempo .  Neil  'Atrio  eflTer  flato  folito  teflèrfi  teletfcri- 
ve  Afconio  nella  Miloniiuta:  Deindi  omni  vtjanua  expugnata  »  iy  hnaginei  majorum 
iejeeeru9t^le8ulumadvirfm(e  texorii  ejui  Cornelid^tuìuicafiitat  prò  exemplo  hahita  eft, 
firegerufft  «  interquf  telai  t  quée  ex  vetire  more  in  ^trio  texcbantur  %  dirverune .  NeU' 
Atrio  dellaCafa  di  Catilina  havcrVerrio  Fiacco  infilata  Grammatica  a  putti  fcrive 
Suetonio  nel  libro  de'Grammadci  :  Tratf/Ht  in  ValaHnm  cum  tota  Schola,h*c  docuit^ 
quc  in  Atrio  Catilinée  danun^  quéO  panValatii  tuneerat.  EteiTereflatofolìtod' 
addobisairgli  mo(ba  Corijppo  Afiricano  nel  terzo  De  lauditmi  ^uftini  minoris  ; 

Clara  fuperfoftèi  0witant  atrla  velii  : 
Né  da  alcuno  ci  fi  dipinga  meglio  PAtrio  %  cM  da  qoefto  Autore  in  quel  4ibfo  ftefso, 
rapprafencando  gì' Ambalciatori  de  gli  Avari  da  Giuftino  rictfvntl .  Primieramente 
d  fàveder'opagrMSalafuperbamcnceadoroacol  folio  dei  Prencipe  : 


pTétclarit  txtant  altiffimateBls 
Sole  meiallorum  fplendentia  «  mira  faratu  9 
Ei  facic  phei  mira  loci ,  cultttque  Juferba 
Nmlitai  uKdioi  feda  Augttfta  pcnatei  9  (ye. 

II  paviflMnto  veftito  diuppeti  fi  dice  ; 

Aftra  pavimentiiffiratifque  tapetibui  ampia 
7taniciei  9  longoque  fedilia  compta  tenore; 
Vt  léctui  Trincepi  folio  confedit  ebumo  %  if(. 

Efaere  ftato  foUto  chiudergli  fotto  portiera  : 

Verkm  ut  contrailo  patuerunt  intima  velo 
Oftia  9  ir  aurati  micuerunt  atria  teSi  • 
Cefanumque  caput  diademate  fitl^en  fact^ 


1^2  Libro  III  CapQXÌII. 

Ter  g4Kt$  fifffixit  ^var  *  Or  poplite  flixo 
Vrimui  aioraUt  »  turétqut  ajixui  inhécfi$  • 
Uw$e  jfvares  ahi  finiti  terrori  figuuH 
Inficiti  ctcidirefuat ,  firatofjue  tapttoi 
Frante terunt t  hngiJqucimpUnt  fpacécfa €afilli% 
^tria  f  iy  ^k^gufiam  mimtrii  immmHtluì  aulam . 

Et  cfler  (Ute  fpatiofe  Sale  s'addica  da  Seneca  Mll'epiflola  SS*  ffimttt  due  fpeloiKlie 
della  Villa  di  Vatia  egli  deraive;  Spdumffunt  iuf  m^gni  cpcris  laxo  Atrio  pmrtx  «4* 
ntifaBéC(ò  come  piace  al  Upfio  di  correggere  7^x0  i^/n*^»  parcsmamifaSiij  giutrumalr 
tira  Sokm  non  ncipit ,  attira  ufyui  in  occtdintem  torntur  .  Cofe  mete ,  dalie  quali  fi 
coochiudet  che  non  era  FArrio  pane  fcoperta  della  cafà .  Efler  ftoto  diverto  dail* 
Impluvio  vedafi  nel  quarto  di  Varrone  «  ove  divede  parti  della  Cafa4icliiam;  Si 
fitmum  erat  in  wiiia  %  ut  luam  tapini  deorfism  %  gnu  impluebat  imptuvittm  diBnm  r/t  • 
furfnm  qniptuibat  ccmplstvium  «  utrnmqtti  a  plnma .  Hfjcanioifn  éiBum  à  Tufieit  %p^ 
fiia  qnàm  ittomm  cavnm  adium  fimulan  capirunt  •  Atrium  apptllatumah  Atriatim 
7ifiei%/yc.  Ma  meglio  Plinio  il  poftcriorenelPepiifela  17.  mi  ùcondo  libro  fi  rpia^ 
ganddelcriver  la  Villa  fua  Laurentina  ;  injus  m  prima  parti  Atriom  frngt(nfmÌLn/^ 
veva  vefUbnIo  t  perch'era  in  camMgna  )  na  tamcn  fyrdidum  •  diindi  pirticui  in  Oli* 
Éirét  finititndimm  cinsimaBéCf  qniiui  paruuia  tfid  fipiva  aria  induditnr  ,  iyc.  Ecco  di 
là  dall'Atrio  Tlmpluvio  da  noi  detto  Cortile .  Eflèr  poi  diverib  l'Atrio  dal  Vcftibu* 
lo  i'inregna  da  Gellio  nel  e.  $•  <i«l  ^^'  >^'  Auimadntrti  inim  qmifdam%  Itaud  qtniquam 
indoSoì  viros  opinari  yèftiMum  ifi  p^irtim  dmaai  primnrim  «  quam  wlgui  Atrinm  «0* 
iat .  Céecilim  Galtut  in  lièro  di fignificationc  wrhrum  ^  fn^t  ad  Jus  aviti  pirtinent  « 
ficundo  f^^ibulum  ifi  dicit  non  in  ipfi  éTdUmuutne partem  étditm  >  fid  Iceom  antija^ 
nuam  domuivacunm%  (fi.  tutto  pienamente  ttpetito  da  Mocvobio  nel  e.  8.  del  fcflo 
de'Saturnali .  Le  colonne*  che  ne  gU.aadbbW  Atrii  finfoentemeote  fi  dicoocda  gli 
Scrittori  antichi ,  fofl^nelvano  le  travi ,  ò  le  sroltr  v  &  in  vece  di  fiir  fale  fpaàofe  t  e 
vote  in  tutto*  come  hQggidi  «  le  rendevano  firmigliinfi  in  parte  a  navi  di  Cbiefc^  . 
Cosi  moftra  Apulejo  nel  dercrtver  l'Atrio  della  Regia  di  Pnche:  Jamjcia  ak  introi» 
tn primo  Dei  cuju/piam  luiulintum  %'  &  amtnum  vidtri  ti  dhfirforinm  ;  nam  ftnmm^ 
taquiaria  cirro  t  &itonetn'iosi  canata  fnitnntannéicoinmn^f  à'c*  Onde  nelle  due 
fpelonche  raflbmigliate  da  Seneca  a  gliAtrii  dovevano  le  gran  volte  di  tufo  efler  co. 
tne  ne  gli  Atrii  foltenute  da  fpefi  piloftri*  lofiaati  nel  cavarle  a  cotal'  effiftto .  Da^ 
Fefiolldice  jparte  anteriore  della  cafa^  da  cui  era  diiufo  nel  mezzo  il  cortilt:  Atriitm 
ifigcntts  edifica  anti  éodit  contimnt  nudiam  anam  i  e  da  S.  liidoro  nel  terzo  del  libro 
15. dell'Etimologie  dichiarafi  la  ftanza  maggiore  $  cioè  la  fala  t  a  cui  s'entrava^ 

ST  un  portico  di  tré  archi  ;  Atrittm  magna  ddt$  ^  %fhi  antplior  »  ir  f^atiofa  domai  • 
'  diSum  ijl  Atrinm  «  to  qnòd  addantnr  ii  tra  portiem  attrinjiièf  •  Ant  Atrinm  qn^f 
ahigm  9  (t  tigno  A/rum  dimrunt  »  atrnm  inim  Si  ex  fumo . 

Per  tornarcene  alla  Cafa,  l'Atrio  di  là  dal  Veflibnlo  come  prima  pare»  d'^flatnelP 
horto  «  &  in  parte  della  Chiefa  di  S.  Maria  Novainalzandofi  (  m'immagino  ibpra 
colonne  fmifurate  «  delle  quali  una  diffi  eflerefiicilmente  quella»  che  avanti  la  Chie« 
fa  di  S.  Maria  Maggiore  è  drizzata)  e  portando  dal  Palatino  all'  Efquilie  il  piano 
adeguato  delle  fiimze  fuperiori  »  haueva  la  foperba  Tua  Poru  in  fiiocia  alia  Via  Sa- 
cra ,  e  doveva  occupar  lo  Tpatio  fra  il  Palatino  %  e  l' Efquilie  quafi  tutto  •  Ho  detto 
quaìS  9  perch'  eflendo  fra  que'due  monti  neceflàrio  alla  Città  il  tranfito  9  acciò  im« 
praticabile  non  reftafle  9  concorro  col  Donati  a  credere  %  àmia  Cala  di  Nerone  ha* 
vefle  il  primo  nome  di  Tranfitoria  dal  tranfito  9  che  havevano  per  efla  quelli  j  che^ 
dalla  Via  Sacra  9  ò  da  oltre  con  vicine  poflavano  al  Celio  «  &  od  altri  luoghi,  ch'era- 
no di  là  •  La  parola  radiatantt  che  nd  vcrfo  portato  fopm  fi  inagc  %  dà  alcun  cenno» 
che  il  fecondo  nome  d'Aurea»  chrhebbe  quella  Cofii»  fidlé  oonliipeiboliGOf  0M1  per« 

che 
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ci»  htveffe  veramente  owtti  membri  dorati .  La  fuMrbt  fcalloita  per  coi  fi  falìv* 
al  piano  del  Palatino .  ove  erano  le  ftanzc  Regìe*  fé  na  velie  principio  nel  vcfttbulo  • 
ò  nell'Atrio  non  so  tadovÌDario,  ma  ò  nell'uno  »ò  nell'altro  l'heEwe  di  certo  .  Dtl^ 
dall'Atrio  Io  Stacno  >  egli  edllìtil  .che'!  circondavano  ,  de^qnaliSnetnnio  dice' 
StagHum  marit  i^tar  circumjiptum  ^diSciii  ed  Vrhium  fftcUm,  fìl  in  Iiio$^  di  ertile.^; 
come  per  appunto  di  là  dan'Aniodcllai'ua 'villa  Plinio  fopracitato  dercrive  con-  "*I*** 
giunto  il  rotondo  cortiletto  cinto  di  Partici .  Livida  del  qualSugnoachi  paTcg- 
giava  per  l'Atrio,  &  a  chi  dì  Topra  guardaValo doveva  con  la  ftrana  Tua  vaghtzza^e 
magalficenza  haver  bccia d'incanto  . 

JLa  parte  nella  Cifa ,  che  era  fui  Palatino  la  qitclla  Rsgionfi  refU  i  che  lì  tacchi . 
Intanto  faccìaiì  un'ofrervationepietofadi  tanto  fpatio  dt  paefe  ffrianatOi  di  tanti 
edifitii  diftrutt!  nelle  pitt  isterne  *  e  piii  nobili  <  a  piCi  frequentate  parti  di  Roma  per 
un'  irragionevol  luflo  d*un  Principe  •  Vi  fi  raffigura  al  vivo  l'ìnunanità  di  Nerone  t 
ferfenon  minore  in  quella  fabrìca  ,ché  neirinceRdìopoicommcfrodelIaCittik. 

Fnori  della  Via  Sacracis'oflèrlfccprinuagli  occhila  Meta  Ibdante.  FùqaeRa  MetaSa* 
una  Ibatana  fatta  nella  piazza  dell'AnCteatrOtò  dell'Emporio  per  adornamento  \t  (l>ns* 
commodìti.  RoppicrenUvaunametmdi  quelledt'Circit  csmtando dalla  cimi_> 
acqua  >  che  fcendcva  giij  per  elTa  «  e  bagnaitdola,  il  nome  di  fudante  ne  prcfe .  Rog- 
gi fé  ne  vede  ìn  piedi  una  poca  parte  bttadi  mattoni ,  dalla  qnal  però  par  A  tacco- 
glie  alTai  bene  l'amica  Aia  fom»  i  e  nel  di  deono  ilfcorge  it  coacavo  «  che  portava 
facqua  alla  fommità  .  ìl  miai  refiduo  i  per  cadere  anche  prefto  .  Uni  medaglia  di 
Tito  fé  ne  v  ede  od  quarto  Dialogo  dell*  Agoftini  ,  &  i  quota . 


Z>aI1«qua1  medaglia  «ecennafi  la  Meta  rodante  effer  Hata  fatta  da  Tito  petguarnì' 
memo  ultimo  deirAn6tcatto>,  e  della  pioraa  .  Maeflervi  (tata  alTii  prima  fi  moflra 
da  Seneca  DeirEpifi.f?.  óve  raccontando  i  rumori  >  chedall'faabirationeruafi  fen* 
tivano.vi  wfig^vn^:EgtiaìMu^(mnmttfCti»y  ir/kkrtimiMjuitlHumt  &fìrra- 
riamvitiftym,  oirtMC ,  qui  «d  MftamfmU»ttm  tuh»  txfcritart  ^  tibi»t  ;  ntc  cantati 
ftitMClémtt .  Ni  è  finite*  die  d'algm  Meu  fudante  intendeflè^rche  Seneca  hno- 
moddlaConediNeroMèperfualìbile,  che  vidno gli habitaffe  .  Forfè  la  Meta.) 
fudaoie  filivi  prima;  poidaNcronein  difendere  lagninCafagittataaterra  ipotè 
cO'mrtfttuda'Iito.  MàcomelavnkkfifoilRrellì  inbilenda  .  Espella  fra  l'AnG- 
teatro  ,  l'Arco  di  Coflantine  »  a  l*hono  d^  S.  Maria  Nova  in  una  taicorrifpodenza , 
cbe  fic&e  da  uoa  parte  In  (accia  all'Arco  di  Coftontino  >  e  perconfeguenza  alla  Uro- 
d«  ,  dw  ra.tKo  amàvn  al  Circo  *  *  va  hocgi  a  S.  Gregorio  .'  da  un'altra  a  quella , 
che  per  l'Anodi  Tito  va  alGiardinaFomeriano . 

L'Arco  dì  Tito  refta  oncar'ÌB^cdiconl'infcrlttioneintrr*  nella  fàccia  volta  al- 
la Meta  fadaBte.&  al  Colìfco,  ove  il  titolo,  chevifi  legge  di  DlVVSiparfegno  ' 
«Sèr  fiato  cretto  l'Ano  1  ò  finito  ^amo  d(wo  la  morte  di  Tito . 
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SOrATVS .  POPVl.VSQyE.  ROMANI'? 

DIVO .  TITO .  DIVI .  VESPASIANI ,  F. 

VESPASIANO.  AVGVSTO 

M«  dal  Fauno  nn'altm  iafcrittione  fi  pona  «  -ritrovata  «  com'egli  dice  t  «  Aio  teBi« 
pò  ivi  afmreflb  *  ciPeflèr  Hata  I  iafcrittione  principale  fi  fcorge»  e  potè  effer  Ra- 
ta nell'aliM  fiwcia  •  in  cui  noa  fi  leggendo  nome  di  Divo  pnò  argomentatfi  poft«^ 
in  vita  ? 

S.    P.    Q.    R. 
IMP.  TITO .  CAES.  DIVrTVESP ASIANI .  PILIO 
VESPASIANO.  AVG.  PONT-  MAX   TR.  POT.  X. 
IMP.  XVII.  XHII.  PP.  PRINCIPI .  SVO.  QVl 
PRAECEPTIS.  PATRIAE.GONSILIISQ.  ET 
A VSPICIIS.  GENTEM  JVDEORVM  .  DO^  VlT 
ET.  VRBEM.HIEROSOLVMAM.  OMNIBVS  ANTE 
SK . DVCIBVS.  REGIBVS  .GENTIBVS.  AVT .  FRVSTRA 
PETITAM.  AVT.  INTENTATAM.  DELEVIT 

Credafi dnaqtier Arco f  òeflTcrftatoftttOTiTente  Tito,  &  Imperante,  ma  per  il 
breve  tempo  dell'Imperio  foo  non  perfetcionato  t  ò  come  l'Angeloni  difcorre  nell« 
fua  Hiftoria  AugiiAa«  del  medefimo  Tito  parlando ,  II  titolo  di  Divo  fi  foleva  dar 
tarhora  a  grimperadorianeor  viventi.  E*  d*una  entrata  fola*  màben'adomat  ft 
ha  nella  parte  interiore  due  l){alture  dì-mezzo  rilievo  rapprefentanci  il  Tuo  Trionfo  • 
In  una  è  lo  fteiro  Tito  nel  p4rro .  nell'altra  il  Candelabro  «  e  la  Menfa  del  Tempio 
di  Gerufalemme  *  e  le  dtle  Trombe  da  publicar'li  Ginbileo  »  trìonfalmenre  portate  • 
Il  refto  della  via  «  che  dall'Arco  di  Tito  andava  verfo  il  Foro  >  come  dalla  fteifau^ 
principal  faccia  dell'Arco  9  che  colà  è  rivolta ,  fi  moftra  >  conviene  hormui  rintraccia- 
re i  ma  non  fi  può  9  fé  prima  non  fi  pone  in  chiaro  l'eflremo  della  Regione  verfo  '1 
Comitìo  9  e  non  ^  fa  però  un  fatto  a  trattar  del  Voìcanale  . 
Volca-  Ponfi  concordemente  il  Voìcanale  da  Vittore  9  e  da  Rufo  in  quefta  Regione  »  & 
naie  .  -  efler  fiato  preflb  al  Comitio  fi  fpiega  da  Fefto  nel  18.  Statua  eft  Ludii  tjm  %  ^qui  qucn^ 
dam fulmine  iSus  in  Ctrco  *  fipultus  cft  in  Janicuh  9  cujt/i  offa  poflca  ex  prodigin  9  cracu^ 
lorumquerefponfa  Senatui  decreto  ifjtra  Vrbem  relata  in  yulcanali%  quodeflfupra  Co* 
mitium^  obrutafunt  %fuperque  ea  Columna  eum  ipfim  effigie  pofita  efi .  Vi  s'aggiunge  t 
ch'il  Tempietto  della  Concordia  fatto  di  bronzo  da  rlavio  Edile  Ri  nel  Cooiitio  ^ 
come  nella  Regione  ottava  vedremo  *  cferciò  da^Vitfcore  «  '  e  Rufo  s'annovera  Iil^ 

?  nella  9  e  con  tutto  ciò  efier  fiato  nel  Voìcanale"  fclrìveX«ivio  nel  nono  :  C.  Fla^ius 
"n,  fiJim  (ye.  adilii  Curulii  &c,  aàem  Ccnccrdid  in  ^rca  Fmkemifimma  in^iiia  nobi* 
ìium  dedicavit .  il  che  conferma  anche  Feflto  ^  &  ii  8iedefifl|o  Lirio  fa  Pmrea  di  Vnl« 
cano  comune  alla  Concordia  nel  decimo  .*^  In  area  yukaMi  9  &  Ooneùrdiéefanguinnm^ 
ftuit  i  fiche  eflendo  (lato  il  Comitio  fui  Foro  «  coalf  pur'a  fu^  tempoii  ntoftreràv  U 
Voìcanale  col  Comitio  confinante  fu  pr^u'l.Foro  fult'efti^mkà  di  quefta  Rej^ione  » 
e  fui  confine  di  quella  •  In  oltre  dicei^ofi  da  Faft^  (opra  citato  il  Voìcanale  più  alto 
del  Comitio>  come  ancor  s  afferma  da  Gallio  nei  e .5.  del  quarto  libro  :  Statua»  Rcméf^ 
in  Comitio  tofita  Horatii  CocUtis  fortifwìi  viri  de  Ofilo  taUa  efl  f  iyc  atqne  ita  in  arra 
(Vulcani  futlimiori  loco  fiatstendam  9  &€.  E  pure  il  Comitio  fouraftavtt  al  Foro  1  fegne 
che  fuppor  fi  debba  il  Voìcanale  fopra  la  Via  Sacra  A>  ;  <|ilella  maggior?aiicàa  del 
PnlAtin09  à  cui  la  Regione  quarta  fi  potè  (tendere .... 
Ciò  che  Voìcanale  foflè  dall'autorità  portate  di  Livio  &  raccoglie  •  Era  un'aita9Ò 
r^n^pjf^f- una  piazza  dedicata  àVulcanocolfuo  Altare  •  Altri  dicono  vi  falle  anche  Tempia 
f  Wr4iM .     fabricatogli  da  Tatio  fuori  creila  prima  Roma*  moifi  da  Vitruyio»  ch'inGpgna  i  Tem«-  - 
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pVi  di  Vulcano  >  e  Sì  Marte  dovcrfi  &bricar  fuori  della  Città  :  ma  Dio  di  •  fé  fin  da^ 
principio  di  Roma  a'hebbe  tal  riguardo  »  anzi  pitr'anche  all'bora  il  Tempio  iabrtca* 
to  da  Tatio  farebbe  ft«to  dentro  le  mura  di  Romolo  9  che  a  pie  del  Palatino  cammi* 
fiando  »  fecondo  Tacito  %  per  la  Via  Sacra  chiudevano  l'erto  %  foura  cui  era  il  Volca* 
naie  ;  fé  però  non  fi  vuol  dire  t  che  un  Tempio  a  Vulcano  fabricaflè  Romolo  fìior  di 
Roma  quadrata  »  fecondo  Plutarco  t  un'altro  ne  facefle  Tatio  dentro  la  Città*  come 
narra Dionifio nel  fecondo;  ma  (ìa  come  fi  vuole.  Eflere  su  quell'altezza ftata  V 
Atta  non  può  dubitarfi .  Del  Tempio  non  fi  può  dir  ficuro  »  e  fé  pur  vi  fu  (  fcrivendo 
Dionifio  nel  fecondo  »  che  Romolo  «  «  Tatio  trattarono  dell'occorrenze  della  Città 
nel  Tempio  di  Vulcano  «  ch'era  fopra  il  Foro  »  e  Plutarco  in  Romolo  dicendolo  sbra- 
nato in  quel  Tempio  da'Senatori  jòfò  diftruuo  dalla  plebe»  ò  cadde  9  e  non  fu  pid 
rifatto  .  Anzi  haverlo  fatto  non  Tatio  «  ma  Romolo  fi  può  trar  da  Plinio  »  le  cui 

Srole  hor'hora  addurrò  .  Efler  fiato  folito  dal  Tempio  ai  Vulcano  parlarfi  al  Popò- 
fcrive  Dionifio  nel  fefto.  Forfè  per  Tempio  intende  egli  PAreav'dafla  quale  come 
da  luogo  eminente  prima ,  che  a  cotal  effetto  fi  fabr ìcaiiero  nel  Foro  i  Roftri»  fi  potè 
commodamente parlare  al  Popolo  radunato  nel  Comiciot  e  nei  Foro .  In  qoeft'Àrea 
fu  il  Loto ,  che  n  diife  piantato  da  Romolo  *  come  Varrrone  accenna  ;  di  cui  Pli- 
nio nel  C44.del  14.  libro  :  yerùm  altera lotvi inFukanali^  juod  XomuluscofiJUtuit  ji^  Miir$L 
txviBoriaitdctimii^qupoaVrbiinttlUgitur^  utcft  autbor Mafuriui  %  (yc.  Radica  ténutUmn^My» 
ijm  in  Forum  ufquc  Cafarii  pcrttationti  municipiorum  penetrante  Donde  «  ficome  al  *#w<  £•»•• 
Foro  di  Celare ,  così  anche  al  roro  grande*  vicinità  del  Volcanale  può  inièrirfi  con* 
tracoloro,  ch'il  pongono  infieme  col  Comitio  apprdfo PArco  di  Tito,  Efler  an-    BimuCif^ 
che  ivi  Aato  un  cipreflb  fegue  à  fcriver  Plinio  nello  fteflb  luogo  :  Fuit  cum  ea  cupref  f^'Jf^  * 
ft4\  écqualts  circa  faprema  Neronii  Vrlncipii  prolapfa ,  atque  negleBa . 

Ma  fé  il  Volcanale ,  &  il  Comitio  erano  congiunti  di  maniera  9  ch'il  Tempietto 
della  Concordia  dicevafi  ambiguamente  nell'uno  »  e  nell'altro^come  potevano  efler' 
ambedue  limiti  di  due  Regioni  /  è  credibile ,  ch'^Augufto  le  dividefle  con  ftrade ,  ò 
con  vicoli  a  fomigliami  divifioniatti  ;  onde  che  fra  il  Volcanale  9  e  l 'Comitio  non 
fofle  flrada  alcuna  feparatìva  »  io  non  credo  i  la  quale  dalla  Via  Sacra  incontro  a  S.   strdtiéi,  che 
Lorenzo  in  Miranda ,  ò  a  SS.  Cofmo  •  e  Damiano  potè  aprirfi  verfo  S.  Maria  Libe-  d^ilM  s^trm 
ratrice»  e  quindi  per  la  falda  del  Palatino  feguir  quafidiritta  verfo  il  Foro  Boario»  ?^/r'.  ^''^ 
&  il  Circo  .  Alla  probabilità  grande  aggiungo  l'autorità  d'Afconio  neirorationc*.»  ài9id!lTu 
troScanrù',  ove  della cafa del  medefimo-Scauro  ragiona:  Demot^raffe  vobii mcmini  «#£*•"< 4*  t 
tane  à(nnutM  in  ea  parte  Valatii  effe  t  qUéCf  cum  ab  Sacra  Via  difecffiris  »  &  per  proxi-  ■•*  dMi^ 
fnumvicum^  qui  ejl  ab fniftra  parte  prodierii$  pcfitaefim  Laqualvìa  diramata  dalla 
Sacraafiniflra,  e  co (leggiante  il  Palatino*  altro%'e«  che  quivi  non  so  fiorarmi . 
Vi  a'agpinnga  Dloni Ho  nel  primo  libro ,  che  del  Lupercale  parlando  Q  era  il  Luper* 
cale  nell'angolo  del  Palatinoà  Iato  di  S.  Maria  Liberatrice  )  Secus  eam  viam  cftendim 
ttir  f  qua  itur  ad  Circum  ;  la  qual  via  fotto  il  Lupercale  cofleggiante  il  Palatino  verfo 
il  Circo  f  efler'altra  9  che  la  fudetta  mi  par  difficile  . 

Ma  fé  il  Lupercale  fu  nell'angolo  aquilonare  del  Palatino  *  cioè  a  dire  à  lato  di  S. 
Maria  Liberatrice  ,  fh  neceflartamente  prdfo  al  Volcanale  ;  e  por  quefto  fh  di  qua- 
ùtL%  quello  della  decima  Regione,.  Con  qual  termine  dunque  le  Regioni  quivi  fi 
dividevano  /  Non  poflb  qui  non  immaginare  vn'altra  via  t  con  ctii  la  quarta  dalli^    tmàdét  thè 
decimafi  feparafle  .  Ma  cneoccorre  immaginarlafi  ,  fé  anche  hoggi  vifibile  vi  fi  di-  *^^^  Mttd 
f.cme/  Quella,  che  dalla  Meta  fudaote  corre  ,  e  corfe  infallibilmente  all'Arco  di  ^*2?2r^J^jJ 
Tito  «corfe  anche  di  neceflità  più  oltre ,  già  che  la  principal  faccia  dell'Arco  era-j  ru*  mmfMvl 
werfo  il  moderno  Campo  Vaccino  «  né  altrove  la  via  potè  correre  «  che  lungo  le  mu-  «(  c^m/nw 
ra  del  Giardino  Farnefiano  a  S.  Maria  Liberatrice»  ovedivifogià  il  Lupercale^  H^IÌ'u^  ^ 
dal  Volcanale  »  come  due  angolidelle  due  Regioni  dette  ,  attraverfaodo  la  flrada ,  ]l^      '^* 
ahe  dalla  Sacra  andava  at  CixcOf  e  formando  ivi  un  compito  $  terminava  nel 
Comitio  • 

Del  Compito  »  acciò  non  fia  chi  per  immaginario  lo  di^rezzi  #  un  material  tefti« 
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monio  può  Addarfene  .  Pirro  Ligorio  flclle  Tue  ParadoOe  fò  fede  efler  (lati  veduti  ivi 
a  foo  tempo  i  refidui  d'on  Giaao  quadrifronte  con  le  quattro  ftrade  laftricats  «  che 
gli  paflavano  per  mezzo  in  croce  t  &  ivi  efler  ftati  trovati  nel  tempo  fteflb  i  marmi 
de'Fafti,  che  modernamente  il  dicono  Capitolini  »  perche  fi  confervaiio  fai  Campi* 
doglio  f  i  quali  Giani  eiTere  fiato  folìto  anticamente  tarfi  su  i  compiti  già  fi  sa  ;  e  pia» 
cefle  a  Dio  t  che  quefto  t  e  mille  altri  avanzi  d'antiche  fiibriche  hormai  diftrutte  fi 
poteflèro  vedere  hoggì  9  e  confiderare ,  come  uno  «  e  due  fecoli  fa  fi  poteva  :  con  i 
quali  vantaggi  *  non  così  al  bujos'invefligarebbono  l'antiche  Regioni .  Ma  in  co- 
tali  fvancaggi  ci  conviene  ftar'alle  relationi  di  chi  ha  veduto  i  e  le  in  ciò  la  th  del 
Ligorio  ci  par  debole  %  fi  conferma  dal  Panvinio  ne'iìioi  Fafti  • 
AooUo      Apollo Sandalìar io  fi  legge  in  Rufo*  ein  Vittore  %  &  il  Vico  Sandaliario  a'hà  di 
^  ndalia-  P^^'^  ^^^  *  L'Apollo  da  Svetonio  in  Auguftodicbiarafi  nelc.57.  Ornntt  créinetiM 
ri ?is  ^^om  Curtii  omaMnis  ex  "voto  frofalute  yus  lliptmjaciebanti  itm  CmL  Januariifire^ 

VicufiSS-  MminCapìtohoctiamahfcHti^  cpsquafumma  fresi^ma  Pccrumfimuiatra  mcrcafus 
'  dAliAriui.  vif^^i^  ^f^^^a^^^  9  tit^PollintmSandaliarium%irj99€mTrag€4um.  Ed'unafomi- 
^  ellantc  (tatua  dal  medeiimo  Augufto  dedicau  a  Vulcano  una  bafe  coU'infcrittione 

fi  vede  fra  le  copiate  dal  Boifsardo  nel  .terzo  tomo  delle  foe  amicbità  a  f.70.  Leggono 
altri  Satàdaliatum  %  ma  i  rincontri  di  Vittore  >  e  Rufo*  e  del  Vico  Sandaliarlo  %  fico» 
me  anco  del  Vico  Tragedo  per  il  Giove  Tragedo  «  dichiarano  vera  la  prima  lectio» 
ne  •  Fùldunque  9  ficome  altri  ancora  diflè  •  una  ftatua  d'Apollo  pofta  da  Augnilo 
per  ornamento  del  Vico  Sandaliario  9  del  qual  Vico  l'infcrittione  feguente  s^appos* 
ta  dal  Panvinio , 
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Templu  Ove  il  Tempio  della  Fortuna  Seja*  che  vi  fi  legge ,  può  darci  maggior  lume  ^el  Vi- 
Fortune   co .  Fb  edificato  da  Servio  Tullio ,  e  poi  da  Nerone  inchiufo  nella  Cafii  aurea  (  foto 
Sej«  •       in  ciò  alquant9  pio  «  che  per  commodità  fna  inaggiore  non  lo  diftruflTe  ).  e  da  lui  in- 
croftato  d'un  marmo  candido  »  &  in  maniera  traiparente  «  che  à  porte  chiufe  v'era 
dentro  chiarezza  fomigliante  a  quella  de'fpecchif  il  onale  era  ftato  ritrovato  alPhora 
in  Cappadocia  »  e  detto  Fengite  %  di  cui  è  forlè  la  colonna  9  che  fuU'Altar  maggiore 
della  Chiefadi  Santa  Maria  in  Portico  fi  conferva.  Di  tutto  ciò  leggafi  Plinio  nel 
ai.  del  ^6.  libro.  Fb«  fecondo  l'infcrittione  portata  t  nella  Regione  quarta*  e  nel 
il  TmfU  >  ^^^^  Sandaliario  ;  da  che  del  Tempio  t  e  del  Vico  fi  può  cavar  non  poca  certezza^  . 
tr  il  Fif  *    Occupato  tutto  dalla  Cafa  di  Nerone  quivi  per  lo  largo  dicemmo  eflcre  dal  Tempio 
/ofTéi  é€ui    della  Pace  fino  à  tutto  l'horto  di  S.  Maria  Nova  t  dal  quale  in  là  era  poi  lo  fta^no 
d$nfifs€f.  „^||ji  {Qf2a  Regione  9  per  lo  lungo  dall'Arco  di  Tito  alla  fiilda  delPEfquIlie  di  là 
dal  Giardino  £'  Pii  ;  nel  qual  tratto  ficuramente  fiirono  tré  flrade  quafi  paralelle  9 
in  mezzo  la  Sacra ,  a  finiftra  verfo  TEfauilie  le  Carine  •  a  deftra  la  via  dell'Arco  di 
Tito .  Più  non  fono  credibili  in  fpatio  $1  poco  .  Il  Sandaliaiio  dunque  fb  ò  nel  prin* 
cipio  delle  Carine  vetTo  il  Giardino  de'Pii  •  òphì  tofto^  nella  viaftefla  dell'Arco  di 
Tito  ;  &  ivi  da  quel  l'Arco  non  lungi  il  Tempio  della  Fortuna  Seia  era  fiu:ilmente  • 
Nel  Vico  Sandaliario  efier  fiate  botteghe  di  librari  nel  tempo  di  Gelilo  f  accenna^ 
egli  nel  quarto  del  18.  libro  :  /«  Sandalimofirti  afud  likrmoi  fuimta  » 
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li  laogo  Aa  Varrone  detto  Cometa  nel  quarto  libro  :  AJt  Cernita  Twum  Cuptdinh    Ad  C^r« 
\  CuftàìQ  9  quoà  multi  Forum  Cnpiiinii  à  cupidi  tate  %  U  preflb  alla  Via  Sacrai  per  quel  -  neta  . 
lo»  ch*afflaidopoVarronevifogf?iufigc:  VtinterSacram  yiafn%  & Afaccllunt edi-  Foruru-f 
tum  Cometa  à  Cornei: ,  audC  abfiijfa  loco  reliquerunt  nomu  .  Ma  in  qaal  fNine  /  verfo  Cnped  i- 
il  Palatino»  ò  verfo  le  Carine  «  erEfqoilie/  dall'a^giiinto  £i/i7«0v »  ch'egli  dà  al  ni^  . 
Macello  fi  confettura .  S'era  in  luogo  alto  »  &  eminente  alla  via ,  fb  ficuramenre-i^  UétilUéif 
dalla  parte  del  Palatino  tra  la  Via  Sacra  %  e  Pairra  dell'Arco  di  Tito  »  che  Vico  San 
daiiario  havemo  nomato .  Il  qual  Macello  non  fu  il  grande  t  né  il  Liviano  »  de'  quali 
uno  fli  nella  Regione  feconda  »  l'altro  nella  quinta  «  mi  ficome  diffi  »  IeroM>eda^ 
macelli  eflerfi  ancor  vendute  in  altri  Fori  »  nel  Foro  Cupediuii  fi  vendevano  ancora  ; 
che  perciò  quel  Foro  fi  potè  da  Varrone  »  e  da  altri  dir  Macello  ;  Così  da  Terentio 
sella  Scena  (bconda  dell'Atto  fecondo  dell'Eunuco  i  Cupedinarii  nel  Macello  fono 
podi  :  jtd  Macelluw  uki  adveuimus  » 

Concurrunt  Uti  mi  okviim  Cupedinarii  »  coqui  »  (je. 

Ma  meglio  ti  medefimo  Varrone  fra'l  Macello  %  e'I  Foro  Cuptdinii  fpiega  la  finoni- 
micà  »  e  (oroiglianza  nel  libro  Rerum  bumanarum  »  in  cui  narra  •  che  Numerio  Cupe* 
e  Macello  Romano  furono  due  gran  ladri  »  a  i  quali  mandati  in  efilio  furono  pnbli* 
catì  i  beni  »  e  fpianate  le  cafe  ;  &  ivi  furon  fiitti  luoghi  di  vendita  di  vettovaglie^  » 
detto  uno  Macello  t  e  l'altro  Foro  di  Cupedine,  Allo  fteflb  efletto  dunque  fervivano 
il  Macello  nel  Celio».  e'I  Foro' di  Cupedine  nel  Palatino  ;  donde  anche  ne  fegne» 
ch'il  Macello  edito  »  &  il  Foro  di  Cuoedine  furono  una  fteila  piazza  pofta  fopra  la^ 
Via  Sacra  tra  il  Tempio  della  Pace  »  oc  il  Giardino  Famefiano  »  &  ivi  intorno  dk  il 
luogo  detto»  iCometi,  daicorgnit  che  anticamente  erano  in  tutta  quella  fpia^gia 
del  Palatino  ;  la  quale  da  di verle  altre  particolarità  »  ficome  è  folito  »  &  in  fpecie  da 
quel  Foro  »  perdendo  a  poco  a  poco  Pantico  nome  fi  riftrinfe  la  contrada  de'Corneti 
a  i  foli  edifici!  »  che  col  Foro  Cupedian  confinavano . 

Su  la  medefima  altezza  alla  Via  Sacra  fouraftante  fembra  a  me  probabile  conget-  . 
tura  efTer  fiate  quelle  Terme  t  che  da  Domitio  dice  fiibricate  Seneca  Retore  nella.»   Thertnc 
quarta  controverfia  del  nono  libro  :  Et  in  Domitium  noUliff^mum  mrum  in  Confutata  Domitii . 
cum  Tbcrmas  profpicientes  l^am  Sacram  fdificafiet ,  (yc.  non  ifcorgendo  ivi  intorno 
altro  fito  »  dalla  cui  vicina  eminenza  potefle  la  Via  Sacra  efler  vifia  • 

Il  Sacriporto  fi  legge  anche  Sacrtportico  in  Rufi>»a  cui  il Vittor  nuovo  al  fuo  folito.  s«cripor« 
s*è  conformato  »  ma  Sacriporto  doverfi  leggere  »  com'hà  il  primo  Vittore  »  Varrone  ^^  ^ 
infegna  nel  quarto  :  ^uartéC  Xegionii  VaTatium ,  buie  Germalum  »  iy  ydias  caniun^ 
xfrùu  9  &  in  bac  lezione  Saeriportus  efl  •  ir  i»  ea/cfcriptum;  Germalenfii  Quinticepfoi 
apud  ìcdem  Ramali .  i^elienfa  fexticepfos  iw  ^elia  apud  adem  Deùm  7enatium.  Ove  una 
fcintilla  di  congettura  fi  vede  »  ch'il  Sacriporto  fofle  un'arco  »  un  Giano  »  ò  muro  »  ò 
altra  fabrica  »  in  cui  fcritti  fi  leggevano  i  due  Sacrarti  de  gli  A^i  di  quella  Tribù  • 
Eflcodo  dunque  il  Sacriporto  fiato  nella  Regione  quarta  »  e  nella  Tribfk  Palatina.»  t 
di  neceiGtà  fii  tra  la  Via  Sacra  »  e'I  Vico  »  che  s'è  detto  Sandaliario  »  e  forfè  fìi  quel- 
PArco»  ò Giano,  che  preflb  al  Lupercale»  al  Volcaoale»  ealComitiodifii  ritro* 
vato  .  Pofto  veramente  di  quadrivio  il  più  frequente  ,  e'I  più  celebre  di  quel  colle  i- 
in  cui  fé  prima  i  Sacrarli  »  dopo  anche  i  Fafti  Confolari  fcolpiti  s'efpofero  • 

Tutto  il  Piano  fra  Tor  de'  Conti ,  e  Campo  Vaccino  detto 

I  Pantani. 


CAPO  DECIMOQJTARTO^ 
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Elle  Carine  «  e  ciò  »  ch'elle  feflero  ,  fu  da  noi  difcorfo  nella  terza  Regione»  in  Cattìin . 

CUI  era  quella  parte  di  loro^  clie  con  nome  particolare  Cerolienfe  dicevafi .  Al 

Cero* 
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f;crii  /  inaila  Meta  luaante  ai  pie  deJr JLlauìiìCt  cli'era  tutto  un  laeo  di  quefla  Regi^ 
ne  1  la  via  dell'Arco  di  Tito  non  hebbe  che  fkrvi  ;  perche  elle  non  falirono  li  Palati* 
no  ;  e  la  Via  Sacra  molto  meno  »  che  fu  dalle  Carine  fempre  ftrada  diftinta .  Reda 
dunque,  che  tra  il  Giardino  de'Pìi,e  rEfquriies'apriiTero  per  la  Arada  »  che  v'è  hog« 
gjt  ò  poco  divrrfa .  Gli  altri  confini  di  elle,  benché  da  Principio  foflero  ampi ,  come 
fi  diflTeiC  perciò  contetieflero  tnteail  fondo  facilmente ,  ch'era  fra  l'Efquilie,  e'I  Cam* 
pidoglio  «  a  cui  il  nome  di  Carina  calzava  giuftìffimo ,  col  tempo  diverfe  loro  parti 
prendendo»  come  fempre  è  folito  »  nomi  fpeciali»  le  lafciaronó  riflrette  :  onde  é  ,  che 
uè  il  Foro  di  Cefare  f  né  il  Tranfitorio  fi  leggono  nelle  Carine;  non  le  crediamo 
perciò  ridotte  in  un  gu(ciod'uvovo9&  in  una  fola  ftrada;  poiché  quelle  fole  Carine  • 
Cénùmiémn  ^^^  ^  diflero  laute»  eììer  ftata  una  contrada  appartata  moftra  Servio  nell'ottavo  dell' 
Eneide  .  Lautds  autcm  dixit  »  autproptcrchgantiamadipciorum  %  autpropUr  ^ugu* 
ftum  t  gtfi  natui  efi  in  cunh  vttcribui  »  ér  nutrituz  in  lautii  Carinit  •  Io  per  me  giudico 
le  Carine  Cdiftinteperò  dal  Cerolienfe)  efler  ftate  ò  tutta  »  ò  la  maggior  parte  della 
contrada  modernamente  detta  1  Pantani  • 

L'altro  cftremo  delle  Carine  può  raccorfi  da  Servio  nell'altre  parole  del  libro  dell* 
Eneide  già  citato  :  Carina  funt  adtficia  faBa  in  Cariparnm  moàum%  guéC  erant  intra 
Templum Tclluris  ;  le  quali  hanno  fatto  a  molti  prendere  per  Tempio  della  Tellu rc^ 
la  Chìefa  di  S.  Salvatore  in  Tellure  »  che  efler  (lata  dicono  fotto  S.  Pietro  in  Vincuia 
nella  moderna  Suburra ,  &  al  MarlianoS.  Pantaleo  »  come  termine  di  quella  partc^ 
dell' Efquilie da  loro  prefa  per  Carine:  mafehavefle  voluto Serrio  confinar  quel 
monte ,  non  fi  farebbe  dilungato  dalie  radici .  Ù Infra  dì  Servio  ha  una  certa  durez- 
za  ,  di  cui  non  può  l'intelletto  facilmente  fodisfarfi  t  non  potendo  dentro  un  Tem- 
pio efler  ftatiedifitii .  L'interpreta  il  Donati  non  edifitii  »  ma  pitture  di  quegli  an- 
tichi edifitìi  )  ritratti  confervatt  in  memoria  della  prima  rozza  antichità  nel  Tempio 
della  Tellure  ;  ma  troppo  impropriamente  t  e  rozzamente  haverebbe  Servio  dclle^ 
pitture  9  e  de' ritratti  detto  sl^^c  immediatamente  dopo  haver  parlato  degl'i  ftefli 
edifitii,&  il  verbo  imperfisuo  erant  dà  alcun  fìimo^che  non  di  pitture  egli  intenda;  io 
di  più  v'oflervo  l' Intrd  in  vece  della  In  «  ne  so  immaginarmi  per  qual  cagione  In* 
tra  Tcmplum  habbia  ivi  detto  Servio  «  più  tofto  »  che  lu  Tcmph  »  come  con  parlar  pi& 
dritto ,  piano*  e  commune  poteva ,  e  doveva  dirfi  ;  e  vò perciò  immaginandomi  t 
che  in  vece  dell'  Intra  fi  debba  legger  Infra ,  fcorrettione  di  poco  «  ò  niun  momentOf 
e  fiicile  altrettanto  a  farfi  «  che  a  crederà  «  ò  fé  pur'  Intra  t  vada  intefo  non  dentro  il 
circuito  delle  mura  del  Tempio*  come  fé  In  Tempio  haveflè  detto  «  ma  dentro  al  fito, 
a  cu  i  il  Tempio  ferviva  per  confine  da  una  parte  *  cioè  tra  quel  Tempio  *  e  l'Efqui* 
lie  *  alle  cui  radici  giungevano  ;  ai  qual  fenfi>  mirabilmente  conferifce  quel  »  che^ 
fcrive Dionigi  nell'ottavo:  hhcm  (il  fito  della  Cafa  diCaflio)  iKtraTcmplum 
Tellurio  in  p^rtc  quadam  ejui  fccundùm  cam  mam  •  qua  itnr  ad  Carinas  ;  ove  infegna^ 

3uel  Tempio  efler  ftato  nella  via  «  che  conduceva  alle  Carine  ;  le  quali  perciò  erano 
i  là  dal  Tempio  della  Tellure  ;  fecondo  il  qual  fito»  quel  che  nel  léfto  della  terza-» 


giuntodovetupoi 

dia  Vrbe ,  &  imboccato  quindi  nelle  Carine  andò  a  falir  diritumente  l'Efquilie  per 
la  fpiaggia  di  S.  Lucia  in  Selce  .  Hor'ecco  le  Carine  tutte^dal  Cerolienfe  in  foort^« 
dentro  quefta  Regione  t  da  che  può  ciafcheduno  avvederti  quanto  poco  aggioftata- 
mente  fi  legga  in  B^fo  Carina  caput  ;  ove  non  folo  il  fito  difcoida  f  ma  anche  il  par* 
lare,  non  trovandofi  in  Scrittore  alcuno  cotal  contrada  fcritu  Carina  in  fingolar 
numero,  come  quivi.  Nel  Vittore  antico  fi  Ìegg9  Carina  ^  ecos)  anche  ne' tefti 
puri  di  Rufo  doveva  leggerfi;  ma  chi  credette  le  Carine  fuU'Efqoilie  »  aù  le  quali 

fall* 


JRcgìone  .Quarta.  143; 

fall  va  la  quarta  Regione,  pretefe  con  gaella  giunta  emendarlo,  mail  ftfcioccatnen* 
ce  ,  (icom*ianche  il  Trafcrìttore  del  Vittor  nuovo,  conformandolo  con  Rufo  «fi  fcor* 
^  faaver  fatto . 

La  Via  t  di  cui  ci  ha  (fato  luce 
confine  ,  ch'ivi  haveva  fchietco 

Fauftina ,  e  la  Regia  9  con  aii  fin&vala  Via  Sacra ,  erano  nella  Regione  quarta 
Bafilica  di  Paolo  Emilio ,  che  poco  fopra  le  ftai^a  «  fi  conta  da  medefimi  m  quella^ 
del  Foro  %  in  cui  fi  legge  anche  il  Foro  di  Cefare  »  ch'efRrr  flato  dietro  alla  Bafilica 
di  Paolo  vedremo  .  Di  neceffità dunque  fra  quella»  e  la  Regione  era  una  ftrada^» 
ch^alle  due  Regioni  ferviva  di  limite ,  nella  quale  il  Tempio  della  Tellure  eflcr  fla- 
to a  me  fembra  chiaro  ;  perche  da  quefla ,  fecondo  lo  fpiegato  da  Dionigi  »  pafla* 
vafi  alle  Carine . 

Su  la  medefima  il  Tempio  della  Tellure  fui  di  certo  alla  deftra  mano  neir  andarvi  Templit 
dal  Foro;  perche  gli  edifitii  della  finiflra  eran  della  Regione  delFr«o;  ilfitodel  Teliuris. 
qual  Tempio  fopraffiedo  di  cercarlo  per  quando  haurò  dìKorfo  del  Foro  di  Nerva  . 

PrdTo  j  ò  avanti  al  Tempio  fu  la  Cafa  dì  Spurio  Caffio  fattagli  demolir  dal  popo«     Domus 
Io»  quando  egli  per  fofpetto  d'afFettatione  di  Regno  fìi  condannato  .  Livio  nel  fc*  Sp.Caffii. 
condo  .  Virutai puUicè  ai^t  ;  ta esarca  anuttìlurii aitm .  A  cui  confona  Dioni-> 
gì  recitato . 

Nelle  Carine  facbbe  la  Cafa  Pompeo .  Suetonionel  15.  di  Tiberio:  StatmèCa*     Domus 
rìnii ,  àc  Tompcjana  domo  EfquilUi  in  bortoì  Maccnatiànoi  tranfmigravii  ì  la  quale  Pompeii . 
effer  poi  fiata  poflèduta  da M.  Antonio,  Dione  ferivo  nel 48.  libro.  Leneo  liberto 
di  Pompeo  infegnè  Grammatica  preifo  al  Tempio  della  Tellure  »  Suetonio  nell'ope*     Domus 
ra  de*Grammatici  Illuftri:  Ltnam  Vompeii  Magni  Hicrtm^c.iùcuitquc  in  Carinis  ad  jn  q„^  j^ 
TcUnris  adem^in  qua  RcgioneVompcjorum  domus  fucrat  ;  ove  qualche  vicinanza  sMufè-  cuitLcme 
rifce  della  Cafa  di  Pompeo  al  Tempio  della  Tellure,  e  di  quel  Tempio  alle  Carine.  ^^^ 
Finalmente  haverla  pofleduta  Gordiano  Imperadore  il  vecchio  fcrive  Capitolino  : 
Ip/i  Conful  ditijjlmm  %  ac  pcuntijjimut  Rwna  Vomptjamam  domum  pojfidcnì  ;  la  qual  e^ 
efier  fiata  roftrata  fcrive  il  medefimo  non  molto  dopo  :  Exfatjyha  cjut  memorabt'^ 
ìiu  quapiBa  cfi  in  damo  rofirata  Cn.  Vompeii^  qua  ippu% ,  ér  patriì  tjus,  ir  proavi  fui  f» 
quamVbilippitcmporitusveftcr  Fifcus  invafit .  Era  forfè  adorna  de' roftri  delle  navi 
de'Cof fari ,  contro  i  quali  ottenne  Pompeo  vittoria  memorevole  ;  &  uccifo  poi  Gor* 
diano  »  collo  divenne  de  gl'Imperadori  . 

Qui  Phebbc  ancora  Balbino  Imperadore  ;  facendone  oosi  mentione  Capitolino  :  Domua 
Domus  Baìbini  ctiam  uunc  Rom{  ofitnditur  in  Carinis  magna  «  (ypouns  ab  cjmfamitia  Balbini 
bue  ufquc  poftffa .  ^  Imp. 

Et  havervi  havuta  una  cafetta  Marco  Manilio  t  Cicerone  fcrive  nell'ultimo  Para*  Domus 
doflb  :  M.  Maniliustatrum  nojlrorum  memoria  Q  nefemper  Curios ,  ^  Uifiinios  loqua*  j^  Mani- 
mur^  paupir  tandem juii  :  babuit  enim  adiculam  in  Carinis ,  iy  fundum  in  Labicano .     m  ' 

£fa  Rufo  vi  fi  pone  il  Tempio  della  Concordia  nel  Portico  di  Livia  .  Ma  fé  il 
Tempio  fu  nel  portico  ,  &  il  portico  nella  terza  Regione ,  come  potè  anche  porfi    Temptò 
qui  nella  quarta  /  Può  eifere  •  che  non  propriamente  net  portico  foflfe  il  Tempio  ,  ma    Concor* 
appreflb  ;  fiche  i  limiti  dell'una  t  e  Paltra  Regione  fblfero  il  portico  «  e  '1  Tempio  •  di;  inPor 
Nel  nuovo  Vittore  fi  legge  più  inconfideratamente  pollo  9^^r/ic»i  Livide  cufn  Tempio  ticuLavi^ 
Concardia  ;  ove  chi  l*aggxunfe  non  fi  ricordando ,  che  nella  terza  fi  legge  Vorticus 
Livia  9  fh  molto  poco  cauto  neir  a^giuftar  Vittore  con  Rufo .  Quefto  dfere  il  ma*  . 
gnificoTempio^&bricato  da  Livia  Augufia  preflb  al  fuo  Portico  dicEiara  Ovidio  net 
fello  de'Fafi! . 

Te  quoque  magnifica  Concordia  deéicat  ade 
Ùvta  f  quam  ebaro  praJliUt  illa  viro  • 
^ifii  tamen  veniens  atas  >  ubi  Livia  nunc  ejl 
Vorticusf  iye. 

H  Nel 
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Nel  quak  %  jSh  clte  in  ultto  di  coul  aome  direi  cfler  ftau  per  dono  delh  nedefima 
Alauda  la  femofA  gemma  detta  Sardoniche ,  raccontau  da  Plinio  nel  primo  del  37. 
librone  creduta  ^uelTa»chegià  giàPolicratcSamio  a  fine  di  framezzar  con'akuna  per* 
dita  le  foe  continuate  felicità  gettò  in  mare  9  e  dopo  pochi  d)  ritrovò  nel  ventre  d'un 
jiefce  donatogli ,  come  nel  terzo  d'Erodoto  fi  legge  ;  Sardcuycbcm  (dìoe  Plinio)<4i«i 
ipmMmfuiffecotiRat  :  ofieniuntquis  Ronué^oniimuu  in  Concordia  Mubro  coma  aurea 
^ZuRéf  dcno  incìufam  «  (y  nwf^fmmprofi  locum  taffir^clatis  obtUtttUUm . 
ForuRL^      IlForo  di  Nerva  é  (éntenza  univerftk  efler  flato  a  pii  del  Qiminale  fbtto  il  Pa- 
Tranlitò*  lazza  già  de'  Conti  t  &  bora  de'  dilli  ;  ove  un  gran  refiduo-diTabricafi  conferva-f 
rium  .      convertitala  macgior.partc  in  Chiefa  dedicata  a  S  Baiilio»  &iaMonaftero  dette 
Neofite  :  né  di  ciòdeve  dubitard  ;  poiché  la  feguente  infcrittione  »  che  gli  anni  ad« 
dietro  vi  fi  leggeva  poruta  dal  Fauno  ne  dà  certezza  : 

♦        IMP.  NERVA .  cAesAR  .  AVO.  PONT. 
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Wa^ 

crepito  te  moderatiffioìo  far  cotal  fabrica  privata  «  fenza  bifój^i 

Siedi  un  gran  iiefidito.di  muro  di  fafi  qiuidnKi  %  fatto  con  piò ,  &  irregolari  rifatti , 
a'qnali  può  argomentarfi  il  gifo  dell'antica  (brada  9  che  gli  era  contigua  i  fecondo 
la  <iuale  baver  piegato  qutUa  fabrica  non  può  negarfi.  Dentro  fi  vede  un'avanzo 
ibfiienutoda  tré  colonne  fcannetlatagrandi ,  e  belle  con  lìiperbo  cornicione  pur  di 
marmo  »  dal  qtiale  l'antica  maeflà  deU'edifatio  fi  può  raccorie .  Da  Paufania  s'accen- 
na copertoi  e  foffittato  di  bvonzo  i.  ma  giuditiofamente  il  Donati  interpreta  Paufa« 
nia  dal  Foro  non  di  Nerva ,  ma  di  Trajano  ,  moftrandò  con  un'altro  luogo  pur  di 
Paufania  il  Foro  di  Tia|aoo  coperto  di  bronzo .  Ma  ò  di  bfonzo,ò  di  marmo»  ò  pur 
di  legno  «che  coperto  egli  fbflEe  >  mentre  il  Foro  era  piazza ,  come  copri vafi  /  Piazza 
era  il  Foro  «  ove  nelle  prime  antichità  fi  faceva  il  mercato  »  negotiavafi  «  e  tenevafi 
ragione  da'Rè  »  da'Confoli  •  da'Decemviri  t  e  da  Pretori  prima  allo  fcoperto  »  poi 
.  nelle  Bafiiiche  9  inventate  per  maggior  commodità  de'Giudici  9  e  de'Lìti^anti .   Ma 
crefciuu  la  potenza  Romana  »&  aUacrefciuca  fireauenza  delle  liti  non  piìt  badando 
unfolForo»  Cefare^  &  Augufto  ne  aggiunfero  one  altri  *  come  poi  anche  ferono 
Domitiano  »  eTraiano;  in  dafchédun  de'  quali  efler  fiata  fa  Bifilica  e  in  Jitbitato  ; 
nella  qualct  per  effer  unica  in  Foro  piccolo  non  fervente  ad  altro  %  H  nome  di  Foro  e 
'•'j.*«*fc  diBafilica  fofacilmenteconfufo,-  ond'è  che  Fori  le  Bafiiiche  di  Nerva,  diTraja- 
^iHki .    no  9  d'AugnOo  9  e  di  Celaft  fole  vano  chiamar'b .  Ritornando  ai  Foro  d  5  Ner  va,  la-» 
fabrica ,  la  qnale  v'è  reflaca  9  fu  certamente  la  Bafilica  ;  e  fé  il  Foro  hebbe  nome  di 
Tranfitoriot  còtal  nome  non  altrimeme  fi  dkde  alla  piazza9  come  i  pii^  credono  ,*  ef- 
fendofempred^  ogni  piazza  flato  proprio  l' efler  tranfitoria  ai  altri  luoghi  i  ma^ 
tranfitoria  fii  nomata  laJBafilica  9  per  mezo  di  cuipaflavafi  ad  altre  vie  •  Il  tranfito 
vi  firfceroeanoora  in  quell'arco  9  che  n'éreftato,  vedcniofi  non  porta  t  ma^  arco 
anactodapaiTar'  altrove9  &  è  anche  detto  Parco  di  Noè  »  invece  di  Nerva  •  Piac<^ 
al  Donati»che  Tranfitorio  fbfle  detto  dai  Gianoquadrìfioote  »  che  vi  Hi  pofio  >  1  cui 
Temfm  di  ^^^  patenti  fempre  a  chi  paflavadicevanfi  cranficorii  :  ma  il  Tempio  9  w*era  ivi  di 
CiM»  «        Giano  9  fh  Ternma  vero  chiudibile  con  quattto  porte  *  non  un  Giano  aperto  con  ar- 
chi di  quelli  9  c&o  ne'  compiti  folevano  facfi .  La  figuradel  qual  Tempio  fi  vedc^ 
nel  fecondo  libro  delle  Romane  antichità  4el  Rofino  9  cavata  da  un'  antico  baflo 
rilievo  9  &  é  quella  • 


£da 
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E  da  Martlalc  nelf'Eptgitmina  9.  del  fibro  decino  fi  dichUn  Tempio  chindilillet 
^/  tu  SanBe  Vattr  tant»  fro  mttntn  gratn 
Ferrea  perpetua  claujlra  tutte  fera  . 
II  foro  P«]  ladio ,  che  t]a  gli  A  ntiquirìi  fli  creduto  il  Romano  *  ì>  un'altro  irnma- 
ginato  fnlPalstinoperilnonHdiS.  Andrea  in  Pallara,  che  vi  foitìvano.  il  Fanvi-  y^  .  » 
nio   dice  non  eflèr' altri ,  cliiqtiefio:  e  Exncbe  le  raftioni  addotte  non  flrin^ano  •dùfnhBif 
con  tutEOciò  non  puòne^rgllfi  .  Che  Domiiiano&bricstor  del  Foro  viveue  lòtto/*  ,t^,  ^ 
la  dcTOtionedìPailade  f(ìkè  certo;  e  che  il  Foro  havel^  Tempio  di  Pallade  n*  iHm*, 
fegno  erprrJSffimo  in  quel  pezzo  d'anticaelia,ch'i  mila  via  diritta  fra  Tor  de'Conti» 
«  i  Pantani ,  e  eh'  efler  flau  nel  Foro  di  Nerva  apparifce .  £^  fiitto  di  belli  intagli    Templfl 
con  colonne  corimhie  fcannellate  >  e  fu  fórreunpessodiquel  Tempio  di  Palladi  t  Palladu, 
dì  cui  Sello  Aurelio icrive  in  Nerva  :  DeàUatotoro%  quoi  afpcUaiur  ferviumt  quo 
étdet  Mifiervd  ctnintntier  ctafurgit^  fj  mag/iificentier .  Ha  in  cima  una  fcultuiadi 
■nezzo  rilievoj&i  una  Pallade  dritta  in  gonna  fenzaiubergOt  ma  con  l'elmo  in  telb» 
con  lo  feudo  nella  finiflra;  e  nella  deftr«i  che  bora  è  rottat  Ci  può  dir  francamcntt^  ' 
7'h«Tdrc  la  fpadtt  ò  rh«fla  .  Mattiale  nel  fecondo  Epigramma  del  primo  libro  inlc* 
X    s  gnan' 
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Snaiìdo  la  bottègfttifi  cu!  il  libro  medefimo  fi  vendeva  «  la  descrive  dove  Ibno  hoggi 
i  Pantani,  dicendo  : 

lÀbtrtum  doSi  ÌMttnJkquétrt  Suwiàum 
Limina  fofi  9ach  t  Valladiumfuc  Forum  : 
Ove  dal  Donati  acuumente  oflcrvandofi  ,  ch'il  primo  libro  di  Martiale  {à  dato  fuo- 
ri nel  principio  dell'Imperio  di  Domitiano  »  quando  il  Foro  Palladio  non  era  fiitto  , 
e  forfè  non  cominciato  »  e  ch'il  Tempio  della  Pace  era  dal  Foro  Palladio  molto  lon« 
tano  f  conchiude ,  ò  fcriver  ivi  Martiale  d^altro  edifitio  t  ò  piìr  tolto  con  modo  poe- 
tico* e  adulatorio  all'ufanza  fua  dà  nome  di  Palladio  a  quel  Foro  cominciato  a  pena. 
Quanto  alla  lontananza  a  me  non  par  dura»  perche  ficome  hoggi  ne' Pantani  die- 
tro al  Tempio  della  Pace  ver fo  quel  Foro  fono  più  ftrade  dritte  »  ve  ne  potè  eflere  an- 
ticamente una  t  nella  qual  foflè  quel  libraro  .  Quanto  al  temno  non  veggio  necefC- 
tà  di  favoleggiare  altro  edifitio  »  né  di  fofpettare  adulatione  fiufa  di  Martiale  i  p^-r- 
che  il  fecondo  Epigramma  è  uno  de  gli  aggiunti  molti  anni  dopo  :  cosi  moftrano  i 
fnoi  verfi ,  ove  di  più  libri  fa  mentione  : 

Qui  Mum  eupis  effe  mcoi  ubUunquc  liMhs , 

Ef  comitcì  longa  quarti  babcve  viéc  ; 
Hot  cmc^quoz  arBat  brcvibm  membrana  tahtlUi ,  is'c. 
X  pur  de' libri  era  Martiale  folito  darne  fuorauno  l'anno  *  e  talvolta  meno  ;  come 
neìrEpigramma  (%).  del  libro  decimo  dichiara  . 
Siuód  mibi  vix  ttttui  foto  liber  cxeat  anno  » 
VcfidiéS  tibifum  àoBc  Votiti  reut  (yc. 
Onde  ò  da  principio  flette  Martiale  a  dar  fuori  i  fuoi  libri  quattro  »  ò  cinque  anni , 
dandone  fuori  quattro  «  ò  cinque  in  una  fol  volta*  overo  dopo  haverne  fatti  *  e  dati 
fiiora  molti  *  rivedendo  il  primo  v'aggiunfe  il  fecondo  Epigramma  *  ove  s'hà  men* 
«,       1^     tìonc  ancora  de'  fegueoti . 

tÌ  •  nll^  •  ^^^  °^*  ^^''^  Tranfitorio  il  Tempio  di  Giano  Quadrifronte  ritrovato  già  in  Fale- 
jam^a-  ^a  *  per  quanto  nel  fettimo  dell'Eneide  fcrive  Servio  :  Toftca  captis  Falcriit  civitatc 
untrocis .  J^fcig  iftvcntum  ejlfimulacrum  ^ani  cumfrontibui  quatuor^  proptcr  quod  in  Foro  TVtf  »- 
fitorio  conjlitutum  cfi  illifacrarium  aliud  »  quod  npvtmus  quatuor  portai  babcre;  e  perche 
nel  tempo  della  foggiogatione  di  Faleria  il  Fobo  Tranfitorio  non  fi  fognava  *  &tto 
^•fS^^  poi  da  Domitiano*  dicono  efler  (tato  prima  detto  Tranfitorio  il  Forofioario*  dove 
a»«  MI  éà$f  il  Giano  Qiisdrifronte  (u  pollo  »  e  donde  poi  col  nome  di  Domitiano  al  Foro  nuovo 
Vw'bSLÌ  ^  trafportato .  Ma  che  Tranfitorio  fbfle  mai  detto  il  Boario  *  e  che  11  Giano  Quadri- 
«w'aìMmi«-  ^^^^^  fo^^  ™AÌ  itt  ^^^^  Forofdonde  fi  cava  /  da  un  folo  Epigramma  di  Martiale,ch'è 
«•e  di  Tnm^  il  28.  del  libéio. 
fit9ri§ .  Vcrviut  exiguos  babitabas  ante  penatcì  • 

Tlurima  qua  medium  Roma  terebat  iter  i 
Munc  tua  Cafareii  cinguntur  limina  donis  9 
Et  fora  tot  nuiRerai  Jane  *  quot  ora  gerii . 
ì  tu  SanBe  Tater  tanto  prò  muneregratus 
Ferrea  perpetua  claujlra  tuerejera . 


Quadrifronte  *  come  tant'altri  *  ch'erano  ne'  compiti*  per 
pailSirfiie  Pefler  flato  in  luogo  frequentatiffimo  della  Città,cdime  quello  anche  avan.  l 

ti  *  ch'il  Foro  Tranfitorio  vi  fi  facefle  *  fu  certamente .  L'acquiftato  da  lui  di  nvovo 
dicefi  non  trafportatione  *  ma  ornamento  di  fabrica  *  chiufura  fiittali  con  porte*  onde 
di  Giano  femplice  fu  ridotto  à  Tempio  •  &  un  Foro  nuovamente  aggiunto  alla  quar- 
ta fua  fkccia  *  ficome  alle  tré  altre  erano  vicini  *  e  ^uafi  a  fronte  il  Romano ,  quel  d'i 
Cefare ,  e  quel  d'Augufto  :  dalla  qual  chiufura  di  porte  *  e  non  dalla  traijportatione 
cava  l'arguto  Poeta  la  cbiufa  dell'Epigramma  :  \ 

4ttu 


i 
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'^iuSanB0  7àttr  tauu  prò  muncrcgratui 
Ferrea  perpetua  clauftratueri  fera  i 
AI  qtiftl  fratimento  vedafi  come  ben  fontónìMo  le  farole  di  Sutio  nel  libco  tttzo  Atl* 
le  Selve . 

Sed  fai  Umina  MUcofa  Jani 
Jitpis  legilnn ,  (y  Fero  coronaS . 
Si  feate  quivi  altro  9  ch'eflTer  flato  fatto  a  quel  GianoMl  luogo  t  in  cui  (lavai  portCt 
e  corona  ilei  Foro  /  e  meglio  nel^uarto  : 


Janui  agìt  »  p$cmtu  vicina  pace  ligatum 
Omnia  jefffifli  componere  ieìia  »  noviatu 
In  legeijurarc  Fori  s 


novigug 

Anzi  le  parole  ftefle  di  Servio  portano,  ch'il  Giano  folTe  ancora  al  Aio  tempo  dove 

(u  da  prima  pollo.  Vropter  quod  in  Foro  Tranfitorio  conflitutum  eft  il  li  S  aerar  iim  aliui^ 

qtioinovimuibodieqtte  quatuor  portai  babere  .  Onde  fé  m  quel  tempo  il  Foro  di  Ner«  >  • 

va  detto  Tranfitorio  non  era  fatto ,  6  Servio  pigliò  equivoco^  come  fuol  &r  fpeflb»  ò 

più  tofto  intefe  di  dire  «  chMI  Tempio  a  Giano  Quadrifronte  fu  fatto  nel  luogo  9  la  v. 

cui  dopo  da  Domitiano  9  «  da  Nerva  fu  fatto  il  Foro  Tranfitorio . 

Da  Martiale  poffiamo  noi  di  più  raccorre  il  luogo  di  Giano  nel  Foro«  poiché  (e 
ton  quattro  facete  quattro  Fori  guardava»  i  di  neceffità,  ch'egli  fofle  in  quel  lato 
del  Tranfitorio^  ch'era  verfo  il  Romano  «  fiche  fé  una  faccia  fua  al  Romano  era^ 
▼oIta;con  Tòppofta  il  Tranfitorio»  nel  quale  dava,  guardafle  9  mentre  le  due  laterali 
havevano  apprefTo gli  altri  due .  Da  che  poflbn*ancne  gli  ornamenti  del  Foro  Tran* 
fitoriocQufiderarfidifpofti  almeno  per  un  barlume.  Se  nel  lato  occidentale  oppoflo 
a!  Romano  era  il  Giano  Quadrifronte ,  nell'orientale  t  Che  gli  era  incontro  9  n  veg* 
giono  i  vedici  della  Bafiiica .  Nell'Àudrale  volto  vtrfo  il  Tempio  della  Pace  ,  dura 
un  poco  di  refiduo  del  famofo  Tempio  di  Pai lade.  Nel  Settentrionale  ciò  che  fofle  , 
non  fi  sa  9  e  forfè  ivi  fé  Trajano  il  Tempio  di  Nerva  9  dicuiPfinioil  pofteriore  nel  ^1^^^^  ^^ 
Panegirico:  Nervam  lacrjmis  primàm  9  utfilium  decuit^  mos  femplii  bonorafti  %  non  '  '* 
imitatui  illos ,  qui  hoc  idem  »  fed  alia  mente  fecerunt .  o^^^  ,7  ^^^ 

Al  Foro  di  I^erva  Aleflfandro  Severo  accrebbe  ornamento  »  fcrivendo  Lampridio  :  r*  di  Q^tme 
SteUttai  coloffas  »  velpede/lrei  9  nuias ,  vel  equcftres  Divis  Imperatoribm  cum  tieulis,iy  co*  dM  uUf$m- 
lumnì\  éCreii  9  qu^egeRorum  ordinem  continereut .  Ove  dubita  il  Lipfio,  fé  quelle  colon*  *•  ''^'»  • 
ut  fervìflero  per  bau  alledatue,  òper  fodenimento  a  i  Portici  .  Il  Donati  le  giudi-  <^Umn  « 
caòbafi»  ò  aggiunte  di  mero  ornamento  ;  a  che  io  applaudendo  foggiungo  quel  »  ^ft^m 
che  Seneca  nel  86.  epidola  dice  de'  bagni  :  quantum jtatuarum  «  quantum  columaarum 
efinibilfi^inentium^  Jed  inornamentumpofitarumimpenfacaufai  indi  confiderò  Io 
tante  colonne»  in  cui  Livio»  Dionigi*  Dione»  Fedo»  e  mille  altri  fcrivono  intagliate^ 
leggi»  orationl»&  altro»  efler  date  colonne  ordinarie  rotonde»alte»  e  fottili^haver  poco 
del  credibile .  Colonne  al  parer  mio  erano  niededalli»  e  piladri  non  molto  alti  >  uchà 
le  infcrittioni  »  le  le^gi  »  e  ciò» che  altro  vi  ti  leggeva  9  non  fofle  lun^i  dalla  vida  «  né 

une  di  brot 
J  fuoTem 
quano  le  leggi 
gì  iar  dal  R  é  Servio  in  una  bafe  di  bronzo .  y  ta      ' 

Mi  rcda  dir  di  quedo  Foro ,  che  in  cflb  Aleflandro  Severo  fé  morir  di  fumo  fatto  j,'/wwS* 
di  legna  humide  Vetronio  Turino  fuo  cortigiano  legato  ad  un  palo»  perche  tratto  da  Xwim . 
prefenti  havava  falfamente  promeifi  i  favori  del  Prencipe  »  &  eravi  il  Trombetta»  che 
diceva  ^fumo  punitur  »  qui  vendidit  fumum .  Non  però  fi  sa ,  ch'in  Foro  si  adorno  fi  fo» 
lede  da  Carnefici  far  giuditia  »  potendo  quella  eflTer  data  Singolarità  ufataairhora^ 
dn  quel  veramente  ^tveto  Àugudo  »  acciò  il  cadigo  foflé  più  riguardevole .  Ben'é 

K    ì  faci* 
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facile  »  ch'eflendo  colui  (lato  panitoivì  più  ^  che  in  «kro  Foro  %  vi  fi  (bleflbo  giudi- 
car caufe  criminali . 

Ecco,  che  la  Ragione  abbracciafido  il  Foro  di  Nerva»  oTcita  dal  Foro  grande  die* 
tro  a  S.  Adriano»  torceva  &  Anidra»  e  pervenendo  à  S.  Urbano  »  &  a  Campo  Carico 
(che  ficome  infegna  il  Martinelli  i  verifimile  hftver  prefo  il  nome  da  Carlo  Leone  ) 
circoleggiava  fotto  il  Qijirinalc  con  quel  Foro  t  colettale  fiicilmentc^rdro  Tor  de^ 
Conti  giungeva . 

Tfmfi^  juu     II  Tempio  della  Tellure  tfìtt  fiato  avanti  •  quello  di  Pallade  t  mofirano  gli  atti  di 

U  reiìMft^m  s.  Gordiano»  nci^quali  fi  legge:  Ckmeutianui  praccpit  ti  caput  amputari  ante  Tcmplum 

/»•  pi* .       intcllun »  ccrpujì^uc  ejus projici  ant9  Vallaiii aitm  i» tùcmmiwfrMiBumi  nella  cui 

conformità  gli  atti  di  S.  Crefcentiano  dicono  t  Cutes  corpus  iuffSt  jaBari  ^ntc  clivum 

Vrfi  in  piatta  afitc  Tcmplum  Talladii  ;  e  feri  vendo  Anafiafiò  in  &  Cornelio.:  jucm  ta- 

mcnjujjitfibipréejcntaricum  TrécfcBo  Vrbi%  in  htcrtudt  noBuantc  Tcmplum  Talladii , 

coAvien  dire ,  che  la  fua  lettiooe  corretu  fia  non  im  Interludi  %  ma  in  Ttll^ri .  U  quat 

Tempiofe  fu  avanttaquetiodi  Pallade»  fegue»  che  foiTe  nel  Foro  di  Nerva  »  dove 

%U,  ^iH  horaé  laChielècudiS  Maria  degli  Angeli*  la  quale  anticamente  detta  ad  Ma^ 

"^J^ffl^^f^ccllum  Màrtyrum  »  ci  fa  veder'ivi  S.  Goraiano»  e  S.  Crefcentiano  martirizzati .  Ma 

f      jur^    fé  par  dufo,che  nel  Foro  di  Nerva  fbOe  il  Tempio  della  TeUure^non  fi  leggendo  ciò 

lum  Mar«  \j^  alcuno  9^  non  è  vana  il  crederlo  sùla  via  incontro  alia  pofierior  partedeT  Tempia 

ty  rum  .   jj  Pallade  y  cioè  dietro  a  quel  refiduo  »  che  ne  dura  t  detta  percidcon  la  foliu  fem* 

plicitàdifrareifi»/<2(rfAr^/««9^ti/4(^ndaAnaftafioi  e  S.  Maria  de  gli  Angeli  fu  co« 

gnominau  ad  Maccllum Màrtyrum  facilmentetperch'era  nel  contorno  della  Telhire» 

e  dell'area  di  CaiEo  »dove  t  fé  non  nel  Foro  di  Nerva ,  i  Martiri  furono  ucclfi .  £  fé 

nella  medefima  area t  ò piazza  ternrinava»  com'havemo  uditOfil  Clivo dell'Orfo«nof» 

èinverifimilef  che  da  Monte  Magnanapoli  difcendendo  paflafle  fra  il  già  detta 

Cimi»      Tempio  di  Pai  ladc ,  e  Tor  de'  Coati . 

Urfi. 

//  Piana  dà  Tor  de' Conti  à  S.  Lucia  in  Seke  ^  e  le  cojl 

incerte  dijito  • 

CAPO  DECIMOQUINTO. 

PReffb  Tor  de^  Conti  ha  ver  cominciato  il  Vico  Cipria,  e  Iang#le  radici  del  Qui* 
finale  efièrfi  difiefb  verfo  la  Madonna  de'  Monti  ,è  mio  penfiero  9  né  credo  a£» 
pchia.       latto  inveriOmitet  come  fono  ner  moflrarc.  So»  che  il  Vico  Ciprio  tieni!  conmnemen* 
te  eflèr  flato  preflb  la  falTta».  che  div  là  dal  Tempio  della  Pace ,  e  dal  Giardino  de*Pii 

Erta  a  S.  Pietro  in  Vinaila  .  Ma  in  contrario  eflère  la  veritàitrè  ragioni  à  me  per* 
idono.  La  prima  fi  è,  che  la  Regia  di  Servio  Tullio  t  a  cui  per  ii  Vico»  Ciprio» 
poi  per  lo  Scclerato  riandava  dal  Foro  9  non  fin*  ficome  nella  Resone  quinta  Tpero 
fiir'appariceyprefToS.  Pietro  in  Vincufa  9  ma  fopra  il  VicoPatritio»  non  lutwi molta 
(h  Santa  Praflcde  >  a  cui  non  poteva  piiY dirittamente  ,  e  pi»  brevemente  dal  Foro 
faliffi»  che  per  la  moderna  Suburra,  eia  fpiaggiadr  S.  Lucia  io  Sdce.  Secondaria^ 
mente  fé  a  quello ,.  che  nel  quarto  della  lingua  Latina  Varronr  infegna  >  fi  dà  fede 


Ciprio  fuaittichifaimamente  detto  il  Vico  a  Cypro  *  ^uidiHSahini  tivcs  additi  con fs^ 

dcrunt  »  qui  à  betiO'  amine  id  appdlarunt  ^  nam  Cyprum  Sabini  bomm.  E  fé  Phahita* 

lono  la  prima  volta  i  Sabini  aggregati  a  Roma  con  Tito  Tatto»  overa  dopo  eoa  Nu. 

ma»  ò  almeno*  cosi  credettero  Varrone,  &  altri»  non  poterono  altrimenteilat  fbtto  1' 

Eiquilie»  ch'ai  tempo  di  Numa,e  di  Tatio  erano  molto  ben  difgiunte  da  Roma»  e 

f  Efquilino  fi»  il  Colle  ultimo  »  ch'a  Ronu  poi  s'ag^ungefle  i  né  fi  legge  mai  »  ch'i 

Sabini  gli  habitaflTero  la  falda  »  come  ben  fi  legge  havefhabitato  il  Quirinale  coo^ 

Tatio .  Cosi  feri  ve  Dionifio  nel  fecondo  »  &  navesvihabitatO'  anche  Numa  C^hc^ 

'        put 


é%  medefimi  chtiunato  cosi  •  La  terea  è  «  che  Tullia»  per  relatione  di  Livio ^  dal  Vico 
Ciprio  per  aiìdar'al  Clivo  Urblo  piegò  a  deftra*  e  fc  dal  Foro  foflfe  andata  verfo  S. 
Pietro  in  Vincula  9  haurebbe  mffo  alta  falita  pinato  a  liniftra  .  Vi  a'aggiuaga-^ 
quello  ,  che  del  Tigiilo  Sororio  fcrive  Dionifio  nel  terzo  ;  Et  ifi  in  angiportu  »  qui 
aCariniidforfumJittCitaiyictmQfpriumi  il  quale  angiporto,  ò  ftrada  ie  dalle  Ga« 
rine  al  Ciprio  Andava  airingiùvnon  poteva  efler  dirizzato  verfo  TEfì^uilie^  dove  è 


con  cOa  il  Tìgli-  ^J^^f^  ^l', 
con  le  Carme  pref-  ^.cifU.  • 
iChe  dal  le  Canne  tende* 
va  alCiprio*  difl^ceiiità  partendoli  da  un  capo  delle  Carine  f  per  allontanarli  da  efle 
formava  un  triangolo  «  come  per  appunto  formali  dalla  Itrada  9  che  hoggi  dal 
Giardino  deTii  ,  e  dalla  dritta  de'Pantani  vi  a  Tor  de'Conti .  Non  lungi  «  ò  diver* 


pui 

piti  •  &  appianati  doppò  dalle  ruine  . 

In  quefU  «  ò  per  meglio  dire  »  nell'antica ,  che  non  fu  molto  lungi  daquefla^era  U  TigìlIiiM 
Tigli  lo  Sororio  ,  fotto  cui  Oratio  $  per  purgarlo  dalPhomicidio  delte  forella  »  fu  fatto  Sororìi'i  . 
pafsare .  Era  un  legno  pofto  à  traverfo  della  flrada  :  v'aggiunge  Dionifio  9  folte nu« 
to  il  legno  da  due  muri>Fefto  dice  da  due  altri  legni:  JuoìigiUa  tcrtio  fupcrjeSo,  iffc, 
ma  egli  apertamente  intende  del  tempo d'Oratio  9  Dionifio  del  fuo  *  quando  v'erano 
già  ftati  r  ino  vati  foftegni  di  muro  .  Livio  nel  primo  così  ne  ferì  ve:  h  piacuUrtbui 
qtMttfdam  SacriàciisfaSis  »  fua  dcmdc  genti  Horaiia  tradita  fiint%tranJm[foPer  ^lam 
7igilìctcapitc  adPpcrto  tfclut  fubjugum  mifit  juvcntfn  i  id  bodic  futlici  quoque  fcMftr  re- 
fiSum  manet  9  Sorovium  Tigitlum  vocant .  Dionifio  dice  nel  terzo  eber  flati  ivi  duc^     .    , 
Altari  9  nnoà  Giunone  9  l'altro  a  Giano  dedicati  9  de' quali  Fefto  in  Sor$rium  dice  7    .  5f 
anch'egli  :  Confccratifqm  ibi  aris  Junoni  Horori^^iy  Jano  Curiatio  .  Dal  Panvinio  Jf»^^"- 
fono  in  quella  quarta  Regione  regiftrati  jfsdes  Jani  Curiata ,  ^fdci  Junonis  Sororigi  ^^'^ 
S  quali  da  bi  fcritti  per  Tempii  9 non  altro  efsere  9qh'j  nomati  Altari  da  Dionifio  9  e  ^^^^^J"* 
da  Fello  9  a  me  fembra  chiaro  .  "^"*j  ^^• 

La  Torre*  cheglièprefso,  dettadeConti.hà  faccia  di  fabrica  afsai  antica.  Fu  }.?:.*»V^, 
molto  bella  •  &  alta  anco  a  tempo  noftro9  foroigliante  in  tutto  l'altra»  ch'è  fui  Quiri-  ^i^    ' 
naie  9  dittta  delle  Militie  9  «  creduU  da  molti  fabrica  di  Trajano  fatta  per  guardia^ 
del  fuo  Foro  9  che  gli  foggiaceva  •  Ma  la  verità  fi  è  9  che  Tuna  9  e  l'altra  furon  fatte 
daInnocenttoTerzodelianobiliflimafamigliadeContii  e  quefla»  perche  minac* 
clava  rovina  •  fu  in  tempo  d'Urbano  Ottavo  diroccata ,       - 

Tornando  bora  al  Vico  Ciprio  9  e  ripetendo  efser  flato  non  lungi  dalla  flrada->f 
che  modernamente  dalla  detta  Torre  alla  Chiefa  della  Madonna  de'  Monti  va  quafi 

ne 9  cne  nel  quarto  dice  :  ^icus  Cypriui  d  Cyfro  9  &c.  Yropc  bunc  ì^icm  Scclcratuh  di  VicusSce 
Buia  Tullia  Tarquinii  Su fcrbiuxorctquòd  ibi  cumjatmt pater occifm  9  fupra  tum^  ut  l/ranis 
mittmt  carpintum  mulic^jujfst.  E  luce  più  diftinta  fé  n'ha  da  Uvioidefcrivente  nel  pri-^  ^;rj(*  '*' 
00  il  fiitto  di  Tullia  :  Cimfe  domum  rccipcret  9  pervcuiffctquc  ad  fummum  Qyprium  ^7-    ' 
orar  »  9tbi  Dianium  nupcr fuit^KfUntc  carpmum  dextra  in  f^irbium  Clivum  i  ut  in  Col- 

K    4  l(m    / 
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Jm  Efqmltarnm  nehertiur ,  reflitit  pr&oiàu% ,  atqw  iniituit  frinoì  qttijtsmenid  agtiau 
iacentimqu€  'Domina  Scrvium  trwidatum  cllendit  ;  ptàtm%  inbunmnumqm  imlc  tradii 
^^r  ^1^^'^'  nionimentoque  hcm  efl^  qnctn  Scelcraetmf^Uumvocgnt ,  quiamem  agitane- 
mmfurih  Sororiu  ac  viri  Tullia  per  fatris  corpus  earptntnmegi^firtttrà'c.  ove  k 
Tullia  gluo»  al  fin  del  Ciprio  adfimmum  CyPriam  vicum  iyx.  per  andare  al  Clivo 
Virbio  ,  è  Vrbio  piegò  à  dcftra  la  carrozaa ,  in  fine  del  Ciprif^  enrm  bìvio*,  la  cut 
Tia  deflra  fb  prefa  dft  Tullia ,  &  in  quella  giaceva  uccifo  il  P^re ,  fui  quale  ella  con 
la  carrozza  pafsò;  e  da  si  borrendo  fatto  la  via  deftfa»  e  non  il  Vico  Cipria  fii  poi 
^^^  Schierata .  Dionifiononpcnfandoafarctrà  M  Forot  e  PErquilie  diftintion» 
di  flrade ,  chi\tfe  nel  nomrd'unfol  Vico  tutto  il  viaggio .  Noi  per6di»venio  in  ciò 
dar  più  fede  a  Varrone  «  come  afsai  pia  pratico  deiuoghi  di  Roma  >  &  a  Li  vio ,  ciie 
brevemente  si  «  ma  diffìmamcnte  in  cotal  fatto  porta  la  notitia  d'ogni  luogo  parti- 
colare .  Ma  11  biviodove  potè  efscre  /  ci  fi  manifeftadal  fito .  Fin  prefso  la  Madon- 
na, laftrada,  che  anticamente  ffrVica  Ciprio,  va  fempre  con  le  radici  delQukina- 
ìtj  ma  ivi  poi  (è  ne  allontana  addrt^zata  9  cred'io,  acciò  avanti  aUa  Chiefapalsal-^ 
fe  -  Hor  poilo  9  che  col  colle  anticamente  torcendo  caminafte  diatro  alia  Chiefa 
(  &  è  certo*  perche  altrimenti  al  Clivo  Urbio  non  haurc  bbe  TuHia  piegato  a  deftra* 
fila  tirato  dritto  *  come  vi  fi  va  boggi  )  ivi  propria  ineontrandofila  pitnta  del  Vimi« 
naie  s^ofirivano  dlie  imbocchi  di  ftrade  d)a  una  parte ,  e  l^altra  del  Colle .  La  finiftr* 
ara  quella  »  per  cui  fi  va  hoggi  dalla  Madonna  de'  Monti-  verfo  S.  Vitale ,  &  à  Mon« 
teCavaUo-f  la  deftra  per  cui  s'andava  *  e  fi  vi  aHa  moderna  Suburra,  &  al  Ciiva 
Sianium  ^^^^  defrEfauilie .  Qiii  dunque  poco  bmgi  datfito  della  Chiefa  fii  Pantico  Diani<s 
'  che  Sacello  t  o  TempioI  Diana  dedicato  può  giudkarfi  ;  &  il  capo  del  Vico  Scele«i^ 
t^Oy  dbve  TuIUb  dalle  genti  di  Tarquinio  cadde  uc^cifo*  e  dopo  dalla  fcelerata  fi- 
glia propria  calpefìàto^  >.  non  potè  efser  lungi  molto  dalla. moderna  fontana*  cll'è  à 
lato  della  Chiefo. 
vjtfcpH       E'  da  ftiiplre ,  cBe  darPanvinfo  fi  regifiri  in  quella  Regione  PArco  di  Severo  r  & 
sJewlf*  ^  '*  *'  Segretario-dei  Poprlo  Romano ,  che  gli  era  apprefso  ,•  mentre  efaendo  l?uno  *  e-^ 
dd  t^MH   ''«^ro  nella  parte  del  Foro  alle  radici  del  Campidoglio  contigua  *  &  havendo  dietro 
ntnfmnm    ^  Fori  d'Augufto  *  e  dì  Cefare  *  che  dal  Foradifgiunti  *  &  alla  Regione  quarta-  più 
in  ^mtés     proflimi  non- erano  di  qucJfta ,  ma  dell'ottava»  eCser  ftati  anche  quelli  in  altra  *  chà 
?;f;^'      nell'ottava  *  non  è  poffibiTe . 

^e  r^fw  Goal  anche  l'Arco  di  Cofl'antino ,  che  pur  quivi  fi  regìftra ,  fi  feorge  finto  quella 
di  cpiUnti-  parte  dd  Palatino  ,  e  del  Celio»  ch'alia  Regione  decima  potè  fpettare*  &  a  cui  la. 
»^/i>ir4/ir* quarta  non  giunffe  di  ficuro  -^ 

AldTcula  ^'E^'cu^a  delie  Mufc  >  che  fi  legge  in  Rtrfb  *  dubita  il  Merula  fa  fia^qjHella  *  di 
MufarO     ^"^  P*''*  Martiale  nelL  Epigramma  terzo  del  lib.  1 1. 

Jurc  tuo  vemranda  uovifctc  lìmina  Tempii  » 
RMita  "Pier io  funt  ubi  Tempta  Cboro . 
Ma  qui  fi  tratta  di  Tempio ,'  la  di  Rufo  era  vn'Edlcula  d'elle  Iblftedè'Vici .  Forfé-> 
intenderà  Martiale  del  TempioPalatino  d*ApoHo.^ò  di  quel  d'Ercole  della  Mufe  pref. 
fo  al  Circo  Pfaminio  /  ma  parla-  e^i  dì  Tèmpianuovo ,  ò  nuovamente  rifiuto  a  fuo- 
tempo  .  Con  nuova  occafione  ni  dirò  alcuna  cofa  di  più  . 
Acqui-      E'Equimelio  da  Rufo  fi  pone  qui ,  ma  non  so  però  come  «  fe  per  t«ftimonii  chia- 
mclium .  riflimi  di  Livio  era  fono  il  Campidoglio  verfo  la  porta  Carmentele  »  come  dirafli  aW 
/•  j«  4/^jf  trove  .  Efeer  quefta  una  giunta  della  fpecieditanf  altre  •  che  vi  fi» fimo  ritrovate»  io 
*'*'*"'      non  dubito .  Chi  Paggianfe  s'abbacinò  in  Varrone ,  che  nelquarco^ice  ;  Acquarne- 
lium ,  quid  étquataMelii  domm  puUicc  y  qtM  rcpum  occupare  vohitis  ;  poi  fegue^: 
locui  adbujla^  GalUc<r^  t^c.  Quivi  s'è  creduto  alcuno  emendar  lafcorrettione  del  vo^ 
luit  il ,  col  porre  la  li  »  cheSklvoluit  va  giuftamente  levata  »  nel  periodo  feguente, 
facendo  che  dica  ;  b  Iccus  ad  kufta  Gallica  ^  (ycScé  vanità  grande  i  poiché  oltre  il 
contradire  a  Livio*  Varroneivi  vàfolo  dichiarando  l'etimologie  di  molti  luoghi  di 
*  Bloma«  né.  ricerca,né  infeg.oa  i  f:tt,  "  "'  P«^ 


legione  Quarta,  IS3 

Del  Bagno  di  Dafne  <  cbequi  lì  legge  t  non  t'tia-alCTacértezEft.  Se  non  fu  cesi  Balineiirt 
chiamatoqucl  bagno dsalcuoaAatua  diDafhe,  che  foHe  v'era  *  Dafìie  facìlniente  Dopimi, 
fu  il  Padrone  i  à  il  fabricacore  .  Martiale  mlI'Epigranima  quinto  del  terzo  libre  fa   ^ 
mentione  d'un  certo  Giulio  Tuo  amico  C  e  fik  forfè  Giulio  Maniale)  il  qual  dice  fof- 
feder'una  parte  della  Cafa  ,  ch'era  di  Dalile . 
'Jiilim  aBìduum  «omtu  iti  ore  meo  . 
Vrotium  Sane  itàcas ,  pritniqut  tn  limitie  tetli 


Suoi  tiituit  Daphnii  ,  Huitrtenit  ilk  Lare% . 


D'un  Ihìne  fervo  fcrtve  Plinio  nel  cjp.  del  fenimo  libro ,  dicendolo  Grammattcoj 
e  cofflpiato  a  molto  gran  prezzo  :  ^rttium  bominh  in  fervit io  geniti  maximum  ai  butte 
éiem  (jfuod  c/uiiem  cetópererim  ^Juit  Grammatieic  artii  ^apbnidii  Ci.  Vilaurenfivendeti- 
tetà"  Af.  Seaure  Trineipe  Civitatii  ìUMixc.  feflerliii  licfitte  i  il  quale  potendo  eflet 
|ioi  flato  manomcflb.  non  è  Arano,  che  fblTe  il  Padrone  del  Bagno ,  ò  le  tré  mentioni 
di  Dafnìdi,  cioè  la  fatta  da  Martìale,  l'altra  di  Pi  imo*  e  quella  di  Vittwe  elseie 
egualmente  tutte  d'un  folo  individuo  i  troppa  ofcuritA  . 

Ove  fi  legge  in  Rufo  Caput  Lytice  certo  è  fcorrettione .  La  parola  Cafaf  è  Iblita-f  Caput 
£gn  ili  cardale  una  eliremttà  di  Vico  >  ò  di  llrada  >  ò  di  contrada  i  il  cui  relìduo  era  in  lattea  , 
«Itia  Regione  contigua.  Onde  alcun  Vico  detto  L^ciuù  Ljntem  haveva  qui  il  capa 
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La  Regiont  ^mnta  ittta  Efgmlin» . 
CAPO    PRIMO. 


LLA  quMM  Rrf(inne  fi  congiungeva  h  quinta,  ta  qoi- 
lebcDche  fbrsedettaErquilina,  conteneva  oltre  lapartedell* 
ErqailiCi  ch'era  fuori  del  la  terza  i   II  monte  Viminale  ,  fichi 

-fKr<KtKaéo  U  quaru  tA\i  moderna  Suburra  ,  haveva  à  liniera 
il  Monte  Viminale,  e  più  inUilLilpio,  the  come  già  di- 
cenno,  fu  parte  dell'Erqnilie.  Ij  defcrittione  ,  che  ne  fì  Se- 
do Rufo  t  é(]urfta. 


Regio  Exquilina  cum  Colle  Viminali . 


Jtmphtn  'Jevii  fumimi 

Horti  VlanciMt 
LaiUi  'Pretmthei 
Maallum  LManum 
Afymphfirm  jtltxamiri 
Station,  cobor.  vii.  vigilum 
horti  M^cenatit 
Xif^  Str.Tkllii 
yt^fhithtatrtm  Ca^renfe 
7V«  Tahtrnt 

^aafui  viminAliifub  <iggtie 
CampUì  Efyailintn 
Lticm  VttilinM 
Lucm  Fagatalis 
Tmplimjanonh  Lacinie 
Domai  ittquilii  "JmtconfulH 
^a  fffBii  Vimmci 
Minerve  Mtdic*  Tantbtum 
IftVatricia  • 
Tcmplua  Sihaai 


Temphm  ^tfculapii 
Tkerviie  Oiimpiam 
tavatram  ^grippin* 


Vitux 


Vicux  Sucufanm 
Firn  VrfiVilMti 
yitui  Minervie 
yicuf  ySriatn 
f^tcui  Talhrh 
f^icas  Stjttt 
yicui  Siivani 
f^icas  Capulatertm 
■  yuui  tragsàm 
Viim  Vi^tHtarim 
f^icms  TaaJiima 
f^uui  Tafieris 
yUui  Caticarius 
f^iCBS  yentrit  TUtUa 
yUut'^unoBh 
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FcneritTlacìJ^  Vrofirptn^ 

Caficrh  fn<omagiflri  UL 

V  allori f  Curatom  II. 

Sihani  Vcnumiatom  II. 

^polUnit  /«/«/flIIMDCCCL. 

ChacinéS  Dmm  CLXX. 

HercuHt  Lacus  LXXIX. 

Mmurii  Hotrta  XXVII. 

Martìs  SaìineéCprivOféelXXV. 

Lunét  Tiftrina  XKXll. 

Serapidif  J^cgio  continet 

Vtf^  y^rfwxvMDCcccL: 

Certrii 
I>»  Vittore  fi  dcrcrive  cos)  : 

Ittgio  SSffita  EpifuifiMM 

Lacuì  VrMcthci  Ara  Jovii  limimi 

Maccllum  Liviatti  Atiiter^a  Aftdiia 

Njmpbftm  Vivi  At^xanirt  Ifa  Vafricia 

Cohorui  VII.  Fìgitum  Lavacrum  Agrippina 

é/£d€s  ycncris  Erjciua  ai  portant  TbcrméC  OUmfiadiì 

Caiinam  fnaxv. 

HartiTlamianit  vii  VUuciafii  e/EdicuU XV. 

Horti  M^gC€salif  f^cmagifiri  LX. 

R^ia  Servii  Tullii  Curatore  II. 

Hercttkì  Sultanu%  Jfamnci4torci  1 1. 

Amphithtatrtm  Citfircnfi  InfuU  lUMDCCGL. 

Campm  Etcquilinm  •  (jr  lucui  Vomus  CLXXX. 

Can^  yiminalih  fuh  4gg<fC  Horna  X)UI  L 

LucusVcfilims  LocusCLXjL 

Tmplum  Jsmanìi  Lutine  Balncét  Trivatg  LXX  V. 

Lucus  Fagutalh  Tiflrina  XIU 

Vomui  Ar.  Afuilii  ^ureconJuUi  ^  £r  Regio  continet  in  amfitu 
a.  Caìuli ,  ir  M.  CraJS .  9^edei  X  VMDCCCa 

H  di  piir ,  ohe  oeiraltro  Vitttore  n  trova  «  è  qneffa . 

Regio  Ss*^^^  Exouilina  cumTurri  9  fyCollf 

Viminali  • 

AI  Iago  di  Prometeo  v'i  per  ag*  Templum  é/Sfiulapii 

giunta  Secando  Lacets  CLXXIX. 

Hercules  SilvanuSf  alias  Sullanut  Tijlrina  XXIL  4//Ì1 XIL 
Trcs  TaberndC  L'ambito  fi  dice  piedi 

Tempìtm  Silvani  xvmdccgci».  alias  xvMoccCr. 

Nel  fa  Notitia  fi  legge  : 

REGIO      V. 

ESquitiét  contmet  Laetm  Orpbei  r  MaceUum  Uvianl  t  JVjmpbftm  D.^Hexandri  •  Co^ 
hortts  du4s  yjgtlttmyHercufem  Syhanrm^HortosVallantianos^Ampbitbeatrum  Ca^ 
Jtrenje  »  Qampum  Viminalem  fnif  aggere  9  Atìnervam Medicam  %  IJldemTafritiam  «  f^f 
ci  XV.  ej^dicuU  XV.  yicomagiftri  quadraginta  oBo  v  Curatore:  duo  9  InfuU  tria  tnil^ 
Ha  oBiugentaquinquaginta,  Domai CLXX3L  HorrèaXXll.  BaheahXXV.  LacuT 

LXXIllL  7i frisaXV. Continet pedetsuindecimmilliaDC. 

Vi«'ag- 


ì$iS 


Xikro  /y:  Capo  L 


Vi  s  flggjongè  dal  Pàivfoio 

Mam  Efquiìinui  %  aliai  Oppitn  ^ 

Ciffiui  1  Bcftimius 
M^s  yìpiinalisMài  fagutalii 
4^crC}Targuimi  Superbi 
CTivus  Vrhicus 
Fieni  7atricitn 
Figlifue 
VutitulitOiiàiVuticuU  in  Efqui^ 

Uis 
Spcs  vctus 
Ficui  ^fricui  in  Efquiliii  a»H^ 

quui 
Topernota 

Lucm  Sucrquctuìoinm 
Lucm  Mtpiiti} 
Lucm  Junpnii  Lucina 
iMcui  riminaliu  alias  Jo^ii  f^i" 

tmnct\ 
Lnctts  KuHginis 
Tcmplum  Jovis  Fagùtalii  %  alias 

f^iminei 
Tcmplam  Silvani  fat  Viminali  c9 

Yorticu 
Tcmplum  yicnerii  f^erticordid  epe 

tra  partam  Collinam 
yia  Salaria 
e/Séei  Xutiginis  viaNmcntOMa 

extra  portam  Catulariam 
ù4Sdct^iietii  extra  portS  Càllini 
^deiìTouoriiad  portam  CpllinU 
^S'dcs  Fwlicitatii 
oMdti  mala  fortuna 

£t  il  Merula  v' 
VM^ipuMiCf 
Scjforium 

V*aggiung«rci  io  ; 

froph^a  Maril  de  Cimbrit  ^  Ér 

Tbeutonibui 
Sacclìum  Marianum 
Donrni  n/Eliorumt  (y  borti  Lamig 
Suburbanum  Vbaontii 
Lucm  Lavemg 
Clivui  TttlUm 

a/Edei  Dianf  in  Fico  7atritìo 
Naumachia  vetus 
Ntmm  Coti ,  ér  LmcH^  ubi  Nau. 

macbiaVetui 
^gger  Servii  tullii 
Tbeatrum  Florg 
Horti  f^ariani  cum  Circo 


^dicula  Vcllucìs  in  vece  di  Talloris 

e^dicula  fortuna  parva 

Sacellum  Dea  Nania  extra  portane 

Viminalem 
Sacellum  ^erquetulanum 
Sacellum  jòvii  Fagutalis 
jfra  mala  fortuna 
Circuì  jfureliam  cum  pbelifea 
Forum  Efquilinum 
iafilica  Sicini 
Ai  Campo  Viminale  aggiunge  in  quQ 

erat  adicula  fortuna  parvf 
Horti  Torquasiani 
Caftra  Tr {torta 
yìvarium 
Thermg  dovati 
Safineum  Vanii 
I  laghi  feoza  nome  dice  eiErrCi^ 

CLXXIX. 
Caftellum  aquarum  Marcif 

Jt^lih  if  l'tpulf 
^rcm  Gallieni 
I  Forni  dice  XXII. 
Domui  Regii  Servii  Tullii 
Quinti  Lutata  Catuli 
M.  Licinii  Crajfidmtii 
T>  forgila  Hfargni^ 
Tropertii 
Ji,  Te  fin 
C.  7 Unii  Juniorit 
Licinii  Jmperatoris 

• 

aggiunge , 
J?omui  Maximi%  Cr  Taulli 


Domui  Maximi  in  Fico  Tafricio 
Afoni  Sacer 
Crypta  Nepotiana 
Cli*DUi  Cucumerii 
Templum  Solii 

Temptum  Honorii,  iy  Firtutìì 
'  Moni  Septìmiui 
^rcui  Gallieni  Imp, 
f^ieui  Lateritiui 
Domm  Marta 
^er  f^eranui 
Domm  7udentlt 
Sejlertium 

Temptum  tìerculis  aiPortam  OlHnam 

Di  là 


'legioni  Quinta  l  >  5  7 

DiUd*  S.  Giovoa  Lateiono ,  dove  k  CelimontanA  finiva  «convien  dire  che  co* . 
ìnincialTe  queiU  preflb  le  mora  di  Roma  »  fecondando  i  confini  di  quella ,  e  noi  del. 
la  d'ifide*  e  Serapide  %  quafidifictamente dietro  aj.  Matteo  »diIungandofi  mo  a^ 
S.  Martino  de'Monti  %  donde  per  la  calata  di  Santa  Lucia  in  Selce  fondeva  alla  mo- 
derna Sid>urra  9  e  quindi  alla  Madonna  de'Monti  ;  poi  torcendo  a  delira  per  la  via 
diritta  t  che  va  a  S.  Vitale  perveniva  alle  Terme  Diocletiane  t  e  lafciatele  a  finiftra 
giungeva  all'argine  di  Servio  Tullio»  &  alle  mura ,  fuori  delie  quali  piegava  a  fi* 
niftra  %  e  con  efle  andava  fino  alla  poru  Salara  i  come  dalle  particolarità ,  ch'in  lei 
fi  leggono  9  ci  s'infegna . 

Zapartt  dtìV  Efqmìie ,  cV  è  tra  S.  Croce  in  Gerufakmme ,  e  la 

PwM  di  S.  Zortnzo ,  detta  Mùnte  Oppio  « 

CAPOSECONDO. 

DIfcorrtndo Varronedelnomedell'Efquilie,  eperuna  deiretimologie  apporr 
ttmdo  9  guòd  cxcuhfà  Xtgi  Tullio  e fint  if^ning^:  Hmc  origini  migit  concia 
nunt  Luti  wiui^  quii  ibi  Lucui  fagfitaliu  ir  Lucia  Mcpbitiuiy  Lucus  Junonis  Lucinf, 
quorum  anguftifiucs  nonmirum  ^jam  diicmm  late  tt/oaritia  una  efi  ;  item  Lutm  larunn 
Ssfrqeicmanum  Saccllum  •  Donde  trahendofi ,  che  Tullio  ad  Imitatione  di  NunuL^  Sacellum 
confiécrator  de*  Sacrarli  de  gli  Argei  su  i  monti,  Q^  anch'  egli  full'  EfquUle  tanti  bo-  Querque^ 
fchiiacri»  ò  Sacelli»  ci  pone  in  brlMd'invefligarli.  Querqoeculano  fii  il  primiero  tulanum. 
nome  del  Monte  Celio  »  come  con  Pautorità  di  Tacito  di& .  Querquetulana  hebbe 
anche  nome  pna  delle  pard  di  Roma  da  un  bofchetto  fagro  9  che  gli  era  iqppreflb  per     Lucus 
lelatione  di  Fefto  :  J^er jr«r/0/itfffi^9  ut  rtputanturfignijkari  Nympbée  presentii  ^utr^  Querque- 
queto  virefccntifOuodgcnusfyhée  indicant/uifc  intra  fortam^quéc  ab  co  Aiuapt  Sucrquc-  tulanus  . 
tutana .  II  qua!  bofcó  fagro  9  e  fecondo  l'opinione  univerfale  guardato  da  Ninfea»  nìn/k^iufm 
efler  ftato  non  diverfo  dal  Sacello  Querquetulano  9  che  doveva  eflervi  9  fembra  a  me  q^iuJH, 
più  che  verifimile  9  già  che  fotto  i  bofchi  quel  Sacello  a'  annovera  da  Varrone  •  Si 
pone  da  molti  preflb  Santa  Maria  Maggiore  *  ma  lenza  veruna  autorità  9  ò  riocon  > 
tro .  Meglio  dal  Donati  fi  dice  fui  Celio  ;  perche  il  nome  di  Querquetulano  fu  dato 
a  quel  monte  i  e  le  parole  di  Varrone  :  Sfiorum  anguiifinei  non  mirum^  Jam  dii  enim 

^era 

nonpuòaggiuftatamente correre»  e fenza durezza.  Lucuslarum^  & SHìtrquctula^ 
ntm  Sacilìmn  non  poflbno  haver  relatione  diritta  al  Ss.orum  angufti  finti  9  cn'  il  gè» 
nitivo  richiederebbe  9  ficome  l'hanno  piana  9  e  commoda  all'antecedenti»  Siuódibi 
lùcui  fagutalii ,  iyc,  e  la  particola  Itcm  non  s'aggiufia  per  altro  verfo  »  Secondo  co» 
tal  fen(o  il  Sacello  Querquetulano  »  ei  bofco  de'Lari  erano  neU'Efqiulie»  &  il  come 
di  Querquetulano  poueduto  anche  dal  Monte  Celio*  (è  non  tteceffita9  non  diflTuade^ 
almeno  il  credere  quel  Sacello  nella  parte  dell'  Efquilie  confinante  col  Celio ,  che^ 
prima  delle  mura  di  Tullio  Oftilio9  le  quali  refclufei09  più  per  Celio9  che  per  Efqui* 
Ile  poteva  efler  preftì .  Cosi  il  Bofco  Querquetulano  è  fiKÌle9  che  fi>ir«  di  là  da  Sait^ 
Gio.*  Laterano»  &  ivi  nel  baflb>chedlvìfivo  era  tra  unjaontctcl'altroila  porta  Qu$r« 
Qu^^ulana  anch'ella  detta  ;  appreOb  gli  fi  può  fupporre  il  Sacello  9  ma  su  b  faldau^ 
delr  «.rquilic  verfo  Santa  Croce  in  Geruialemme  •  Oflérvo  9  che  Varrone  volendo 
parlar  folo  de'Bofchi  dell'£fquilie9  v'annovera  non  il  bofco» ma  il  Sacello  Qsfrque. 
tulano .  Segno  cfprdTo  9  ch'U  Sacello  folo  era  neirE(buUie«  fiandoU  il  bofco  a  fato 
$l;ma  fui  Celio,  ^  :_ 

Il  Fa- 


Lucns      '*  Faguttle  fifer  fitto  pftfib  S.  Riecro  in  Viaoult  9  ò  Saatt  Lvcta  is  Selce  fi  dice 

Fasrucalis  ^^  moki  t  né  fé  fle  tddace  II  perche  ;  éMu,  qtwPopmione  io  non  mi  difgiungo  i  aia 

per  peoTftrlft  è  neceflario  parler  (jriflia  del  Bcnco  Efìiuilino'  da  Varaone  tralafciato  » 

«  Mek  perche  dal  Rè  Tullio  non  fu  fittco  9  fe  però  non  è  lo  fteflb  *  che  <iuel  de'  Lari, 

Elbnili    Garrone  riferendo  le  chnedelPOppio  •  «pporu  in  fieftanoaio  il  libro  ne'  Sacrarli  da 

liniK         gl'ArgeifOel  quale  fi  leggeva:  Opfius  momfrinccfi  Unum  EffuiUmm ,  iMCum  Fagu^ 

^  *       talmftnìfra  %  qtutfnbmufrum  cf.  Ofpiui  mwts  kieepfùt  JSmphx .  Ofpim  mcm  ttrti^ 

upfm  lucum  Efqutlinim  dfxteri9r  via  in  Taicmola  ifl.  Ofpius  mws  fuariiccpfci  tucum 

ÈJfuilinum  itxtaior  via  in  fkliffi^  tffl .  Ecco  »  che  di  quattro  cime  dell^  Oppio  «  tré 

*^      .  erano  appreflb  il  Bofco  Efquiuno;  &  alla  terza  fonmità  falivafi  per  la  Tabemola  tra 

mìti^JX  ^'  Colifeo 9  e  S. Clemente  «  Pofta dunque  laurea  in  fincia a  S.  Mateeo ,  ove  ancor 

MtMff  P#«  ^^  Terme  di  Eli'ippo  dicevamo  eflere  9  Fa  prima  come  la  più  proAma  alla  divifione^ 

^i«  •  fra  l^Oppio  9  e'I  Ci%lo  •  &  «Ha  Regia  di  TuHio  9  Ara  iuor  di  dnhblo  la  vicina  a  San 

Martino  de*Monti  i  la  feconda  fegue,  che  fia  quella  ,  che'  dietro  a  San  Matteo  pref- 

fo  a  S.  Eufebio  s'inaiaa  9  e  la  quarta  più  lontana  dfeiamo  por  quella  9  che  preiu>  al 

Giardino  del  CaidlnSl  Cornerò  fi  vede .  Pongafi  11  Bofco  Erqailioo  equidiftantc^ 

alla  prima  9  alla  terza  9  &  alla  quarta  preflb  a  S.  Matteo  i  fecondo  cotal  poftura  Cche 

lènonécena,nonhàaliiMnonDUgoanza9  né  almnon  più  ripugnante  cred'iofa* 

elle  ritfovarvOla  Mima  fammicÀ  potè  alla  deftra  vcrfo  S.  Matteo  navef^il  bofeo  £f- 

Juiiino  t  ft  a  nniftra  verfo  S.  Pietro  in  Vincula  il  Pagatale  ;  a  coi  come>dedicaco  a 
riove  9  conveniva  luogo  più  vicino  alla  Città  9  &  alla  Regia  .  Varrone  no'  akra^ 
voka  nello  fteflb  libro  ne  icrive:  Fagutai  à  Fi^o^wtdc  ttimn  quii  M  Sacelhm  J§vis 
FagutàtU  9  e  Fefto  r  Fagutal  SaccUum  y^is ,  in  fnù/uit  Fagus  arkor  9  qua  ^cvi  fa- 
tra  IfaMatun  e  Plinio  nel  0.  io.  del  10.  libro  :  Fagutali  Jpvi  ttiam  nuncMi  It^^^iS 
fagcmfitit. 
^< .  Non  lungidal  Ftgotale  eflere  ftato  il  Clivo  detto  Piillio9é  autor  Solino  nel  e.  pri- 

V/.^^  mo:  Tarquinint  Superimi  BfquiUit  fitpra  Cli9amVuHimn4d  Fagutakm  ImumiW  qual 
^"'i   Clivo  forfè  non  di  verfo  molto  era  da  quel  moderno  9  per  cui  dalla  nuova  Suburra  a 
S.  Pietro  in  Vincula  fi  falifce . 
E)eile  tré  altre  cime  la  qnima^e  la  fettima  eflèr  ftata  preflb  S«  Maria  Maggiore  9  e 
i/Si/ir       '*  Villa  Peretta  vedremoin  breve.  Segue  dunque  9  che  la  fefta  fofle  quella»  che-# 
^^      *    preflb  Sanu  Croce  in  Gernfalemme  dicemmo  riconorcerfi  . 

Veduti  i  Bofchi  Sacri  dell^Oppio»  rifacciamoci  da  eapo  per  caminar  con  qualche.*» 

poco  d'ordine  fecondo  i  fiti . 

cnu  *       ^  Chieia  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  fu  da  Cofianttno  edificata  nel  Paiaz* 

agrmtskwt^  20  SeObriauo ,  come  ferine  Anaftafio  in  &  Sii  veftro  ,  e  Beda  nel  primo  tomo  del 

Me.  Martirologio;  e  perciò SeflbrianaBafilica  faol  chiamarfi  •  E>el  Seflbriano  Palazzo 

Seflbrifi    ^^^  **  ^  ^'^'^  notitia.  Solo  il  Seflbrio  preflb  una  delle  Pptte  Erqtiiline  fi  legge  da 

'  Acrone  accennato  nella  Satira  ottava  def  primo  libro  d*Oratio  :  Ejquilia  iUuntnr  to* 

€m%in  quo  autca  /ipctiitanìurcorpcra- extra  fortam  ittam ,  in  qua  c/l  Scforium  ;  per  1^ 

qualjporta  intende  la  Maggiore,  già  chea!  tempo  d'Acrone  rErquilìaa  antica  erau» 

diiula  9  onde  potè  il  Seflbrio  ftar  preflb  la  porta  Martore ,  e  non  lontano  dal  Seflb* 

rio  il  Palazzo  detto  Seflbriano,*  fé  però  Palazzo  vi  fìi  «  poiché  AnaftaCo  9  e  fòrs'anche 

gli  altri  di que*fecoli  folevaaodif  Palazzi  le  fidiriche  granii  antiche  «  Cost  dice  egli 

Palazzo  il  Circo  di  Nerone  in  S.  Pietro  :  fepuifns  efl  via  é/iurclia  $  (jrc .  juxtd  Vaia* 

tium  Ner$nianum  in  yafitano  1  &  il  Foro  di  Trajano  fi  dice  Palazzo  da  Giovanni 

Terzo  nella  Cooftiiutione  Sjffonium primitiva  portata  dal  Martinelli  nella  fua  Roma 

Sacra  peraltro  •  AlLIpfionel  15.  de  gli  Annali  di  Tacito  piace  di  leggere  non  Sf/*- 

forium  9  ma  Sextmitm .  A  me  il  Seflbriano  Palazzo  %  ch'euer  flato  in  quella  parto 

fi  legge,  fa  parer  più  verlfimile  Cantica  lettione  9  e  m'induce  a  fupporvi  alcuna  fa- 

brìca  di  gran  conto  ;  io  riguardo  dellaquale  Aureliano  per  chiuderla  in  Roma  %  f& 

fare  ivi  cubito  alle  muraglie  ;  ciafchedunp  però  laconfiderit  e  legga  a  fuo  gufto . 

Ap. 


Palli 


ApfrdrcMideftradrìI«BtflIicaSerforit>ift>oveèiingroroavan2»d'A^^^^  TmfU  éi 

Alcuni  Antiquarii  dicono  dTer  fkto  il  Tempio  di  Venere  t  e  di  Copidine  ;  «Itri  et  ^«»<re>  e  di 
ferftato  per  appunto  »  doveèhottgilaBafiIicadetù;  ma  Teiiza  pur'vna  gaida ,  eh'  ^"f*^^ 
io/appiaf  di  congettura  •  Il  Fulvio  adduce  in  prova  due  verfi  d'Ovidio,  i  quali 
fono  nel  primo  Di  arti  amandi  : 

jdut  uH  mmrikat  nati  fua  mufferà  fftater 
^iàiéitt  cxitmomamtore  div<s  opus . 
Ma  oltre  «  che  non  fi  A  ivi  del  Sto  alcuna  mentione  «  parlarvifi  d'altra  fabrìca  »  che 
di  Venere^  e  Cupido  fur  troppo  è  chiaro.  PotèeflereiviilSeflbrioi  ma  fenz'altro 'V««^* 
lume  refti  pnr^incereo  • 

A  finiflra  deU«medefima  è  un'Anfiteatro  di  materia  lateritia  d'ordine  Corintio  «    Amphi- 
e  molto  bea  fattd  »  «  cui  h^ggi  le  mura  della  Cittàt'che  prima  appreflb  gli  eranojono  theatrum 
appoggittce  .  Fb  Cfedueo  di  Statilio  Tauro  9  ma  nel  40.  di  Dione  leggendofi  eflèr  Caftr£fe  . 
flato  quello  di  marmo>e  nel  Campo  Marzo»  nella  quid  Regione  fi  regiftra  da  Vit* 
tore»  cdaRufe»  prudentemente  queflo  da  ipii^  moderni  Antiquarii  fi  dice  l'Anfi- 
teatro Cafirenfe ,  chjt  in  quella  Regione  fi  legge  pofto  •  Ma  pet  quali  giuochi  potè 
fervire/  A  mio  credere  peri  CaftrenfieferciutidA'foldad»  checondiverfi  animali 
vi  combattevano .  Di  queftì  celebrati  una  volta  à  Circep  9  dove  l'Impeiadore  air 
hora  era  »  Suctonio  nel  72.  di  Tiberio  fa  mentione  :  Circejat  unafdit  9  ac  nt  gaam 
fitfpicionim  iMprtnitatiiiant  %  Cafirenfilm  ludh  nw  iata^Jm/^lifm^  fedeÉiammiffìfm 
ifs  areffam  afnmjacuHi  defufer  utiit . 

Tra  la  medefima  Bafilica  9  e  Fa  porta  detu  Maggiore  »  ch'è  la  parte  volta  a  Levan«    Agger 
te,  ove  Immura  di  Roma  cominciano  à  vederfi  in  piano  «cominciè  anche  l'argine  di  Tarquinii 
Tarquinio  Superbo  ;  il  quale  da  gli  Antiquarii  confufo  eoo  quel  di  Servio  t  pue  Superbi  • 
troppo  apertamente  fuole  diftingnorfi  da  gì'  HiOorici .  Dbnifio  cosi  dice  di  Tarqui» 
nio  nel  quarto  :  Varttm  illam  Vrbit  t  quéc  in  Gabinoi  prcfpicùtat^  magna  operariorum^ 
fnuMtudtffi  cinxit  aggiri^latam  egcrcndo  foffamMfiqnc  magk^fuàmalUn  murumcrigindù^ 
ireirifque  turritus  muniindo  ;  ak  bac  inim  parte  vidckaitar  cimtas  admodkm  diHUs  f  cum 
alibi  undecmqfii  ^aldi  tuta  cyet  i  ove  Taltra  parte  pur  piana  delle  mura  fino  alla  porta 
Collina  fi  fuppone  fortificata  ,*  di  cui  nel  nono  il  meaefimo  Dionifio  :  Lccnm  tamtn 
babtt  ffiagis  expugnabilem  i  Tetta  Exquilina  ad  Collinam  9  fcd  manuali  cptrc  munitus 
eff  i  cingit  ifiim  cum  foga  in  minori  latitudini  pidum  antum  9  &  ampliai  9  iy  frcfrwdìtan 
tis  triginta ,  fiiprafut fogam  murus  efijunSus  interiiu  aggiri  lato  ,  atgue  atto  baudfa* 
cUi  »  ìyc.  la  qual  fortificatione  prima  di  Tarquhiio  latta  da  Tullio  efpreflìunente^ 
moftra  Livio  nel  primo  :  Inde  deineepì  (  Tullio  }  auget  Exfuiliat  9  ibigui  ipfe  ,  ut  loca 
digfritai  fieret^babitat^aggirc^iy  foffiu  &  muro  Vrbcm  circundat^  (yc.  Piiì  efpitfsamento 
Strabone  aficrma  nel  quinto ,  che  Servio  nella  parte  più  debole  de  i  due  colli  da  iva 
aggiunti  fé  il  terrapieno  :  Sigim  dcfcBum  Servita  arguii  9  qtU  comPlivit  murum  adjim 
Bis  Vrbi  BffUflinoiir  Viminali  collibm  ;  guét  omnia  cum  capi  facili  ixtrinjccàìpoffimt 
aggercm  fcM  circiter  ftadiorum  in  interiori  foffii  margine  fecerunt  t  murofauCf  &tumt 
in  co  confiituerunt  i  Collina  porta  ufifui  ad  Efyuinam  i  ove  le  due  parole  plurali/Si^ew 
runt ,  e  conftituerunt  9  cioè  itf^Suffn  9  e  ìmUiuimm  più  apertamente  fpiegano  gli 
argini  fatti  da  più  di  uno .  Da  Tacquinio  elTer  fiata  folo  fiitta  la  oarte  orientale,  eh' 
è  la  volta  verfo  Gabio,fi  diceda  Plinio  net  c.f,  del  terzo  libfo  :  CÌauditur  ab  Oriento 
aggcre  Tarquinii  Superbi  Inter  prima  opere  mirabili  9  namquo  eum  muris  aquavit  9  qu4 
maxime  patebataditu  plano:  «il  nome  delia  porta  Arrrrajsf^rrr  dichiara  gli  argini 
efler  ftati  più  d'uno .  Segui  dunoue  Tarquinio  l'opera  di  Tullio  reftata  imperfetta9  e 
la  compi ,  fecondo  Plinio  9  con  ndnkk  più  fuperba  dell'altra  • 

Il  Vico  AfrioH  il  quale  efler  fiato  nell'Efquilie  Garrone  fcrive  nel  quarto  :  Efqui*    vicua 
Ui\  Vicui  ^Jrkm,qt(òd  ibi  ohfidci  ck  africa  bello  Tunica  dicuntur  effe  ct^oditi  :  Se  non  A?ritus 
fh  nella  parte  deimquilie,ch'era  nella  R^one  Terza9mentre  hd)be  il  capo  nel  la  fé* 
cMdA  Regione  1  come  diffi  ivi  >  poco  lungi  poti  cflèie  dal  contomo  detto  fin  hora . 


tóo  Libro  IV".  Capo  lì. 

VlrariYi .  Alle  iniir«  della  Reg:ione  Efquilina  efTer  ftato  di  fuori  aggitmco  il  Vicario»  ch'era 
Jnogo  da  confervar  vivi  gli  animali  per  i  fpettacoli»  cinto d'an'alto  moro  »  ma  fenza 
torri  t  ofportifraccofiuProcopionel  primo  libro  della  guerra  de'Goti .  Quindi  fò 
tiniverfal  concetto  eflère  ftato  il  Vivaria  nel  luogo  «  che  firà  le  porte  Pia  »  e  di  S-  Lo- 

benché  le  mura  t 
moftrato  il  Pan» 
'alloggiamento  de*  Pretoriani  9  detto  CafirumVréCtorium  %  ef. 
fer  ftato  ivi ,  e  non  a  S.  Sebaftlano  »  rome  dicevafi  %  ì  più  moderni  fi  fon  ridotti  a  cre- 
dere ,  ch'à  lato  di  quelli  alloggiamenti  %  dove  é  la  porta  murata*  che  per  la  Inter  ag^ 
gcrcs  fi  Tuoi  prendere  »  il  Vivario  foiTe  ;  e  pure  fuori  di  quella  porta  conofcendofi  an* 
che  i  refidui  della  via  felciata  9  che  n'ufciva  9  fi  raccoglie  »  che  non  era  il  Vivario  ap- 
poggiato C  come  fi  pretende  )  alle  mura  del  Caftro  Pretorio .  Ma  del  Vivario  facil- 
mente fi  trova  la  verità.  Procopio  9  che  d'eflb  ci  dà  luce  9  fcrive  efler  ftato  fuori 
della  porta  Preneftina ,  dicendo  nello  fteflb  primo  libro  :  ^cie  ìnHruBa  circa  Trécnc^ 
fiinam  fortam  ad  cam  muri  partem  mot:  ducit  9  quam  Rimani  yivarium  dicunt  y  undt^ 
cxpffgnari  wmia  fcr  quàm  facili potcrant  ;  &.  acciò  non  fiftimi  error  di  Trafcrittore  « 
il  medefimo  Procopio  non  molto  dopo  9  ha  vendo  prima  raccontato  9  che  Belifario  pi- 
gliace  a  difendere  le  pc^te  Pinciana  9  e  Salara  ,  aflegnò  a  Befla  la  Preneftina  t  fegue  ; 
Bcfés  intmà^arieniufqut^F'ttigeipfo  è  Regione  divani  validiifimè  bit  infijlcnte  9  eò^ 
àem  ad  fé  Bclifarium  €vccan$  &e.  Con  la  fcorta  dunque  di  Procopio  «  fé  fuor  di  porti-j 
Maggiore  le  mura  s^oflervano  9  evidentiffimo  il  veftiglo  dell'antico  Vivario  vi  fi  ri- 
trova •  Fuori  della  porta  fiinno  le  mura  à  deftra  un  gran  gomito  9  lafciando  fra  la*» 
porta  9  &  effe  uno  fpatio  quafi  riquadrato  »  &  havendo  9  com'io  diffi  9  U*porta  havute 
due  ufcite  f  la  deftra  hoggi  murata  entrava  in  quello  fpatio»  il  quale  elTcr  ftato  chiù- 
fo«  Jceflir  perciò  ftato  il  Vivario*  moftra  itrefiduo  di  muraglia  antica  9  che  fra 
ima  porta  1  e  l'altra  ancor  dura  9  chiedendo  ftato  modernamentefeguitato  con  muro 
più  lottile ,  e  più  baffo ,  vi  fa  hoggi  ferraglio  di  beftiami .  Fu  forfè  il  Vivario  fatto 
-^     .  ivi  per  commodità  de'giuochi  deir Anfiteatro  Caftrenfe . 

iiorti      (*\i^  ch^  fiamo  fuori  delle  mura  9  non  fi  deono  qu)  lafciar'io  dietro  gli  horti  di 
V ariani.  Elagabalo.  Lampridio  fcrive  ?    Jpfe fecejjit  ad bcrtot  fpes  veteris  quafi  centra  no^um 
juvencm  vota  concipiens .  Dove  foffero  fi  moftra  dal  Donati  con  l'autorità  di  Fronti- 
no nel  primo  de  gli  Aquedotti  :  Tartem  fui  aqua  Claudia  priuì  in  arem  9  qui  Ncro^ 
Spesve*  9iamvtfCa0//^r9  4<ftS^^8fv^/^reo/r4»{/rr/9  e  trattando  dell'Aniene  nuovo:  RcBui  vera 
tus  •  dìBusfecundim  Spem  veteretn  veniem  intra  portam  Efquilinam  in  alt 01  rivcs  per  Vrbem 

ducirur  ;  i  quali  aquedotti  ancor  fi  veggiono  preffo  la  porta  Maggiore  9  dove  i  Ne* 
roniani  archi  comincia0O,durando  fino  alla  porta  gli  aquedotti  di  Claudio  9  ficome 
dichiara  Pinfcrittlone .  Soggiunge  il  Donati  con  un'altra  autorità  di  Lampridio  s 
Itum  eft  in  b^rtoi  9  ubi  f^arius  invenitur  certamen  aurigandiparans  i  &  argomentaiche 
CfPft  ifiU*  effendo  al  certame  de'  Carri  neceffario  il  Circo ,  non  altro v^  gli  horti  furono  9  chi 
S^bdh  •       {ìiora  di  Porta  Maggiore  9  ove  effer  durato  un  Circo  fin  quafi  a  noftri  tempi  dimo* 
ftra  .  V'allega  il  Fulvio  9  il  quale  del  medefimo  Circo  9  e deirObelifco  dà  comezzat 
che  rotto  in  due  parti  giaceva  nel  mezzo .  Maggior  lumo  k  ne  apporta  dal  Ligorio 
nel  libro  de'Circi  9' Anfiteatri  9  e  Teatri,  raccontandone  i  refidui  di  molta  magni* 
licenza  9  e  rapprefentando  f 'Obelifco  affai  bello  ornato  di  geroglifici .  Hoggi  fé  nt^ 
'   ivede  folo  il  fico  preffo  l'Anfiteatro  Caftrenfe  nell'angufto  d'una  valle  poco  di  là  dal- 
le mura  9  &  effer  ftato  de  gli  horti  Sp:s  veteris^i  quali  nel  poggio  contiguo  dovevano 
p.         fouraftargliynon  fi  difsuade  dal  fìto.L'Obclifco  giace  rotto  nel  Cortile  del  Palazzo  de' 
A  t^rlv      Barberini  alle  quattro  Fontane  Moiri  dicono  quel  Cutro  d' Aureliano;raa  è  mero  indo- 
A ureua.  vi^j, j„ent09Ò  può  effere,comc  il  Donati  difcorrcichc fattoda  Elagabaloifoffc  da  Aure- 
liano)rifiircit09  ò  vero  adornato  . 
Spes  ve*      li  nome  Spes  veterit  dà  inditio  9  ch'alcun  Tempio  della  Speranza  pofto  su  la  via^ 
tua .         LAbicana  gli  foffe  vicino ,  detto  f^etu^  (  il  Donati  dice  )  adiftintione  delnuovo9  che 
ncl/a  Regione  fett'yaia  dì  Vittore  fi  legge .  fuo- 


I 
i 


Regione  ^^uìTita .  i6i 

Fuori  dellA  pòrta  Maggiore  nella  via  llabic^na  lungi  da  Roma  eOer  ftato  il  Tem-    Aedes 
pio  della  Quiete  difl!  nella  Regione  feconda  con  Livio  nel  quarto  .  Da  S.  Agoftino  Qiùetis  . 

"  *■    Cietl  di  Dìo (ì  dice  fuori  della  porta  Collina  :  ^/^/mvrrd  ^ 


nel  e.  i6:  deTqtiarto  delia  C  _  -  _     . 

appetì  anta ,  quéC  faccret  ffaetcm^  rum  teicm  babertt  €>itrapmàm  Collinam  (yc  Non 
ardìTco  però  giudicare ,  fé  folTero  due  Tempii  diverfi*  ò  aia  S.  Agoftino ,  ò  in  Livio 
£a  fcQrrettione . 

NeirEfquil  ie  furono  anche  gli  faorti  Pailantiani  ;  cioè  a  dire  di  Fallante  Liberto  ^  . 
dì  Ciaudio  .  Frontino  fa  mentione  di  loro  nel  fecMdo  :  Finiuntur  4^rcus  CìaudU»  Ì3'  p  ,?-"' 
jtnienii  poflbortotTallantianoi ,  unàl  in  itfumVrUsfifluUs  diducuntar .  Il  Donati  gli  *^?"atw  - 
dichiara  vicini  a  i  Variani^  ne  ptiò  ncgarn  .  Ma  più  precifamente  difoorrendo  del  (!•  ^  ' 
to  loro»ii  può  dir ,  che  queftt  mflèro  dentro  le  mura  vicini  al  primo  caileilo ,  in  cui 
l'acqua  Claudia  »  e  l'Aniene  nuovo  t  che  perunoileflb  condotto  entravano  in  Ro« 
ma,  neon 
Pailantiani 
piace 

vet  Vìautwi 
ficchiffitno 
Varia 
di  «ritrovate  da  Pietro  de  Xadicitus  in  una  fua  vigna  preflb  porta  Ma^f^lore . 

Gli  horti  Torquatiani  fon  pofti  qui  dal  Panvinio  «  forfè  perche  lefle  in  Frontino  , 

del  l'acqua  Appia  :  Jungitur  ci  ad  j^njcnem  veterem  in  cenfini$  bortorum  Torguatiano-  J^^^^  * 
rum^  (&Y»  addito  ccgnonicnto  dccemGcmelìorum  %  e  più  folto:  jfdGmcllos ,  fuilocus  Torqua- 
<fi  intrm  Spcm  vctcrcm  ,  iyc.  Ma  dove  gli  horti  Torquatiani  foflcro ,  diffi  nella  prì-  ^^«"^  • 
ma  Regione  i  e  come. debba  efler  letto  Frontino  t  dirò  nel  tratur  dell'acque .  ^ 

Fra  i  Vici  da  Rufo  fcritti  è  il  Sucufano ,  di  cui  fu  da  noi  toccato  nella  Regiont-^  VicnsSu. 
feconda .  Dicemmo  %  che  fi  congiungeva  con  la  Suburra  ^  la  quale  hebbe  il  nome  da  (Jiifon-jc 
lui  ;  e  però  %  s'era  quello  nella  Regione  quinta  Efquilina  »  quella  nella  feconda  Ce* 
limontana  »  e  la  Suburra  (\x  tra  S.  Clemente  »  SS.  Pietro  *  e  Marcellino  j  &  il  Vico 
Sucufano  j  altrove^  che  tra  SS.  Pietro,  e  Marcellino ,  e  Porta  Maggiore  non  gli  potè 
ftar  congiunto;  luogo  più  d'ogn'altro  oppofto  a  i  Gabini ,  il  quale  fé  fu  prima  Pa- 
go Sucufano  »  inchiufe  rEfquifie  in  Roma^divenne  Vico . 

Le  fornaci  de' Cretaii  »  delle  quali  parla  Varrone:  Oppim  mom  terticefjòi  lucum 
Efyuitinum  dextericr  via  in  Tatcmola  cR .  Oppim  mom  quarticepfos  lucum  Ejjuilinumfìgliam . 
tiadcxtcriorin  Figlineiìcp  ;  fé  le  parole  portate  fi  pefano  bene  •  furono  ò  nel  Vico 
Sucufano ,  òtrà  elfo  9 e  la  quarta  cima  dell'Oppio,  che  preflb  al  Giardino  de'Corna- 
ri  fu  detto  eflere  ,  acuì  per  i)  Vico  Sucufano  fi  faliva  facilmente ,  ficome  per  la^ 
Taberfiola  s'andava  alla  terza .  De  gl'iftefC  Cretaii  fa  mentione  Fello  nel  19.  iStf/f* 
wtm  tum  fale  inmcnfaponcrc  figuhi  Religioni  habetur%  guòd  quondam  in  EKquilina  Re* 
gionefigulm,  cum  fornapc  piena  vajorum  coqueretur  %  cT^.  i  quali  Cretaii  facilmente^ 
dopo  eflèr  ferrate  in  Roma  i'Efquilie»  fuori  delle  porte  Nomentana  9  e  Trigemina.^ 
furono  trafportati . 

Dietro  a  San  Matteo  »  &  al  Giardino  de'  Comari  un'  antica  fabrica  decagona  di 
mattoni  dura  ancor'  in  piedi  in  una  Vigna . 

Sofpettafi  la  Bafilica  di  Cajo  9  e  Lucio  9  ch'Angufto  fabricÒ9  fecondo  Snetonio 
nel  c.19.  Qttadam  etiam  opera  fub  nomiw  alieno 9  nepotum  fcilicet%  iff  uxoriu  fororifque   BéfHu  di 
fecit  I  Torticum  9  Bafilicamque  Lucii ,  (y  Cali  %  ire,  non  con  altro  argomento,che  del  C*f^tUei§* 
nome  di  Galluccio  9  ò  Galluzzo  9  che  ha  la  contrada  modernamente  .  Ma  da  altri  fi 
moftracon  Vitruvio  nel  Iib«  5.  al  e*  i.  Taotiche  Bafiliche  efler  (late  non  di  formai 


decagona*  ò  rotonda*  ma  lunga  ò  due  terzi  9  ò  la  metà  piCi9che  larga  ;  e  pur  Vitruvio 
fÌÈ  in  Roma  mqael  tempo  9  e  forfè  della  Bafilica  di  Cajo  9  e  Lucio  fin  egli  1'  Archi- 
tetto .  Quell'antichità  è  chi  crede  fofle  il  Tempio  di  Minerva  Medica  9  che  pollo  da    Minerva 
yittorc  f  e  Rufo  in  quefta  Regione  »  ove  precifamente  fia  fiato  non  i  chi  iappia .  U  Mc$'  ;  7 . 

L  nome 


i6t  Mhro  rrXupo  IL 

nome  da  T'M/iriai^ggioiita  %  Minerva  Medica  ia  SeSo  Rufo  fembra  porcat'avanti 

a  gli  occhi  la  rotondità  a  quella  del  I^anteon  fomigliante .  Ma  piaccia  a  Dio  non  fia 

giunta  di  chi  per  far  meglio  credere  quella  fiibrica  Minerva  Medica^fenzapénlar  piik 

oltre»  a'arriCJiiò  à  dichiararlo .  Io  per  me  ancorché  intorno  a  ciò  non  habbiau» 

alcun  fentimenta determinato  »  qael  che  meno  inverifimile  me  ne  pajat  fpiegher^ 

in  breve  • 

U  nome  di  GaUuzzo  »  che  ha  la  contrada  %  efler  corrotto  da  Cajo  »  e  Lucio  io  non 

Ncmus  aò  negare  ;  poiché  Te  non  la  fabri^a  t  il  fito  almeno proflimo  ne  dà  (égno  .  Avanti  al 

Caii  &      {opra  nomato  Giardino  è  un  gran  concavo  di  tutta  rotondità  ,  ma  da  un  canto  su  la 

Liicii  »     ftrada  modernamente  ripienoC  e  fi  comprendeda  gli  occhi  fenz'altra  prova  )  ch'eflTer 

fiato  un'antico  lago  fatto  à  manotò  naumachia  non  può  negarfi .  Quivi  il  tK>fco  di 

Cajo»  e  Lucio  fi  ricooofce  da  chi  in  faccia  del  luogo  legge»  e  confiderà  <p3el«  che  nell* 

«  incendio  del  Vedivio  Dione  fcrive  »  fc^giungendovi  dopo  »  giuochi  navali  fatti 

neirAnfiteatro  da  Tito  :  Jtìii  vtrÒ  extra  in  nmorc  Caih&  Lucii^  ubi  Augufm  ad  hoc 

ipjumterrameffodcrat  :  IHcnimfrini^ditJudu^gtaiiatoritn^  Cétàcfquc  BctluarumfaBa 

cjlJacu  tua fn$rfcflaiuas  fpcffat  ajcriha  iuéCdijkaia  »  (rfiris  »  oc  tahuìatii  undiqut  ink 

clufo%  acuì  concede  Suetonionel  fettimodrTita  narra  i  fpettacoli  medefimì  :  jfigt^ 

pbitbiatro  dedicato^Thci-mifyue  pipita  cckrittrextrufHs^mwim  cdiiit  apParatiJ^ttmJar'' 

gifpmutnquCtdcdit  (y  aavafe  pr^elium  in  vttcri  naumachia^  iBidon  Cr  uiaiiafores  »  atfuc 

Naiima^  ma  die  quinque  millia  cmne  genuiferarum  ,  la  qual  naumachia  vecchia  efièr  (lau  aU 

chia  ve»    trove  »  che  nel  bofco  di  Cajo»  e  Lucio  chinegnerà  »  (e  vorrà  tener  Svetoniocon  Dio> 

tiis .  ne  concorde  /  li  nome  d  i  Galluzzo  dunaue  è  corrotto  da  Cajo ,  e  Lucio  ficuramente» 

Lacua  e  chi  sa»  ch'il  Luo  di  Prometeo»  che  vittore»  e  Rufo  inferìlcono  nella  Regione 

P/ome»     prefente  »  non  (ode  la  medefima  vecchia  naumachia  / 

thei  La Chtefa  diSanta  Bibiana »  che  dalla  già  difcorfa  antica  fabrica  rotonda  »  ò  per 

j^ff^diu  meglio  dir  decagpna 9  non  nolto.è  lungi  »  fiifecondo  AnafiafiofabricatadaSintpIi* 
PalaTum  ^'^^"P^J^^aV^alatiumUciniamm  :  ondecredefieiTer'iviftatoappreflbil  Palazzo 
Licinia  ^*  Licinio  Imperadore»  11  Donati  duUca,  fed'efHh  òimr  di  Licinio  Sura»ricchiflrmo  » 
Bum  '  ^  familiare  di  Trajano  »  che  ficome  Dione  in  Trajano  fcrive  »  edificò  in  Roma  à  Tue 
Domufi  OP^^^  ^^  Ginnafiopublico'.  PUÒ  non  meno  dubitarfi  fé  di  Marco  Licinio  Crain>  »  per- 
Iona  fiimofiffima  per  la  ricchezza  >  la  cui  cafa  in  quefta  Regione  efler  (tau  Vittore 


I  fcrive.  Potè  efler  anche  una  fiibrica  famoCnd'ua  jucino  ^  di  cui  Martiale  nel  terzo 

^^        Epigramma  del  libraottavor 

Et  cum  ruftafitu  MeJaUJaxajaceBuMr  » 

yfltaquecum  Licini  marmarapuhiteruntf' 

Me  tamen  ora  leginì  »  &c. 

Il  quale  eflèr  fiata  diverfa  perfona  da  Marco  Craflb».  odafi  da  Seneca  neirEpiff.i  19: 

éM  fummum  quem  vates  mibi  ex  bis ,  qu9rum  nomina  cum  Crafoi  Ucinoque  ntmeranturr 

iS'c,  Ove  il  cognome,  òagnome  di  Licino dal  nome  della  gente  Licinia  fi  fcorge  di* 

verfo.  Il  medefimo  Licino nelPEpiftola  feguente  di  Seneca  fi  legge  rlcchiflimo  :  A/b» 

dà  Ucinumdivitiit^^piciumetfnii  %  Méccenatem  deliciiì provocant .  Taccio  la  cafa  Li* 

ciniana  ,  di  cui  fcrive  Cicerone  à  (^into  fuo  fratello  nella  terza  Efnftola  del  (econdo 

libro prefa  per  lui  a  pigbne  :  IXomui  tifi  ad  lacumT^ifinii  Uciniana  conduBat^ ,  fed 

tftfperofauciimenjlbuif  £rr.'MàIaE;iato  fra  incertezze  occulto  di  qual  Licinio»  ò 

Licino  foire  la  fabrica  i  ed  attribuito  al  la  rozza  frafe  del  fecolo  di  Anaftafio  il  nome 

rjfoiV«^«N.  di  Palazzo»  la  machina  decagona»^  che  dietro  àS*  Bibiana  ancor  dura»  parmr  poter 

94pns  di€^  meno  vanamente  congetturarla  un  refiduo  det  Liciniano  edifitio  »  che  altra  cofa;  ap- 

$n  s.  S.ÌPM.  parendo  da  i  (tracci  di  muri  »>  -che  ha  neirefterno  »  un  membro  dledifitio  maggiore. 


Tra  Santa  Bibiana  >  e  Santo  Eufcbio  perla  via  ^  che  diritta  va  da  Santa  Mari 


Maggiore  à  Santa  Croccln  Gerulakaim^  forge  iJ  primo Caftcllò  ikll'acqua  Marria,  Trophra 
fopra  ti  quale  fon  due  archi  dì  mattoni  «  ove  erano!  due  Trpiei  marmorei  traportatì  ^^^^1  ^\^ 

in  rUfTf  fflcn^f A f^"  fojnnninltj^nnì^ Jgyrnnn  tgnutLiMiiygrfal mente  per  Trofei  di  Cimbns, 

Mario  ;  di  che  era  non  leggiera  indltio  il  nome  della  contrada  ♦  che  Cimbri  dicevafi .  Sc  ,Thcu» 
Ma  il  Ligorio  nelle  Peradoite  fchtamazza  quell'edifitio  elTere  un  caftello  d'acqua.» 9  tonia . 
tf  die  1  Tcofei  di  Mario  erano  fui  Campidoglio  i  e  Celfo  Cittadini  neirannoutioni 
mi  Ligorio  date  alla  (lampa  dal  Martinelli  nella  fua  Roma  Sacra  »  apportando  la  fé* 
tguente  iiifcrUtìonct  ch'egli  dica  liavcrvi /cavata  fotto, 

IMP.  DOM.  AVG. 
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«onthiude  efler  fiati  quelli  Trofei  di  Domitiano  ;  i  auali  motivi  conviene  fi'  difcor* 
rano  9  e  fi  crivellino .  Ch'ivi  fi  fcorga  un  caftello  dell'acqua  Martia  non  fi  dubiti  : 
vedendofene  chiara  la  divifione  in  tre  capi ,  Ma  che  fopra  vi  fiano  fiati  i  due  Tro« 
féÌ3  che  hoggi  fi  v^giono  nel  Campidoglio«chi  può  negarlo  /  faor  che  ivi!  come  in 
luogo  elevato  ,  e  rifarcito  forfè  da  Mario  *  ò  da  altri  non  potefle  quel  gran  Capitanot 
ò  ^Itri  ergere  i  fuoi  Trofei  io  non  veggio  .  Ch'i  Trofei  di  Mario  foflero  fui  Campi* 
doglio  uittuè  falfo  •  Plutarco  parla  foto  de'  Trofei  della  Vittoria  contro  Giuguruut 
drizzati  ivi  da  Bocco  JU  de'  Numidi  ;  oltre  i  quali  altri  Trofei  cfler  fiati  drizzaci  a 
Mario  •  narra  Suetonio  in  Cefare^al  cu.  TropbéCA  C  Marti  dcJugttrÈa ^  dequt  Cim^ 
Inrii^atfoe  fhtutoniì  eìim  à,  Sylla  defitta  rcftituit  •  cfa'efler  andie  fiati  ripofti  da  Quinto 
Catulo  nella  fua  edilità  dice  Paterculo  nel  fecondo  libro  ;  dopo  il  quale  forfè  furono 
di  nuovo  get^ti  a  terra^  e  perciò  da  Cefare  rialzati .  Finalmente ,  che  di  Domitiano 
federo  4  mradofso  troppo  grande  •  Chi  dirà  «  ch'ai  tempo  di  Domitiano»  quando 
eraQo  già  pofti  in  ufo  gli  archi  trionfali^ufaiTe  più  quella  foggia  di  Trofei/  &  un  tro- 
ho  duplicato  in  un  luogo  fteflb  a  Domitiano^al  s'applica.  Anzi  non  trofei»ma  archi 
innunierabiii  haverfi  Pomitjano  eretti  Suetonio  tefiinca  nel  e.  1^.  e  quello  9  ch'ogni 
apparenza  atterra»  quanti  archi»  e  mopimenti  Domitiano  a'erefle  $  tutti  dopo  la  fuau» 
morte  Airone  demoliti  ;  il  medefimo  Suetonio  nel  e.  ultimo  ;  Sinatus  imaiincs  ejus 
coram  ittrabU  fy  ibidem  Jblo  af^ijuffit'»no%igimi  tradendo  ubiqut  tituìoi^aboìcndamque 
pmficm  mmoriétm  fycrmf  i  e  Dione  in  Nerva  9  Fucrcqttoqut  arem  triumpbaics  ^quoi  ti 
flurimos  ficerant  tdiflurbati  ;  e  farebhono  fiati  lafciati  due  sì  belli»  e  ai  confpicui  tro« 
fei  /  ben  dice  il  IJonati  poter  eflèr  que'  trofei  fiati  di  chi  rifarci  quel  cafiello  d  ac- 
qua» e  non  ppterfi  dir  di  Majrio  fenz'altro  maggior  inditio  in  una  Città  »  fiata  pienif« 
una  di  cot^li  adornamentii&  io  tiitto  approvo;  ma  fé  alcun  barlume  almeno  perdi* 
fpotrerne»  ò  per  dare  ad  altri  adito  di  maggiormente  ajKfiarvifi  ,  vuol  ricercarfene  » 
due  fcimillette  di  luce  mi  fanno»  fé  non  jcredibile»  almeno  non  incredibile,  che  fiano 
di  Mario  .  La  prima  fi  è  il  trofeo  doppio  »  che  vittoria  doppia  denota  ottenuta  in  un 
^mjpo  »*  il  che  »  ^come  ad  altri  può  diQciIrnente  adattarfi  »  a  Mario  eflèr  fiato  cretto 
trofeo  doppio  de'  Cimbri  »  e  de'  Teiitoni  fi  sa  di  certo*.  Suetonio  ciuto  fopra  :  Tro^ 
fbésaC.  morii dg  Jugurta »  dtqucCimbrii  » atQ¥C  tbcutonti  »  ^c,  ove  fono  oflervabili 
1  due  ^e%  che  ufa  Suetonio  per  dichiaratione  di  duedifiinti  trofei  »  uno  della  vittoria 
di  Giugurta  De  JugurtayVÈÌtvo  poi  fatto  doppio  de*Cimbri,e  Ttntonudcque  Cimbri:^ 
atqui  pKiifouis  %  de  quali  due  trofei  difiinti  fa  mentione  anche  Valerio  nel  c.9.  del 
fello  libro  ,  dicendo  nel  l'amplificar  le  glorie  di  Mario  ,  cuìus  bina  tropbaa  in  Vrbt^ 
fpctlantur  i  cioè  uno  fempticedi  Giugurta»  l'altro  doppio  de'  Cimbri ,  e  de'  Teutoni;  %t^gniMP' 
la  doppiezzadelfecoodoconplnral  numero  di  Mariani  monumenti  éfpiegata  anche  immimi. 
da  ValeriQ  nel  c.s.  del  libro  fecóndo  :  In  area  Marianorum  monumentGrum^  e  nel  c.4.    Tcmplu 
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Hfnarit  &  nrtfOiifiie  poflieo  d  Muth  faSla .  U  feconda  fcintfIFa  H  è  iì  nome  <H 
Cimbri,  ch>aIUcoatra<las'èd«tonoaroloaafecolo,  e  due  fa  ne' tempi  del  Mar- 
nano, del  Fui  vio ,  e  di  Biondo  Flavio .  ma  pib  di  300.  anni  fono  nel  tempo  del  Pe- 
trarca, quando  l'anticaglie  erano  aflki  meno  difibrmate,  forfè  n'era  anche  in  piedi 


cafi  I  labi  «  Magno  Fel  ice  : 

Sa^  poli  Cimhrua  turbUm  Tropbfa , 
VofiviSum  Natamoniumjugurtam^  (yc, 
Domus  E'aochc  alquanto  confiderabile  la  cafa  de  gli  Elii  celebre  per  la  fua  picciolezza .  eh» 
Aclioru .  «Ber  ftata  prcffo  i  monameoti  Mariani  fcrive  Valerio  nel  c.4.  del  quarto  libro  :  Sex* 
dccim  €odcm  tempore  /^elii  fuerunt  9  quibu\  una  àomuneula  fnerat  eddem  hci  ♦  quo  nuuc 
fune  Mariana  monumenta  Mot  quivi  furono  anche  dipoi  gli  horti  di  Lamiat  e  vcdraf- 
u  hor  hora  »  il  quale  elTendo  della  ftefla  famiglia  de  gli  Elii ,  come  infegna  Oratio 
nell'Ode  17.  del  terzo  librone  d*un  altro  Elio  Lamia  fk  mentione  Saetonio  nel  pruno 
di  Domitiano,é  cofa  non  affiitto  ftrana,  ò  leggiera ,  che  preflTo  l'antica ,  e  famofa  ha* 
bitatione  de'  fuoi  maggiori  L4imia  faccflc  gli  horti .  Ma ,  ò  di  Mario ,  ò  d'altri ,  ch'i 
trofei  foflfcro  redi  pur  dubbio . 
lir,rti        Gli  Horti  di  Mecenate  ,  lafciato  l'errordel  Biondo  manifèftiffimo  »  il  qual  dice 
Mfcena-    fotìcro  dove  è  Monte  Cavallo,  e  quel  pezzo  d'anticaglia,thc  nel  Giardino  de'Colon* 
«w  •  ncfi  forge  va ,  cfser  (lau  la  torre  »  da  cui;Neronc  l'incendio  di  Roma  vide  cantando  » 

'"8?nn«fo  dal  veder  a  quel  giardino  foggetta  Roma  moderna  1  da  gli  altri  Antiqua*» 
rii  fi  difendono  alle  Terme  Diocletiane  »  ove  dicono  efser  (lata  la  gr«n  torre .  Ma^ 
chi  non  può  avvederfi  di  si  gran  chimera  /  oltre  la  moftruofa  vaftità  occupante  più 
colli  »  e  chiudente  1  paifi  delle  principali  v  ie  a  più  parti  >  fé  dalle  Diocletiane  fi  fofte* 
ro  dilungati  à  S.  Pietro  in  Vincula ,  fotto  cui  la  gran  cafa  di  Nerone  terminavàt  co* 
me  fi  difse,  più  fui  Viminale,  e  fui  Qiùrinale.  che  fulPEfquilic  farebbono  flati,  e  l'in- 
cendio di  Roma ,  in  cuUrfe  il  Palatino ,  il  Celio,  il  Circo ,  il  Foro ,  e  i  luoghi  con* 
'**'"'""  ce,  dalle  Diocletiane  non  fi  potè  va* 

furono  a  mio  credere  •  Una  perche 

-  -     Jidel  primo  libro  s'accennano  fatti 

«ci  Campo  Efquilino ,  il  qual'é  creduto  prefso  Targine  di  Servio  dietro  avelie  Ter* 
«ne.  Ma  J'error  fi  prende  da  un'argine  all'altro.  Frefsoqueldi  Tarquiniot  noiu^ 
pre&o  quel  di  Servio  era  il  Campo  Efquilino  i  e  vedrafli .  L'altra  fò ,  che  Acrone-# 
dice  nella  Satira  medefima  :  jfniea  fipukbra  erantin  ìoco ,  in  quo  funi  borii  Mecena^ 
J«»  ubi  fmt  modo  Tbemuci  ma  è  forfè  incredibile ,  che  fui  vaflofito  delPEfquilie^ 
loisero  Termcfiche  per  falvar  nn  detto,for9'anch'etroneo,d'unGrammatico,habbia«» 
a  trafportarfiil  Campo  Efquilino  al  Quirinale,  ò  al  Viminale/  Anzi  dove  quegli 
«orti  prmcipiavano ,  cioè  a  S.  Martino  de'Monti,  erano  pur  le  Terme  Trajane ,  delle 

?uali  haver'intefo  Acrone ,  io  non  dubito  .  Più  ragionevolmente  il  Donati  credei  : 
^uerunt  in  EfquiliiSylatiffimoque  ambituà  Tempio  circiter  SanSt  Martini  in  Mcntibus  . 
^^^f^^^nverjui  ultra  S,  untomi  adem  procedere .  Ne  altrove  meglio  »  che  prefso  San 
MiZm^tf   ™*''>''no  potè  la  torre  vagheggiare  le  più  frequentate  parti  di  Roma  ,  come  da  Ora* 
^'^«•^«-   ilo  nell'Ode  28.  del  terzo  libfo  deferì  vefi:  "*  *^ 

Faftidiofam  defere  eopiam  9  (y 
Moìem  propinquam  nubibui  arduh  » 
Omitte  mirari  beat§ 
Fumum  9  &  opes  t  (Irepitumque  Romf . 
Et  io  anche  alquanto  più  riftretti  li  ftimerei  ;  poiché  la  via  Tibartina  amicafflente^ 
praticatiffima  #  che  dentro  Roma  dalla  moderna  Siiborra  t  e  da  Santa  Lucia  in  Selce 

per 


legione  ^ifffa  •  1 6s 

iti  Véko il  S«titò  Vito  «Ila  porta  di  S.  Lorenzo  fi  fcorge  »  che  tendeva ,  non  fotè 
efter  chiofa  al  tempo  d'Augufto  «  né  pnr  di  Nerone  ;  onde  tra  quella  via  »  &  i  gik 
detti  trofei  C  folTero  pur  di  Mario ,  ò  d'altri  )  fi  dilatavano  Quegli  horti ,  che  jpotero* 
fio  poi  da  S.  Martino  de  Monti  dilungarti  fino  alle  mura  dì  Roma  «  fé  però  vi  glun- 
fero  9  come  io  non  credo . 

Dione  fcrivc  nel  libro  55.  Mecenate  effcr  fiato  l'inventore  de*  Natatorìl  d'acque-» 
calde  9  i  quali  dal  Donati ,  ^  e  non  fenza  ragione  )  fi  credono  fatti  in  quefl'horti . 

V'iiabitò  appreflb  Virgilio  9  come  nella  vita  del  medefimo  narra  Elio  Donato  ;  DomiisP. 
Haiuit  domum  Romèi  in  Efjuiliis ,  juxta  bortoi  Méccenatii .  V irgìlii 

A  i  Mecenattani  horti  iuron  vicini  i  Lamianifhabitati  fpeflb  da  Caligula*ne'qua*  ^« 
li  fu  fepolto .  Suetonio  nel  c.59.  Gadamer  ejus  cìam  in  bortos  Lamianoi  ajportatum ,  ù'  Hortj'La- 
tumultuario  rogo  fimiambufium  levi  ccfpite  obratum  t^  ;  de' quali  cosi  Filone  teftìfica  ^nìm  . 
nel  libro  De  Icgationt  ad  Cajum  .  ^cccrfem  duorum  bortorum  curatores  Af^cenatis  t  (r 
Lamine  «  Propinqui  autmfunt  inter  fc  %  &  Vrbi^  (yc.  ove  non  dia  noja  il  fentirgli  fuori 
della  citta  s  poiché  efiendo  in  quel  tempo  difficiliffimo ,  come  Dionifio  fcrive  »  ri. 
conofcere  il  dentro  «  e'I  di  fuori  delle  mura  di  Roma  occupate ,  &  occultete  da  fiibri*^ 
che  9  Filone  fbraftiero  9  e  mal  pratico  della  Ctttà  t  fiato  prima  ne  gli  horti  d'Agrip* 
pina»  cb'eran  fuori  nel  Campo  Kf  arzo^dal  veder  le  verzure  continuate  facilmenee  ap* 

{»refe«  che  ibflero  fuori  anch'efli  ;  ò  per  modo  di  parlare  (  il  Donati  dice^  e  bene  }  vol<- 
e  dirgli  vicini  al  più  habiuto  «  Hor  fé  vicini  erano  gli  uni  à  gli  altri ,  i  Lamiani  cer- 
tamente furono  ò  preflb  Santa  Maria  Maggiore  »  ò  più  tofto  ,  fé  piace  immaginar*^  ^ 
Slipteflaal  fito  della  cafetta  già  fiimofa  de  gli  £lii  »  tra  i  trofei  di  Mario  »  Santa  Bt« 
iana  9  e  San  Matteo  . 

II  Campo  Efquilino  fu  ne' primi  tempi  di  Roma  luogo  fuori  della  Città  ,  in  cui  r^,^^^^ 
erano  i  PuticulisCioè  pozzi»ne'qnaIi  fi  gettavano» e  co(>ri vano  i  cadaveri  vili  9  ò  putì*  [j;f„^M: 
cuIÌ9  f^  detto  il  luogo  dal  puzzo  de'  medefimi  cadaveri  9  ch'infepolti  vi  fi  lafciavano.      ^  ^ 
Varrone  coti  nel  quarto  ;  Extra  oppida  à pittii  puticula  ^  quàd  ibi  in putcis  obrueban^  pu^rni: 
tur  bomincs ,  nifipotiuh  ut  jteliui  firibit^puticuU^  quòd  puujccbant  ibi  cadaura  proje*  ' 

8a^  qui locus  Puilicui  ultra  Efquilias;  e  Fefto  nel  16.  Vuticulus. antiqui fflmumgenus  fi* 
fultUTéC  appcftatuSi  quòd  ibi  in  putcii  Jipelircntur  bomines^  qualisfuit  locm%  quo  nunc  ca^ 
davcra  proiici  folcnt  extra  portam  EjquiUnam^qu^  quòd  ibi  putejcerent  indtpptias  appetì 
ìatos  exiftimat  puticuhi  felini  Galluh  qui  ait  antiqui  morii  fui ffif  ut  précfentei  familiat 
in  locum  publicum  extra  oppidum  mancipia  vilia.proiicerent  9  atque  ita  proje3a%quòd  ibi 
puttfcerent  nomtn  efe  faSum  futiculiti  e  finalmente  Porfirio  nell'Ode  quinta  dell'Epo» 
do  d'Oratio  t  In  Regione  aggeris  9  qttéC  eft  extra  portai  Efquilinaiifùlita  fui  fé  pauperum 
corpora  ^l  comburi  9  ve  l  proiici.  Cotal  campo  è-comunemente  creduto  nel  rememo 
dell'Efqullie  preflb  al  Viminale9  &  alia  porta  murata  ;  e  pure  fuor  dell'Efquillna  di* 
cono  Porfirio  9  e  Feilo  >  né  da  altro  nafce  l'equivoco  9  che  dalle  parole  di  Porfirio  ,  In 
Regione  aggeris  1  non  fupponendofi altro  argine  9  ch'il  fatto  da  Servio  dietro  alle^ 


purgare  l'aere  9  e  d'ornare  9  ed  accreicere  la  Città  diitele  più 
e  dell'antico  campo  refiato  demro  di  Roma  fS  dono  à  Mecenate ,  il  quale  vi  fabrlcò 
gli  horti»e  la  torre .  Cosi  bella  favola  su  le  mal'intefe  parole  de  gli  Scoliafti  d'Oratio 
fondata  ha  molto  del  vano .  Che  AuguAo  non  dilatò  mai  le  mura  della  Città  9  (ù, 

Sià.vifio:  e  fé  gli  horti  di  Mecenate  in  tempo  d' Augnilo  pervenivano  almeno  à  San 
lartinode'Monti*  qnamapartedell'Efquiliehaveva  dunque  chiufa  Tullio  ia^ 
Roma  /  I  bofeht  (acri  t  a  le  cime  dell'Efquilie  9  che  ne'libri  de  gli  antichi  Sacrarli  fi 
leggevano»  e  ohe  Vanone  riferUce»  prima  d' Augufto  non  erano  fuor  di  Roma.  S'ag- 
giunge  t  che  le  parole  di  Varrone  9  Vltra  Efquiliai  9  portavano  il  campo  9  e  le  fue 

Eticule  fuori  del  Monte  Efquilino  prima  d'Augufto  >  e  Fefto  dichiara  antichifiima 
ttdiiqpnltUTAilIiiogOiChefaoxi  della  porta  Efquilina  era  anct^e  al  fuo  tempo  . 
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'So  t  dh*Oratio  nell'ottava  Satira  del  primo  lihfo  in  perfona  di  Priapo  deferire  l'anti- 
co ufo  di  gittarH  cadaveri  in  quella  parte  deirEfqoilìe»  che  era  poi  fiata  ridotta  ad 
liabitabile,  e  d'aere  fai  abre  : 

CcnjirDUi  vili  jfortauda  locabat  in  arca  : 
Hoc  mifcra  pUii  fiataf  cammunc  fcpukbrum  » 
Vantolabo  Scurra  *  JVbmcntaMfuc  itcfoti. 
Mille  pcd€t  in  fronte^rcctntoi  cippui  iu  agrum 
Nic  dabatibaredei  monumentum  uc  fsquerciur  • 
Nunc  licci  Efquiliii  babitarc fahbrikii  >  aiquc 
^zgerc  in  aprico  fpafiari;fud  modo  trifici 
jflbis  informcmjpcSabant  offibui  agrum  • 
Non  però  dice  Oratio  »  ch'Augufto  trafportalTe  l'antico  campo»  perche  ivi  Mecena* 
te  faceffe  gli  horti .  Prima  ,  che  Tullio  inchiiidefle  in  Roma  l'Érquiiie  dirò  anch  io 
vero  »  che  i  cadaveri  vili  fioflero  portati  ivi ,  e  che  poi  trasferito  II  Campo  da  Tullia 
fuori  delle  mura  tra  le  porte  di  S.  Lorenzo  »  e  Maggìore»|)ur  reftaflTe  al  fito  primiero  » 
ancorché  occupato  in  tutto,  ò  in  parte  da  horti  »  ò  da  fabriche  l'amico  nome  di  Cam-* 
pò  £(qui!ino  >  In  una  parte  di  cui  Mecenate  poi  fece  gli  horti.  Ma  ridurre  il  tempo 
del  fello  Rè  Romano  ad  Augufio  •  e  fenza  prova  %  e  troppo  grande  anacronifmo , 
Lo  fpatio  poi  di  quel  Campo  ce  defcritto  da  Oratio  in  quel  verfo  Milli  pedei  ^c, 
J^r^^t^^«»e  cioè  mille  piedi  in  lunghezza  preflb  le  mura  «  e  geo.  in  larghezza  predo  la  campagna» 
jl^jl^*^^     Se  haveva  titolo  fcritto  in  una  pietra  «  cioè  H.M.H.N.S.  cioè  Hoc  monumentum  bécr:^ 
/L  i"S^*^  ^^^  ^^*  fequatur .  Vedanfi  Pornrio ,  &  Acfone  ivi . 

titnei  Dei  Campo  Efquilino  ,  in  cui  Claudio fò  elércitar  giuftitia  contro  alcuni  malfat- 

yifigiMfli»  tori ,  cosi  fcrive  Sueionio  nel  z$.  Civitatem  Romanam  ufurpantei  in  Campo  EfquiUn^ 
<MMn««  ficuri percujjit  ;  per  il  quale  fé  intenda  il  già  traoortato  fuori  delle  porte  >  ò  Tantico 
r    *^  reftato  detrojafcio  a  più  acutifgiuditii;da  quali  u  può  havere  alcunr Igttardo  aquel  • 

che  (crive  Tacito  nel  fircoodo  de  gli  Annali ,  Publio  Martio  eifer  ftato  iatto  giuftitia* 
re  al rufo  antico  fuori  di  quella  porta  .  Ben  è  certo  ^che  fìiori  della  porta  E^uì lina  » 
nel  tempo  almeno  della  Republica»giuftitiavan(r  i  rei  :  onde  il  Lipfio  nel  i  $.  de  gli 
Annali  di  Tacito  (  né  fuori  di  ragione  }  dice  eflTer'ivi  fiato  il  luogo  »  che  da  Plutarco 
in  Galba  fi  dice  Sefiertio:  ^bjeccrunt  quòfolent  eoi^quot  C^c farei  fiipPlicia  dedunU  is  ve-- 
Sefiertiu.  ri  locut  Seftertium  mocatur^  dctto^ua/lfimitcrtio  ab  x)r^e  milliario/emfifm;  addacendo 
pi(!|e(empidi  luoghi  dalla  loro  fpecial  lontananza  nomaci .  Ben'e  vero  »  ch'una  lon* 
tananzada  Roma  di  due  miglia»  e  mezzo^  che  il  femiterzo^  per  il  Campo  £fquilino> 
par  troppa  ;  forfè  Q  contavano  quelle  della  Colonna  Milliatia  del  Foro  /  Comunque 
fbfle»di  là  dalle  Puticute  era  il  Sefiertio . 
Vicus        ^  ^^^  ^'^^  ^®^^*  **•  ^^^^  ^'^^  %lftrinui  9  e  f^ieui  Talloritnt^n  è  Arano  ^  che  fbflc* 
Vfirinus;.  ro nel  primiero  iìto  del  più  antico  Campo BIquilino,  detti  forfè  cosi  dalVabbrogia-- 
Vicns        mentode'  corpi  »  e  dal  pallore  de'  Cadaveri  »  perche  in  una  parte  di  quet  campo folef» 
Pallori» .  ien>efl[ere i  meno  vili  abbrugiati  >  in  altm  i  più  vili  lafciati  alia  putrefattione  ^  delle 
Ufirinse  *  V^^^  ofirine  publiche  fanno  mentione  Acrone»  e  Porfirio  nella  Satica  portata  (mra  i 
public»     ^  f^^^  P^r  ì^  Vico  del  Pallore  fi  pafiava  alla  porta  Efquilina.  Se  per&non  piac^  tn<- 
Temfti  tùf  terpretarlo  per  il  Vico  »  in  cui  Tulio  Ofiilio  fabricò  i  Tempii  del  Timoroe  del  Palio» 
Timéfet^dti  tti%  lui  votati;  di  che  Livio  nel  primo:  Inrc  trepida  duodecim  vovit  SaliasyFanaquc 
Paii0r,  .      ¥  allori  %  oc  Tavori  i  Né  è  duro ,  che  conforme  ali  'ufo  dc'Spartani  di  fabricar'ali  Ti- 
noreil  Tempio  fuori  della  Città»  ficome  in  Cleomene  racconta  Plutarco  9  Tulio 
Ofiilio  anch'eglinell'Erquilie  luogo  all'hora  fuori  di  Roma  Io  £iibricafie .  Ma  lafcifi 
di  farqui  Pindovipo  f.  canto  maggiormente  >  che  Rufo  non  pone  del  Pallore  Tem- 
pio  9  operlo  meno  Sacello  9  come  è  ragionevole»  che  da  Ofiilio  s'edificaflero  >  ma 
«na  (empliceedicula  foUtade' Vici . 


Jì  Settimo  ;  il  Cifpio  ,  é  T altre  cofe  deirEfymlh 

ai  Jito  incerto . 

CAPO      TEUZO. 

SEcondo  il  già  prefuppofto  confinavn  il  Cifpio  con  l'Oppio  per  mezzo  del  la  fai  tu  , 
di  Santa  Lticia  in  Selce  ;  la  quale  eOer  ftata  il  Clivo  Virbio ,  ò  Urbi» ,  ò  Orbìo  «  .^'7°' 
a  cui  per  il  Vico  Scelerato  axidavafi  «  è  opiiiione  comune  «  e  s'accennò  nella  quarta  Urbius  . 
Regione.  Uirbio  fi  dice  quel  Clivo  da  Livio  neliirinio  ^  Urbio  da  Solino  nel  c.2« 
Orbìo  da  Fedo  nel  itf.  libro  ,*  ove  fé  ne  porta  PEtimologaa  ?  Orbiuì  Clivmvidttur  ap-> 
fethtus  effi  ah  orhibm^  pertujuiflexuofoi  orbci  Tullia  fiha  Scr.  Tidllii  rfigU^  &  L.  7ar- 
quinim  Superbm  gcner  intetfcBo  Rege  firofcravcranttfendentcì  una  in  RegUdòmui  fof- 
feJRonem  .  Cffptm  efl  tamcn  is  cjivm  app^llari  Orbiui ,  quòd pronai  cum  effiuptr  orbei  in 
Efqttitiarum  collem  ducerci  ,  unde  Orptm  ab  ipfi%  orbibus  appclJatuscfi  .  La  ferpeggla* 
tura  hoggi  non  v'è  più  ,  falendovifi  dirittamente  :  ma  è  nen  vero  »  che  per  la  riempi- 
tura delia  valle  non  v'^  la  fcofcefità  9  che  dovette  eflervìa  tempo  antico  .  S'oppone 
à  tutti  11  Donati  «  e  non  lenza  ragione .  che  s'il  Vico  Scelemto  »  per  cui  al  Clivo  fi 
paflava  ,  era  di  là  dal  Giardino  de'Pit  preflb  la  falita  di  S.  Pietro  in  Vincùia ,  come 
gli  AQCtquahi  tutti  concedono  «  quella  falita  »  e  non  quefia  di  Sanu  Lucia  In  Selce 
era  il  Clivo  Urbio  ,  ò  Vicbio  i  né  io  faprei  negarlo  ,  le  non  haveffi  già  conchiufo  il 
Vico  Scelerato' eflerpift  verifimilmente  flato  nella  moderna  Suburra  ;  conche  fi  to«^ 
glie  ogni  durezza  ;  e  di  più  foggtungo  »  che  quando  andie  la  cafa  di  Servio  Tullio 
fofle  &ta  «  come  alcuni  credono  »  preflb  S.  Pietro  in  Vincula  in  fiurcia  al  Vico  Patri-» 
tio  «  la  ftrada  per  andarvi  dal  Foro  più  dritta  9  e  più  breve  •  e  per  cui  Tullio  verifi- 
m  1  miente  andavat  quando  fu  uccifo ,  pur  farebbe  fiata  per  la  moderna  Suburra  i  don* 
de  il  Clivo Orbio  per  falire  à  S.  Pietro  in  Vincula  potè  ferpeggiare  • 

La  Cafa  di  Servio  Tullio  dove  fofle,  non  é  homai  più  ofcuro  9  poiché  fé  Feflo  dice    R  egìa 
if  Vico  Patri tjo  eflfer  flato  fub  EfyuiliiSf  quòd  ibi  Tatricii  bMtaverunt  jukcnu  ServiP    Servii 
Tu  Ilio ,  utfiauid  novi  molircntur^  è  locis  Jupchoribus  opprimcrentur^e  fé  non  nella  R«*  Tullli  » 
gione  ter^a  ella  fu ,  ma  nella  quinta  fecondo  Rufo  9  e  Vittore  9  (ègue  >  che  non  nell' 
Oj^piò  fofle  >  ma  net  Cifpio  fopra  S.  Lorenzo  in  Fonte  9  non  lungi  molto  dal  Atonia 
CUI  il  Signor  O.  Paolo  Sforza  ha  fatto  un  bel  Cafino  %  e  Giardino . 

Cosi  anche  il  Vico  Patritio  fi  vede  chiara  qual  foflc ,  né  da  Scrittore  alcuno  fi  fuo-  VicusPa 
le  controverter» .  ¥($  la  flrada»  che  dalla  moderna  Suburra  tra  il  Viminale»  e  PEfqui-  ^ricin/^  * 
liefiil^ndcaSantaPudcntìana.  &  alla  Villa  Peretta.  L' I  fide  Patri  tia  9  ch^inquc*  ifiTp'tri 
fla  Regione  contano  Vittore  »  e  Rufo ,  effcr  fiata  Tempio ,  ò  Sacello,  ò  fcgno  d'Ifide  ^ • 
nomata  dal  Vico»  in  cui  erat  a  me  fembra  poterfi  creder  quafi  di  certo;  e  forfè  fa  una 
delle  flatue  fatte  da  Augufto  ne' Vici ,  come  l'Apollo  Sandaliario  9  &  il  Giove  Tra*    j.    « 
gedo .  Fu  nel  medcfimo  Vico  unTempio  di  Diana,  in  cui  non  entravano  huominl ,  ry        • 
Pluurco  nel  Problema  terzo  ;  Cur  Roma  cum  VianéC  multa fint  ades ,  cam  folàm  9  qua  *zi^^^^^ 
in  angiportu  cfi  $  pi  Vatricius  dicitur ,  viroì  inpedi  ne  fai  efiic  fogginnge^^che  haven*  y^?^  "* 
doviun'huomo  ntta  violenza  ad  una  donna,  vi  fu  lacerato  da'  cani .  Nel  medefimo  !^      .  * 
clTcr  ftata  la  Grotta  Nepotiana  ,  ove  a  molti  Chrifliani  ,  che  vivevano  ivinafeofU  t  ^^^^ 
haver  S.  Lorenzo  portato  da  vivere  9  fi  legge  ne  gli  atti  di  quel  Martire .  JMcpoua* 

Qmyì  é  il  luogo  d^  compire  il  difcorfp  de'  bofcbi  facri  deirEfquilie  intefmeiTo  fo»  ^^  ' 
pra ,  e  primieramente  ci  s'offre  il  bofijo  di  Mefite .  Si  dimoltra  dal  Donati  9  ch'erau»  m  ^k  v- 
fopra  il  Vico  P«^itio  f  c|oé  fopra  San  Lorenzo  in  Fonte  9  ò  non  lungi  con  l'autorità  ^^P""" 
di  Feflo  9  U  quale  é  chiara  :  Ss^mfim  rei  caufa  (  parla  del  Ré  Servio  )  eamfartem 
Efquilianm^a jaM  ad yicumTatricium  veriàuin  qua  Regione  efi  ades  Mcphitiutu^ 
tatui  efi .  Era  dunque  fulPeflremo  delPEfquUie  non  lungi  dalla  Regia  di  Servio  Tu!- 
«io  (opra  il  Vico  Patritio  .  Mrfiteeflèr  fiata  Giunone  Dea  del  Fetore  dichiara  Ser« 

L    4  via 


1 6S  Zibro  JV.  Capo  III. 

Uifìt  Ofii- vio nell'fAtimo delI'Eoeide  :  Mcfbitim^noncmvolunt^fuamammcficof^atn  no* 

wMie  t)tm  étl  vimui  cutcm  futoremnon  mficK  corruptionc  acris  najci  «  &  è  fiicilc  t  comilDonatì  fog- 

ffu*        giunge  %  che  fofleivi  Giunone  adorata  «  acciò  il  fèeor  dell'aere  t  che  dalle  puticule 

fi  fpargeva  «  non  fi  dilataflè  oltre  rErquilie  (  le  quali  all'hora  erano  fuor  di  Roma  ) 

a'  danni  della  Città .  Così  Servio  Tullio  fé  da  un  lato  della  Cafii  hebbe  Giove  il  Fa- 

guta1e«  nell'altro  venerò  Giunone  Mefite  detu  . 

Lucusju-      L'altro  bofco  pur  di  Giunone  Lucina  cognoiniiiata«è  opinione,  che  fb0e  dov«^ 

nonisLu*  ^^'^  ^  '^  Bafil ica  di  Santa  Maria  Maggiore  ;  ma,  non  fé  ne  adduce  argomento  •  Può 

ctn» .     *  ^"  provarfi  al  parer  mio  C(hi  Taucorità  di  Varrone;  Cifpiui  mom  fepticcpfoi  apud  (dem 

Junonis  LucinéC  9  ubi éCditumuibaber^  fokt  i  e  ben  Tunica  fommicà  del  Cifpio  è  ap- 

prefib  quella  Bafilica .  Ovidio  però  nel  fecondo de'Fafti  l'accenna  fotto  il  monteinoa 

preflb  alla  cima . 

Monte  fub  Efquiìio  muìtii  inc^duus  annh 
Junonis  magna  nomine  lucus  erat ,  (jc, 

£  più  fotto  : 

Grafia  LucinéC  dcdit  bécc  Ubi  nomina  lucm , 
^t4t  quiaprincipiam  tu  Dea  lucis  babes . 
Ma  come  fotto  il  monte»fe  uno  de*  Bofchi*  i  quali  diero  nome  al  monte,fu  quello  fe- 
condo Varrone  /  fé  non  nella  cima  dunque ,  né  pur  nel  piano  foggiaccnte  al  Monte 
fi  dee  dir  che  fofle  «  ma  almeno  nel  declivo  verfo  S.  Lorenzo  in  Panifperna  %  ò  Santa 
PudentJana;  il  qual  declivo  fi  noce  da  Ovidio  poeticamente  óìrt  fub  monte.  Nella 
piazza  del  Tempio  di  Giunone  Lucina  feri  ve  Plinio  nel  44.  del  16.  libro  eflèr  dato 
^lò    i'  ^'  '^ot<^i>ipo  un'albero  di  Loto  più  antico  del  Tempio  ;  e  l'argomenta  dal  nome  di 
^•f  »!um  *  Lucina,  chà  il  Tempio^  derivante  dal  Bofcot  che  latinamente  Luco  fi  difle .  Il  qual 
f  M^^«  .       nome  dimoftra  più  antico  il  bofco  sii  ma  non  ogn'albero  del  bofco,  e  molto  meno  aU 

cun'albero  in  fpecie . 
Theatnì        Nel  Vico  PatritioprefibS.  Lorenzo  in  Fonte  efler  (lato  un  Circo  fcrive  il  Fulvio  » 
Fiora;,      foggiungendo  ha  verne  veduti  i  fedì  li:  Cujm  formai  ac  fedilium  ve^ifia  adbuc  appa^ 
rem  interyiminalem  Montem^  ij  EfquUiaijuKtà  vtam  Suburam%  wi  num  eft  écda 
Si  Laurentii  in  Fontana  .  Dal  Maritano  fi  niega  ;  perche  haurebbe  chiufo  il  Vico  Pa- 
tritio,  ò  parte  della  Suburra  ;  ma  ben  potè  quell'edifitio  dar  cosi  ritirato  da  una.^ 
parte,  che  da  vn'altra  il  Vico  torceflè  all'antica  ufanza.  Piace  al  Donati ,  ch'io.» 
vece  di  Circo  foffe  un  Teatro  ,  non  da  fpettacoli ,  ma  fatto  per  ornamento  di  un&^ 
fonte ,  a  cui  ho  altrove  rifpofio  .  Aleflandro  da  Aleflaodro  nel  c.8.  del  6.  libro  de  i 
fuoi  Geniali  fcrive  i  Giuochi  Florali  efler  (lati  celebrati  anticamente  nel  Vico  Pa« 
tritio:  ^oi  in  Vico  VatritiOf  autproximo  cclebrabant.  Forfè  in  alcun  tefto  antico  del 
quarto  di  Varrone /7^Lf>;«ra  La/i//a,  ovtùìtggc  CUvus  proximus  ad  Fiorala  ujus 
^erfus e^li  ìcffe(e  più  verifimilmete)  Chvus  7atritiui;mA  dove  lo  fi  cavofle  veramen- 
te fi  lafci  pur  dubbio  »  e  fi  creda  ad  Aleflandro .  Pofto  ciò  «  il  Circo ,  ò  altra  fabrica  • 
feOi  JiMU'  ch'ella  fofle ,  di  cui  fcrive  il  Fulvio  $  non  per  altro  efletto  potè  eflèr  fatta ,  che  per 
/»  ''*  ''^V^''  9^^^  giuochi .  Ma  s  il  Circo  di  Flora  era  nella  Piazza  Grimana  (  e  nella  fegueme-^. 
ffimJdk      legione  vedrafli  )  come  potè  eflere  ancora  qu)  /  Oflervo ,  che  que'givochi  furono 
m^itt  éUmmt  celebrati  in  più  giorni ,  anzi  in  più  tempi ,  cioè  nel  tS.  d'Aprile,  e  ne'  primi  tré  gior- 
^*f^iye  f  i*  ni  di  MaggiOf  in  più  modi ,  cioè  con  gcfti ,  e  moti  lafci  vi  d 'ignuda  meretricit  e  con 
^WjMc^  caccie  d'animali  imbelli,  come  damme ,  e  lepri  ;  le  quali  cacete  non  poterono  efler 
Citte  da  ignude .  Ben'è  ragionevole  dunque ,  che  foflero  celebrati  ancora  in  più  luo- 
ghi ,  e  in  fabrichedi  fpecie  diverfe .  D'Aprile  la'  feda  era  di  faltationi  lafcive  .  Così 
Pvidio  nel  fine  del  quarto  de'  Faftì  : 

Mille  venit  variis  Florum  Vea  nexa  coronis  t 
Scena  jocimorem  liberiorii  babet . 
£t  erano  perciò  le  meretrici  in  quei  giuochi  chiamate  Mimje^comt  perfone  Sceniche . 
«Valerio  nel  c.$.  del  fecondo  libto.'Ct^^  ludii  fioralibui^uei  Mcnim  ^difiifaciebat^  m. 


'legione  Quinta .  ì6g 

Catone  fpe&ant e  ^  populm  ut  minus  nudar cntur  pofluìare  eruhuijfct^  Cato  cognito  Uh 
ex  amico  fuo  Favonio  è  Tbcatro  difccijitjnèprajentia  [uà  fptBaculi  confuttudimm  imftàu 
ut  «  populufquc  eum  abeuntem  ingentiplaufu  profiquutm  prifcum  morem  jocorum  in  Sce* 
nam  rcoocavit  «  isrc.  Lo  Scoliafte  dì  Giù  vena]  e  nella  Satira  fefta  :  Florali  tuba  »  qua 
ccmmittuntnr  ludifiorahu  in  quibut  mcrctrices  nudatis  corporibus  per  variai  artcs  ludcn* 
di  difcurrunt ,  (j  armis  ccrtant gladiatoriii  ♦  atque  pugnante  ù'c.  ludifunt  impudici  ;  & 
a  cotal  Fetta  di  faltationi  ^  e  moti  «  e  getti  non  poteva  convenir'un  Circo  t  la  cui  va* 
ghezza  era  buona  folo  per  corfi  »  eper  caccie  .  A  cotali  efercitii  più  fi  confaceva  ua-# 
Teatro  ;  e  Teatro ,  e  non  Circo  fi  dice  da  Valerio  ;*  tbcatro  difieffit ,  iyc.  6  gli  con* 
tette  Martiale  nel  29.  Epigramma  del  primo  libro  : 

JS^offeijocofét  dulce  eum  Sacrum  FloréC^ 

Fcftofque  lufus ,  (y  licentiam  vulgi 

Cur  in  Tbeatrum  Catofevere  venijli  / 
Et  AufonionelPIdilio2$. 

Nec  non  lafcivi  Floralia  Uta  tbeatri . 
Onde  redifitio,  che  nel  Vico  Patritio  era ,  fTi  più  Teatro  t  che  Circo  >  cioè  non  di  tal 
lunghezza ,  che  una  parte  del  popolo  (offe  troppo  lungi  dalle  donne  fefteggianti  t  e 
danzanti  9  le  quali  vano  è  il  dire»  che  in  tali  danze  9  e  gefticulationi  fcorrefièro  per 
tratto  grande.  E  fé  non  fìi  Teatro  perfètto  mancandogli  la  Scena9  come  era  in  quel- 
li da  rapprefentatloni  drammatiche»  fu  almeno  in  foggia  Tom igl tante»  &  11  luoco 
particolare  delle  danzatrici  era  detto  Scena  ,  come  i  medefimi  Ovidio  >  e  Valerio  di- 
cono, une^  Seenajoci  morem  &c.  l'altro  /;/  Scenam  revocavit .  Ma  gli  altri  giuochi  Flo- 
rali del  mefe  di  Maggio  eflerttati  celebrati  nel  Circo  dichiara  efprelTamente  Ovi- 
dio» dicendo  nel  quinto  libro: 

Circm  in  bunc  exit  »  clamataque  palma  Tbeatrii  » 

Hoc  quoque  eum  Circi  munere  Carmen  eat . 
Nel  qoal  Circo  ciò  »  che  fi  rapprefentafle  il  medefimo  Ovidio  dichiara  in  ultimo  • 
Cur  tibtpro  Lybicii  clauduntur  rete  leanii 

Imbeltci  caprea  »  follici tujque  lepus  .<^ 
•  Nonfibi  refponditfylvai  ceffiffe  »  fed  bortos  9  ÌT^. 
Sicome  dunque  nelle  Florali  fette  di  Maggio  fervi  va  il  Circo  della  Piazza  Grimana 
per  caccie  di  caprioli  9  e  di  lepri;  in  quelle  d'Aprile  il  Teatro  del  Vico  Patritio 
rapprefenuvà  danze  d'ignude . 

Una  cima  dell'Efquiiie  ci  retta  à  fpiegare  »  ch'è  la  detta  Monte  Settimio  9  di  cui    Mons  ^ 
Varrone  :  Septimius  Mom  quinticepfoi  Lucum  Vetilium .  Era  dunque  il  Monte  detto  Septimius  1 

Settimio  pretto  al  bofco  Petilio  .  Quefto  bofco  vedremo  hor'hora  efTer  ttato  fuori  del- 
le mura  nel  Viminale;  il  Settimio  dunque  peceflariamente  fu  quella  fommità  deli' 
Efquilie»  che  con  le  mura  »  e  col  Viminale  confinava  »  &  hoggidi  ancor  s'inalza^ 
tùia  Villa  Peretta-  , 

Del  Macello  Liviano  s'hà  buona  congettura  dall'antico  nome  della  Chiefa  di  S. 
Vito  detta  In  Macello  :  né  minor  rincontro  ne  dà  Anattafio  in  Liberio  ;  ove  narran-    Macel- 
do  la  fiibrica  di  S.Maria  Maggiore  dice: Hicfecit  Bafilicam  nomine  fuo  juxta  Macellum  '^™  *-'*- 
Iii^f>»  forfè  corrottamente»  volendo  dir  LiviéC  ;  il  qual  nome  da  Livia  Augutta  facii-  v****"*^^  • 
mente  derivò  ;  e  chi  sa  »  che  nonfia  quetto  il  luogo  »  che  dedicato  da  Tiberio  nel 
tempo  d'Augutto  Dione  feri  ve  nel  55.  ^  Et  dedicavit  locum  Livium  nuncupatum  (parla 
di  1  iberìo  all'hora  Confole  }  una  eum  matrejpieque  invitavit  Senatum  in  Capitolium» 
Jedp*mater  mulieres  privati  invitavit .  Non  fi  elica  parlarfi  del  Portico  di  Livia^  ; 

;oiche  quello  fi  dice  dal  medefimo  Dione  confecrato  aflai  dopo  nel  libro  $6.  e  fé  pur 
i'iberio  fece  »  e  confecrò  in  nome  della  Madre  quetto  Macello  »  convien  dire»  che 
ornato  »  e  magnifico  fotte  di  fabrica .  Scrive  il  Fauno  »  ch'ai  fuo  tempo  tra  la  Chie- 
fa di  S.  Vito  9  e  Paltr^  vicina  di  S.  Antonio  ,  fìifono  fotterra  trovati  molti  vafi  da^ 
raccorre  il  fangue  de  gli  animali ,  egr^acopia  d'otta  9  e  di  corM  >  fegni  dell'antiche 

bec^. 
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beccherie  •  Sotto  nella  Chiefii  di  S.  Vito  molti  corpi  di  Maitiri  ;  ti  è  opiaiooè  fife*' 

rica  dal  Fulvio  cflTer  ftati  uccifi  ivi  fopra  una  pietra  9  che  cinta  di  ferro  vi  fi  coafer» 

va .  Forfè  non  badando  à  Gentili  le  immanicì  ioro  ordinarie  conerà  i  Cbriftiani»vpl- 

Icro  ancor  trattarli  da  beftie  da  macello  . 

Dal  Panvinio  fi  pone  qui  la  Bafilica  di  Sicinio .  I  più  antichi  la  dicono  di  Siffimi* 

Balli ica  no  »  &  il  Maritano  concorre  à  crederla  piieflb  S.  Maria  Maggiore .  Ammiano  afP^U 

Sicinini .  landola  di  Sicinino  nel  17.  eoo  l'occafionedi  raccontar  Io  Scifma  »  il  quale  fik  tra  uom 
ma(o ,  &  Urficino ,  cosi  feri  ve  :  Confiat^ucin  Bafilica  Sicimui^ulfiritu^  Cbrifiiani  cfi 
coment tculum  t  nno  die  tentum  tri§^nta  Jeftem  rcpcrta  cada^crafcrcmptorum .  JU>  fteC- 
fo  »  e  più  diftintamente  fcrlve  Rufino  neiri  i.  delPHiftoria  Ecclefiaftica  al  ciò.  t^ 
S.  Girolamo  nell'aggiunta  alla  Cronica  d'Enfebio .  Ouefta ,  che  in  tanta  lontananza 
dal  cuor  di  Roma  t  Te  non  ferv)  à  Prefidenti  del  MaceTTo  per  udirvi  i  ricorfi  de  icom« 
pratori ,  e  venditori  »  non  so 41  quai'altro  ufo'poteflè  elFer  fitta  :  alcuni  dicono  fofle  la 
Chiefa  di  S.  Vito  »  ò  per  meglio  dire  «  ivi  acprefso  %  donde  l'anno  1477.  (q  trafferim 
daSiftoIV.  ma  non  n'adducono  ragione;  forfè  perche  Ammiano  la  dice  divenuta 
Cbiefa  de' Cbriftiani ,  fcbifanoillupporre  ne' termini  d'un  Macello  più  Chiefe  in 
quel  primo  dilatarfi  del  Cfarifti^nefmo  ;  tanto  maggiormente  >  che  poco  lungi  v'era- 
no S.  Maria  A^aggiore  %  e  Sanu  Pralfede  :  congettura  »  ch'io  coqfeuo  probabile^ben* 
che  non  m'aili]niri  ^  fpenderla  ner  argomento  di  gran  forza . 
Arcus       Ivi  fi  vede  un  grand'Arco  di  tevertinOf  &  affai  ro;zzo  in  bonor  di  Gallieno  eretto^ 

Gallìent    non  già  dal  publico  ^  ma  d«  un  privato ,  Così  indica  l'iofcrittione  1  che  vi  fi  legge 

GALLIENO  CLEMENTISSIMO  PRINCIPI 
CVJVS  INVICTA  VIRTVS  SOLA  PIETATE  SVPERATA  EST 
M.  AVaeLIVS  DEDICATISSIMVS   NVMINI 
MAJESTATiQVE  EJVS.' 

Forfè qnel  Marco  Aurelio hebbe  alcuna  Ibprinteoden^  del  MaceIlo,ove  l'Arco  erec^ 
fo  fi  vede  .  Il  Donati  congettura  eifer  (lati quivi  appreflb  gli  Horti  di  Gallieno  »  d  f  ' 
quali  Capitolino:  Cum  irct  4à  bona  nomimi  Jui^^fifftia  palatina  opcia  fcqucbantur  » 
coH'inditio  di  Quell'Arco  erettogli  «  edellbaver  voluto  Gallieno  inal94r  nell'gfqui- 
lie  un  Coioifo  ai  gmndez^a  maravigliofa  t  come  dal  medeCmo  Capitolino  (i  narra  % 
trahendonr  confcgucnza  %  ch'il  Colle  Efquilino  gli  fcAe  caro .  Buono  arf^omenroimil 

Kò  anche  dirfì  elTeit  9  GtHieno  dato  non  meno  »  e  forfè  più  cara  la  via  f  laminia» 
ve  Torficum  Flamiifiam  ujjpu  ad  Toufem  Mihium  (y  ipfi  para^rat  duccre4taut  $€^ 
traflUbcfitreUut  autcm  aliidicuttt^psnta^ubc^itaui  primtn  or  do  pilai  babcret^  Ì5'  ^»^^/f 
columnai  cumflafuisifeofnduif^'  tertini  &  diinccps  ^§4  ti^^ufw  cofwn/tastùcomc  iuirr4 
Pollione  :  e  forfè  su  la  Fiaminia>pieoa  anche  hoggi  di  giarcHni ,  e  vigne  ameniffime» 
iiirono  quegli  horti ,  ò  più  coHo  aPonte  Molle  »  dove  il  Portico  em  indriz^ato  ;  poi* 
che  l'eflervi  fiato  feguitato  da  tutti  gli  ofiitii  Palatini  indica  lontana;»  grande^  . 
L*Arco  a  chi  ben  Toirerva ,  moftra  efler  (lato  fui  p^flb  fira  la  falita  di  S.  Lucia 


Jmp. 


Selce»  detta  anticamente  Clivo  Urbio»  ò  Virbio  ,  e  la  ftrada  »  per  cui  alla  porta  di 
San  Lorenzo  a'andava  aflai  più  dirittamente  d'boggi  t  per  quanto  poflbno  gli  occhi 
congetturarne  • 
Therm;  Le  Terme  di  Novato  ridotte  in  Chiefa  da  Pio  Primo  «  Anaftafio  nel  medefioso 
K ovati .  Papa  moftra  efier  la  Chiefa  di  Santa  Pudentiana  i  Rogatu  B.  proctiti  dedicavi^  Ec-^ 
clifiam  TTfcnnai  Novati  in  f^ico  Tatricio  in  banorem  fòroris  fuK  Tudcntian^i  né  da  gli 
Antiquari!  fi  crede  altriii^ente.  Ma  non  potè  la  Chiefa  di  San»  Pudentiana  eoèr 
fiata  Terme  *  fé  gli  Atti  delle  Sante  Pudentiana ,  e  Praflede  ^  &  il  Concilio  fecondo 
Romano  fono  Simmaco  la  dicono  cafa  di  Pudente  Senatore  lor  Padre.  L'antica^ 
traditione  approvata  dal  B4ronio  nelle  note  del  Martirologio  19.  Mm  fi  è  %  ch*ivi 
da  Pudente  fofle  ricevuto  S.  Pietro  t  quando  venne  a  Roma  %  le  però  il  Pudente  ri- 
cevitore di  San  Pietroiperfoiia  diverfa  dall'altro  9  che  fu  Padre  delle  due  Sante»  coqiq 
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sroteo  ben  fi  difeorre  dal  Mtrtinelli ,  habitò  anch'egli  ivi .  II  Donati  perciò  più  ra< 
gionevoìmcnte  tra  Santa  Pudentiana»  e  S  Lorenzo  in  Panifperna  le  giudica  ;  ma  ivi 
troppo  vicine  alle  d'Olimpiade  farebbono  (late  ;  &  infine  gli  Atti  di  Sanca  PMfTede.^ 
da  S.  Pallore  fcricti  mi  muovono  a  fentirdiverfamente  col  Martinelli  nella  Aia  Ro^ 
ma  Sacra  :  Xoga'vit  Vium  Eptfcopum  (  parlafi  di  Santa  PralTede  )  ut  Tbcrmas  NovatU 
fuicjam  inufuM  nou  eranuEcckfiam  éc^icarct^tyc.  (y  dedica  vi  t  EcdcfiamTbcrmaì  No- 
'vati  in  noniint  B.^irginiiVra^diì  in  Vrbt  Roma  in  Fico. qui  apftììatur  Latcritio^bì 
confituit  titulufn  Romano  :  ove  le  Terme  dedicate  in  nome  non  di  Pudentiana,  ma     Cmtftcrdte 
di  Praffedc  ,  &  in  titolo  non  di  Pallore ,  di  cui  fu  la  Cbiefa  di  Santa  Pudentianj|-f ,  *•  ^p^{lrj^ 
ma  di  Romano ,  &  il  Vico  non  Patritio  *  ma  Lateritìo  (  la  cui  fomiglianza  potè  far  ^  p;! /.' 
prendere  equivoco  ad  Anaftafio  )  fono  prove  9  chele  Terme  di  Novato  foflero  la^ 
Chiefa  di  Santa  PraiTede  t  ch'antkhiffima  non  può  negarfi  »  &  il  Vico  Lateritio  efler  vicus  La 
Aato  ivi  intorno  dee  dìrfi .  Novato  fu  fratello  delle  due  Sante  «  &  anco  di  Timoteo  ;  teritius* 
di  che  con  profondità  d'eruditìonedifcorre  il  Martinelli  nel  fuo  primo  Trofeo  della 
Croce  ;  onde  Terme  Novatiane ,  e  Timotine  indifferentemente  da  gli  Scrittori  Ec* 
clefìaftìci  fi  trovano  dette  .  Quel  Novato  9  a  cui  dedicò  Seneca  i  fuoì  libri  De  Ira  9  ^ 
creduto  fratello  di  quelli  9  né  può  opporfegli  inverifimilitudine  ;  polche  San  Paolo 
neirEpillolaa'  Filippenfi  dichiara  in  quel  temfx>  molti  della  famiglia  di  Nerone  fat- 
ti già  Cfariftiani  :  Salutoni  voi  omnei  SanSi  »  maximiautem  qui  de  Cajarii  domo  funi  : 
ma  né  anche  fi  può  fenza  altro  fondamento  affermar  di  certo . 

Hebbe  ivi  appreflb  la  Gafa  un  certo  Martio  «  di  cai  parla  S.  Giuftino  Martire  nella     Domus 
ftta  Apologia  :  Egopropidomum  Martiìcujufdamad  Balncum  cognomentoTimotUnutn  Martii. 
baSenui  manfi^  iyc.  Ove  sMn  luogo  di  Martio  fi  dee  legger  Marco  »  e  fia  il  compagno 
di  Timoteo  nel  Martirio  »  lafcio  a  gli  altrui  difcorfi  . 

^  Fuori  della  Porta  di  San  Ijorenzo  era  il  Campo  detto  Verano ,  in  cui  fti  il  podere  Ager  Ve- 
di Sanu  Ciriaca;  nelle  cui  grotte ,  ò  cave  d'arena  furono  fepellitiyoltre  S.  Lorenzo,  ranus. 
infiniti  Martiri ,  &  ivi  fu  da'Coftantino   fabricata  la  Bafilica  di  S.  Lorenzo  .  Ana-  P9<Undi  s^ 
fiafio  in  San  Silvellro  :  Confianttnus  /iug.  fecit  Bafilicam  B.  Laurent  io  Afartjri  in  via  ciri^cn, 
TiburtinainagroyeranofuperarcnariimCryPta^  iyc.  In  quel  podere  effer  flati  bei 
pomarii ,  IcrivePrudentionel  fecondo  Inno  Per  iflephanon  : 
tìaudprocuìextremo  eulta  ad  pomari  a  vallo 
Aferfa  latebrofii  cripta  tatct  fovciì . 
Nell'Efquilie  unaCafa  d'un  certo  Maffimo  racconta Martiale  nel  72.  Epigramma  del     Domus 
fettimo  libro:  Maxìmi 

Efquiliiì  domus  e/I ,  domus  efl  tibi  colle  Diamc  >  in  Efqui* 

Et  tua  Vatricius  culmina  f^tcus  babet .  lìis . 

Hinc  vidua  Cybeles ,  ili  ine  Sacrario  Vefia  « 
Ihde  novum ,  veterem  trofpicis  inde  Jovem .  Et  in  Vi- 

Dove  lafciatal'efpofitione  del  Lipuo  dotta  ^i  t  manonaccommodataalfito  di  Ro-  Q^y  p^tri* 
ma,  ch'egli  non  vide»  s'accenna,  che  Mafiimo  dalla  CafadeirEfquilie  vedeva  il  ^i^^ 
Campidoglio  vecchio ,  il  quale  nel  Giardino  Barberino  fui  Quirinale  elTer  flato  cre- 
dono gli  Antiqaarii,e  dall'Aventino  \xdeva  il  nuovo,'Come aliai  più  agi^iuflatamen* 
te  del  Lipfio  eipone  il  Donati  ;  il  che  pollo  ,  lacafa  Efquillna  di  Maffimo  non  in.^ 
altra  parte  dell'Efquilie  potè efferei  che  fui  Cifpia  ,  o  fui  Settimio  ;  fé  però  la  Te* 
condafpofitione  del  Donati  fottile»  &  ingegnofa  non  dee  prevalere.  Dalla  diffi- 
coltà ,  ch'egli  trova  nel  vederfi  dall'Aventino  il  Tempio  di  Veda ,  che  nella  Valle 
del  Foroda'edificii  alti  s'impediva  facilmente  ,  &  un'altra  può  aggiungerfi  del  ve* 
derfi  neirEfqnHie  il  Tempio  Palatino  di  Cibele  »  che  più  all'Aventino  potè  ftare^ 
cfpofto  9 argomenta,  ch'oltre  le  trècafeda  Martiale  narrate  ne* primi  due  verfi  ,  altre 

{iiatlrorettedefaivanoneMuefeguenti,  una  nel  Palatino  s  vifta  del  Tempio  di 
libele  f  una  preffo*!  Foro  ,  non  lonuna  da  quel  di  Vefta  ;  una  fotto  il  Campido^ 
gUo  f  donde  il  Tempio  di  Giove  Capitolino  potefle  mirarfi  »  l'ultima  nel  Quirina- 
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le  t  donde  il  GoìnpU^IId  vecchio  fi  vagheggiAift  i  cori  pi&  iÌ£loàevò!e  b  duoTà 
cU  Mortiale  riefce  • 

Ssffp^  f^if^  haHtaf  t  Afaxim  nufyuam  hahitnt . 
laterpretatiooe  bella  t  &  afsai  adeguata  9  fé  non  ie  fcema  11  credito  il  troppo  numero 
deirhabitationi  di  Maifimo . 
Alia  Cafa  di  MaiEmo  aggiunge  il  Merula  quella  di  Paolo  i  ma  quella  ttui  (tata 
Domnt     nella  Regione  terza  moftrai  ivi . 

Pauii .  Fu  nelPEfquilie  TAlure  della  mala  Fortuna.  Plinio  nel  c.7.  del  fecondo  libfO:^ra 

Ara  mal{  tnala  fortuna  in  Efquilih ,  e  Cicerone  afsai  prima  oel  fecondo  delle  leggi  :  ^raquc 
Fortnn» .  vctuiftat  in  Talatiofebriijy  altera  in  Efquiliii  maUfortuna^detefiatécqucÀl  Panvlnio 
fcrlve,oltre  l'altare,il  Tempio  ;  né  $ò  con  quale  autorità  . 
Domuf        HabicòneirEfqniliePropertioi  cosìfcrive  egli  di  fé  ftelso  nell'Elegia  as.  del 
Propertii«  terzo  libro  : 

Et  Dominum  Efquiliii  die  babitarc  tuum  . 
Domus       Havervi  habiuco  anclie  Perfio  %  fa  fede  Cornuto  »  ò  chi  fu  il  Commentatore  di 
A.  Perfij ,  quel  Poeta  . 

Domus  La  Cafa  di  Plinio  pofteriore  annoverata  quivi  dal  Panvlnio  efser  fiata  fulI'Efaui.» 
C.Plinii  Ile  non  dee  negarfi .  Magia  nella  terza  Regione  diiG  •  che  fu  in  quella  parte  dell' 
Jnn.  Cfquilie-t  la  quale  rivolta  verfo  l'antica  vera  Suburra*  era  non  di  queiUf  ma  di 

quella  Regione . 
Templi        Et  il  Tempio  della  FelicitàfPofto  pur  quivi  dal  Panvlnio,  efser  fiato  nella  Regione 
Felicita*    d^l  Poi'o  diradi  i  e  non  eber  flato  in  Roma  più  d'un  Tempio  di  quella  Dea  fcrive*^ 
ti8 .  S.  Agoftino  nel  lib.4  al  c.9.  della  Città  di  Dio  • 

JlColk  Vitninak ,  altn  coft  fuori  delle  mura ,  &  altre  in  pto 

incerto  della  Regione , 

CAPO    QJJ  ARTO. 

MonsVi-  T  L  Viminale  della  Regione  Efquilina  efser  fiato  »  dichiara  Vittore  nel  bel  prin- 

minalis.   f  clpioi  edallecofe  %  che  nel  Viminale  fiirono,  fi  raccoglie  ancora  . 

Therms       Le  Terme  d'Olimpiade  é  noto,  ch'erano  fui  Viminale .  Ne  gli  Atti  di  S*  Lorenzo 

Olimpia-  fi  leggcsch'egli  ftk  arrofUto  fopta  una  graticola  di  ferro  nelle  Terme  d'Olimpiade^^ 

dis .  &  efsendo  traditione  certa ,  ch'il  facto  fuccefse  dove  fti  confccrata  la  Chiefa  di  San 

ìThtlbt  U  Lorenzo  detta  In9anifpcrna%  anzi  raccogliendo  l'Ugonio  da  gli  Atti  medefimi  di 

xlTJlv?  **  ^'  Lorenzo  efser  fiata  ivi  la  Chiefa  edificata  non  molto  dopo  il  Martirio ,   fegue^  , 

^      *      che  dove  è  hc^gl  San  Lorenzo  /;/  Vanifp€ma%  fbfsero  le  Terme  d'Oi  impìade  antica- 

P4mff0ml  ™c^^  •  ^1  nome  di  Panlfpema  non  mi  fpiace  l'opinione  del  Martinelli  :  Io  ftima^ 

'      *  egli  nella  fua  Roma  Ricercata  derivar  da  quel  Perpenna  Qnadratiano  ,  ch'haver  ri« 

fiorate  le  Terme  di  Coflantino  mofira  un*in(crittìone  portata  dal  Fulvio  «  &  altri  ,- 

alla  qual'opinione  dà  inditio  potente  un'altra  infcrittionet  che  ritrovata  in  S.  Lorm^ 

2S0  in  Panifpema  fi  porca  dal  Grutero  t  &  é  quefta  : 

PERPERNIE.  QELPIDl 
CONI VGI .  OPTIMAE 

PIISSIMAE 
SEX .  AEMILIVS 

MVRINVS 

PERMISSV  .  ATHICn 

AMICI 

L.GLOCUAS.P. 

La 


La  perroria  d'Olimpiade  «  da  cui  le  Terme  havevan  nome  »  è  incerta  $  né  fi  rofpetta 
non  che  fi  fappia  fin'hora  chi  ella  fofse  . 

II  Lavacro  d'Agrippina  dal  comune  conrenfo  de  gli  Antiquarìi  fi  ftabilifce  dietro    . 
San  Lorenzo  in  Panirperna  nel  declivot  ch'egli  ha  vcrfo  S.  Vitale;  ove  fi  raccontano    J-*^.^crii 
trovate  due  immagini  di  Bacco ,  nelle  quali  era  fcritto  a  pie  IN  LAVACRO   ^S^ipP'* 
AGRIPPINAE.  Spartiano  in  Adriano  fcrive ,  che  quell'imperadore  riflaurò  ha  V  "^- 
àltrt  cof& Lavacrum  ^grippét^ìtggono  àìtrì  ^grippifiécpìù  verifimilmentevpoiche  alle 
lamofe  Terme  d' Agrippa  non  haverebbe  Spartiano  dato  nome  di  Lavacro ,  il  quale 
era  più  proprio  dei  bagno  d'Agrippina .  Fu  ella  madre  di  Nerone  »  il  cui  lavacro  ef« 
fer  nato  un  fuo privato  bagno  fi  crede  »  e  perciò  e(scr'ivi  fiata  anche  Phabitationc^ 
fua  f  ò  di  Domitio  fuo  primo  marito,  pnè  congetturarfi  . 

Delle  Terme  di  Novato  aliai  ho  detto  di  fopra^dove  io  doveva .  Per  il  citato  tefti-  OpSHhni  del 
nonio  d'Anaftaifio  efsendo  credute  nella  Chiefa  di  Santa  Pudentiana  »  gii  Antiqaarii  ^  ^^^^  *i 
Gonofcono  la  loro  troppo  vicinanza  a  quelle  d'Olimpiade,*  onde  il  Bioi^o  s'arrifchiò  ^^^"^  * 
è  dire ,  che  quelle*  e  quefte  non  forsero  Terme  diverfe  .  Altri  le  vogliono  a  S*  Pa» 
dentiana  vicine ,  altri  nella  (tersa  Chiefa*  ove  fembrò  al  Marliano  di  riconofcere^ 
alcuni  canaletti  fuligioofi  %  i  quali  però  più  di  cofa  privata ,  che  di  Terme  publiche* 
éprobabilechefofsero;  ma  ogni  inconvenienza  fi  toglie  col  por  quelle  di  Novato 
full'Efquilie ,  ficome  dlffi  ,  e  quivi  ftabllir  la  cafa  di  Pudente  coll'autorità  de'  già  ci-     Domua 
tati  Atti  delle  SS.  Pudentiana  «  e  Prafsede,  e  del  Concilio  fecondo  Romano  »  con  la  Pudentis. 
conferma  pur  toccata  del  Baronionel  Martirologio  19.  Mail . 

Il  Tempio  di  Silvano  s'afaerifce  efser  flato  a  pie  del  Viminale  dietro  San  Lorenzo    TemplCi 
in  Panifpema  nella  valle  t  ch'é  incontro  a  San  Vitale  detta  di  Quirino  .  Gli  argo^  Silvani, 
nienti  fono  alcuni  marmi  antichi  t  che  fi  dicono  cavati  ivi  difotterra  indicanti  quel 
Tempio  9  &  un  teftamento  miliure  di  Favonio  Giocondo  portato  dal  Marliano ,  in 
cui  fi  legge:  Quòifi ftcmfcctrinunifi Ugitima  oriantur  cauféC ^  vtlim  ta  omnia  %  qua  Cum  Por 
fiiis  mcis  reltngu9$pro  rcparando  Tempio  Dei  Silvani ,  juodfui  f^iminali  monte  efl»  at-  jj^^  ^ 
tribui .  Del  Portico  di  Silvano  fa  mentione  un  marma  »  ch'era  nella  Vigna  del  Car« 
dinal  di  Carpi. 

SILVANO.  SANCTO.  LVCIVS.  VALLIVS.  SOLON 

PORTICVM 
EX .  VOTO .  PECIT .  DEDICAVIT .  KAL.  APRILIB 
PISONE .  ET .  BOL  ANO .  COS 
L'aitar  di  Giove  Vimineo  »  che  die  nome  al  Colle  «  fò  nella  felva  «  ch'era  ivi  de* 
Vimini ,  fecondo  Fcfto  prefso  al  fine  :  yminalii  »  iy  Vorta  »  iy  Collis  appellafur  >  Arajòvit 
quddibit^minumfisiffeviàeturfiha^  ubi  efl  (y  ara  Jovi  Vimineo  con fecrata  i  le  quali  Viminei, 
parole  danno  afsai  chiaro  inditio,  che  la  ièlva  9  e  PAIure  fofsero  non  lungi  datla^ 
porta,>  perciò  ò  dietro  alle  Terme  Diocletiane,  ò  dietro  alla  Villa  Peretta,  ò  almeno 


convertito  in  Tempio  dopo  i  tempi  di  Varrone .  mmei . 

Il  Campo  Viminale  fotto  l'argine  di  Tallio  facilmente  fi  ritrova  .  Dell'argine  di    Campus 
Servio  Tullio  retta  ancora  il  veftigio  da  noi  già  riconofciuto  dietro  à  S.  Maria  de^  Vimina* 
gli  Angeli  %  e  neireftremo  della  Villa  Peretta  verfo  le  mura .  11  Monte  Viminale^  1^,  f^|,  gg 
%ky  come  dicemmo»  la  fua  larghezza  firà  le  Terme  Diocletiane  9  ove  prima  era  valle  9  g^|>e . 
e  quel  concavo  9  che  a  guifa  di  folco  fende  la  Villa  accennata  9  fra  i  quali  due  termi-  utihMtt 
fii  il  Campo  Viminale  è  certo  9  che  fu:  onde  il  fito  fuo  9  fé  fu  fotto  l'argine  den-  DelMm^ 
tra  l'antiche  mura  di  Tullio  9  può  additarfi  in  quella  parte  della  Villa  Peretta  9  ch'è  ^im^J^  • 
a  lato  delle  Terme  ;  fé  (  come  lo  più  volentieri  credo  )  di  là  dairaraine9  e  dalle  mura 
antiche  9  dentro  però  a  quelle  d' Anreliano ,  pur  s'addita  di  là  dalTe  Terme  9  e  dalla 
y Ute  9  fin  doveU  Caftfo  Preeoiio  comiociava  • 


o^eretmat.      PfcAo  l'Argille  tfi  qxitWtL  via  »  ch'Andava  dal  Vico  Patrltio  alla  Porta  murata  l  cioè 

M(  </f  (?«r.    in  quella  via,  c'boggi  é  chiuOi  nella  Villa  Perettafdiceri  eCer  (lata  cavata  gran mian- 

^i«M«         (j^  j4  marmi  ferviti  poi  nella  fiibrica  della  moderna  Cancellaria  ApoftoI|ca,Paiazzo 

già  dei  Cardinal  Riario  a  Iato  di  S.  JL.orenzo  in  Oamafo  &bricato  ;  fra^quall  gli  An« 

tignarli  fcrivono  eflferfi  lette  memorie  di  Gordiano  ;  &  ìndi  s'argomenta  effer'i  vi  fta* 

to  TArco  di  qtieirimpf radore .  Ma  vedremo  noi  in  breve  t  cbe  quell'Arco  era  nella 

Regione  (ectima  della  Vìa  Iftta;  e  perciò  d 'a' tra  fabrica  di  C^rdiano  furono  que* 

marmi .  In  Capitolino  fi  legge  :  Opera  Qardiani  uulln  cxtant  «  préttcr  quécfam  njm-^ 

fh^a  »  tr ki^lnea^  ;  jii Mnc^ privati homniìfuerunt «  iTaffCP in  ufumprimtum  cxpf 

natéB  funt .  pi  Ninfeo  dunmie»  p  di  privato  bagno  i  marmi  furono  facilmente . 

Caftra       Del  Caftro  Pretorio  s'è  piti  volte  parlato  t  ma  pon  a  baftanza  .  Che  fofle  quivi 

Prccoria    P^^^^  ^^^  Panvinio  con  un  luogo  potentSiQmo  di  Suetonio  nel  4$.  di  Nerone:  Offìm 

^        '  r€Bte  Vbacnte  jubttrkamm  fiàum  int^  Salaria»n  »  (ir  Nommanam  viam  circa  quartum 

miiliarium^fyc^  cquum  c^nfieniit  fuafuorfolis  CQmipantibui  ^  intcr  qucs  &  Sporus  cr^f  f 

fiaìimque  tremprt  terrei ,  iy  fulg^  aifftrfo  pavefaJBui  auiiit  esfproximis  Cajìrii  clamo* 

rmmilitum  »  iyfiki  (fdvfrfa  »  &  Galb^  profura  tmìnantitm  »  ^c.  ove  Thaver  Nero* 

neper  la  via  Nomentana  uditi  ì gridi  deToldaci  del  Caftro Pretorio  «  è  dicbiarationp 

di  oiiel  fieo  affai  evidente;  ma  con  maggior  chiarezza  infegpafi  dall'antico  inteipre« 

te  at  Giù  venale  nella  fatira  10.  ^uxta  agger^m  primui  caftra  pofuit  Se^anus^  i4ePJuper 

*  Dioeletianau  qua  diBaJimt  CafiraVréCtoria  f  e  lo  (porto  finalmente  riquadrato  «  che 

hanno  ivi  le  mura^  n*è  veftigio  di  molto  rilievo  .  (Jh'ivi  (otte  il  Vivano,  è  (lato  me^ 

ro  fogno ,  ficome  ho  moftruto  f  e  l'rgoinento  dal  liome  della  contrada ,  che  Vtvario 

dicono  ciTer  ftata detta  t  non  ftringe  ^  perche  quando  anche  fia  nome  vero  di  Vivajo^ 

^«4  w>4  f    namente 
/^5«m#r4    conferva 

'''*  ti  9  ancorché  v'have(rero  la  Martia  t  come  con  Sferittioni  ritrovatevi  moilra  il  Pan* 

vifiio  .  An^i  dopo»  ch'ai  tempo  d<  Ma(fin|o  «  e  di  Balbino  fqrdno  dalla  plebe  Roxna^ 
na  9  che  tenne  ivi  l'aifedio,  rotti  gli  aquedotti«fecondo  Capitolino  in  que'due  Augu* 
(li ,  &  ISrodiano  nel  fettiino  »  è  &cile>chi  Pretoriani  per  maggior  (icurezza  dell'ava 
venire  fi  pondfero  ali Imprefa  di  cavar  quel  pozzo  .  Suppoflo  quivi  dunque  il  C9« 
Uro  Pretorio*  conviene  coqcbiudere  %  che  fi>ae  dalle  mura  di  Servio  Tullio  didacca^ 
to,  ^  alquanto  lontano  t  cos)  moftrandp  il  (itp  deli' Ardine  ^  e  che  poi  da  AurelifinQ 
col  tirar  piik  in  fuori  le  mura  gli  fofle  annefTo  • 
Sacellum  Fuori  della  porta  Viminale  fu  il  Sacello  della  Dea  Nenia  ,  di  cui  Fefto  nel  15, 
Dex  Ne-  ^tni^Vca  SacfUtm  ultra  pprtm  l^iminalem fuerat  ieàtcatum^num  babet  tantum  adi'- 
ni«  .         cukimi  onde  fìi  dietro  le  Terme  Diocletiane  verfo  il  Caftro  Pretorio . 


nel  quarto  ;  Septinfius  matn  Jtfcum  Vqetilittum .  Perche  io  il  riponga  quivi  f  e  nooL^ 

fuir^rqqilie  «  apparirà  quando  haurà  fpiegato  il  Tegnente  mio  penfiero .  t.i  vio  men* 

tre  nel  tetto  racconta  il  ginditio  fatto  di  Manlio  Cf^pitolino  i^ccufato  di  ribellione.^  « 

'ogginoge  ff  chU  Tribuni gvvedutifi  dfill^  v|fta  del  Campidòglio*  che  Manlio  difefet 

toglierfi  al  popolo  l'animo  di  cmdannarloi  portaroiio  altróve  il  Concilio:  VroduBa 

die  in  T^tuiifum  lucum  extra  p^t^m  Flu$npff^nam  t  unde  conJheffu$  in  Cafitolium  non 

Kmfèml  e ftìX!oncilium pepici  indiSum  ifi .  Da  che  tutti  ra^olgono  il  Bofeo  Fetilino  eflTer  (la- 

^ty^      *  to  (bori  della  porta  Flumenuna  nel  Campo  Marzo  ^  ^  ne'  prati  f  laminii.  E  pnr 

Ru(b  9  Vurrone  1  e  Vittore  il  pongono  nella  Regione  quinta  Efquilina .  Cotal  oif- 

Lucua  ficoltà  par  «  che  retti  troncata  da  Setto  Rufo  9  che  nell'ptuv^  del  Circo  Flaminio  re* 

PoetiKtiua  giftra  un'altro  bo(co  Petillno cos)  ;  Lucus  ^oetilinui  major  ;  a  cui  non  ^r  altrapor* 

s&AJor .     ta  9  chi  per  la  Flumeotana  poteva  andarfi  piik  commodaaiciue  i  Ma  io  m  vece  a'ap^ 


■  J'    fc      ■    ^i 
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Egarmeoe»  iihluio  più  fiute  ne  craggodairaggintc  adalteritie  ,'  cfie  fono  in  quel 
)to.  Se  due  ermo  i  bofchi  PetUìni  ,'&  it  maggiore  antichiffimo  fin  del  tempo  di 
Manlio  *  per  qnal  cagione  Livio  »  Vaironcte  Vittore  parlano  d'ui^d'eiE»  come  d'un 
felo  fenza  ap:gioma  (pecificadi  maggiore»  ò  minore  i  anzi  perche  Rufo  fteflb  all'aU 
tro  non  dà  titolo  di  minore  ^  e  quando  pur  folo  nel  maggiore  andaflè  parlato  cosi , 
eche  folo  quello  con  Haggiunu  di  maggiore  folefle  chiamarC ,  replicherei  »  che  non 
del  maggiore,  ma  del  minore  intefe  Livio  femplicemente  »  moflrandolonel  facto  di 
Manlio^  e  che  perciò  a  quel  Concilio  non  fi  potè  ufcire  dalla  porta  Flumentaoa .  Di 
pia  s*oflervi  il  Catalogo  de'  bofchi»  che  A  Vittore  nel  fine,  un  fol  bolco  Petillno  vi  fi 
trova  notato  :  onde  l'altro  detto  maggiore  è  un'evidente  favola  di  perfooa*  la  quale 
havendo  ietto  in  Livio  «ch'ai  bofco  rettlino  dalla  poru  Flumentana  s'andò  §  imma« 
binandone  un'altro  verfo  qnella  parte  «  volle  &r  la  carità  d'accertarne  il  Mondo  coir 
inferirlo  ivi  fotto  un  verifimile  titolo  di  maggiore .  Ma  che  diremo  dì  Livio  /  errò 
egli  col  dircyche  dalla  Flumentana  a'ufciflè/Nel  mio  tetto  fi  legge  extra  portam  Fru^ 
mentariam  >  la  quale  dove  ibfle  non  faprei  dire  ;  ma  che  Flumntanam  non  debbia 
leggerfi  mi  fembra  certiffimo .  Nomando  ivi  Livio  auella  porta»  come  u(cita  (pecialo 
al  lx>fco  Pe?  iliooja  dichiara  aiTai  remota  dal  Campidoglio  •  e  portante  a  luogo  dalla 
villa  del  Camjpidoglio  divifo  affatto  •  La  porta  Flumentana  all'incontro  polla  fotta 
il  Campidoglio  %  anzi  fotto  la  llefla  parte  del  Campidoglio  difefa  da  Manlio/noa.» 
altrove  portava*  ch'ai  gran  plano  de'prati  Flaminii ,  e  iti  Campo  Marzo  ;  il  qualc^ 
fino  a  Ponte  Molle  foggiacendo  al  Campidoglio  il  vagheggia  lempre  come  in  prò- 
Ipettiva  %  dove  gli  edifitii  C  che  in  quel  tempo  pochifltmi  v'erano*  ò  forfè  niuno)  non 
impedivano .  Né  in  tutto  il  giro  fuori  delle  porte  di  Roma  era  luogo  *  a  cui  quel 
CcAle  {offe  più  efpollo  :  ma  vuol  v«derfene  o  faccia  la  verità  /  le  parole  antecedenti 
di  Livio  tolgono  ogni  lite  :  In  Campo  Martio  eum  centuriatim  poùiui  citaretur  »  (j* 
r€ui  aiCaPitoìiummanuì  tendini  ai  hominibui  ad  Vtoiprece%  averttffetw  apparuit  7W- 
tuniSf  nifi  oculosancqnebcminumliterafentà  tanti  memoria  decorisi  nunquam  fore  in 
praoccnpatis  tenepeio  animis  vero  crimini  Ucum  >  Ita  produSadiein  Voetilinum  ìucum 
extra  portam  Fhmentanam^  nnde  eonJpeBm  in  Capitolium  non  eSet^Concilimn  pofuìi  in* 
diBtfmefi.JÌ  primo  Concilio  di  nel  Oimpo  Marzo  a  villa  del  Campidoglio:  il  fecon- 
do lungi  da  quella  villa  fiiori  d'una  tal  porta  nel  bolco  PetiIino*dunque  né  nel  Cam- 
po Marzo  t  dove  fi  finge  il  maggiore  »  ne  fiiori  della  porta  Flumentana  t  che  portava 
al  Campo  Marza  t  &à  luoghi  al  Campidoglio  tutti  efpoftiffim  i .  Si  dirà*  cn'effen- 
do  fiitto  il  concilio  nel  bofcoja  villa  del  Campidoglio  s'impediva  da  glialbt ri  /  De- 
bole difefa  .  Non  poteva  ellcr  così  ampio  il  bofco,  che  tutto  il  popolo  chiudeffc  la 
fé  ;  né  tra  il  folto  delle  piante  fi^tè  far  concilio  *  né  ginditio  «  e  quando  anche  ciò 
Ibfle  9  perche  aggiungervi  Livio  Extra  Portam  Flumentanam  9  per  cui  anche  il  gior- 
no avanti  s'era  ufcito  /  le  parole  di  ouell'Hillorico  portano  neceffariamentet  ch'il 
primo  giorno  al  Concilio  non  s'era  ttfcitov  né  fi  era  potuto  ufcire  per  la  porta»  per 
cnis'uKlildi  feguente;  nelqnalperciòèneceflariot  che  per  porta  dalla  Flumen- 
tana diverta  fotse  al  bofco  Petiiino  portato  il  Concilio  :  onde  in  vece  di  Flumenta^ 
»tfw  leggerei  io  Aifflrra/oirasi  9  fcorrettione  credìbile;  poiché  fecondo  alcuni  meno 
moderni  caratteri  la  N.  grande  à  affai  fimile  alle  due  lettere  FI.  Porta  dal  Campido- 
glio rimotiffima  «  e  portante  a  luogo ,  à  coi  l'argine  di  Servio  Tullio  tog1ieva}ogni 
viaade'Collidelk  Città. 

Ma  fé  llbofbo  Petiiino  era  predo  l'Efquilie  9  per  qual  cagione  ufcire  dalla  Porta 
Komentana»  ch'era  fol  Quirinale  •  e  non  da  altra  più  vicina/  odo  chi  rifponde  :  Se 


IO  replico  9  che  dal  Foro»  donde  i  Mi^illrati ,  &  il  Popolo  per  andare  al  Concilio  li 

Ertivano,  la  Numentana  era  porta  la  più  commqda  di  tutte  l'altre  «  e  la  vicinitàdel 
^fco  alla  portaNumentana  me  Vhà  fatto  credere  non  fuIl'Efquilino  ,  ma  fili  Vlmi- 
nalet  preffo  però  à  quello  i  ed  ecco  fatto  ritorno  al  principia  della  mia  difgrelEon^ - 
Ho  difcof  lo  non  per  correggere  afiblmamentc  »  ma  pcc  £ir  motiva  :  onde  quanto  ha 


nS  ZihroIF,C(tpo 

f  urtato  preqdafi  per  foto  cenao  dQbbiofo ,  e  broccardico ,  Mciò  gì!  eruditi  ne  rlcei- 
A  c<!esVe.*""?'»«8»toj*  verità,  * 

iierjs  Eri-      "  I?*?*™  «•  Vittore ,  e  da  Rufo  pofto  nella  Regione  Efiiuilitu  il  Tempio  di  V«- 
cin« .        ""'^  *'"^»  '^?»'«'*  foo»  di  Po»»  S«««r«  di  là  dall'Erquilie  oel  Qnirinale ,  dà  fegno, 

eoe  queOaRcg^HMie  fuori  delle  mura  fino  allaVia  Salara  ftendevaG  almeno  giuri Jd  it. 

tiooaIflKttte  ;  onde  quanto  fuori  d'effe  mura  fli  di  memorevole  fino  à  uuella  ftrada. 
»•  -<»t&  *  °«<=5"*"<»  »  «he  da  noi  fi  ponga  quivi . 
chitf,  fif       rrimierameate  per  la  via  Numentana«lttngi  dalla  porta  hoogi  detta  Pia  ferfe  «tu* 


jft  fthros*Argonienu  «  ch^  d^  un  mufaico  antichiiGmo  rapprefentante  y  come  dicono  % 

'  parimeote  vitisPattUpam* 
xcamence  n  dice  da.^ 
_     .        .      ,  .  pitture»  e  fculture  fo« 

porfi  ne'  Tempii  de'  Chriftiani  anticamente  moftra  il  Bo/io  nella  Roma  Sotter- 
raneiif  e  conferma  il  Martinelli  nella  Roma  Sacra  :  né  la  bella  fepoJtUM  di  porfidot 
benché  adorna  di  viti  »  fi  può  dir  di  Bacco  ,  che  non  v'era  fepolto  %  né  d'altra  perfo- 
ra Gentile;  perche  i  Gentili  altrove  ii  feppelli  vano*  che  ne' Tempii .  Tempio  per* 
ciò  fabrìcato  à  Sanu  Coftanza  da'  fondamenti  qnel  rotondo  edifitio  fi  crede  da  al* 
cuni  ;  maChiefe  di  ferma  sferica  diverfe  dalle  Bafiiiche  in  aael  fecolo  non  folevano 
fabricarfi ,  nèfenza  i  luoghi diftinti  9  fé  non  per  le  cinaiie  (orti  di  perfone  t  almeno 
»  :  onde  è  difficile  t  che  cotal  fabrica  prima  di  Chiefa  Chriftiana  non  fof^ 


■r 


per  il  Clero  - ^ ^ 

le  altra  cofa .  A  me  par  di  legger  chiaro  in  Anaftafìo  t  ciò  che  fofle .  in  S.  Sii  veftro 
cosi  egli  fcrive  :  Eodcm  Umporcficit  Bafilicam  S.  Martyrh  ^gnctii  ex  rogatu  filia  ft^; 
e  foggiunge  immediatamente:  iy  BaPtiftcrium  in  eodcm  loco^  ubi  iy  baptt%ata  efijoror 
tmConfiantia 9  cumfilia  j^ugufti  è Silwfiro  Epijcopo  :^ donde  «rgomencifi  *  che  Co* 
nantino  a  fomiglianza  del  Battifterio  fatto  predo  S.  Gio:  Lacerano  di  forma  sfèrica  « 
in  cui  egli  fu  battezzato  %  fece  poi  a  lato  di  Sant'Agnefa  l'altro  diforma  parimente^ 
sferica»  e  fomigliante»  acciò  battezzate  vi  felTero  le  due  Coflanze  .  Haver  poi  quella 
fabrica  fervito  alle  medelime  di  fepolcro  »  già  che  lungi  da  Roma  «  e  fra  Monache^ 
per  battefmi  era  inutile  »  indica  la  bell'urna  di  porfido ,  che  ancora  v'é  uguale  di  ma* 
feria»  di  grandezza*  e  di  forma  à  quella  di  S.  Elena  del  medefimo  Coflancino  madre  » 
ch'In  San  Giovanni  (1  conferva  »  la  quale  efier  (lata  anch'ella  dentro  a  Maufoleo  ro- 
tondo nella  Via  Labicana  prefTo  al  Cimitero,&  alla  già  rovinata  Chiefa  de'SS.Pietrq 


•».,  »M«*wwv«quelle  due  belle  anime  rinacquero»,  ^.w.w,  .w....,,  _.  ^^...v.v».^^ 
in  terra  le  fpogìie  già  mondate  ivi  .  Anzi  noti  le  foledue  Coitane  bebbero  ivi  il  fé- 
|K>Icro  ;  ma  eflèrvi  (late  ancora  pode  altre  dell' Augufta  famiglia  di  Codantioo»  può 
da  Ammiano  cavarfi,  che  nel  21.  fcrivecosìd'Elena  moglie  dell' Apoftata  Giuliano  1 
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fiitto  Chiefa  t  tùà  non  prima  del  1256.  nel  qual  tempo  haverlo  AlefTandro  IV.  confe- 
crato  dichiara  rmfcrittione  marmorea  t  ch'èfopra  laporu;  &  haver  quel  Pontefice 
levati  da  quell'urna  i  due  Santi  Corpi  •  e  poftili  (otto  l'Altare,  ch'egli  y'frellè  «  c^ 
vi  confecro  »  fcrive  il  Giaccone  . 

Quivi  appreifo  dicono  il  Marliano ,  &  il  Fauno  elTer  (late  al  loro  tempo  roviniL^ 
d'un  granfie  edifitio»  giudicandolo  un  Hippodromo.  Io  non  fapondovi  icorger  cofa 
confiderabile »  lafcio  di  parlarne . 

Il  podere  di  Faoote  liberto  di  Nerone  »  in  cui  ellb  Kcroae  ^afcofe  9  e  mor)  fecoa* 

'■  ~ "  do  Sue* 


ilo  Saetoiiib ,  oel  trattar  del  Caftro  Pretorio  mentovato»  fc  v'andò  Nerone  per  la  via  nom  T'ha- 
Numentana»  e  fó  tra  la  Numentana ,  eia  Saiara»fai  quarto  migliopoco  di  là  daS.  ontis  ^ 
Agnefat  •  dal  Ponte  Nnmeneano»  della  Mentana  detto > può  fiabilirn  dove  è  hoggi 
la  Serpentara*  Tenuta  del  Signor  Marchefe  Spada . 

U  Tempio,  e'I  bofco  della  Rubigine  »  che  quivi  è  pofto  dal  Panvinio ,  inori  della     .   , 
Porta  Nomentana  fi  fnole  fuf^rre  i  naI'c;rrore  preloin  dò  s'è  fpiegato  parlando  p  T .  ^ 
della  porta  Camlaria  nel  primo  libro  •  a  fi  dirà  nella  jTettìma  Rq^ione .  ^«    ^* 

Dalla  Numentana  alla  Salara  pafiandot  fuori  della  porta  Collina  ellèr  flato  il  ^  ^'^-* 
Tempio  di  Venere  Ericina  moftra  Vittore  :  ^àdVtntri^  Erycina  ai  portam  CotlU  !:""?' 
nam .  Che  fuori  »  e  non  dentro  la  pona  fblTe  dichiara  Livio  nel  decimo  della  terza^    x\ 
Deca  *  de'giuochi  Apollinari  parlando  ;  Cir^  inunéato  extra  portam  Collinam  ai  ^^. 
étim  VtntrU  Erycinés  forati  funt  ,•  à  cui  concorde  nel  (èfto  libro  Strabone  fcrive,  eh*  ^^^'^}^ 
era  avanti  alla  porta,  t  ch'hav^va  un  portico  infigne.  Da  Ovidio  con  divariodi  paro»  ^^^7^'°^  - 
la  f  ma  non  di  fenfo  fi  dice  proflimo  al  la  porta  nel  quarto  de'  Fafti .: 
Tempia  fircqucntari  ccllinéBproximapùrtx 
Éfunc  iecet ,  d  Sicuh  nomina  colie  tcnfftt  # 
Appiano  nel  primo  delle  Guerre  Civilit  raccontando  »  che  SHla  venuto!  RomaeoIP 
efercito  «  pofe  gli  all<^giameoti  prcfib  a  quel  Tempio  t  l'addita  aneh'egli  ftiori  ;  Se 
eiOTer  ftaco  ufo  ancichlifimo  di  fabricar'i  Temoii  à  Venere  iuori  delle  mura  riferifce  «  e 
loda  Vitruvio  nel  libro  i.  c.7.  Ma  fé  fuori  »  o  dentro  la  moderna  porta  Salara  folle» 
maggiore  è  il  dubbids  &  a  me  par  molto  ragionevole  il  crederla  dentrOfda  Aureliano 
abbracciatavi  nel  diftendere  le  niura .  Dalla  gran  vicinità  fua  alla  porta  rappreiènta* 
tacon  le  parole  Troaima  d'Ovidio  »  &  ^*oanti  di  Strabone»  fi  perfuade  i  e  oalla  me. 
defima  vicinità  4I  Circo  fuppofta  da  Livio  fi  dà  inditio  >  che  col  Circo  fofle  anche  il 
Tempio  rinchiufo  in  Roma  ;  onde  che  fofle  fra  la  porta  Salara«  e  la  Villa  Mandofia 
fi  pno  giudicare  .  Trafle  il  nome  da  Jgrice  luogo  di  Siciliat  donde  il  fimulacro  Si  tràf» 
portato .  Ovidio  fotto  i  citati  verfi  lo  Opiega  . 

Apprefib  eflervi  (lato  un  Tempio  d'Ercole  moftra  Livio  nel  tf.  della  terza  «  mentre  Templu 
dice  f  che  Annijbak  «'inoltrò  cm  iuohui  millikus  equitum  a^tPortam  Collinam  »  ufqu€  Herculia 
ad  Mtrculii  Templum .  ad  Porti 

Fuori  della  medefima  porta  fti  il  Tempio  dell'Honore  :  la  cagione  deiredificatione  Collini  • 
di  eflb  da  Cicerone  fi  fpiega  nel  fecondo  delle  leggi:  J^oflis  extra  portam  Collinam    Aedes 
éPdem  Uonoriì  »  iy  aram  in  eo  locpfiiife  memoria  proditum  efi .  M  eam  cum  lamina  effit  Honoris 
invinta  t&inea  fcriptum  Domina  Honoris ,  ea  caufa  fuit  étiii  bnjus  iedicanùe  »  ère.  le  ad  P.Col* 
due  parole  di  quella  lamina  Domina  Honorii  t  dal  Turnebo  con  la  guida  d'un  codice  linam. 
antico  fi  leggono  Mina  Honoris  ;  e  penfa  egli  doverfi  leggere  non  f>omina%meL  Lami* 
na  i  tìkh  lettione  fprezzabile . 

Nella  Via  Salara  efler  (lato  il  Bofco  di  Lavema  Dea  de'ladri  Aerane  fa  fede  nell'    Lucus 
Epillola  17.  del  primo  libro  d'Ocatio  :  Lacerna  via  Salaria  lucum  babet^  &  efi  fJea  Laveme. 
furum^  isrfimulacrtmejuìfureicolunt. 

Nella  ftefla  fu  il  Clivo  detto  del  Cocomero  ;  ove  molti  Chriftiani  efier  fiati  mar-    ciivua 
cìrizzati  fi  legge  nel  Martirologio  17.  ^unii ,  e  %.  ^ugt^i^  fi  come  anche  ne  gli  Atti  Cucume- 
de'Saaei  Abundio ,  &  Abundantio ,  ed  altri  •  In  miai  parte  della  via  fofle  non  fi  sa;  i\^ . 
ma  non  è  (Irano ,  che  calaife  nella  molto  lunga  valle»  ch'é  tra  la  Salara,e  la  Numen* 
tana,-  valle  per  horti  molto  al  propofico  ,  da*  quali  il  nome  del  Cocomero  potè  darfi 
al  Clivo,  come fembra à  me  poter  cavarfi  da  Metello  Terfegeofc  Scrittore  antico 
portato  dal  Cantfio  nel  primo  tomo  dell'antiche  ftie  lettioni .  Qjiefti  celebrando  in 
verfi  tzéo.  Martiri  %  che  fotto  CUudio  furono  condannati  a  cavar  Tarena  nella  via-» 
Salaria,  e  nel  Clivo  del  Cocomero  furono  fcpolti ,  dice  ; 
bbmtriptéepofitoi^  cui  jt^a  montis  ip/fiant 
Vl^Mcucurbitarum. 
^  Pf'Y  '^  ^  mqnelU'fpiaggia  »  che  al  Fonte  Salato  foorafim  #  &  à  i  prati  conti* 

"'  M  gui. 
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guì ,  ne'qutli  pfriiaeiite  hoitl  fi  dorevan  (kre  in  qoe*  tempS .  EflTcre  io  quel  Clivo 
flato  no  Tempio  dei  Sole«avanci  al  quale  S.  Gio:Prete  fò  con  Jotco»s*hà  da'fuoi  AttK 


^  ntìs:  .^*  '^  ^*I  Vòtìtt  fò  il  monte  detto  àicro ,  in  coi  la  plebe  Romana  difgaftaca  da'Pa- 

^\f%^%  fa.  ^''"''  ^  ^'^'^^  *  ^^  Dionifionel  Teftofi  dice  vicino  al  fìame  Aniene  ;  da  Livio  nel  fc- 
^^  ccmdo  :  Trém  ^nicnmamnmtria  akVrke  millia  paffuumit  tante  fé  ne  dice  ivi  lungi 

ancora  I^Anìene  ;  ma  più  apertamente  da  Valerio  nel  nono  del  libro  ottavo  fi  Tpiega: 
Juxta  ripamfiuminit  ^Mcnii  ;  onde  non  altro  eflér  flato ,  che  quel  colle  9  il  qoal  di 
là  da  Ponte  Salaro  forge  fplccato  anche  hoggi ,  è  indubitabile . 
Tra  le  cofe  incerte  aiTacto  di  fito  fb  la  famofa  cafa  d' Aquilio  Glureconfulto  ;  di  cu! 
IJoinns     oltreiteftimoniidi  Vittore,  e  Rufo,  Plinio  nel  primo  del  17.  libro  cosi  fcriveiCrfl/. 
Aqnjui     1^,  Oratùrfuir  inpriminomniì  Rmani.  Domut  et  maf^nifka^fci  aliquantàprf^antior  in 
*  ^-  €Gdm  Tafatio ^Catulhjui  CimbroietmC Mariofudit.  Multò  vcrdpulebcrrimacoft^ 

jbtfu  omnium  (tate  ca  in  Coilt  f^imsnali  (7.  Aquiln  Equitis  Romani  clariorii  illa  ctsam, 
guàm  Juris  Civilisfcìentia .  Alla  d*  Aquilio  due  altre  s'annettono  da  Vittore  :  (y  Jg. 
QS^tulì  Catuhfir  M.  Crafi»i\  qual  MaicoCraflb  non  fii  l'Oratore,di  cui  favella  Plinio^  che 
&  M.Craf  Lucio  «  non  Marco  è  da  lui  detto  poco  prima .  Ricetta  perciò  il  Donati  qual  Craflb 
^  •  fofle  f  e  con  le  parole  di  Plinio  confiderà ,  che  Catulo  hebbe  la  fna  cafa  non  in  quefta 

Regione!  ma  nel  Palatino ,  ove  Thcbbe  ancora  Lucio  Craflb  •  Marco  Craflb  uccHa 
da*  Parti  Plutarco  dice  non  haver  fabricato  altro  %  che  la  propria  cafa  »  la  qual  dove 
IbfTe  non  fi  sa  :  ma  fé  la  Fabricò  Marco  Craflb  non  potè  fona ,  che  fontuofa  e  bella  ; 
e  perche  non  potè  ella  eflere  in  quefta  Regione»  &  in  fpecie  nelPEfquilie  /  Direi 
ch'ivi  il  Palazzo  Licinianodafle  Inditiof  che  nella  cafa  antica  de'Licinii  Graffi 
l'Imperator  Licinio  habitafleyrifarceodola ,  &  anche  ampliandola  ;  fé  maggior  ficu« 
rezza  io  non  ftimaffi  il  riferirmi  à  quello  »  che  del  Palazzo  Liciniano  ho  difcorlb  • 
Quinto  Catu!o  s'hcbbe  la  Cafa  nel  Palatino ,  potè  haverne  anche  un'altra  nella  Re» 
gione  quinta,  ove  Phebbe  almeno  alcun'aìtro  Q^Catulo  .  Cosi  ii  luogo  di  Vittore 
può  difenderfi  . 
VIcus       ^^^  ^  V^^'  ^^^'^  Regione  fi  regiftra  da  Rufo  il  Tragedo  ;  il  Qaale  ove  fofle  io  non 
Xragedus  ^  '  "^  ''^^  ^^  *  ^^^  Aggiungervi  fuori  della  ftatua  del  Giove  Tragedo  ,  che  v'era» 
^       poftavi  da  Augufto  fecondo  Suetonip  nel  57.  ex  quafumma  (  dalle  mancia  ad  Augu* 
Ilo  date  da  ogn^Ordine  )  prctiofij/ima  Deorumfinulacra  mcrcafus  vUétìm  MictUfat^  ut 
^pollincm  Sandalarium  t  (r  ^ovtm  Tragedum . 
Nympbf*     11  Ninfeo  d' Aleflandro  Severo,  non  foto  dove  fofle*  ma  e  ci^he  fofle  veramente^ 
nm  Ale*    tanto  è  incognito ,  che  opinione  una  dall'altra  lontaniflima  n'hanno  gli  fcrittori .  L* 
meandri .    Interprete  di  Capitolino  in  Gordiano  il  più  giovane  lo  dice  fonte  artifitiofo  con  fpjl* 
Minft$fihi   li  9  e  fgorghi  d'acque  avventate  in  alto»  òin  altra  non  volgar  maniera  forgenti  ; 
(•/<  ftff ,     gj^  ^ii^  ^  f^Q^i  gettanti  acqua  all'ufo  ordinario  cadente  in  alcun  vafo ,  che  la  racco^ 
glieva*  erano  detti  laghi  i  ficomemoftrai  •  Tafia  perciò  d'errore  quelli*  che  cré- 
dono i  Ninfei  cafenuttiali*  ò  bagni.  Anaftafio  nella  vita  d'Ilario  par  fignificar  Io 
fteflb  dicendo.;  N^mpbptm  *  ty  triporticumfccit  ante  Oratorium  San&{  Crucis ,  uH 
Jtmtcoìumn^MirfmagnttudiniSt  qu(  dicitntur  becatomtedai  e  che  Ninfe  foflero  dette 
le  fonti  àfomiglianza  di  Platone»  chedifle  Bacco  aoverfi  domar  con  le  Ninfe*  ii 
medefimo  Anaftafio  in  Sllverìo  Papa  dimoftra  :  intra  civitatem  autcm  zrandit  famet 
€rat$  itaut  aqua  venundaretur  *  nifi Njmpharum  remedium  fubvenifet ,  Clie  non  fonti* 
ma  edifitii  foflero  9  fi  raccoglie  da  Plinio  nel  capta,  del  ^5.  libro  :  eumque  fervatum 
(  parla  d'una  figtnra  di  creta  j  in  Nympb^o  ,  donec  Corintbum  Mummim  everteretf  trtU 
éutit  :  onde  edifitii  adorni  di  fonti  »  e  fatti  per  mero  piacere  gli  dichiara  il  Filandro 
nelc.io.dellib.p.di  Vicruvio;  né  è  Arano,  che  ficome  tanti  portici  fi  ferono  per 
Iblipafieggi*  fi  fiiceflero  anche  foipiglianti  edifitii  con  fontane  per  trattenimenti 
aie'  tempi  d'eftate  •  Da  Salda  in  lui^^ooi  X09vyl  i  Ninfali  fon  detti  lavacri ,  e  da  Ce« 
lio  Rodigino  fon  creduti  bagni  da  fole  donne  i  a  che  fembra  alludere  la  legge  ^mnit 
ndrii.llb.  del  Còdice  al  titolo  9^  ^ff^^^ffiy;  Maluimui  ctenim  prgdiO'  \  u^a^dum 

bum 


^tgkm  Quinta .  ^^ 

B«mncllri7àlatUpiMicarumTbermarrm%  ac Nrimphcorum coffmoiiMihm  infirvirc; 
e  of  Iran  tecedenté  pur  fi  legn  :  Jtmpli£im€  tua  Sede  difpcfifuri  ptid  in  fuhlHU  Tber* 
mii  I  quid  in  Njmpb^is^o  ahundantia  civium  cqnvcncrif  dcputari  «  ire  e  gualche  lume 
ce  ne  porge  an'iflfciittione breve  «ch'in  iio  marmo  femicircolare  inugliau  fi  portai 
fri  l'altre  dal  Bpiflardo  nel  terzo  tomo  delle  fiie  Àntichìtl  : 

NYMPHIS  LOCI 
*  BIBE  LAVA 

TACE 
Se  però  non  addita  lavatojo  di  panni  «  ò.  d'altro  i  reprìmendo  lUicaleccio  di  chiyi 
lavava  . 

2tenara  in  Leone  I.  dicee&er  (latiTalazzi  miUfci  «  ne*  quali  celebravanfi  le  nozze 
da  chi  nelle  cafe  proprie  non  faaveva  commodità  ;  alla  qual'opinione  fembra  a  mc^ 
dar  gran  forza  auel  »  che  Fedo  feri  ve  nel  1 5.  libro  :  ^uptias  diBas  effe  ait  Santra  ah 
€0  9  auòd  Njmpo^a  dixerunt  Orgci  antiqui  ^fftr  »  inde  novam  nuptam  léarfvp^n  :  ma 
fé  ciò  é  vero  i  Ilario  Papa  dunque  avanti  ad  un'Oratorio  Sacro  fece  fabrica  da  nozze  / 
In  dificolti  s)  grandi  oflTcrviamo  noi  bene  l'altro  luogo  d*Anaftafio  in  Silverio. 
Dunque  fi  farebbe  aflctata  Romii  in  quell'afledio  •  (e  non  vi  jfolTero  fiate  fontane^  / 
propofitione  troppo  vana  9  e  forfè  anche  poco  vera  ;  perdiene  gli  afi^dii  fò  fempre^ 
folico  rompere  i  condotti  9  che  portano  acqua  nella  Città  .  Quindi  forfè  Nympbarum 
remedium  Anaftafioin  Roma  i^ediata  iniefe  facilmente  le  conferve  d'acque  «e^ 
condottate  «  e  piovane  t  diftribuitc  anche  in  fonti  t  il  cui  nome  era  forfè  corrotto  da^ 
Llnfèoi  epuòancheeflTeref  ch'in  fenfo  poi  più  ampio  fi  foleflero  tal'hora  dirNin* 
fei  le  fonti  f  &  i  lavatori! .  Cosi  Ninfeo  ra  il  fatto  da  Marco  Aurelio  nelle  Sette  Sale; 
ove  nella  mancanza  del  vino  l'alTetata  plebe  efler  corfa  9  feriva  Ammiano  nel  15.  c^ 
Ninfeo  fìi  altresì  il  fiitlo  dal  Ppotefice  Ilario  avanti  l'Oratorio  di  Santa  Croce  ;  ove 
l'acqua  confervavafi  a  fine ,  che  poi  gittafse  nel  Iago  da  lui  decritto  per  commodità 
de'  BatxtftnuLacuufy  ametfai  Kriatai  cum  columnii  porpbireticii  radi^tiiforatii  aquam 
fundintcs,  fy  inmeéio  laeum  porpbireticum  9  (ye.  Et  un'infcrittione  di  Dioclctiano 
fra  le  raccolte  dal  Gmtero  al  f.  178.  n.5.  pur  né  dà  cenno  ; 

IMP.  DIQCLETI ANVS.  C.  AVG.  PI VS.  FELIX 

PLVRIMIS.OPERIBVS.  IN.  COLLE.  HOC.  EJCCAVATO .  SAXO 

QVAESITAM.  AQVAM.  IVGL  PROFLV VIO.  EX.  TOFO.  HIC 

SCATKWTEM- rSvpNIT.  MAR.  SALVBRIOREM.TIBEÒL 

LEVIOREM.  C  VR  ANDfó.  AE6RIT  VDINIB.  STATERÀ.  I VDICAT 

El VS.  RECEPTVI.  P VTEVM.  AD.  PROX.  TRICLIN.  VSVM 

IN.  liOC.  SPAERISTERIO.  VBI.  ET.  IMPERAT 

NVMPEVM.F.C. 

Ma  in  Grecia  fiicilmente  fiirono  pnblici  edifitil ,  ne'  quali  era  ufo  di  celebrar  no9i« 
^oe  9  detti  dal  greco  nome  fHitm  >  l^ome  olire  Zonara ,  fembra  trarfi  da  Plinio  nel 
luMo  poruto  »  e  m^Uo  da  Fello  «  ch'eifer  fiati  i  Ninfei  in  Grecia  chiamati  7AfAr  « 
fa  fede.  E  ficome  le  Fakflrr  in  Grecia  racchiudevano  in  fé  non  i  foli  luoghi  da  lotte» 
ma  oltre  i  Periftill  »  i  Sifti  «  l'Edèdie  per  gli  eferciui  di  lettere  t  ancora  i  bagni  «  come» 
oltre  $ttida  in  «npwhat  dichiara  Vitruvlonell'  11.  del  quinto  libro  »  b^'anche  i 
I^infe)  con  le  flanze  danoz^e  poterono  ha  ver  liagni  da  donne  «  come  dalle  fopracita« 
te  leggi  di  Teodofio  il  giovine  Imperador  Greco  fembra  accennarfi.  L'interna  con 
tutto  m  pgn'uno  à  fop  g^flo  9  ftecìu  difficili^»  é  U  materia  . 
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ZabrùlF.  Capo  K 
Z^  Rtgtwtfijla  ima  Alta  fimifa 

QlL'SfO    QVINTO. 


-  VAOTTO  É'ègiàvifiocuniiur  vicini  il  Viminale,  &  il  Quirinale t  tanto 
p^  coogiunta  fò  alla  R^ione  qoinu  la  fetta ,  eflèndo  il  Viminale  tatto  dell* 
quilina  •  «  ftando  l'Alta  Semiu  fui  Q^rinale .  Di  qoefta  Rufo  coti  ferivo  : 

Regio  Alta  Semita . 


yicut  Afamurci 

Circuì  Flor^ 

Tmpìum  Flores 

Timpìum  Salutis 

Tcmpltm  Scrapcum 

Timplum  Fidci 

Timpltm  ^poUinit  %  (y  Clatfét 

Tmplum  Saiutis  in  Colle  Sluiri^ 
nati  ^ 

Jtciei  Divi  Fiiii 

Tmplum  PortunéB  Ubera 

Templum  Fortuna  Stata 

Tmplum  Fortuna  Reiucit 

Forum  Sai luftii 

Tmplum  f^cncris  inHortuHs  Sai* 

luJUanis 
Statua  Mamuri 
jtedii  Fortuna  Vuklica  in  Colle 
Statua  Sb^irini  alta  peiei  vu  ' 
Templum  ^uirini 
Vomus  attici 
f>omus  Flavi 
Afaìum  Tunieum 
Tmplum  Minerva 
Senaculum  Jtfulierum 
Tkema  Dioctetiana  »  (y  Mattia 

miana 
Balineum  Taùli 
Deeem  Taverna 
jti  Gallinai  alhai 
^rea  Callida 

Cohortei  IH  f^giìum 

P^iCi  XII. 

yicui  Albfa 
yicuìVuHicm 
Fiem  Flora 


f^ìcus  spirine 

P^icui  Fìàvi 

yicm  Mamuri 

Vicm  Taccius 

Ficus  Titurtinm 

Ficus  Fortunarum 

Ficus  Sàlutii 

Ficus  Callidianus 

Ficus  Mammus 

Ficomagiftri  xltiii. 

Curatores  ii. 

Venunciatores  ii. 

jieiiculaxvi. 

Fortuna  parva 

Genti  Uberorum 

Genti  Larum 

Piana  Faleriana . 

^nonis  Julia 

Spe$ 

Sangi 

Silvani 

Feneris 

tìerculis 

FìBoria 

Matuta 

Liberi  Vatris 

Saturni 

Jovis 

Minerva 

Infiala  iiiMDv. 

LacustXKvi 

Pomus  cxLv. 

Horrea  xix. 

BalineaVr^ata  ixr; 

9fPrina  xxrii. 

X^io  continet  in  circmtu 

Veées  xvmoc. 


E  Publio  Vittore  cori  la  regiftra  : 

Regio  FI.  Alta  Semita 
Fkus  Bellona  Ficus  Mommi 


Tem^ 


RtgMÌtéStJU 


\ 


in 


ttmpìmSùluth  in  Cotte  SL^irin. 

Tcmftum  Strafcum 

Tcmplum  j^ùìWs  \  &Cl0tréf 

Tmplum  Fior  et 

Circm  Fhraìia 

Cafitrìium  'Htm 

Pivus  Fidiuì  ìm  Cotti 

Forum  Sattufiii 

Fortuna  fuUUq  in  Cotto 

Statua  Af amarri  Plumbea 

Tmfìum  Sisrini 

Domui  jfttici 

MaìumVunicumiUquod  Domf* 
ttanui  DJ) .  ttmptum  Gentil 
Flavia  %  h' trat  domus  tjus 

tiofti  SalIt4Uani  - 

Senaculum  Muti9rum  ' 

> 

-        »  4  *        •  • 

fi  ti  Tecondo  Vittore  fi  uovaéi  pia  • 


Templum  yitnerii  Hortorum  Sah 

lujiian&rum 
Statua  Sigir ini 
Al  Tempio  dellafieim  Fhvia^ 

àg^ungt  tJcu^iumMintr^ 
'  '•'  ma  Flavianff  alias  ttmplum 

fitntii  fhvia  (yc. 


'f^ 


%  I 


fbérnSimoikfUié. 
ncrma  Conflantinianf . 
Salnca  Tnuli 
reccmTatcrnf 
MGatUnatjtitai 
Jtrta  Cattiiii 
Cohorttt  III. yigilum 

nei  XII. 

ééteiiculf  XTi* 
flcomagifiri  %lwì 
SPonuntiatorau-  .^ 

Curatore  fu 

Jufiìf  UlMDY^' 

DomuscxMé. 

Horrfaxvitù 

Bnfnet  privata  ixxv: 

Lotus  €xxvt. 

Xegio  in  amUtu^ontimi 

TedesxvHDc. 

JJomus  Titi  Flavi  SaUnà 

TPtmtium  Fortuna  S€j§ 

1  Vicomagillri  ò  dicono  av$J 

X/Ilb1e4iiMDC. 

ht  Cafc  CLv.  alias  oclv. 

I  Granarixvi in.  alias 

^ifirinttjaiu  alias  xii. 


REGI  O     VL 

A  Lia  Semita  continct  templum  Salutls  »  (r  Serapidis  •  Templum  Ftorf  t  CapitoHum 
aattfttUPh  atataam  IniimuMplumbea^^Aedm  ^riniMalum  VuHkum,Hort4 
SeMt4Hanos^  Qentem  Ftaviam^  tkcrmas  Diocletianau  ér  ConAantinianasy:  decem  Talftr^ 
nas/iàUinas ^llmu^reamCandidi^  Cobortesmsyigiìum»  Vici xvii.  ^edUulfxviu 
Vicomagiftrixviu.  Curatores duo  «  Inful^triamillia  fuadrii^geutg  tresf  Domus  ecntum 
§uaire^neajet(%Hcrrea  xviuSalueaixm.  Lacus  uacii.  Tifrina  svi.  Continct  pe» 
/desfuindecimmittiavc^ 

Accrefce  il  Panvinio  queiU  Regione  tem  l'aggiunte  »  che  feguono  . 

Mons  Si^irinalis  »  atiàs  JUonius^  tenMum  FopìtuneTrdm(genii 

SalutariSf  Latiaris  •  Mutialis.  A.Ì  Tempio  del  Divo  Fidio  iiLj 

Céunpm  Seeleratm  ad  porti  Cfit»^ 
linant  • 

CUvuspuUicm 

M  Vico  di  BeUon  aggiunger 

otgtra  numerum 
Fìem  MufiettoHm  mtifuus  oh* 

Éranumerum 
AI  Tempio  di  Ooitino  Mltoii- 


Colle  aggiooge^/ìJ^  SanS^Vù 
4ii  femipatris 
Neirfedicula  di  Sango  aggiuoge: 
in  qua  Lana£olus%&  rufusTér 


M  j 


fua 
uaauilit 
9 ila  Honoris 
SaceUum  Sftirini 
Tortim  Sai^rini 
Vorticus  mUliarié 


Stai 


it2  zihp^/r.o^v. 

SfÈiÈé  énéf  Mturmfirui  JtkxM^  Tonm  ViUuii%tù 

dri  Magia  tm^kalMmiomoM'^    .         MikliatScca^  Vrffié  m    Tlcrmb 
ih  f  Tkidùtt  ér  TroMifilis  Ì>iacliiUia 

jM  éCdmiywrisGyiMéfcmm  Damus  C*  MÌ¥^ 

;u.  .  V'iiggiuiige P« Menih , 

Tburaculum        ,     .  ^ 

..  .  Aggiungerei  io  « 
Vttft/ùMrlMiarim,,  .  ^  Mfvm^M^r^m  L^iàuiriérum 

»       NcmiXà0wt^7€r^§90*  Sacrofitm  S^iienm  CqUiMomm 

OjkiMéeMim  DmuiVimimm 

Aùmmmm,  Cmi$h,  Hcreulit. .  ffams  Lmf^tìi  Tr.  9r. 

9iaSéU.   .  Vomu$C4UtiyGahMii 

Conlejjidki'del  QwfUiale  qQeftaRegkmcf  ounioa^a  ibiir&diii  drlFofo  di 
NervA,  focto  UFaUizzo  g!^  de*  Conci,  hi^gì  del  Grillo^vccfe  te  NtoiooM  de'MontU 
e  qaiodi  mdì»  Cm.  Viul^  »  abbracciando  fa  valle  »  ch'è  in  facci*  a  qoeHa  Chiefiu»  « 
Qòi^  alle  Terme  JÒii3ipJ^iaM%  che  parinmtq  Indiiiideva  j  e  4ieooalie  Tetmc^ 
piegando  eoo  le  mura  à  nnllEra  perveniva  alla  porta  Collina»  Di  li  difcendeva-» 
con  le  miur»  algaanto  Cm9  ch^inchiudeva  in .  (è  una  parte  dei  Pidcia  «  SI  qnal  colica 
poi  altra  ver  (andò  iodrlzM^aC  verfopteaza  Grimana  abbracciata  parimente  :  mau^ 
dop^g^a  piazM  pìttMdo  à  finiftm  »  con  te  mura  del  Giardino  raiafido  fi  con* 
giungeva.  Pervencn^  pota  quel  gran  Palagio  fvokaita  por  col  monte»  e  per  il 
Giardino  de^Sigooci  Colonnefi  ^  alla  Colonna  Trejana  %  t  iptindi  al  Foro  di  Ner« 
M  fiioeva  ritorna  •  TtutoocUoipi^ar»  che  fi  kti  della  cofe  partioDlari  •  apparirà  » 
credo  ^.^yidran^ , j  .    .    •       ,       ^ 

Za  Parte  del  ^^in^  y  eV^  iaUa  fuBpmta  dk 

^^«jaftro  foffta^e  • 

CAPO     SESTO. 


t     r 


NE  L  ialire  dafla  Coiomia  Tcalana  fai  <^taaie  »  nelUfoa-pVOtt  fttm  é*0^ 
tracofaa'a&nfoe  la  memoria 4e gli  aneichtb^n»  di  Paolo  •  L'eftmmn  del 

p^li'IJ*  OoHe  verib  Torre  de^  Conti  è  dettò  Monte  Bagna  Napoli  t  e  MagnanapoUconiitiio- 
mantai  nel  fimno  ddanal  nomagli  Antiq^arii  tutti  riconoTcono  qne*  Sagnidi  Pao* 
lo«  chedaRafe*  c&Vitm»tràPattreaiìlèddUiIUgioiirdeIPAltn,fcmìfia  Imo 
annoverati»  Giuvenale  nella  fettima  &tira  ft  di  loro  mentioiie  ^*  • 


£2peiftaQn6vtiolfegnire1aIettioned'aIa*ilibrr»  oe^miali  in  vece  di  fte/i  fi  Icff» 
gè  TbM .  Sì  foppone  eiKr  fiati  dove  poi  dalla  nobile  Romana  fiunigUa  de*  Conti 
re  f&foliiode'^aori  Romani  edificar  Topra  refidui  di  ftbiiclie  antiche.)  fb  fatto 
UlovQ^Taazo^  mona  parta  di  ciu  è  bora  il  Monàilcro  di  Santa  Caterina  di  Siena» 
e  nel  pKk  befib  il  Palazzo giàde^  Conti  »  adefibde"  Grilli  :  fi>tto  al  noowto  Mona* 
Aero  nella  cafa»  che  hoggi  è  de^Ruberti,  èfeUato  tmPottticDfiittcmmpocàa  pilafiri 

di  mattoni  curvo  in  Agra  di  Tleatro>&  è  creduto  parte  de^BiVQ»*>^'lI^<''>*<>"^^ 
v'applaude  i  peithe  queiPhemidcIo  par  »  ctemq^lnjaltm  ^bricn  •  Noi  fioza  altro^ 
tta^or  lume  potiamo  copciuudcre  »  che  òiBe^  di  Pàolo  CiqMUiQ^ddve^^^ 


RtiìQntSeft((v\.  Iti 

roeflTer  molto  fpàtiofi)  non  pervetitvaoo  ivi  ^  òqueirftitticaji^ia  fh  no^Afpendict^ 
dc'bag'ni  Attft  per  «Uro  vSo  %  chèdibagnaxfi  t  com'anche  nelle  Terme  fiicevAfi  t  e^iù 
«mptafflcnte  *  Ós.al  Puole  fofle  «  che  li  f«bf  icò  ,  non  i  noto  %  &4sid«r  iodovioando* 

10  ÌA  affi  vano .  ^      .      . 

ApprtQb  iochiufa  nel  Monaftero  dì  S«nta  Caterina  di  Siena  è  una  gran  Torres 
det^  delle  Milkte .  Sembra»  come  della  de'Conti  dicemmo,  di  firuttura antica  ;  ma  ^^r^* 
•flér  iUta  fiìbiicam  anch'efla  da  iin  Pontefice  di  cab  Conti ,  i  opinione  eomunei^  -  lUk/ 

11  nom^  delle  inilitie  gli  Antiquari!  lo  digrao  delirato  da  i  SoIdÀii  di  Trajano  «  che 
ftavano  ivi  in  guardia  ;  t  per  congettura^addaee  dal  Mollano  vok  marmo  cavato 
Ivi  intorno  fra  gli  ^tri  firagmentt  *  nel  ^ale  fi  leggeva  : 

potentissima.  dqs.  in .  pr  ijfcipe .  uber  autas 
et,ci:ementi4    . 

Mi  couH  parole  ,  tiendie  à  Traiano  fi  convengano  molto  •  non  però  non  poterono 
afière  almeno  adiilatorie  d'altro  Principe,  emoftrano  infeiittione  Atta  d«  ftiddito 
in  edifitlo  privato  *  Qnali  foldati  len^ He  Trajano  in  Roma  oltre  i  foliti  tenejrvift  $  à 
me  è  incognito  .  Nel  Rituale  di  Ptnedetto  Canonipo  di  San  Pietro  pitato  dal  Cri» 
puAldo ,  di  cui  il  Martinelli  nella  Roma  Sacra  9  t'^icceOftaAc  le  MUitiedi  Tibierio  9 
delle  quali  é  maggiore  Pofcurit^  »  mi  do  Tiberiiile  a  Trajaoe  è  h$)H  k  fcorr^tio- 
ne .  Se  qui  forfè  in  guardia  de  i  due  fori  t  che  in  joqnidiflfnza  vi  foggiiipevano  •  di 
Trajano ,  e  di  Nerva ,  e  di  unt^altri  ftiperbi  edifitii  proffimi  non  furono  pofté  (  t^ 
noti  è  inverifimile  p  le  tré  Coborti  de  i  Vigili  negiftreta  da  Vittore ,  e  dA  Rufi>  ia^^ 
jfocAa  SsQgione  «  non  ad^aaraltra  militia  iinmaginarvi  • 

.  Pì&foprn  è  nnVilcfo  Monaftero  detto  di  San  Don^ehicoyooftd  ak  quella  eftrema.*  ^ 
femmi^  •  che  con  la  fcorta  di  Varroof  i^imat  effeie  il  Colle  Latiai^ .  Se  tale  d»  ^oIIisLa^ 
wmme^te  •  fi  puòdir  •  che  ivi  fo^  Pantico  Vico  MuftellariOf  &  il  Turacolo  :  CpUit  ^'^''^  - 
Lsiiaris  (  Varfone  dif  e  ^fc^tUtpfùi  m  yuo  Afufif Ilario  fummo  afui  thurM$tum  éidi*    Y'^^u^ 
fuJamfùium  ^  ;  e  ferie  vi  fh  anche  un  Tempio ,  ò  ftatoa  di  Giove  Lattare .  Plinio    MuflcU 
là  ftde  nel  ffttjmo  del  34.libro  havrre  Spurio  Cervilio  fiitta  de  gli  nsberghi,dè'gam*  Jf '^'"^  > 
batt«  edeglloiapide*S«noitldtliOvintiQQaftatuadiQi0venel  Campidoglio  ai  Tbucacu* 

Sandf  »  ut  tùaffUirttnr  f  dice  egli  )  d  Laiiarìo  Javif .  Crede  perciò  II  RIqnio  «  eh'H  '  V^  : 
love  Ilario  fi>4ì  Ari  Monie  AIImiqo  ,  mi  gK  ^ifitii  ahi  del  Palfiticio  «  e  del  Ce-  ^^^  ^^^ 


«  chefràilCaa^ndQgllo  •  ei  Monte  Albano  emito  di  m«|Z0f  to^ievMcs  come  * 
il  Oooatji(  oflfava;  ogni  vifta;  &  id  ottK  Latialt ,  non  Latimo*  ò  Latiario  f  fi  diaeva  il 
Monte  Albano  ;  nèpot^  la  Hvifu^au  lontananza  di  circa  qnlodici  miglia  fiur  eoM  a 
gli  occhi  vifiùleiinallatua»  benché  ^andilBdMitdel  Capidoglio  ienza  gl'oechiall 
più  fijpifiti  da'  noftri  tempi  •  Piace  al  OMati  intendere  perii  Giove  ùitiario  ilCam* 
pidoglìo  vecchio ,  the  fui  Giardino  3arbetinoècf«4utódi  l^ilaile  Quattro  Fontane^ 
ma  pert|ie  Laci^lf ,  òLftiara  il  Qiova  Quirinale  A diftintloni  del  Cf pliol ino  /  Ag« 
giongiemovi ,  ch'i)  Giove  di  Carvilio  TTe  non  (lava  nella  pertedi  dietro  nel  Cam-» 
pidMfiOf  e  dietro  al  Tempio  Capitolino  (  che  non  dee  crederli  )  gnftefli  edifltU 
del  Omipldoglio  9  non  Jph^aItrt  «  per  efler  villo  dal  Giardino  Saibertno  t  &  ancht^ 
dal  PontificiOfffU  erano d^ppdimento.  Ma  che  cercar  altro»  fcilv^ro  Colte  Ln* 

£  re  forge  à  vtt^  del  Campidoglio ,  e'I  vagheggi  qoaii  in  faccia»  e  non  molto 
igì  /  la  imifuratesaa  del  Giovedì  Cavvilio  vi  fi  raccoglie  »  che  fopravanaindo  U 
mnm  Ca^tolioe»dal  Qubrinàle  fi.yedeva  ;  da  che  quella  fommìtà  nltima^eflèr  fiatai 
U  Colle  detto  Latiavp  nelUbro  de*  Sacrari^  de  gli  Argei  fi  cooferina  »  a  dell'ordine  de 
^li  nitri  raccr^  luce;  ^  ^    ^  Colila 

Sul  Giardino  Aldobraodino  f  quando  Ivi  fia  veramente  flato  1  come  diffi»  kèatt»  Mottalia. 
dibile»  il  PolteMatinIetfh  il  Tempio  delDioFidio!  CpUhMmiàlU  ^iutic^fii    Atàa 
0pu4  é^im  DH  ruuiu  DtltOffù  •  aM  ddHmuì  Ubmfolu  t  fi  legge  in  Varnme  .  Fu  Divi  Fi- 

pioiie'Sa5lm£hiaaiw€mtilMmÌdiveifidiSattto»diSaiw^  dii. 

"      M   4  •"• 
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parole)  4  modo  di  fine  fra  ,  §ift  fono  Jcolpite  tre  figuri  dal  mtvtjo  in  \ù;  dcUiqméUi  Vtma^ 
ci? è  daHa  tandm  dcfira  «  è  é^buomo  in  bahito  pacifico  «  Ò*  ha  lettere  à  canto  9  che  dicono 
MONOR .  V altra  dalla  finijlra  Parte  e  di  donna  nel  medefino  basito  con  tnm  corotfa  di 
lauro  in  capo ,  e  cofi  lettere  »  che  dicono  VERITAS .  Quefie  due  figure  fidami  la  mano 
defira  Vana  con  l'altra,  tré  le  quali  è  la  tertM  di  fanciullo^  che  bà  la  faccia  iettai  &  bo* 
pcfia%  è  tuijom  mugliate  finora  il  capo  guefie  due  parole  DI  VS  FIDI  VS .  Una  forni- 
gliantiffima  n'ha  il  BoitTardo  mi  terìso  Tomo  dcUe  fue  antichità  ;  mn  su  la  tefia  del 
fanciullo  in  vece  di  Diui  Fidiui  fi  legge  AMORte  più  fopra  per  titolo  di  tutto  TEm* 
blema  FIDEI SIMULACRUM  .  Fu  trafportato  in  Roma  da  Tatio .  in  cui  Tem« 
pio  gli  fi  dice  fabricato  da  Nnma ,  che  habitò  il  Quirinale,  &  altri  Tempii  vi  febri- 
co .  L'hlOoria ,  anzi  fiivola  del  Dio  Fidio»  ò  FabidSo  i  ie^afi  nel  fecondo  di  Dio- 
ofgi  jporcau  fecoado ,  che  divecfinmente  ne  fcriffinro  Catone ,  e  Varrone  •  De'  più 
nomi ,  c'hebbe  il  medefiao  Dio  9  cosi  canta  Ovidio  n%\  fefto  da'  Falli  ; 
^tuerebam  Nvnai  Sanco  %  Fidioni  referrem  y 

^n  Cibi  Semo  Vater.Tunc  mi  hi  Sancm  aiti 
Cuictmg;exillisdcderisegomunusbabebo 

Nomina  terna  fero ,  fo  voluerc  Cureu 
.  Nunc  igitur  vcures  donarunt  écde  Sabini  $ 

Ing;  Quirinali  conpituerejugo . 
Il  Panvinio  vi  aggiunge  Semipatre  »  io  lo  penfo  tratto  dii  alcuna  lettiona  cocrete-» 
d'Ovidio ,  nellaquale  in  vece  di  Semo  7ater  fi  le^ga  Semi  7ater  »  ma  tornando  al 
fitOyfi  dichiara  da  Livio  vicino  al  Tempio  di  Quirino  nell'ottavo  libro  %  ove  raccon« 
tand^il  caftigodato  à  Vicruvio  Fondano  foggiunge  :  Bonafermoni  Sangotenjuerunt 
confecranda ,  quodfue  écrii  redoBum  cfi  cpc  eo  orba  étreifaSi  pofiti  iu  SaceUo  Bangi  «wr* 
fui  adem^ufrinii  il  qual  Tempio  di  Qairioo  eilendo  ftato  dal  Giardióo  Aldòbrandi* 
no  aliai  lungit  par  che  tolga  indi  il  Tempiodi  Sangotò  Fidio»&  kifieme  il  Colle  Mu* 
tiale  ;  ma  oltreché  potè  ftar'il  Tempio  al  Colle  MutiAle  vicino  si  «  ma.  veifo  il  Tem« 

f  iodi  Quirino  9  bpiùccrtarifpoftasièt  chepreflbaQmrinofuooii  il  Tempio  di 
ictio  «  ma  il  Sacèllo  di  Sango 9  il 4«tle benché  col OioFidio fofla  un  cofa  fleflau»  » 

Sangr:   nulladimeno  (otto  titolo  di  Sango  hebbe  certamente  Sacellot  diverfo  dal  Tempio^ 
ch'ai  nome  di  Dio  Fidio  era  confecmto.Cori  anche  moflra  Rufiutgifbandofl  Tem« 

{lio del  Dio  Fidio feparatamente dal  Sacello t  òEdicula  di  Sango.  Fermìfi  dunque 
I  Tempio  dì  Fidio  nel  Giardino  Aldobrandino,  ^  •*'*---"- ^^ -^    -= 

dì  Sant'Andrea  de'  Giefuiti .  Al  Donati  piace  hit 
Sango  p^eflb  la  Porta  Collina  .  Ma  ivi  ^ayer Qu 
^ar  n  ^  ^  fcrìvc  nel  17.  libm  t  Tortam^uirinalem  idei  appellane  %fioe  quòd  ea  in  Collem  SSf^ 
^^^\^^^P  riualemitur^^^  £  pur  Livio,  Plinio  t  t^ 

S^nni .  n,^  j^i  Tempio  di  Quirinoparlando  fenz'altra  aggiunm,  del  più  fiimofo  fatando* 
sot  che  Quirino  havefle  in  Roma ,  cioè  a  dir  di  quello  t  da  cui  la  Valle  di  QmtU 
no  trafle  il  nome  •  e  di  cui  hormai  è  tempo  di  ragionare  :  ma  per  abrigarmi  priraa^ 
del  Dio  Fidio,  devofoggiungere,  c'hebbe  U  tetto  forato»  e  fcoperco.  Vnde  juh 
Pio  9  ér  Diui  Pidius  ;  itaquc  inde  ejui  perforatum  teSum  »  ut  ^ideatur  Dium  t  idefi  Cìor« 
Tnquo  lum%  Varrone  (cri  ve  nel  quarto.  Nel  Tempio,  ò  Sacello  di  Saogo  fi  conièrvòla^ 
co) US,  &  conocchia  ,  e'I  fufo  di  Tanaquile,  come  havcr.icritto  Varrone  rif!»Hce  ninio 
fufiis  Ta-  nel  48.  dell'ottavo  libro . 
naquilis.      Il  Tempiodi  Quirino  óve  fefle  è  notiifimo .  Sourafta^a  alla  valle  »  ch'è  avanti 


Te  m  pi  um  San  Vitale»  detta  perciò  di  Quirino;  enonlungidalMonaftero  delle  Capuceine  , 

Quiriai  •  e  da  Sant'Andrea  de'  Gefuiti  vede vafi  poco  prima  d'un  fecolo  fa  fbc^Iiato  (com'il 

Fulvio  riferire  )  da  un  certo  Ottone  Milanelc  di  patriat  Sam^w  4i  Romaide'iB^lio<i 

ti 


Regione  Sejlé  :  i«5 

ri  Tuo!  ornamenti  di  marno  $  de'  qualt  di  fatta  U  Scala  dell'Araceli .  Soggiunge  il 
jnedefimo  Fulvio  haveme  veduti  i  fondamenti  nella  vigna  «  che  all'hora  v'era  di 
Monfignor  Genutio  Auditor  di  Ruou«dove  molte  tavole  di  marmo,e  pezzetti  di  {nn 
vimento  tefleilato  fi  traflèro  di  fotterra .  Da  chi  fofle  fabricato  non  è  fenza  dubbio  » 
ancorché  fi  fappia  haveme  data  occafione  Giulio  Procolo  »  ch'alia  plebe  mefta  per 
la  perdita  di  Romolo  «  e  perciò  adirata  co'  Senatori  fofpetti  dell'uccifione  «  difle  con 
giuramento  ha verlo  nelhi  Valle»detta  poi  di  Quirino, veduto  adomo  di  nlaefU  mag- 
giore dell^ufata  9  e  che  gli  dille  andartene  in  Cielo  »  intuendogli»  che  lo  riferiflTe^ 
a'  Romani ,  la  cut  »àii  Monarchia  predifle  •  Quefla*  ò  menzogna  di  qoell'hoomo,^ 
illufione  Ccome  il  Sonati  pnkientementedubiMr)  del  Demonio  •  narrau  daU  vio  t 
Pìonigi  9  Plutarco  »  Ovidio  •  &  altri  »  lece  adorar  R  omolo  per  Dio  Quirino  9  e  con- 
fecrargli  Tempii  :  onde  Plutarco  dice  in  Romolo  ?  ////ai  Ijtitur  Famm  i»  Obllc  SSL^'- 
no  ab  co  nuncttpato  conjlitutum  cfl .  Ovidio  nel  fecondo  de'Fafti  : 
Tempia  DtofiuHt  »  collit  quoqut  diBm  ab  ilio  tf  » 
^  Et  ufirunf  certi  facra  patema  diti . 
Dionigi  nel  fecondo  fcrive  «  che  Numa  per  la  medefima  relatione  di  Proculo  ordinò 
fofle  bonorato  Romolo  con  ornato  Temi^io  f  è  come  vincitore  della  natura  moriate 
chiamato  Quirino .  Ma  pib  chiaramente  l'Autor  del  libro  Ve  flirti  IlluftHbus%d'Ke  in 
Romolo*  dopo  ha  ver  narrato  la  favola  di  Proculo  :  Hujus  auBoritati  creditum  efi%adei 
in  Colle  ^irinali  Romulo  conJlituta%  ipfeproVeocultm^  &  §l»irinui  appellatm  :  ove 
efpreflamentfc  fi  parla  del  tempo ,  in  cui  Romolo  ftx  acclamato  Dio  Quirino .  Credi- 
bile è  dunque  »  cne  di  confenlo  uni verfale  del  Pooolo  «  col  concorfo  anche  di  Numa 
gli  fofle  airhora  fiibricato  il  Tempio  ivi ,  dove  ra  fentita  l'apparitione  ;  tanto  mag* 
giormente  »  che  la  qualità  riferita  da  Dionigi  di  Tempio  ornato  «  mal  conveniente 
al  Sacello  da  Fefto  riferitoci  preflbla  porta  *  e  la  lontananza  grande  dall'habiuto  d* 
alPhoradiflhadonoy  ch'il  primo  Tempio  fiittogli  fofle  quel  Sacello.  Ben'è  vero  9 
che  la  ^vertà  dlquel  primo  tempo  non  Io  lafcia  creder  Tempio  di  gran  magnificen* 
sa  i  &  il  dedicato  da  Lucio  Papirio  Confole  à  Quirino  par  «  ch'induca  fede  9  ch'il  fo»  t(iféu$  d» 
uraftante  alla  Valle  fofle  non  il  fatto  da  Numa  altrimente  9  ma  l'altro  dal  medefimo  ^fv*  ^^. 
Papirio  dedicato  dopo  ;  di  cui  cosi  fcrive  Livio  nel  libro  decimo  ;  ^edem  ^4irini  de*  ^'^^  * 
dieavit ,  quam  in  ipfa  dimicatione  votam  apnd  neminem  vetertm  autborem  ifnenio%  neque 
bertulè  tam  exigao  tempore perScete  potuifa^b  DiBatore  7atre  votamfilius  eof.  dedica^ 
91V9  txornapitqtteboPiumjpoìii^.  Non  però  è  incredibile  *  ch'eflendo  il  primo  òca* 
duto  »  ò  cadente  9  ò  di  poca  ma^ifioenza  9  nel  fecolo  di  Papirio  Dittatore  queflo  ia^ 
forma  più  ampia  9  e  pia  nobile  fi  votafle  di  farlo ,  e'I  figlio  Gonfole  poi  lo  dedicaflè  . 
Così  anche  Plinio,Dlonìgi»  Plutarco9  Ovidio9  e  gli  altri  fiicendo  mentìone  df  1  Tem- 
pio di  Quirino  più  volte  teoz'altra  aggiunta  di  fpeciale,  ò  diftintivo  d'ai  tro  Tempio 
del  Dio  medefimo ,  accennano  un  fol  Tempio»  fiuto  prima  nel  tempo  di  Numa  dal 
Popolo  9  e  rifiitto  poi  da  Papirio . 

Quivi  Fabio  VeftalepveflbPlinionel  capo  ultimo  dellibro  fettimo9  dice  haver  ^;^^;/^,»;. 
Papirio  fatto  il  primo  horiuolo  à  Sole ,  che  (bfle  in  Roma .  Dal  medefimo  Plinto  nel  «m  wìm/« 
C.19.  del  15.  libro  dichiarafi  uno  de  gli  andchifliimi  Tempii  quel  di  Quirino; innanzi  ^^•''.'  ^J'* 
al  quale  efler  iOati  due  mirti  %li  namatPIebejo  l'unoi  Patritio. l'altro;  de'  quali  fecon-  ^  '*  ^** 
do  ch'il  partito  òdel  Senato*  ò  della  Plebe  pre  vai  fe»  fhUternanente  vedmo  uno  d»^  «ìmi 
langttidowPaltrovigofofo.  1  .     '     .  tmp^mti»^ 

AMteflb  vi  (ti  il  Pulvinare  delSoIe .  Quintiliano  nel  lib.i.  e  5.  l'accenna  9  dicen-  £^  ^^ 
do  9  che  v'era  un'antica  infcritcione»  in  cui  la  parola  yejfemzfì  leggeva  :  A7  in  pul^^  >^WMfi» 
minavi  Solis  t  qui  coIiturjuKta  ^iedem  Quirini  ^  f^effemg  rqndd  yefpéraginem  dicimuì  »  Mifi^ 
Wortk  ove  eraquct  Solare  horiuolo  fh  aggiunta  alcuna  fabrica  con  Pulvinare  (  cioè 
«a  luogo  da  porre  il  culcino  ^  com'altri  dichiara  )  ò  iatefa  col  liome  di  Pulvinare  • 


D'nn'altfo  Tempio  di  Q^rioo  «  che  naovo  fi  difle  9  non  occorre  qui  difconere^  9 

cbc  la  Regionelqiuante  far*  il  luogo  iÌK>  «  :'      '       -^ 

-    -^"^  -  -  Oltre 


i8<5  Zihnnr.CapoVl. 

Porticas  ^^''^  ^  Ttmfk»  hékt  Ottirloe  il  PortIc<w  d*  gì  tAntiqatm  gli  fi  crede  còn.i;4un:. 
Quirinl»  totò  viciao;  di  cui  (k  meAcioac  Marnate  oeiri^igmiiaia  primo  deli*  ti.  libro  ;ove 
^^      '    cól  mtdefimo  1  ìbro  ragiona  : 

yi$hfi  feti  for$i€tm  SmriMi, 

Tttrtam  non  Ma  uii^rcm 

Vii  frim0  fhmmn  lew  Cafiwé  ; 
Donde  fi  raccoglie  »  che  mm  fb  portico  aggiopto  t  e  coagiomo  al  Tempio  ^  ma  fc<> 
pamo  9  ove  come  oe'  ponici  di  Pooipeot  d'Europa»  o^  gli  Argocaoti ,  folévano  le 
perfone  n^rten^ffi ,  lo  credo  perciò  ooOeilerftacofiilQairioaie,  dove  era  il  Tem* 
pio  9  maiiella  valle  dì  Qoiri«o  ;  àt^  pai  anche  petiTo  rr2ie(ie  il  nome  •  Che  qoelU 
valle  fo(b  finc^uemaca  ^  e  iblcfle  pegotaarvifi  9  Gmvfoale  nella  Satom  s« 

Vrimo  Sfh  miti  pcragtn&m  in  wflk  S^gri9i. 

SUéC  caufa  cffkii  /  quid  quécrh  ì  mUt  gwUcm  % 
^c  wmlm  0ibibtf9 

Fortana  NeHa  fteOa  v«Ile  efler  ftaio  il  Ttmpo  della  JFortuna  Public^  par  teftimoQio  Ovidi# 
Pub1ica-f  Ufi  i)oarto  de'  Fatti  • 

in  Colle .  tSt^i  ^icf$  qu994amfatrata  in  talk  S^riiff 

fUcjfortma  èie  publica  s  wirtfs  erii . 
ma  incoinrarìo  Publio  Vittore  fcrlve  Fmiuna  TaUifa  in  Celli  ;  onde  la  kciionc^  f 
c'hanno  akri  tetti  d'Ovidio 

Sgfi  dica  fnpndamfitarata  cfi  calle  Spirine  t 

ikrà  facilmente  migliore  •  ' 

Eifer  ftacc  ivi ,  ò  poco  fopra^le  dieci  Tabeme  fcrive  il  Marlianb  »  qumadmPdufn 

ijccem^  C  t^  P*^ole  )  a  pud  ésdm  SémBa  ^gatbéC  efofff  Tiiurtini  lapidei  indicarunt . 

Tabcrnf ,      ji  v  ico  di  Quirino ,  cb*ìn  Rufo  fi  leggcT  eflèr  ftato  pr^o  «1  Tempio  9  ò  alla  vak 

^.  y,  !^ ,     le  almeno  dì  Quirino  t  chi  vorrà  negarlo  9  ò  porlo  in  oircorfo  i 

U  inni.       Vicina  àqauioo,  &  alia  «toarufommleà  del  Colle  9  ftlaSalma*  ficome  a'é  det« 

1  :m^iii    ^  ^  1^  ^^^1  yì^|||||||2||  non  dn  Vairone  folo  9  ma  e  dall'ottavo  libro  della  tcfza  Deca 

òaluus  ,    ^1 1^2^!^  p^  argomenffrfi  :  ^edeider^t ,  SaluHi  9  Sflirini  ic  C0h  taSéC  i  le  quali 

da  uno  fteflb  falpitee  colpite  par  «  cfee  a'accetniipo  .  Fip  il  Tempio  della  Salute  M-eflb 

alle  mura  9  già  che  l#  Poru  Salutare  9  fecondo  Fefto  9  appellata  efl  ai ^de  StUutii  ^ 

quid  eiproximajuit .  Né  fi  creda  una  fleìSa  che  la  Collina  con  altri  9  di  cui  fepara* 

tamente  Fetta  poco  prima  fiivellò  9  come  nel  primo  libro  niottrai .  ^aveva  ^iiche^ 

lalitJi  vicina,  feri  vendo  Anafbfio  in  Innocentio9  che  quel  Pontefice  afeegnò  fra 

ralirecofealiaChiera  de'SS.  Qervafio,e  ProtaGo(boggi  S.  Vitale  yVmum  in  Clivo 

Salutii  tre  e  la  Porta  Collint  non  potè  Mvcr  Qivq  ;  perche  afciva  In  piano  9  dove 

il  Colle  8*univa  con  gli  altri*  Mentre  dunque  la  quarta  fommttà  del  Qoirinale  fin 

fiata  veramente  quella  9  ch'ioconiiio  al  P#ian>  Pontificio  nel  Gttn|lfio  4^*  Signori 

Colonnefi  s'eigev#  i^hi  molti  anni  À  ;  il  Tèmoio  ddla  falote  preffo  la  medefima^ 

cima ,  e  le  mora  non  potè  ftar'aItrove9  di'ò  neli'Giafdiiio  Colonnefe9  ò  dove  è  hiw«» 

fti  il  Palacao  Papale  ;  je  parcià  il  Clivo  det(^  della  $ilme  non  potè  efler  hiiq:!  daUia 

lalita moderna  verfoil  Palazzo  i  oveao^  la  c$ff  aflegnata  alhi  Chiefa  di  S.  Vita* 

le  9  con  la  fua  vicinanza  accrerce  qualche  grado  9  ò  minuto  almeno  di  ocHWnienza  • 

4im$lfuf  Echi  eà»  ch« quel  pezzo ^ftlirica  t  0  ^licómicionr*  e  di  fironteQ^tio  9  c&'pra  nel 

TjVfjLu'  GiardiooColoofiele  gli  mini  addietro  «  e  Torre  Mela  era  detto»  nonfoflè  nn  cefi* 


ujt$ejiin.  te  fpatiofiflimo almeno  in  lunghezza  •  Noipcr  il  Tempio  della  Saljiit  q/f^ttioamo 


oltre  il  Colle  I»  vicinità  «1  Temilo  di  Qoirjno.  &  à  avella  fommita  ;  e  per  contri- 
ffgno  intggiorefchi  hi  veduto  i  fuperbi  intagli  di  qae'  marmi»  e  v^hi  coofidei'au  la 
maniera  della  fcoltura ,  &  architettura  »  non  ^ò  approvarli  del  tempo  d'Aureliano , 
in  cui  bavendo  già  il  difegno  cominciato  ad  inibarbaririi  haveva  perduto  molto  del 
fuo  decoro,come  i  due  archi  di  Severoiquel  di  GaIIieno,&  altre  antidiiti.^  Aurelìa^ 
no  anche  precedute  «  fon  teff imonii  troppo  evidenti  • 

Il  Tempio  della  SaTute  (h  votato  %  «  fttto  da  Giunio  Buhulcò^*  ài  cui  Livio  nel  de- 
cimo :  ^im  SmIuHs  9  gtuin  ConM  vcttrut  »  Ceufor  hcàvcrat  %  TìBatar  diiicavit.?ì  i- 
nio  nel  C4.  del  35.  libro  dice  di  Fabio  Pittore:///^  éCdm  SaJnHtpinstit  amto  VrHs  con* 
dii£^  CCCCUtusfiOura  imravit  ai  tufiram  mmori4m,éedf  CLufdUfii$ieifaSu  fmfi^ . 
^  che  a  tempo  di  Claudio  dovette  rifimi  s  al  cui  (ecolo  il  lavoro  di  qne*  marmi  tr# 
affai  conferme»  non  menodellagran  bafe  di  colonoa  ritrovam  ivi  con  altri  firagmen- 
ti  »  la  quale  fuori  del  Giardino  Colonnere  confervafi  preflala  porta .  Ma  habbia  pur 
campo  ciafcheduno  di  credere  à  piacer  ^o . 

'   Il  Tempio  del  Sole  »  benché  fi  legga  nel  Coire  »  èller  fiato  non  fopra»  ma  nella  fa^        ... 
lita  d'effo  moCireremo  nella  Regione  feguente .  IJ'J'*  /•' 

•  Haver  fui  Qnirinale  Elagabaio  fatto  un  Senacolo  per  le  donne»  Lampridia  Icrivèr  ^enaculfi 
FccU  (y  in  Colle  Quirinali  Scnaculum  ♦  idtfi  Mujierum  Senatumln  pto  auttfutra$  com  Mulierfk  • 
^ntus  Matronalii  folemnihuìitmtaxai  iicbut .  Il  Donati  però  fa  motivo»  le  U  refiduo 
giàdetto  di  fiibrica  filmato  Tempio  del  Sole  da  al  tri  »  della  Salute  da  noy  »  bSSt  pia 
lofio  refiduo  di  quel  Senacolo  «  siche  da  Mefa  avia  d'Elagabalo»  come  della  prima 

S refidente  »  gli  rcftafle  poi  nome  di  Torre  Mefa  »  come  eSerfi  chiamato  i  di  nofiri 
icono  il  Biondo»  e  gli  altri»  il  nometbenche  con^derivatione  duretta  »  porta  qualche 
atomo  di  convenienza  maggiore  a  cotal  Senacolo  ^  che  al  Tempio  del  Sole  ;  ma  n^ 
purll  fecolod'ElagabaIo»ancoK:he  piò  antico  d'Aureliano»  hebbe  fcoltura  9  e  d|fegno 
ti  buono ,  né  il  fito  di  quel  Senacolo  fi  sa  in  qual  parte  fofle  del  Quirinale  t  onde  il  . 
credibile  più  al  Tempio  della  Salute  Inchina  »  che  a  quel  Senacolo.  Io  poi  di  più  of- 
fervo  le  parole  di  Lampridio  non  fignlficar  nuova  fiibrica.,  ma  converfione  in  un  Se» 
nacolodi  donne*  quel,che  prima  ferviva  per  altri  matronali  congreiE»  a)chè»i  nulla^ 


d  poco  di  novitl  diede  alla  fabrica  Elagabaio.  Ma  qui  forge  altro  dubbio.  Qiiali  con- 
ffreffi  poterono prièiafiir'i vi  le  Matrone  ne  idi  folenni  i  le  Fefte  djclla  buona  ^pe>i  t 
le  Matronali  »  le  Matralit  &  altre  altrove  fi  fiicevano  «  Uno  de'  principali  congrel^ 
fi  fatti  dalle  Matrone  ivi  9  io  mi  penfò  foflTe  per  portar  eoo  pompa  »  e  divini  honori  ^  -*- 
effigie  del  Membro  virile  »  folita  da  quelle  folennemeiitr  portarfi  al  Tempio  di  Ve^.    - 
nere  Ericina  »  e  porfi  divotamente  in  grembo  alla  Dtu  s  nalla  qual  lasciva  cerimàr 
nia  raccontata  da  Amobie  »  adeguata  al  genio  foo  Elagabaio  prefe  forfè  óccafione  . 
di  Gir'jvi  un  lafcivo  Senato  di  Donne  • 

Il  Pilafiro»  che  Varrone  dice  nel  quarto  :  T^ila  Nariu  ^  ^iU  tìonoriu  fti  incontra  p».     ^ 
alla  medefima  qoaru  cima  del  Colle  :  Collii  falutarh  quarticcpjou  advcrfum  efi  7 ila  V^^ 
WCir/f  •  Erano  i  PiUftri»  ò  le  Coloone.pofti  C  come  dimofira  il  Uooati  )  dove  a>fpo  •  '.  .  '    * 
nevano  le  robbcVenali  »  tu  i  quali  pilaftri  >  ò  coloqne  s'ergevano  ferfe  l'inCegnc^ 
de'venditori  »  ò  le  qualità  delle  robbe  vendibili  »  acciò  da  lungi  fbflero  fcorte.  La, 
fPila  Narh  »  ò  tìoncrU  »  fu  detu  forfè  dalla  figura  9  ò  ftatua  del  fiume  Nera»  ò  dell* 
Hooore»  cifed'infegnavi  ferviva  ^  e  (e  flava  all'incontro  del  Colle  Salutait^  poq» 
lungi  dalla  Piazza  del  Palazzo  Pontificio  poti  eflère . 

^Pelle  Terme  Coftantiniane  »  ò  Cofiantiane  una  buona  parte  havemo  noi  k  noilri  Therma» 
giorni  vcduu  dove  hora  i  il  Cortile  del  Palazzo  Mazzarino  «  gtctau  k  terra  dal  Conftan- 
Cardinal  Borghefe  nel  Pontificato  di  Paolo  Quinto  »  quando  fabricò  aocl  Palazzo  •  tinianae  . 
Ha  di  kio  fiitto  fede  un'infcritiì^ne  rittp van vi  tra  le  rovinti  dal  Maruano  portata  » 


Tz^ 
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PBTt0inYf  PsapBKKA  MAGHVsQvAOftATlANTS  VXIEt.  IiaPlUEF  Vk» 

CoMtTANTII^UMAf  ThCRMAS  LoNGA  lllCTftlA  Et  ABOLeNDyiClTII.IS  Vel 

POTlVsFATA&ItCLADIS  VAfTATIOIie  V£B£IIB]«rat  AoniCTAS  ItA VT  AgNI 

TiONEM  STI  Ex  Omni  Parts  Péuoita  DespB&ATf onbh  Ctmctis  Repa 

EATiomf  AomuttiiT  Detvtato  As  Amiiu  mo  Oadinb  Parvo 

SviferrT  QTAiimi  Pvf licak  Patibbamttr  AKCTm a  Ab  Ex-nuEno 

VimiCATirOocArr  Et  Protibioub  La&gissima  Ih  ntitriMAM 

FaCIBM  SpUHDOBBIÌQVB  RjBfTlTyiT 

Non  miMr  Me  nlm  beta  tri  fUcnedi  CofUntiaoi  e  di  due  figli  lliol  Co(lBn^oo  • 
e  CollBflitio  t  di*i  vi  enuKH  tnoortate  poi  nel  CampiJ^kKiiitt  £lle  quali  è  nel  Cof» 
file  de' Coorrrvetori  9  d|ie  odia  piazza  .  Delle  oird^me  Terme  A  memuria  Sefto 
Aurelio  nel  libro  Di  Cétfaritm  i  ove  di  Coftamioo  parlando  feggionge  :  à  quo  etiam 
fof  Ctrcm  Miamwnn  cxcMÌtm  mirifici  t  «/^  ni  tauàMitm  iafitnium  cftn  c^crii  kaui 
wmltòiifpaf. 


morec 


.        quelli. 
dai  Donaci  f'odcffra*»  fon  da  Sefio  Rdb  detti  di  lironso  ,  e  fon  pofti  nella  fèttin«u» 


^j^^        Rttione  .  Il  Panvlnio  n^a  prima  parte  della  fqa  Romana  Repablica  dice  haverli 


^"^^S*^  Goflantìnoporucida  Alcfbndria  9  e.poffi  nell^  foe  Termei  il  4ie  è  pHk  credìbile  ; 
L'anUcbe  loro  infivittioni  »  ch'erano  OPVS  PHIDIAE,  OPVS  PRAXITEU5 
infi^inaoo  gli  Artefici  «  che  1^  fcolpirono  9  e  fon  tenod  ritratti  d'Alefliindro  Magno 
domante  il  Bocefiftlo .  Ma  il  Donati  dimoflrativaniente  provando  Fidia  $  ePraffitev 
k  effer  flati  prinMi  d'Alcflandro  9  difinganna  il  Mondo  d'una  si  invecchiata  creden* 
aa  «  oonehiadcado  quelle  doe  ftatue  rapprefentar  altro  «  che  Bocefiilo  9  &  Aleflan^ 
'"""f^^^dro.  Forfeper  Aleundroi  e  jier  Bucenio  forono  Citte  ;  ma  non  da  Fidia  9  nèda^ 
^  nlmZrZl  P^affitele^fliorti  aflai  prima  9  à  i  qoali  può  efift  9  che  dopo  longo  tempo  9  come  per* 
fMitt  ia  p^  Iòne  le  pie  ii^gni  nella  Scoltnra  ^  ptaceffe  a  gli  Aleflaodrini  d'attribairle . 
d^s,  ids  Preflb  alle  Terme  Coftantlane  Q  fé  però  il  Coftantiano  lavacro  non  fb  fid>rica  éU 
^MffiHU.  ^^n^  fi  come  io  mi  penfo)hebbe  la  Cala  Larapadio  Prefetto  di  Roma.  Ammiano 
1  °?u  «1  ^-  iiim  :  ColUBa^h  infima  domm  ifm  mpi  CcÉantioMm  la^acnm  ivjeBit 
^^V^fieihniucatderaf^  (TmatholisCvnU^dttloÌjmftaioFttktxo')  ni  fcrvitionm. 
vr.rr.    ^f^^iu^rhmifehciconcnrfa  ijimmis  U9mm$  tuimimhn  faita  /axif  »  £r  HpdU 


FìfdfCiw^     Il  Vico  de*  Gomelii  dicono  eflèr  flato  in  quella  parte  del  Giardino  Colonnefe9ch'e 

mtu  •         ^olta  verfb  il  Convento  de'SS.  Apoftoli  9  doveralta  femitajuver  cominciato  alfer* 

mano  gli  Sdrittorl  d*un  fecolo  (a  ,  aggion&endovi  9  che  quella  ftnula  ^iamavafi 

Vico  de'  Cornelii  anche  al  loro  t«po  9  e  eoe  v*cm  la  Chieia  di  S.  Salvatore  dettl^^' 

Domua  ViComcìiis,  Noi,  che  fiamo  in  tempi  d^aCd  minor  lume  9  circa  quenecofe9  che 

Cornelio-  nonfoiiopiiiineflrere9  convien  9  che  ftiamo  a*  huo  detti .  CM  pib  mcono  la  Ca&^ 

rum .       di^  Cornelii  eflèr  fiata  qttell*antica9  di  coi  fono  ancora  le  reliquie  dietro  al  Convento 

dc^SS.  Apoftoli  •  econginmealGtardinoGoIonnefe9  &al  Quirinale  appoggiate  ^ 

Ma  eie  9  die  ivifeUe  diremo  nella  Regione  foraente  . 

9istMi  ed     Due  flatoe  grandi  riferifbono  efTer  fiate  nel  vico  de'Gomelii  un  fecolo  ft  defi:ric* 

jrM«4e*c«p^  te  Veechi  messi  ignudi  giacenti  9  midalmeBMinebalzadcon  comnoopiain  una 

^*^**  •        maiio9  ch'Apollodoro  300.  anni  fono  difle  eHer  Saturno  9  e  Bacco9  ft  bavere  i  me* 

defimi  Dii  ha  voti  i  loro  Tempii  ivi  appreflb .  Io  non  liò  dubbfo  efler  le  due  Hatuc^ 

del  NÌI09  edel  Tevere  9  che  fim'ha^à  i  Iati  della  Fontana  di  Ounpldoglioi  poi* 

che  Bacco  non  fb  mai  fcolpito  9  ò  dipinto  vecchio  ;  efelafiatuadelNilofb  ivi»  é 

indido  non  debole  9  che  vilbfleancoilTempioSempeo»  clPinRofi>9  &in  Vitto* 

re  fi  legge.  Coil  due  fimili  ftatue  havevanella  R^.f .  ua*alcro Tempio  del  Dio  me* 


^».-ip« 
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defiflio  .^  &  effer  flato  edificato  da  Canicalla  direi  t  non  Tolo  perch'era  d'Ifide  Serapi* 
de  molto  devoto  %  come  Spartiano  fcrive  ;  ma  nn  fragmento  marmoreo  «  che  ia^ 
Saot* Agata  di  Monte  MagoanapoU  fi  conrer va  »  e  da  Paolo  Merula  s'annota  »  me  ne 
dà  inditio . 

SERAPIDI  DEO 
M.  AVRELIVS  ANTONINV. . . . 

....IFEX.  MAX. TRIBVNIC. POTÈ 

AEDEM 


Fh  fui  Quirinale  il  Campidoglio  vecchio  «  cioè  &  dire  nn  Tempio  àntichiffimo  con     Capito- 
tré  diftinte  celle ,  ò  per  meglio  dire  cappelle  di  Giove,  Giunone,  e  Minerva^  come  lifivecus. 
nel  4.  della  lingua  Latina  Vanone  notifica  :  alla  cui  fomiglianza  eflendo  poi  fittte 
oel  Campidoglio  le  tré  airifteflè  Deità,  fortirono  quelle  del  (^ujjrinale  il  nome  di 
Campidoglio  vecchio .  Il  fno  fiibricatore  fi  dice  Numa  ^  e  feri  vendo  Eufebio,  ^^ 
Cafiiodoro  %  che  Numa  edificò  il  Campidoglio  da'  fondamenti  «  di  quefto  vecchio  1 9 
non  dell'altro  doverfi  intendere  giudica  il  Donati  »  e  probabilmente  :  fapendofi  h^ 
ver  Numa  habiuto  il  Quirinale  per  detto  di  Solino  nel  primo ,  e  (A  tutti  i  Rè  prece^ 
duri  ÌL  Tarqninio  Prifcoelrer  flato  il  piti  pio  »  e'I  più  religiofo  :  oltre ,  che  l'humil* 
tà  della  fiibrica  da  Valerio  Maffimo  dercrittaci  nel  c.4.  del  Iib.4.  erant  wtcris  Capi^ 
fola  bumiìia  tcBa  «  Io  dichiara  opra  di  Numa . 
II  Tuo  fito  è  parere  univerfale  $  che  fefle  fuiraltezza  maggiore  del  Giardino  Bar* 
irino  col  foto  argomento  del  aj.  Epigramma  del  t.  libro  di  Martiale  : 
Mm  Hthurtinée  fum  prcximus  setola  piU^ 
Sua  viitt  antiqimm  rufiUa  Flora  Jovem . 
Donde  fi  raccoglie ,  che  s^il  Circo  di  Flora  fu  nella  Piazza  Grimana  fotto  al  Pa- 
lazzo Barberino ,  il  Campidoglio  vecchio  »  che  dal  medefimò  Circo  vedevafi,gli  do* 
vette  ftar  fopra  .  lofenza  potente  prova  non  so  violentar  me  ftdib  k  credere ,  chc^ 
quand'anche  Noma  Pompilio  havéfle  cinto  il  Quirinale  di  mura  •  &  habitatolo  io^ 
quelle  primiere  anguìEUe  di  Roroaf  fotto  il  Quirinale  ftretto  •  e  lunghiffimo ,  fi  com' 
egli  è  fino  alla  Porfa  Salara ,  gli  haveOe  aggmnto  »  e  cinto  di  mura ,  e  di  piti  il 
medcfimo  Ré  nella  maggior  lontananza  del  Quirinale  al  refto  di  Roma  haveffe  ha* 
bitato .  S'egli  n'aggiunte  utia  parte  al  piti  fino  alle  quattro  fontane  «  non  fìi  poca.»  ; 
con  la  quale  agginnu  potè  chiudere  in  Roma  il  Tempio  di  Quirino  »  à  cui  hebbe  ri* 

guardo  forfè  Numa  ;  fi  che  diftendendofi  poi  da  Servio  le  mura  al  refto  del  monte  » 
Enfi  potè  dir*  che  Servioaggiungefleà  Roma  il  Quirinale*  come  diflero  Livio. 
&  altri .  Cosi  il  Campidoglio  veccnio  finalmente  fu  su  quella  fommità,  ch'era  nella 
parte  del  Giardino  Pontificio  da  Urbano  Ottavo  aggiunta  «  e  fpìanata ,  e  di  cui  nel 
Giardino  de'  Bandini»hoggidiS.  Andrea  de'Gefuiti  »  è  reftato  un  poco  di  rcfìduo  • 
Martiale  non  contradice ,  anzi  perfuade  lo  fteflb  ;  poiché  fé  il  Circo  di  Flora  era  fot» 
to  il  Quirinale  t  &  il  Campidoglio  vecchio  fui  Colle  *  e  dentro  le  mura*  acciò  dai 
Circouvedefle ,  e  fi  vaghe^iaflequel  Tempio  «  ninna  neceflità  forzava ,  ch'il  Tem- 
pio fouraftafle  al  Circo  a  piombo«potendo  chi  in  quel  bailo  fedeva  à  i  fpettacoli  con 
cgtMile«  anzi  con  maggior  oommodità riguardar  l'altezze  alquanto  lontane,  &  i 
gli  occhi  decedenti efpoftequafi in  faccia*  chèle  fouraftanti  perpendicolarmente; 
alle  qnali  fenza  florcimento  d'occhi ,  ò  di  collo  non  poteva  riguardaifi .  Aggiungia- 
movi le  parole  di  Martiale,  Qua  viiet  antiquum  t  (S'c  moftrar  il  Campidoglio  vec* 
eh  10  dal  Circo  di  Flora  veduto  alla  pila  Tiburtina  vicino  i  e  quefto  eflendo  nella  7* 
Regione ,  e  perciò  più  in  giù  della  Piazza  Grimana ,  doveva  haverquel  Campido- 

glio  f  che  fai  Quirinaleera  ,;fopra  di  fé .  Può  dunque  alla  2  •  femmiti  Quirinale  dar* 
nome  di  Campidoglio  vecchio ,  fé  così  piace  f  preflb  al  quale  Numa  probabilmen- 
te  habitò .  Mk  fé  con  tutto  ciò  il  Campidoglio  vecchio  pcrfiftcncemcnte  vnol  credcr- 
fi  ini  Giardino  jMKfiiio  1  crediamolo  con  gli  altri . 


ipo  Libro  tv.  Capo  VL 

Sacrario        II  Sacrario  de'SalU  àtvX  Collkii  da  Toliio  Oflilb  ieflttotri  ,  e  friM  votsd  ndb 

S^Horuta  S*»«»t*<^<>«wo  i  FìJeiwti  a  fospi^^lianza  de*  Palauoi ,  cScr  fato  nel  Qatrinalc  é  certo 

Collìno-    P^'  l'efpreflb  teftiinooio  di  Dioni;>ì  nel  2.  ove  dopo  ha  ver  decto  de'Palatini  fegoe^  •• 

ruta  .        ^gonaUi ,  fr  ColUni^  qucrum  facrarium cflin  CoUino  Monte .  Gli  dice  il  Donati  al 

pari  de'  primi  it.  di  Noma  facraci  è  Maree  ,  &  haver  bavoro  il  facrario  nel  Vico  di 

Mamorrio^togliendone  rindnio  dalla  ftatiia  dd  raedefinio,cfa'eni  ivi .  A  ne  le  paro* 

le  dì  Camillo  net  5.  di  Livio*  Sl^é  èie  amlitos  vcffrh  Mar$  Graiivc  r  tuqftc  guiriMC 

f^rcr-,  dannoqaalciieindicio,  ch'i lècondid'Oftilio  nona  Marte,  coneiprioii da 

Numa  inftittiiti ,  ma  à  Qoirino ,  come  a  figlio  di  Marte  9  a  padre  di  Roma  iàcrati 

fodero  9  e  perciò  fi  posefleifo  fui  Qairinaf  e  :  e  pofta  la  conclusone  ferraaca  prima-»  » 

le  mura  avanti  al  Re  Servio  no  haver  pafl&so  più  in  oltre  delle  qoattro  fontane,e  ria. 

verififfiile  «  che  gii  ancilx  (  ancorché  tra  ftcondi  non  foflè  lo  ftimato  caduto  dal  Cte« 

lo  )  i  ^uali  pur  s'havevano  per  cofe  (acre  «  fi  c^mrervaflèro  efpofti  ad  ogni  rapina  >  & 

ingiuria  fuori  delle  mura  ,  fanno  fofpettar  quel  facrario  di  qua  dalle  4.  fontane  »  e 

/orfe  preflfo  '1  Tempio  di  Quirino  . 

Templom    .  l' Tempio  d' AfK)IIo  9  e  di  Clatra  Dea  de'Cancelli ,  e  delle  Ferrate  feri  vooo  il  Fui- 

A  pnilinii*  vio«  &  il  Marliano  eflèr  fiato  in  quella  parte  del  Qnirioale  ,  che  alla  Fontana  di  Tre» 

&  Ciarrc.  vi  fourafta  t  cioè  à  dire  nel  cubito  del  Colle  »  dove  è  hoggi  parte  del  Palazzo  ,  ó  del 

^'  Giardino  del  Papa  ;  la  qual  parte  dicono  effisr  fiau  k  Ipro  tempidetta  Monte  di  C1a> 

tra .  Il  medefimo  nome  corrotto  fi  legge  nella  Cofiìtutione  di  Giovanni  Papa  Tcìzm 

l^upniam  iyc.  portaca  nella  foa  Roma  Sacra  dal  Maninelli;  ove  tra  i  confini  aflègna- 

ti  alla  ParcKchia  della  ChieCa  de'Santi  Apofioli  fi  legge  :  Dande  ad  dextcxétm  cxtcndir 

tttrjùtcta  larus  month  fuptr  Catricam  >  Qrc.  la  qual  Catrica  per  corrotto  nome  di  CI*> 

ira  dai  Martinelli  eruditamente  a'efpone  • 

Z' altra  farte  eoi  Colle  degli  Hwrtuli  ^  eh  cofe  incerr 

te  di  fito  . 

CAPO    SETTIMO. 

DI  làdanei|uattro fontane  primieramente  vedefi  il  Giardino  Bar(>erino*  fìiI 
quale  è  opmione  univerrale ,  come  diffi  »  eflcr  fiato  il  vecchio  Campidoglio  « 
e  perciò  anche  tiiabitatione  prima  di  Nuraa  .  Chi  non  ha  per  difficile  ai  gran  lonta- 
nanza dal  redo  di  Roma  in  tempo  di  Numa ,  può  crederlo  quivi . 
Circva       Sotto  nella  Valle  «  che  Piazza  Grimanafi  dice  >  fò  il  Circo  di  Flora  .  Dal  Fulvio 
Fior»  •      f^  ^^  additano  le  mura  9  che  varano  al  fuo  tempo  :  lìifcr  utrtmquc  Collcm  (  cioè  tra 
l'una  •  e  l'altra  delle  due  fomn^ità  dette  del  (^irinafe  }  fubcjl  Tfallis  indufa  paricti^ 
tui  «  ubiolim  ficbaui  Florali^  »  (Tc.  e  pie  modernamente  il  Donati  feri  ve  ha  ve  roe-  vi- 
PmbédHu  ^^^  veftigi .  Il  titolo  di  Rnfiica*  che  daMartiale  fi  dà  à  Flora»  dal  medefimo  Dooiu 
HmUìcm  •      ti  s  interpreta  0  perche  era  ella  Dea  de'  Fiori  della  campagna  9  ò  più  tofio  perchè  il 
fuo  Circo  era  fiitto  di  rozsui  (bruttura  .  loia  direi  detta  Ruftìca  à  difiintione  del  Tea- 
tro »  ch'era  nel  Vico  Patritio;  perche  ivi  fi  celebravano  i  giuochi  Fiorati  Cittadine- 
ichi,  e  qui  vi  quelli  da  Campagna  f  come  nella  Regione  antecedente  difcorfi  • 
Temptfi        ^I^  Al  Circo  «  Vittore  $  e  Rufo  ferirono  il  Tempio  di  Flora  ;  il  ^nale  eflèr  flato 
Florie  .      ^  congiunto  al  Circo»  ò  appreifo  dee  crederfi .  Da  alcuni  fi  colloca  au  la  fponda  del 
Colle  al  Circo  fouraftute  ;  il  che  fembra  non  difcordarda  Ovidio  9  che  nel  quin- 
aivus  to<l«'Fafti  nel  CUropublico  dice  efler  flato  fiitto  dai  due  Pttblicii  Edili  Plebei  col 
Publicua   ^^^'^^  cavato  di  pena  da  chi  danneggiava  i  poblici  paicoU  9  e  quel  Clivo  aocora-a 
'  efièr  fiata  opett  oe'medefimi  Publicii  feriva  Varrone;  il  quale  non  lungi  molto 
dalla  fiilita  moderna  delle  quattro  Fontane  potria  fofpettarfii  ma  vaglia  fcbiettameii* 
te  i  1  vero  :  il  Clivo  PobUoio  con  qud  Tempio  di  Flora  •  eh'}  PubliGìi  vi  fecero .,  Sik 

Iiftro* 
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altrove  ;  e  nella  Regiona  decimaterza  il  vedremo  »  con  tutto  che  dalla  maggior  par- 
te de  gli  Antiquarii  s'additi  quivi. 


porta 
ma  è  mero  indovinamento  •  Preflfo  la  porta  Collina  ttkt  ftato  un  Sacello  di  Qgirino 
dicemmo  con  Feilo;  ma  troppo  gran  tratto  Laverebbe  preib  Vitruviof  per  circonrcri* 
vere  l'uno  9  e  l'dtro  termine  di  quelle  botteghe  i  tanto  maggioimeaie  «  che  fra  il 
Circo  f  e  quel  Sacello  erano  frapoile  le  mura .  Diciamo  pur  »  che  d'altro  Tempiodi 
Quirino  iptende  Vitruvio ,  del  quale  nella  Regione  (egueote  fi  tratterà  ;  e  peiv 
che  era  verfo  il  declivo  ddla  iriazaa  Grimana  alla  Fonuna  di  Trevi  >  facciafi  tra 
tanto  conregueoza  »  chalebottegbe  del  Minio  furono  nello  fpatio  della  piazzai 
medefima  verfo  quel  declivo  ;  a  capo  delle  quali  eflTendo  Italo  11  Tempio  di  Fiom  t 
fegue ,  che  in  quel  lato  9  ò  preflb  quel  lato  del  Ciao  ibflè  9  e  non  In  altro  9  ò  fui  CoU 
le ,  come  altri  penfano  • 

Preflb  Santa  Snfanna  fìi  il  Vico  di  Mamufro .  Gii  Atti  della  medefima  Santa  nc^    ^. 
fanno  fedeyportati  dal  Baronio  all'anno  295.  Eros  coniunSa  Cali  dovws  tum  aiikui  ^V^^^  • 
SanB^  Sufannéif^  GabiniiTatrh  cjui^aSafu9i  h{C  in  R^itmefcxta  afud  Ficum  M^  ^Sm  - 
murri  ante  Forum  SaUufiiii  e  più  fotto  itcrfiurat  baHcmn  noUlh  memoria  San&tC  Su»  p*:?"*'? 
fannéc  in  ccdem  loco  *  Soaovi  ancor  le  Coiefe  di  Santa  Sufanna  »  e  S.  Cajo  vicincscon  ^*!'*'  •• 
tradftione  ancor  durante  «  ch'ivìfoiTeio  le  calè  loro:  onde  Santa  Sufanna  è  detta-i  ^>^^^*>  * 
fpeffo  jfd  duas  domus  di^  Ana^ti&o  .  ^i^ 

9  Fìl  detto  11  Vico  di  Mamurro  da  una  ftatua  di  piombo  «  che  v'era  di  quelPantfoo 
artefice  de  gli  anelli*  della  qual  Vittore:  Statua  Mamurri  plumbea  .  Per  qua!  ca«-   ^ 
gione,  e  da  chifoiTcefla  ivi  eretca*nonardifco  giudicarlo  •  Alcuni  dicono  9  ch'ivi  rL      ^ 
eralafuacala*  e  non  con  altro  indltio  •  che  della  ftatua  9  la  quale  efléndo  ftata  di  ^A">^ri 
piombo  9  e  perciò  facile  a  romperfi ,  eliquefarfi,  particolarmente  nel  facco  dato  da'  P^u>>^<^a« 
Galli  «  enegliinceniitf  che  giornalmente  fi  vede vano9  certamente  non  fò  del  tem« 
pò  dt  Numa  9  né  d'altro  di  molta  antichità . 

OellaContrada  detta  Melo  granato  Afa/Mi  ^Aw/cMe  da  alcun'alberOf  chev'era^  Maluni-» 
forfè  di  quella  fpecie  «  ò  da  alcun  pomo  dipinto  «  ò  fcolpito  nella  Regione  medefima»  Punicum. 
fi  fa  mentione  non  da  Vittore  folo  »  e  da  Rufo  $  ma  e  da  Suetonio  nel  principio  di  Do» 
mitiano  ;  ove  dìce«  ch'egli  nacque  Regione  Vrbiifextaad  Malum  punieum  domo^uam 
poHea  in  Templum gentil  FlaviéC  convertit  *  Coai  quell'ambitlofo  Prendpe  oltre  II  fiirfi 
chiamar  Dio  da  tutti  Domìnut  >  (y  f)eus  »e^^»volle anche  la  famiglia  tiia  tutta  porre 
in  concetto  di  DeitJ^  facendo  con  modo  infolito-fepellirla  in  quel  TempiOf  come  dal 
medefimo  Suetonio  fi  trahe  9  che  di  Domitiano  parlando  nel  e.  17.  racconta  :  Cada^ 
ver  ejm  populari  Sandapila  per  yefpillones  exportatum  7bylhs  nutrix  in  fuburbanofuo 
via  Latina  funeravit ,  fcd  reiiprias  Tempio  gentil  Flavine  clam  intuht  t  cineribufquc  ysT- 
Hit  filia  Titii  quam  (y  ipfa  educaverat^  commifiuit  «  Do%^e  precifamente  fi>fl%ro  la  Cafa9 
il  Tempio  f  e  la  Comrada  non  può  dirfi  di  certo  :  che  fiderò  tra  Santa  Sufanna  «  e  le 
c|ìiattroFontaneporgealqnantodi  congettura  un  marmo  9  il  quale  da  Marliano  vi 
Il  dice  ritrovato  con  la  feguente  infcrittione  t 

INTER.  DVOS,  PARIETES.  AMBITVS.  PRIVAT.  FLAVI.  SABINI 

Flavio  Sabino  à  Vefpafiano  fu  ftatelle  9  &  è  fiicil  cob  t  ch*ambedue  fi  dividiflero  la 

ca  fa  patema ,  à  almeno  l'haveflèio  l*uno  all'altro  vicine .  ^       . 

1 1  Tempio  della  Fortuna  Reduce  annoverato  quivi  da  Rufo  pacche  Martiale  nell*    Tempia 
Epigramma  64.  del  librootiavo  Iodica  edificato  per  il  ritorno  di  Domitiano  dalli^  Fcnunf 
guerra  Germanica  >  &  ivieilei^aaco  flato  emtiQ  l'arco  fuo  T^ionfiOe.;  Reducia . 
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Uh  nH  Forkinx  RiiucUfiilgmtU  Uit 
Vcmpla  niUn$  ffclix  area  nupcr  eraf  • 
HìcRcHt  ArBoì firmBfiti  Pulvcre belli 

Vuffttreamfundem  Céejar  ak  ore  jubar  t 
Uh  lauro  redimita  comas^  (y  candida  wl$u 

Xomafalettavie  voce ,  manttquo  ducem  • 

Grandi  loci  meritum  teftantur  CT  altera  dona^ 

Statfaur  eiomitii  gentiinn  arem  ovant  (ye. 

9Ak  dal  Donati  fi  conchiudc  il  Tempio  9  e  PArco  efier  ftati  altrove  fbori  della  Città  » 

Ave  Domitiano  dal  Senato  «  &  dal  Popolo  fb  ricevuto  ^  &  ancor  da  noi  alttove  fé  no 

dirà .  Per  il  ritorno  d*Aago(lo  Dione  feri  ve  nel  lib«54,.  che  fu  dedicato  Altare  alljL^ 

Fortuna  Reduce  ;  ma  Rnib  quivi  dice  Tempio  9  non  Altare  :  onde  fé  Dione  non  gli 

die  nomediverfo  dal  vero  (  ch'io  non  niego  poter'eiTere  »  ma  non  pretendo  fpender« 

Io  per  credibile  )  non  fò  quello  il  dedicato  in  honor  di  Augufto  •  <^1  fi  foflè  acten* 

diamo  noi  à  cercarne  il  (ito  • 

^      IH       Dnealtri  Tempii  del  la  Fortuna  da  Rufo  fi  contano  ibccei&vamente;  templum  For^ 

Vormns    ^^^^  Libera  «  Templum  Fortuna  StatéC  ;  dalla  quale  immediata  nomina  de  i  tri  Tem. 

1;K0^    piifbenche  non  fi  pofla  inferir  dfmoftrativamente  efier  ìlati  tutti  in  un  hiogo>ò  altresì 

Tnn^f    ^'^ì'ùfdal  Vko Portunartm^  che  il  medefimo  Rufo  pone  fi-à  gli  altri,  e'hà  qualcho 

i  ^~P^    poco  più  di  Icime  ^  che  i  tré  Tempii  fi>(rero  in  un  Vico  fteflb  ;  e  finalmente  più  effica*» 

Yortunf    ^^  confegnenza  fé  né  può  fiir  con  VitruviOf  che  nel  primo  del  terzo  libro  rammenta 

^^^^  '      un  luogo  detto  ad  tra  Fortuna^  preOb  alla  porta  Collina«ch^eflere  il  Vico  detto  For- 

V  icus  ffgffarum  da  Rufe,non  può  negarfi  .  Uno  di  queTempii  il  più  vicino  alla  porta  9  dice 

fortuna-*  «^]j  fabricato  con  l'Ante  «cioè  con  quattro  pilaftriequìdiftanti  nella  facciata  :  Htijus 

rum  .        tfcemflar  erit  ad  tres  Fortunas  ex  tribus ,  fuod  eftfroximi  portam  Collinam .  Donde-» 

I Primieramente  raccolgafi  il  Vico ,  e  i  tre  Tempii  efTer  ftati  non  lungi  dalla  porta  Col* 
ina  i  fecondariamentc  quello  della  Fortuna  Reduce^s'era  uno  de*  tré  annoverati  da 
Vitruvio  «  e  da  Rufo  «  certamente  ni»n  fu  il  fabricato  aflai  dopo  da  Domitiano  . 
Thermo        Le  Terme  Diocletiane  ove  fofsero  non  é  chi  non  fappta .  Tutto  l'antico  fito  «  che 
Dlocleda  ^^8^'  ^  un'intera  Contrada ,  fi  dice  Termini  corrotcametite ,  X^a  Chiefa  circolare  di 
D9  ^  San  Bernardo  <ù  uno  de'  Calidarii  ;  un'altro  n'é  incontro  mezzo  rovinato  prefso  la«^ 

portadèlla  Villa  Peretta  :  i  quali  erano  ne'  due  angoli  delPedifitioi  fi  fcorge  il  terzo 
verfo  l'argine  di  Tullio  ;  un'altro  fé  ne  vede  nel  mezzo  •  per  cui  s'entra  nella  Chiefa 
dedicatavi  alla  B.  V.de  gli  Angeli»dove{ù  già  la  fuperbaPinacotecai  oltre  la  quale 
i  portici,le  fcuole>i  giuochitì  |»fseggiii  natatoiise  miil 'altre delitie>che  v'emoo*  fono 
Biblio*  inorédibilijfin  la  Libreria  Ulpia  efser  ftata  al  Foro  dì  Trajano  tol^e  portata  ivi  nar* 
theca  I7k  nVopifco  in  Probo.Cos)  quanti  edificii  di  fpafii,d'efsercitationi»e  di  fludii  nelle  prime 
pia  io.^    ^à  fi  fidavano  per  Roma  feparatamente  in  diverfi  luoghitcomincìarono  finalmente  à 
Thermie  Ai*' ic^rfi  dentro  le  Terme;acciò  ogni  forte  di  otiofi  potefee  trovarvi  diporto.Pnò  ciaf- 
Diocl.      chedono  vederle  interamente  defcritte  nella  Ginnaftica  del  Mercuriale  i  &  intanto  à 
noi  per  dimoftratione  del  l'ampiezza  bafti  dir  folotche  dentro  il  loro  fito  é  Hoggi  \^^ 
Ghiefii  con  Monaftero«e  Giaidino  fpatiofo  de'Monaci  di  S.  Bemardoi  la  Chiefa,  Mo« 
iuftero«eGmrdino  vailo  de'PadriCertofini;duc  piazze  grandi,i  granari  della  Carne-» 
ra  faòricadi  (patiofità  maravigliofaila  fi>ntanadi  Termini,e  più  vigne,e  cafette.  NeU 
Mtsjf^  é*^  ^  vigna  de'Certofini  prefeo  la  nuova  fiibrlca  de'granari  Urbani  ancor  durano  i  refi* 
f^tiumi^  dui  <klPantica  Chiefa,e  Cafa  di  S.  Ciriaco,  e  del  Battifterio,  dove  egli  battezzava  (e- 
fhru  di  9m  gtetamente ,  miracolofo  per  il  caftigo ,  che  Carpafio  Giudice  in  volerlo  profiinare  v* 
CifìMt  •      hebbe  dal  Cielo .  Veggafi  quanto  ne  feriva  il  Martinelli  nella  fua  Roma  Sacra  * 
e  iV^f      U  Foro  •  e  la  Cafa  di  Saluftio  da  gli  Atti  di  S.  Sufiinna  portati  poco  fopra  s'accem 
Mlluftli.  ttanowef$oIaChiefia,  e  già  cafa  deihmedefima  Santa;  laqual  dicendofi  non  Im 
P?."^.    Foro SalluUitnuLAnt$ Forum ^fkconfegMom^nìVoiM 
Sallu<hi«  piùinlàtdoveélaChiefiidellaMadQnoadeUAVifiCoriaf  elaVigna  Batberina; 

e  fui 
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€  Tal  Foro  eflèr  fl«u  la  CaGi  di  Saluftìo  non  può  dubitarli  ;  ma  in  qaal  parte  del  Foro 
è  inceno  finliora  r  benclie  iia  verlfimilc  9  ette  predo  la  Madonna  della  Vittoria  t  ò 
nella  Vigna  Barberina  fouraftando  a  fuoi  horti  gli  vagheggtafle  dalle  feneflre . 

De  gli  Hortldi  Saluftio  9  ch'egli  fece  col  denajo  guadagnato  nella  PrefrtturaLj    vt^ffi 
delPÀfrica  otcenuu  col  favor  di  Cefiire  9  è  qualche  difficoltà  ;  poiché  sb  quell'orlo  %^\u[a'  - 
del  Qui  rinaie ,  preflbcuiboggiveg^amoleChieredi  SantaSufanna,  e  della  Ma-  ^"^"'^ 
donna  della  Vittoria  «  erano  Te  mura  di  Roma  :  onde  gli  hortt  furono  ò  dentro  le      ' 
mura  di  là  dalla  Madonna  della  Vittoria  verfo  la  porta  Salara,  e  la  Pia  »  d  pur  fuori 
delle  mura  nella  valk  «  ch'i  tra  il  Quirinale ,  &  Il  Pincio  •   Al  Biondo  parve  di  ri- 
conofcerli  dentro  fra  la  porta  Salara  tia  Numentana  «  e  la  ChieCi  dì  Santa  Sufanna; 
ove  raccontando  «  che  n'erano  à  fuo  tempo  molti  veftigi ,  attribu)  a  gli  Horti  di  Sa- 
luftio quanto  d'antico  vide  in  quel  tratto  •  &  ivi  ancor  fi  credono  dal  Donati  ;  ma 
le  parole  di  Tacito  nel  terzo  dell'Hiftorieeiprtframente  li  dichiarano  ftiori  delle^  Zr^mt/Wr» 
mura  ;  ove  trattando  deircfercito  di  Vefpanano^  ch'in  tré  fquadre  diftinte  s'inca*  ^^  •'^h  . 
minò  verfo  Roma ,  fegoe  à  dir  di  quella ,  che  per  la  Via  Salara  pervenne  alla  porta 
CollinA:  li  tantim  c$nfiiBati  funUqréi  inparttmfiniftram  Vrbh  ad  SalluftiaTioì  karfos  per 
anp^a  %  iy  luMca  manm  flexcrant.  Suptrjlantet  macma  bmrtorum  yiteliiani  ad  ferum 
ufyuc  diiìf  fami ,  pilifyue  fubeunui  arcebant  f  ionec  ab  Equi f  Unti ,  qui  porta  Collina  ir^' 
ruperanty  circumvtnircntur  :  ecco  la  fquadra  giunta  à  gli  horti  di  Saluftio  prima*  che 
in  Roma  entrailèro  :  ecco  i  Viteliiani  aù  le  macerie  di  quegli  borei  «  con  fafE  t  e  coti 
daidi  tener'indietro  i  nemici  »  &  ecco  intanto  dalla  Porta  Collina  ufciti  i  cavalli  coU  ^ 

gono  in  mezzo  fra  eifire  le  mura  gli  a^alitori.  Lo  fteflb  confermaffi  da  gli  Atti  de'SS. 
Ciriaco ,  Largo*  e  Smeraldo  dccol  lati^  f^ia  Salaria  antt  Tbcrmas  Saìlufiii  extra  muroi 
Vrbii  i  ove  cne  fia  dato  nome  di  Terme  a  quegli  horti ,  come  di  Naumachiaiò  Tea- 
tro  a  i  Circi  t  e  di  Palazzo  ad  altre  fabriehcnon  è  cofa  nuova .  Cosi  in  altrt*Atti  gli 
fi  dà  nomadi  Palaaszo  j  diceodofi  preparato  Tribunale/»  Talatio  Salbufiii  ad  Vortam 
Salariam  :  ma  per  trovarne  il  fito  precifo  è  neceiTarlo  pafiàre  à  ragionar  d'altro  • 

Nell'eftremo  ,  e  piìi  angufto  della  valle  fra  il  Quirinale,  e'I  Pincio  verfo  la  Porta    Ciram 


€ 

M 

intagliato  di  geioglifici,  e  hoggi  e  nel  Giardino  Ludovifiano  •  Il  Circo  da  i  piò  è  ae- 
duto  membro  de  gli  horti  di  Saluftio  i  né  s'avveggiono  dlkr  quel  Circo  »  in  cui» 
quando  il  Flaminio  era  impedito  dal  Tevere ,  fi  Mevano  i  giuochi  Apollinari  $  de' 
quali  in  più  luoghi  IJvio»  ma  fpecialmente  nel  decinio  della  terza^Deca:  ha  abuuda^  ' 
9is  T^irii  t  utjudi  jipolUnarti  Circo  inundato  txtrafìrtam  Collinam  ad  ésdm  Eryci^ 
U(  ymrii  tarati  fiat .  Né  d'altro  Circo  intendono  S.  Glrolamoie  Beda«meotre  ne  fef* 
moni  de^  Martiri  dicono  •  che  nell'Ippodromo  fuori  della  porta  Salara  furono  fotte 
Claudio  Imperadore  il  fecondo  ido.Martiri  fatti  morire .  Ben  lo  fcrifTe  il  Ligorio 
nel  libro  de'Circi  »*  ma  errò  in  tacciar  que'Santi  Scrittori  d*errore,per  foftener  quel  fi* 
to  dentro  le  mura  ;  e  pure  fecondo  i  noftri  prefuppofti  f  che  fempre  più  veri  riefco- 
no  9^  nell'Imperio  di  Claudio  non  era  flato  Aureliano ,  da  cui  le  mura  furono  diftefe 
più  in  fuori»  fi  come  fono  hoggi .  Il  luogo  efier  flato  al  fuo  tempo  detto  Girlo  feriva  ^iHo. 
il  Fulvio  ,  e  l'interpreta  Cirtéim  .  Può  anche  Cirtuius  interpretarfi . 

Fermalo  quivi  il  Circo ,  *à  cui  andavafi  per  la  porta  Collina  •  e  fbrs'anche  per  il 
Circo  di  Flora  »  ò  per  la  valle  medefima,1afciato  il  Circo  di  Flora  à  finifira  >  òàde^ 
Ara  i  fegue ,  che  gli  horti  di  Saluflio  fbflèro  firà  Pun  Circo  ,  e.l'altro  «  fotto  la  Ma*  HmUdiu- 
donna  della  Vittoria  9  e  Santa  Sufanna  ,  la  qual  valle  afiai  più  larga  della  4><foprai  /uffi^  i/ore 
ove  em  il  Chco  Apollinare ,  fa  fede  il  Fulvio  eifer  flata  à  fuo  tempo  detta  SaWlrico.  M*^* 
Credo  bene  efaerue  anche  flata  parte  neli'xippofto  Colle  de  gli  Hortuli ,  ò  Pincio  ;  il  ^^^^  • 
mul  «to  elevato ,  e  predominante  il  baflb  di  Roma  fa  crederlo ,  ma  non  già  tanto  vi 
%  poterono  oAftendert  «  che  buona  parte  di  quel  Colle  occupafaerot  come  piace  à  Mo« 

N  derni,. 
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dkrni,  né  che  perveoiflerotUa  porti  Còlliiit;  poiché  indi  ufcit!  i  Cavilli  Vitellia- 
ni  hebberotampo  di  circondare ,  e  corre  in  niezzoi  nemici ,  ch'afTcdiavano  i?!i  hor- 
i  ti  •  Sul  Colle  facilmente  furono  le  maravigliore  conferve  d'acqua ,  con  le  quali  pò- 
tevafi  artìficiofameme  adacquare  il  giardino  inferiore ,  come  con  l'opra  dc'fervi  ft- 
ccvaSaluftio,  ecojiguernirlodifonri  .  Vidi  io  molti  anni  fono  la  vigna  da'Simo- 
ri  Verofpi  fui  Colle  prefso  le  mura  flar  tutta  penfile  fopra  antichi  aditi  lunghi  Sret- 
.     f  i,c  biifì  fatti  in  volte ,  ciafchedtoode*  quali  ò  da  piedi ,  ò  da  capo  entrava  nelPal- 
'ig  ^*     tro,  &  havevaoo  di  più  frapofte  finefirine^  e  condotti  da  communicarfi  racque,-  fco- 
-r,    perti  a  caio  dalla  ho:  me:  del  Signor  Ferrante  Veiofjpi ,  e  trovati  ripieni  d  antico  fter- 
.^  co ,  furono  dal  medefimo  fatti  votare .  Qsieflc  conferve  d'acqua  è  fiicile ,  che  ne  eli 
AttìdiS  Ciriaco  ^ecOTpagiii,  ove  ^/*ri^  legge ,  vadano  intcfe . 

Per  il  loro  delitioio  fito  gli  horti  Salufiiani^rono  fempre  il  diporto  de  gl'tmpera- 
tori  -'  Scrìve  Tacito  nel  e.  ij.  de  gli  Annali ,  che  Nerone  una  fera  tornando  da  Pon. 
te  Molle  vi  fi  ritirò  :  Eufebio  nella  Cronica ,  che  Nerva  vi  mori  ;  Vopifco  in  Aure- 
liano ,  che  fpiaceva  a  quel  Prencipe  babitar  nel  Palatino  ,  più  volentieri  vivendone 
gli  horti  di  Saluftio,e  di  Oomitia:  e  vi  foggiunge  :  Mìlharitnfm  dtniquttortkumin 
borth  Sallufiii  arnawt  •  la  gua  gaotidie  (y  cquoi ,  (y  fi  defatigabat  »  quamxii  cfa  non 
bonés  vaici  tfdinii .  E  (^1  joaraviglia  è  fé  Aureliano  dilatando  le  mura  di  Roma»  rac- 
chiufe  anche  gli  horti  di  Salnftio  nella  Città  / 
Porticns        ^*  PorticoMilliaricnfe  d'Aureliano  ftimerei  io  un  vefligio  nel  gran  tratto  di  mu- 
14iiliaria  "•  e^d'Archit  ch'è  nella  valle  fotto  la  Cliiefa  detta  La  Madonna  della  Vittoria  ;  ove 
'  fono  gli  horti  del  Duca  Muti ,  foura  te  quali  antichità  «  che  dovevano  eflVr'i  fonda* 
menti  f  il  Portico  al  paro  del  Colle  de  gli  Hortul  i ,  e  del  Quirinale  inalzandofi  a  gui« 
fa  di  ponte  fra  un  Colle  ,*  e  Taltro  »  e  da  S.  Sufanna  al  Giardino  Ludovifiano,  e  qain* 
di  anche  verfo  la  porta  Salara  fi  potè  ftendere ,  e  cosi  poneva  la  parte  fuperiore  de  gli 
Mortali  al  piano  del  Quiiinale  .  Quefti  erano  gli  archi  *  a  mio  credere ,  della  porta 
Tcmpliim  Salara ,  de'quali  ne  gli  Atti  di  S.  Sufanna  fi  parla,  dicendoti  la  cafa  di  Gabinio  i  in 
ycneris     cui  è  bog^l  la  Chiefa  )  e&etf  fiata  ad  arcui  porta  Salariécjuxta  éCdci  SaìMii . 
i"  il?"*      ^'  "^^  de'mcdeiuni  htirti  racconta  il  Fulvio  eflerfi  trovato  al  fuo  tempo  un  mar* 
Salluftia*  010  con  la  fegtiente  infcrietione  : 

»«•    '  M.AVRELIVS.PACORVS.M.COCCEIVS.STRATOCLES 

AEDITVI.VENERIS.  HORTORVM.  SALVSTIANOR  VM 
BASEM.  C VM.  PAIMENTO .  M ARMOR ATO,  DEANAE 

D.  D. 
I>onde  fi  traba  eflèr  ffaito  ne  gì  i  horti  un  Tempio  ,  ò  Sacello  di  Venere . 
'«  Ne  gli  horti  di  SalufliiofcrWe  Plinio  nel  e.i6.  del  fettimo  libro  efleftfiati  al  ttmpt^ 
tl*A ugnilo  fepolti  due  huomini  di  fmifurata  ftatura  ,  cioè  d'altezza  di  io.  piedi  %  «^ 
tré  oDcie,  che  de'  palmi  noflrali  fono  i  g.  e  oncie  otto«  chiamati  Pafioneuno  «  Secon- 
dina Talero  ,  foggiunge  il  Fauno  al  fuo  tempo  efierfi  tra  l'Obelifco  «  e  la  ftrada  con-* 
decente  a  Porta  PìQciana  ritrovati  fotterra  molti  vafi  con  ofla*r  tra  le  quali-  un  capo 
cT.un^huomo  di  fmifurata  grandezza  .  Quello  efier  flato  d'uno  di  que'  due  verifimiU 
toiente  argomenufi  «  che  pn^rciò  nella  parte  fuperiore  de  gli  horti  iepolti  fi  fcuopro- 
no;  e dairaltre  urne «&oà*a  {ordinarie difocterratevi  polliamo  raccorrà  efl%rllata-» 
cofa  foiica  fepellìre  ivi  i  motti .  Ma  a  che  raccorlo  altronde*  che  da  Plinio  fopraci* 
tato ,  da  cui  fi  dice  erpreffamente/  Quorum  corpora  cjus  miraculi  gratta  in  cpndttorio 
Sallujtianorum  afcrvabantur  borìorum  :  da  qual  Conditorio  maggiormente  conftr« 
mafi  ^li  horti  di  Salultio  prima  d'Aureliano  elfer  ftati^ftiori  delle  mura  di  Roitia,noa 
•  fi folendo dentro fepellir morti.  .  .     ./ 

ì9wti  di  ijh'     SutfSóìU  de  gli  Hortuli  furono  anche  gli  horti  di  Lucullo  ;  ma  percfaeda  Rufo»  e  - 
Viitore  fono  concordemente  polli  nella  nona  Regione  9  fegue  9  che  la  parte-di  quel 
Colie  al  plano  contigua  nella  Regione  nona  fi  computafle*  e  oon6nafle  con  la  fella  a 
quel  paro,in  cui  la  fettima.vi  fi  congiungevaima  più  bafsa  fra  Qoìkt  e  colle»  ficome  la- 
figU'AichUo  pongo  qmvi,dimoIlra ,  FU 


t»U9  • 


XigimStdìmii 


tn 


19^  libro  IV.  Capo  VII 

^•^4iM      Tti  qnel  Cotle  detto  de  gli  Hortoli.fecSdo  il  ptrer  comntieida  gli  horti  di  Saluftio* 

^f^^^rT*  c*havcv«  Ibi  doffot  e  potremmo  «nco  aggiungervi  quc'di  Luctilloi  ma  non  so  cornea 

tiuutm\  '*  P^^'^  horttili ,  ad  hord  ampi*  fontuofi*  e  Regii a'ad^ctafse bene ^  mentre  in  buon 

fenfo  ci  rapprefenta»cli'jvj  *ò  a  pie  d'efso  fofsero quantità  d  liortì  piccioli«  &  burnii  i 

di  private  perfone.  Anc'hoggt  quanto  é  fra  la  piazzadella  Trinità  de'  Montile  quella 

'   del  Popolo  fetta  «1  coHe»  ancorché  habitato*  cotto  fuol  chiamare  gli  horti  di  Napolxt 

femo  che  nell'età  pafsau  non  altro  v'era ,  che  horti . 

^  ^  roi  fii  detto  Monte  Plncio  f  e  credefi  dal  Palazzo  di  Pincio  Senatore  t  benché  da 

\\n\itT^  più  dHmo  fi  controverta .  Ànaftafio  in  Sii  verio  fa  fede  ha  ver  Be lifarto  habitato  il  Pa- 

Ja£ZO  in  Vinciu  mentre  fh  in  Roma .  Del  Palazzo  Piocìano  a'nà  mentione  in  Caflio» 

dorof  ch'in  nome  di  Teodorico  nel  Pepiftola  decima  del  terzo  libro  fcrivc  a'  Romani, 

che  trafmettano  a  Ravenna  i  marmi  già  depofti  della  cafa  Pinciana.  Della  Chiefa  di 

S.  Felice  f«  Vimii  Tcrive  più  volte  Anafiafio»  e  fpeeialmeote  in  Benedetto  Terzo  :  Et 

in  Eccita  Beati  Martyrit  Fclìcis ,  qua^enitur  in  Vincis  JTecit  veftcm  defundafo .  Piace 

al  Martinelli  (  &  è  credenza  probabiiimma  )  il  nome  di  Pincio  >  e  Pinciana  efser  (lato 

dato  al  Monte ,  al  Palazzo ,  &  alla  Poru  dalle  Pincit  cioè  dalle  fubbie»  con  le  quali 

lù  Qcciro'S.  Felice  prerso  la  porta  Pinciana. 

Tmph  dil      In  efiro  Colle  fcrivono  gli  Antiquarii  d'un  fecolo^e  pia  fa  •  effec  fiata  una  gran  fa* 

^•'^  •         bricA  antica  rotonda  «  di  cui  adefso  non  è  vefiigio ,  e  credono  efaer  fiato  Tempio  del 

Sole  9  fenza  apportarne  argomento  9  ò  pur  congettura .  Piaccia  al  Cielo  non  fia  un* 

Suivoco  di  que*  primi  %  che  col  Biondo  credettero  il  Colle  de  gli  HortuU  «  ò  Pincio 
jer  fiato  l'antico  Monte  Quirinale  *  a' quali  piacque  forfè  porgli  fui  dorfo  il  Tem- 
pio del  Sole  9  ch'Aureliano  ha  ver  fabricato  nel  Quirinale  fi  legge  in  Vopifco  • 

Lafciato  il  Colle  de  gli  Hortuli  9  ritorniamo  al  Quirinale  9  di  cui  piur'alcuna  cola 
c^refta  adire . 
Campus       ^^  Campo  Sceleiiato  f&  luogo  terfo  la  Porta  Coltin*  9  io  cui  era  tm*antrq|  ^  ò  flanza 
Sceleratus  fotterranea fatta  per  feoellirvi  dentro  vìve  le  Vergini  Veftali  dannate  d'incedo .  Fu 

Srefso  la  porta;  ma  fé  dentrotò  fuoritda  gli  Antiquarii  non  fi  concorda .  Quelli  che  Io 
icono  dentro  «  afsegnandogli  quanto  e  di  fpatio  fra  la  modemii  ^^^^  Salara  9  e  ta 

"""^  Cafa  9  e  gli  Hortuli  di  Saluftio  9  come  fé  quel  nome  di  Campo  necelsariamente  porti 

vafiità  di  campo  da  fidano  C  ^  pti^e  non  dovette  efsere  9  ch'un  poco  di  piazza}  tacita* 
mente  concedono  9  che  fuorkiell 'antica  pòrta.ColIina  fbfiie  prima  d^Aareliano;  e  fpe« 
cialmente  il  Fulvio  afsegtiando  il  luogo  un  poco  alto  alla  porta  congiunto  dice:  Ex*- 
tatprdtirea\  atque  intra  juxtaproximam  Saìariam  porfam  terrcfire  jupcrcilitim  9  quoi 
vocatur  Tumulassi  Cawpffs  Sctlcratuuiyc.  ma  efaer flato prefsoie  dentro  l'antica  por* 
ta  fon  chiare  le  autorità  •  Fello  nel  lib.ip.  Sceleratus  Camfmappeìlatttrp'opèportam 
CoUinam ,  in  quo  yirgim  Fe/lales ,  qu^e  incc/lumfecerunt ,  defofffunt  viiféC  :  e  fenza 
ucfo  di  chiofa  il  medefimo  Fefto  nel  lib.  i6.  M,  Cato  in  ea  oraticne%quéC  de  at^uriktn 
infcribitur%adiicit  quMue  f^irginei  f^eftales  Sacerdozio  exauguràtas^  qud  incedi  damna-- 
téC  9iW  defofsgJunì,quo4facra  ye^  matrispolluiffiniMC  tamen  licet  nountei  extra  Vr^ 
hemobrueiantar^fedin  campo  proximè  portam  Collinam^qui  Sceleratus  appellatur;e  Io 
Aelio  per  appunto  nell'8.  delPEneide  fi  dice  da  Servio;  e  Dionifio  nel  fecondo  pur  di« 
ce  :  ^i  bominibus  pollutas  turpit  tnlferabiliqi  puniuntmorteinam  9iv^  extra  mifiefuper 
bara  utmorfuf^cportantibus  lugentibuufy  antecedentibus  amicis^is'  cognatisiiy  ujque  ad 
Collinam  portam  ve8at(9Ìntrdmuroi  in  monumeto  ad  idparato^ubterram  cum  apparatu 
mortuis  confitto  deponuntur  «  {^(;.  e  finalmente  Plutarco  in  Numa  piik  ampiamente  de* 
fcriveadocotal  caftigo  :  ^t  qu{  virginitatempolluerit  viva  juxta  portam^  quam  Colti'- 
namvocani  9  defoiitur%  ubitfltumulm  intra  Vrbem  terreni  in  longum  porreSut  9  qui  d 
latinis  vmatur  ^gger.  Uh  eflfubterranea  domui  band  magna%  in  quam  à  fuperiore parte 
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ha  e  dalUqual  parte  rifgiiic  cominciava)  dichiara  auel  luogo;  F^Sà  judìci»  vìva 
(twttrram  ad  partam  Cothnam  denterà  viaftratam  defijfa  Seder ato  Campoicrci»  ab  in^ 
cello  idei  loco nomenfaaum .  Skhè  il  Campo  Sccleratocra  demro  la  porta  Collina^ 
àdeftra  nell^ufciref  cioè  dentro  la  moderna  Villa  Mandola  t  e  la  danza  Totterranea 
nel  medefimo  Campo  era  nella  ftelFa  villa  •  ove  principiava  l'argine  di  Servio  Tul- 
lio,' né  a  quei,  che  dicono  qnefla  Tepohura  fuori  della  Porta»  paja  ftrano»  ch*un  corico 
federato  nella  Città  fi  fepelliQe  «  mentre  come  corpo  facro  ricufavano  anche  d'uccia 
derlo ,  ò  di  fargli  forza  ;  cosi  Plutarco  infegna  ne*  fuoi  Problemi  • 

Per  finir  di  difcorrer<B  di  quel ,  ch'era  nel  Quirinale  •  dentro  alle  mura  la  caia  di  Oomut 
Pomponio  Attico  di  Cicerone  amiciflimo  ,  a  cui  i6.  libri  d'Spiftole  Cicerone  fcrifle»  Attici , 
fu  fuKMrinale  ;  perciò  vi  fi  pone  da  Rufo  ,  e  Vittore ,  e  nella  vita  fcritu  da  Cor* 
fielio  Nipote co§i  leege  :  Domum babuit  i» Colle  Ssirinali  VampbiliaMm  ab  ^vun* 
culo  bareditate  reli^am^cujm  amosnitai  non  adijkio  t  fedjyha  confiabat ,  ipfum  enim  te^ 
Bum  antiqui tùi  confiitutum  pUn  falh  »  quàmftmpim  babebat ,  in  quo  nibil  commutavi^ 
nifi f  quid  veiufiate  coaSus  efi .  Dal  Afarliano  è  creduta  preflb  al  Tempio  di  Quirino  ^ 
ma  non  fé  ne  allega  ragione  >  ò  autorità  *  ni  lo  tò  fcojrgeme  congettura  ;  forfe^ 
perche  da  Vittore  «  e  da  Ilufo  è  pofta  immediatamente  dopo  quel  Tempio  J  fenz'al» 
era  concorrenza  è  un  fallace  argomentare  :  onde  lafoiamola  pur  noi  nella  fua  dub^ 

biofità . 

Priapo  Dio  Se  gli  horti  ha  ver'  havuta  flatua  di  bronzo  fui  Quirinale  afferma  Pru«   $uìum  di 
dentìo  nel  primo  contra  Simmaco  :  iVi«|9* 

Ecce  Dcum  numero  formatui  %  &  écueui  adfiat 
Crajm  homo  %  augujlaque  Numa  pTéCfulgee  in  arce  i 
Strcnum  espculn  quondam  dominuifuit  agri  « 
Hortorumque  opibui  memorabilis  %  bic  tamen  idem 
Scortator  nimittì  f  muhaque  libidine  fuetus  ^  (3*0. 

Ove  per  rocca  doverfi  intendere  il  Colle  t  eecolo  neirifteflb  libro  : 

twbidm  aer 
Arcebat  liquiénm  feptena  ck  arce  ferenum  * 
I^  ftatua  fé  foife  in  Tempio  della  medefima  Deità  «  ò  d'altrat  ò  nella  fabrica  del 
Convento  Matronale  »  ò  altrove  »  lafcio  di  cercarlo . 

Efleranche  dato  nel  Quirinale  11  Tempio  della  Fortuna  Primigenia*  votato  già    Templi! 
nella  guerra  Punica  9  e  dedic^tto  4a  Quinto  Martio  Triumuiro  feriva  Livio  nel  ìmmbo  ^^5^^"^ 
della  terza  deca ,  .nel  quarto  della  quarta  *  e  nel  terzo  della  quinta  •  Primige* 

^d  GaUinat  Àìbai  leggefi  in  Viteor^iq  Rufo:  ma  non  fu  quella  la  Villa  di  Li-  ni« . 
via  Augnila  pof^a^'i  la  Via  Flaminia  lu^i  9.  miglia  da  Roma  /  come  dunque  é  pò*    Ad  Gal* 
fta  quivi  /  e  pure  (i  conferma  da  S.  Gregorio  nella  s^  epiftola  del  libro  fecondo  por*  Hnas  AU 
tata  fopra con  altraoccafione  ..Convieneperciò  credere  «  che  alcun  ritratto  di  quel*  bas. 
la  villa  dipinto  in  publico  dalle  il  nome  ad  alcuna  contrada  della  Regione . 

Foori  dellaporta  Collina  fé  la  Regione  £fqu  il  ina  giungeva  «  come  già  s'è  v\ùo%  ^^'f'^f  ^*^* 
alla  Via  Salare  9  non  fi  ak  però  *  nà  è  credi  bile  *  che  oltre  quella  via  ancora  fi  ften*  Atri^^/"^ 
delle  alla  Flaminia  «  ò  al  Tevere:  onde  f^mbra  a  me  ragionevole  porgli  per  con-  ViijKni  •  ' 
fine  quella  ftrada  ;  siche  quanto  à  finiftra  gli  era  fino  al  piano  »  s'attritmifca  à  que^ 
ila  Regione . 

Col  quel  fuppollo  9  nella  Via  Salara  efler  llato  un  monumento  d'un  compagno    Monif- 
d'Hercole  accenna  Suetonio  nel  12.  di  Vefpafiano  1  Qiiin ,  ^  conante  quodam  originem  mentum 
Flaviigenerit  ad  Conditora  Reatinot^omitemque  Herculis^  cujui  monumenfum  extat  via  Comitis 
Salaria  %  refirrc ,  inrifi  ultra .  In  qual  parte  della  Via  Salaria  fofie ,  e  perciò  à  qual  Herculif.' 
Regione  appartenefle  non  sì  sa  :  onde  10  per  la  vicinanza  maggiore  all'AIu  ScmiUs 
ho  volato  ^ui  porlo  9  ienza  corgli  ponto  della  fua  incertezza  # 
'  '  '  .  '     N    3  L'area 
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Area  Cai-  L'Area  ^  che  Vittore ,  e  Rafo  dicono  di  Callidio ,  nella  Notitia  fi  k^fje  di  Candì - 
lidii.  ^^i  e  dal  Panzitólo s'intende  di  qoel  Vefpronio  Candido,  che  fotto  Trajano  ,  & 
VicusCal- ^^'''^"^ ^^  Confoletré  volte*  di  cui  fa  mentione  Plinio  Cecilio  netl'epiftola  20.  del 
lidianus .  9">nto  libro  ;  ò  di  auel  Candido ,  a  cui  è  diretto  la  /.4.  C.  de  dcUfor.  lii.io.  deirim* 
'  j^erador  Filippo  9  e  la  L^.  C.  de  tejHhtn  di  Diocleciano*^  ò  di  Flavio  Candido  9  di  cui 

fa  memoria  Paolo  Giareconfulto  nella  l.fiitaftipttlattfs  S-  CryfcgonuiffÀe  ver^.cHig. 

lafcio  io  tutto  incerto  »  non  ha  vendo  che  dirne  •  Ma  di  chi  fu  l'Area  9  f(i  ancor  il  Vi* 

co  dptto  da  R  ufo  f^icus  CallUianm  . 
P9dt¥e  di         Fuori  della  medefima  porta  il  Donati  argomeifta  cffer  ftaio  il  Podere  di  Martiale 
^um^U .     non  lungi  dal  Sacello  Qu.i'inalc  .  Tutto  raccoglie  dalP£pigramnia  $8.  del  lib.  10. 


Dura  jttbtfrbani  dtmjugera  pafcimu\  ègri  , 
ytcirtofquc  tiki  SanBc  ^uirif/c  larcs . 

Sacellum  Ma  lafciato  da  parte  Te  il  Sacelfo  di  (Stirino  era  faori ,  ò  dentro  della  porta  ;  il  che 
Quìrini.  da  Vedo  non  fi  dichiara ,  ma  folò  proffimo  le  fi  dice  :  proxifni  eam  Sacellamefl^ui' 
Tini  i  Martiale  nel  folo  primo  vérfp  pèrla  del  poder  fuo  fuburbano  ;  poiché  nel  fecon- 
do con  la  parola  Lares  intende  della  Cafapur  troppo  chiaramente ,  la  qnal  fola  dice 
vicina  à  Quirino  f  e  non  il  podere  9-  &  a  qual  Tempio  di  Qiiirino  vicina  fefle  la  fua^ 
cafa  9  nioftrerò  à  fuo  tempo .  Ben'è  vero  «  che  ne'verfi  precedenti*à  i  due  detti  Mar- 
ciale par  »  che  accenni  i)  fuo  podere9non  meno  della  cafavin  luogo  alto  : 

tiunc  uoi  maxima  Rema  terit 
Htc  mibi  »  quando  dics  mcui  cft  9  jaSàmur  in  alto 

Vrbii  9  &  inflcriìi  vita  latore  perita 
Vura  Jùkurbavi  9  &c. 
Ma  in  ^ual  ù  to  alto  del  Romano  territorio  (  che  ne  fono  mol  ti  }  havefle  Martiale  il 
poder  fuo  non  io  fpìega  . 
Nemus      Tra  la  Via  Salaria»  &  il  Tevere  fu  un  bolco  9  ove  li  celebravano  le  fèfte  dette  Lu* 
Feftorum  carie.  Fedo:  Lucariafifia  in  luco  cehhtant  Romani^  fui  permagnus  int€r  wiam  Sala» 
Lucario»  rìam  9  ér  Tifierim  fuit  «  prò  eo  quòd  vìQià  Gallis  fugientes  i  prelio  ibi  fé  occultaverunt . 
rum  •       Le  quali  fede  credono  alcuni  efier  quelle  >  ch'il  primo  di  Mirajofi  celebfftvanOtCan* 
tate  da  Ovidio  nel  fecondo  de'  Fafti . 

Tum  quoque  ^vicini  lucus  celebratur  '^fyìif 
S^  petit  aquoreas  advena  Tibrii  ajùas  • 
'  Leggendofì  ne^migliori  tefti  non  ^fyli  1  ma  jÉverni .  L'aggiunte^  éivena  %  che  Ovi-& 
dìo  dà  al  Tevere  ,  fembra  far  verifimiie  ivi  il  fito  deFbofco«dal  cui  margine  t)  Tevere 
vi  verfo  Roma .  All'incontro  il  giórno  9  <;(f^  RonìAifi  hebbero  de  i  traili  preflb  AU 
lia  la  gran  rotta  9  Ri  non  il  primo  di  Febrajk9?mà  iVi8.  di  Luglio  :;  helqxial  giorno  » 
e  nel  20.  le  fede  Lucarie  dall'antico  Calendario  notate  4i  leggono  .  - 
Nell'Angolo  dove  il  Teverone  entra  in  Tevere  ,  ch'è  préflo  à  ponte  Sàlaro  9  eflfcr 
Nemus  dato  il  Bofco  Sacro  ad  Anna  Perenna  piace  al  Cluverio  nel  quinto  dell'Italia  antica* 
A  nne  Pe«  Eder  dato  preflb  al  Tevere  non  ancor  entrato  in  Roma  9  dichiara  Ovidio  nel  ferzo 
renne .     de*  Fadi  . 

Haud  procuì  a  ripis  advena  Tibri  tuis . 
E  dalla  Villa  di  Giulio  Martiale  ,  ch'era  fui  Gianicolo  alPincontro  di  ponte  molle» 
eflèrfi  veduta9Martiale  canta  nell'Epigramma  i44.dtt  libro  i:  ove  raccontando  i  luo* 
ghi  efpodi  alla  vlda  di  quella  villa  9  vi  dice  : 
Et  quod  f^irgineo  cruore  gaudet 
jfnn^  pomiferutn  nemus  Ver enmt . 
Ma  f<$jper  appunto  fofse  su  quell'angolo  de'  due  fitn!lÌ9  ò  pure  In  ^tiel  contorno  ;  ttna 
tanta  Ipecialità  da  niuno  ci  s'addita  .  Ben'é  vero  9  che  le  la  feda  ivi  celebrata  era^ 
opinione  fi  facefse  in  memoria  di  quell'Anna  Vecchia  t  che  fui  monte  facro'fowea^ 

"     -  '  "  ~'  "  '  ""        ne    ^ 


iie  di  ciU h  pldbr  ftigftiiiivK  cpoie  Ovidio  fegueàf^(|C(^rie|  dovette  il  bofco  eCst* 
re  arsai  vicino  àqufl  moitfe  •  e  con  di  là  dal  Te  verone  ,  percne  (èconifo  gli  accen- 
nati verfi  di  Martiale  era  irrigato  dall'acqua  Vergine  :  onde  ò  fu  full'4ngofo  9  ò  po« 

co  lontano. 

» 

Za  Regioni  fittima  dettata  Vìa  La$a . 
C  AP  O    O  T  TA  VO. 

CO  N  rordina  tnedeitoio  %o«ndOfdaIPAIta  Semi^  s'ei^tra  ^ella  ELegione  del- 
la  Via  Lata  >  che  fettinui  in  ordine  giaceva  «Ile  radici  del  <^irinale .  Da  ^&o 
Rufo  ella  fi  defcrìve  cea)  • 

Regio  Via  Lata . 


•   i 


Vici 
¥im  Goj^méis 
yuui  GorHmimkiùr 
yicm  Afovm^  aliai  Ji/ova$ 
Vicui  Caprénun 
yuui  Sotis  t. 

Visus  Gttitlanm 
Vim  Smigi  •  alUi  Sanci 
Vicui  tìcrtarim 
Vicui  ManfuUm 
ytmi  SMilÌ0àm  minor 
Vtcus  Solafariuf 
Vicus  Fortuna 
Vicus  Spci  major it 

Vicm  Libcrtorum' 

Vicm  VuUii 

Vicns  namus  oiurìw* 

V^^us  Suuma  Vcmris 

f^ictts  ^rcbemorium^  Siii  ^rcbi>^ 

maninm 
Visui  ^emilianui 
Vieni  Vifinritn 
Vicui  Ciclatut 
Vicm  Vigoria 
Vieni  Vicinui 
Vicas  Creccus 

Vk(mIjanatiuinlUrb)r 
Vim  Vomona 
yUm  Caput  Miutrvs 
VisuiStrojanns 
Vieni  Vcrtgrinm 
Vi€mCaJlus    ' 
Vieni  JìSnor 

ff^i^^XnHaJnm 
^iVw  Seifignii 


...♦i 


Viinijunoim 

Vifiin  Scllarini . 

VicuiIJidii 

Vieni  TaMlariuB 

Vieni  Maneinus 

VUux  Lotarius 

iMemCois/nudit 

JLacni  9ertufys 

^reni  Gordiani 

4^reui  now$ 

Arens  ^ri  t  ir  Mani  ^ugujlo^ 

rum.  ' 
JJIgmpbanm^ovis 
jfeiienìa  Caprarin 

pus  t/mfippéO 

''cmflnm  Soht 
Capra  Gtntiana 
Cnfirn€^fiana 
.y^nieniCof^antint 
TimfUuftnowm  Spei 
tmpkm  novum  FortnnéO 
tìtmplnm  nanum  S^uirini 
Saallum  Genii  Sangi 
Cabliti  ti\ .  Valium 
Equi  ^enci  Tyridatii 
Forum  Suarium 
Forum  Arcbemorium 
HoPti  ^rgiani 
Tila  THntrtind 
Lapis  Tertufus 

Iff/ula  UJM€CCUU»T. 

Vomui  czx. 
Horrea  xiv. 
Curatores  11. 
3?enunelatortìul 

Vicomagijlri  ^Mé  .         ^  ,,. 
N   4  Saìt^. 


«00  Zihro  ÌF.  C<^  Vili. 

SaIinc^7rìvMtiCì^Kni.  nc^o  CMtinct  in  tìrcidtu 

nftrina  xxvi  i,  9cia  %\  1 1  mdcc 
Laan  invi. 

E  da  Publio  Vìttotc  è  defcritta  cosi  : 
Regio y-IL  nauta. 

Lacui  CqMymdh  Hcrti  Argkmi 

Cobortes  tu.  ngilam^alitcr  frU  IP  ila  Tikirtina 

morum  Vìgilum  Jià  Mafifmiot 

jtrcm  òfvoui       '    -  Lafii  Ttrtufui 

^hmfbcum  Jovii  fidici  x. 

jUdicufa  CafrarUg  yìc<màgi^itu 

Campus  Agrifp^  Cnratcrciii. 

Caftra  Gcntiana  %  alUer  Gypfiana  Denunciaimts  1 1 . 

ycrticut  Con/tantini  Inful^  inMcoctToaiV. 

Tcfnplum  novum  Sui .  Domus  ocz. 

l^cmplum  novum  fortuna  Horrca  nv. 

Vttmpìum  nomtm  Sfiirini  Viftrinanri. 

Sacellum  Genia  Sangi  Saline^  fri^atéP  mr» 

E  fui  Tjridatiì  Lami  lsxvi. 

Forum  Suarium  Xtgio  in  amHtu  eontinef 

Forum  ^rchimouium  7edcsxiiBiX}CQ. 

'  £  dall'altro  Vittore  vi  s'Aggiunge . 

^cMi  Gordiani  junior  ìi  LUTolefi  dicono  iiiMCCctnzT. 

Arem  ycri  9  iy  Marti  Augufto^  aliés  mi kccclxxzv. 

rum  I  Piftrhii  fi  dicono  zv 1 1  .atUsxvM 

Tempìum  Solh  L' ambito  della  R  cgione  piedi 

A  i  Cavalli  di  Tiridate  e*  agw  xiiiuwc. alidi  XUìokk* 
%\\xnge  Jienei 

La  Notitia  la  defcr  ive  così . 

REGIO     VII. 

» 

Via  Lata  eontinet  Lacum  Ganymedis  >  Cobortes  vii.  Figilum  %  Areim  nontm^JN^fm^ 
pbaum  Jotis^^ediculam  Caprariam^Campum  jfgrippa^Templum  S0IÌ59&  Cajlra  » 
Vorticum  Gyffiani^ù'  Confiantini^Templa  duo  nova  Spei%  &  Fortume^  Eqaum  Tyridatis 
Rtgis  ééfrmeniorum*  Forum  Suarium^  Hortos  Largianos^Manfuetas^  Lapidem  pertufum^ 
yici  XV.  jicdiculécxv.  yieomagiftri  ixvii  t.  Curatores  duot  InfuU  tria  ndllia  oSingen-^ 
ta  quinquc»Domus  cxxx.  Horrea  xxy.  SaJnea  juixv.  Laci  uxvi .  ViRrina  xr.  Contimi 
fcdes  fuindectm  millia  feptingentos . 

Finalmente  dal  Panvinio  vi  s'aggiunge  • 

AI  Tempio  nuovo  della  Fortuna  po/lta  à  Tonio  Aemitio 

fi  dice  di  più  cum  Vorticu  è  Domus  Martialit 

ImcuHo  conditum  »  in  quo  erat  La  Regione  dke  contener  piedi 

Stalua  MnerifffaBa  d  7Hdia  nxi  1  imdoc. 

Il  Merula  v'hi  di  più  • 

S)omut  Ifànii  Microfpici  Templum  Ifidiì  epeoratéo 

Sigillarla 

Ag- 
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Aggiungerei 

Virus  yicmiliana 

Scfta  ^grippìHée  Diribitorium 

Batneum  Stefhani  Vorticui  Vola 

Scpukrwn  C.  TuHicii  Templum  Fortuuf  Rciucit 

Scpulcrum  CUuiiorum  Arcu^  Domitiani 

Dal  Piano  della  Piazza  Grimana ,  dov'era  il  Circo  di  Florale  certo  «  cbe  qucftauj 
Regione  cominciava  9  e  tra  la  ftrada  detu  della  Madonna  di  Coftantinopoh  ,  cli'è 
«Ila  falda  del  Colle  de  gli  Hortuti  9  e  le  moderne  mura  del  Giardino  Pontificio  »  che 
fono  à  pie  del  (Quirinale  »  fcendeva  alla  Fontana  di  Trevi .  Quindi  lungo  l'antiche 
mura  del  Quirinale  tra  il  Giardino»  &  il  Palazzo  Colonnefe  perveniva  alla  Chiefa 
della  Madonna  di  Loreto  t  ,&  a  Macel  de'  Corvi  fino  a  pie  del  Campidoglio  9  fotto 
le  cui  fuftruttioni  piegando  in  dietro  •  e  chiudendo  qnafi  nel  mezzo  la  via  Lata^  9 
fcorreva  prefso  la  Chìcfa  del  Giesù  9  &  tra  il  Collegio  Romano  9  e  la  Minerva^  9 
donde  ritorcendo  verfo  la  Fontana  di  Trevi  andava  all'angolo  del  Colle  de  gli  Hor- 
tuliorerso  la  Chiavica  del  Bufalo,  e  quindi  con  le  radici  del  Colle  alla  piazza  fo* 
pradetta  Grimana . 

Gli  Edifici  dilU  Regione  tra  la  Piazza  Grimana , 

e  la  di  Sciarra  « 

CAPO       NONO^ 

AL  Circo  di  Flora  «  che  nella  piazza  Grimana  dicono  efser  (lato  9  fii  vicina  la.»    Pila  Ti- 
Pila  Tiburtina  9  per  quello  »  che  Martiale  ne  canta  nel  aj.  Epigramma  del  il*    burtina. 
bro  quinto; 

^am  TihurtiniC  Jìim  proxtmui  aecota  Tila^ 
Qua  videt  antiquum  rufiica  Fl9ra  ^ovcm  • 
La  quale  eSéndo  della  Regione  fettima9  fecondo  Vittore  »  fegue  9  che  prefso  alla^ 
piazza  Grimana  fofse  9  ò  per  meglio  dire  fuIPorlo  d'efsa  prefso  il  declivo  9  ch'alia^ 
Fontana  di  Trevi  conduce  i  fui  qual  principio  dovette  e&er'  anche  il  confine  dellc^ 
Regioni  fefta  9  e  fettima  .  Pofto  dunque  per  confine  dell^una  9  e  dell'altra  la  ftrada 
detta  Felice  (  per  quanto  per^  fi  (tende  la  piazza  >  ò  poco  più  )  in  efsa  y  ò  prefso  efsa 
fràidaeprincipiididuevieRofella9  e  della  Madonna  di  Coftantinopoli  9  fìi  il  pi- 
laftro  TìDurtino  9  detto  9  fecondo  il  Donati  9  ò  perche  fofse  fatto  di  Tevertino9  ò 
perche  folefsero  i  Tiburtini  concorrervi  à  vendere  le  loro  frutte  ;  il  qual  pilafiro  die 
nome  alla  Contrada . 

^^ndi  la  Cafa  di  Martiale  »  che  gli  era  apprefso  9  fu  anch'ella  su  le  prime  alture     Domtis 
uà  la  piazza  9  e  la  calata  9  donde  poteva  da  lungi  vagheggiarci  Campo  Marzo  9  che  Martialis 
gli  foggiaceva  9  &  in  efso  i  lauri  Vipfani  9  come  nell'Epigramma  178.  del  libro 
primo  dice. 

^  Atma  Vipfanai  fpeBaut  canacùla  laurus . 
de^quali  ragioneremo  à  fuo  tempo . 

La  Contrada  precifa«ijn  cui  Martiale  habitava  t  dicevafi  il  Però  •  Cosi  egli  infegna    Pirus  • 
siell'Epigramma  penultimo  del  primo  libro  : 
Ab»  eft  quid  pnerum  Luperce  vcxe$  9 
Lpa|inff  cft/velit  ad  7irum  wnirc  9 
Effialu  babito  tribù: ,  fid  altis  9  iyel 
E  vicino  hebbc  una  fontana  dell'acqua  Mattia .  Lo  fpiega  egli  nell'Epigramma  19. 

del 
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del  nono  libro  >  chiedendone  per  la  medefima  fiia  Cafii  acqua  à  Domicianò  : 
Siua  dopjfii  qucritur  nullo  Jc  rore  foderi ,  , 

Cum  mibi  vicino  Martin  fonte  J'onet  • 
^uam  dedcrit  noflrii  ^ugufte  penatihui  undam  t 
^  CaPalis  bac  nobii ,  aut  Jo^is  imber  crii . 
c$tr4dé  dt^     Sembra  al  Donati  efser  (lata  quivi  anche  la  Contrada  detta  Ficeli/C ,  foggiungen- 
u  viedu .   do  a  ficu ,  "oeljctdpta  9  velfata  »  ^eltiSa  nuucupata  ;^pcrchc  ivi  ha ver^habitato  Nepo^ 
/»«r  di  /t#.   ^^  feri  ve  il  medefimo  Marciale  neU'EpigramQia  27.  del  fedo  libro  %  chiamandolo  vi- 

cmo  fttO  : 

Bis  vicine  JS^epos  »  nam  tu  quoque  proxima  Fìorée 
Ineolis  9  p*  vetcrei  tu  quoque  Piceli as  ;  *  ^ 

Ma  fé  devo  dirne  il  fentir  mio  fchiettamente ,  tratta  Maniale  di  doppia  viciriità: 
Bis  vicine  //epos .  La  qual  in  ima  fola  habitatione  ,  &  in  una  contrada  non  pofso* 
no  avverarfì  :  onde  la  prima  vicinanza  è  della  cafa  prefso  al  Circo  di  Flora»  com'egli 
dichiara  ;  e  perche  nell'Epigramma  19.  del  lib.  nono  narra  à  Domitiano  faaver  folo 
in  Roma  una  Cafa ,  &  nn  poderaccio  : 

EJl  mibi  5  fitqueprecor  longum  te  pr afide  ^  de  far  ^ 
Jtus  minimum  »  parvi  Junt  (y  in  Vrbe  lares; 
Segue«che  la  feconda  vicinità  nelle  Ficelie  fofse  di  podere^sìché  Martiale ,  e  Nipoto^ 
nella  contrada  detta  FiWi>  fla  quale  ove  fofse  non  fisà^haveflèroi  terreni  loro  ap« 
prefso  9  CòQie  I  ti  Romi  te  cafe  « 
Templfi        ^^^^  ^''^  Tiburcina  non  lun^i  potè  cflere  il  Tempio  di  Qujnno  »  dicendo  il  mede* 
novùQui.  ^^^^  Martiale  nel  libro  decimo  : 
Tini.  yicinofquetibiSaMBe  S^uif  ine  Lares 

Non  però  l'antico  Qsirino  del  Qairinale  1  ma  uii'altro  »  ch^Augufto  fece  con  76.  co- 
lonne ;  il  qual  numero  riufci  poi  uguale  agli  anni  d^Ila  fua  vita«  come  nel  54.  libro 
Dione  fcrive  .  Vittore  9  e  Rufofcrivono  in  quefta  Req:ioBe  Templum  novum  S^irinif 
rheflcr  qncl  d' Augufto  s'hà  à  credere, mentre  d'altro  Tempio  di  Quirino  dopo  AwgH- 
llo  fatto  di  nuovo  non  s'hànoticia;  e  Vicruvio  mentre  fra  il  Circo  di  Flora,  &  il 
Tempio  di  QuirinoelTer  (late  le  bocreghe  del  minto  racconta,  dichiara  il  meded- 
mo  Tempio  alla  Pila  Tiburtina ,  &  à  Martiale  \^icino ,  e  perciò  nell'orlo  inferiore^ 
anch'eflb  della  piazza Grimana.  Il  medefimo  Vitruvio  nel  primo  dei  terzo  libro  A 
mentione  del  Tempio  Dorico  di  Quirino  9  dicendolo  d'architettura  nomato  f>ifte^ 
r9s  OBa/lylos  ;  ma  le  di  ouefto  intenda  9  ò  del  pi4 antico  9  io  non  so  .  Vicino  à  Mar* 
Balin^um  ^1^1^  f^  ancorai  Eagno  d'nn  certo  Stefano  •  Cos)egli  dice  nell  Epigramma  5}  .  ^ell' 
Sxephani.  nndecimo  libro  : 

denabis  belle  JuH  Cerealis  apui  me  ? 
Conditio  meliorfitibi  nulla  %  veni  . 
OBavampoteris 'ferrare  $  lavabimttr  unàt 
Sci$  quàmfint  Stepbani  balnea  junQa  mibi  • 
^       ^  Vicina^anzi  congiunta  gli  fh  la  cafa  d'un  certo  Kovlo  Microfplco .  n  dice  egli  nell* 
Domus  iipigromma  77.  del  primo  libro . 
wovii.Mi  p^kinus meus  ef  %  manuque  tmtgi 

crolpici .  2;^  ^^n^^^  Novius  potcfi  fenefiris . 

Forame  Nel  difcendere  verfo  la  Fonuna  di  Trevi  s^hfcontrava  il  Foro  9  e'I  Vico  Archtmo» 
Archimo-  niu,  i  quali  fi  leggono  in  VittoretSc  in  Rufo .  Efser  flati  nel  contornof  in  cui  è  hog^ 
nium  Vi-  gi  Ift  Ckteia  di  San  NicolÒ9detto  a  capo  le  cafe  ,  è  opinion  commnne  9  e  non  vanadi 
ciTS  Archi  poiché  quella  Chiefa  dalla  moderna  antichità  dicevafi  De  jtrcbimmdis ,  Così  riferii» 
moniiis.    icono  il  Marliano  9  il  Fulvio  à  il  Mauro  9  e  tutti . 

tMù^  tffw  Pi^  °^1  baflbydove  è  la  Fontana  di  Trevi  9  non  fu»  come  tutti  credonoi  l'antica^ 
thi  deW^€-  fonte  dell' Acqua  Vergine  •  mofsi  dal  vederlavi  hoggÌ9  e  perciò  he  il  Tempio  di  Giu,^ 
qmsytriìM%i\xtnsL^  niiScpti*  ohe  gli  esano  apprefto .  L'argomento  dimoftrativo  di  ciò  fi  à» 

che 
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clieKttfoi  e  Vittore  noti  inquefta  Regione  pongono  le  fudette  cofe ,  ma  nella  nona» 
la  quale  fé  fofle  giunta  alla  Fonuna  di  Trevi ,  haverebbe  chhifa  quefta  fectima  tra  la 
piazza  Grimana  «  e  la  di  Trevi,  fenza,  ch'alia  Via  Lata,  dalla  quale  ha  il  nome,  ar* 
rivafle  .  Prova  dì  più  evidentiffima  fé  ne  trahe  da  Frontino  nel  primo  libro ,  ovc^ 
dice^che  Arem  f^irginiì  initium  babentfuh  horth  LMCullìMnis^finiuntur  in  Campo  Mar* 
fio  f  ficundùmfrontcmfcptorum ,  i quali  archi  non  s'hà  da  intendere  9  ch'alia  Fonta- 
na di  Trevi  terminaflero ,  poiché  quafi  fin  it  va  Paquedotto  fotterraneo  fempre  ;  ma 
Ti  com  inciavano ,  dove  erano  gli  Horti  Luculliani,!  quali  perciò  non  fui  più  alto  del  'j^*^^*  '^^  ^' 
Pincio»  ove  i  gran  Duchi  di  Tofcamiliannohoggi  il  Giardino  9  come  ad  altri  pa- '"  *** 
re ,  ma  nella  punta  del  Cblle  ,  che  per  appunto  e  dietro  alla  Fontana  di  Trevi  9  & 
alla  Chiavica  del  Bufalo  ,  ò  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  delle  Fratte  verfo  la  Chiefa^j  « 
&  il  Monaftero  di  S.  GiofefTo  ,  eforfe  alquanto  più  oltre  s'andavano  ergendo:  fui 
qualHingolo  tutto  il  piti  beilo  del  Campo  Marzo  9  del  Quirinale ,  e  del  Campidoglio 
ngnoreggiavafi .  Qui  fotte  dunque  principiavano  gli  archi  dell'Acqua  Vergine  da 
AgrippacondotcaTprincipalmente  per  le  Aie  Terme,  perifuoi  Horti ,  e  per  il  fuo 
'Stagno  ,  e  poi  pi9  Pufo  univer fale  della  Città  .  I  quali  archi  dalla  Fontana  di  Trevi 
|>a(Tando  per  piazza  di  Sciarrà  .verfo  il  Campo  Marzo,  eie  Terme  d'Agrippa  lungo 
'  la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Tgnatio ,  terminavano  facilmente  tra  il  Convento  della 
Minerva ,  &  il  Seminario  Romano  ;  dove  effer  flati  i  Septi  dimoftrereiso  »  &  ivi  ap* 
preffo  dovette  effere  il  fuo  canello ,  in  cui  divìdevafi  à  diverfi  ufi  .  Acciò  non  fi  dica , 
ch'io  fogno ,  vuol  vederfene  la  traccia  /  L'arcuato  aquedotto,  e  fuperbo,  che  dal  Do- 
nati fi  narra ,  e  difegnato  s'apporta,  trovato  ne'fondamenti  della  facciata  della  Chie* 
fa  di  S.  Ignattaincroftato  di  tnfixmo^  con  colonne  flriate  d'opra  Corintia  con  corni- 
cione  pur  di  marmo  f  econ  fponidaftatue,  la  cuicapacità  era  di  quattro  palmi  dì 
larghezza,  e  di  fette  d'altezza ,  non  fu  altrimente  aquedotto  fatto  per  il  folo  Tempio 
diMatidia,per  ti  quale  baflò  il  condottodi  piombo  di  mezzo  palmo  di  diametro  ri- 
ti ovato  {  come  11  n*!ede(imo  Donati  dice  )  fotterra  prefTo  la  Rotonda  con  lettere,  che 
dicevano  IN.  TEMPLO.MATÌDIAE.  ;  ma  fu  II  condotto  dell'Acqua  Vergine,cioè 
del  maggior  fuo  ramo  ,  com'altrove  fi  dirà  ;  i  cui  archi  dalle  radici  del  Colle  de  gli 
HortuI  i  fino  al  Seminario  efTerfi  diftefi ,  $*è  detto  col  Frontino  ;  delle  cui  colonne  ,  e 
ilatue  Plinio  fcrivc  nel  e.  1 5.  del  36.  libro  :  Agrifpa  vero  in  écdilitate  fua  aditBa  Vir^ 
gtne  equa  9  té^urì^  corrivatss ,  atgut  cmcnéatis  lacm  DCCfccit  ;  fncterca  falientei  CA^- 
Caftclla  CXXX.  complura  €tiam  cuUu  magnifica  .  Oferibui  iiiftgna  CCC,  arca  aut  mar" 
tfjorca  impofiiih  iolumnai  ex  marmare ,  engue  omnia  annuo  fpafìo  .  Le  quali  colonne,  e 
/iatue  non  meno  ne  gli  archi  de  gli  aquedotti ,  che  nelle  fonti ,  e  ne'  laghi  fi  devono 
intender  pofìe  .  De'mtdefimi  archi  rifiorati  da  Claudio  s'apporta  un'infcrittìone  dal 
Fulvio  ,  Jal  Mariiano ,  e*da  gli  altri ,  i  quali  dicono,  ch'era  nella  Cafa  ,  e-Giardino 
d'Angelo  Colotio  preiTo  la  Fonuna  dlTreviJaaiggi  del  Signor  Marchefe  Ottavio  Ri- 
naldo del  Bufalo  9  &  è  quella  : 

TI.  CLAVDIVS  DRVSai.  F  CAfiSAR.  A VGVSTVS 
GERMANICVS.PONTiraX.  MAXIM.  TRIB.  POTES 
V.  IMP  XI.  P.P.  COS.  DESIGN.  III.  ARCVS.  D VCT VS 
AQVAE.  VIRGINIS.  DIST VRBATOS.  PER.  C.  CAESAREM 
A^FVNDAMENTIS. NOVOS.  FECIT.  AC 
KESTITVIT. 

Dice  il  Mauro,  ch'ella  ara  fopraun^arco  ancicpdi  quelPaqueJotto  ,  e  parla  di  vedu- 
ta .  Ecco  le  fue  parole  :  J^eìPcntrar  à'ffna  cèrte  della  cafa  di  Me fer  Giacomo  Colotio 
da  ^efi^fivedc  dirimpetto  alliijorta  uri'arc/antico  di  pietra  Tivertina  delPacaua  t^ergi- 
fte  ^O'  è^^  '^««i  Ctt»w  Ungo%  e  nel  me%zo  di  lui  fi  Ugge  quello  titolo  antico ,  6*^.  da  che 

non  difcorda  U  Fulvio  *  (;he  aflÀi  prima  ne  fcrifle  :  ^ttoHiturfub  colle  b^rtulorum  14- 
^.  .,.^,  -.     _^  .         .^  .,.      ...       --  .  fidea 
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Tcmplù 
Solis . 


VicusSo- 

1Ì5  t 


piJca  forma%  uii  bujufmcdi  Ugitur  infcriptio  f  iyc,  in  borfuìo  nunc  noMisi  atqtte  eruiiii 
^iri  ^/igcli  C^htiifirc  De  gli  archi  dunque  delPacqua  Vergine  ecco  quali  il  capo]; 
de'medefimi  nella  Chiefa  di  Sant'lgnicio  poffiamo  dir  quali  il  fine;  e  perche  paflàva^ 
no  di  neceifità  prcflTo  dove  è  la  Chiefa  di  Santa  Maria  detta  /v  Fornica  $  quei  cogno* 
me  da  quelli  archi  riconofcaiì  t  e  pon  dalla  via  Fornicata  9  la  ouale  *  come  altrove 
fi  diràj  potè  ellerle  molto  lungi  •  Io  per  me  giurerei ,  che  AuguHo  nella  divifion«che 
fece  delle  Regioni ,  terminò  la  fettima  da  Ponente  prima  col  colle  de  gli  Hortuli  «  e 
poi  col  giro  (Kli'aquedotto  arcuato  dell'acqua  Vergine  9  ctie  dalle  radici  df  1  Colica 
portavafi  dove  per  appunto  la  Regione  potè  finire  • 

Il  Tempio  del  Sole  pollo  da  Rufo  in  quella  Regione  fettima  ,  fé  non  è  giunta.^ 
apocrifa  Q né  Io  credo  1  poiché  più  verìlimilmente  alla  fella  dell* Alta  Semita  (aria-ji 
fiato  aggiunto  con  la  fcorta  di  Vopifco  in  Aureliano*  che  nel  Quijinale  lo  dice)  fi?« 
gne  9  ch'Aureliaoo  li  fondafle  non  nella  fòmmita»  ma  in  alcuna  fpiaggiadel  monte 
con  la  faccia  volu  al  piano  t  dopo  havere  atterrate  l 'antiche  mura  di  Roma .  Crefce 
la  probabilità  dal  veaerll  nomato  in  Rufo  non  il  folo  Tempio  ,  me  di  più  il  Vico  del 
Sole  :  da  che  Tener  nniverfale  9  che  di  quel  Tempio  folle  refidue  il  pezzo  di  lubri- 
ca 9  ch'era  fui  Giardino  Colonnefct  rimane  hprmai  fcoperto.  Dove  poi  precifa* 
mente  fofle  non  so  indovinarlo  ,  potendo  folo  dirfene  »  che  in  alcuna  parte  dellx»» 
fpiaggia  Quirinale  foggiacente  al  giardino  9  ò  al  Palazzo  Pontificio  «  o  al  giardino 
ColonnelìMti  di  ficuro .  Del  medeumo  così  dà  contezza  Vopifco  in  Aureliano  :  Ko^ 
vuB  Soli  Tcmplum  pofuit  majorc  bonorifiuntfa  confecratum  9  fuod  Oricntii  viSor  bojUli 
pr^eda  aitavi f  9  omavUqu€ .  Delle  fpoglie  polle  nel  Tempio  cosi  foggiunge:  Tunc 
illìC  vcftcs  9  quifi  in  Tempio  Solii  vidcmui  9  ccnjcrta  gemmii  9  tum  Terjici  draconct  9  iy 
Tlnar^itum  gcnus  pur  pur  a ,  quod  poftea  nec  uUa  geni  detulit  9  ncc  Romanui  Orbi:  vidit  ; 
e  4^1  Portico  9  che  v'era  :  Inporticihui  Templi  Sotiipf calia  vinaponuntur  9  uongratui^ 
tapopuh  croganda^fid  predo  ;  donde  fa  confeguenza  il  £)onati  di  portico  vado  ;  ma 
fé  i  vini  fifcaii  >  cioè  deirentrate  Imperiali  9  vi  li  vendevano 9  non  occorre  argomeo» 
tarne  molca  ampiezza  ;  poiché  fecondo  lo  fpatio  doi'evano  portarvifi  à  poco  à  poco.9 
Io  più  tofio  n'argomento  1  che  fé  fu  fcelto  quel  portico  per  vendervi  il  vino ,  più  fi  fa 
credibile,  che  non  folTe  fui  monte  9  ma  nel  piano  9  ove  né  il  portarlo  folTe  difficile, 
uè  l'andar  à  comprarlo  d'incommodità  . 

(^khe  parte  delle  cofe  difcorfe  è  delineata  nella  figura  polla  di  fopranellacanip^ 

CAPO    PECIMO, 

Z'alfra  parte  dclh  piazza  di  Sciarra  fin  /otto  U 

Caf9tpidogUo . 


ViaLaU 


TAnto  9  e  nop  più  di  lotsghezza  havevaPamica  Via  Lata  ;  perche  di  là  dalla^j 
piazza  di  Sciarra  prendeva  il  nome  di  Flaminia .  Delle  fue  fabriche  alcuni  refi* 


prend 


congiunto 

gran  volta  antica  foUiene  la  Sala ,  &  alcuni  pezzi  d'altre  mura  nelPabbafsar  ,  che 
s'è  fatto  il  fecondo  cortile  avanti  alla  nuova  ftalla^fono  ftati  ultimamente  fcoperti . 
Sotto  la  detta  Chiefa  dura  la  di  vota  flanza  habitaea  da'  Santi  Pietro9Martiale9Paolo^ 
e  Luca  9  della  quale  un  erudito  libro  la  famofa  penna  del  Sig.  Fiora  vante  Martinelli 
ha  dato  alla  luce .  Nel  fito  della  Chiefa  di  S.  Marcello  efler  fiata  su  la  via  medeli- 
ma  la  cafa  di  Lucina9  fanta  Matrona  ;  nella  cui  ftalla  S.  Marcello  Para  morì  fra  il 
lezzo  ;  leggati  in  Anaftafio  9  nd  Baronie  »  nel  Ciaccone  9  &  in  altri .  Eflervi  llato  il 

Tem» 
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Tempio  d'Ifide  dicono  moùi  per  vn  marmo  rhrovttoVt  «  in  cbi  fi  leggeva.»  ^ 
TEMPLVM  ISIDIS  EXORATAE  ,•  e  n'accrefcc  l'inditio  Setto  Rufo  ,  da  cai 
inqueftaRegiont'^iciyj  J^<fiffilegge  pofto.  M^  dal  marmo  fi  dichiara  qui  uil^ 
Tempio  d'ihde  col  cognome  d'Elorata*  non  quel  famofo»  e  fenza  cognome  pollo 
da  Vittore  nella  Regione  nona  i  in  cui  donremo  favellarne  pib  à  pieno .  In  Mnr 
to  potè  quivi  9  ò  appreflb  eflere  *  come  piace  al  Merula  9  quello  dell'Eforata^  ; 
e  per  appunto  Panno  1617.  a  lato  della  Chiefa  diSanMarcellOf  nel  cavarci  fon» 
danwnti  di  quella  parte  di  Convento  9  ch'è  fui  Corfo ,  fu  trovato  un  refiduo  d'an- 
tico Tempio»  il  quale  di  qual  Deità  foflè  è  incerto:  ma  quando  fia  ftato  quel  d' 
Ifide  col  cognome  d'Eforata  ,  feguirà  «  ch'il  Vico  d'Iiide  fofle  non  lungi  da^ 
quella  flrada  »  per  cui  dalla  Fontaoa  del  Facchino  fi  va  alla  piazza  de  Santi  Arcus 
Àpoftoli  •  Gordiani 

Tré  Archi  fono  qui  nomati  da  Rufo .  Il  primo  è  di  Gordiano  i  il  fecondo  fi  dice    Arcns 
nuovo  9  pofto  anche  da  Vittore  ;  il  terzo  di  Vero  »  e  Marco  ;  i  quali  non  altrove»  che  Novus . 
nella  Via  Lata  par  fi  vogliano  dal  verifimile .  In  quella  due  refidui  d'antichi  archi    Arcus 
fi  videro  ntl  paflato  iècolo  »  per  quello  «  che  ne  fcrivono  gli  Antiquarii .  Fu  uno  Veri ,  & 
avanti  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Via  Lata  »  gittato  à  terra  da  Innocentio  Vili.  Marci 
nel  rinovar»che  (è  quella  Chiefa  i  di  cui  feri  ve  il  Fulvio  :  Cujui  ornamenta  marmffrca  A.  A. 
trui  nupcr  vUimtn  cum  tropbésh  barbarich  »  baud  dubicpofifriorum  cffi  Imperatarum  ex  afios^Mw^ 
ornatu  apparti .  Il  Marlìano  v'aggiunge  »  che  vi  fi  potè  folo  teggere  in  due  firag-  "ij*/ «^'**- 
menti  :  VOTIS  X.  e  VOTIS  XX.  da  che  poffiamo  noi  raccorre  non  effer  (lato  %  co*  ^'^  ^'^ 
me  han  creduto  altri  «  di  Gordiano  i  al  quale»  per  ha  ver  folo  imperato  fei  anni»  i 
Voti  Vicennali  non  furono  fiitti .  Forfè  tu  quel  di  Vero»  e  di  Marco»  i  quali  oltre  al 
decennio  viflero  nell'Imperio  ;  fé  però  il  giuditio  datone  dal  Fulvio  hauà  àubiì  po^ 
ficricrum  htpcratwrfm  ex  omatu  appara ,  non  ne  diminuifce  la  fede .  Fu  forfè  più 
probabilmente  il  detto  Arco  Nuovo;  ma  di  cofanon  efiftente  hoggi  facciane  ciafche- 
duno  ffiuditio  al  parer  fuo  .  Un'altro  Arco  fu  nel  principio  delia  Piazza  di  Sciarra , 

Ccflb  la  via  »  che  attraverfandola  va  da  Piazza  di  Pietra  al  la  Fontana  di  Trevi  ;  ma    jifc%  $m 
dirittura  »  ch'io  diffidell'aquedottod'Agrippa  dalla  Fontana  di  Trevi  à  S.  Ima.  f^w^» 
tio  »  con  cui  argomentai  haver  caminato  llconfine  della  Regione  »  par  »  che  eichu  ^^>^^  • 
dendolo  da  quma  »  11  dichiari  membro  della  nona  del  Gìko  Flaminio  ;  e  ouando  ivi 
ne  tratteremo  »  fpero  »  che  più  manifefto  ci  apparirà.  S'argomenti  quindi  quanto 
ricca  d'Archi  Trionfali  fii  la  Via  Lata . 

A  i  quali  un'altro  forfè  può  aggiungerfi ,  e  f&  di  Domitiano  verfo  il  fine  della^    Arcua 
via  preOb  la  pòru  «  cioè  non  lungi  molto  dal  Macel  de'  Corvi  >  preflb  al  qual' Arco  Oomitia* 
un  bel  Tempio  alla  Fortuna  Reduce  efler  fiato  fabricato  narra  Martiale  nelPEpi*  ni . 
gramma  64 .  del  libro  ottavo  un'altra  volta  portato  :  Tempifi 

Hic ,  ubi  FortuM  XfHueisJul^CHiia  tati  Fortuna 

Tcmp!a  nitent ,  /tclix  arca  nuptr  trat  »  iyc.  Rcdocia . 

Ove  dopo  haver  detto  »  ch'ivi  fii  Domitiano  nel  trionfili  ritomo  di  Germania  rice* 
vuto  con  applaufo  daRoma»  foggiunge anche  l'Arco fiittovi  : 
Granài  loci  mcritum  tcfiantttr  fjr  altera  dona  i 
Statfacer  tdcmitisgcntibuì  Anut  cvans . 
Il  quaVArco  »  e  Tempio  elfer  ftato  perciò  foori  d'alcuna  porta  di  Roma  ragionevol- 
mente »  &  erudiumente  conchiude  il  Donati .  A  me  poi  fembra  eflèr  flato  preiTo 
la  porta  della  Via  Lata  i  tf  fche  oltre  l'eflér  Via  più  d'ogn'altra  guerniu  d' Archi»per 
la  flefla  il  medefimo  Martiale  deferiva  di  nuovo  Domitiano  afpettaco  trionfante  nel 
icfio  Epigramma  del  lib.io. 

Filicci  quibut  urna  Mit  JbcBarc  corufitm 

Settbu/i  arBoiì  t  Jydcriiufquc  éuccm . 
"Ssflndo  irti  illc  iid  f  quo  campm  »  ^  arM*  1  iy  cmnit 
UqbitUtiaciiltaicncfir^nnrfil 


^  « 


io6  nhfoIP',  Cap^X, 

San  U  mr£  iaka .  iMtafpit  *  defart  faJvti  l 

tctaqut  FlgminU  Xom*  viitnda  vi*  i 
^uanit  Eava  ■  &  pilli  tumta  NUeti4t  Mauri 

liitii  •  yf«fuiivontritaii4  %  ^tMit  t 

Si  dlr^ ,  che  r«^omeoto  ooa  porta  neccStl  /  &  !o  Io  CMCcdò  :  onde  t^  ad  litri  al- 
tnvU,  «Itrtporupìbclpropofiraper  Impendori  trioofoiu  a'oircrìfce  ,  Uficrcda 
pure  *  e  vi  fnf^ooga  afutpoilar  Arco  ic  qnelTuBPio.  <^yU'Arco  per  II  magia- 
fic«ii2a  dcgrorauncmi  aggiaogemo  qui  lòtto  alila  Titta  d»*  ctuiofi  ■ 


V  Del  Foro  Suarìo  non  lì  dìrpata ,  comonemente  dkeadofi  fotto  il  Quirinale  preOb 

^uarium    "^'^  Cbielà  faoRCìdì de'  LucchciS ,  e  g^ de*  Capuccint  t  dktroaUa  quale  è  ancora  in 
^  '  piedi  l'aotica  Cliiefa,  det»  ne*  tempi  andati  5.  Nicolò  ìm  VonUihùt ,  tf  in  Torca  t 

e  Te  ben  poucbbe  replicuG  l'ufo  del  vóider'ivi  i  Porci  poter'eflcrfi  introdotto  ne'  tera* 
pi  meno  inticlii ,  ne'  quali  dopo  le  rovine  Atte  in  Ronu  da'Gotii  e  da  alui  barbari 
gli  ufi  in  btiona  parte  fi  variarono  ,  &infpecie  il  più  grande  >  e  il  più  frequentata 
Foro  di  Roma  divenne  campo  de  beftiamii  nulladimeno  I'eflèreS.NKoIò  Ja^oruVr- 
Hi  nella  Regione  flaRa  *  in  cui  fu  il  Foro  Suarioi  aggiunge  non  poca  forza  al  credi' 
bile  .  Fu  detto  aocfac  Siario  >  e  la  (egaente  inTcrittìoae  fé  ne  legge  nel  Panvioìo . 

DOMINO.  NOSTRO 

FL.  CLAVDIO  CONSTANTINO 

FORTISSIMO.  AC 

BEATISSIMO-  CAESARI 

FL.  VRSACIVS.  V.  P. 

TRIBVNVS.  COHORTI 

VM.  VRBANARVM 

XXI.  ET  XII.  ET.  FOKJ 

SYARJ 

Dalla  quale  alcun  barluBK  di  più  poffiaino  nai  raccorre  di  quella  Abrica  ■  dì  cui  4 
vede  il  refìduo  preflb  detu  Cbiefa  ne)  Giardino  Colonnefe  ftlfamente  ftimata  Caf* 
de'  Comelii  da  gli  Antiquarii .  e  da  noi  nella  Regione  antecedente  toccata  .  II  Ser- 
lio,  che  nel  terzo  libtoaella  fua  Arcbitettura  ne  diltende  la  piaoM  >  H  vederla  un 
Portico  fiancbeftgiato  da  una  doppia  fcala»e  magnifica  ,perlalirdal  ballb  fu'l  Col* 
le,  laqualeelTerflatafilttadopD  Aurclianoicerto  (  poiché  prina  le  muiadcllt..* 
Città  non  l'havrebbonopermeflò.  Servi  dunque  il  Porticofiuilncate  al  Foro  Sua. 
rio.  e  la  fcaladaquelForoportava  alle  Terme  diCoftantino*  da  cui  ci  lì  rappre- 
iènta  ana  regia  fcalinata  doppia  per  falire  ad  una  gran  làbrica  t  che  unita  ^i  u  ve. 
da  t  e  fra  le  fcale  fi  IcorgoDO  IpatU  da  uatteaimcati .  11  leggerli  dal  Prefetto  medeQ. 

nopo;  - 
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mo  poftft  infcrittiotte  à  Coflantino*  più  fa  crederlo  ;  anzi  ponendo  Rufo*  e  Vittore^ 
concordi  hi  quefta  Regione  il  Portico  di  Coftantino  $  né  faptndofi  in  qual  parte  d'ef»    porticns 
fa  fofle  9  non  (ara  al  [mrer  mio  leggierezza  il  congetturare  »  che  nel  Foro  Suario  per  rV).|A.n- 
commodità  de'  negotianti  fbATe  da  lui  fiitto  ;  &  a^iunu  al  Portico  la  fuperba  TcaK*  ^  • 
nata  per  communicargli  le  Termctche  congiunte  gli  erano  fopra  nel  Colle .  Conferà         * 
ma  non  vana  puòefleme  la  Conftitutione  di  Giovanni  Terzo  ^mmiam  primitiva 

KrMta,come  diffii  per  altro  dal  Martinelli  :  Vlacuit  mibi  Joaini  Vriit  Jlottue  humit* 
no  Tontifki  EccUfiam  Duodéeim  ^Pofiohrum  confummare,  quéutfPcìagim^apn  bo:mtz 
préCdcccffbr  meus  ante  Talatium  Confiantii  initiavit^  (yc.  ove  dimoftrandofi  il  Palazzo 
di  Coftantio  dietro  a'  Santi  Apoftoli  nel  Foro  Suario  t  fi  porta  ancor  prefuotione^  t 
che  preflb  quel  Palazzo  fofle  da'Coftantino  fatto  Portico  >  e  (alita  alle  Terme  ;  ò  pift 
tofto  al  folito  de'  tempi  più  baffi  «  di  nomar  Palazzo  ogni  fabrica  rigoardevole  9  Fa* 
lazzo  di  CoiUntino  fi  dice  ivi  il  Portico  *  e  la  falita  »'  come  Palazzo  efler  dato  anche 
detto  il  Foro  di  Traiano  fi  legge  nella  Roma  Sacra  del  Martinelli  à  fogli  66.  e  come 
lerovine  del  Circo  Flaminio  furonodette  PalazzOf  e  perciò  Santa  Caterina  de*  Funa* 
ri  fh  anche  detta  In  Talacinis  • 

I  Cavalli  di  Tiridate  Ré  d*  Armenia  9  che  al  tempo  di  Nerone  venne  in  Roma^  »  Equi  foei 
ban  ttnuto,  &  afivrmato  gli  Antiquarii  eflere  que'  grandi  marmorci»che  hoggi  fono  Tyridatii 
avanti  al  Palazzo  Pontificio  di  Monte  Cavallo  ;  ma  come  il  Donati  olTerva  9  fé  non 
bugiardamente  Rufo  le  dice  di  bronzo  9  Equi  ^enti  Tjriéatis  9  fniono  alTai  diverfi^nè 

può  eflere  in  ciò  Rufo  (lato  alterato  9  non  elTendo  in  Roma  Cavalli  di  bronzo  da' 
quali  la  credulità  del  cormttore  fefi*e  moflTa  9  come  fé  Marmorei  fi  trovaiCs  fcritto  fa- 
irebbe  fiato  facilmente  ;  onde  convien  dirli  rotti ,  ò  più  tofto  da  Coftante  Nipote  d'« 
Eraclio  Imperadore  di  CofiantinopoUcon  tant'altre  ftatue  •  e  monumenti  di  Oronzo 
tolti  da  Roma  .  Lo  Scrittor  della  Notitia  delle  dignità  dell' Imperio«ponendo  Egutm 
Tyridatis  dichiara  femprc  più  la  poca  contezza,  ch'egli  haveva delle  cofe  di  Roma  . 
Vittore  9  e  Rufo  fcrivono  Egtfi  »  fegno  f  che  co'  Cavalli  fìi  da  Nerone  a  Tiridat«^  * 
eretto  ancora  il  Carro  conforme  all'antico  ufo  . 

II  Campo  d' Agrippa  ove  fofle  è  molto  dubbiofo .  Alcuni  il  pongono  dove  Agrip^    Campus 

J>a  fece  il  rantheon^detto  hoggi  la  Rotonda  9  ma  con  grand'errore  ;  perche  fò  da  lui  Agripp» . 
atto  il  Pantheon  nel  Campo  Marzo;  e  perciò  da  Vittore  9  e  da  Rufo  è  annoverato 
tra  gli  edifitii  della  Regione  nona  9  mentre  in  quella  fettima  a'  annovera  il  Campo 
d' Agrippa .  Dal  Donati dubbiofamente  s'accenna  preffo  la  Fontana  di  Trevi  9  e  con 
alquanto  più  di  ragione  ;  ove  &  il  Portico  Vipfanio9  &  i  Septi  9  &  il  Dirìbitori09  & 
altre  cofe  fi  fuppongono  :  ma  oltre  che  niuna  di  quelle  fu  colà  *  come  nella  Regio* 
nenoha  difcorreremo  9  non  fegue9  che  dove  era  il  Portico  Vipfanio  fofle  anche  il 
Campo.  Agrippa  con  animo  regio  tutto  il  plano  al  Campo  Marzo  aggiacentt^ 
volle  adornare  .  VicondulTe  l'acqua  Vergine  9^  vi  fé  le  Terme  9  il  Pantheon  >  gli 
Horti  9  il  Portico  9  il'Diribitorio  9  riftorò  i.Septi  antichi  9  &  in  una  parte  del  piano 
medefimo  apri  un'altro  Campo  detto  dal  fno  nome  9  e  fece  nuovi  Septi  :  i  quali  nel 
fuo  Campo  efTer  fiati  non  fembra  negabile  ;  ficomenon  appardegno  di  creditog  che 
tanti  edifitii  detti  fodero  tutti  altrove  ;  siche  mentre  gli  altri  due  Campi  Marzp^c^ 
Minore  f  per  teftimQnio  di  Strabone,  erano  ornatiflimi  di  portici  9  e  d' altre  fabriche  » 
folo  il  fuo  ne  feffe  nudo  9  in  abbondanza  maravigliofa  di  mooumenri  publici  da  hii  ^ 
fctti .  Crediamo  pur  dunque  una  patte  di  quelli  efler  Hata  nei  fuo  Campo  9  il  quale 
non  potendo  fenza  alcun  particolar  fine  elfere  fiitt09  dà  occafione  d'invem^irlo  9  ma 
alquanto  fotto  potremo  toccarne  . 

Il  fuo  fitò  in  quefta  Regione  può  in  due  luoghi  fofpettfirfif  ambedue  ampj  9  ne* 
quali  non Vhà  memoria,  che  particolari  fiibriche  feflero,e  Pingombraflefo .  Uno  fi  è 
a  deftra  della  Via  Lata  fotto  il  Quirinale»  dove  è  il  Palazzo Colonnefe  9  e  la  Piazza 
de'  Santi  Apoftoli  ;  l'altro  à  fioUfra  della  medefima  tra  il  Collegfo  Romano  9  &  ^' 

Campidoglio  ;  dove  dalla  vicinanza  de  jfiì  étn  Campile  de  gli  altri  edifitii  d'Agr  tp« 

'  ■''--'■-'  -  pacon 
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pa  eoo  quanto  fe  oè  ìàiiA  difconeodo,  fi  A  piik  ^òbtbilc  1 

Sepia  A*      ISepci  Agrippiai  •  il  Diribitorio  t  &  il  Portico  di  Fola  ftifono  quivi  «  e  fenriroilò 

grippi oa.  ^I  Caaipo  d'  Agripoa  ficoramente  •  Od  Portico  non  è  alcim  dubbio  «  poiché  nel  5$. 

niribito-  '^''(^  Dione  dice  :  ùedforticuu  ptéeeratin  Campo  «  fuam  aiificabat  Vola  cjusforw , 

rium .       quéBcta^fmequonimoritnabat  %  nondum  fuitfcrfcBa  ;  e  tanto  del  Portico  «quanto  del 

Porticus  I>iribitorio  foggiange  il  medeiimo  Dione  ivi  :  Et  ipfi  ^ugigflm  puhlicaùt  Camptm 

PoI« .       ^gripfitm  cxuptaVortUu  »  iy  Viritiiorlo;  la  quale  eccect  ione  dichiara  il  Diribi* 

torio  pane  di  quel  Campo  non  meno  del  Portico  .  De'  Septi  Agripptni  può  raccorii 

BéifitUd  dh  A^i^*  c^f^  ^^  Lampridio  ^  che  in  AlelTandio  li  defcrive  non  nel  Campo  Marzo  t  ma 

Jegnété  tU  ivi  appredb,  dicendo  haver  qnell' Ifflperadoredifegnata  unaBafilica  fra  il  Campo 

^Uffkmdr9  Marzo  9  &  i  Septi  Agrippinit  di  più  di  190  canne  :  Bafilicam^lcxandrinamiì^itutrai 

Si9tfo  •       ^^^^  Campum  Martium^  (y  ScPta  jigrippiana  in  latum  pedum  untum^in  longum  pcdum 

milk  9  ita  ut  tota  colimnii  pindcrct  :  rie  il  Campo  Marzo  «terminava  alia  Rotonda  « 

Sii  d'Aerlppa  «ove  i  Septi  Agrippini  erano  *  gli  fh  apprefTo  ;  e  perciò  di  là  dalla^ 
iefa  della  Minervat  e  dal  Collegio  Romano  verfo  il  Campidogllo,come  ho  accen* 
nato  ;  fiche  i  Septi  Agrippini  furono  facilmente  tra  il  Collegio  Romano»  e  la  Chic* 
fadelGiesb. 
PMMi9l#«  Il.Diribitorio  (il  una  ftanza  grandiffima .  II  medefimo  Dione  ivi  :  ^aod  domut 
fait  maxima  omnium  «  qua  uno  cfint  teBo*  il  qaal  fegue  :  uunc  omni  eju  s  teUo  dit^uto  , 
ftfia  rurfus  commitH  intcr  fé  non  fotuit^aP^tofaflifio  confhieitur .  ^grippa  impcrfiBum 
ftliquoraty  tunc  vero  ad  finem  perduBum  fuit .  Delb  qua!  grandezza  dà  anche  Inmc^ 
Plinio  nel  40.  del  16.  libro  feri  vendo  d'un  trave  t  che  n'era  avanzato  :  Fuit  memoria 
mftra  iy  iu  porticiius  Stptorum  è  M,  Agrippa  reliBa  t  étqui  miracuìi  faufa  %  qum  Di* 
rmiorio  fitpetfucrat  viginti  pcdibut  bnvior%jcfquipedali  craffitudinc  ;  parla  in  compara» 
tion  d'un'altro  cento  venti  piedi  lungo  •  e  due  largo  ;  fiche  quello  era  di  lunghezza 
di  cento  piedi  «cioè  più  di  tredici  canne  moderne  .  I  Septi ,  ch'ivi  accenna  Plinio  , 
BOB  8ò  9  le  intenda  gli  antichit  ò  pure  gli  AgrÌMini«  feguendovi  immediatamente  il 
nome  d'Agrippa  •  So  ch'il  feofo  più  diritto  »  e  più  corrente  farà  Tempre  de'  più  anti- 
chi ,  a  i  quali  fegnirà  »  ch'il  Diribitorio  fofTe  aiuii  vicino  9  e  perciò  non  è  Arano  fìa^ 
Aato  in  quell'altro  lato  del camfiOt  dove  è  hoggl  il  Coltalo  Komano,  q  poco  lungi. 
L'ordine  del  racconto  de'  luoghi  abbrugiati  in  Roma  «che  Dione  fa  «  fendendo  l'in- 
cendio  del  Vefuvio,  à  cotal  vicinità  non  ripugna;  ancorché  da  tali  ordini  noo  fi  pof- 
f«  prender  (labile  congettura  :  Mim  ScraPidit  «  ò*  Jfidit  Tenflum  9  ir  Scpta^  Ujptuni 
éodem^  Tbermas  AfrippéO  •  Vantbcum ,  Dirlbitorium  ,  Balbi  Tbcatrum^  VompcU  "Fort  i- 
jt  ibifif»  ^^^  *  à'c*  Ciò»  che  il  Diribitorio  fofle  »  da  I  Donati  fi  dichiara  »  né  credo  pofla  conua  • 
riffi  •  dirglifi .  Fu  edifitio  fatto  per  dillribuirvi  alle  Soldatefche  gli  ftipeodiite  fors'anche^ 


firttSo^fimt. 

pmiioéi     Del  Portico  di  Pola  •  il  ^ual  a'in  tempo  della  dedicatione  fdel  Campo  Agrippino 

'•i^f         non  era  finito*  ogni  probabilità  vuole  «  die  dopo*  ficome  fi  legge  del  Diribitorio  • 

fi  perfettionaiTe  ò  da  Augnilo  *  ò  da  altri  t  poco  più  del  detto  fi  potrà  dire  .  In  qual 


qttc'treedintit.  reraagior 
t|ue  d'nn'altia  cofa  • 
'  l4iChiefadiSMMaioopicflbdGjlei^eirerlUtafabric^ 

.  .  copri* 
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co  primo  fucceflbr  di  San  SU vtftro  fcrive  Anaftafio  :  flirV  ficit  duas  B^filicas  «  ur/am 
yia  jtfri€ntina%  ubi  rtquicfcit  »  (^  aliam  inVrbc  Roma  juxtà  TalUcinis  ;  altri  hg-- 

Ìionojuxta  Talatinai  ;  ma  perche  /{qua!  conneflione»  ò  comunione  poeé  faaver  quel- 
Si  Contrada  col  Pdacioo  da  leidifgiantìffimo  /  Rifponde  il  Fulvio  con  quanto  Ci- 
cerone dice  nelPoratJone  prò  Rofiio  :  Occiiitur  ad  Mneai  7alatina\  rcdiem  d  ccsna 
Sex.  Xofcitfii  iqaaU  bagni  detti  coeì  in  fenHninogeneret&  in  plural  numera  9  di* 
chiarati  però  per  bagni  publici  9  fecondo  che  Varrone  fcrive  ncH'otuvo  libro  deUa^ 
Lifigna  Latina  t  e  concordanti  col  Juxts  Valatinas  della  Chiefa  di  S.Marco ,  fanno 
congetturare  ^  che  i  Bagni  Palatini  da  Cicerone  accennaci  fodero  ivi  :  ma  V  argo* 
mento  dal  genere  »  e  dal  numero  d'un  vocabolo  aggiunto  ad  una  Chiefa  in  tempo  di 
lingua  già  corrotta  faà  molto  del  debole  ;  e  Timpoffibiie  9  chi  Bagni  Palatini  in  tem* 
podiCicerone9ediRofciofbireroivÌ9  rendono  la  congettura  modruofa  ;  (e  però 
non  fi  figura  t  ch'i  bagni  publici  de^Palatinoda  alcun'  Imperadore  fuppreifi»  per  di* 
fiendervi  l'Auguftal  Palagio  %  foflero  rifabricati  aflai  dopo  Rofcio  Cotto  il  Campido» 
glio  preflb  San  Marco  9  e  fbfle  loroconfervato  il  nome  di  Palatini  9  il  che  benchc^ 
non  iia  impoifibile  »  fenz'  alcuna  fcintiila  di  congettura  é  fogno  mero .  Che  vero^ 
mente  quel  contomo  havefle  nome  tutto  di  Palatino ,  ò  Pallacino  moftra  il  medefi* 
ino  Anaftafio  in  Nicolò  Primo  9  ove  parlando  del  Tevere  inondante  Roma«dopoha« 
ver  detto  eflcr'arrivato  a  S.  Marco  9  foggiunge  :  Inde  impctumfaciens  c$:pif  duurrere 
in  chacam  >  fu^  efiiuxPa  Monaflcrium  S.  Laurcnìii  Martyrii  «  gu/c  ^acatur  Tallacim; 
cS.  Gregorio  nell'EpiftoIa  144.  del  libro  fecondo:  Cognovimus  ^oanncm  quondam 
Vredytcrum  SanBét  RomanéSitui  Vcc^oBorc  fr^fidemuuEuìefiK  in  domo  jurii  fui  pofitm 
in  bac  Vrbtjuxta  Tbermat  jlgiippinaì  Oratoriùmconftruxilfe  9  ibigue  quojdam  reddttui 
Ugati  titulo  per  tiftamentifitifiricm  rcliquiffctin  quoetiamOratin'io  Scrvorum  Vci  Con» 
gregationem  confiituit  %  e  poco  dopo  :  l^abprnam  in  bac  Vrbc^  qua  cfi  po/ita  juxta  fala^ 
€cni5  ^  0*  Salgamum^  iyc.  pofitam  antedomum  fispradìBi  Monafttrié .  Il  medefimo  neir. 
cpiftola48.  del  libro  feuimo  :  Cognovimm  itaqucjoannem  Vrcfbyttrumf  ire*  Ta» 
temam  in  bac  Vrbc,  quéC  ifl  ptfitajuxta  TalatiniSoì^  (y  Salgamum  pofitum  ante  domum 
fuprajcripti  Afonafterii  9  iy^.  la  qual  uberna  9  &  il  Salgamo  efler  fiati  nel  medefimo 
contorno  dichiarafi  dalIeTermc  d'Agrippa  ;  delle  quali  non  lungi  molto  dal  Giesii  « 
ove  fi  dice  hoggi  la  Ciambella  9  durano  i  veftigt .  Donde  poi  dia  contrada  il  nome 
•  di  Palatina  derivafle  9  alonanto  piitdi  lume  porge  Anaftafio  in  Adriano  Primo  9  ove 
parlando  d'un'akra  inondatione  del  Tevere ,  e  defcrivendolo  ufcito  preffola  Portai 
Flaminia  9  fegue  :  ^tque  ultra  Bafilicam  SanBi  Afarci  evertem  7orticum  %  quéc  voca* 
tur  Palatina  »  if'c.  fichi  cotai  nome  era  principalmente  non  di  bagni  9  ma  d'un  Por* 
tico  antico  pofto  tra  S.  Marco  9  &  il  Campidc^io  ;  ma  qual  Portico  potè  eflere.^  d*al« 
tro  9  che  di  quel  di  Pola  non  s'hà  quivi  cognitione  ;  al  qua!  Portico  il  fito  di  là  da.* 
S.  Marco ,  ove  il  terzo  lato  del  Campo  d' Agrippa  potè  appunto  eirere9  conviene  mol« 
toi  &  il  nome  di  Palatina  «  ò  Palacina  1  Te  non  deriva  dal  Circo  Flaminio  detto  fe- 
condo le  Mflate  rozzezze  Valatttm  (ch'io  non  creda  9  perche  S.  Caterina  de'  Funa- 
ri  9  che  gli  era  nel  mezzo»  era  detta  non  in  Valatio  %  ma  in  Valatinis  )  par  fi  fenta^ 
corrotto  da  Pola  9  donde  jpotè  il  contorno  prendere  il  nome  ;  ò  Palatino  forfè  dicevafi 
perche  in  tempi  ò  di  moltre  di  Soldati  •  ò  dicorfi  di  Cavallii  i  PalacinÌ9  cioè  à  dire  gli 
Oflitiali  del  Palazzo  Auguflale,  foleflero  ftarvi . 

Preflb  laMinerva9  t  'I  Collegio  Romano  fh  nel  pafiatoSecoIo  un'Arco  antico  af- 
ifti  fchictto  9fenzaalcun  fegno d'ornamenti,  detto  di  Camigliano  comanemente^9  •^.^f  ^''  ^*? 
interpretato  Camilliafio  9  e  creduto  perciò  di  Camillo  9  ma  con  grand'errore  ;  poi-'*^'f«"** 
che90ltrela  troraa  antichità  rendente  ciò  incredibile,  nel  tempo  di  Camillo  non.^ 
a^er^vano  Archi.  Dalie  parole  del  Fulvio  cavafi9ch'al  fuo  tempo  fi  chiamava  Cam- 
pigllano  :  bUm  (  parla  da  Senta  Maria  in  Via  Lata  ')jaBu  lapidii  extat  adbuc  circuì 


Camfiltafii  fatiirudis ,  ubi  nulla  arnamcntorumfigna  9  quem  nohnulli  Camillianum  ap» 
tcUutiS  i  in  cui  frnibra  a  me»  che  l'orecchio  o<ia  un  pò  di  fuono  dal  Campo  d' Agrip. 


] 
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jm;  «f«k  forfè  Arto»  fe  non  del  Portico  di  Fola*  de  i&peiAgrlfiptni  so  d'altro  edi» 
ficio  di  quel  canpo  ;  del  quale  ho  delineata  la  figora  eoo  qucUa  del  Campo  Marzo 
nel  capo  quinto  del  libro  fiefto  . 
A'mìlia-       II  Vi^  Emiliano  annoverato  qu)  da  Rufo  |K>rge  occaiione  di^tiibbio  non  leggìe* 
l'A  Viciis  lOf  s'iliuogodettoEmllianifofle  anche  quivi.  Tacito  nel  is- narrando  il  memore. 
Aemilìa*  vola  incendiodi  Roma  fotto  Nerone  iuccdS>  (crivet  ch'il  fuoco  ¥rfdéis  TigcìUui 
nua .         dtemUiami frantperat  ;  ore  td  lipfio  piace  l^gere  i a  JÉcmiii^tò  i  fogj^tungendovi 
eflèr  I  oogo  extra  Vrbm  ai  Camfwa  Martium  #  comtmBtm  Umes  t  coutknntcmque  Vr* 
a  ;  e  y'alleKa  Varrone  »  che  ori  ttreo  De  Re  Ritfua  al  e.  a.  dice  :  Nam  qu9i  entra 
Vrbem^ ^fkium uibih magii *  ideo efi  vUla  foam eortmfdificia  «  fai babiiant  extr^i 
fertam  FnmeMtariamt  aut  im  jfymUam .  Ma  Te  1*  incendio  di  Nerone  da  ^i  Emilia* 
ni  cominciò  «  &  il  Campo  Marzo  ne  reflò  ìnucto  •  per  quanto  dal  medefimo  Tacito 
fi  racconta  ivi  di  Nerone  «  ch'aprì  ^^a/taigf  70^/0  cxtorbatOt  ac  prefuga  Campum 
Martiu  &  manomuta  Agrifp^^iy  bortosfuos  «  non  poterono  nel  Campo  Marzo  eiTcre 
gli  Emiliani*  fé  non  intende  il  Lipfio  il  Campo  Marzo  sì  aoipianasnEe ,  cb^anche  la 
Regione  della  Via  Lau  non  inteiavt  daTaoicotvi  comprenda,L*ag^ianU  della  pat^ 
ticola  Im  9  che  vi  fa ,  fembra  aliai  ragionevole  •  e  Goalonaiua  con  Varrone  •  e  cofu» 
eduii  &  écerto»  che  Tacito  paria  di  Fredìi  Uihanit  cioè  di  cafe,  botteghe»  granaiì*ò 
altre  fomiglianti  fàbriche  «  le  quali  potè  Tigellino  haver*ivi .  Gli  Emiliani  penfo  io 
eflèrftata  Contrada  habi tata  t  e  così  detta  da  gli  Emiliani  moanmentlv  cooh  nella 
Regione  quinta  de'  Mariani  fi  difiTe  :  né  il  Vico  Emiliano  fii  fi>rre  altrove .  Che  fof* 
ièro  preflb  le  mura  di  Roma  t  come  piace  at  Lipfio» va  bene  9  ma  non  molto  prelTo  al 
Campo  Marzo;  e  fé  dalle  paroledi  Varrone  vuol  trarfene  indicio»  diciamo  «  ch^egli 
parli  di  quelli  habttatori  fuori  delle  mura  nel  piano  ^  che  da  una  parte  havevano  la 
Via  Lata ,  e  dall'altra  fouraflava  loro  il  (^lirkiale,  dove  è  la  piazza  de^SS.  A,poftoli« 
&  il  Palano  Colonnefe»  donde  elRr  cominciato  à  Roma  Tincendio  non  ha  sunto  di 
durezza .  Snetonio  in  Oaudio  atctS.  fiferifce  di  quell'lmperadore  :  Cam  jéemilianiè 
perìmaciifi  arderei f firn  DiriUiorU  dsabus  nomimi  manfit^  ac  dcfeicntt  mUitim  >  ér  /a* 
miliaritmn9tba,atixiho pìebemftv  Atagi^rtneut  ex omnibui ^idi  convoca^it  »  ar  pentii 
ante  fé  etm  pecunia  fjiiì  ai  fubjxuiendum  bartasvs  eft^  •  repr^fefttatarm  prò  opera  diguant 
cuique  mercedem  ;  ove  firà  gli  Emiliani  monumenti  «  &  il  Oiribitorio  tanto  dt  lonta. 
nanzafembra  dipingerò  t  quanta hoggt  è  fra  il  Collegio  Romano»  e  SS.  Apolloli  » 
à  il  Palazzo  Colomiefe . 
/p       •«        Al  Tempio  nuovo  della  Fortona  »  di  coi  Rufo  »  e  Vittore  concordi  fi  Teg^on^  »  it 
Tìov  ^«nvinlo  aggiunge  jfLuculto  tonditum  »  fbrfe  argomentandolo  da  gli  Uorti  Lucul- 

Vot^^^^  lani,  che  con  quella  Regione  diffi  confinanti;  ma  il  Teofpio  eretto  alla  Fortuna  àx^ 
orcun«»  i^ctillo  ftt  io  altra  Regione»  e  vedraffi  prefto.  V'aggiunge  parimsiMe  Vbi  lìatua 
Afinervàe  faBa  è  Vbidia  pofita  à  Taulo  umilio  ;  con  la  kioe  forfè  »  che  ne  dà  Plioi<> 
neirotuvo  del  libro  34.  ove  in  qual  Tempio  della  Fortuna  folle  pofta  la  ftatua  non 
dichiara  :  Fecit  Q  parla  di  Fidia»  e  delle  due  ftatue  di  bronzo  )  ò*  Clidueum^  fy  alwm 
MiHervam%quam  Roma  ^emiUuiVauìut  ad  adem  Fortuna  dedtcamt.Vorfc  de  gli  Emi- 
liani Monumenti  urto  fb  il  Tempio  della  Fortuna  »  ove  Emilio  Paolo  pofe  la  beila»** 
ftatua  di  Minerva  :  ma  quello»  dì  cui  ninna  luce  s*hà,reftrincerto. 
VÌC119  SU      li  Vico  Sigillarlo  Minore  dà  occafione  a  Paolo  Merula  di  fofpetur  in  quefta  Re- 

fillarius  gioneil  luogodetto  Sigilhria  %  dichiarandolo  :  Vhi /tgillaMbri^aMcei^alUqtte  idge^ 
linor .  ^*'  'w  minufiuléC  ^enales  exponebantur .  Forfè  il  Vico  Sigillarlo  Maggiore  SigUlarut 
dicevafi;  ma  che  l'uno»  e  l'altro  fofle  quivi»  noapnò  con  intera  ficurezza  affer- 
mare .  Che  vi  fi  faceflero  i  figilK  non  dubito  •  ma  che  perciò  le  iòle  cofe  minute  ▼! 
fi  vendefltro  »  non  par  fi  confenta  da  Suetonio  »  che  nel  id.di  Claudio  parla  d'una 
carrozza  .*  Efedtmargenteumfumptue^fabricatim$ac  venale  ed  SigiUariareièmijton^ 
cidijm  eorammjeravit .  Ben'io  penfo  »  ch'intagliandofi  i  figiiU  in  geiMme«hi  orov& 
in  argento  9  fomro  perciò  ivi  Orefici  ^  Argentieri  yQ  Gioietlkri ,  e  vi  fi  ibkllèaodar 

eoa 
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eoa doHMk diporto'.  Il  audefitnoSuctooionel  a8.  diNcioac  coiìrcritre  di  Sporo.- 
.^lugufiartim  trnaacutinpxuUnm ,  UUitajnt  tiBum  t  iy  (irta  contKttn ,  mercataffut 
Gr^cix  %aiM9x.  Bi3tm0  tirca  Sigillaria  tOMìtatui  tjl,  &t- 1  cbc  *i  fi  vendeflcro  algenti 
fpiegafi  ancht  di Sctvoìn  CìUTKontalto  neìÌA  l.bis  icriis  $■  'Patir fam.  ff.  dctigat.j. 
ove  :  laijces  ttim.  duai  tevet ,  fluii  4e  Sigillariàut  enti  r  dari  voto,  tre  onde  dove  vau-* 
clTer ,  come  fon'faoggi  i)  FcJlegrìnoj  &  i  Cosoaai'i  *  ftrade  piene  d'ergenti ,  ori,gem- 
me, Scaltre  cofediprezzo.ecuriofità.  Ma  dovevano  cffervì  «nche  frapofle  botte* 

S-hcd'altre  c(^eiflpe<piàmIqu«rtadff)qiiÌmolÌbrodiGelUofi  legge  :^mdSIgil' 
aria  fotti  in  muraria  tgo,  (T  JuJiai  7aa(tti  Tetta  tir  memoria  nepra  doSmmui  confi -■ 
àtramunt  nel  terzo  del Tecondp:  Likruae^nsiiotftcBniimmtranisvtt^tireiaftum 
ia  Sigillariis  XX  *arti\ ,  JS't. 

ussero  di  CajaP^ibliclo,  che  iMaceT  de"  Cofvil]  vedetncheìn  pitdi  conli-j  Sepulcrfi 
inrcrittìonc  porcata  nel  primo  libro  al  Capo  fettìmo  ,  lo  credo  come  fuori  delle  mu>  C  Publi- 
rAi  leggendovi  >ti  riOMaeratioDC  dato  luogo  publicoi  ma  dentro  )<  mura.  cìì . 

Cosi  ancora  ìt  Sq»oleroj  che  la  GcnM  Clatidia  hcbbe  dal  pablkd ,  fecondo  Siteto*   c,-uj,,f 
nionel  primo  di  Tiberio:    ^grumiufuptr  tram  ^mcitimùiciitièut,toc»mqtttfkiai  cunA 
fipulturaa/ii^CapitohoftiUici  atee fiitAcilmmu  Sii  quivi  apprefib,fe  non  nella  Rt-  ,„-,       ' 
£ione  non*  verfo  u  Porta  CarmentaR.Donde  lar  fi  polta  ioférire  elTère  ftatifoUcÌiR.o>  * 

mani  dar*  fpdTo  in  guiderdone  luoghi  publici  da  Sepolcri  verlcMjuetta  parte  . 
Xj'Edicolf  Capraria  fìi  forfè  nomata  dall'effigie  foolpìtavi  della  Capra  Amaltea . 
^lialloggiaineoti  Geniìaai  t«ene  il  Pancirofoicbe  foITcro  dove  Lolliano  Gentiano  ^dicula 
teneva  i  Soldati  -Qliftti  flTer  ftato  ConfoUre  fotto  Pertinace  forive  Capitolino  •  e  di  ^'C^*''''- 
lui  aat»  U/.t.f.iTF.  iffHJ  quinot.  ixf.  e  la  feeueote  Infcrittione .  Caftra_, 

'  Geatiana 
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Ma  ò  qaefioid  altro Genttaoo.  che  li  fode*.  coa<|«4fl4UtorÌtiòConfoIare>ò  Procoo. 
folare  potj  in  Roma  tener  fotdatefcbe  /  più  tolto  proeto  da  lui  U  nome  perche  gli  fa- 
jbricò  nel  fuoConfblato . 

Gli  HoffiA^iani  nella  Notitia  fi  leggono  targiani  piCi  TerìfiniiInnitc,fecondo  U 
panatolo  iche  dell*  fiimi^IUde'  Largii  rammenta  molti. 


ROMA  ANTICA 

DI 

FAMIANO  NARDINIr 

LIBRO  QVINTO. 

Z»  Sigiane  Ottavi  i»  nitri  àtfcritta, 
CAPO    PRIMO, 


OL  priocipioi  e  col  GnedeHaVÌKLaU  dae  Regioni  confi-. 
invano,  una dft mezzogiorno.  &è  l'Ottava  detta  il  Foro 
Romano;  l'altra  da  Ponente*  &  è  la  Nona  del  Circo  dami- 
la. L'OttavaeraUj^iilulhedì  tutte  l'altre,  come  qnel- 
U,  che  conteneva  in  fc  il  cuor  di  Roma*  e  gli  edìfitii  pìCi 
[wattcati,  e  più  celebri  della  Città.  La  defcrive  Selto  Rnm» 
mi  per  mala  fortuna  il  Tefto  non  s*  ha  ìaterOi*  &  cccone 
quanto  fc  ne  ritrova. 

Regio  Forum  Romaniun. 

jCafra  7oputi  fymaai  ii.  Xegìa  N^mét 

Flèti  Candida  Tinpìam  Vtùm  Ttnotim 

^tdci  f^iSorite  Temp!tm  Lartm 

dedicala  f^iaerùe  Fofitm  CtCfarh 

Temptum  Jieittuli  ficet  Raminatit 

TtmftumContoriiét  yìCBS^aganm  *  alias  Z4g-rim 

Timplmm  P^thaf^ni  Via  Nna 

ìemplam  Amema  Lum  f^t^ie 

Templum  f^eBa  •  ^jm  Lotutiat 

7tmplam  Sataraì  Vehhrmi  Mintn^ttn  fero 

Temptum  ^uli  Sufica  Vaulli 

Ternplam  .tfagujlì  Tcmp!it^^*ni 

^mplam  Janeait  Martiatii  Forum  rifcaritim 

Temflum  Cafioram  '  Ferum  Seariua 

Stmaculum  aurtm  Ctntr  ' 


9uttttlLikoms  Forum  jtugiilH 

Comitium  Fama  Trajatii 

Stbola  Xantia  Capitohum  am  Arct 

lÀvia  Sortitili  Cuna  Calabra 

Jfreas  Fabianm  Tmplua  Javis  Capiteìini 

.-  'fAcm  Cartiut  '  ^Jjlum 


Te"»- 


^Regioni,  Om^a 


5»^^- 


TflmptùmVmrtt  Calva 
Curia  Umilia  fukvcfnikn 
Ptlutrtna  Larum 
jfcdei  ^unonii 
^tiUuìamatrU  Ruma 
ColumnaDiviJuH 
Equui  écutus  Domitianì 
Columfta  magtt.  ludi  f (Cut. 
Ara  Saturni 

*  multa  defufit 
Templum  Ftnmt  %  iy  Ambi  fi 
JanipuUici 

Ejua  ccrmni  fuatuar  Satjrot 
Plcus  /^ovus 


Ludi  Utttrarìì 

ykui  Vngueutariut  mìn^r^ 

FicuìVufim 

M l'ufio 

*  multa  defitta 

vOpk  «  •  •  •  • 
Mataf..... 

na  XII, 

yk$magifiri  xuix. 
Curatom  ti. 
Denuuciatcres  ii. 

Infuh.  •  .   DCCCIXX9C. 

^^ riliquabujus 

Regioni^  dcfunt . 


I^  defcrittione  «  che  né  fa  Vittore  9  è  la  <èguente«* 
Regie  yÙL  Forum  Romanum 


forum  Romamm 
Rofira  V apuli  Romani 
Aedi!  f^iSorif  cum  alia  adicuta 
FiSorif  yirginii  à  Tortio  Ca^ 

tonc  dedicata 
Vemplum  Julii  Caf.  in  Foro 
Visoria  aurea  fatua  in  tempio 

^ovis  Opt.  Max. 
Ftm%  Ruminali^ 
Lupercal  f^irgMs 
Columna  cum  fiaiua  M.  Ludii 
Cracoftafo 
Aedis  Opis  3  &  Saturni  in  f^tco 

^ugario 
Mtlliarium  aureum 
Senatulum  aureum 
Vita  Horatia  %  uki  tropbaa  loca* 

$a  dicunfur 
Curia 
Tempi um  Cafiorum  ad  lacum 

yuturna 
Templum  Concordia 
Eouuì  aneus  Domitiaai 
Atrium  Minerva 
tudus  Aemiliut 
Torticus^ulia 
Arcui  Fabianut 
Vuteal  lÀbonit 

Jani  duo  Celebris  mercatorO  locut 
Regia  Numa 
Templum  Vefta 
Templum  Deorum  Tenaiium 
Templum  Romuli 
Templum  Jani 
Forum  Gafarit 
Stationei  Mfnieipiorum 


Ot 


Fof^Augc^icU  (deMartHyitorit 
Forti  Trajani  cu  Tempio^  &  Equo 
PUO0  ir  Columna  coclide%qua  efl 

altapedes  cKZviJfabetque  intus 

gradui  ctxxx'f.  fenefiellai  xtv. 
Ccbortei  [ex  f^igilum 
Aedicula  Concor-dia  fupra  Gracom 

fiafim 
Lacui  Ctirtiui 
BaJHica  Argentarla 
VmbilicuiVrbii  Roma 
Templum  Titi  ^  ir  Vtfpapanì 
Bajtlica  Vanii  cum  Tirjgiii  Co- 

lumnii 
Ficus  Ruminalii  in  Comitio  %  ubi 

(y  Lupercal 
Aedei  fujonfii  inìer  Arcemf(T  Ca 

pitoliumpropi  Afylum         ,   . 

yicui  Ugurum 

Apollo  tranilatui  ex  ApolHnia  é 

Lucullo  XXX.  cubitonm 
Velubrem  Minerva 
Aedicula  Juventa 
7orta  Carmentalis  verfus  Circune 

Flamimtun 
Templum  Carmcnta 
CaPitolium  9  ubi  omnium  Deorum 

pmulacra 
Curia  Calabroni  minor  Vonti^ 

fex  diei  pronunciabai 
Templum  Jovis  Opt.  Max* 
Aedis  ^ovii  Tonantti  ab  Augf^^o 

dedicata  in  Clivo  Capitolino 
Signum  Jovis  Imperaterìi  Trane* 

fte  adveSum 

AJylum 

Tem* 


V4  ZihroV.C<^ 

tempi um  ùim  JUhanu^ 

Horrca  ^rippina 

^qua  cermm  qua  fuor  Scaurot 

Forum  BoarUm 

SaccHum  VodicitiaVatritiéf 

^edct  Hcrculit  viBoris  duf ^altera 
ad  portam  TYigemixam  y  altera 
in  Foro  Boario  rotonda  f  (y 
parva. 

Forum  Vifiarium 

^eici  Maiutét 

f^icm  Jugarius  idem  »  6r  Tbura* 
riu^^hilknt  ara  Opii^if  Gar- 
rii cumino  f^crtumni 

Career  imminenì  Foroà  tulio  Ho^ 
ffiilio  éedffieatm  media  Vrbe 

Nell'altro  Vittore 

A  i  Roftri  s'agrgiuoge  il  na«ii. 
come  in  Rufo 

SacellumLarum 

AI  Tempio  di  Veda  aggiunger 
cam  Atrio 

Fides  Candida 

Bafilica  Tnrajani  in  Foro  ejufdem 

jfra  Saturni  in  tacu  Curtii 

Curia  Hofilia  fub  veterìbui 

Templum  Generis  Calva  vetui 

Nella  NotitU  fi 


Vortieu;  Mariariìarìa 
Ludi  Ut  ter ar a 
yicus  Vnguentarius 
^edis  P^ertumni  in  f^ico  Tu/co 
Elephantm  Herbarim 

f^ici  Xll. 

dedicala  totidem 
yicomagiftriXLViii. 
Curatores  ii. 
Denunciatores  II. 

Infili  a  1 1 IMDCCCLXXK. 

Domm  cu 
Balineée  privata 
Horrea  xv. 
Lacus  cxt. 

Regio  tu  ambitu  continet 
Vedes  xirMocGCLxvii. 
s'hà  di  più  . 

templum  f^eneris  Calva  novum 
templum  J/emeJb 
étira  vetus  Saturni 
Io  luogo d'^^^ffa  £r^.diceco  Rufo 

Equa  cernens  quatuor  Satyrot 
1  Granari  fi  di  numero  xxviii. 
I  Forni  XXX. 
L'ambito  della  Regione  fi  faive 

Tedes  xr  I  iiMDCCCLX  vi  i . 

alias  XI I  MDCcc&x  V 1 1 . 


REGIO    VIIL 

FOrum  Romantm%  fy  magnum  continet  Refira  ;  Genium  VopuU  Romani  aureum  «  6* 
Equum  ConfiantinuSenatulumt^trium  Minerva^Forum  uafiiris^^gutti^  Nerva  , 
Trajaniftemplum  D.trajaniiiy  Columnam Coclidem  altampedes  ckxv ti i,  fimis^adas 
intui  batetaxxnY.  Feneflras  xlt.  Cobortesfix  yigilum%B(^icam  jfrgent ariamo  tem^ 
plum  CmttordiaJVmbUicum  Roma^templum  Saturni^  Veffafani^  CapitoUum%  Milia^ 
rium  aureum  ^ulif^templum  Caporum^ePfMorrea  Germaniciana^à'  ^4grippinay  ^quB^ 
arnentem  quatuor  Scauros  fiib  fde^trium  Caci,ncum  yugariumJVnguentarium^Grfco- 
fiafim^Tortieum  Margàritariam%Elepbantum  tìerbarifmj^ici  triginta  quatuon^ediCfi» 
If  XXIX.  J^ieomagiftri  xj.vi.  Curatores  duojnfitl^  tria  millia  oBinrentf  oBoginta.  Domai 
CKxx.  Horrea  xv  1 1  k  Balnea  ixxxi  1 1 .  Lacus  cxx.  Tiftrina  xx.  Continet pedes  trefdecim 
miUiavxytit 

Il  Panvinio  A  in  quefta  R^ione  una  giunta  grandiflima*con  un'efatto  ricerco  del* 
le  ftatuf  f  '  ch^erano  nel  Foro  9  &  altrove  «  le  quali  per  non  recar  tediot  e  per  non.^ 
dilungarmi  dal  mio  intento  t  ch'è  di  cercare  »  e  riconofcere  gli  antichi  fiti  delle  fa- 
briche  »  e  delle  parti  della  Città  «  mi  prenderò  licenza  di  lafciarle  indietro  t  notando 
(pio  l'aggiunta  «  ch'egli  fa  d'altre  cole  :  &  è  quefta . 


Mons  SaturniuS',  pofiTarpejm^  de^ 
màm  Cetpitolinus  9  aliter  Capi* 
tolium%  ubi  Deorum  omnium  fi-> 


mulacra  ceìebrantur. 
Jir9i  Capitola . 

Supes  tarptja^aliài  S^tsS  Carme/ f 

Ch^ 


Kìgiùm  Oliava .. 


2^5, 


Climi  Capitolinm 

y^orta  Stercoraria 

Scafa  /fnnularia 

SubnùDti 

Ad  ^unium^  fecundum  Titef 

LuMU  ad  yani  Tcmpkm 

Marfyai 

Faviff  Cépitoìifii 

lucus  yefis  Cupcrim 

Tmplum  RomuH  »  aliai  girini 

in  Poro 
Tcmplifm  lani  Qtmìmmum  qua^ 

tuorp^arumcnmfigno  yani% 

optn  Stopi fy  Traxiulis  ab/tu-^ 

gufioVD. 
Tcmptffm  V.  Trajani 
Tcmplum  T.  Cffaris  l^cfpafiani 
Acdci  ^nonit  Monet^cum  Officina 
Jttàt%  joifii  Cuficdii  DD.  a  Do* 

mitiano 
jicdcs  f^enerti  Cloacinét 
Atdci  f^cÉfcris  EriciMf 
jicdct  Salutis 
Acdcs  Ubertatiì 
Aedcs  Jo9it  Spcnforis 
yfedfi  Mentis 
étieéei  Fidei  in  Capitoli^ 
^edtì  Fortnng  Vrimigenif 
4tfedei  y/ii  Locutii 
diedes  Fortunf  Vrofperg        (rio 
Aedesfortii  Fortunf  tu  Foro  Boa* 
jfedicula  Termini 
Aedicula  Fprtunf  obfejtuntit 
Vorticm  /fffgttfti 
Vorticus  Minucia  aliai  Numida 
Torticu^  Naptt 
Vorficuì  Vdrphiretica 
9orticm  Capitolini 
V^orticmCon/lantini 
Atrium  publicum  tn  CapitoliO 
Area  Saturni  ante  {rartum 
Sacellum  Sumani 
Sécellum  Larum 

Sacellum  HercuUi  in  F^rp  Boario 
Domuì  Divi  Tati 
Voliola 


Ara  Jf4nonisJugiin  f^tcojugario 
Ara  Jovis  T^oriitnCapitolio 
Tropbfa  Marii  aurea  inCapitolio 
CnrrusSejugeì  i  C.  Cornelio  pofiti 
Simulacrum  Leònis  prò  rojlris 
Efuus  CaH  Cétfaris  in  ejui  Foro 
Equui  aneuì  Trajani  Augufti 
ù/Ereum  Taurijmulacrum  in  Foro 

Boario 
Signum  Anjeris  argenteum  in  Ca* 

pitolio 
Forum  Argentarium 
CuriafQÌtrc  l'Oftilk,e  UCdabra 
Hegia  Numa^alifii  Curia  Vontpi. 

liana  %  in  jnaS4crarium  erai 

Opeeonfiva 
Bafilica  Julii 

Bafilica  Vlpia  »  aliai  Trajani 
Bafili^aVorcia  %ubifuera$  domut 

Sz^Menii 
Bafilica  Sempronia 
Bafilica  Opima 
Horti  Afiniani 
Septemiafiììs  fuinque  Tlikemét  or* 

gentaria  nov( 
BoUneum  Volycieti 
Lacus  Jttturnf 
Bibliotbeca  Capitolina 
Bibliotbeca  Templi  D.  Trajani 
Arcus  T.  Cifarii  prò  fi  idem  Sa*  * 

turni 
Arcus  Trajoui  CifarisAt^. 
Arcus  Severi  9&  Antonini  in  Foro 

Boario 
Fornix  Stertinii  in  Foro  Boario 

tumfignis  auratis 
Golumna  C  Duilii 
Columna  Menia 

Columna  Xcfirata  in  Cétpitdio  T 
Columna  De  Jnlii  roftrata  pedum 


Sepulcrum  Romuli 

SepulcrO  Accf  Larfti{  in  via  nova 

Qermalus 

Il  Menila  v'aggiunge 
Co  ìumna  in  XpPris  pofifa  ó  D.  Canalit  in  Fori 

Claudio 

N    4 


Sepulcrum  C.  Toblicii  Bibuli  fdim 

lis  Tlebis 
Domus  L.Tarfuimi  Xegis  eU  atrio 

M.  Mania  Capitolini 

7.  Scipionis  Africani 

T  Anna  Milonii 

V.  Oviiii  Nafonit 
M.  f^akra  Amerini  Bfuitis  Rom. 


Ag- 


•6r6 


Libro  V.  Capol. 


Aggiuageiei  fiiuUmen 
SfatUétaurtée  %iuDiwm  Con* 

jtntum 
Tmplum  Ftlidfaìn 
Curia  Julia 
Ficu$  N/ifiim 
TahruéC  v€tmi 
jiiquimelium 

Vomus  ruilicoU  fub  Piglia 
Lacus  Scrvilius 
7oni  CéliguU 
Craiui  ^urclii 
Olea  *  f^ifis  >  (r  FicuiaiLacum 

Cur$ii 
Cloaca  Maxima 
Còlumna  Mcnia  ius 
Columua  cmn  folan  korologh 
Signa  f^encris  Cloacinés 
Tcmflum  Hairiani 
Secretar  ium  Senatui 
Via  f  fck  Vicui  Mamriintn 
Timplum  yigncrit  Gcnitricis 
yicus  Sigtllarim  Major 
VcliÀrum  Miuus 
Tempiù  Fortune^  a  LucullofaSum 
Ara  Carmen f^ 

Fanum ,  feà  Sacellum  Carmentii 
jérui  Severi  %iy  MA.  in  Foro 

Boario 
Acdes  Bon^  Fortun^e 


^orlic  ùs  in  Clivo  Capitolino 
femplum  Fortunét  in  U.  Cap. 
Sella  Tatrocliana 
Arcui  Africani  in  Capilo  ìio  cum 

labrii 
ScaléC  Gemonia 
LathomiéB  éuéC 
Arcui  //eronis 
Taiularium 
Atheneum 
Dii  Nixi 
Area  Capitolina 
AeAei  Vii  Fidii  Sponforh 
Lucut  Bellona 

Sacellum  Jovis  Con fervat  orti 
Vomus  nejéO 
Aedes  Concordia  in  Arce 
Acde:  Jovis  Peretrii  . 
Aedes  due  Jovis  in  Capitoli^ 
Aedes  Fenerii  Capitonné 
Aeda  Ofii  Capitolina 
Aedes  Ijfdis  «  &  Serapidis 
Aedes  Martis  Bifultorit 
Aedes  Jovis ,  iy  Herculis 
Aedes  Fortunf  .  ìy  Herculit 
Aedes  Dianf  «  ér  Jovis 
Domus  Calvi  Oratoria, 
Domus  Morii 
Vicus  Bubularius  novta 


^ 


II  tao  coafioe  pritnier«inente  con  la  Regione  quarta  già  s'è  dettò  efier  dato  preda 
S.  Maria  Liberatrice  ,  ove  noi  ponemmo  una  ftrada«  che  calando  verfo  l'eftremo  del 
Palatino  fra  il  Comitio  «&  il  Vnlcanale ,  quafi  in  faccia  à  S.  Lorenzo  inMiranda  « 
cntrava^  nena  Sacra  ;  nell'altra  lato  dellaaualefràlamedefima  Chiefadi  San  Lo. 
ren^o  t  e  S.  Adriano  un'altea  ftrada  aprivati ,  che  portava  dal  Foro  verfo  I  Pantani  ; 
e  da  quefta  piegandoli  poi  à  finiftra  s'entrava  in  quelUvcli'hoggì  va  verfo  Santa  Ma* 
ria  in  Campo  Carico  «  ò  in  altra  dalla  moderna  poco  diverfa  ;  con  la  quale  fi  paflava 
il  fito  »  doveé  quella  Cbiela  «  &  à  dirittura  fcguendo  fotto  il  Monte  Ba&:nanapoli 
^ovecominciavaà  dividerfi  con  la  fefta  )  ufciva  dove  hora  è  la  Piazza  della  Colon- 
na Trajana  ;  &  ivi  con  Pamiche  mura  della  Città  congiungendofit  e  con  te  mede(i« 
«le  piegando  •  e  correndo  a  finrllra  lungo  il  confine  della  fettima»  doveé  Mace)  de* 
Corvi  t  faliva  pur  con  le  mura  fui  Campidoglio  «  &  haveva  a  defira  confinante  »  ma 
eMà  più  baflEb  la  Nona .  Difcendendo  poi  di  nuovo  nel  piano  predo  Piazza  Monta* 
Qara,  per  lo  confine  dell'  undecima  diftendevafi  verfo  S/Anaftafia  quafi  a  diritta* 
ra  ;  finalmente  predo  quella  Chiefa  pur'aiiniftra  torcendo  per  la  falda  del  Palatino  » 
«<klia  decima  Regione^»  S.Maria  Liberatrice  tornava.Tmto  (perOfChe  con  non  poca 
evidenza  apparirà  da  idifcorfi ,  che  feguono  attentamente  ponderati:  e  per  mag* 
Sior  dliafczza  di  quanto  ho  neiridea  «  e  che  dubito  di  non  poter  rappiefenur  col 
difcorfo  evidentemente  t  n'antepongo  quiia  figara  »  alla  quale  in  ogni  dubbiofità  fi 
fofla4ard'occJri9'. 

'       SitOf 


^«gtomOttavui 


2iS  Libro  V,  Capo  il. 


Sito ,  Grandezza ,  &  Ornamento  dei  Foro  Romano . 
CAPO    SECONDO. 


O 


\ 


GNI  ancicft  Città  ancorché  picc toh  hebbe,non  meno  che  habbia  modernamen- 
te  ogni  luogo,  almeno  un  Foro«detto  hoggi  volgarmente  Piazza  ;  ove  le  genti 
folevano  rldurfi  a  negotiare  ,  &  m  cui  di  più  foleva  teneri!  anticamente  ragione^ 
prima  t  che  le  Bafiliche  al  medefimo  effetto  u  fiibricaflero .  Quindi  derivò  il  nomc^ 
di  Foro  ad  ogni  Tribunale  9  e  giurìfdittìone  ;  e  fi  dice  anche  hoggi  Forò  Secolare» 
Foro  Ecclefiaftico  «  Foro  intemo  9  ò  della  corcienza ,  Foro  efterno  »  ò  del  Foro  »  e  fo- 
niglianti .  La  prima  Roma  quadrata  di  Romolo  haver'havutoanch'ella  in  quel  Aio 

Pflm  Fif •  pràcipio  il  Foro  fui  Palatino  «  a  me  non  fembra  dubitabile,  ancorché  mentione  alcu- 

fui  9éUtim  «na  non  Te  ne  trovi ,-  jierche  diftefe  m  breve  le  mura.fin'al  Campidoglio,  &  altrove  « 

quando  Tatio  co'  Tuoi  Sabini  venne  ad  habitarvi  •  fh  nella  valle  tra  l'uno  ,  e  Taltro 

F^nprdii  monte  fatto  Foro  nuovo ,  e  più  commodo  i  il  quale  durato  fempre ,  fin  che  il  Roma« 

iUmtlZ^iii  "®  ^«npctio  dette  in  piedi , fìi  per  antonomafia  detto  il  Foro  te  Foro  Roncano . 

'    ^'^      Eflerc  ilato  ivi ,  chiaro  •' addita  da  Livio  nel  primo  libro  :  Mttius  Cta-fiui  ai  Sa^ 

hinii  TriMceps  ai  arce  itcurrcrat ,  (r  ^fi^  tgerat  Romano:  foto  quantum  foro  fpaiiim 

efl  i  ncc  proculjam  à  porta  Vaiata  erat  (yc,  e  milk  altri  luoghi  di  Livio,  e  d'altri, 

e  Au^  defcrivendo  confonantemente  il  Foro  fra  il  Campidoglio,  &  il  Palatino,réndono  ciò 

9a$fti%i$i€é  fuori  di  difficoltà-:  ma  quanto girafle»  e  fin  dove  pervcnifle  da  ogni  parte  il  fuo 
gito,pur  troppo  è  (lato  contro  verfo .  Se  ne  sbriga  il  Fulvio ,  col  dime  :  Inter  Capi' 
tohmtm^  YalatiiHtmfuifcJatii  conBat  ;  e  poi  nel  difcorrere  di  diverfe  fue  fabrichc^» 
non  fembra  variarlo  punto  da  quello  fpatio ,  ch'è  di  valle  fra  l'una,e  l'altra  Collina. 
Il  Marliano  di verfaroente  fentendone  «  U  dilunga  per  tutto  il  moderno  Campo  Vac* 
cino  fino  all'  Arco  di  Tito  :  e  perche  fproportionata  vede  .Ii»grandezza,  foggiunge^ 
non  baver  prima  d'Augnilo  paflate  le  prime  radici  del  Palatino  i  ma  dicendo  Sueto» 
dìo  ,  che  Augufto  ampliò  il  Foro ,  giudica  perciò  opra  d'Augufto  l'eftenfione  fatta-* 
se  fin  colà .  11  Fauno  conferma  lo  fibeflb  ;c  nel  fine  del  volume  con  una  particolare^ 


quel  w.-— w . —.^.w*,^ 

di  yelia  creduto  ivi /^  ma  non  più  di  Velia  ^rhora.  Suetonio  non  dice,  ch'Ao- 

*    ""  "^  '      '  badando 

ii. 

,.         — — --  -  w— — ww  — —  — — gf-- — o -. — ^-^  -.w.-w  •  w^«  T  vi«.  «•  wK^.  x^vtiuw ,  ^  Oamia* 

'^^JffVt  no  »  "2i  né  a  S,  Maria  Liberatrice,  &  à  S.  Lorenzo  in  Miranda,  i  medefimi  Tempii 
7wi*in-  •**"*  P*^*»  ^*  SS.Cofmo,  e  Damiano ,  e  più  l'altro  di  S.  Lorenzo  detto  di  Fauftiua. 
wmidm  »  mi  d  chenel  Foro  non  furono ,  ma  nella  Via  facra,  anzi  erano  di  Regione  diverta ,  il  fito 
s.mmwU  Lh  preflb  i  medefimi  Tempii  già  bafiiffimo ,  e  verfo  Santa  Maria  Liberatrice,  e  l'Arco 
Seré$rit€  0    ^i  -£i^^  ^](p  ^ff^i  ^  g  finalmente  quanto  nella  Regione  quaru  fi  moftrò  eOere  in  quel* 


quel  Tempio  non  fbfle  ftato  in  Regione  diverfa ,  anzi  non  havefle  dato  il  nome 

Regione diverfa  da  quella  del  Foroi mentre  la  Coria  fu  nella  Regione  del  Foro,  e  nel 

Foro 


)Regi(me  Ottava.  $i^ 

Foro  fteflb .  Dopo  fabricatc  il  Tempio  della  Pace  la  Curia  dunque  non  era  ella  ìil^ 
piedi  i?  Vittore  pur  fa  mentione  delriinat  e  delP  altra  feparataiii^nte.  Il  Baronio 
nell'Apologia  «  eh'  aggiunge  airAnnotationi  da  lui  fatte  fopra  il  Martirologio  14. 
^tfr/iiVifpondendo  ali  Ugonio ,  in  difefa  di  quanto  bavera  già  fcritcco  dell'antico   NèpJtBere 


non  refta  luogo  al  Vico  Tufco  «  al  Giugario  »  alla  via  nova  «  al  Velabro ,  al  Tepolcro 
d'Acca  «  al  Sacello  d'Aio  *  alla  cafa  di  Tarquinìo  Fri  Tco  »  alla  Bafilica  Sempronia^  « 
né  a  mille  altre  core,  eh'  erano  tra  il  Foro  ,  &  il  contorno  di  quella  Carcere .  Nel 
tratctr  di  queAe  fi  vedrà  quanto  lungi  da  San  Nicolò  in  Carcere  fofle  il  Foro  antica- 
mente •  Dal  Donati  ne*  due  capi  detti  fi  prova  eflèr  .ftato  il  Foro  nella  valle  «  che^ 
era,  &  è  fra  le  due  radici  oppofte  de*  Colli  Palatino ,  &  Capitolino  t  allecui  ragion 
ni  mi  riporto 


Foro 
ftefa 

vado  /  h^  fi  legge  eflèr  (lato  dilatato  mai  più  ;  &  il  Tempio  di  Veda  9  quel  di  Sa- 
tiimo  »  la  Regia  di  Nama  «  &  altri  edifitii  di  fito  antichiffimo  fono  teftimonii  d'una 
contìnua  grandezza  9  non  mai  ampliata .  A  cotal  mediocrità  confentono  i  veftigi  ^ 
eh 'ancor  vi  fi  fcorgono  i  poiché  a  pie  del  Palatino  l'antiche  mura  del  granaio,  cht^ 
è  preflb  Santa  Maria  Liberatrice  ,  e  le  tri  Colonne  vicine ,  il  cui  cornicione  mo- 
Ara,  chefegnival'edifitiopiù  verfo  la  Piazza ,  e  a  pie  del  Campidoglio  l'Arcoldi 
Severo ,  e  la  colonna  refl^ta  unica,  che  gli  è  al  fianco  «  fon  termini  tutti  alTai  chia- 
ra de'la  latitudine  antica  del  Foro  ;  la  quale  Scuramente  maggiore  non  potè  eflere , 
&  affai  minore  la  dichiarano  di  tutta  la  valle.  Alla  latitudhie  la  lunghezza  con- 
grua fh  un  terzo  di  pili  •  Cosi  Vitruvio  fpiega  nel  principio  del  quinto  libro  eiTer 
tutti  i  Fori  iabricati  da'  Romani .  Da  Sant'  Adriano  dunque ,  che  verifimihnen- 
tefòuna  dell' antiche  fiibriche  del  medefimo  Foro',  cominciandone  la  mifura^t 
e  verfo  la  Confoktione  diftendendola  con  un  terzo  piìi  di  lunghezza  «  non  farà 
poifibile  f  che  alla  Chiefa  della  Confolatione  arrivi ,  coi^e  alcuni  hanno  detto ,  t^ 
forfè  oltre  la  Chiefetu  di  Santa  Maria  delle  Gratie  non  paflava ,  ò  pafiava  di  po- 
co .  Così  Sadta  Maria  LiberatrSce  fu  nel  meazo  ,  ò  quafitdella lunghezza  ;  di  che^ 
é  buon  rincontro  l'antico  nome  della  medefima  Chiefa  dttUi  SanBi  Sil^riin  La^ 
cu  t  Intendendoti  a  mio  credete ,  nondel.l^go  4i  lutnma ,.  come  al  Fulvio  piacer» 
che  era  in  un  cantone  del  Foro,  ma  del  lSartia>  che,  fi  come  in  breve  apparirà,  fta« 
va  in  mezzo  •  Ofmminti . 

I  fuoi  ornamenti  fono  molto  ben  defcritti  dal  Donati  ;  il  quale  primieramente^ 
moftra ,  che  fu  il  Foro  cinto  di  Portici  da  Tarquinio  Prifco ,  leggendofi  nel  primo  di 
Livio  ;  Circa  forum  privath  ^ificànda  dnifa  funt  hca  $  porticm ,  tabcrndquc  faS^  : 
e  fcrivendo  Plutarco  in  Galba  :  iH muMmio  difcurrit  non  fuga  fé  iiffundem  ,  fid  for^  .  . .  ^ 
ficus ,  ir  edita  fori ,  ficuttbeatrum  occupant .  Cornei  74.  libro  Dione  :  Nofquc  Sena-  *"*  '^ 
torci ,  ùxorefyue  nofira  accettimus  in  forum  fànchri  nf^itu  :  illsB  inporticibuu  noi  fui  dio 
Jedebamui .  Io  però  non  mi  piego  a  credere  »  che  tutto  il  Foro  fofle  cinto  fegui te- 
mente da  portici ,  come  Antiteatro ,  6  Teatro  ,*  il  che  da  niuno  fi  fpiega  .*  &  oltre 
il  Comitio ,  che  buona  parte  d'un  lato  del  Foro  occupava  t  e  fino  alla  feconda  gnerra 
Punica  durò  luogo  fcoperto,  le  molte  tabeme«  che  per  ufo  delmedefimo  Foro  vi 
furono  fiitte ,  &  il  gran  numero  de*  Tempii ,  che  gli  erano  intorno ,  il  più  de*  quali 
non  fi  legge  ,  che  haveflè  Portici ,  ò  non  Thavevano  d'una  ftefla  foggia  tutti,rendo- 
no  Aflai  probabile ,  che  de' Portici  nel  Foro  foflero  fatti  aflai  #  non  però  uniforme- 
mente per  tutto,  ma  decentemente  compartiti  frà.le  Taberne  ,  e  I  Tempii .  A  cotal 
fcntimentoconduconoioltre  l'autorità  potute  t  le  parole  diDiOTiginei  3.  tri^^mi 


aio  ZihroV.OtpW^ 

di  Tarquinió  Prifcò  F  fbfm  Uim t  uhlìm iittmi  %  ff  P^UUmcÌmM^  l  iliafii 
fimilia  pcragunt ,  idem  mcrc€torum%  acfairorum  takrmit  cimtus  t  alm  prmmiHtis  na^ 

Le  Carne  botteghe  «  delie  qnaH  prima  era  cinto  «  poiliaoio  noi  far  concetto ,  ch<^ 

col  crefcere  »  che  ogni  di  ti  fi  fé  de' Tempii  «  d^He  Bafilichet  e  delle  Curie,  li  dimi* 

niiilTcro  molco.Ne  dà  un  cennoLivio  nel  libro  $,deHa  j.dimoftrando  le  fecteTaberne 

ridotte  a  cinque  ?  Eoicm  tempore  fcptcmTahcrua  ^  qua  poflea  quinque  ^  dy  argentari^ 

quécnonc  novtafulhntur^  arfere  i  e  le  Cafe  pivatCf  delle  quali  fu  una  quella  di  Me- 

nio ,  tuttei  tacii cofa  t  che  a  poco  a  poco  fé  ne  coglleflTero  *  onde  tutto  il  Foro  ad  ufo 

publico  reftafle  poi  dedicato . 

tew9U  •        Eflervi  flate  anche  nel  Foro  fcuole  di  lettere  per  i  fanciulli  «  e  fanciulle ,  nota  il 

Donati ,  raccogliendolo  da  Uvio  9  che  nel  terzo  dice  di  Virginia  ;  l^irgini  ^venUn^ 

ti  in  forum ,  ibi  namque  in  tabtrnix  Htterarum  ludi  trant  0  ^Eflervi  ftaci  fatti  foetta** 

ri /WfWM  coli  gladiatori!  prima  che  fi  fabricaflèro  Anfiteatri  »  fi  raccoglie  dal   medenmo» 

A<fi  iftm^-  da  Suetonio  9  e  da  Plutarco  »  a'  quali  fi  può  aggiungere  Afconio  »che  nella  4.  Ver- 

^^*  *  rina  non  lo  dice  meno  chiaro  ;  e  narra  di  più  >  che  chi  faceva  celebrarvi  i  gi vochi,fo« 

leva  adomarle  in  foggia  di  Scena  con  pitture  «  e  ftatue*  parte  Asl  gli  amici*  parte  dat« 

la  Grecia  tolte  in  preftanza  ;  &  eilèr  (lato  adornato  ancora  di  lucerne  fi  raccoglie  da 

un  fragmento  di  Lucilio  portato  da  Nonio  nella  parola  forum  tit.  De  indifcretii  gene^ 

ribui  §rc,  Romanii  ludit  Form  oUm  ornatus  hcemis  •  Haverlo  Cefare  coperto  tutto  di 

tende  nel  celebrarvi  i  giuochi  •  e  lo  fteflb.haver  fatto  Ottavia  Sorella  d'Augufto 

nell'edilità  del  Fratello  il  primo  d'Agofto  ppr  comoiodità  de'  litigantitil  medefimo 

oflérvada  Plinio»  e  da  Suetonio.  i  ' 

9knm  %       Delk  ftatuc  «  che  v'erano  »  è  incredibile  la  quantità  «  molte  delle  quali  fi  1eggo« 

no  in  Plinio  «  &  in  altri  Scrittori  s  Onde  ben  potè  ftupime  Coftantio ,  fi  come  fcriv» 

Ammiano  nel  16.O  'effe  fa  particòlar  catal<^o  il  Pan vinio  «  a  cui  io  mi  riporto  9  ba^ 

Statttfau  ftandomi  di  parlar  folo  d'alcune ,  delle  quali  verrà  occafione»  e  per  bora  folo  toc* 

rem  duo»  cherò  le  dodici ,  che  v'erano  indorate  9  de  i  Dei  Confeuti  9  delle  quali  Varrone^ 

decioL^    fcrive  nel  primo  i/f  re  remica  :  Veoi  Confintet  ncque  tamen  eoiVrbanot  ^  quorum  ima^i^ 

Deorum  nei  ad  forum  aarat^fiaut  9  fex  mares  9  ijfesminf  totidem .  Ma  è  ormai  tempo  di  venirt 

Confentii  alle  particolarità . 

La  Metà  àtlUto  itlForo^  cif  tra  àpiè  del  Palatino  • 

CAPO     TEHZO^ 

PER  traccia  de  i  fiti  delle  labriche  del  Foro  non  può  più  luminofo  principio 
prenderfi  9  che  da'  RoRri .  Quefticiò»  che  fofieros'  lnfegnadaXiivionelI*oe- 
tavo  :  Rojìrijquc  earum  (  parla  delle  nav  ì  de  gli  Anti ati  prefe  da'  Koxrkzn\)fuggi}lum 
inForoextruSum  adomari  pUcuit^Roftraque  id  tcmtlum  appellaiumsc  da  Plinio  nel  Ii« 
bro  16.  al  cap.4,  yfntea  roflra  natfium  tribunali prycSa  fori  decus  erant.  Per  il  nome  di 
Tempio  9  che  da  Livio  gli  fi  dà  9  non  fia  chi  fé  gli  figuri  ajcun«gran  fabrtca  9  com^ 
giudica  il  Biondo .  Si  dicevano  Tempio  9  perch'erano  luogo  S^cro  9  &  inaugurato; 
ma  in  foftanza  non  altro  furono  9  eh'  un  femplice  tribunale  9  ò  pulpito  a  guifa  di  un 
gran  piedefiallo  9  con  una  lèggia  nella  fua  fommità;  la  cui  immagine  in  due  rovefci 
di  medaglie  dall' Agofiini  portate  nel  fecondo  9  e  nel  quarto  de'  fuoì  Dialoghi  fi  ve* 
de  al  vivo  ;  nella  cui  parte  anteriore  fi  fcernono  affiw  i  Roftri  delle  navi  de  gli  An- 
fiati  9  come  per  appunto  da  Plinio  fi  racconta  .  Delle  Medaglie  dette  ecconc  una  di 
Palicano  »  nel  cui  diritto  è  la  tefta  della  Libertà  • 

Stquel 


Regione  Ottava. 


Se  qtiel  Palicano  fbfl^  Marco  Lollio  Tribuno  della  Plebe  »  che  oprò  nel  Confelato  ài 
Pompeo ,  e  di  Craflb  «  che  fbfle  reftltaita  al  Popolo  la  poteftà  Trìbunìtia  *  come  nar« 
va  Afconìo  nelle  prime  tré  Verrine(&  è  forfè  il  medefimo ,  che  nella  prima  Epiftola 
di  Cicerone  ad  Attico  fi  legge  )  overo  l'accennato  da  Qoititiliano  nel  iib.4X.3.ò  pur^ 
altri  «  lafcio  di  cercarlo  . 

Fu  l'antico  loro  (ito  nel  mezzo  del  Foro  per  teftimonio  d'Appiano  »  che  nel  primo  '^  y^ 
delle  Gi/erre  civili  fcrive  haver  Siila  fatto  appendere  il  capo  di  Mario  il  giovane^ 
avanti  a  i  Rx>(lri  [nel  mézzp  del  Foro .  Lo  ftefTo  parfignificarfi  da  Dionigi  nel  fé* 
condp  9  ove  parla  del  capo  di  Fanftolo  podo  in  prfclaro  Fori  Romani  loco  prò  Rofiris 
fupcr  Lconcm  lapidcum  «  ove  come  in  luogo  più  riguardevole  «  e  commodo  della  Cic* 
tk  fi  foleva  orare  al  Popolo  nelle  difèfe  f  e  nell'accufe  de*  Cittadini  9  ficome  ancbc^ 
nelle  più  importanti  occorrenze .  Ivi  fi  celebravano  le  lodi  de  i  Defonti  più  degni  «  e 
come  nel  più  nniverfale  fcopo  de  gli  occhi  di  tutti  ivi  s^efponevaoo  i  capi  de  gli  ucci» 
fi  »  ò  profcritti . 

Ma  come  il  mezzo  del  Foro  debba  intenderfi  non  è  alFatto  piano  •  Il  mezzo  efat* 
to  della  Piazza  %  cioè  i  dir'  il  centro,  non  era  luogo  proportionato  per  il  pulpitodeU 
le  concioni ,  poiché  quanto  dietro  a  i  Rofiri  *  &alle  fpalle  dell'  orante  farebbe  re* 
fiato  inutile  t  altrettanto  di  fito  alla  parte  anteriore  fareobe  mancato  :  onde  fito  con* 
veMvole  9  e  commodo  gli  era  il  mezzo  della  lungezza  d'uno  de'  lati  i  di  che  oltre  il 
verUHnìle  della  congettura^  s'hà  anche  certezza  da  Varroncsil  quale  nel  quarto  del- 
la Lingua  Latina  pone  i  Roftri  non  nel  centro  del  Foro  9  ma  avanti  alla  Curia  :  jin^ 
■te  hanc  Rof^ra  9  e  meglio  da  Afconio  nella  Miloniana  :  Btant  cnim  Rofira  non  in  €o. 
hco^quonunc  /fidadComitiumpropèjnnSa  Curie;  fichè^ncl  lato  ,  ove  erano  il  Comi- 
tio  9  e  la  Curia  avanti  al  limite  dell'uno  9  e  dell'altra  ^  (lavano  quefti  fui  mezzo  di 
quel  lato  del  Foro  .  Qm|idi  il  ritrovarne  il  fito  è  affai  facile*  fecondo  la  lunghezza 
del  Foto  fuppofta  ;  la  cui  metà  riefce  fotto  S.  Maria  Liberatrice  t  non  lungi  da  cui  fu 
anche  il  Lago  Curio  9  ch'efler  ftato  nel  mezzo  dicemmo  9  e  diremo  . 

Secondo  cotal  pofitnra  de' Roilri  9  l'Orante  (opra  efli^doveva  con  lafiiccia  ftar 
volto  verfo  il  Campidi^lio ,  &  il  Foro  9  ove  il  Popolo  era  congregato  ad  udirlo:  ma 
però  l'oppofto  ci  fi  rarprefenta  da  Plutarco  ine  i  Gracchi  ;  il  quale  ragionando  di 
Cajo  orante  per  ìntrodur  la  legge  deirelettione  de'  Cavalieri  per  Giudici  9  così  fpie* 
ga  :  In  ea  ìegeferenda  9  (y  alio  fui  egregie  diligentia  ufumferunt  9  fy'primum  omnium  1 
gtiiantejefuerunt%  ita  coneion4tum%  ut  non  ad  Senatum  ^  isrComitium^  utmoserat^ 
Jid  ad  forum  con^erfus  fermerei  ^  quod  pofieafemfer  in  dicendo  fervavit .  DondCi.» 
li  raccoglie  9  che  foleva  il-  Senato  nelP  introduttioni  almeno  delle  Leggi  radunar- 
li non  nel  Foro  col  Popolo  9  ma  nel  Comitio  9  ove  i  Corniti!  detti  Curiati  perciò  fl 
facevano  9  e  dove  ad  nna  ad  una  le  Curie  per  dare  i  loro  voti  dovevanfi  chiamare  9  ^ 
da  1 R  oftri ,  che  preflb  Pangolodel  Comitio  s'inalzavano  9  poteva  orarvifi . 
à   Xk*  Koffri  furono  i  nuovi*  &  i  vecchi»  (crivendo  Aìcqbìo  neUa  MiloQi««'  ^reini 

-     --  cnim 
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ff»ffri  >f<w  tnìm  fune  R^^rawn io  ì<^o^  quo  nuncfunU fci  ad  Comitium propè junBa  Carifi  intorno 
€h$Hn»%Y$,   à  i  qttftli  lafciato  noi  quanto  dal  MaiKanO)  e  daaltri  (i  chimerizzafl^diciamo  fchiectat 
&  intera  la  verità .  Qnrili  $  de'quali  s'è  parlato*  furono  i  vecchi  t  Così  dalPaiitori* 
tà  portate  di  Varrone  «  e  d'Afconiocon  quanto  della  Curia  t  e  del  Comitio  foggiun* 
.    geremo  «  fi  perfuade  9  e  dalla  convenienza  del  fito  confermali .  Quelli  (  come  Dione 
feri  ve  nel  43.  )  furono  levati  da  Cefart  «  epofti  altrove  :  Suggcflum,  quoi  in  medio  Fa^ 
ro  tunc  trah  traniìatum  foit  ad  locum,  ubi  nunc  confpieitur ,  rcpofitfque  Syll^t  (y  Tom^ 
Sit$  di*Mà9*  f^^^  imagincs  :  ma  H  luogOt  ove  furono  trafportati»qual  fh  /  S'andremo  Inveftigando- 
yi.  ne  9  trovartmo  che  Claudiano  nel  feftoConfoIatod'  Honorio  l'accenna  fotto  il  Pa« 

lazzo  de  gli  Auguftì»chenel  Palatino  fouraftAvaalPangoloaudrale  del  Foro:  ^t^ 
uUcns  apicem  fuìjeSis  Regia  Jloftns  i  ma  più  apertamente  6  dimoftrano  da  Saetonio 
nel  €.100.  d'Auguflo  ;  Bijariam  laudatm  cflipro  e>€de  Dim  Julii  à  Tiberio  t  Ò*  J^o 
Xoftris  fub  f^cteribus  4  Drufo  Tiberii  fitto  «  ò  come  altri  leggono  $  e  forfè  meglio:  ^ro 
Hofirii  vcfcribust  (y^.  ove  haver  Suetonio  con  leparole  :  ^rp  fdc  Divi  ^c^/ii, dichiarati 
i  Roftri  nuovi,daI  medefimo  Dione  fi  dimoftra  nel  s^-  libro  col  racconto  delle  mede- 
me  orationi  fatte  in  lode  d'Augufto  :  7ofiaque  IcUica  [uprafugge^um^undc  orabatuu 
€x  €0  Drufui  Icrit  quiddam^cd  ex  aliis  Rwrii  "Juliii  nuncupatis  Tuferiui  publicè  ita  ora^ 
9it  ex  decreto^e*  Così  nel  fine  del  55.  narratcbe  podo  avanti  al  Tempio  di  Giulio  il 
cadavero  di  Ottavia  coperto  d'una  coltre  «  fi  ivi  Augufto  l'oratione  funebre  t  che  sii 
i  medefimi  Roftri  dettijiHOvi  «  e  Giulii  deefi  parimente  dir  fatta  .  Hor'il  Tempio  di 
Giulio  Cefare  fu  fotto  il  Palatino  preflb  l'angolo  auftrale  del  Foro  •  ficome  vedraf* 
fi ,  non  lungi  molto  dal  quale  angolo  ei^r  nati  i  Roftri  nuovi  »  e  Giulii  refta  fi  di- 
pa  .  Politica  accortezza  fu  forfè  di  Cefare ,  per  cominciare  a  diminnir'al  popolo  l'au- 
torità »  e  per  torre  <{uel  pulpito  dal  pia  degno  luogo  »  e  più  commodo ,  porne  un* 
altro  in  fito  meno  riguardevole»  e  ^o  capace» ove  per  lodar'  j  morti  fervine  t  ò  per 
altra  tal  funtione  »  à  cui  non  tutto  il  popolo  foleva  concorrere.  CiTere  (lati  foliti  i 
ConfoU  nel  principio  t  e  nel  fine  del  Maf^iftrato  far  concioni  può  trarfi  da  Plinio  Ce- 
cilio  nel  Panegirico  ;  ove  lodando  Trajano  d'affabilità  «  e  popolarità  dice  :  Jam 
totki  procedere  in  Rofira^  in  afienfumque  illum  fuperbia  Trincipupe  locum  terere,  bicfi^ 
fcipere  ,  bit ponere  Magi firatm .  In  Rufo  fi  l^ge  agginoto  à  i  Roftri  il  num.ii.  fi- 
com'anche  nel  nuovo  Vittore  »  che  al  folito  gii  e  ftato  conformato  9  ma  con  qual  fa* 
gione  »  fé  i  Roftri  non  furono  moltiplicati ,  ma  trafportati  fecondo  Dione  »  ò  almo* 
no  fio  dal  tempo  di  Dione  9  e  d' Afconip*  cperciò  anche  in  ^ueltp  di  VUtoreye  di  Rtt« 
fo  non  erano  altri  Roftri  «  chèi  nuovi  / 
Smm»  9uri9     ^^^^  *  Roftri  haver'bavuto  ftatue  equeftri  oltre  Siila  »  e  Pompeo  fopradetto  «  Q- 
iii^H.      fere  Auguftofi  fcriveda  Patercolo  nel  libro  fecondo  :  Eum(^  d*Augufto intende)  Se-^ 
patui  honoratum  equeftri ftatua  «  quffbodieque  in  R<Ari\pofita  setatem  ejus  Scfiptura  in* 
dicat .  qui  bonor  no»  al Hs  per  CCC*  annoi  ^juàrn  y'ontpejo  %  &  C.  C^fari  contigerat , 
Ma  %  inte  ftatue  %  e  pedeicri ,  &  equeftri  eder  ftate  Vro  Rofiris  Q  lèggono  ^  che  con-> 
vien  credere  efler  fiate  dette  Tko  Roftrit  tutte  le  pofte  in  quello  Iato  del  Fprp  • 
p    .  R  itrovare  adeflb  la  Curia  «  &  U  Comitio ,  non  è  gran  fatto  con  la  fcoru  d'Afco- 

t.nria^  nio  9  e  di  Varrone  ;  d'uno  de'  quali  le  parole  fono  portate  pur'hora»  dell^altro  eccole 
interamente  trafcritte  dal  libro  quarto  della  Lingua  Latina  :  Curia  Hofiilia^quòd  pri^ 
mui  éedificavit  Hofiiliui  Rex .  '^nie  banc  Roftra  »  cujus  id  vocabulum  ex  k^ibu%%  capta 
fxa  fune  Roftra  i  fub  dextra  bupìs,4  Qomitio  lòcusfuiftruBus ,  ubi  nafionumfu^eren$ 
l^ati,  qui  ad  Scnatum  effent  miffi  :  h  Gr^ofafii  appeUatur  à  par  fé  »  ut  multa .  Senacu* 
ìumfupra  Gr^cofti^ ,  ubi  ^des  CofKoràiée  t  ìy  Bafilicéi  Opmia  ;  le  qu|ili  fimnno  à  noi 
fcorta  da  condurci  à  mano  per  una  parte  del  moderao  Campo  Vaccino .  La  Curia** 
^fta  dietro  i  Roftri  non  diremo  già  col  Biondo  9  chedal  monte  Celio  fi  fleiidefl*e  eoa 
una  fmifurata  fabrica  ver(b  il  Foro  %  e  che  quinci  i  Roftri  fiJkrìu  anch'affi  geande 
dal  Foro  verfo  il  monte  Celio  fi  dilungaflero  ;  errore  nato  dalPequivoco  prefe  delte 
(iuc  Curie  Qftilte ,  una  deUc  quali  era  nel  Foro«  Taltca  fu  dal  medefino  Oftilio 
\  fattn 


Hoftìlia. 
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htUk  fui  Celio  per  gli  Alban! .  II  Fulvio  «  il  Mariiano  «  &  altri  par  clj'acceiniiao  tt^ 
kt  fiata  dove  ui  poi  da  Vcrpafiano  fatto  il  Tempio  della  Pace  «  non  con  altro  indi** 
fio  ,  che  d'un  mamoreo  iragmento  ,  nel  quale  IN.  CURIA.  HOSTILIÀ.  fi  leg- 
geva; ma  oltre  quanto  ho  detto  nella  quaru  Regione  »    fé  fu  ivi  la  Curia ,  noou> 
fu  ella  fui  Fòro  $  ove  fi  richiede  da  Vitruvio  nel  fecondo  del  quinto  libro  $  e  da  Var« 
rone«  da  Afcoùio  *  da  Dionigi  »  e  da  altri  fupponfi  ;  e  ibrfe  il  Fulvio ,  il  Marlia* 
no ,  &  altri  non  credono  dove  fabricò  Vefpafiano  il  Tempio  della  Pace  efler  prima 
ftata  lacafa  di  Cefare  /  il  folo  marmo  non  dà  né  ficurezza  »  né  inditio  «  poiché  non 
folo  è  cofa  iacilmente  trafponabile,  ma  leggendo vifi  In  Curia  Hcfitlia  ,  fk  mentio* 
ne  femplfce  delia  Curia  •  non  teftimonianza  »  ch'ella  foiFa  dov'era  la  pietra  .  Il  Do* 
nati  n'accenna  folo  efler  (lata  nel  mezzo  del  Foro  %  &  haver'havuti  avanti  i  Roflri . 
Noi  f€X  additarla  diciamola  prdTo  Santa  Maria  Liberatrice  fra  il  granajo  »  ch'ivi  è 
fiittp  in  ima  fabrica  antica  %  e  le  tré  colonne  »  che  gli  s'ergono  appreflo^gìà  ch'efler' 
ivi  dati  i  Roibi  ancora  s'è  detto .  Non  era  ella  nel  piano»  ma  per  molti  gradi  vìfi  fi^yt>^m%l 
fati  va  .  Livio  narrando  lacontefafrà  Tarquinio»  e  Servio:  oEt^itt^  ae  viribui  ^^V^^** 
^atidior  medium  arripUScrvium^Utumquc  i  Curia  in  inj^icrcm^fartem  pir gradui  d^n 
Hcit  ;  ma  più  fpiegacamente  Dionigi  nel  quarto  :  Trojmt  cuw  infialai  Caribe  %  qud 
undunt  ubifium  popuìo  cgncionci  »  cioè  à  dire  verfo  i  Roftri  »  che  gli  erano  avanti  fra 
la  Curia  »  &  il  Comttio . 

Riftoraca  da  Silia»arfe  quando  vi  s'abbrngiò  il  corpo  di  Publio  Clodio.  Afconio  aiSMwMitjr 
nel  proemio  delia  Miloniana  :  Vopnluì  duce  Sex.  Clodio  firiba  corpui  7.  Clodii  in  Cu*  ^^f*^ 
riam  intuiti ,  cremavitqmfiiifilliiuir  Trìbunaìibuuij  men/k^  à'  c$dicibai  li'braricrumt 

Ìuo  igne  (or  ipfa  quoque  Qiria  conflagravi^ .  Lo  {ttW[>  per  appunto  nel  40.  racconta 
>ione.  In  quell'incendio  fcrive  Plinio  nel  quinto  del34.  lioro*  efTervi'abbrugiata 
ancor  le  bafc  della  flatua  d'Actio  Navio  Augure  :  Namque  %  iy  ^3ii  flatua  fuit  ante^^f*'^*  ^*^*^ 
Curiam ,  cu]u\  bafii  conflagrava  Curia  incenfa  7*  Clodii  fimere;  la  quale  ftatua  perciò  *'•  ^'^'•« 
forfè  da  Dionigi  fì  dice  nel  fuo  tempo  per  terra  «  e  fi  defcrive  di  bronzo ,  e  piiì  baflfa 
d'un'huomo  :  efler  poi  fiata  data  la  cura  di  rifabricar  la  Curia  à  Faufto  figlio  di  Sii- 
la %  cheThavea  prim^  rifatta>ne1  medefimo  libro  40.  feri  ve  Dione  .*  ma  fé  Faufto  lau^ 
rifaceflè  ,  e  fofle  poi  di  nuovo  diftrutta  per  fabricarvi  il  Tempio^della  Felicità  «  ò  prò- 
lungafle  Faufto  il  rifarla  per  fabricarvi  quel  Tempio  in  vece  della  Curia  »  non  è  ben  Tempifi 
certo .  Ben'è  vero  che  fii  poi  conceflb  à  Ceiare  il  far  nuova  Curia  cpl  nome  di  Giù*  Felicita» 
lia;  la  quale  per  la  fua  morte.  9  ch'india  poco  feguÌ9  non  eflendo  flirta  9  vollc-<»  tis  «^ 
nondimeno  il  popolo ,  che  fi  f^efle  i  la  quale  fu  poi  confecrata  da  Augufto  .  Dio»  Curia  Ju* 
ne  feri  ve  nel  44.  efler  ftato  conceflb  à  Cefare  Vt  novam  Curiam  adi^aret  «  nam  Curia  lia  . 
Hojlilia  licit  refiBafittrìt ,  denuò  deftruBa  erat  jub  pratextu  %  qttòd  ibi  tempìum  Felici^ 
tatii  edificare  infiituifent^  quoH  Lepidm  Ma^er  equitum  abfoluit  ;  fcd  re  ipfa  ne  in  eo 
kfconomen  SyU^fervaretur  %(yno9a  dir ia  Julia  vocaretur .  II  medefimo  Scrittort-^ 
nel  47.  Gnria^ubi  congregaretur SinatUiy  Julia  abejm  nomine  diBa  apud  Comitiumfta' 
tim  ex  decreto  prtiu  faBo  fdijkata  fait .  Efler  flau  confecrata  da  Augufto  dice  il  me- 
defimo nel  lib.si .  Conjecravit  Temflom Minerva  •  (T  Catcidicum  diSum  »  £r  Senatum 
JuUumfaBum  in  honorem  9aSris  /uit^t  efler  ftata  inaugurata  è  teftioionio  Geli  io  nel 
7.  del  ìé^WbtoiVroptereaiyinCmria  HofliliA^iy  inVompeyaJs^ Pofl in  Julia^cum pro^ 
jfana  ea  loca  fui fent^  Tempia  e  fé  per  jefugures  conflituta  %  ut  in  ii%  Senatut  Confulta  mori 
me^orumjufla  fieri  foffent  i  non  però  ia  Curia  Oftilia  reftò  fopprefla  >  poiché  il  meda- 
fimo  Dione  (crive  nel  45.  etkt  ftato  datoordine ,  ch'ella  fi  rifaceflè  :  £r  banc  ob  cau^ 
Jam  decretamfacit^  ut  Curia  fùfiélia  4i3a  reficeretur  i  &  eflèrne  feguito  l'effetto  dà  in- 
ditio Rufo  9  che  la  rcgMra  »  a'ella  non  é  aggiimta  adulfierina«  come  alcune  altre  ;  di 
che  dà  fofpetto  Suetooto  nel  60.  di  Caligola  •  accennando  altra  Curia  nel  Foro  che 
la  Giulia  aaPhoea  noft  efler  fiata  :  Et  Stnaius  in  afferenda  libertate  adeò  ccnfenfit  9  t»t 
Cof  prémb  mn  in  Curiam,  quia  %lia  vcfcabatur,  fcd  in  Capitolium  corrtfocarent .  Forfè 

la  Cttfia  GUOia  sii  l*aawa  OftiUa  fii  fthricata  9  e  perciè  mcatre  Dione  dioe  nel  47* 

*  *■  -^  —    -      cflce 
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eflcr  fiata  fabricata  la  Gialla  prdlb  al  Comitio  t  fecondo  II  decreto  prima  latto  t  fiicil- 
mente  intende  il  decreto  narrato  già  nel  4$.  Vi  Curia  tìofiilia  diBa  nficcretur  :  c^ 
da  quello  »  ch'io  della  (tatua  della  Vittoria  foggiuttgeròf  m^lio  fi  chiari(ce:ma  retti 
pure  il  dubbio  cfpofto  ali 'altrui  giuditio  «  eh'  io  non  intèndo  efaminarlo  t  non  cha^ 
deciderlo. 

M«M  1t^*     Ritornando  in  dietro  al  tempo  di  Siila ,  racconu  Plinio  nel  fedo  del  }4-  ^^ro  nt 

Jut^i4di  •  i  corni  del  Comitio  eflèr'ftate  le  ftacue  di  Pitagora  »  &  Alcibiade  :  Doncc  Sjlla  DiBa^ 
tor  ibi  Curtam  faccrct  ;  da  che  ci  saccenna^ò  che  Siila  faceflTe  nuova  Curia  nel  Comi* 
tio  »  di  che  non  s'hà  rincontro  9  òpiìitofto  cherifarcendorOftiliafl'ingrandiirc^ 
alquanto  più*  ò  finalmente  «  che  le  ftatue  con  Poccafìoae  del  fabricare  ivi  f  già  che^  . 
erano  su  l'eflremità  del  Comitio ,  fofTero  levate  «  e  non  più  ripofte , 

FkHi^  Nella  Curia  (cioè  a  dire  nella  Giulia  )  pofe  Augufto  la  ilatua  della  Vittoria  t  Ivj 
*  qual  fb  de'  Ferentini,  poruta  di  là  a  Roma  9  &  ornata  delle  fpoglic  Egittie  .  Cosi 
nel  51.  libro  Dione  fcrive  »  foggiungendovi ,  che  ancor  vi  dava  nel  fno  tempo.  0el« 
la  medefima  cori  fcrive Erodìano  nel  quinto*  ^uarc  imaginem  fropriam  (parlaL^ 
d'Elagaba7o)flraxiffi7iì  lintamcnttu  qua  ipji  obirt  Saceréoiii  munta  'oiitbatur  »  fimulqu^ 
figwam  ^uminit  »  cujm  Sacerdotiumgcrebat  9  depìBam  in  tabula  frpnifit  JÌomamjuffis% 
qui  eamfcmut  in  mdia  Curia  loco  edito  fupra  ViBoria  cifput  collocare  :  dónde  ca vifi  9 
che  la  (tatua  in  medio  Curia  fii  nel  mezzo  d'un  lato  d'éflra,&  al  muro  congiunto,fiche 

MtUli^rt*  gli  fi  potefle  afRgere  fopra  quel  quadro   EflTervi  anche  flato  l'Altare.il  tnedefimo  Ero- 
diano  dice  nel  fettimo  :  Vuo%trefve  adfunmam  curioforei  audiendi  Curiam  ingreffi  ^fic 


quel  lato,  in  cui  flava  l'entrata  .  Fatupoi 
me  fi  duole  Simmaco  neirEpiftoIa  61.  del  io.  libro ,  ma  la  flatua  pur  vi  rellò  ;  ce  no 
f  4à  luce  Claùdiano  nel  feflo  Confolato  d'Onorip  : 

agnofcunt  froceret ,  babituque  Cabina 
Vrincipis  ,  cr  ducibus  circumjìipata  togatii 
^ure  paludata  jam  Curia  militat  aula . 
yiffiih  ipfa  firn  alet  ^iBoria  T'empiii 
Komana  tutela  toga  %  qua  divite  penna 
^  ^^  '  Vatri$ii  reverenda  fovct/acrariacettui, 

Cotnuifi.     ^longiuntoalla  Curia  Oftilia  »  e  preflb  i  Roftri  dalle  parole  portate  di  Varronc^  • 
e  di  Alconio  ci  fi  difegna  il  Comitio  .  Queftn  dal  Marliano  ,  e  da  altri  ù  dice  parte 
del  Foro  f  mànon  so  conqua]Tagipne;le  parole  di  Cicerone  ÌPro  Sextio  non  lo  Tuona* 
no  tale  :  Cum  Forum ,  Comitium  »  Curiam  multa  noBe  armati^  (T^,  occupaffent  «  impe-^ 
tumfaciunt  in  Pabritium ,  né  quelle  idi  Livio  nel  quarto  della  quarta  •  in  Foro  9  (y 
t/tég^fcifit'  Comitio ,  (t  Capitolia  fanguinii  gutta  vifafuntjntqutUt  d'Afconio»  che  nella  terza 
to  Imfgé  tem  Verrina  dichiara  il  Comitio  Locumpropè  Senaculum  t  quo  coire  Equitibus ,  (y  T^puh 
Erernréptf  ^^^^^^  ''^^^-  ^^  Comitio  <ti  lungo  tempo  luogo  (coperto  come  il  Foro»  t  ferviva  pct. 
f  ComifUcZ  i  Comitii  Curiati^ne'quali  fì  folevano  flabilir  le  leggi ,  &  eleggere  i  Sacerdoti^ficome 
Tuti .         nel  Campo  Marzo  per  i  Ctt£uriati  i  ne'quali  i  Magiftrati  s'eleggevano»  fervivano 
Vetto  à  iSepti  «  Scrive  Plutarco  in  Romolo  elTer  detto  à  coeundo  t  perche  ivi  da  Romolo*  a 
cocundo.  da  Tatio  convenuti  infieme  fermaronfi  le  conditioni della  Pace  ,  e  del  Regno  :  mduj 
Comép  di"  ^^^^  poteva  dal  Foro  diflinguerfi  il  Comitio ,  s'era  luogo  fcopertp  *e  nel  Foro  /  per 
HingHeftt     Gotal  cagione  forfè  dal  Mafliano.  e  da  gli  altri  parte  del  Foro  fidiSè;  ma  della.^ 
dsu$n»    pura  verità  s'hà  luce  dal  fito  medefimo .  S'  alla  Curia  Oftilia  9  che  sU  le  radici  del 
Palatino  più  alta  del  Foro  ergevafi  9  Si  congiunto  9  fegue  «  che  rà  le  radici  medefime 
fovrafiando  al  Foro  anch'elTo  >  come  la  Curia  $  gli  fi  diftingueffe  con  l'elevatezza^. 
Quindi  Varrone  parlando  del  Grecoftad  9  accenna  fuflruttioni  :  Sub  dextra  bu]us 
é  Comitio  locutfttbfiruBus  (yc,  è  forfè  non  col  folo  fito»ma-e  con  parapetti  di  muro ,  il 
^iftingueva ,  come  i  Sepd  dalle  Tavola  t  acciò  ne*  Cariati  Comitii .  mentre,  tutto  il 

-  Popolo 
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Popolo  ita  ridotto  nel  Foro»  ^otefle  cUfcann  Curia  racchkifa  ad  atta  ad  una  nel  Cth 

mìcio  darvi  i  faffragii  •  /i    «r   y 

Da  q«ial  parte  dcHa  Curia  fofle  ilComitio  nonèfenza  dubbio.  Da  Livio  par  fi  ^^^'^^j' 
accenni  alla  fintftra  nel  libro  primo  :  Statua  ^^ccii  capite  velato  «  quo  in  loco  rei  affa  '  ^  '* 
efi  in  CcmiUo  ingradihm  iffii  ad  létvamCurif  :  e  però  tra  Santa  Maria  LiberatricfL^  t^ 
f  SanTIvodoró  .  Ma  fé  ciò  fofle  «  Come  bavrebbe  potuto  il  Comitio  efler  congiunta 
a]PArea  di  Vulcano ,  ch'efler  ftata  tra  S.  Lorenzo  in  Miranda»  t  S.Maria  Liberatri- 
ce moftraì  nella  quarta  Regione  /  Qui  »  qui  ftava  il  Corniti»  •  e  non  altrove»  e  pers- 
elo ÌEi  deftrn  della  Curia  fi  dke  da  Varrone  :  SubieKtra  hujus^  (della  Curia  )  à  Comi^ 
fio  tocusfuifiru3uS9à'cx cht  con  la  Via  Sacra  confinalTe ,  dal  congreflb  di  Romolo»  t 
di  T«tio  fi  dichiara  ;  dalia  confederatione  dt'quali  la  Via  Sacra  ha  ver  prefo  il  nome 


fi  dice  dà  Fefto  nel  18.  peome  ilComitio  da  Plutarco  in  Romolo  .  Le  parole  uor 

tate  di  Liirio  non  ci  iidómbrino  %  poiché  confiderato  btrie  il  fito  a'  ha  piano  il  foro  f^i^u  UtiPd^ 

fenfo .  La  Curia  al  Comitio  congiunta  non  bave  va  foto  la  porta  *  e  le  fcale  verfo  il  ^,^i^  Cm^ 

Foro  «  cofne  dicemmo  j  ma  anche  un^altra  laterale  i  neceflario  che  bavefle  »  per  cui.  ^cU^*ì% 

ì  Legati  delle  Nationi  (Itaniere  fi  folevano  dal  Grecoftafi  introdurre  per  il  Comitia  * 

nel  Senato  i  col  <]ual  fuppofto  calza  bene  l' faiftoria  da  Livio,  fcritta  nel  quinto  : 

Cum  S/enatui  pauìò  poftie  biijrthm  in  Curia  Hojlilia  baieretur  %  Ccbortifque  esprécfi* 

iii%  revertentes  forti  agmine  forum  tranJnrent%Centurioin  Comitio  4teclama9it  (yc*gua  va^ 

ci  auditai&  Senatus  acciperefe  cmen  epe  Curia  exchmavit  *  Mentre  JUvio  dunque  parla 

delia  ftatua  d'Accio  pofta  nel  Comitio  su  le  fcale«pef  le  quali  dal  Comitio  fi  fcend«« 

va  nel  Foro  »  fujppone  di  ftare  fui  Comitio  »  à  cui  la  porta  laterale  della  Curia  fiavA 

in  faccia;*  e  perciò  le  fcale  da  calar  dal  Comitio  nel  Foro ,  e  la  ftatua  d'Accio  »  ch'era 

in  efle  »  a  finiftra  della  Curia  dovevano  dirfi  ;  ma.  noi  del  fito  del  Comitio  parlando 

fupponiamo  ftar  nel  Foro  »  e  per  porlo  tra  la  Curia  »  e  la  Via  Sacra  preflb  al  Vulcani* 

le  »  convien  dir  con  Varrone ,  che  fofle  a  deftra  della  Curia  t  cioè  tra  Santa  Mar ia^ij 

Liberatrice  »  e  S.  Lorenzo  in  Miranda . 

Scoperto  il  Comitio  »  fblaprima  volta  coperto  in  quell'anno»  in  cui  Annibale»  ^*f^^'^<^ 
venne  in  Italia.  Livio  nel  fettimo  della  terza  :  Eo  anno  primùm  $  ex  quo  Annibal  in  l^/^^^jy 
Italìam  vfnifif%ComitiumteBum  effe  memcrid  proàitum  eft  :  laqual  copertura  inaltra^ 
guifé-iiMèpotè  eflère  ,  che  per  via  di  colonne  »  ò  d'Archi  «  non  fi  leggendo»  ch'oltre 
la  copertura.foflc  anche  rinchiufo  con  le  muraglie .  Lafclato  noi  dunque  ciò  »  cht^ 
del  fuo  fitodiflèro.il  Marliano  «  &  altri  Antiquarii  »  non  havremo  gli  occhi(cred'jo) 
e  con  eli  occhi  gì'  ifagcgni  si  appannati  »  che  le  fue  gran  colonne  preflb  Santa  Ma-  J'i^^  ^ 
ria  Liberatrice ,  da  altri  credute  vanamente  del  Poneexii  Caligola  »  e  da  altri  fenzt-i  Ip!^  ^^^' 

£iù  ragionevolezza  del  Tempio  di  Giove  Statore,  fche  non  fu  nel  Foro,  né  potè  efler' 
1  quel  fito  )  non  fi  rawifino  avanzi  di  quelle»  dalle  quali  il  Comitio  era  coperto.In* 
ditio  di  ciò  danno  il  piano  di  efle  più  alto  del  Foro,e  deli  'Arco  di  Severo»  &  il  corni» 
cione  fuperbameote  intagliato  nella  faccia  9  che  hk  verìb  il  Foro»  ma  rozzo  nell'altra 
verfo  l'Arco  di  Tito  fopra  Parchlttave  »  in  cui  le  travi  del  tetto pofavano . 

Del  ComjitÌQ*il  primiero  ufo  fu  convocarvi  iComitii  Curiati  »  ch'erano  le  antiche  M  Cmith 
adunanze  del  Popolo  ne'  primi  tempi ,  quando  i  Centuriati  »  e  i  Tribuni  non  erano  ^^cSSu' 
ancora  introdotti»  quelli  nel  Cam[K>  Marzo»  queffi  ove  erapiùcommodo.  Indi  i.ciirj4/|«  *^ 
Curiati  fi  congregaroìio  quivi  foto  per  le  creationi  di  Sacccrdoti  »  ò  per  P  introdut-^ 
tione  di  nuove  leggi .  Diche  ampiamente  fcrivono  il  Sigonio  »  ilGruchlo»  &  il  rifunw 
KoGno.  Eflervifi  tenuta  anche  ragione  Variane  dimoftra  nel  quatto:  Comitium  ^tcktugir: 
ah  fa,  quid  coiiavt  »  (y  Comitati  Curiatiu  &  Utium  caufa  »  e  con  libertà  deferirono  le 
parole  di  Cajo  Titio  nortate  da  Macrobio  nel  16.  del  terzo  de' Saturnali ,  -ove  foii^ 
3e ferirti  alcuni  crapuloni  ;  f^eniunt  in  Comitium  trifleuiubent  dicere^quorum  netotium 
gfi.narrant.  "^dexteftesfofciti  ipfusit  miBum  i  ubi  redit,aitom»iaJe  audivi ffei  ta* 

Mas  fofcittìtteraUnfpicit^vixfr^  Pino  fufliuet  palpebrai  eunfi  in  Óo^tium,  ibi  *0? 

P  Oratio 
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OrMh  ;  ^i  mU  n^ttii  ifi  am  ifUi  tufai&rihnZpMit  •  fudm  pófamn  mulfum  mì^ 
KtùmviuùGrétco^  cditnuituràtmfingutmt  hmmfuipifim^  lufum gcrmafwm^fuiin^ 
tir  d'401  flutti  captutfuit  l  più  aficrtuiente  ciò  fi  cava  àn  due  l^gl  delle  i ««Tavole, 
ma  delle  quali  fiecondo  la  correctiooe  di  Fulvio  Orfino  fi  legge;  tertitix  nunàincii 
9cn  inpt  i\  in  da  C^mitiùm  tn  io  inn  im  frotitét^  :  a  néiraltra  :  Rtm  uH  facoMt  orante 
nei  facpKt  ante  mJidicm  e»  da  Gemitio  <•  aa/  i0  db  Paro  €4ujkm  tauiciuiàa  9  e  Pkuto 
nel  Penalo  Atto  Terzo  Sctaa  Ottima  « 

Crai  mani  gnécfo  in  óamitia  tfaU  aknam  l 
\  Donde  può  afgomèmarfi  »  che  perciò  btb  «  Opimio  fid>ricata  nel  Comitio  I^^m 

Bafilica. 

^  ^  ffi^vU     Efler'  anche  ftaeo  Ibtito  battervi  i  rei  con  le  verghe  fi  tiahe  dall' Epiftola  lu 

Unmé  I  m«  ^^T  quarto  libro  dì  Plinio  il  pofteriore  ;  ovedl  Celere  Cavalier  Romano  ragiona^  ? 

Cum  im  Camitio  acdcrttur  t  in  bac  voce  pcrftiterat .  Sf$idfiiciì  nilulfecii  e  tre  verfi  fot- 

to  di  Liciniano  parlando  ;  Si  Comitium  »  iy  virgaiPati  nollcU  ad  confi ffioium  coafitge^ 

r€t  ;  a  che  Suetonlo  nel  c.8.  di  Oomitiano  é  conceite  :  onda  le  due  colonne  t  allc^ 

«foalifiironollagellatii  Santi  Apoiloli  Pietro  f  e  Paolo»  conferva  hoggi  nelli^ 

n  fianmM»  Trafponcina  9  erano  fi^rle  ivi .  Efièr  di  più  (lato  afe  fiirvi  morire i  m^ier  le  mani  del 

€h9j^iti  m9  Ca-nefice  fembra  poterfi  raccorda  Seneca  il  Retore  nella  prima  controversa  del  fet» 


tip  Pila  lupt . 

Vittfé  mm  r  ù  nel  Comitio  una  pietra  negra  deftinatafi  da  Romolo  per  fepoltura  .  Feftof  iVì. 
^'A^^*r.  tcf"  lapis  in  Comitio  locnrnfitncfinm/inificat,  ut  ala  Rornuh  morti  dcflinatttnhfcd  non  ufio 
mei  com^itH  ci^vinit^t  iH  fipairctUT.Jid  Fattfulum  nutricium  tjui  ibi  fipultum  ffiigi^  mjntiliunn 

avumS fui  RomaliparHtfijuebatur  9  cttjm  familia  dlHa  Sj^imlia juMt^o 

appcllationem  ejus .  Ma  Varrone  citato  da  Porfirio  ScoliaOa  d' Oratio  in  quel  veif^ 
delia  16.  Ode  dell'Epodo  : 

•  SiMquc  carcMt  ^entit  t  &  folibut  offa  Suirini 
lo  vi  aficrma  feppellito  :  Hoc  dicitur  quafi  Rjomuìu\  fipnUntfit ,  non  ad  Cotlum  raptus  i 
ant  difterptm  ;  nam  ^arro  pqfl  Jiofira  fuiffi  fcpulcrum  Romuìi . 
i  FMCdpi-     I  Famofi  Falli  Capitolini  ritrovati ,  per  quanto  il  Panvinio  ri (erifce«preflb  la  Ghie- 
'Jf^'"'^^*  fa  di  S.  Maria  Liberatrice,  chi  non  li  crederi  efpofti  anticamente  nel  Comitio  ^  & 
'^  *        fora'anche  nella  muraglia  della  Ciiria»ch'era  in  quel  lato  /  Veramente  fito  ptr  quelli 
più  al  jnropofito  non  può  alcuno  immaginarfi  . 
ArcusFa*      ^^  Comitio  l'Arco  Fabiano  fi  congiungeva  su  l'imbocco  della  Via  Sacra  nel  Fo« 
bianur^    ro ,  di  cui  fu  ragiooato  affiù  nella  Regione  quaru  «  benché  a  quefta  apparteneflè.  AI 
medefimo  congiunte  erano  più  (abrtche  «  alle  quali  fi  paflTava  per  eflb  ;  e  perciò  efler 
nel  Comitio  fi  dicevano  9  in  cui  hebbero  la  loro  entrata .  Qu^fte  erano  il  Grecaftafi» 
il  Senacolo  «  la  Bafilica  d'Opimio  »  t^l  Tempietto  della  Concordia  • 
Greco*      Il  Grecoftafi  ciò  *  che  fofle  fi  dichiara  da  Varrone  :  Vbi  Natiomtmffcrent  Legati  ; 
ftafis.        fai  ad  Senatum  cffcnt  miffi .  Era  una  danza  ^  ò  loggia  9  ò  portico  9  ò  altro  »  ove  gli 
lAmbafciadori  delle  tuitioni  prima  d'eflerc  introdotti  in  Senato,  fi  trattenevano,  ove- 
ro  dopo  ha  vere  fpiegata  Pambafciau*  fin  tanto  chMl  Senato  confulmva  della  rifpofia« 
Fik  detto  Grecoftafi  da'  foli  Greci  «  come  da  una  parte  delle  Provincie  pigliata  per 
tutte  ;  Is  Gr{c^afk  apPcHatur  àparte ,  nt  multai  feggiunge  Varrone .  ^ 

11  Tuo  fito  dal  medefimo  Varrone  portato  una  volu  interamente  fi  dice  lotto  hu» 
delira  delta  Curia  di  là  dal  Comitio  :  Subdcxtra  bufns  (  Cmri^)  è  Comitio  ìotm/nt^ 
ftrùBus  y  nbi ,  &c.  ma  da  qual  parte  del  Comitio  /  da  quetla  verio  il  Foro  non  già  ; 

Erche  oltre  il  non  leggerfi  mai  »  ch'il  Grecoftafi  foflc  fui  Foro  9  havrebbe  toho  P.ef* 
rvi  al  Comitio  :  Dunque  ò  dall'altro  lato  verfo  il  V^canale  ^  come  con  la  namU 
fnpra  fembra  accennarlo  Plinio  nel  primo  del  duodecimo  libro  :  In  Grétc^of^  qu^ 
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Suite  fitfra  ComUitmeréfiò  datt*altfo  verfo  la  Via  Sacra  in  faccia  i^tla  Curia.  Ma  dat 
éo.  capo  del  fetcimo  libro  dì  Plinio  puòprcnderfi  del  Cito  con  mifura  la  pianta.^  : 
BÌtoétcim  i0Mn  Orius  tantim%  isr  Occafui  n<minantkr  :  pofi  aliquot  annoi  adjeQm  ifi 
ir  AkriUti^ttMfo  Confulum  id  fromm  iiMt^cum  à  Curia  inur  Rofira^br  Cvicct^afim 
frofftxifetfohm.^ColumMtntaadCamrem^incliMto  Syicre^fupremU  fronunciabati 
SicW  in  im  matematico  paralclip  tra  il  Levante*  e'I  Ponente  ftavano  il  Grecofiafi  » 
i  Koftri  f  k  Colonna  di  bronzo  «ei  Carcere  pofti  a  6lo  «  Confiderari  bora  i  Roftri 
sii  l'angelo  occidentale  del  Conitio«dove  nnefio  con  la  Curia  tcrminava«cioi  pref* 
io  le  «ri  coloonc  ^  che  ancora  vi  durano  «  il  (i recoftaii  deve  di  necefliti  pori!  neir* 
-oriemal  eorno  del  siedefinto  Cooicio»  ch'era  tra  la  Via  Sacra»  e  l'altra  «  dalla  qual 
dicemmo  dì  vìdtrG  le  R^oni  quarta  t  &  ottava;  di  maniera  che  il  Grecoflafi  ftk 
la  medeCma  flrada  «e'I  Comitio  fifranoneflequafi  incontro  alla  via,  c'boggi  è  tra 
S.Lorenzo«e  SS.Cofmo»e  Damiano .  Cosi  il  Soie  non  poteva  nel  mezzo  giorno  non 
piombare  perpendkolarmente  ftà  il  Grecoflafi  «  e  i  Roftri  «  né  fra  la  Colonna  «  e'I 
Carcere  era  minor  convenienza  •  Cosi  anche  con  ragione  fu  da  Varrone  detto  luo- 
go fuftratto  i  a  cui  la  fuftrnttjiooe  in  quella  parte  t  che  nella  Via  Sacra  Tporgeva*  fu 

neceflàxja^ 
Arlaoueila  fabftea*  nel  tempo  di  Plinio  non  v'era  più ,  dicendo  egli  nel  primo 

del  3  j.  libro  poco  A  citato  t  In  Gréscofiafi^  qMtuncjupra  Comitium  irai  :  Ma  eflèr  if'^'>  «  P* 
ftata  poi  da  Antonino  Fio  riatta  9  feriva  Capitolino:  Cré^fofiadium  f^  inc^nditm '^'ll^^^ 
fxéituìum . 

Sopim  il  Grecoftaii  •  cioè  allo  fleOb  filo  verfo  il  pib  alto  del  Palatino*  e  più  pref*  Senacuhl 
fo  al  Vulctaale,  che  al  Comitio  fovrafta va, furono  il  Senacoto ,  e  la  Bafilicad'Opi*  «ureum  . 
mio  •  ei  Tempietto  della  Ooncordia  :  Stnatulumfupra  Grdcofta/ìm  uh  ^dii  Caueor-^ 
dì0%{j  ta/Uica  Opimia .  Del  Tempio  della  Goncordta  eoe)  fcrive  Plinio  nel  primo     b.  ai;.^ 
del  II.  librp  :  Semfr^Hp  Ifingo^tr  LSulpUio  CofFlavius  vcvU  jcdim  C^u£ùrdia^p^  Ooimii 
fuJc  rccomitififfa  prdiua .  E$  cim  ire*  ex  iwlBaìiHa  fieueratoritus  €ùBdmuaiit  j^^         ^    * 
Affli  étreamfuft  in  Gfétcpfi^  ju§  tuuc  jufra  CmiHum  crai  :  incidiiquc  in  tatui  a  é^na   JEdfcuIa 
fam  j^dcm  lo^jumit  fefl  Oifit^inam  dicatam;e  Livio  nel  nonùiC.tlattm  Cn.  Filittu  Cocordif 
fy'c^ditis  (urulisf^c.  fdcm Concordia  in  area  Vulcani  fumma  invidia  nofnliumdcdica'* 
9it  i  Fb  dunnue  nii'£dicoU  di  bronzot  e  dicendoli  da  Plinio  nel  GrecoAafi  Ibnra  il 
Comitio»  da  Livio  nail'aiea»ò  piazza  di  Vulcano»  com'anchc  dal  medefimo  nell'oc* 
lavo  (i  confannaria  arra  yulcanftò'  Concord.ét fé$nfuim  pluit^tigon^hn  tra  il  Vulca* 
naie*  &  il  Comitb  fiifle  poAo«ficfaè  nell'una,  e  neil  'altra  rifbondeflè  con  doppia-  fta* 
cia«come  nel)«  quaru  Regione  diffi  più  diftefamente  :  &  eflendo  il  Vulcanale  aliai 
preflb  al  Ltipercafe  »  fi  alla  Curia  «  il  medefimo  Tempiettofù  l'ultima  frbriea  fiKìl* 


'Appiano  fi  legjge  ; 

ferma:  Sfifraomnifipl€bemaffixiuTmplumC9ncQrdiét  aK)fmio€ef^ruBum%  tfc. 
itafue  ptrnoBem  Hfegrammfttt  nidam  fcripfiruut  bunc  utfum.Opus  vtiordiéC-Tcmfìum 
Concordia  fe€itSÌ  ^rede  perciò  dal  Fulvio  »  dai  Marliano,  n  da  altriwcke  Opimio  non 
fiMeflennovo  Tempio  ^  ma  quell'lidicola  riftorafle*  ache  io  volentieri  non  confen» 
cof  non  potendo  apprendervi  »  eh'  alla  plebe  fpiaceflè  t  &  altrerà  dilettale  «'Nobili 
la  riftoratiooe  d'un  Tempio  frbricato  già  in  memoria  di  quella»&  ad  onta  di  quefli: 
oltre  che  la  prima  fh  un^Edipola  di  bronzo  »  quel  d'Opimio  da  tutti  fi  fcrive  Tem* 
pio  ;  e  pur  1^  p^ma  Edicola  fi  legge  in  Vittore .  Ben'io  prnfotChe  s'era  quivi  un^ 
Sanacolo  ,  e  M  Bafiìica  d'Opimio,  né  poti  il  Senacolo  non  eller  Tempio  %  Ibfle  que» 
fto  il  Tempio  bito  da  Opimio  della  Concoidia  ad  onta  della  Plebe^ft  air«l<fo  del- 
^^  "  '^-     «^  p    ,  laPlebe 
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la  Plebe  contraroflo  «  in  cui  perciò  è  credibile  t  ch'il  Senato  fpeflb  fì  con  ^rei^tfa 
ranco  maggiormente,ch'era  nel  Coniicio>&  havevaa  lato  il  Grecoftafi«&  indi  il  no« 
me  di  Senacolo  potè  deri  varglifi  .  ForFe  non  d'altro  Senacolo  ,  ò  Curia  intefe  Lam* 
pridìo  «  quando  diiTe  in  Alefsandro  :  Cum  Scnatui  frcqt$entèr  in  Curiam  «  hoc  cft  in 
ìtàem  Concordia  Tcmplum  inatfgtiratunTconvtnifct  «  cT^.  Qui  notifì  da  qual  magnili* 
ccnza  di  fabriche  il  deliro  filo  della  Curia  era  goernito .  iTComltio  fiureva  ricco  ve« 
lìibulo  alla  Aia  porta  laterale  ,*  ove  il  Grecoftan  t  un  Senacolo  «  &  una  Bafilica  fiu:ct- 
vano  rpalliera ,  mentre  uu  Tempietto  di  bronzo  davagli  l'ultimo  abbigliamento  . 
Ficus  Ru      Per  fin  ir  di  difcorrere  del  Comitio  t  fik  anche  in  efso  il  Fico  Ruminale  »  ficaja  an« 
minalia  •   tichiffima  del  Palatino  ;  fotto  cui  Romolo»  a  Remo  fanciulli  efpofti  fecondo  Livio» 
ò  portati  dal  fiume  inondante  fecondo  Varrone«  furono  nudriti  dalla  Lupa* Vittore 
nella  Regione  del  Foro  così  la  regiilra:Ffr«(  Ruminalit  in  ComiìiOt  ttU  &ljéfcrcal; 
€  Servio  nell'ottavo  de1)'£neide:F/cm  Ruminatisi  adqoamtjcSìfunt  Xafnuhs^&  Rt- 
fnui  fOfiffiiit  ubi  nunc  eft  Lupcrcal  in  Circo  «  hdc  enim  labcbatur  Tybcriii  ove  apertif* 
(ima  korrettione  apparifce  nella  parola  tn  Circo  f  dovendo  dire  in  ComitiOiConfortne 
airaucoritàdi  Vittore,  &  all'altre  che  fcguono .  Tacito  nel  ig«de  gli  annali:  Eodem 
anno  RuminaUni  arborcm  in  Comitio^qucfup€rDCCXL.annot  RcmitRomuliqiinfètiam 
tcxerat^mcrtuii  rantalibfiS.ir  arc/ccnu  t'runco  diminutam^prodigii  hcc  babitumtfi^i^c. 
Plutarco  in  Roniolo  prefTo  il  Germalo  la  dichiara  :  Locum  Crcmonum  vocant  »  fcà 
pridcm  Germano  nomcnfueraf^  Ì)'c.  ncc  porrà  longiii\  Ficui  Rjuminalii  •  Fcfto  prefiTo 
la  Curia:  RuminaicM  fcum  appellatavi  ait  trarrò  propi  Curiam  fub  vctcribuuquòd  fub 
9 a  arbore  lupa  rumam  dcdcrit  Remo  ,  6*  Romulo ,  ideflmanmam  •  Dalle  quali  autori- 
tà dee  raccorfi  il  Fico  Ruminale  eflcr  ftato  nel  Comitio  preflb  alla  Curia^ficpm'an* 
che  prefib  al  Germalo,  &  al  Lupercale  ,  ancorché  il  Lupercale  «  e'I Germalo  foflera 
di  Regione  diverfa  .  RifiuMto  però  come  vanità  eiprefla  quel  che  Pomponio  Leto 
difTe  eller  ftato  quel  fico  preflb  la  rotonda  Chiefa  di  San  Teodoro  t  &  all'  oppofto 
d'elfo  il  Lupercale  fotto  il  Campidoglio  »  e  lafciato  anche  ciò  t  che  fé  ne  dice  da  al- 
tri «  fi  ritrova  il  fico  fuo  facilmente  con  la  difpofitione  delle  ikbriche  da  noi  fatta*» 
pur  hora:fecondo  la  anale  fuppongafi  il  Comitio  d'ampiezza  maggiore  della  Curia» 
come  dal  verifimile  b  richiede  »  e  però  dietro  alia  Curia  fino  all'  angolo  auftrale^ 
del  Comitio  fi  conceda  un  poco  di  fito  :  ivi  cfler  ftato  il  Fico  Ruminale  non  potrà 
negarfi .  Ivi,  dove  le  duevie dividenti  le  tré  Regioni  4.  8.  e  la  dicemmo  fiir  com* 
pito  9  ò  vogliamo  dir  capocroce  ^  fé  su  l'angolo  della  quarta  era  il  Vulcanale.t  sCl 
quello  della  decima,  cioè  su  l'angolo  boreale  del  Palatio  il  Lupercale  »  in  uno  de  i 
due  dell'otuva  dietro  alla  Curia,  &  incontro  al  Lupercale  era  il  Fico ,  che  hc^gidi 

Suòadditarfi  dove  é  la  Chiefa  di'S.  Maria  Liberatrice  «ò  non  molto  lungi .  Cosi  il 
ico  non  fu  fopra  l'aotro  del  Lupercalet ma  incontro^facendo  così  ombra  all'antro  » 
&  a  1  putti:  onde  perciò  da'  Romani  vi  fti  pofto  il  fimulacro  della  lupa  »  e  de  i  due^ 
gemelli  •  Livio  nel  decimo  :  Eodem  anno  CniT  ^Oguinit  adtlei  curulci  9  ire*  ér  aè 
ricum  Ruminakmfimulacra  infantium  conditorum  Vrbis  fububeribuf  lupéepofuerunt^ 
iyc.W  qual  fimulacro  efler  ftato  di  hronzoyè  teftimxmio  Plinio  nel  cap.iS.del  is.libro: 
Afiracuh  ex  arojuxta  dicato . 
]C««r  ^Kfh  Reftamì  dir  folo  al  nome  di  Ruminale  due  derivationi  darfi  da  gli  antichi.  \Jnm 
mittdl%  «  étXXtL  ruma  »  cioè  poppa  %  come  %  oltre  Pefto  portato  fopra  »  fcrive  Plinio  nel  luogQ 
allegato  poco  U.  :  ^a  nutrix  Romuli ,  (y  Remi  conditotis  appetlata%qu^iam  /ubea 
inventa  efi  lupa  infantibui  prabeus  Rumam(jta  vocabant  mammam)miraculo  ù'^.l'altrA 
da  Romolo  fecondo  Ovidio  nel  fefto  deTafti  • 

jfrbor  erat^  remanent  vejligia^  qutcque  vocatur 
Rumina  nunc  fcui ,  Rcmula  ficui  crat . 

FicnsNa*      Oltre  i{  Ruminale  un'altro  fico  detto  Navio  efler  ftato  nel  Comitio  t  fi  Tcgge  iit 
via .         TeftO)  piantato  da  Tar^uinio  Prilco  nel  luogo  precilb  t  dove  Atti^  Navip  fé  vedere 

lamarar 


!Xeffot/è  Ottava  è  229 

h  mi^IslÌA della  CÓttflftl  nrojo  ngliaw,  foegiungeiulo  Peftò  Ivi:?/  FjVsr  nJ  f« 
fattmihiifi  iatrd  Ufpatiitm  loti,qBi  toutcntut  p^tfacrofit,  umqst ^  quanie  artfitrt 
tmtigifttJutfai^tmifKt tu ta  ftircuht  juffjfe t  fin  feBo tantQ\  ixtra  uaforii troBui 
tufinili^  in  ee  lece  fomplurtt  fitut  tnatit  eji/tt ,  atqut  tic  avulftc  dcinit  it [atro  ilio  loto 
raàitiiat  rmovtrtntur  i  emnt ,  ^u£  inUfi  tane  tmporii  traut ,  ficum  prater  unam  ilìam 
€JeBasfiiift  admotitti  fatatici }U fu  infrimit  ^rufpicua,&  àiviaii  etiata  refponfit  pn^ 
mitMtibm,  quamdiii  ea  vhtrttilittrtatf  Copuli  xemani  incglumem  maKfuremìideog^ 
teli*  &■  fui/iricx  Uh  ttmptrfttptatM .  Mi  il  miracolo  d'Anioel&r  fUn>f»Ko  nel 
foroienonnelConitiofcrivcDioajei  nelterao*  ovttn  ilfuoTribniiale,  e^ 

Zuel  luogo  dkeelTcr  detto  Pozzo,  che  del  Pute«Ie  di  Libone  tuver  voluto  intenden 
imbra  chiaro  *  e  la  fiatua  poda  da  Tarauioio  ad  Attio  nel  Foro  foggìiuige  ■  A  chp 
facUmentCfoò  rirpoaderfii  il  miracolo  a'  Attio  eflerfucccflbnel  Foro,  tnaprcflbd 
ComitioiacaìilTribnaalcdìTarquioioeTaxongiuato,ÒTJc!iu> .  Quindi  ad  Ab 
ciò  la  ftatoa  Apoda  nelle  fcalc  del  Comltìo ,  che  nel  Foro  rporgcrano,  come  Livio 
dice;  e  però  lì  può  dir  pofta  nel  Foro  fecondo  Oioniei .  Ufico.  fé  fu  pìanuto  ntj 
pianodelForo,  ma  confinato  al  muro  del  ComitiotU  poti  dir  nel  poro^ parimeni- 
tc  nel  Comttio  t  come  Plinio  piò  apertamente  dice  nel  18.  del  1$-  libo:  fiori  or- 
ier  ìb  foro  ipfi  t  acCemitie  Reva  nata  [aera  fulgurUuvibitoHàitùt  fyc.  Ove  fede] 
Naviopcrli  ivi  Plinio,  come  a  meparcniarotòpnr  d'altro  Fico  nate  parimente  ,ò 
piantato  lungo  il  muro  dclComitio  Tal  Foro^mi  riparto  ad  attriuni  ò  giiel]p,ò  altro 
ch'egli  fotTcìCoa)  fegve  Plinio  «dirne;  Ji^ifyul  in  f»tmoriamt}ui,qHfnutrixXo- 
mutit  ac  JUmiconJiterit  .appellata ,  qianiamfiA  ta  inventa  ifi  lupa  infàntihui  prdttat 
XumtnQta  vecabant  maamamyniraculo  est  écrt  JKxta  iicato^anquam  in  Conitiff  Jpop- 
ti  traimtt.\n  comprobatione  dì  ciò  -,  fi  riporta  qui  «pfrreflb  tal  fatto  della  I^upa  co» 
igemeUi  lattanti  ciprelTo  v)iuiaine4agiifi  della  wòisIU  Fom^eja  defcritta  d>ll'-  - 


Inoltra  metà  del  medtpmo  lato  del  Foro , 
CAPO     qjJ  ARTO. 

VlfloIorpa(iotrl1aCuriaOflilia,c1aVia5acre,refta,cbedall>aI{nparteiIel^      ... 
la  medefima  Curia ,  che  QuaG  in  mezzo  dicemmo  eflere ,  li  rintracci  l'altra^ 
meta  di  quel  Iato  t  la  quali  forte  non  meno  focile  ci  potri  etCere . 

Alla  Cnrtaflavacongiunta  la Bafilìca  Portia  .  Cosi  raoflra  Afconio  nella  MI- 
loniana*  ove  dopo  il  racconto  dell'incendio  della  Curia  fintoceli' abbrugiamento    Bafilic* 
del  corpo  di  Ciotto ,  ftgne  :  EtittmVortia  Ba/!ica  ,  qu^e  erat  fi  junBa^amàufia  ^t  P«ti«i 
la  quale  ove  pieciramente  (b0è  non  fi  (tenta  a  ritrovare .  Era  ella  fai  Foro .  come  fi 


—  /,  -         i--- — — ■ Era  ella  fai  Foro,  come  fi 

TCdri  iqtto;  &  cflèi^o  cposlontaalU  Curia .  non  poti  flar*  «Inove .  che  alla  fini. 


2^0  ZibroV.Capoìf^^ 

lira  di  quena  «  già  di'alla  dcftVm  era  il  Comieio  .  Fu  auoMe  prtiE»  Santa  Maria  Li- 
beratrice 9  e  forfè  dove  ancor  dura  un  pezzo  d'antica  fabrica»  della  quale  coti  nuovi 
muri  appoggiativi  fi  fon'  hoggi  fatti  granali .  Da  Plutafco  in  Cacone  Cenforino  fi 


pi  tenevtm 

fMp^nt    _  _        _  

ymui  d»u  Catone  \Jtktnfà:T>ibttni  pUbiuquonii^m  in  élla  jus  dicerc  confwHrant^olunmam^qus 
V^'lltu  i  «^''^^  ^^"^  impedire  videiatuTj,  decrevcrant  toìlere ,  vel  in  alitm  locum  tramfint . 
luTfétuim,  ^^  4^?^  '"  P""i3  Bafilica^die  haveriiavuta  Roma  fi  fappia  i  poiché  Panno  fuo 
Kt»4 .        S?3-  nel  Confolaca  di  Marcello  »  e  Levino  in  Roma  non  euer*ancbe  ftace  le  Bafili«i 


in  Latomiit ,  (j  guatuor  Taternas  in  fuUicnm  emit^Bafilicamque  ibifeciuqua  Vorti€ 

appellata  e^  :  Ove  in  luogo  di  quegli  Atriit  dove  fti  poj  la  Bafilica  detta  Latomie^ 

cioè  Pietraje  »  dà  alain  fegno ,  che  sii  quella  fpónda  del  Palatino  eflbndovi  ftate^ 

prima  cavate  pietre  »  ibflc  (lato  eia  il  fito  abbaflato  affai  piìi  del  piano  della  Curia  » 

e  del  Comitio  t  &  adeguato  forfè  al  niaoo  del  Foro  ;  ove  fi  potè  poi  far  la  Bafilica 

fouo  la  Curia  »  cioè  della  Curia  più  bafla  •  Afconio  nella  Ehvinatione  dice  t  chc^ 

%itHÌ4m*     non  l'atrio  »  ma  la  cafa  tutta  Menio  vendè  a  Catone  :  Alttniut  cum  doaum  fuam un* 

deut  Catoni  ,  ly  Fiacco  Cenforibu\^  ubi  SaRlica  adijicMreturn  exceferai  jm  Jlbi 

uniuìi^olumna  »  fuper  quam  teSum  froiiceret  «  ix proifvlantibm  tabulii  «  indt  ipj^  % 

Q^^yj^^^^iy pollerie juifpeBaremuMui^ladiatoriumpoffcnt 9  quodetiamtumin  Foro  dabatur i 

Mcenia     ^^  '^^^  igitur  Columna  Màmia  'oocitata  eft  caujh  bujufmodi .  Quindi  i  u  volati  fporgen* 

ti  in  fuori  delle  cafe  furono  detti  Meniani  »  &  hoggl  pur  fi  fegue  à  dirli  Mignani  » 

de'q'uali  poco  diverfamente  fi  legge  nelle  fchede  di  Fedo  :  Afcsniana  appellata  fant 

a  Menio  Cenfore,  quiprimui  in  toro  ultra,  colunìnai  tigna  projecit  «  quo  ampliarentur 

Juperiora  rpe^acula .  Concordi  coa*Afconiofoap  Valerlo  nel  c.2o.  del  libro  nono  » 

e  Nonio  Marcello .  .•        T.'      ' 

Oe'Mcniani  fanno  mentloi|fe  Vt  legge  Malum  f^if  verb^fignifc  e  Ta  legge  A^« 

Templi!    nìana  C*  de  écdif.  frivat.  de'qoa}t  anche  ainpiamente  ^ifcorrono  Aleflandro  d' Alcf- 

Kbmuli .  fandronell'undecimo  del  lioro^ono  »  e  Celio  Rodidno  nel  decimo  del  libro  iS. 

Il  Tempio  di  Romolo  da  Vittore  %'  t  da  R^nf^  in  ^eda  Regione  regiftrato  con- 
cordemente efler  diverfo  dalt'altrp  della  (Quarta  dettai  Remo  »  e  da  noi  giudicata 
hoggi  SS.  Cofmo  »  eDamianof  vano  èjtl-diibitarl/*  Delmedefimo  cost  Icrìve^ 
Dionigi  nel  primo  :  Oftendilu^  j^ffLtìz'At]  Ltrpercaft  ^fecundùm  viam  »  qua  itur  ad 
%  Circum%  Templumqueei  proximufn%inoUfr^  Utpaftdbem  puerii  duobut  ubera .  Donde 

fi  cava  efler  flato  in  quella  flrada  »  cn^alla  via  Sacra  prr  il  Vulcanale  »  e  per  il  re* 
ilo  della  falda  del  Palatino  drizzau  ai  Circo  haver  divifa  la  quaryi  Regione  »  e  la 
decima  dall'ottava  «  diiC  nella  quarta  ;  della  qua!  Via  (pero  portar'anche  il  nomcJi 
fra  poco  i  fiche  il  Tempio  di  Romolo  preflb  al  Lupercale ,  ma  nell'ottava  Regione 
fh  neceflariamente  incontro  »  ò  quafi  incontro  al  Lupticala  daifico  Ruminale  non 
lungi  »  cioè  dietro  alla  Curia  »  oalla  Bafilica  Portia  »  dov^è  hoggi  S.  Maria  Libe* 


za  grande  al  Tempio,  fi  fcrifle  in  eflb  da  Dionigi  ;  onde  erroneamente  dal  Panviaio 
quello  Tempio  è  fcritto  In  Foro . 


'•f»  •         medefimi  lupa  efler  fiate  in  Roma  >  oUre  quella  dei  Lupercale ,  è  certo  ;  &  una^ 


Ihgiom  Ottava^  ^  2^1 

ttk  \Wkti  èffer  flatt  ttt  Campidoglio  colpita  dal  fiilmine  Cicerone  (cri  ve  neiroratio* 
ne  terza  contra  Carilii»  :  TaBut  xftciiam  illcifui  kanc  Vrtcm  €ùniUit  Romtdm^qucm 
i»a»rafum  in  CapitoUoparwtm^  ataue  laScMUm  ubcribui  lupinis  inbsantcmfuiffc  me* 
minifiis  ;  e  già  in  qntUa  f  che  hqggidl  fi  conferva  fui  Campidoglio  »  i  fegni  del  fuU 
iniae  pare  fi  fcorgano^ 
Il  Tempio  de  gli  Dei 
ii|uanta  ragione  3*affegnì 
Tato*  par  troppo  appari 

tioBe  :  a  permeglio  anche  dimoOrame  il  fuo  Inogo  rero  t  noti  reftiamo  noi  di  ra* 
gtonarne  più  dimfamente .  Fu  il  Tempio  de'Penati  in  Velia  contrada  del  Palatino*.  ^tlU  n»- 
Livio  nel  quinto  deUa  qnlnta  :  ^des  Deorum  9cnatium  in  PViaJt'C^h  ìaBa  trat.  *^^^* 
VArrone  ncT  quarto  :  ytlUnfifcxtit^fot  9  in  f^elia  afud  fdcm  Dtim  Venatlum,  «  So« 
lino  nel  ci.  dice  haver Tullio  Oftilio  habitato  in  ydiaiulnp^a  é^cs  ì?corumf^€^ 
natium/aSaefi;  nondiviccfamente  da  Varrone  atlegato  da  Nonio  nel  titolo:  Def?§* 
earnm  indagine:  Tnilum  H^ftUinm  in  f^clis^  ubi  nunc  eft  fdts  Deim  Tenatium:  Ma  Ve- 
lia anzi  lo  Aeflq  Tempio  dove  erano/  fé  la  prima  cafa  di  Poblicolaera  infwnma 
ydia  y  e  come  ÉMoaf  gi  dice  9  fonraftava  al  Foro  9  a  cly  Plutarco  io  Publicola  è  con- 
tcfte:  f^anriutjb'c:batitatati?cmumf^itelliafn( William àìc€  forfè)  iinminenttm 
foro^  ir  defbptr  emnia  defpeSantem  %  non  poti  eflere  dove  è  t'Arco  di  Tit09mane1P 
ataro  lato  del  coiir  riguardante  il  Campidoglio  i  ove  ben  potè  il  Tempio  de'Penau 
efler  nella  Regione  de!  Foro*  (icome  ho  moftrato.  Vi  confente  quello»che  del  Ger« 
malo  contrada  congiunta  à  Velia  nella  Reg.io.fi  d>à  .  Tacito  nell'undecimo  de 
gli  Annali  Vaceenna  non  lontano  dal  Tempio  di  Veda  9  mentre  dell'incendio  di 
Nerone  AictvAedet  Statuii  Jovis  wta  à  Romuìo^Numécqut  Regia^iy  Dtlubrum  ycfl{ 
cvtn  fenatikti  Vopuli  Romani  exujlaiovc  la  particola  cum  non  haurebb^e  convenien* 
za  alcuna  tra  luoghi  lontani-Dìonigi  nel  primo  così  ne  £ctìvc:Tcmpium  Rom}  pftcn^ 
iifurnonprtitul  a  Fero  in  hc0  obfinro proptcr circuo^eUa  ^diflcia  9  qui  Romanii  'oulga 
fitb  vcli^  dicitnr  ;  In  tp  polita  fant  trmanorum  Vcorum  imagimu  quai  cuivis  fàs  ili  in*^ 
piare  cum  inferipeicne  uenaiei^qua  VcnateifignificatJ^identwr  enim  mibi  iìli  prijci  an. 
teinvffntmn  7.  ujùrpaffipro  eo  D.  literarnsfunt  aufem.bafèati  duàjuvenes  babitufeden* 
tium  admodum  antiqui  cperis  ;  dal  qual  concetto  d'autoritàfdove  folle  il  Tempio  d^' 
PenatÌ9e  Velia  retta  hormai  chiarore  da  gli  altri  edifitiÌ9che  appreflfo  gli  erano*  la^ 
verità  riufoirà  in  breve  più  evidente  :  ma  per  ìftabilijaetntanto  il  luogo  precifo  di- 
ciamo 5  che  il  Tempio  era  non  molto  lungi  da  quel  di  Romolo  9  fra  S»  Maria.  Li- 
berajtr  jce9e  la  roconida  Chiela  di  S.  Titodorote  fé  prima  età  ftau  ivi  rhabitatione  di 
T^lo  Oftilio*  come  Solano  diceieccola^non  lungimokadalla  Curia  ritrovata»  fico- 
me  anche  dopo  habitando  Oftilio  nel  CeTio  con  gli  Albani  preflb  la  nuovaCuria  fi 
iè  la  Cafa .  )1  Tempio  deTeniuì  haver'havutocorci]e,eve  Augufto  fi?ce  uapiantare 
una  palma  nel  92.  diSuetonio  in  Augufto  fi  legge:  Emtam  Inter  jùnSuroi  lafidrm  i^dtmd  ttst 
ante  ppmumfuampalmam  in  con^lttvium  Deorum  7inQtium  tranJìulitiUtque  coaUfce*  fiMtAts  nei 
ret  magnoperi  curavit ,  ^•'{jf*  *'». 

Per  far  ritorno  al  Foro»  preflb  la  Bafilica  Portìa  furono  le  Taberne  dette  Vecchie  ;  ^Tabeni» 
le  quali  preflb  la  Curia  Hoftilia  fon  dette  da  Varrone  :  Curia  Hoftìlia^cujui  id  i;oca*  «etercs 
bttlum  9  quidprimus^ificavit  Hofìilim  /ìepcfub  veteribui  >*  e  fe  a  ciò  0011.  vuol  da^ fi  * 

fède  9  perchè  le  parole y^^  veteribus  non  fono  in  alcuni  teftj  ^  credali  almieao  à  Fefto 
nel  17,  Ruminaiem  ficum  appellatam  ait  Amarro  propè  Curiam  fiib.Tfetcribm^quod  }ùb  ea 
arbore  lupajfrc  Ben  può  dar  durezza*  che  il  Fico*  e  la  Curia»  che  in  fito  più  alto  del 
Foro  •  e  perciò  delle  Taberne  erano  *  fi  leggano,/ft^<;on  improprietà  »  ma  potè  facil- 
mente euer'idiomatifmo  antico  dlmoftracivo  del  fito,fe  non  vuol  dirfi^he  col  nome 
delie  vecchie  non  k  Taberne*  ma  le  Latomie  *  ò  pìecraje  antiche  fi  dinotaflero  .  Per  Lato* 
le  Taberne  fi  fa  verifimile  11  fenfo  dal  contrapoAo  delle  nuove  »  ch'cflèr  ftate  nello  mi«  . 
|tcflb  Foro  dirafii;  il  evi  contorno  ancora*/?/^  no^is  dice  vaC>e  non  poca  luce  v  i  s^ag« 

P    4      .  giun* 


giunge  con  LlVtó  mi  nono  èellaqiuirteporttfofopm  :  Cati  iirìé  tuo  MiMm\  ff 
Titium  in  ìwmiis ,  &  fuatuor  taìmw  lupMhum  mii  >  Btfltumqut  Mfieit^  iyt^ 


nelle  c]uaii  Servio  Tullio  fece  il  Carcere»  dette  forfè  nuove  t  per  efliar 
da  poi  «  che  nelle  vecchie  Oftilio  R  la  Curift  t  e  che  le  Tabeme  da  Catone  conqmi^ 
tion  han  che  far  c^n  c^uel  tem^i  in  cui  Oftilio  fi  la  Cmm  fub  ^Urihn%  non  leggen^ 
dofi  (atte  nA  Foro  Taberne  prima  di  Taiquinio  Prifco  ;  ma  fia  come  fi  Tooie  i  ove 
non  è  certezza  caminiamanoi  co*  icnfi  antichi  •  Delle  vecchie  parla  ancora  Pianto 
nel  CurcuKone  : 

Sub  9Cteriiu$  iHfmtùui  iant  t  quiqut  mtìfinntfifwmt  t    . 
£  Suetooio  nel  cioo.  d'Augufto  Bifarium  lauUtui  eft .  Tro  4tit  Divi  JuUi  a  Vlfe^ 
rio^  iyfro  rofìriifub  vcttribus  à  Drufa  »  (yc.  mentre^come  ad  altri  piace ,  non  fi  leg« 
ga  prò  rofirit  vet9ribut.ìii  è  ftnitto,che  i  Roftri  vecchi  fi  leggana/ìr^  veterihus^  men- 
treVi^^  vcttribm  fi  diceva  ancor  la  Curia»  che  loro  era  dietro .  Sono  ancor  le  vecchie 

f»fte  da  Livio  preiTo  la  cafa  d'Africano  0014.  della  quinta  :  77.  SemproniuSt^c.  cdit 
.  ^icanifoni  vctcrcs  ad  ycrtumnijignum  lancafyut  (y  tabnitoi-t^migmai  in  ptiìi^ 
ttm  cmit  ;Mà  che  che  altri  fi  creda  »  la  cafa  d'Afi-icaoo  aflài  lungi  fò  dal  Foro  «e  dal 
luogo  detto  fai  vetcrikus  »  e  vedraffi  più  Sotto  .Livio  ivi  parla  di  cafa  :  écdes  AfriCMi 
fonì'DCtcrcs  :  onde  ad  altra  cafa  »  ò  cafe  vecchie  Pintende  vicina  $  non  a  Tabirae^^ 
vecchie  »  ò  fé  a  Taberne  »  non  à  quelle  del  Foro . 
Il  Tempio  di  Caftore^e  Polluce  elfer  fiato  nel  Foro  dichiara  Livio  nel  aono9^r« 
"  *ificii 
^umfi 
impìu 
rum.  NonntabA.T^bumioadcmCaHwi^  isrVMuciinForo dicatam  vid€%i  £f* 
ler  fiato  in  quefto  late  del  Foro  à  pie  del  Palatino  «  aflai  chiaro  può  raccorfi  dal  ftz« 
di  Suetenlo  in  Caligulai  ove  fra  l'altre  pazzie  di  quel  Cefitfe  narratche  Variim  74« 
hnii  ad  forum  uCgoc  promùvit%atqut  4dc  Caftoriu&  Vottucii  in  vifiibulum  traniSgura^, 
fa9ton0€m  fiepe  infcrjratres  Dtoi  mtàiumfc  aderandum  adcBfibus  aéibcbatyt  da  Dio- 
aie  più  evidentemente  nel  $%,  jipcrtoquc  Tcmpìo^CaftoriSf  &  Vollu^itinttr  utraque  Jim 
gna  introitumfecit  per  idem  tcmplum  in  Talatium^ulut  ipfcajcbatfiafio^m  iy  Toh 
iucem  ìanitorci  bnliretiooic  con  ragione  fili  da  Dionigi  dttto  Jupra  Forum  nel  feftot 
9/Sdcs  Voilucistij'  Cafiorii^  cuamfupfu  Forum  c:ctruxifCi9itaSf  ubi  vifafunf  illorum 
fimulacra  :  ftando  à  pie  del  ralatino  »  la  culfiilda  fonraftar  di  fito  al  Foro  doveva  ; 
Finalmente  t  che  feiteaii  In  eftremità  del  lato  •  fi  prova  ancora  fiwihnence  :  Thaver 
lervito  per  vefiibulo  del  Palazzo  Atttuftale  di  Caligula  »  moftra  t  che  non  più  oltre 
fefie  di  qnelPeftremità  »  aHe quale  h  cafa  Tiberiana  ^tè  ài  più  diftendern  da  Ca» 
ligula  r  come  t'oiTerva  dal  Donati  i  ma  ne  toglie  ogni  dubbio  Teflèr  (lato  preflb  al 
fonte  9  ò  lago^di  J^tuma  »  ch'era  in  quelPangoloavanti  al  Tempio  di  Vcita  »  come 
da  Ovidio  fi  dice  nel  primo  de'Fafti  : 

Fruirei  de  tenie  Deorum 
^uxfajuturme  confìituere  lacum . 
t  da  Publio  Vittore  quivi  :  femplum  Caftorumad  Lacum  ^uturuét.  Li  cagione  deU 
la  cui  fabrica  diffiifamente  fi  narra  da  Dionigi  nel  libro  citato  •  La  fera  ftefla  dd 
giorno»iftcaf  foccefse  il  gran  frtto  d'arme  co'Tarquinii  al  Lago  Regillo»  furon  ve^» 
duti  in  Roma  due  giovani  far  guazzare  i  cavalli  fudati  nel  lago  di  Juturna»  prefta 
il  Tempio  di  Vefta>  e  diedero  nuovedella  VittcMria  •  Quefti  faronocrednti  que'due 
giovani  DiiyC  perciò  ivi  proprio  fa  loro  drizsRo  TempioXo  ilefso  per  appunto  fcri« 
ve  Valerio  nel  primOffoeglungenéavi  JunBajue  fonti  éedit  eorumnulliusmanu  refim 
rata  patuit.  11  Tempio  di  Veftatavanti  à  cui  era  il  lago  di  Jutvima»ib  nelPaltro  Iato 
del  EV>ro  non  lungi  dalla  via  Noverche  dal  Foca  andava  al  Velabsoi  come  poi  dire  <^ 

P?! 


datimi  Otuitli 


Hi 


itiorofidc  qnefto  de'  Ctflorl  nel  fine  del  kto  •  che  era  i  pie  del  AibBno  A  di  neceill^ 
ti,  ove  è  pofto  dal  Fui vio«e  dal  Donati;  né  caglia  à  non  che  divcrAÙmente  fé  ne  feri- 
va  dal  VoIateriano»daI  Biondo,dal  Afarliano»e  da  alcrifil  primo  de'qnali  à  SS.Cof« 
ftiOie  Damianotil  fecondo,e'l  terzo  preflb  S.Loreozo  in  Miranda  portaronloyde  qim* 
li  pf&  ooolatanienfie  Pomponio  Leto  diflc  eflere  In  fine  Fori  i  di  che  dà  anche  inditìo 
Plutarco  in  Siila ,  narrandovi  l'nccifione  d'Ofelia  da  Siila  ordinata  nel  Foro ,  llan*  .  . 
dofene  egli  in  dirparte  à  veder  tutto  nel  Tempio  di  Cefare  :  Ille  éuam  (  OfeIIa«i  ) 
fiUicitatni  i  mulHi  in  Forum  venerai  9  gum  mifus  a  Sjlla  Centuria  ji/guhvU .  Ifjc 
in  C^orii  aiefidcm ,  i  fug^fio  omnia  Jupemì jftBabai  . 

Efler  flato  rifatto  da  Lucio  Metello  ferivo  Afconio  neirOratione  7ro  Scauro .  Fii  mf^^  ìa 
linalmente  rifatto»  e  confcctato  da  Tiberiot  che  v'infcrifle  il  fuo  nome  proprio  9  cioè  ^f^^'^  ^ 


Claudiano  ,-  &  anche  quel  di  Dmfo .  Dione  il  dice  nel  %%.  Hebbe  appreflo  due  ila*  ']|f^[j^  *^ 
tue»  una  di  Quinto  Tremellio»  che  vinfe  gli  Emici  »  Paltmequeftre  ii  *  ^' 


^^  _  ,  indorata  di  tnmWt  e 

Lucio  Antonio  con  infcrittione  di  Patrono  del  Popolo  Romano .  Cicerone  cosi  nel*  ài  imch 
la  fetta  Filippica  :  In  Foro  L.  '^ntoniiftatuam  vidcmus  »  /cui  illam  ^TrcmcUii  »  fui  •<»w»» . 
Hcrnicos  dcvicis  ante  Caftoris ,  (Tcjid  bdc  una  fatua  •  altera  ab  Equitibui  Romanlt 
in  equo  puUico  »  fui  ium  afcrihunt  Tatrono  ;  e  don  molto  prima  :  ^Jpi^itc  ajkifira 
(  cioè  à  finiftra  de'Roftrit  verfo  la  qual  parte  era  il  Tempio  di  CaRore  )  illam  eaue* 
pr<m  ftatuam  inauratami  in  qua  quii  infiriptum  cfi  /  ^inque  »  £r  triginta  Tribus  Va» 
trono  Topuli  Romani .  Igitur  ut  Vatronus  L.  Alntoniui  ì  del  quale  n'efponiamo  il 
JSAttatXio  cavato  da  una  medagh'a  riferita  dairOrfini , 


Preflb  Io  fteflb  Tempio  efler  fiate  le  Taberne»  ove  fi  vendevano  fervi, fa  mentioAe 
Seneca  nel  trattato  in  Sapientoni  &€.  al  e.  1 3*  Msm  moleflifiramfi  mihi  non  reddidcrit 
nomen  aliquis  ex  bi$%qui  adCafioris  negotiantur  nequam  maneipi^ementa^vendentefyue^ 
miorum  taberme  feffmorum  turba  refertétfunt  I  fé  però  Seneca  non  viu>l  dir  fervi  (eh' 


lungi  nel  lato  medefimo  efler  fiato  il  Tempio  di  Giulio  Cefare  moftra  efl|«^  TempKi 
nte  il  Donati  con  l'autorità  d'Ovidio  nellxlegia  prima  del  fecondo  D%J  loliiCc^ 

laria. 


10  non  credo  )  grifteffi  negotianti  •  Quefte  Taberne  facìl  cofaè  »  che  firfTeio  del  na« 
mero  delle  vecchie . 

Non 
cacemente 
Vonto  : 

Fratribus  affimilis  %juo%  proxima  Tempia  ienentes 
Vivut  ab  excel  fa  jutiut  écde  videt  » 
t  dal  medefimo  neirultimo  delle  Metamorfefi»  ove  «'accenna  quel  Tempio  à  firottM 
dd  Campidoglio . 

(T  femper  Capitolia  noflra  »  Forumqut 

Dtmn  aio  excel  fa  proJpeSet  Julius  fde . 

k  di  Statio  nel  principio  delle  felvc ,  ove  defcrivcndo  il  Cavallo  di  Dotnltlano  pò* 

Ilo  in  mc2aso  al  Foro  »  e  volto  vcrfo  il  Palatino.,  dice  cflcnrli  fiato  qnafi  incontro  • 

■         -    -        [lino 
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tìtM  ohia  iimiMa  foniit 
SttiJiftaMUtaffirtieiMaiurtprtlist  ■ 
7rimtaittriMrn^tnéitintìbtraDivit1 
Sicbè  Ri  tra  il  Tempio  di  Caàoic  *  e  la  Bafilica  PortU  :  Appiano  nel  ftcon^  dell^ 
..-f''^^<T<KtKCWìlI  Diflmemtoneanch'egMiceadoeffaviBrimaftMo&tto  un'Alta» 
,,'"  •    ''    «InKdefifDoGiolioCeraic.OioDefoggÌunRene]4.7.d[erflat<>fabricatoda'Tnum. 
viri,  edichisfatoAfilo,  efr«twfa!giadichÌTÌfì^ÌT«.  Qoivi  ferito  da'Pretorìa- 
r;«rLri."*?'*^^'??'"'"8*'****'*'**'**To''""'^""*^*^»''**"d<ie,  e  mori.  Tacito 
Ari.,  ^2Ù  ?V  P™»ode"'Hiftorie  ;  -«r»  fiim  Divi  '^UimuÙJriwo  iHu .  Dione  il  dice  fa- 
»»  'ttn/M.  2?^  *?"•  *•"  *^  abbnittfeto  il  fuo  corpo  nel  47.  &  WWriài  ù  iwurc»  CWàf  ii 
.      nmpimiikéa-aiatmi»Fonfintm-tah&iMleca,uàii»ff(mÌi^iJait.  iMfuafu:- 
eia  pad  vedcr6  nel  rovafao  d'una  medaglia  d'Auguwo  uopitOt  nima  dall'ÌÈriazo  . 
•foidal^HMUj  la^nUei^ueOs.  .  '^ 


.  ^^^0 ,  cèdere  verfi  HVeìahrc  ; 
CAPO      Q_^y  I  N  T  O. 

NEllIpccìdental  Iato  del  Foro  quattro  ftmfc  erano  portanti  dal  Foro  altrove  ; 
dalle  quali .  fé  prima  fi  rintracciano ,  e  lì  dìrponffono,  feguirà  con  fiicilità  la 
notma dell'altre  cofc .  Furono  qoeftc  il  Vico  Giugario .  il  Ttifco,  la  vi» detta Ktw- 
Ta,  &  un  ramo  della  Sacra . 
Vicns       IiyicoGiuMfioererftatoàpWdtlMonteCaptolinatrilaportaCarmentale." 
Jttganus.  f  11  Foro  dice  il  Maxiiano:  né  può  ncgaiCeacado  cbiarìffioie  le  parole  di  Livio  nel 
fattimodcUaieraa;  ^ ^^^liiKnbewJèwàtug alba  ìuìB Torta Carmtntali  in 
f'.r.       ?'**'-■  ^''ff*''»"  aptrta  Jugariol^ito  tu  forum  ventre  iye.  e  che  andaf- 
j'  >         '""««Koflarfi  dal  Campidoglio,  eccolo  dtllo  fteHb  Scrittore  nel  quin- 
Arajuno  ^°^'^"^3'^"^''^''''''*"*'«'«iJtaimbrihui,feumotu terra  Uvitre,qttàmtaaUoqai^^^ 
nis  Jug»-  J'""^  (attfaSÌ4Uum,iH  f'^icam  Jt^artumotCapittUa  praddit^  tmiìtot  ePpremi.TtuT- 
ìn  V.T.     '«'*'*«""•*»»  >8iooch».clic  ivi  fi  focevano^ó  dall'altarerflie  v'era  di  Giunone  Gia- 
Vicus   S'i'"  H^'"  «  '  Macrimonii  fouraftava  fecóndo  Fello .  Fu  anche  detto  Turarlo^ò  pi!» 
-  Thnra-     ^°^°  '  Turano  gh  fu  appre^ftgqendofi  in  Vittoresf/cw  Jtaariurdtiitt  fr  r*»ra- 
ritis .         '■'i'.'  "'"  /'""  -""«^  Opii ,  6  Cereris  cumfigao  rerttuai  ì  de'  qu  Ji  due  Altari  fò  anche 
AreOpis,  ««»«Von|«nzarantico  Calcndttio aHegato  da»  Giraldi  nel  fao  fotto  i dieci  d'Ago- 
&  Cereris.  ""=  '*''*  ^P"^tT  Saturni  in  f^icp  'paiano.  Nel  Giugario  fìi  anche  il  Tempio  d'C^i, 
JEdisOpis  ^^'^[""'^os'  po'*'  da  Vinoit;ty^Ju  Opiuir  Saturni  in  P^ttg  '^ii£arÌoi  il  quale  elìee 
&  Saturni  ""°  "'  medefimo  Tempio  di  Saturno,  che  fervi  d'£rario,poiio  preffo  al  €llvo  Capi- 
in  V.l;    ^'w"»'»^affermadiIFBl»ia,giodicaeodacflb  dovegliatutiaddictTof^laChkra 
di  S.  Sai  vatara  «  fc^-j-ijrw  inconuo  a  S.  Maria  io  PortÌM,(ìetto  «ocIk  *»  iSr««r#  pef 

la 
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la  ftaclcra ,  che  nfll'enurlo  di  Satoruo  tenevali  :  ma  efiTcìido  P«Mria4i  Satttfoo  (U,t<^  $,ulvéihf§ 
«lei  Foro ,  il  conceder  ciò  farebbe  un  pormi  Fo^a  U  Vice  Giugario  fieflb ,  tuuo  il  in£rarìo 
Velabro-i  e  mlMealtri  iuoglitt-cliett'  eraim  faori  »  come  per  appunto  fent)  il  Ba-  &  in  Su<- 
ironio  .  Dicali  dunque  t  cÌM4e  bene  feri  ve  Macrobio  noi  e  io.  del  terzo  de'  Sa  tnma*  cera  • 
li  eflbr  flato  foRto  a  Saturno  ,*  &  ad  Opi  lagrificare  •  e  far  fetta  in  un  tempo  AeSb , 
non  è  però,  che  non  havefle  Saturno  Tempio  alcuno  fuo  proprio,  e  dìverib  dal 
comune:  onde  ftt  Tempio  differente  quello  dall'altro  dedicato  a  Saturno  folo  nel  Fo- 
to 9  di  cui  non  anderà  molto ,  che  tratteremo .  C^ndt  à  differenza  del  proprio  di  TewtfUi'o- 
Satqmofi  foleva  II  comune  chiamar  Tempio  d'Opt,  e  (èrviva  per  erario  de'Cittadi»  fi  cr^m  ^*r 
tn  .  Cosi  nella  prima  Filippica  Cicerone  :  Vtinam  pecunia  ad  adm  Ofii  mancrci  %  lì^^^e. 
erutnta  illa  ^uidem  ,  fidbii  semparikn  tum  iis ,  quorum  <Jlf  non  rtdditur  neceffaria ,  a 
nella  feconoa  :<  Sed  etiam  rcgnau  fui  maximo  fé  src  ai  iena  ad  éedtm  Opit  iitcrafti^gui 
per  eafdem  tabulai  innumtrabilem  pecumam  diffipafli^  guem  i  domo  CéC farti  tam  mul* 
ta  delata  junt  • 

I/£quimelio  fu  nel  Vico  Giugario  di  neceflicà  ,*  perch'era  fotto  il  Campidoglio  \ 
Livio  nell'ottavo  della  quarta  :  SubJlruBionem  Juperli/Equimelium  in  Capitolio  iyc.  Squime- 
hcaverunt:  echefolTe  dalla  parte  del  Vico  Giugario  fimoftra  dalmedefimo  nel  Hum. 
quarto  delta  terza  :  OnMia  inter  Saiinar ,  oc  Vartam  Carmentakm  eum  ^p$imeUo^ 
^tigariaque  Vito  iiyc.vagatutignisfacra  ^frofanaque  multa  ajfumpfit,  Fiì  non  Vicot 
ncome  altri  diflTe,  ma  piazza  fatta  della  caie  di  Spurio  Mclio  condannato  a  morte^ 
per  fofpetto  di  tirannide  allettata .  Livio  nel  quarto  :  Domum  delude^  ut  monumento 
area  emt  oppref[a  nefariafpù^  dirui  extemplo  jupt  ;  id  ^^uimelium  appetì atum.  Nò 
diveruunente  ù  legge  ael  quarto  di  Varrone  »  e  nell'Oratione  di  Cicerone  per  Isu» 
Illa  Cafa^ . 

II  Vico  Tufcoyche  nello  fteflb  Iato  s^apriva,fò  al  parere  del  Fulvio  quanto  di  Val*  Vicna 
le  era  uà  il  Paiatinqi  e'I  Campidoglio  di  là  dal  Foro*  per  l'autorità  di  Dionigi  nel  Thufcus. 
quinto:  SenatmlocuminVrbe  ad  éCdificandum  dedit  Uallem Valatinum Inter ^  (y 
CapltoliHum ccllet  qutMor fermi fiadiitprotenjam  y  quiufque  ad  nq/lram  éethtemTbu' 
fan  f^icm  Remana^lingua  'oocatur  %  qua  tranfitur  à  Foro  in  Circum  Maximum  .II 
Marliano  alIMncomrodlce  Vico  Tufcoquella  fola  via  «  che  dalle  radici  del  Palati- 
no portava  al  Velabfo  ;  e  che  il  Vico  Tufco  ibfle  una  fola- via  »  e  non  la  v^He  tut« 
ta  ,  da  più  Ittc^hi  di  Livio  «'infogna  aflài  chiaro  :  ma  il  concordare  V  uno  ,  c-^ 
Paltro  none  difficile .  Tutta  la  valle  detta  prima  Velabro  potè  da'  Tofcani ,  cbo 


particolari,  lafctano  i»  una  parte 
tutta  quella  Valle  ad  un  fol  Vico  ^  ò  (Irada  il  nome  di  Tufco  reftafle ,  &  ad  una,  ò 
due  fole  quel  di  Velabro  :  ma  ch'il  Vico  Tufcoalle  radici  del  Palatino  eomlnciaf- 
fenonèpoffibile*  Riufciva  nel  Velabro  ;  da  cui  nel  Foro  Boario  fi  perveniva.»  • 
Livio  nel  fettiàio  della  terza  :  h  Foro  pompa  conftitit  ter  manm  %  ^efie  data ,  f^trgi* 
ne  sjbnum  vocis  9  puìjupedum  modulantesinceferunt.  Inde  l^ico  Tufibo  $  Felabroque 
per  Bearium  Forum  in  Cli^umpublicum^  (yc,  e  Porfirio  nalla  terza  Satira  del  fecon- 
do libro  d'Oratio:  rbuftut  dieitur  f^icuSf  qud  itur  f^elabrum .  E  s 'il  Foro  Boario 
ftam  anié  del  Palatino  aachVilb  9  come  fi  poteva  dal  Vico  Tufco  al  Boario  lungo 
fcmpre  te  radici  del  Palatino  paflar  per  il  Velabro ,  il  quale  dal  Vico  Giugario  (co* 
me  poi  vediemo)  tendeva  al  Foro  Boario  t  a  quindi  al  Circo  Mafiimo/anzi  nel  con- 
durti lepompa  de'  Giuochi  dal  Foio  al  Circo  (ner  la  qual  via  quelle  Vergini  dovete 
cero  Mflare)  non  a'attraverlavattn  poco  di  Velabro  ioloi  ma  per  qualche  confiderà- 
bile  fpatio  del  medcfimo  vi  s'andava  a  dirittiua .  Così  cantano  i  vcrfi  d'Ovidio  nel 
feftode*Fam. 

Ss^^ikiri^fident  in  Circum  ducere  pompai 

J^il^préUprfalicu^  CfaffaquicaMnafnU^  . 

Co&i 


^is  imv.CàfoVi 

Cd)  mche  della  poo^  ilei  trionfe  di  Geftic  dke  SaeMftiO  VÌA  \i.  Oatlici  TrUali 

fbi  die  I^elabra préttcrtebem  pini  curru  cpscuffui  cM .  Dunque  Incorno  al  mezzo  dell* 

valle  9  non  longi  molto  dal  vico  Giugario  può  ficuraipeote  collocarfi  9  perche  pik 

rh  d%y§  ^^'^  ''  Palatino  era ,  come  diremo  hor*  hora^  la  Via  nova  •  CioA  dal  Foro  potè  an« 

pMngéfif.    dar  diritto  quafi  al  prtncipiOt  ò  al  mezzo  del  Velabro  :  ma  crederemo  noi ,  che  nel 


ftrada  ò  corta  4  ò  diritta  »  il  Ponte  di  S.  Maria  t  detto  prima  Senatorio»  che  ho^i 

i  rotto  9  mi  fa  penfare  ,  che  il  Vico  Tufco  non  à  dìrittara»  ma  diftorumente  alPan« 

g  .^^  tica  fin  là  gìunoefle  t  fc  non  con  Io  fteflb  nome  Tempre  di  Tufcoi  almeno  oon  diver^ 

ylìiimt^  fo  .  Eflerfi  fatti  in  quel  VicoJavori ,  non  di  fetat  com'altrì diiTe  %  n^à  di  lana f'i|^ 

cenna  da  Martiale  nelPEpigiamma  28-  dell'  11. 

Nec  nifi  prima  velit  de  Tufco  veliera  f^icq  • 
£  da  Giuvenale  nella  fefta  fatira  : 

èr  veliere  Tufco 
VexaUc  durdque  manm . 
^  E  le  Tabeme  lanee  »  ch'elTer  ftate  quivi  preflb  nel  tratur  del  Velabro  fi  moftrtrèt 

M  d'MffieM*  ^g  f^^^^  alPinditio .  Da  Oratio  nella  Satira  terza  del  lib.i^.vi  fi  pongono  ungueiw 
tarfi  t  e  genti  empie  t 

Vnguentarim  9  oc  Tbufti  turba  impia  t^ici  ; 
y^er^mUf'  ^^^  Porfirio  foggiunge  :  ifii  barum  rerum mcrcatores  idefl  $  ungueniarii  ccnfilunt  l 
fftrkit  #  i<i-  Acrone  ;  Turbamautem  impiam  %  aut  negotiatorei  accipimuu  ani  Uncncsse  poco  dopo» 
rriw^  Tw^é^  Deinde  quid  in  Hco  Tburario  ante  meretricei  Proflabant ,  nomen  Vico  dederat .  Né  qui 
^  -  foio  9  ma  anche  (opra dà  none  di  Turario  ai  Vico  Tufco  :  Tbufci  ideò  quia  nunc  kì« 

cm  Tburarim  dicitur  :  ond'é  facile  9  che  del  Tofco  intenda  Vi^re  nel  porre  il  Tn«; 
rario  prefib  al  Oiugario . 
Defhéiim     Del  nome  del  Vko  Varrone  ha  fenfo  diverfo  dal  già  poruto  da  Dionigi  9  dicen» 
éiiMWHé    dolo  nomato  da  i  ToCci  9  che  vennerocon  Cele  Vìbenna  in  ajuto  di  Romolo;  a  cui 
fil  dato  per  habiutione  il  Celio  i  ma  poi  per  fofpetto  furono  trafportati  nel  bafib  tra 
il  PalatinOf  e'I  Campidoglio .  Livio  coniente  con  Dionigi  ;  Tacito  con  Varrone  > 
variando  però  11  tempo  del  fiiceo ,  che  non  focto  Romolo  9  ma  fotto  Tarqninio  Pri* 
fco  ferì  ve  avvenuto . 
fiffH  di     Eftervi  flato  il  Segno  di  Vertunno  da  Varrone  fi  dice  nel  quarto  :  M  m  diStsi 
Fertmaué  •    Viem  Tufcuì  9  fy  ideò  ibi  Virtumnum  flore  9  quòd  is  Deus  HetruriéC  ^  Mi  da  Prpperù^ 
fi  d ice  meno  chiaro  nelPEI^ia  feconda  del  quarto  libro . 

Tufcus  ego  Tbufcii  crior  9  necjnenitet  inter 
Vr^lia  Votjlnoi'deferttife/oc0s . 


Me  me  turba Juvat  9  net  Tempio  Iftor  ebttrno 
Xomanum/atis  eftpoffividere  Forum . 


Donde  raaolgafi  j  che  non  oftanti  le  diflortezze  folite  delle  ftrad^antiche  ^  fi  Po* 
teva  da  quel  fegno  veder'  il  Foro  t  ma  il  fcgno  di  Vertunno  efter  flato  nel  v  ico 
Turario  dice  Afconio  nella  terza  Verrina  :  Sigmm  Vertumni  in  estimo  Vicothura^ 

rio  eli fub  BafiliCéC  angulofteSentibusfe ad pofir ^  .  amse  dextram  portemi 

ove  (e  il  Vico  detto  Turario  fu  Io  fieno  »  ch*il  Tufco  fecondo  Acrone  «  va  bene  9  che 

Sfuivi  fbfle  il  fegno  di  Vertunno^e  potè  edere  stt  la  crociera  del  Vico  Tufoo^e  del  Ve* 
abro  9  fichi  le  pompe  fulPincontro  di  quel  fegno  voltafléro  per  il  Velabro  verfoii 
CircOfin  conformità  di  quello ,  che  Cicerone  dice  nella  medefima  terza  Verrinaci  t 
Siuiì  ifynoPìrtumni  in  Circum  maximum  vemt^uin  unoquoqtte  gràiu  de  ataritio  tua 
eopfmmereturi  di  là  dalla  quale  intett rfettionci  ò  crociera  non  haver  dorato  il  nome 

dìTora^, 


Regttmi  Ottava  •  ■ .  %j^ 

di  Tnrario «1  VicoTTufco  »  le  parole  d'Afconio  in  ultimo  P^ico'Tlwafio  famoìndr 
tio  i  .e  fé  Vittore  pone  il  Tempio  »  non  il  fegno  nel  Vico  Tnfco  :  adis  P^crtufMHi  in 
yiio  Thufco  f  à  cui  fccrefce  credito  Feflo ,  che  nel  lib.^.  facendo  mentione  di  Fulvio 
Fiacco  :  Cujui  rei  argumctitum  eflpiSura  in  ^de  ycrtumni  t  (?*  Confi  t  guaram  in  aiterà 
Af.Fulvim  Flaccuuin  altera  t.Vapiriui  Curfor  triumpbantes  ita  dcpiSi  juntAfotith-- 
be>dir«ch'olcre  il  Tegno  nel  Vico  Tufco  fofleanch'il  Tempio  fattovi  da'Mercadanti» 
ma  in  altra  parte  del  Vico  »  mentre  il  fegno  ftava  in  un'angolo  9  da  cui  vedevafi  il 
Foro  :  ma  lafcio  io  volentieri  la  difputa  à  maggiori  dottrine .  Fu  quefto  un  Dio 
particolare  de  gii  Etrufci  fecondo  Varrone.  Fu  fecondo  Propertio  nell'Elegia  fe« 
conda  del  quarto  libro  così  detto  «  perche  al  tempo  di  Tarquinio  Prifco  per  il  fagri* 
fitio  9  che  à  lui  fti  fatto  «  fi  poti  fiirTìtornare  il  Tevere  inondante  airhora  il  piano 
del  Velabro  al  letto  t  in  cuii  hoggi  : 

^t  to^quam  illc  fitis  tantum  tonujRi  alunmiu 
yirtumnus  verfo  dicor  ab  amne  Deus 
A  che  confentendo  Ovidio  nel  fefto  de'Fafti  dice  : 

Nomtn  ab  averfo  C4tperat  amne  Dcut . 
Afconiodiverfamente  parlandone  dice  nelluogo  portato  fopra:  Firtumnm  autem 
Vem  inutrtendarum  rerum  eft ,  id  e  fi  Mercatura  «  come  anche  Acrone  9  e  Porfirio 
/piegano  ifell'nlcima  Epiflola  del  primo  libro  d'Oratio  9  e  perciò  era  pollo  in  quelle 
itrade  piene  di  traffichi  » 

Dove  il  Vico  Ttifco  »  e'I  magji^ior  Velabro  s'interfecavano  (  fé  però  il  Vico  Tu-    gafilica 
ico  »  eM  Turarlo  furono  uno  fteflb)  facilmente  fti  nel  deftro  angolo  la  Bafilica  Stm*  Sempro* 
pronia  col  fegno  di  Vertunno  ;  non  potendo  verifimilmente  la  Bafilica  toccata  da  ^i^  f    ' 
Alconio  f  e  portata  fopra  efler  altra  »  che  quella  i  come  dal  quarto  della  qninu  di 
Livio  fi  raccoglie:  Semproniuiex  ea pecunia 9  qua ipfi tributa erat^  étdes  africani 
foni  veterei  ad  f^ertumni  Signum  9  lanca fque  (y  tabemaiconiunSai  inpublieum  emit  « 
Bafilicamque  faeiendam  curavit  $  qH£  Stmpronia  appellata  eft;  e  come  ho  poi  villo 
haver  prima  di  me  oflervato  il  Donati  ;  la  ouale  Bafilica  eflèndo  fiitta  in  luogo  di 
traffichi  9  e  fpecialmente  di  lana  (  forfè  per  liti  mercantili  9  ò  per  commodità  del 
ncgotiare)  in  qua!  miglior  luogo  fatu  può  dirfi  9  che  nel  Vico  Tufco/  anzi  an- 
dando le  pompe  dal  Segno  di  Vertunno  «  che  gli  era  nell'angolo  9  al  Circo  Maffi-. 
suo  9  fegne  eiler  quel  Segno  flato  con  la  Bafilica  sh  la  crociera  $  alla  quale  andandofi 
dal  Foro  per  il  Vico  Tafco ,  s'indrizzava  indi  al  Circo  per  il  Velabro  . 

La  via  detu  JVova  dal  Foro  prelTo  al  Tempio  di  Velia  portava  anch*  ella  al  Ve.  Via  No-^ 
labro.  Cosi  canta  Ovidio  nel  fefto  de' Fafti.  va* 

Forti  retertebarfefif  Fefialibm  illac  , 
^uà  Nova  Romano  nane  via  junSa  Foro  ejf  • 
E  Varrone  diffe  nel  quarto  :  Cujus  Fefiigia  quòd  ea  9  qtm  tum  ttur  Velabrum  9  iy 
endeafiendebantadfummamNo^amviamJucuseft^  &  Saulhm  Larum,  Felabrum 
dicitura  Ò'A  e  nel  quinto  :  Hocfa&ificiumCd'AccaheLrtmìa^fitinf^elabroj  qua. 
in  Novam  viam  exitvr  9  ut  ajunf  euidam  9  ad  fepulerum  ^ea .  Cicerone  cosi  nel 
primo  DcVivinatione  :  Multò  ante  Vrbem eaptam  esaudita  vose  ejlà  Luteo  Vefta  %  qui 
à  Vaiata  radice  in  Novam  viam  9  cùftodiamque  Sacrorum  deve^m  efl  9  ut  muri ,  fir 
portf  reficerentur  ^  {T^*  e  Livio  nel  quinto:  AfaremCéCditius  dephbcnuntiavitTri* 
t«'fi}fiinAovavia%  ubinuncSaallumefljupra  ddem  f^efiéCy  vocem  noSii  filentio 
ittidivi^e  9  iyct  Quella ,  che  fé  bene  antichiflima  9  fh  fempre  detta  Nuova  via  •  come 
^  ti^^ libro  Varrone fcrive 9  ut  Novd vi£%  qud viajam diu  vetus  9  non  potè 
cflcre  alle  radici  del  Palatino  nell'angolo  del  Foro  ;  perche  poruva  al  Velabro  9  e  da 
quella  parte  s'andava  9  come  fopra  ho  detto  9  non  il  Velabro  9  ma  al  Foro  Boario 
dirittamente:  onde  lungi  alquanto  dal  Palatino  verfo  il  Vico  Ttifoo  #  che  al  Ve^ 
labro  portava  anch'eflb  9  ha veva  l'imbocco  ;  e  per  dimoftratione  più  aperu ,  fra  le 
radici  del  Palatino ,  eia  Via  Nuovg  efler  ftato  dimezzo  UBcfcot  e*!  Tempio  di 
~         •  ^  ycfta. 
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ìpfe  *atim  pero  etl/mm  taput  attt  ftptm 
Tmpla  fuftrfuìgti ,  ÌT  frefptBare  viécrii 
^n  nova  coHitmptìi  fùrgaat  f  alalia  fiammit 
Tuìcbrlùi ,  OS  latita  vigilttface  Trolait  ignit* 
^Ique  cxphratoi  jam  lauitt  Ve^a  Mlitiflrot . 
Kè  poteTc  io  tm  cempo  mirar  Tuno  •  el'sltrot  Te  l*tino  ,  eValtMeniioinlatidi- 
varu-:  &  io  quivi  interrogo  pirimentc,  fé  l'altutadelU  coloflMflatna  di  Oomi- 
tiaao  Soait  bafc  doppia  i 

^uf  fapcr  impc-fite  molti  gmìnata  Ctioffo ,  iyc. 
lourallavaa'  Tempii  >  come  poteva  in  un  tempo  con  faccia  «tzMU  risfuardar  la  cìffla 
del  P«lacìaot  ehaverchinigliocchi  al  fuocodell'humilTempiodi  Veda/  tfoit 
al  Tempio  antico  dunqae  haveva  volto  il  guardo  la  llatua,  ma  à  quella  Vc(lfl<che 
fui  Palatino  era  «vanti  al  Palagio  Augtiftalc  >  e  di  cui  nella  Regione  decima  11  ra- 
Sìonerà:  ma  quand'anche  riguardante  al  Tempio  di  VelUi  ch'era  nel  Forotvof^lia 
<lirlì*  li' AugufleI  Palagio  era  fopra  quell'angolo  del  Foro  «  preflb  a  cui  era  il  Tem- 
pio «e'IBo^o  dì  Vcfla*  onde  la  ftatua  all'uno ,  e  all'aluóedifitiofipoDÌdirrivoU 
ta  egualmente . 

Per  dìjpor  dunque  gli  cdi6tii  di  quello  lato  del  Foro  li  può  primieramente  dire» 

•ii?iV*B«"*^*  nei  fuo  principio  fotCD'IPalacino,e  d'i  l'angolo  della  via  detta  Sacra  il  Bofcodi 

«*>/•//<»••  Veda  cominciando  fi  ftendefle  vcrfo  la  via  Nova,  come  da  Qcerone  èdercrittoi  e 

odia  fua  eftremicà  il  Tempio  sii  l'imbocco  della  via;ìl  quale  benché  net  mezzo  gìu- 

fto  dello  fpatio  tra  il  Palacinot  e'I  Tarpejo  con  Tcrupototltà  puntuale  di  mifura  geo> 

metticanonft  riconofci>alla  oual  puntualità  taaver'bavuto riguardo  Dionigi  noni 

credibile ,  balla  ch'intorno  alla  metà  di  quello  fpatio  riefca  collocato  in  guifa  %  che 

benpotefse  Dionigi  ragionevolmente  dirlo  in  quel  mezzo. 

9i»au.tJi.     llTempiodaOvidiocifìdefcriverotondocomela Terra.  All'intomoelaer  Ila- 

9erf,ftni'  to  cìnto  da  colonne  moftrano  molte  medaglie-,  che  lene  trovano.  La  fua  fommità 

ft'iaitiitt  lì  dice  da  Plinio  nel  terzo  del  J4.  libro  coperta  di  bronzo  (ìrocufaco:  yiflfqaegUK^ 

timti* .      fif„ ipfitm Syracufana/uferficit  tegi plaeuijjì  ;  e  per  prova  di  quelloiche  dice  Ovidio 

.del  Tempio  di  Vela  »  aggiungiamo  qui  la  medaglia  della  famiglia  Caflìa  ,  uno 

de  quali  CalSit  come  feriva  Afcon  io  nella  Milonìana ,  f^^Tmptum  daM»iitii  fir-^ 

tjaiiut  inteftii  piirgavit . 


(         ) 


rmt»t0a^  ^'*  Gconfèrvava  *  evi  s'aJonva  on  fuoco  perenne ,  il  quafe  vi  ftava  non  rofpefo 
m4in94tr  Iri  lampada, com'altrìoxde,  ma  fopra  Altare  j  ni  era  fiamma  ardente  in  olio,  ò  in_* 
altro  liquore»  ma  haveva  (otto  dì  fé  ceneri,  epetciò  eraaccefodi  legna  :  dicheé 
tellimonianza  afsai  buona  it  ftttod'Emtlia  Vergine  Vcftale  narrato  da  Dinnigi  nel 
tKfmity.  H^  dictBs,(y  évtfie  lituafafciam  abftrabetii^ua  cinBa  crat,dicunt  iliam  poji 
.«rmoHmjanaftiHVamt  isaefriiido  cintrctquedltngianttafuit  abfque  fiintillat 
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hainam  per  Unum  ixlfe  fammam ,  &c.  &  eflervi  (lato  unotò  più  ibcoUr!  fi  può  tràji 
da  Valerio  nel  quarto  del  libro  quinto  :  Ignofcitc  éCternivctufiiffimifociiocniamqidatc 
ignei .  Che  non  fofpero  fofle  •  ne  in  terra ,  ma  Topra  Altare  «  ò  Altari  •  oltre  le  paro* 
le  porute  di  Dionigi ,  afsal  ben  reprime  Lucano  nel  primo  : 

Vepàii  raptus  ak  ara 
Ignlì  n    e  nel  9. 

(y  quorum  ìucet  in  ari$ 
Ignis  aihùc  Vbryrim ,  ftulHque  affeSaJucrum 
Vallai  in  alflrufi  fignus  memorakih  Temflo  • 
B  Siilo  nel  primo  ? 

E$  noi  Pìrginea  ìutentes  femper  in  ara 
Laomedontet  Trojana  aUaria  fiamrnf . 

Né  ignudameote  fopra  Alure  9  come  gli  altri  fuoclii  de'  Sacrifitii ,  ttà  sii  TAItaro 
era  uno  9  ò  più  vali*  ò  foconi  di  creta  .  Valerio  nel  c4.fi/  ^ternoi  yefl^  focoifSilibui 
etiam  num  vafii  contentoi  »  fyc.  onde  a  i  vali»  &  alle  fiamme»  come  «  fiatuc  fervivana. 
gli  Altari  per  piedefialli  • 

Nel  tempio  di  Vxfta  A  un  particolar  luogo  detto  Venm  ;  di  cui  Fefto  cosi  Tcrive:  ^»^  ^i^m 
Tenui  vocatur  rntimm  loeui  in  (de  f^eftf  fegetUnisfiftms^gtii  certis  diehn  circa  f^^alia  «nua . 
aperitur^  ijdies  reHgiq/thabentur^c.ln  vece  di  ìegetihis  facilmentediceva/^«/ìfot: 
eoa)  dell'Aitare  de'  Lari  difse  Nevio  allegato  da  Fefto  in  Tenem  : 

qui  arai  Comfiwihui 
Sedens  in  cella  circMnjeBai  tegetihus 
Larei  ludentei  peni  pinxit  tubulo . 
1a  quale  chiufura  era  forfè  in  foggia  di  padiglioni  •  Giuvenale  nella  Satira  6. 
^ufa  Palatino  tegetemfr^ferre  cubili . 

Del  Peno  dà  notitia  Lampridio  in  Elagabalo  :  Et  in  Tenum  yefiét^  quod  fol^  l^ir*  p^iiudh: 
gineiffolìqueVontificesadeunt^  irrupit  %  fy'c.  Ivi  fi confervava  forfè  il  Palladio;  il 
quale  mal  non  fi  vedeva  »  fé  fi  crede  a  Lucano  gii  portato  »  e  ad  Erodiano  nel  pri* 
mo  libro:  Plurima auaque %  irpulcherrimaVrbiiiedificiaconflagrarunt  »  interqu^ 
ir  f^efiéC  templum  %pe  «  vt  Valladium  quoque  confpicerctur  «  quod  in  primis  tolunt ,  at^ 
que  in  arcano  babent  Romaniytr9Ja%ut  perkibeot  adveSunh  ac  tumPrimùm  p^quam  in^ 
Italiam  devenit ,  confùeBum  ab  bominibui .  ^ippè  raptam  id  f^eftalei  ^irginei  media 
Sacra  via  inaulam  mperatorii  tranjlnlerunt .  Che  dal  le  fole  Veftali  fofae  veduto  »  d 
dalla  fola  Veftale  Mafllma  %  eccone  anche  teftimonio  Lucano  nel  primo  : 

f^efialemque  cborum  ducit  vietata  Sacerdos  » 
Irojanamfoli  cui  fai  vidijfe  Minervam . 

Anzi  che  né  pur  le  Veftali  vedefsero  il  Palladio,  e  Pai  tre  cofe  facre^ch'erano  iviipat 
racconto  efprefso  di  Dionigi  nel  fecondo  •  Da  che  può  cavarfi  »  che  Lucano  dica^ 

;  il  Peno  nc'd»  Ve- 
reftava  difcoperta 
potè  ftar'il  Palladio  Tempre 
nafcofto .  Se  poi  oltre  al  Palladio  vi  fofse  chiufo  altro  t  come  da  Dionigi  fi  fofpet- 
ta  ;  Pincendio  t  che  fotto  Tlmperiodi  Commodo  fuccefle  in  Roma  9  quando  daliei^ 
Vergini  fii  portato foori  il  Palladio  fecondo  Erodiano  già  citato  «  fa  congetturarne 
il  >fò>  perche  s'altro  vi  fofse  ftato  9  V  havrebbono  le  Vergin^coI  Palladio  porMto 
fuori . 

Quello  »  che  Atrio  di  Vefta  fi  dice  9  fh  la  Regia  di  Numa  »  ove  foleva  quel  buon^  AtriuntJ 
Rd  udire  il  Popolo ,  e  tener  ivgione .  Ovidio  nel  6.  de'Fafti  :  Veftc  . 

Hie  ìocus  exiguui ,  quifi^inet  A^ria  Vefia  ^  Regia-j 

^amfuU  intonp  Regia  parva  Numét .  Num«  • 

Q^a  E  per; 
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E  perciò  Atrio  Regio  foleva  «ncbc  dirfi  .  Livio  nel  fedo  della  tcwa  Deca?  Compri-^ 
bcwja  popC4  privata  ^dificia(nequc  enim  tum  BaRlic^  crani)  comprcbif'ff  Lafomif ,  Fc- 
rumquc  pifiatoriam  »  (r  ^trium  Rcgium,  ^àcz  Kcfi^  9ix  icfsnfa  cfi  trcdccim  maxime  fir* 
vorum  opera  .  Onde  quella  ,  che  Regia  propriamente  dice vafiteber  ftaudiverGu» , 
come  nella  Regione  quarta  difsi ,  maggiormente  apparifce  :  ma  fé  quella  «  che  già 
fc  Regia  di  Nnma,  non  fb  edifitio  diverfo  dall'Atrio ,  come  Xcgia  Numi^iyAtrium 
Vcj^i  fon  pofti  da  Vittore  difttnramente  /  Io  li  direi  podi  per  mera  dichiaratione  •  e 
crederei)  ch'in  un  medefimo  verfo  andarserofcritti  Regia  Numi^AtriumV^^  t cioè 
quel  lacche  fu  prima  Regia  di  Numa,  e  poi  Atrio  di  Vefta  ;  quando  non  voglia  dirfi 
aoa  di  quelle  particelle  glofsema  de  i  foliti  aggiungerfida*Trarcrittori .  Fu  quello 
Atrio  non  congitmto  al  Tempio ,  ma  fabrìca  alatto  feparata  »  e  forfè  qualche  poco 
lontana,per  quanto  nel  Tettimo  dell'Eneide  fcrive  Stxv'xoi/iàAtriimautem  Vtfl^  con 
xtnitbatur  %  quoà  à  tmtìo  rcmotum  futrai;  e  perciò  nell'altro  lato  dell'imbocco  della 
Via  Nuova  lui  Foro  di  là  dal  Tempio  efser  (lato  l' Atrio  mi  fcmbra  di  poter  con- 
chludere^  . 
Nel  medefimo  Iato efler  fiata  la  Bafifica  Julia  dicono  il  Lipfio ,  &  il  Donati^  ca- 
£afìlica«j  vandolo  dalla  pofitura  del  cavallo  di  Domiciano  da  Statio  defcritco  ;  il  quale  fé  po- 
^"A  ^  fio  nel  mezzo  del  Foro  riguardava  il  Palatino  «  e  (i  dice  «ch*a*  lati  haveva  due  Bali* 
licfae  »  da  unoia  Julia  ,  dall'altro  quella  di  Paolo  : 

^t  laWumpaffui  bine  Julia  Tempia  tuentur» 
lllinc  belligeri  fuHimii  Regia  Vauli% 

LaBafilicadi  Paolo  Emilio  gli  fu  a  latofiòìftro  predo  S.Adriano;  onde  la  Gin* 
lia  gli  dì  a  deftra  ficuramencet  né  può  negar  fi  j  poiché  con  argomento  anche  più  eoa* 
Lacns  chiudente ,  a  mio  credere»  fi  può  protare  .  Fello  nell'ottavo  libro  parlando  del  La* 
Serviliua.  80  Servilio  coai  fcrive  :  Servilità  lacus  appellabatur  ab  co  »  qui  enm  faciendum  cura^ 
vcrat  in  Principio  Vici  Jugari  contine  ni  BafiliCicfuliéenn  quo  locofuit  eff^iei  bjdncpo- 
fitéC  à  M^^grippa  .  Stava  dunque  il  faga>  ò  vogliamo  dir  fonte  Servilio  ornato  da.^ 
Agrippa  dell'  effigie  d'  un  idra  forfè  gettante  acqua  prelFo  l^imbocco  del  Vico  Già» 
gario  ne)  Foro  »  il  quale  fu  in  quello  lato  sii  l'angolo  fotto  il  Campidoglio  «  e  per* 
ciò  la  Bafilicajulia  predo  a  quel  fonte  fu  di  neceffità  tra  il  Vico  Giugario.e'l  Tufco» 
cioè  a  dire  preiFo  la  Chiefa  dì  S.  Maria  delle  Gratie . 

OveSUtio  dice  Julia  Tempia  •  piace  al  Lipfio  di  leggere  Julia  teflafCcconio  un* 
antico  manofcrìtto^per  torre  la  confufione  col  Tempio  del  medefimo  GtuIio»il  quale 
pur  Ri  nel  Foro  «  e  di\^rfo edificio  dalla  Bafilica  •  Al  Donati  il  legger  Tempia  non 
dà  punto  di  durezza  ;  primieramente  perche  giudica  efTer  (late  ancor  l'antiche  Bafi- 
liche  inaugurate  come  i  Tempii  «  e  le  Curie  :  fecondo  perche  ancor'in  Martialo 
la  Bafilicajulia  fi  legge  Tempia  nell^Epigramma  i6.  del  Iib.6. 

Jam  clamor  »  centumquc  viri  »  icnfiemque  coronéC 
rulgtti  >  ir  infanti  Julia  Tmpla  plactnt  » 

Ancorché  in  altri  tedi  pur  di  Martiale  fi  legga  Julia  tetta  .Io  nondimeno  fento  vo- 
lentieri col  Lìpfio«non  €\  leggendo^che  le  Bafiliche  fiano  (late  mai  Tempii,  ò  inauri 


^  '^Se .  In  oltre  in  Martiale  la  troppo  brutta  cacofonia»  che  ne  feguirebbe  Julia 
Ttmpla ptacent ,  e  V  anfibologia  •  che  ne  rifulu'col  Tempio  di  Giulio ,  fanno  in- 
eh  mare  ad  eleggere  la  lettione  Julia  tiSa^  un to  in  Martiale»  quanto  in  Statio  Poeti 
Sefyt  ifuUé  ambidue  coetanei . 

^*f^^fJ^     Nella  Bafilica  Giulia  eflferfi  agitate  le  caufe  Centumvirali  t  oltre  t  verfi  portati  di 
tI4wr4«ìT  Martiale ,  a  di  chiara  daPUnio  Cecilio  ncirepiftola  iillima  del  quinto  VòtoiDefien^ 

-    .  -  ^  ieram 
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ierm  in  Bà/Rictìk  Jaltam  àlUHurm  quìhui  proxirn^  cMperentinithié  riJpoMierc  de* 
Mam.S€itpantJndUn^tfaum9iri  menerà» f*  okfinàakantnr  ad^aafiià'c.e  dèlia  me- 
defiinaiAgìone  f^intUfentindltb.rt.  al  e.  tsi  CummBafiHca  JttUé^dictttt  primo  ^^^.^  . 
Trihmmlii &c.  In auatiro Tribunali eflér  ftaca divifa quella Bafilica  dal  medeiimo  «mì^' i'*^ 
Plinio  nell'Ep.jj.  del  lib.6.  fi  ràccogììetSsfldruplici  Judiclo  bona  paterna  repetebat.  UtuU . 
Sedebdntjndieis  centum  oSoxintn^iot  enim  quatuor  confiUh  colHgunturyiùobtit  Confiliii . 
wicimut  %  tofidem  viSi  faimus  i  ma  però  benché  le  Centum viralt  caufé  nella  Bafilica 
s*agitairero ,  pur*  alcuna  volta  tramortati  nel  Foto  i  Sabrellii  ft  Htigava  allo  TcopeiS 
to.  Quintiliano  (crivendodi  Portio  LatrtMiefamofo  Declamatore  nel  lib.  fo.  e.  5^' 
Wcum  eifianmaminScbilit^mionemnbeìnonHcaafa  in  Foro  cffHvrandéhimptffii  pc- 
tieritutifubfellia^  inSa/llicHm  trmìferrtnnsr^  ita  Mi  Célum  n&Dumfuit^  nt  omnit  * 
^ns  efofuentia  eontineri  tcSo^e  pafietìbut  mUtrnurS3ki  poi  vuo)  tedert  gnefta  Ba(i« 
lica  minutamente  defcrttta^leaga  il  cap.i:  dei  quinte  libro  di  Vitru^ld^  «die»  com** 
egli  dice»ne  fu  PAicfaitetco .  Suetonio  fcrlve  i^l  37.  di  Caligala  «  die  quelP,  Impé»  ^ . 
retore  «uwnmjtvm  non  mediocriiftmmi  Jfnftigio  Bnfilitét  ^uliécper  aXìqnòt  ìiies  fparjH  ' 
inplebem.  N'argomenu  il  Donaci  t  die  fopra  la  medefina  Bafilica»  e  (opra  tutta 
quel  lato  del  Foro  paffafle  il  gratf  Ponteda  Caligula  fatto  per  andare  dal  Palazzo  Ppns Ca^ 
nd  Campidoglio.  ligula. 


2a 

gere  quel 

rofanguinem^  &  fuper  Serviìim làcum  (  idtnimproferipHonit  SuUanéO  Hpoliarinm 

pfi  )  Senatorum  taftta  • 


>  ^«  A    ^ 


//  lato  Jotto  il  Campidoglio  A 
C  A  PO     SESTO, 

QUI  prlmienunente  noi  veggiemo  l'Arco  di  Severo  qua(ime2?ofotterra»diJ  ArcusSc* 
coilabaflesza  dell'antico  piano  ci  fi  rappréferita .  iUcordomi  hàverlo  vedu<  ^^^^  * 

quatado  ne  fu  MltaL^ 
'giore  unpofttéf  toc* 
.  _   ^  là  confiderato  dipoi  ^ 

che  qoel  cupo  fanèbe  ftato  un  ridtHto  d' immonditie»  ftl-bangiato  penfiero  »  e  riem* 

Jjitodi  nuovo  quanto  a  cotal  fine  s' era  cavato.  Hi  quefirf  fcutturè  di  guerre  in  baf* 
b  rilievo  due  per  faccia ,  e  dall'une  parte ,  e  d«ir«tri  gli  fi  legge  la  feguente  ìn^ 
fcrittione*^  • 

IMP.  C  AES.  LVCIO.  SEPTIMIO.  M.  FIL.  SEVERO.  PIO.  PERTINACI 

AVG.  PATRI.  PATRIAE.  PARTHICÓ.  ARABICO.  ET.  PARTHICO 

ADIABENICO.  POMTIP.  MAX.  TRIBVNIC.  POTEST.  XJ.  IMP. 

JKL.  COS. III.  PROCOS.  ET.  IMP.  CEST.  M.  AVRELIO.  L.  flL.  ANTONINO 

AVGVSTO.  PIO.  PELICI.  TRIBVNIT.  POTEST.  V,  COS.  PROCOS.  P.P.'  = 

OPTIMIS.  FORTISSIMISQVE.  PRINClPlBVS 
^^^-  OB.  REMPVBLICAM,  RESTITVÌrAM.  IMPERIVMQVE 
POPVU.  ROMANI.  PROPAGATVM2  INSIGNI  BVS,VIRTVTIBVS 

EORVM.DOMIIFORISQVE.  "    ' 

Pst  é  iéOffttmfi  in  qod  verbi  Optimis  Jfttifatfgue  ^rincifiha  il  pino  dd 

<^j  flurmo 
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marmo  aflài  più  boiTo ,  ch'ftltfovc ,  e  duadOmite  chi««  h 

ptioa  v'erano .  Ivi  era  certametite  il  nooie  di  GcM  »  U  qMle  Garacmìbi  da  totci  i 

moaumenci  fé  radere ,  come  Spartiaao  fcrìve .  Anzi  chi  «ocoracaincnte  aUm  octic^ 

Templi!  'f.^"*?  *  forami  d«l  broasw  t  che  le  gueroiv«»  Tcorgc  evidente  ve Oigì  d' alm  letfeK 
^  - ,  **••     divcric^  • 

TÌmpIù   ..  Jìf^r  »?»»>^*  »*?cfimo  Iato  fiuono  due  Twp*«  t  «no  della  Concordia  •  l'altro 
Vcfoafia-  di Vcrpafiaao  addicati  da  Statio,doi?«  U  cavallo  di  Domìciaiio  più  volte  detto 
^.    ^       ve^Utua^doli  riguardanti  per  diritto  la  g?oppa  . 


il  TciajMo  della  Gaocordia  dice  Fcilo  nella  paaoU  ..r^,*.^  «««^  ^^  wm,^  oo» 
/^ixrtwtcr  r&rumit  Vittore  jsel  racconto  de'Sefiatuli  con  le  parola  améetmn  io  nota. 
DaPluurc^ioCamUlofi  dice  rifgnardamt  il  Foro:  Tofiridii  cmimt  haUtaRiri^ 
ftumcfi .  utTemphm  Cona^if  iurei  mtmriam  ad  Forum ^ ir Ctìmiiiumfiamiàfdi^ 
pWUur.  lì  Tempio  duoqnc  dovette  liavcre  »  an^  hcbbc  molti  gradi  avanti  di  te . 
Marco  Tullio  nella  decima  Filippica;  Equità  Ramani^m  frcquuUifSm  i9sraii*ui 
Concordia Pftfrwt  i  i  quali  gradi  f  omiaciaodA  à  pie  del  monte  nel  Foro  »  di  neccffi* 
tà  alzavano  il  Tempio  in  qualche  poco  d'emineneat  Sl  infieme  iafiemc  lodiicofla- 


vano  dalla  fponda  del  Fòro  alquanto  sé  quel  principio  di  poggio.  L'antica  In^na- 
lità  del  Colle  io  tempo  di  Camillp  note  dar'  alle  fahriche  occaOone  d' in^ualità 
frar  effe  ne'  fi  ti  •  Fu  non,  lungi  dalla  Cafcera  fecondo  Dione,chend  57.  feri  ve  di  Se* 
Ti>f*U€  Mmu\  J*^  •  ^^^""^^  ^i^  Stnatui  coaSm  prppi  Capcmm  in  ésdc  Concm-di^  • 
n>  à^tf  Mim  .  Perciò  è  comune  opinione  ,  eh*  avanzo  del  Tempio  della  Concordia  fia  quel  Pbr<- 
«*/•«•  iiCd  tico  d'otto  colonne  ,  ch'à  pie  del  Campidoglio  prcffa  T  Ateo  di  Sevecoé  aniocuaio.^ 
fié$iit»^     piedi  »  fopra  il  cui  architrave  fi  leggo  s 

SENATVS.  PÒPVLVSQVE.  R.OMANVS 
INCENDIO.  CONSVMPTVM.  RESTITVIT . 

Ma  di  ciò  ninna  congruenza  perfuafiva  9  non  che  mt>va  conchf udente  fembra  a  me 
vederfi .  Era  il  Tempio  della  Concordia  fporto  fui  Foro  :  quello,  pertico  n'era  àlSii 
lungi»  vedendofi  molto  più  dentro  dell'Arco  di  Severo .  Si  legge  di  quello  ImirCa- 
fitoliMm^  ér  Forum  :  Quefto  confiderau  l'altezza  fua  in  riguardo  del  piano  dell' Ar* 
codi  Severo»  ch'è  fotterra^^  del  Carcere  Tulliano  «appare  non  già  intcr  Oapi$oUi»m^ 
&  Perum^  mi  su  lo  ilefib  Campidoglio  »  fuori  però  dtll'appionSate  fuftranioni  del- 
la Rocca  :  anzi  V  altre  tre-cdonne  »  che  gli  fono  appreiui  con  la  parola  fcritta  nel 
cQfoictooeESTITVER  .indicano  indubitatamente  il  piano  del  CampUogTio  alit^ 
fuftrmtioni  fcggiacoote  eflèr  fia^  ivi .  Haveva  quello  la  Cucia  «  Si  ì  gradi  rìfguar^ 
danti  il  Foro  «  e'I  Comitio  fecondo  Plutarco,  e  guardava  a  faccia  il  tergo. del  cavaU 
lo  di  Domitiano  fecondo  Statio  : 

T^ga  Vatcr  »  Utcpgt  vidct  Concordia  whu  ; 

Ove  oltr^aHa  proprietà  del  f^ifr/rioculcaryifi  di  più /f/^9tJ^f/f  non  mai  fi  fotrà 
coftfKT  con  un  Tempio ,  il  coi  folo  fianco  fi  veggia  dal  Foro:  uè  fenaa  improprietà» 


un'abbondanza  d'edifitìi  publici  unoalFaleraquafi  contigui  ftraordinaria  »  ci  potè 
contralegnar  quel  Tempio  con  la  vidnanzadi  quefto .  &  Adriano  verfo  S.Lorenzo 
in  Miranda  hebbe  più  &briche  riguardevoli  «  &  in  fpecie  la  fiimofa  Bafilica  di  Pao- 
lo; dall'altra  parte  il  Sqgpretario  del  Senato;  diatro  i  due  fiimofi  Fori  d'Attgu(lo,e  di 
Cefare  ^  che  perciò  in  tribui  Forti  S.  Adriano  fi'  ìeggei  poco  lungi  haveva  il  Carcere, 
cfAi€od«Sèv€ro»&alcre»ch'òponfiCmno>  0  il  rynmcmarlc  à  faperfluo  >  a 

fimza 


^■^      -   ^^ 


(enxM  Dtm  grati  ^kttze  di  fagtone  «  cht  ocmvfiica^  aidir  eiBO  dlr^^il  ^ttìsia  di  Ser« 
vìo  di  <lue et loatane  jBtbridM  fica  dì  loro  s*  ineefidfl  /  nm  ^ie  ne compifce  l*ìe viden* 
ae  Velcffìoiiel  €.7.  del  libre  nono,  narrando  »  che  Semprooia  Afellione  facrf 'fic^vau». 
•vaoti  al  Tempio  della  Concordia  del  Foro  :  7rp  ^dcjCtmccriiffxcrifictimfacìentCfJit 
tA  iffii  attarifusfi^c  Mfm  fmr$m  rosBum^c,.  Il  Tempioydi  cui  fntono  le  otto  co« 
lomie  t  non  bebbe  faociat  né  fcala  drizzata  al  Poro  «  ma  al  primo  piane  Capitolino» 
e  chi  a  vanii  it  quello  faceva  facrifitìo  «  òon  è  poffibìk  »  che  fbflanel  foro  »  aè  chd* 
incalzato  dalla  turba  foggjilfe  dèi  Foro  • 
Non  mi  ft  faceta  replica  col  frofi  Cararm  éi  Dionigi  portato  fbm  :'  p^he  il 


.  I 


cere  di  quelli  %  ne'  qnali  fit  folìto  tenerfi  il  Senato .  11  Marliano  con  tin'infcrittione» 
ch'in sijiovaooillàteraoo dice eflcre«  foftenta  U  parer  comune. 

D.N.  COMST ANTIMO.  PIO.  FELICI.  AC.  TRJVMPHATORI 

S£MPER.  AVGV5TO.  OB.  AMPLlFiCATAM.  TOTO.  ORBE 

BJSMP VBUCAM.  FACTiS.  CONSIUISQ. 

S,    P.    Q     R.  ^^ 

AEDEM.  CONCORDIAE.  VETVSTATE,  COtLAPSAM 
IN.  MEUOREM.  FACIEM.  OPERE  ET.  G VLT  V.  SPLENOIOIORE 

RJKTITVERVNT 


SìmìmU  r#* 


Ma  trattandofi  qui  di  Tempio  per  la  «reccfaiaja  caduUMnsi  migliorato  di 
ha dbinfpondcflsa  alcuna coll'altrodelle  otto  colonne  »  che  &  ìeggp  conramato  dai 
f oooo»  e  poi  foio  riiarcito .  Noi  pigliandone  mifura  alquanto  niù  efatta  dicianio^he 
fé  alPoppofto  de'&oftrite  del  Cavallo  di  Oomitiano  taroao  i  Templi  di  Vefpafia- 
no»  e  della  Concordiat  ponendo  quel  di  Vefpafiano  fotto  le  otto  colonnet  verremo  a 
porgli  quello  delia  Concordia  a  deftra  alquanto  più  verib  la  Confolatione  i  dalle^ 
qnali  po6tumogiil  inverifimititudiae  «.  ò  fpropoitiooe  s'eCcludc  • 

Fb  il  Tempio  della  Concordia  da  Camillo  votato  «  e  dal  Senato  poi  fitto  ;  Cosi 
Plutarco  lo  Camillo  •  e  Ovidio  nel. primo  de'Fafti .  Hebbe  congiunto  il  Senatulo» 
di  coi Feftoparfai  coti:  S^UMtula  t^i^fmgiJiom^iiitquikHi  Stnatui babtri  Jilitmft^  *J!S!!utV 
unum  uiiMunctfi^dii  C9ncardia  iv$crC4kpitéliunhb*  F^un%in  qu9  fokbantMn^iAra^  ^it , 
tu%  dumtaxai  cum  Jilfi^ikui  dffii/^rarcìdoad^  traggafi«che  non  folo  al  tempo  di  refto 
non  v*rrd  piìit  ma  che  folo  Y*tré  flato  primatch'il  Tempio  della  Conomia  vi  fi  fa« 
ceife  .  Ben  può  eflèret  che  di  poi  lo  Qeflb  Tempio^ia  cui  fi  teneva  fpellb  il  Senato»(i 
folefle  dir  Se natuto  :  Quindi  anche  Livio  nel  primo  della  quinta  dice  del  Pertica 
fatto  nel  Clivo. Capitolino .  ai^  isd€  Saturni  in  Capitélium  dd  Scnaculum.  ò'^.Qiilvi 
contra  Cai ilina  •&  i  compagni  fu  fatto  il  Senato .  Saluftio:  Wi?» aw/Zi'  squittì  Ramanh 
qui  p^fidìi  caufa  cum  tclis  crani  circUm  écdcm  CpncordiéC^  tgnditnti  ex  Senaiu  C^fari 
giadio  minitarintur  i  e  nella  feconda  Filippica  Cicerone  :  Cum  in  Cella  CowcrdiéC  ^ 
$n  qua  mt  C0»Jule  falutant  fiit$enìi^  diBs  Juu$  ;  ÌT^- 

Gli  fòappreflToil.Tempio  di  Saturno  f  il  quale  avanti  al  Clivo  Capitolino  efler  TempTfi 
ftato  fa  fede  Servio  nel  primo  deirEnelde  :  Ófa  Orc/lit  •  &*c.  candita  ante  Templum  Saturni  • 
Saturni  »  quùd  efi  ante  Cliwm  CapitolinumjuMa  Concordiét  Templum  «  contefte  coo^ 
Dionigi  9  che  nel  fefto  libro  addicail  Tempio  di  Saturno  nella  via»per  cui  dal  Foro 
fi  falivaal  Campidoglio  •  Varrooe  prima  dell'  uno»  e  dell'altro  difle  nel  quarto  : 


yefiifia  (della  Città  di  Saturno  )  nunc  manent  tria^  qupd  Saturni  fanum  infaucihus^ 
(yc.  intendendo  della  foce  del  Clivo  Capitolino  •  e  Li  vie  nel  primo  della  quinta..*  : 
Cenfores  CUvum  Cafitplinnm  JUicefteruendum  curaverunt  %  ir  porticum  ab  étde  Sa^ 
turni  ut  Cafìtoliumi  ^«.Eflcrqui  llato  l'Erario  de'  Romani  coofentono  tutti:Ma* 


Q_4  crobio 


tmWi 
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xrobi^  ocl  terzo  de'Sàtùniftli  al  cS.  .Mlm  SéUartU  Xmasd  ip  éùrarbm  ^mruMi  Z 
Solino  nel  ci.  ^iem  »  fuit  Saturni  mariumfmur  »  cmmiiì  gut  (  d*£nxde  }  condii 
^cr»nt  in  Sonorm Saturni .  Plutacco  in  Piri>licoU  :  ejSnfrUim  Sutnrni  mim  conili^ 


S.  salvatore  preflb  alI'Hofpidale  di  S.  Maria  in  Pòrtico  ;  pereh*effa  oognomimito  in 
Peregria  iiyjn  Statua  ,  ma  già  rìfpofi  t  die  portar'M  Fòro  fin  là  aoo  eia  fofibik  ;  e 
«k'il  Tempio  di  Sataroo  ibfle  nel  Poro  ^  oltre  l^antorkà  di  Dionigi»  e  d'altri  toccate 
pnr'bota*  chiaramente  i!  dice  Li^rio  nel  primo  della  oninta  :  Et  Aron  interéiù  firen^ 
€aU  fufcrdim  Saturni  in  F^ro  .domano  intentuu  St  Afconio  nella  Miloniana  :  Sede- 
iat  Cn.  7cnmjtt%  ai  frarìum^  ferturbatufque  crai  eoéem  Uh  danmxtirc  e  più  fotco  r 
Trifidia  in  Fcro^  (y.  circa  amnci  Pori  aditas  7omp€fm  difpofuU%ipkpro  frario,  ut  fri^ 
diicenfiditfcptuuiycm  &  è  precetto  di  Vitruvlo  nel  rtb.5.  «  che  TErario  fia  nel  Foro . 
thUfdHU  La  comune 'opinione  fi  ècol  Marliaoo  t  che  il  Tempio  di  Saturno  con  l'Erario 
^ttrtum-.  feirequelk>9chelaCbieraidiS;Adriano^hoggiddetto«  Si  giudica pcr^,  chedue 
Tempii  di  Saturno  fefiero  anticamente,  uno  nel  Vict^Giagario»  che  San  Salvatore 
in  cifrario  s'è  poi  chiamato ,'  Paltro  nel  Foro  dove  è  S*  Adriano  :  Il  jprimo  edificata 
da  Tatiov  t*aitro  da  Tarqttinio .  L'antico  Erario  fi  dice  ftato  prima  m  quello  »  traC» 
portato  dipoi  in  quello .  Ma  cotal  fcn tenia'  è  piena  d'incefpi .  Primieramente  ^«lal 
fefle  il  Tempio  edificato  da  Tatio*  non  pciò>affirrmarfi  :  onde  l'immaginarlo  in  5. 
Salvatore  ìx;^ifr4ri0  ha  del  chimerico,*  es'altempodiPublicoIa»  da  CHifudeter- 


Plutarco  in  Publicola  fuonano  aliai  chiaro  :  ^rarium  cdnfiituit  Saturni  (dm  t  fug 
ttiammanet  :  Ansìqoefto^  io  coi  PErariiEyftdicetrafportfttedipoiyefferftato^ilTen»» 
pioantichiiuno  di  Saturno  fii  fede  Solino  ne)  a.2.  Affdm ,  ^f  Saturni  ^rariumfcr* 
tur  •  cmitei  ejus  (  d'Ercole  )  condidcmnt  9  fpall^giato  dadue  più  antiche  autorità 
del  fefto  di  Dionigi ,  e  del  qnarto  di  Varròne . 
Milliarifi  ^^  poiqnefta  Tempio  fbfla  dove  è  S.  Adri^no^iik  é  ripugnante  alle  autorità  de* 
«ureum  ^''  etichi  rPrefib  al  Tempio  di  Saturno  tà  raotictf  Colonna  Mllliaria  »  nel  la  quale 
erano  defcritt^  tutte  >  e  fotte  cui  terminavano  le  ftrade  Remane  .Tacito nel  prime 
dell'Hiftorle  raccontando  la  congiura  d'Ototte  contro^Galbat  fcrive ,  che  la  Cehor^ 
te  ad  Milliarìum  aurcumfiii  {de  Saturni  perrexit ,  &c.  e  Suetonio  in  Otone  :  Ergi^ 
dìjlinatadifypr^monitii  confiiiu  tftfi  in  Fera  Jukfàe  Saturni  ad  MiUiarium  aurcum 
ofptrinntur  «  mani  Galbamfalutnvit .  Plinio  poi  nel  quinto  del  libro  tento  afleren- 
«Iole  nel  capo  del  Foro»  ne  dichiara  il  fito  alquante  più  precifo  :  Mcnfuva  currentt  a 
Milliarh  in  capite  Rimani  Fori^atuto  ad Jkgulat  portai  »  ire.  Hor'io  qtial  ci^o  del 
Foro  fofie  il  Milliarioynon  è  difficile  il  ritrovarlo .  Il  medefimo  Tacito  nel  luogo  por* 
tato  narra  »  che  Otone  dal  Pala2zo  per  Tìkerianam  domum  in  yelatrum  *  èr  inde  ad 
MUtiarium  aureumlui  (de  Saturni  perrexit ,  ^c,  donde  s'argomenti  »  che  fé  per  ca* 
lare  al  MilliariepaisÀ  Otone  prima  nel  Velabro  y  ftava  il  MiUiario  di  necelfità  in 
quel  capo  del  Foro  t  ch'era  verfo  l'Hofpidale  della  Confolatiooe  «  non  nell'altro  di 
S.  Adriano ,  a  cui  non  per  il  Velabro  9  ma  per  la  Via  Sacra  Otone  farebbe  andata  : 
anzi  perche  nel  calar  dal  Palazzo  al  Foro  «  e  al  Militarlo  per  femiero  corto  »  edirit* 
to  non  fi  toccava  'A  Velabro*  che  n'era  più  lungi,fe  Otone  prima  ch'ai  Foro>fccfe  al 
Velabro  9  il  f?  per  giungervi  improvife^  eocculto,  fenza  attraverfar'il  Foro»  ch^è  uà 
confermar  quel  Miniano  sifl'efiremo  del  Foro  al  Velabro  vicino  .  Vi  s'aggiunga 
Plutarco»  il  quale  oltre  alconfentir  con  Tacito  9  e  con  Suetonio  nel  primo  filtro 
d'Otoati^cfcendcu/queperfies^  qu(tiberii%ocantur^radiehaturin  Fomm^uUfiakai 


^egmt  Ottava:  ^^ 

ioì$nima  iufrea^  in  qua  iotì/g  ùmnci  Italig  9i{£»iufit9&c.  ibggiafige  Mn  molto  dopo  s 
jHuU  dum  ita  fcr  forum  ftrthatur  totidcm  ani  occurrunub'c.  I  Soldati  Pretoriani  con  ^ 

Otooe  invìaronfi  verfo  i  loro  alloggiamenti  9  ch'efler  flati  fuori  della  Porta  Vimi- 
nale altrove  s'è  detto  «  t  dal  Foro  vi  s'andava  per  il  Iato  orientale  del  Foro  ,  ch'era 
quello  9  dove  è  S.  Adriano  i  mentre  dunque  i  Pretoriani  pigliato  Otonc  preflb  al 
Millìario  t  e  portandolo  pailarono  per  il  Foro  »  &  in  eflb  furono  incontrati  da  altri  « 
fcgue  di  neceffitày  ch'il  luogo  del  Milliario.donde  partirono»  fofiè  non  nell'eftremità 
preflb  S.  Adriano  9  donde  farebbono  ufciti  dal  Foro  fubxto  9  mi  nell  altra  oppofla.» 
]tfeAb  la  Cenfolationet  da  cui  faceva  di  meftiero  attraverfar'il  Foro  tutto .  Q^^lche 
momento  può  anche  farvi  la  parola  yiri»  ufata  concordemente  da  Tacito*  e  daSueto» 
nìofub  fde  Saturni .  Pofta  la  Colonna  fra  S.  Adriano ,  &  il  Campidoglio  9  ììfui  §dc 
Saturni  poco  bene  Ies*adatta  .  Pollo  il  Tempio  di  Saturni  alla  laida  del  monte  nel 
Iato  da  noi  fuppofto  9  la  Colonna  non  gli  Ci  potè  dir  meg1io9  che  fotto .  Per  conferma 
Plinio  nel6a  del  fenimo  libro  trattando  degli  horiuoli  dice  :  Vuodccim Tatuiti 
Ortus  tantum^  (r  Occafus  nomiuantur.  Tofl  aìiquot  anno%  adjcBus  cft  {y  Afcridicu^ficceu* 
fo  Conjulum  id  p^anunciantc  t  cum  a  Curia  iuter  Xo/tra  9  &  Cr^ccfii^  frojfcxiffìt  So^ 
lem .  AColumua  gnca  ad  Cdrccrem^iucUuatohdtrCffuprcmamtronunciakat  i  ove  oltre 
alla  dirittura  della  linea  del  camino  Solare  dal  GrecoftaHa  1  Roftri  9  alla  Colonna  » 
&  al  Carcere  da  me  un'altra  volta  confiderata9  fé  Puttimahora  del  giorno  fi  pron un* 
clava  dairAccenfo  nel  veder  dalla  Curia  il  Sole  fra  IaColoilna9&  Il  Carcere9  ch'era 
dove  è  hoggi  la  Chiefa  di  S«  Nicolò  detto  Ju  Carcere  9  ò  ivi  appreflb  9  la  Colonna^ 
non  altrove  9  che  nella  parte  piti  occidenule  del  Foro  può  eflTer  immaginata  .  Final« 
xnente  qnalch'evideoza  fé  ne  porge  dalla  Notitia  delle  dignità  dell'Imperio  9  ch'ia«i 
qnefta  Regione  annovera MiUiarium  aureum  7&/ifr-a4ditandoIo  preflo  alla  Bafiiica 
Julia  9  e  ra^prcfèntandOfChe  per  quella  vicinanza  era  coomoemente  chiamato  cosi . 
Havcrla  ivi  eretta  Augufto«auando  fouraflette  alle  flradc^prepofe  loro  due  perfo- 
ne  Pretorie9  Dione  fcrive  nel  54.  \  ^ 

Con  la  Milliarìa  Colonna  il  Tempio  di  Saturno  rimane  hWmai  flabilito  preflb 
Peftremo  del  Iato  verfo  Oocidente9  ove  ancor  Lucano  nel  terzo  ddla  Farfagl  ia  fem- 
bca  deferi verlo  col  rimbombo  9  che  ferono  verfo  la  Rupe  Tarpeja  h  porte  dell'Erario 
rotte  da  Cefare  : 

Tufic  Xupes  tarpeja  Jonat  %  magno f uè  rechfat 

Tefaturftridoreforeh  tunc  eonditui  imo 

Eruitur  Temalo  9  muìtifyut  intaBus  ab  annit 

Romani  cenjut  Copuli . 
E  permeglio  avverargli  la  vicinità  del  Tempio  della  Concordia  9  fi  fupponga  verfo  jmbétf  4ti 
reflremità  del  lato  l'imbocco  del  Clivo  Capitolino  9  e  a  finiflra  del  Clivo  il  Tempio  c/«>f  Csfi^ 
di  Saturno  ;  il  che  non  è  fuppofto  fiintaftico,  e  fenza  fondamento  •  Livio  nel  primo     '^*^ 
del  quinto  :  Cenforei  Clivum  Capitolinumfilice  fiernendum  curaverunt  9  iy  porticnm  ^?^*^  '*' 
ai  éBde  Saturni  in  Capitolium  ad  Senaeulumflraverunt  i  ove  il  Portico  fopra  i  Tempii  ^^*^  ^ 
di  Satumo^e  della  Concordia,  ch'era  l'antico  Senacoloiaddita  Tunot  e  l'altro  Tem* 
pio  nella  finiflra  i  madido  più  efprefikmente  Tacito  nel  terzo  deirHiftorie:  Erant 
forticut  in  latere  Cliifi  dexterse  fitbeuntibut .  Alla  deftra  dunque  dì  chi  entrava  nel 
Clivo  em  ancor'il  Tempio  di  Saturno  »  &  a  finiflra  di  chi  dal  Clivo  verfo  il  Foro 
riguardava  • 

Dell'edificatione  del  Tempio  varietà  grandi  fi  trovano  tra  i  Scrittori.  TattOiCome  ^m^^;^, 
diUi  f  edificò  un  Tempio  a  Saturno..  Quel*  ch'era  avanti  al  Clivo  Capitolino  9  eflTer  dtt  tgmpu 
Aato  fatto  da'compagni  d'£fcole9Solino  dice  •  Vi  confente  Dionigi  nel  primo  9  ma  di  tttmrm^k 
Io  chiama  Altare .  Macrobio  nell'ottavo  del  libro  primo  de'Saturnali  ritWifce  Tul« 
Io  Hoftilio  haverlo  confecrat09  e  dato  alle  fèlle  Saturnali  principio .  Soggiunger 
feri  vere  Varrone  9  che  fik  ordinato  da  Lucio  Tarquinio  9  e  confeaato  da  Tito  Lar^ 
ffio  Dittatore  »«  e  v'aggiunge  leggerfi  in  Gelilo  9  che  Gk  fatto  d'ordine  del  Senato  • 
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t  che  Ludo  Furio  TrUnuio  dc'feldatl  vi  fopmiietce .  livio  ad  primo  l'aficciiu  coit* 
ftcrato  nel  Omiolfteo  di  Sempronio  •  e  di  Minucio  •  T«òte  varietà  poorebboao  eoo* 
cprdarfi  con  dir*  ch'il  Tempio  di  Saturno ,  e  d'Opi  nel  Vico  Giugario  fbflkfìitto  da 
Tatio  t  e  pcM  da  Oftilio  coafccMto  •  L'altro  nel  Foio»  eflSmdo  fiato  da  principio  non 
Tempio  9  ma  come  Dionigi  dice  t  Altare  drizzato  da  i  Compagni  d'Ercole  9  foflTe  da 
Tarqoioio  ridotto  in  Tempio  :  ne  d  temano  le  parole  di  Omnigl»  che  lo  dicono  Al* 
tare  efiftente  ancora  a  fuo  temjio  9  non  eflendo  contrarietà  $  che  col  Tempo  nuovo 
duiaffeP Altare  antico .  Anai  il  medefimo  Scrittore  nel  principiò  del  fefto  dicefen* 
aa  Ufogno  di  chiofa  t  ch*i  vi  (h  il  Tempio  •  Cosi  Macrobio  nel  luogo  citato  parla  del 
Tempio*  &  infieme  dell'  A  l  tare  :  Hatct  aram ,  à'  a/uc  fi  ofMculttm  :  Ulii  Grxeo  rifu 
C0piu  mpii'tores  DMnafit  :  lì  qual  Cenacolo  è  forfè  oudlo  «  che  Tempio  fi  dice  da 
altri  «  e  Fano  da  Varrone  :  Qb^^  Saturni  Fanum  in/aucitus .  Cosi  delrAltare  parla 
ancor  Fefio  nel  iiJ5at0mii  quoque  iicclfantur^qui  Caf^wmu  imo  Clivo  CMpitoUno  in^ 
€ol€taja^uti  ara  iicata  ii  Dto  auteMItm  Trojanum  vidctur^uia  apud  eam  ìupj^icani 
apcrtii  capitibutiuam  Italici  auBote  «uSncautant  capita .  <^ivi  da  Poblicolani  ordì* 
nato  l'Erario  fecondo  Plutarco»  e  con  venendo  perciò  crederlo  accrefdutovò  mutato* 
èper  lomeno  rifarciro>fàciloieote Tito Largio Vanno  fucc^uco alla  morte  di Publi* 
cola  Io  conficelo  1  fé  non  Sempronio*  e  Mioutio  Confoli ,  che  gli  fucceflTero  *  e  forfè 
•oche  confecrato  il  Tempio  da  Largto»  potè  nel  Confoiato  di  SemproniOfC  Minutio 
dedicarli  ;  poiché  la  dedicatione  veramente ,  e  non  altro  fi  legge  in  Livio  :  ma  che 
diifi  facilmente  i  Vegliali  tutto  ciò  quali  a  parola  diftefo  da  Dionigi  net  citato  tuo* 
go  del  libro  fedo  ;  e  ualmente  non  e  ftrano  *che  nel  Tribunato  di  Lucio  Furio  ve* 
dendoii  neceifità  di  ma^ior  6brita  *  s 'ingrandifle .  In  cima  a  quello  Tempio  dice 
Macrobio*  ch'erano  Tritoni  con  corni  marini  :  Tritona  cum  lntcctnit  fafiigio  Saturni 
cimrji  r?.  ^àiifiiptr  pofitoìi  quottiam  abtjm  commmorationt  ad  éttatem  notram  bijioria  fiatai  ir 
fi9  4i4ium^  qu4^vocalis  cfi;  antivcrd  rnuUtiiT  oèfiura^  iy  incognita  *  quod  tcflanSur  caudéC  Tritonum 
*•  •  burnì  mcrféC  *  iy  ab/condita . 

E  perche  PErario  •  crefcendo  fempre  pih  il  Romano  Imperio  >  dovette  andar  ri«^ 


Tritoni  in 


tf^rt .  p|^|.(^  ^  ^fj^  SanBiui  étrarium  fi  diceva ,  di  cui  CicenMiè  nella  terza  ^rrina  **e  nella 
feconda  Epiilola  del  fettlmo  ad  Attico  fàefpretfii  meotionei  il  quale  perciò  cflec 
Aato  nella  parte  più  intima  ragionevolmente  conchiude  il  Oempfiero  ne'Paraiipo- 
meni  all'antichità  del  Rofino .  NelPErario  detto  più  Canto  efler  flato  quell'oro»  che 
Vicefimariodìcevafi Acrftra  Livio  nel  feuimo  dèlia  terza:  CctUracxpedieutibm^fu^ 
ad  bclltm  opus  trant  Confulibuu  aurum  vice^marium^uod  infanBiori  orario  aduitimos 
cafits  fenforctur^omi paciUti  Quindi  Celare  nel  libro  primo  Ve  Belìo  Civili:  ^ibut 
rebus  Xontam  nunciatis^antus  repente  terror  invafit^t  cum  Lentului  Conful  ad  aperien^ 
dumécrarium  tenifet  *  adpecuniam  Vompejo  e»  S.C.  proferendam  *  protinus  aperto  Jan* 
ihore  étrario  ex  Vrbe  profiigeret . 
Pie  Ermi     ^  ^^^  P^'  ^^^  ^^'^^  denominationi  de'hioghi  moderni  non  piace  credere  *  chc^ 

>»  Hméi .     S.Sal  vatore  fia  detto  In  Statera^Si  In  9/Crario  vanamentcifi  può  col  Donati  foggiun- 

gcre  *che  non  un  folo  Erario  publico  fàfeoipre  in  Roma  j  perche  Augufto  havervi 

introdotto  il  Militare  fcrive  Suetonio  nel  49  o^rariU  militare  cum  veBigalibus  nobii 

€onfiUtdt;c  da  Dione  fi  conferma  nelllb.  f  ?,  ^grippa  abdicatut  ab  ^ugtrflo^ejusfacul^ 

tatet  in  éerarium  militare  delat^iz  tiel  5  s .  ^fuguftus  profi*(y  Tiberio  pecumam  in  ara-^ 

rium  *  cui  Militaris  nomtu  tradidit^lntuiiì  ;  per  cui  fervi  forfè  il  nuovo  Tempio  di 

Saturno»  che  dal  medefimo  Suetonlonéi  ^p.d'Augufio  fàbricato  fi  dice  da  Munatio 

Fianco  i  e  npn  è  inverifimìle  foflTe  prefib  S.  Salvatore  in  orario .  Vi  ih  anche  il  pri* 

vato .  Capitolino  in  Marco  :  Citm  ad  hoc  bellum  omne  éerarium  exbau/fffet  fnumf  &c*  e 

Vuicatio  in  Cafljoi  Suo^ut^nittuì  inpri^aùtm  ararium  eongeri  noiuiiimk  queft'uN 

timo 
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timo  A  vcrifimUoMnte  fu)  Palatino •  In  ultioio  non  2  mala  co^gettisra  quella  del 
medefimo  Donati ,  che  In  é/Erarh  fia  S.  Salvatore  detto  corrottamente  »  e  che  pri- 
ma Iti  Tburario  fi  dicefle  • 

VnSh  al  Tempio  di  Àiitumo  fil  l'Arco  eretto  in  honor  di  Tiberb  per  le  ricuperate 
infegne  di  Varo  da  Germanico  idi  cu!  Tacito  nel  recfoodbd^UAnnatl:  Fine  anni  ^J^?. 
jtrtuipQpttr  étdem  Saturni  et  acctfiakna  cum  Varo  amifla  du3u  Cermanici^aujficiii  J'^^^^ 
Tiicrii^  ir  ^i^iFortiiFùrtmndtty^iìcajUur.  il  fMiTecflèt  dai»  nell'imbocco  del  ^^^* 
Clivo  Capitolino  fembra  à  me  indubitabile  »  non  dovendofi  fupporre  drizzato  un' 
Alc#fuoridel  tranfito d'alcuna  via.  Co^  poi  l'altro  di  Severo  nelHimbocco  delPak 
tra  falita  del  Campidoglio  fi  vede  eretto  :  fiche  l'uno  »  e  l'altro  nell'uno  «  è  nell'al- 
ti» eftremo  del  Foro  collocati  erano  con  buona  decenza  d'architeuura»  &  adoni»» 
sento  del  Foromedefimo  •  Qgipdi  raocolgafi  conseguenza  fiectfiària  *  che  non  fh 
il  Tempio  di  Saturno  preflb  l'Arco  di  Severo ,  ove  un'Arco  farebbe fhtto  aU'altro  d' 
impedimento.  Nèdevedirfi.f  che  l'eretto  a  Tiberio  nel  tempo  di  Severo  9  dbe  fii 
circa  200.  anni  dopo  »  Ibflè  già  tutto  à  terra . 

Preflb  all'Arco  di  Severo  a  deftra  fra  eflb  «  ei  Tempio  di  Vefpafiano  eflèr  lUtO  SchoÌ2Uj 
un'altro  edifitio  s'hà  lume  da  Lucio  Fauno*  di  cui  hoj^j  non  fi  vede  refidno  aku*  Xantha  • 
nos  onde  io  riportandomi allateftimonianza.divifta  di  quello  Scrittore»  porrò  le 
foe  parole  precife .  Così  egli  fcrive  nel  ciò*  del  fecondo  libro  delle  Romane  AntU 
chidk  :  SÌ!^p9'ffo  à  fueffo  Tempio  C  parla  del  Portico  delle  otto  colonne  »  ch'è  in  pie- 
di  ftimato  Tempio  della  Concordia}  cavandcS  profonéamenu  non  igran  tempo  fi  tro-^ 
%h  come  un  portico  t  i  come  tri  bottcgbi  9  dove  Jtavano  li  Srittori  degli  atti  puUìci  >  ò 
Jfotai  «  (he  diciamo  *  come  dalPinfenttioni  »  c»c  vi  erano^fipotea  cotmtturare  :  Perciò^ 
che  nella  fafcia  t  ò  architrave  di  marmo  ^  che  cingeva  fuefl* opera  9  faciale  è  fiata  à 
tempi  n^i  rovinata  tutta  affatto  %  e  politatene  via  le  pietre  9  fi  leggevano  nella  parte 
di  dentro  tu  le  entrate  guefte  parole . 

'      ci  A VIU VS,  LiaNI VS.  TRÓSIVS.  CVR  ATOR.  SCOLAM.  DB 

SVO.  FECIT-  BEBRIX.  AVG.  L.  DRysIAN VS .  A.  FABl VS  •  X ANTHVS 
CVR.  SCRIBIS.  LIBRARIIS.  ET.  PRÀECONIBVS.  AED.  CVR 
SCHOLAM.  AB.  INCHOATO.  REFECERVNT.  MARMORIBVS 
ORNAVER VNT.  VICTORIAM.  AVGVSTAM.  ET.  SEDES*  AENEAS 
ET.  COETERA.  ORNAMENTA. DE.  SVA.  PECVNI A.  FECER VNT 

AV/  medefino  freggto  dalla  parte  di  fuor i^  eh*  era  d'opera  Doricajavorata  perdfchietta* 
mente  fi  leggevano  quejle  altre  : 

BEBRIX.  AVG.  L.DRVSIANVS.  A.PABIVS.  XANTHVS.  CVR 
IMAG1NES.ARGENTEAS.  DEOR VM.  SEPTEM.  POST.  DEOICATIONEM 
SCHOLAE.  ET.  M VTVLOS.  CVM. TABEULA.  AENEA.  DE.  SVA 
PECVNIA.  DEDERVNT 

Ove  a^unge  eOcrvi  anche  ftato  ritrovato  un  piedeftallo  della  ftatua  à  Stilicone 
drizzata  con  lunga  infcrittione  9  ch'egli  regiftra .  Ciò  «  che  quell'edifitio  foflfe,  non 
s'^hà  per  mio  a vvife  à  penar  molto  à  cercare .  Rufo  nota  in  quefta  Regione  la  Scho-    . 
In  Xanta ,  la  qnale  da  Fabio  Xanto  un  de'  Curatori*  che  neU'infcrittioni  dette  fi  leg* 

{^onot  rifatta  di  nuovo»  e  fbntuofamente  adorna  %  ben  può  fupporfi  cognominata  da 
ni  •  Che  foflfe  di  Scrittori  d'atti  publicit  come  al  Faunopiace*  nell'infcrittione  noni 
li  diohiarn  »  ma  ben  vi  fi  dice  da'  Copifti  de'  libri  f  de^  quali  ali  hora  •  che  non  era 
in  ufo  la  ftampa  >  fu  quantità  grande  )  e  de*  Trombetti  de  gli  Edili  Gùnili  »  i  quali 
non  ha  vendo  con  i  Copifti  alcuna  comunione,è  credibile»che  fianza  feparata  v'ha- 
vcflero  9  già  che  in  foggia  di  più  botteghe  cflcr  fiata  la  fid>rica  dal  Fauno  u  fi  fede^ 
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Sarebbe  horUMÌ  té^ò  dì  ragionar  del  aaarto  Iato  del  Foni  ;  ÌA  per  fiaggìòf  &« 
clUtà  f  h  d'huopo  toccar  prima  le  cofe  »  ch'erano  nello  ijpatìo  d'ellb . 

A  coft  f  (bf  erano  nello  fpath  del  Foro  ; 
CAPO    SETTIMO. 

L' Ampiezzft  del  Romano  Foro  non  era  affktto  yaciui  •  &  ifpicciMi  ;  poiché  varie 
I  cofe  ò  per  adornamento  t  ò  per  altro  vi  ftirono  fiitte ,  la  quali  non  devono  la« 
e  «rc^MMii  fciarfi  fotto  filentio .  Fra  le  più  famofe  erano  i  Roftri  vecchi  *  &  i  nuovi  *  e.  la  Co<* 
*       lonna  Milliaiia  »  delle  quali  cflcndo  flato  baftcvolmentc  difcorfo  con  altre  oceafio* 
ni*  non  occorre  dirne  piìi . 
Gradua    ~  EOer  ftato  nel  Foro  il  Tribunale  Aurei  io«detto  Gradui  ^urtUuhtìvt  il  Polleto  nel 
Aurelii«   c.3.  %  e  7.  del  primo  libro  dell'Uiftoria  del  Foro  Romano  7  de'qnali  nell'Oratione^ 
tr^  Fiacco  Cicerone  coti  dice  :  Scquitfir  auri  Hicrjfohmitani  invidia  ^  hoc  nìmirum 
iUud  cfi^ftfod  ftott  ìoi^i  a  gradihn  ^ttriliis  bécc  cau/a  Jicitur  :  et  hoc  crime»  bic  locut 
ah  te  Leti  •  a^fue  illa  turba  qtutfita  cft .  Sembra  detto  Cradus  in  prima  faccia  t  pcr« 
che  Aurelio  Cotta  Pretore  dopo  Siila  •  che  haveva  tolto  a'  Cavalieri  il  giudicarct  e 
refolo  a'  Senatori,fi  tré  gradi  di  Gìudidt  cioè  a  dire  Senatori,  Cavalieri ,  e  Tribuni 
erarii»fatto  diftefamente  raccontato  da  Afconio  nella  Dìvìnatione:ma  nell^ratione 
prò  jf.  CIticntio  Cicerone  fa  vederci»  ch'i  gradi  erano  materialmente  fcalioi  pofti  per 
fediti  al  popolo  *  ch'à  i  giuditii  publici  concorreva  :  jiccufabat  Tritumi  7kH%  idem 
in  C^ncionibm^dm  adfubfcltiai  ad  Judicium  non  modo  de  Concioncfed  etiam  cum  ipfit 
concione  ^eniebat .  Gradus  iìli  burchi  tum  novi  quafipro  Tbeatro  Usi  judicio  adiscati 
mdebantunquoi  ubi  accujator  concitati^  bominibui  compierai  «  non  moda  dicèndi  ab  rea  ^ 
fed  nejurgendi  qutdem  potrai  erat .  Qjte.fto  Tribunale  in  qual  parte  folTe  del  Foro  è 
incerto;  ma  non  diffidi  cofa  è  t  che lorgeffe  preflb  al  lato  9  ovefùpoifatulaB»- 
litica  Giulia  »  che  fervi  a  que'  medefimi  Giudici  »  che  Aurelio  riordinò  »  detti  Cen^ 
tumuiri^  tanto  maggiormente ,  che  prima  di  quella  Bafilicaprellb  al  Tempio  di 
Veda  ,  ch'era  in  quel  lato  9  eflfcr  flato  Tribunale  accenna  Qration^Ila  Satira  nonj^ 
del  primo  libro  : 

f^entum  erat  ad  Vepa  quarta  jam  parte  dici 
Vraterita^  (y  caju  tunc  reffonderevadaso 
Vebebat ,  quod  ni  feci fct  perdere  lìtem  «  iye. 

Lacua      Nel  bel  mezzo  del  Foro  fh  il  Lago  Curtio ,  Cosi  Dionigi  nel  fecondo  :  M  eo  cà* 

Curtius .  fu  lacui  Curtim  dicitur  9  medium  quidem  Fori  occupam .  Fu  un'antica  palude  9  cht.^ 
per  la  baflèzza  del  fito  era  fatu  ivi  dall'acqua;  e  nella  guerra  di  Tatio  con  Romolo» 
Metio  Curtio  Sabino  volendo paflarla  à  guazzo  »  benché  à  cavallo  9  v'hebbe  a  re* 
flar  fommerfo  ;  da  cui  la  laguna  prefe  il  nome  ;  e  ancorché  ripiena  di  terra  9  e  di- 
feccata  L4go  Curtio  fh  detu .  Cosi  Dionigi  nel  luogo  citato  :  Locui  ifte  terra  exple^ 
Èui  eflt  ir  ab  eo  eafu  laem  Curtius  dicitur;  il  qual  fatto  raccontali  ancor  da  Livio  nel 
primo .  Secondo  altri  (ti  una  repentina  voragine  «  e  fpaventofa  t  in  cui  Curtio  Ca* 
valier  Romano  fi  gittò  armato  a  cavallo  9  acciò  ella  9  fecondo  la  promeila  delPOra- 
còlo  *  fi  chiudeflè  »  come  eflfèr'av venuto  fi  dice  •  Cosi  Livio  nel  fettlmo  ;  e  fecondo 
altri  fu  luogo  chijifo  da  Curtio  Confole»  perche  vi  colpi  il  fulmine»  le  quali  denoml* 
nationi  tutte  fono  da  Varrone  fpiegate  nel  quarto  ;  ma  qual  fi  fbfle  veramente  la^ 
fua  cagione  •  certo  è  9  che  dopo  non  vi  fò  piìk  laguna  9  ò  voragine  1  &  eflferUvi  flati 

jlUén*  •   Altari  fuppone  Ovidio  nel  feilo  de'  Fafti  : 

giteti  Ufi  Curtius  ille  lacus  %/ccas  qui  fuftinet  ara:  $ 

ui^cum..  /^f,„c/olida  efitelhn ,  fedfuit  ante  lacus 

Sé 
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Se  ben  Plinio  ifrl  i8.  del  lìb.is.  d'un  folo  AltArc  (  e  forfè  con  verkà  più  puntuale  ) 
fk  nentionetlevatone  da  Giulio  Cefare  coH'occafione  de'giuochi  Gladiacorii ,  che 
vi  celebrò:  ^rainit  fubUta  gladiatorio  muntreVii^i  JùliSf  quóinoviffimè  fugna^ 

ffifinForo.  .      .  ,         , 

Nello  ftefTo  luogo  effer  ftato  nn'OHvo .  &  una  Vite  poflivi  per  ombra  dal  pofiolot  oiea, Vi- 
&  un  fico  prima  nato  avanti  al  Tempio  di  Saturno  ,  e  toltone  perche  danneggiava  ^j,  g^  p|^ 
la  ftatua  di  Silvano  «  il  medefimo  Plinio  ivi  •  Fuif  ir  ante  Satmrfti  écdcm  Vrbii  an^  ^^  ^j 
no  cc\x.fublatafacro  à  f^cjìaUbm faBo  i  cum  Syhanifimulacrumfubvcrtmt .  Eaim  LacuoL-f 
fortuito  jktu  vivit  in  medio  Foro  ;  qua  fidtntia  Imptriifundamtnta  oSento  fatali  Cur^^  Curtii  • 
tius  maximis  bonis ,  hoc  tfi  virtutc»  ae  pittate  »  ac  morte  fractara  expleverat .  jftque 
fortuita  eodem  loco  eft  mtis ,  atque  olea  umbra  gratta  Jedulitate  flebeja  fata . 

La  gran  ftatua  equeftre  di  bronzo  di  Domicianouianch'clia  net  Lago  Curtio,  ^AVLMt 
come  nel  centro  del  Foro .  Statio  nel  principio  delle  fue  fel  ve  :  «neus 

Ipfe  loci  cufloì  »  cujm  facrata  vorago  »  Domitia* 

Famofufque  lacui  nomen  memorabile  fervat  »  (yc.  ni  • 

La  quale  volentieri  credo  eflèr  quella  9  che  nella  Notitia  fi  legge  »  Bquum  Gonfiami* 
ni  9  non  fi  rapendo»  che  Coftantinoergefle  nella  Regione  del  Foro  ftatua  eque« 
Are»  fteflendorpeffi  in  quella  defcrlttione  di  Regioni  gli  errori.  Preflb  al  Lago 
Curtio  eflcr  ftato  uccifo  da  i  foldati  Galba  feri vono  concordi  Tacito  »  Suetonto  »  e 
.Plutarco . 

Fu  anche  nel  Foro  la  Cloaca  Maffima  i  di  cui  nel  quarto  di  Varrone  fi  Iq^ge:  Bfi  Cloaca^ 
toeuu  qui  vocatur  Doliola  ad  Cloacam  Maximam^  (yc  e  non  molto  fopra  diiie  ;  Cirr*  Maxima. 
tium  in  locum  paluflrem  »  qui  tumfuit  in  Foro  antcqf4am  Cloaca  fierent  >  feceffifc  ;  ove 
la  palude  Curtia  nel  Foro  feccata  con  la  Chiavica  fi  dichiara.La  fua  bocca efi^er  ftata 
nel  mezzo  del  Foro  preflb  al  Lago  Curtio  non  é  in  verìfimile  ;  e  dicendo  Plauto  nel 
Cureulione  preflb  al  canale  del  Foro  elTer  fltati  foliti  trattenerfi  gli  huomini  oftenta*  rm^^Vm 
tori»  e  cicaloni»  che  noi  diremmo  que'  perdigiornate»  i  quali  pafleggiando  per  lo  più  •     »  "' 
le  piazze»  taflanoi  fatti  altrui  »  per  lo  canale  fembra  à  me  di  poter'intendere  quel  * 

cupo»  e  concavo  del  fuolo  »  che  avanci  alle  chiaviche,  acciò  ricevlno  Pacqoe  »  tuoi 
fiirfi  .  Le  parole  di  Plauto  fon  quefte  nella  Scena  {Nrima  dell'Atto  quarto: 

In  medio  prof  ter  caualcm ,  ibi  oflentatorei  meri  % 
Confdentei ,  garrulique  »  iy  malevoli , 

De'quali  intendere  Aulo  Gellìe  nel  c.2.del  lih.  quarto:  ^uijtirabat  Cavili ator  qui* 
àam  »  is*  canalicula  »  b*  nimis  ridicnlariusfuit  ;  è  dottrina  del  dottiflimo  Lipfio  nel 
quarto  delPundecimo  libro  FleBorum  i  ove  doverfi  legger  Canalicola  infegna  ,  fcri^ 
▼endo  Fefto:  Canalicola  forenfei  bominet  pauferet  »  di8i  quod  circa  canalei  Fori  con* 
J^erent  . 

Preflo  la  Cloaca  eflèr  ftati  i  Oolioli  luogo  particolare  del  Foro  »  in  cui  non  fi  fpu«  -.  |.  . 
tava»  le  parole  recitate  di  Varrone  dimoftrano  :  Efilocus^  quivocatur  Doliola  ad  *^"®™* 
Cloacam  maximam  •  ubi  non  licet  defpuere  à  Doliolisfub  terra  :  eorum  dna  tradita  Jnnt 
hijloria^uòd  alii  e  fé  ajunt  ofa  cadaverum^alii  Numa  7ompiliireligiofa  quadam  pofi 
mortem  ejus  in/offa  .  Diverfamente  fé  ne  fcrive  da  Livio  nel  quinto  ;  ove  narra  ,  che 
per  la  tema  de'  Ualli  Flamen  ^rinalis  »  forgine fque  f^eftales  omifa  rerum  fuarum 
tura^uafacrortm  jecumfirenda%qtta  (quia  vires  ad  omniajerenda  deerant^rel$nqueth> 
4a  ejfent  confultantet  »  quifve  ea  locuindeli  obfervaturus  cu/fodia  efet  f  optimum  dueunt 
condita  in  DolioUi  Sacello  proximo  adibui  Flaminis  Suirinalis%  ubi  nunc  de/peti  retigli 
tH  9  defodere  .  Ma  d'altri  Uolioli  parla  Livio  ;  i  quali  non  del  Foro  erano  ,  ma  in 
un  Sacello»  e  forfè  fui  Quirinale,  dove  il  Qujrinal  Flamine  haver'havuta  Phkbi- 
tatione  non  è  fiiorl  del  probabile  ;  ali  i  qualiuolioli  parimcnte'pev  memoria  dello 
coff  fiicre  r jpoftevi  non  fi  fpquva . 

-  -,  -  La 
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PìU  H(v     ^  ^^'*  ÒrìtiA  (il  nel  Pòro  •  Era  an  pikftro  •  fui  quale  per  trofeo  forano  pòftè  dlk 
rana  ubi   ^^^'^  '^  fpQglie  de*  Curiatii  da  lai  uccifi  .  S'iià  aientione  di  loro  nel  primo  di  Li- 
^  vio ,  e  più  ampiameote  nel  terzo  di  Dionigi  ;  da  cui  vi  s'aggiunge ,  ch'ai  foo  tein« 

pò  vi  dorava  ancora  il  pilaftro  *  ma  non  le  fpogiie . 

Columnc     ^'^  colonne  furono  erette  nel  Foro  in  Trofei  »  l*ufo  delle  quali  eflerftato  più  an« 

Meniedue  ^'^^  ^^"^  ftatue  fcrive  Plinio  nei  quinto  del  libro  34.  racconundo  della  Menia^  • 

CoIuimC  ^  ^^"^  Ouilia  :  jintiquior  tolttrnnMrumfcut  C.  Mento  »  qui  de^Ucrat frifios  Laii90%  # 

Duilii     '  i^if^  ex fifdere tertias  frKàd  7op.  Rimani pr^fiabat^oimque  in  Confulatu  infnggefttf 

*    ro^ra  it^iBh  ^ntiatilws  fiMcrat  anno  Vrbis  occcx vi .  Utm  C*  VucUio  »  qui  frimui  «a- 

vahm  Triumpbum  igit  de  Teenit  9  quét  cjl aiam  nwic  in  Foro  i  Dalle  cni  parole  ultime 

fi  può  raccorre  f  che  la  Colonna  eretta  a  Menio  9  in  tempo  di  Plinio  no»  v'enu* 

{rào .  V'efa  bene  Paltra  »  che  un'altro  Menio  nel  vendere  la  fua  cafa  à  Catone  fi  ris- 
ervò t  come  già  difi.  Vicino  à  quella  folevanfida*Triumviri  Capitali  caftigar'i 
ladri  tei  fervi  cattivi .  Afconio  nella  Divinatione  :  Furcs^  ùr  fcrvoi  nequam  ,  qui 
UPttd  Triumviros  Capitala  apud  Columnam  Mcniam  punivi  Jolcnt  ;  di  che  veggiafi  il 
Polleto  nel  (]olnto  della  Storia  del  Romano  Foro  al  cap,i4.  Ivi  da  Nerone  cfler  fla- 
to facto  morir  Plàutio  Laterano  «  fembra  à  me  »  che  dica  Tacito  nel  1$.  Raptui  in 
iocumfir9iliiusp(gnisfipqfìum9  &'c.enon>  com'alcri  crede  »  nel  Campo  Efquili* 
no  ;  ove  efler  ftato  folito  far  giuftitia  ,  non  de^  fervi  foli  fi  legge  »  &  havervi  Ti- 
berio fatto  morir  Publio  Marcio  feri  ve  Tacito  »  come  nella  Regione  quinta  toccai  • 
Coltimna  Della  drizzata  à  Giulio Cefare  fa  mentione  Suetonio  neirS5.  Solidam columnam pro^ 
Divijulii  pi viginti peànm  (th^  fanno quafi  i8<  palmi noftrali)  lapidii  Nitmidiciin  Foro  fio* 
tuit  •  fcripfitquc  PARENTI .  PATRI AE  .  apud  cam  longo  tempore  facrificarc  «  vota 
fufcipere^  controverfiaiquafdam  interpofito  ter  Cafaremjurejurando  dijlrabere  perfe» 
veravit.  E  della  Palmata  drizzata  a  Clauoio  il  fecondo  fcrive  TrebeUio:  UH  to^^ 
Columna  ^^^<  orkisjudicio  in Rojlrii pofta  eft  columna  palmata  «  llatua  fuferfixa  librarum  ar-^ 
in  \\otin%Stnti mille  quingtntarum  .  Ancorché  Sant'  Ifidoro  nel  principio  della  Cronica  de* 
podta  D.  Goti  dica  eifergli  ftato  pofto  nel  Foro  uno  feudo  9  enei  Campidoglio  ftatua  d'oro; 
Claudio .  ^  Orofio  nel  fettimo  al  cap.2^.  Cljpeui  aurcus  in  Curia  •  iy  in Capitolio  ftatua  ^qui 

aurea . 
^  .  Sopra  ima  colonna  predo  i  Roftri  efTer  ftato  un'horiuolo  da  Sole  fcrive  Plinio  net 

Columna^  ,j|jlj„Q  del  fettimo  WhxoiMVairoprimiimPatutum  in  publico Jecundum  Roftra'in  co^ 
cu  m  ^o-  i^^^^  traditalo  Vunico  primola  M Valerio  Afefala  CSfule  Catina  capta  in  Sicilia  t 
!.u!  no*  ^(portatum  inde poft  ii%x.  annoi  %  quod  de  Tapiriano  borologio  traditur^  anno  Vrbèi 
roiogio.  Qccchxxviuneccongruebant  ad  boraicjus  linea .  Tarverunt  tamen  ci  annii  undecen» 
tum  9  doncc  ^Marcius  Tbilippus  »  qui  cum  L.  Paulo fuit  Ceufor  «  diligcntiin  ordi^ 
natum  juxta  pofuit . 

II  Putealedi  Scribonio  Libone  fi  dice  efler  ftato  prefso  air  Arco  Fabiano  .  Porfi* 
PutealLi-  rio  nelPEpiftoIa  20.  del  primo  libro  d'Oratio  :  Vuteal  autem  Libotn  feda  Tnetoris 
bonia  .  fuit  propi  Arcum  Fabianum ,  diBumque  quòd  a  Libane  tllic  primùm  Tribunal*  &  fub'- 
Jellia  locata  Jint .  Ma  che  Tribunale  fofse,da  Acrone  è  pofto  in  dubbio  nella  feda  fa* 
tira  del  fecondo  libro  :  Tuteal  locus  Roma,  ad  quem  veniebantjkneratorei,  alti  dicunt^ 
in  quo  Tribunal  folebat  effe  Tratoris,  Fefto  diverfamente  ne  fcrive:  Scribonianum  ap* 
pel  la  turante  atria  Tuteatf  quodfecit  Scribomuh  cui  negotium  datumà  Senatufuerat  9 
ut  conquireret  Sacella  attoBa  •  ijque  illud  procuravit  >  quia  in  eo  loco  aitaBumfulgure 
Sacellum  fuit  i  quod  ignoratur  autem  ubi  effet  (^ut  quidam^  fulgur  conditum^  quod 
cumfcitur  nefas  eft  integijemper  foramine  ibi  aperto  celum  patet.  Per  quarto  udiamo 
Dionigi,  che  nel  terzo  «  raccontato  il  miracolo  della  cote  di  Navio*  foggiunge  :  ^ec 
mnltumabea  (^àMcLttatuà dìì^Avio') dicitur effe eadcmcautis  9  iy novacula Jub  ^/« 
tari  futberraneo%  diciturque  è  Romanii  locui  ille  Tuteal .  Hor  fra  tante  relation!  di« 
verfe  à  quale  s'hà  à  credere/  Efaere  il  Pineale  ftato  Tribunale  da  liti  fembra  di; 

cìiiararfi  dalle  parole  d'Ovidio  nel  fecondo  De  remedio  Amorii  i 

fui 
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^u  TaUal  >  ^anamqoe  timent  «  ultrtfqut  CaltHut  2  _ 
E  m^liodt  Oratio  oalìa  penultinu  Epidolit  del  libro  primo  : 

Fan/m  «  Tutialqut  Liionit 
Maniaio  fedi . 
Màche  nel  tempo  d'Augullot  in  cniTllTeroOruio  >  ^Ovidio  •  fì  decideflèrotn» 
cor  le  liti  focto  Cielo  aperto  in  quel  Tribunale ,  mentre  più  Bafiliche ,  e  più  Fort 
erano  fatti  perciòt  non  lembra  fuor  (Indubbio  ,Bocorcbe  ne' tempide' Ri*cdell2_t 
RepublicK  fi»  rem  efièrfi  (blutoivi,  e  non  lungi  molto  dal  Puteale  tener  ragione.' 
«'litiganti.  &  alcune  volte  baveivi  tenuta  ragione  Mmperadorei  come  Dioneo 
fscconta  :  onde  potè  il  Puteale  per  altro  elTer  fatto .  ò  eftèr  luogo  fulminato,  fecon- 
do Feflo  »  ò  fetbance  fotterra  la  cote  .e'il  rafojo  di  ^f■vio.  facondo  Dionigi .  Efser 
ftato,  fecondo  Acroneluogo^e  ridotto  d'Ufurarii,  come  tutto  ti  contorno,  é  certOiC 
da  quanto  fi  fegnirà  adiide'GianiiediMariìamcglioappariràt  e  tale  daOvidio» 
e  da  Oratio  ci  fi  rapprcfcaia  .  In  due  rovefct  dì  Medaglie  portate  dall' AgoRìni  nel 
quarto  Dialogo  t  no*  di  labooe  «  1*  altra  dì  Ispido  *  e  fono  quefle  :  par  delineato 
per  un'Altare . 


Onde  non  farebbe  Urano  ì)  dire,  cfae  fervine  nelle  liti  perdar'ÌTt  i  ginTanenti  *  els 
Ccurtk  di  ftare  a  rwtone ,  già  che  fi  foleva  da  chi  giurava  tener  1'  Altare  .  Colt 
ncirOratÌone/r0  r/ofco Cicerone dìmoftra:  Ergoiu  Cttifiaramttmmjurartt,(re- 
ieret  ittmo  ■  ftr  rtiSolam  quoi  wlet  iniuratut  pro^alrit  i  1 1  quarAltare  lungi  dalì'an*  i>iiM«b 
fico  Tribunale  oder  ftatOi  non  é  credibile  i  fiche .  fé  non  Altare  fó  il  Putealcglt  f&  «•''<•  • 
congiunto,  ò  almeno  vicino,  dicendofi  da  Aerane  •  e  da  Porfirio  nella  feda  fatira_* 
del  pritno  libro  d'Oratio:^((  /latuam  Mar/ya  vadivwtiitmftatuefattirM  quale  (tatua 
clTcrglì  ftata  appreflb  immediatamente  dirò  •  Intanto  conchìudalì  il  PuteaU  di  Li- 
bone,  l'Aitar  de'giurameatì,e  l'antico  Tribuiule,  quand'anche  tutti  HifTero  cofc  di- 
verfe,  cflèr  Itati  l'ano  all'altro  appreBb,  fé  non  congiunti,  alle  fcale  del  Comitio  vi- 
cini ,  come  il  fttto  di  Navie  da  Dionigi ,  e  da  Livio  narrato  (I  mollra .  le  quali  fca- 
le furono  nel  mezzodì  quellatodcl  Ccmiitio,  come  par  credibile,ò  piùverlòlaCu- 
r'ui  non  al  lungi  erano  dall'Arco  Fabiano,  ch'il  Tribuiule  patto  fra  quelle*  e  quello 
non  poteflè  all'uno .  &  all'altro  dirfi  vicino . 

La  flatuadiMai^aeflèrltotapreSbal  Pattale,  eal  luogode'giuditii*  edovc  Marfyu. 
chi  dava  t  e  chi  pigliava  ad  ufura  negotiavano  *  s'accenna  da  Oratio  nella  Satinu» 
iella  del  primo  libro  i 

Dtinilto  iermittm  nowfoUicitm  mlhi  qiiÒi  crt(t 
Surpndumfit  mane ,  cui  cHusdtii  Marfya  ft 
yultUMfttrt  neiat  Nniorum  p^t  minerit  - 

Ove  da  Porfirio  fi  foggiunge  :  Vua  JVnlifratrtt  ilio  ttmponfìitrimt,  quorum mhup 

tumltumifttcrattrfiiigi  iniiur  t  SatirUi  auttm,  (y  tlegtmir  htc  nam ,  qutfiUt» 

mniui'V 
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wfantm  levei  MàrNiu  fiAi  In  Foro  Mi»ere  noMpoKi  bum  I/ovltm  \  Otatnius  mtUm 
Afarjyaufuim  in  Toro  vadimonium J^indum  afud  }^$ium  Marfydft .  Lo  fieflbdicc^ 
ivi  Aoche  Acrooe  :  donde  di  vonuggto  raccolga^  %  ch'ivi  (Uva  NUrfia  con  la  mano 
alza» .  Qttindi  Martiale  nell'Epigramma  ^4.  del  Kbro  fecondo  : 


Si  Scbola  damnatar  ifora  Utihut  onmtafir^tHt  % 
Iffif  fotcfi  fieri  Marfya^  uufidicui . 

Seneca  nel  fedo  de'Benefici  al  c.{t.  A  parimente  di  Marfia  memione«  parlando  di 
Giulia  figlia  d' Augufto:  Forum  ipfumiac  Rofira%  ex  quibut  patir  ligem  de  adulterio  tu^» 
ierét  »  fiitéC  infiufra  placuife  quotidiamm  ad  Marfyam  concurfum%  cum  eie  adultera  in 
fudfiuariam  verja  jut  omnis  licentiét  Jub  ignoto  adulterio  outcreret  «  le  quali  parole  ett 
adultera  in  fusefiuariam  ^erfa  dinouno  a  mio  crederei  che  Giulia  per  trovar'aduIte« 
riblfognofi  di  denari  frequenuva  quel  luogo  «quali  trafficando  anch'ella  denari  ad 
ufura  .  Della  medefima  cosi  Icrive  Plinio  nel  terso  del  ii.libro:  4Ìpudnoi  exmplum 
licentiée  bujus  non  efi  aliud  «  quàmfilia  Vivi  Augufli  ^  cujus  luxurìa  noSlbui  eoronatum 
MarJyamUttene  illìus  Deigemunt  :  Della  qua!  corona  di  Marfia  il  medefimo  Plinio 
poco  fopra:  P.  Manatiut  cum  demptam  Marjy^  coronam  efloribus  capiti  fuo  impofuifett 
atqtiC  ob  id  duci  eum  iu  rincula  Triumuirijujffifent ,  (^c.  ove  delle  corone  da  burla  ra« 

Ìiona .  Sì  coronava  forfè  Marfia  da  chinegl'imereffif  ch'ivi  fi  trattavano*  otteneva 
fuo  intento  9  e  perciò  forfè  Giulia  ottenuto  l'adultero  »  che  defiderava  «  fé  di  notte 
coronarlo .  La  (tatua  di  Marfia  con  la  mano  alzata  elTer  (lato  fegno  fplito  porfi  neU 
le  Città  libeie  (cri ve  Servio  nel  quarto  dell'Eneide  :  Sed  in  liberis  CivitatibuiSmula^ 
trum  Marjya  crat^  fui  in  tutela  Liberi  patris  erat.  Idem  Lycui  apti  Vrbibui  libertatit 
efi  Deuhundè  etiam  Afarjyas  Minifier  ejus  per  Civitates  in  Foro  cflf  qui  ercBa  manu  fe^ 
fiatur  nibil  Vrbi  dee  fé  :  di  che  ampiamente  Celio  Rodigino  nel  cap.it  del  libro  28. 
&  altri . 
Fu  nel  Foro  il  Tempio  di  Giano:  ma  di  qual  Giano  ;  V'èchi  dice  il  Quadri. 
TemplCì    fronte!  tnà  vanamentetperch'egli  era  nel  Foro  Tranfitorio  lungi  dal  grande  .  Sono 
Jani.         de'Gianicontroverfieintricatifiimetrà  i  Scrittori;  ma  noi  per  non  incefpare  in.^ 
equivoco  diflinguiamo  prima  I  Giani ,  e  i  Tempii  •  Quelli  furono  mere  loggie ,  ò 
cranfiti  ftftti  per  trattenimento  di  chi  negotia  i  quefti  erano  veri  Tempii  chiufi  con 

5»nrte  •  Che  nel  Foro  fofle  un  Tempio  di  Giano  «  il  quale  «  ò  preflTo  al  quale  prlma..^ 
ù  porta  detta  Januale  della  Gittà«diffi  nel  primo  libro  coU'autoritè  di  Varrone.Que«> 
(lo,  dilaute  al  trove  le  mura  di  Roma,fù  di  porta  (atto  Tempietto  di  quel  Dioydi  cui 
haveva  il  nome  »  e  la  (tatua  ;  e  fi  feguVne'tempi  di  pace  a  tener  ferrato  »  e  ne'tempi 
poi  di  maggior  potenza  fatto  di  bronzo  (i  defcrive  a  lungo  da  Procopio  nel  primo 
della  Guerra  Gotica  :  Foro  in  medio  em  adverfo  Capitola  Sacellum  extat  paulò  fnpra 
hune  locum  «  quem  Xomani  tra  Tareas  appellane .  Jd  vero  Jani  Sacellum  totum  ex  are 
mr^HÈÈ.  confiruBumfuifefatii  confiat:  la  cui  (latua  era  capite  dumtaxat  bifronu  itautfacia  aU 
fera  in  orientem  Solem  divergatfin  occiduum  altera  «  V'ortìO  utrinque  ex  are  infaciem 
alterutram  terfa  9  £r^.  Il  fegno  »  ò  (latua  di  Giano  elTer'ivi  (lato  pollo  da  Romolo«e 
daTatio  nella  concordia«che (trono  dopo  la  guerra» infegna  Servio  nel  1 2.de)r£nei- 
de  :  Tofiquam  Romuluu  &  Titus  Tatius  infedera  coutexerunt  «  ^anifimuiacrum  dupli" 
^^X'^  ^i^fi'^^tiieffeUumyOuafiadimaginem'duorum  populorum.  Haver  poi  Numa  fatt# 
llrif  i^^Na  ^"'^l^'o  Tempio  a  ulano  nell'Argileto  dimoftreraffi  a  fuo  tempo  t  il  quale  elTer  ila* 
tms  •  to  Tempio  grande  »  e  capace  di  Senato  dichiara  Fé  (loydicendo  eflervi  (lato  fiitto  il 

Senatuiconfulto»  ch'i  306.  Fabii  andalTero  contra  i  Ve}enti .  Servio  nel  fetcimo 
dell'Eneide  dice  anch'egli;jSarra;'//yx9  yaniJVuma  7omptlimfecerat  circa  imum  Ar* 
giUtUJuxtà  neatrum  Marcelli^quoifuit  in  duobui  brevi fmii  Temfliaduobuxautf pro^ 
pter  Janum  bifronsem .  Ma  come  due  Tempii  »  fa.  prima  dice  un  (ol  Sacrario  nell' Ar«! 

S lieto  ì  e  cotne  breviffimi^fe  Fedo  di  maggior*autoriti  e(rervi  (lato  tenuto  il  Senato 
i  fede  /  Confttiiffime  fono  ic  paiole  ultima  di  quedo-  luogo  di  Servio  •  Noi  però 


pei  ridarle  a^fepfo  mgtoncvoltt  e  per  concordar  Livio  ,  diesel  primo  dice  i&to  fe» 
lito  fielia  pace  chìudcrfi  il  Tempio  dell'Argileto»  con  Varrone»  e  Procopio  »  cliej^ 
dicono  folito  chìttderfi  quello  del  Forot  pariiamone  pib  dift«ramente  .  Il  Tamrao  di 


Tempietto.  ,  _ 

gileto  fi  chiudeflero  ia  tempo  dì  pace;  ordinò  altres)f  che  la  porta  Januafe  folTe  nello 

fteflb  tempo  chiufa  «  tcdimonìo  Vafrone  i  e  dòpo  la  prima  guerra- Punica  non  elTea* 

do  ivi  piUporu>mà  Sacellot  fé  Tito  Manlio  chiuie  il  Tempio  di  Giano  nell'Amie» 

to  t  non  è  ìeggierezza  il  credere  9  che  con  fnperftitione  cautelata  il  .Sacello  del  r oro 

ancora  chiudefTe  «  come  fu  felito  chiuderfi  quando  era  porta,  e  che  così  faceflero  poi 

anche  gl'altri .  In  cotal  fenfo  non  folo  retta  fpiegato  Servio  9  ma  concordano  varr  ^^^^  ^^, 

rone  »  Livio  «  Procopio  ,  e  tutti .  11  Giano  Gemino  »  che  fi  legge  in  Suetonlo  nella 

vita  di  Nerone ,  Janum  Geminum  claufif  tàm  nullo  »  quàm  rcfiduo  bilh  *  e  di  cui  Pli« 

nionelc.7.del  libro  ^4.  Vneterca  ^janu\  Gcminui  a  Numa  Rtgt  .tiìCMtus ,  quifa* 


mtn9 


altro  •  già  che  altri  Giani  dopo  Numa  non  bifronti  come  que'due  »  ma  qua- 
drifronti furono  fatti»  come  dalla  medaglia  d'Augufto  pielTo  Guglielmo  Choult  fi 
raccoglie. 
Qujndi  Ovidio  nel  primo  deTafti  9  ove  dice  : 

Cuin  tot  fini  ^ ani ,  cur  ftatfacratm  in  uno  '» 

Hic ,  ubi  Tempia  foris  junUa  àuobui  habci  f 

fembra  a  me  maVintefo  del  Tempio  1  ch'era  nel  Foro  Olitorio  ;  per  commodicà  del  \ 
cui  fenfo  fi  fono  forzatigli  Antiquàrii  tirar'i!  Foro  Pifcario  prelTo  airOUtorio9acciò 
contro  ogni  probabilità  il  Tempio  di  Giano  alPun  Foro  9  &  all'altro  folTc  comune  • 
iQNietlo  del  Foro  Olitorio  l'edificò  C^jp  Duilio  dopo  la  prima  Guerra  Punica  ;  ne  fii 
inai  dedicato  fino  al  tempo  di  Tiberio  9  come  nella  decima  Regione  dirò:  fiche  Ovi-^ 
dio  non  di  quello  non  ancor  dedicato  9  ma.  del  l'altro*  ch'era  nel  Foro  grande^parla* 
dicendolo  con  ragione  congiunto  9  cipi  vicino  a  due  Fprj  j  cfaf erano  quel  di  Cefarct  ' 

e  quel  d'Angufto9oltre  il  grande*  in  cui  fiava9difiiÀtamente  accennato  nella  parola 
HÌCi  &  i  tanti  Gianierano  gli  altri  due,  ò  tré,  ch'apprefib  gli  ftavano  Efler  quefio 
il  vero  fenfo  d'Ovìdiot  dichiara  egli  fteflb  nè'^rfi^  ch'in  perfona  di  Giano  foggiun* 
gè  f  dopo  haver  raccontato  la  guerra  Sabina  :      ; 

Cu^  tanto  urisus  comnìiìterc  Numim  pugnam 

IpJèmféffmooicallidUìartitopus .  ■ 

Oraqut  9  qua  follcm  epe  firn  9  fontana  rcclu/^ 

Stmquc  nptntmai  cjaculatns  aquai . 
^ntc  tamin  madidit  fubjeci  fulphura  ifcniif    • 

Cìaudcrct  ut  Tatto  fcrvidui  bumor  iter  i  « 
Cujui  ut  utili tat  pulfit  précccfta  Sabini: 

Sa^futrat  tota  rcddita  forma  loco  cft  • 
^a  mibi  fofiia  cfi  parvo  conjunSa  Saictlé  ♦  ' 

Hdi  adolctflammis  cumfirue  (arra  fuii . 

I^qualiacquet  benché fiivaIofe9cflrer']fgorg«te  nel  Foro  9  o v'era  la  battaglia  ,  èia  Lutéolai 
fenfcflzaaOvjdiOt  e  derivate  da  quel  luogo  9  ove  fbpoila  porta  Januale*  e  quel  ad  Lani 
Tempietto  diffi  conMacrobiQ  neltprimo  libro*  e  Varrone  v'i  contefte  aflai  chiana  Tcmplù. 

R  nel 
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nel  quarto  :  toatuttt  4  latMnJo,  fadJ  Hi  ai  fAnum  Geminum  gqaés  calUéi  futrwit  :  & 
ecco  U  verità ,  da  cui  tlcbbe  origine  la  fintionc  .  QiKiracque  calide  col  luogo  decto 
LauttiU  furono  in  quc'isìiiii  tempi  nella  parte  delForo  »  io  cui  Giano  havcva  il  Sa- 
cello d«  Ovidio  dichiarato  eongianto  a  dee  Fori  •  lìcome  dÌqu«mo  Fori  coagiimti 
ivifk  mentione  MartUie  nell'Epigramma  51,  dd  io.lt(Hvi  e  lono  ìt  «rande,  quel  di 
Cerare.,  quel  d'Angufto .  e'I  Tranritorio  : 

Stdnec  Marctlli ,  Tvmptjanumqut  >  ntc  illic 
Suiti  TripUctt  thema  ,  ««  ForajaaSa  faatir  . 
Augufto,qnando  neiruniverral  paee  il  Tempio  di  Giano  Gemino chiufe ,  non  poti 
eiM(j2«j>   nonrerrarqueUoconfiuntamemecoIl'altrodi  NumanelI'Argilctoi  oad'éi  cne^ 
*»'*•  qaefto  «mio  credere  da  Sueconio  fi  dice  Giano  Oilirino  .-  fanumSuirinumfiwftlt 

atqut  iteram  à  condiia  Vrht  ante  mtmeriamfuam  claufum ,  in.  multe  brniere  ttmfìrit 
ffatio,  terra,  mari  fui  face  farta,ttrlid  claufit .  Cosi  detto  forfè  (  lafciate  per  bora  da 
parte  le  ìntcrprcutionìdivcrfe,  che  sicognomi  dìGiano  fidanoo  da  Macrobio 
nel  C.9- del  primo  de'Saturnali  )  adilTerenza  dell'alerò  dìNuma.  perefKr  quetlo 
EAj{aÌrj*  Irradi  Romolo  ,c  dlTatio.Pidapertamcnteciòfi  treheda  Orario  .che  nell'Ode 
"••  is.delquartolibro  Giano  di  Qiiirino  l'appella  con  aperta  diftiatione  da  quel  di 

Numa^, 

iy  vaeuim  dutlHf 
yanum  ^htirini  claajtt ,  £r  ordiuim 
XeSum  7&  vaganti  frif uà  littnti* 
inyieit ,  (yc. 
Onde  Vittore  nella  Regione  none  del  Teatro  di  Marcello  parlando,  &  ag^gìan- 
gcndovi.  ih  crat  aliuiTtmplum 7iiai.difre  a  diftintione  di  quefto ,  ch'era  ne)  Poro. 
tnt*"'/"     ^'^*  trovarne  il  fico ,  e  non  i  difficile  .  Benché  Pro^opio  dica   nel  mezzo  del 
mimftfié.  Voto  ,  non  intendiamo  noi  quel  mezzo  efattamente  per  il  Tito  del  L^go  Ciircio,  vo- 
lendo egli  per  Io  mezzo  fienihcar,cbc  non  era  in  alcunde'latla  filo  degli  altri  edi> 
fitii.  ma  nclmezzot  cibeifolaumente nello fpatìndel  Foro  .  Chepnifbffe  prcSò 
allato  orientale,  lo  fgorgamento  dell'acque  calde,  la  porta  ]anuate,e  piti  d'ogn'nU 
tra  cola  la  vicinanza  a  gfi  altri  dar  Fori  fpiegau  da  Ovidio  il  fanno  indubitato.  Il 
fuo  ritratto  s'hà  ili  una  medaglia  di  Nerone  poetata  nel  quiato  Dialogo  dall'Ago^ 
Aìni.eprimadatl'Elizzoj  laqaale  iqucfU. 


Oltre  al  Tempietto  nel  Poro,  altri  Giani  furono ,  •ccenniti'da  Ovidio  nel  Inogo 

}mù  doo,  ponato  ,  com  tot  fini  ^^ani ,  &-c.  i  quali  fon  da  Rufo  detti  ^ani  puhliti,  e  da  Vittore 
Celebris  ^ani  duo  celebrit  mtrcaterum  lotut  ;  il  quale  anche  nel  catalogo  ,  che  fa  nel  fine  fog:- 
&c.  giunge;  ^aai  per  om»et  Xegianes  ÌKmi/fati,iy  ornati ^nitt  due  precipui  ad  Arcam  Fa- 

bianum  fuftrior ,  ìnfcriarqut;  de'quall  Oratio  dice  nella  prinu  Epiftola  del  libro  ^* 

motagionandodeU'actendere'airaGquifto  ddUiobba  ; 
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haz  ^anut  fummu%  aif  imo 

Tcrdocaiyc. 
lAk  eflervi  ftaco  anche  il  mezzo*  Cicerone  moflra  nel  fecondo  degli  Offieii  :  Stdtotp 
hoc  dcitHcrCfdejUéercttdaydc  collocanda pccunia%etiam  dt  u tenda  conmodiùs  à  quihufdam 
%irii  ad  mcdiS  yanum  fedenti bm^quàm  ab  ullii  7bilojopbis  ulta  infcboìa  dij'putatur;  e 
nella Tefta Filippica:  Janmmedìus in  intoni!  clientela  fit .  E' parere  del  Donaci» 
ch'il  Giano  fofTe  una  (Iradahabitacada'Banchieri,  e  da^Ufuraii ,  il  cui  principio*  il 
fine  9  eM  mtziofummu: ,  imus  t  medim  folTero  detti .  Ma  il  Sommo , e  i 'Imo  efier  (la*, 
ti  due  Giani  del  Foro  fimili  a  tant'altri  «  ch'erano  per  ogni  Regione  «  cioè  loggie  »  ò 
traniiti  per  ridotti  de*Mercadanti  aflai  chiaramente  ci  ha  fpiegato  hor*hora  Vittore. 
Acronc  amico  Scoìiafte  nella  terza  Satira  del  2.  libro  d'Oratio ,  ove  il  Poeta  dice  : 

poflquam  omnis  rei  mea  Janum 

^d  medium  fraBa  ejl  » 
dichiara»  che  Janiflatuìetrei  erant;  ad  unam  illarumfoUhant  convenire  eredi tores  »  d* 
fienerat^oret  1  ahi  ad  reddendum^  alti  ad  Ucandumfitnui  :  ma  il  medefimo  nella  prima 
Epiftola  del  fecondo  libro  dice:  Vuo  Jani  ante  Bafilicam  faulifteterunttubi  loctts  crai 
fitneratorum:  ^anus  dicebatur  locuu  in  quojolebant  convenire fisneratorei;  e  Porfirio  ivi 
replica  lo  ftefflb  anch'egli  :  onde  fembra  a  me  poter  dire*  chM  Giani  del  Foro  fofTero 
ibrnici  conformi  a  tanti  altri  »  con  ftatuedi  quel  Dio  fatti  in  quella  parte  del  Foro 


\ 


toridell'nfurediOe; 

Sisi  ^ftteat  »  Janumfne  timent  »  celerefyue  CàUndan .  ^ 

E  Porfirio  nella  ciuu  Epiftola  d*Oratio .  Omnei  ad  yanumfiabani  in  Bafiticafitnera^ 
tores:  (icom'ancbeAcrone  già  portato.  De'Giani  Livio  nel  primo  della  auinta.» 
narraodo  »  che  nel  Foro  d'una  Colonia  Fulvio  Fiacco  CenloK  ne  fece  pur  tre  »  com« 

Sifce  di  darci  luce  :  Forum  porticibus  »  tabernifque  claudendum%  tra  Janos  faciendoi . 
là  fé  ere  furono  i  Giani  •  come  fi  dicono  due  /  forfè  il  Tempietto  di  Giano  era  il 
terzo  /era  forfè  il  Medio»  in  coi  non  negotiantii&  ufuraii,  ma  huomini  da  bene  fé- 
devaoo/  ma  eflendo  qoefto  ancichiiSmo  »  i  tré  raccontati  da  Livio  come  fatti  all'ho- 
rannovi  nonpoflbno  comprenderlo  p^runod'eiB  .  Forfè  nel  tempo  di  Vittore.^ 
i!  terzo  era  per  terra/  Perciò  forfè  il  luogo  de'trè  Giani  preflb  la  Baiilica  di  Paolo  , 
e  l'Arco  Fabiano,  e  non  lungi  dal  Tempietto  di  Giano  Gemino  era  da*Romani  dee-  Tfifanki^ 
to (  come  feriva  Procopio )  Le trèl^rche» qiuifi  ph'ivi  fi travagllaflero» e s*  ionafpaf* 
fero  le  altrui  vite  :  E  perche  in  alcuni  tefti  d'Anaftafio  Bibliotecario  leChiefe  di 
S.  Adriano  »  e  de'SS.  Cofmo  »  e  Damiano  fi  lugono  In  tribus  Forti ,  in  altri  In  trim 
bm%  Fatis^qxÈànio  quefta  Icitione  ultime foflé  fa  vera (  ch'io  non  so)  le  tré  Fate  fer* 
fé  erano  la  medefima  cofa  »  che  )e  tré  Parche  toccate  da  ^rocopio  •  Bafti  a  noi  fri. 
tanto  conchindere»  che  ficome  hoggi  luogo  delle  Ifti  »  fogliono  negotiarfi  anche  i 
cambi  •  i  luoghi  de*monti»  i  ccnfi»e  le  compagnie  d'officio»  anticamente  ancora  preOb 
al  luogo  de^fitiggi  a*efercimvano  i  oegocii  dell'ufure  • 

Il  quarto  lato  del  Foro  ver  fi  Oriente . 
CAPO    OTTAVO. 

UI  principio  del  lato  all'Arco  Fabiano  congiunta  eflcr  liau  la  Regia  diffi  nella 
quarta  Regione»  alla  quale  appartenere  congetturai»  e  perciò  facilmente  fo 

fu  Tao» 
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tò  l'angolo  della  ria  ,  che  dal  Foro  pattando  alle  Carine  dividef  a  la  quarta  dalPoN 
uva  Regione  .  . 

Sigoa-j  Congiunto  »  ò  incontro,  ò  apprcflballa  Regia  ifu  il  Segno  di  Venere  Cloacìna  nel 
Veneri?  principio  della  Via  Sacra ,  e  fui  Foro  prefTo  al  Tribunale  $  e  alle  Tabernc  »  che  nuo- 
Claacinj.  ve  furono  dette  .  Che  fui  Foro  ,  e  preflb  alle  Taberne ,  e  al  Tribunale ,  ecco  Livio 
nel  terzo  i  ove  da  Virginio  chiefta  ad  Appio ,  che  fui  Tribunale  era  affifo  t  licenzia 
di  tìrar'in  difparte  alquanto  la  RgUsiffiducif  filiamone  mtricmprapè  Chacinét.ad  Ta- 
bcrnàu  qmkm  novii  nomcn  eflyatquc  tbi  ab  lanio  cultro  Mrnftojjoc  te  uno^quò  pojfum  Uà 
mod9  fiUa  in  HbcrtatSviHdico^fcBm  diinàepuelU  tranifi^it^  rcfpcSanfque  ad  Iribunah 
"tt-À^quit^Affi^  tuUq;  caput  Janguinc  hoc  w/fecroyirc  Che  su  la  Via  àicra  foffc  preflb 
al  Comitìo,teftimonìo  è  Plinio  nel  0:29.  del  15.  libro  :  SìÙppc  ita  traditur  :  Mjrtea 
verbena  Romanci  Sabinofque^c&proptcr  raptas  Kirginti  dmicart  voluiffint^dcpofitii  ar^ 
mii  purgato^  eo  tn  hco%qui  nuncfigna  t^tnerit  CloacinéC  babet:  cluerc  cnim  antiqui  pur^ 
gare  dicebant  :  la  qual  purgatione  »  e  congreflb  efler  ftato  fatto  nel  Comitio  fcrivc^ 
Plutarco  in  Romolce  nelTa  Via  Sacra  Dionigi  nel  fecondo;  lequali  aucDrità,po(lo 
il  fegno  di  Venere  Cloacina  ivi  prciTo  all'angolo  del  Comitio  ,  su  1  imbocco  della^ 
Via  Sacra  «  fìinno  concordemente  rcdcr  Romolo ,  e  Tatio  eflerfi  convenati  ivi  ;  e. 
fembra  non  diflentirvi  Plauto  nel  Curculiene^dicendo  quafi  fui  principio  dell'Atto 
quarto  : 

.  §lui  perjurum  hominem  'oult  convenire  «  mitto  in  Comitium  t 
'  j^i  mendacem  t  (j  glortofimafud  Cloacina  facrum  » 


dtlU 

quivi  il  Tempi 

^  *     .^     n  luogo  della  Cloacina  di  Livio*  e  delIa^Venere  Cloacina  di  Plinio  fcorgendofi  uno 
*  ri^*  (lefTo  »  mi  fk  arrifchlato  a  non  prefumervi  più  d'un  Segno .  S'opporrà  la  derivatione 
ncris  v^ioa  j^jj^  Cluacina  da  Cluere  ;  cioè  da  piircrare  fecondo  Plinio ,  e  della  Cloacina  dalla-t 
cm:e  .        Cloaca  ,  fecondo  Lattantto*  che  nel  primo  delle  Inftitutioni  dice  Cloacina  efler  ilata 
una  ftatua  trovata  nella  Cloaca  mailìma,  e  per  non  faperfl  di  chi  foflè  l'effigie*  ha  ver 
fortico  il  nome  di  Cloacina  :  Cloacina fìntìlactum  in  Cloaca  mamma  repertum  Tatiui 
eonfeeravit  :  £r  quia  cufus  efct  effigici  ignorabat  •  oq  loco  illi  nomen  tmpofuit  :  Ma  ben 
poflbno  Plinio  t  e  Lattantio  dell'origine  del  nome  d^ma  ftatua  haver  diverfamente 
fentito  9  tanto  maggiormente ,  Iche  I*uno ,  e  Paltro  A  di  Tatio  mencione  i  e  dicendo 
Lflttànxfo  efler  ftato  ivi  cònfecrato  da  Tatio  *  nel  coi  tempo  la  Cloaca  maflima  non 
era  fatta  t  eia  inditio  delPequìvoco  ch'egli  prendci  e  acclredita  quel*  che  da  Plinio  fé 
nedìfcorr^.  S.  Agoftino  inxonfermità  non  meti  dell'uno  «  che  detraltro  nel  fefto 
della  Città  9  anzi  Seneca  in  un  fragmentoda  lui  porutodice  .  Cloacinam  H.  Tatius 
/  dedicavit  DeS.  Forfè  il  plural  nome  Signa^cht  fì  legge  in  Plinio  p«]^.£»r  foffetur'ivi 
più  ftatue ,  di  Cloacina  una, l'altra  di  Cluacina/  Per  i  Segni  detti  in  plurale  più  fa« 
cil  cofa  èj  ch'intenda  Plinio  con  Venere  la  ftatua  d'Amore  «  fé  non  anche  delle  uè 
Gratie  «  fé  qtialt  poflbno  eflervi  ftate  aggitrace  dopo  Tatio  da  altri  «  e  fé  pur  furono 
più  fegni  ivi  di  Cloacina,  non  perciò  fegne»  ch'i  Segni  kffcro  di  Dee  diver(è«  Come 
fotte  efprettb  il  Segno  di  Venere  Cloacina  t  fé  ne  adduce  qui  apprefso  la  medaglijL.i 
battuta  dalla  famiglia  Muflidià ,  di  cmfà  tileiltione  l'Orflai  «  il  quale  fpiega  quello 
che  denoti  la  parola  Sii^(^  «  e  toglie  ogni  fofpetto . 


LcTa- 
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Le  Tabcrttc  dette  Nuove  cffcrftttc  IVI  apprcflb  dichiarali  dalle  tnedefitne  parole  c-^tg 
di  Livio  ;  &  haver  fervilo  nel  tempo  de'Decemviri  per  beccherie  ;  tic  diverfametice  vA^*  .*! 
fidìce  da  Dionigi  nell'undecifiio,  e  più  efpreflaniente  da  Varrone  per  relat ione d^  a  e   Ta 
Nonio  in  Tahrfiai  tic  De  DoUorum  Indagine  :  Hoc  tmcro^lh  pripiàm  forcn/h  dignttaì  2!*  «e  Ar 
trcvtu  (itqui  ex  Tatcmis  lamgnts  Tcertamente  lanUnis  )  argcntanécfaSéC .  Di  quelle  «!'  |^* 
éi  mentione  Livio  nel  quinto  della  terza  ;  Eodim tempore  JepHm  Tabern£  ^quepofieà  ?J      " 
quinquCy  ÌT  argenuritc  «  quanunc  notéc  apfellaniUTt  arjire.  Sortirono  forfe  il  nome     ^^  *  * 
di  Nuove»  quando  tolte  a  meflieri  bailit  e  ioorchi  dì  beccherie»  e  forfè  ancor  d'ahrot 
furono  applicate  ad  ufo  più  nobile  di  Banctiieri  »  e  perciò  rlnovate  »  e  noblKtate  di 
fabriche;  il  qual  nome  ancorché  poi  fatte  vecchie  ritennero  :  ma  però  efaer  durate^ 
beccherie  nel  Foro  fino  a  eli  ultimi  tempi  della  RepublìcrmofiraVarrone  citato  da 
Nonio  nel  e  Ve  honefiiu  &c.  in  expulfimi  ove  fi  legge  ;  7'urgatumjiito  quam  fftdcint 
XontéC  in  Foro  ante  hmenai  puerc%  pila  expuìfim  ludere;  e  può  trarli  daPtaitto  nell' 
£pidico  Atto  fecondo  t  Scena  feconda  • 

ì'er  medicinas  «  pertonfirinah  in  gymnafo  y'atque  in  Foro 

Ver  mtropolia  %  (y  ianienas  «  circimque  argentartat 

Cogitando  fitm  r^ucuifaBui } 
Da  che  fiamoneceffitatladire*  ò  che  non  tutte  inun.tempo  k  beccherie  fbiTo 
ro  fatte  Taberne  argenterie  «  ò  che  nel  principio  non  tutte  P  argentarle  foflero 
beccherie .  Apprelfo  »  come  già  t'è  veduto,  (lavano  gli  Ufuraii  ;  i  quali  prima  inu» 
tempo  di  Plauto  folevano  trattenerli  preflb  alle  vecchie  »  ficom'egli  dice  nel  luo» 
gu  citato. 

Suimeterihui  ibi  fknt  qui  dant  »  ffuique  àccipiunt  fonar e^ . 
Nel  medeiimatempo  di  riauto  vi  ftavano  i  Rufliaoi  :  così  egli  nella  Scena  primau* 
del  Truculento  : 

I^am  nufquàm  alibi  fifunt  circim  argentariat 

Scroti  ienoncs  guafifedent  onctidiè . 
Màjpoi  fatti  i  tré  Giani  non  lungi  dal  Puteale  t  e  da  Marfia»  gli  Ufuniii  fi  riduflero 
preflo  a  quefte  con  maggior  commodità»ond'è,  che  il  contorno  fatto  celebre  in  con  Sublfovia 
fcrmirà  delP^ltro/ìri'  vtteribm  detto^  fu  comunemente  nomato  fabno^is  ;  del  qual    ' 
luogo  nel  quinto  di  Varrone  fi  l^ggc  •  Ef  fifb  ncvis  dtBa  pars  in  Foro  ^difCtottMt^ 
cuoi  ^ocabulum  ejus  peroetuffum  ep\  e  nel  fecondodell'Oratore  di  Cicerone. 27t^fr/6^ 
pravi  digito  piSumCallum  inJkfariano  Senio  Càmbrico  fubnavis  difiortum^jeBa  lingUM* 
buccii  fuentibm  :  del  qual  feudo  Quintiliano  foggiunge  nel  lib.6.  cap.s.Ta^tr/ir^vM* 
tem  erant  circa  Forum ,  ae  fcutum  iltudfigni  gratta  pcftum ,  *^ 

Le  fette  poi  ridotte  a  cinque  t  delle  quali  4ice  Livio  :  Eodem  tempore  fepttm  7'tf * 
beruét  t  quét  pofiea  quinque  ,  tfc^  in  qual  parte  precifamente  foflero  non  fi  sa .  Di  lo» 
ro  dtfle  Giù  venale  nella  Satira  prima  : 

^  K    i  fii 


•t 


fei  quinquc  T^hrnét 
^ufldrìHxtìtta  paraiit . 
^f^f\(\nem      ^  ft«t«>ni  de*  Muoìcipu  pofte  fra  !•  alt  re  ftbriche  ddfa  Recatone  ottava  da  Vic- 
Mnnici     ^®"  furono  di  ncccffità  in  qucilo  Iato  del  Foro  ,  e  nwi  lungi  forfè  dalle  Tabcrac  dct- 
oiof  nm      ^*  ^"^^«  »  P«'cbc  Plinio  nel  i6.  libro  al  e.  ultimo  fcrivc,  ch'il  Loto  albero  piantato 
pioxu    .    1I3  Romolo  nei  Vulcanale  »  &  ancor  durante  al  (ho  tempo  paflava  con  le  radici  per 
le  Station!  de'Monicipii  al^Foro di  Cthmrcrim altcraìotoi  in ymlcanalùquoi  Rc^ 
muìui  confittuit  ex  vi  Bori  a  de  àecumiu  ^qu£va  VrH  intelligieurM  autor  cft  Afajurim  : 
raéices  in  ejmForùmufqiC£faris/^9taHmesAhmicifiarttmpenetrant;&  eflendaftato 
il  Foro  di  Cefare  dietro  a  S.  Adriano  t  ò  non  molto  lungi  da  quella  Chfefa ,  la  t  inea 
dal  Vulcanale  a  quet  Foro  indica  le  (lattoni  tra  S.  Adriano*  e  S.  Lorenzo  in  Miran* 
da.  Ciò,  che  tali  (lationifoflTero  non  facilmente  s'indovina.  EfTer  ^ate  guardie^* 
ò  quartiero  di  foldati  Municipali  pofti  nel  Foro  non  quadra .  Era  fbrfo  il  ridotto  « 
eM  pofto  d'effi  Municipali*  e  degli  altri  (braftieri  alla  cittadinanza  aggregati*  quan* 
do  venivano  a  dar'il  voto  nel  Comitio  a  qualch'elettione^òad  altro e((erto,'fcri ven- 
do nd  ij,  di  Nerone  Suetonio  ^  Sahidieno  Orpbito  objeBum  eft  yjuòd  Tukemas  trei  de 
dùm^Jua  circa  Forum  Civitatibus  adPationem/océrat.VìpÌMUojGiuTcconfnhocosì  fa 
tBcnttone  dd  le  Stationi  del  Foro  nella  /.  Fulcinim  $ .  tUud/dendam  f  quibui  e»  caufit 
in  fofeatur. Dentai  enm  quoque ^  qui  in  Toro  eodem  agat^ circa  cotumnauàut  Stationet 


fìcipii  nelle  liti  del  Foroj  delle  quali 

Dialogo  degli  Oratori  di  TacitOt  ò  pur  d*altri,  che  vero  autore  ne  fu  :  Cum  tot  ami* 

eorwm  caufie  %  tot  Coloniarum  %  iy  Municipiorum  chenteléC  in  Forum  vocent  t  e  prelTo  al 

fine:  ^atia  cottidtè  antiquii  Oratorìbui  contingebant%  cumtotfartter,  ac  tamuobilct 

fòrum  coarBareut^cum  clientela  quoque, ir  Thbui%& Municipiorum  legationes^ac partes 

ItaliéC  pcriclitantibm  affifitrent^cum  pUrtfane  judiciis  crederet  Top,  Xom.  fua  intere  ffi^ 

quédjudicarctur^.  Le  quali  Città  baver  (olmo  fra  efle  contendere  avantia*  Coafoìi» 

ò  al  Prencipe  dà  inditio  il  pofterior  P)into  col  lodar  Trajano  nel  Panegirico  iOveri 

TrincitiSf  atque  etiam  Conjulis  reconciliare  emulai  Ci9itates . 

Baiìlìca      La  Bafilica  di  Paolo  Emilio effer  ftata  preflb  a  S.  Adriano  da  Plutarcoin  Galba^ 

Pa  uli  cu  fi  ffloftra  i  ove  dice,  ch'i  Soldati  Pretoriani  mandati  da  Otone  a  uccider  Galba  *  vc- 

Fh*- Y^fia  ncndoda  gli  alloggiamenti,  cioi  dal  Colle  Viminale  nel  Foro  »  per  Vanii  Bafilicam 

celumnia.  irruebantic  molto  meglio  dal  tante  volte  rammentato  Ca  vallodi  I>miitia&o  aiofe» 

gna  f  del  quale  Statio  : 

^d  laterum  pafui  bine  Julia  teSa  tuentur  » 
Il  line  belligeri  fuèìimii  Regia  Vanii  » 
Poiché  eflTendo  la  Ba(ilica  Giulia  ftau  nel  lato  oppofto*  i  necei&tà  »  eh'  io  quefto 
foik  l'altra  di  Paolo .  Narra  il  Matliano  haver  veduto  ivi  cavar  colonne  %  e  marmi 
maraviglioii  da  lui  (limati  del  Tempio  di  Caftore»  e  di  Polluce  ,*  ma  che  della  Bafi* 
Ifca  di  Paolo  fbflTero  a  me  fembra  certo .  Plinio  nei  e.  1 5.  dd  lib.  16.  &  Appiano  nel 
fecondo  delle  Guerre  Civili  fra  ì  pui  maraviglioft  edtìfitii  di  Roma  P  ammirano  : 
'    Uonnè  inter  magnifica  BaJBieam  Vauli  columnis  i  Tbrygibut  mirabileml  iyc.  Plutarco 
;]rt  Cefare^ft  Appiano  nel  librocitato  la  dicono  fatta  da  Lucio  Emilio  Paolo  Confo* 
le  co' 1500.  talenti  mandatlglida  Cefare  dalie  Gallie  per  tirarlo  al  fuo  partito.  Emi* 
lio  Lepido  Confole  fotto  Augufto  haveme  riedificato  il  Portico  narra  nel  49.  Dio* 
'Uè;  del  qual  Portico  Pimmaginea'faàndrovefciad*unamedagliaf  ch'il  Donati  he 
imprefla  fra  altre  nel  fecondo  libro  »  &  è  quefU  • 


Un'aU 
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Un'altrt  volnieflerfiabbragUtOi  e  tifiitto  in  parole  di  Emilio,  ma  In  ftuIdiAa- 

toftOic  dagli  Amici  di  Paolo  il  mcdcfimo  Dione  feri  ve  nel  «4.  Finalmente  nn'altro 
cpidot  bcflche  poco  denaro  foiba  verla  ri  farciu  ,  St  ornata  lotto  'riberìo*  ferire  Ta* 
Clio  nel  tctzo  de  gli  Annali. 

La  Chicfadi  S.  Adiìano .  elle  dalla  flniinira  ^  e  piJl  dalla  Tua  bella  pena  dì  bfon<  *>Uùìm»  , 
zofì  i»oflra«]tica,ciò)Chefo(renon  pnòdirli  di  certo:  oodeoon  coi)renteodo  noi 
dirla  Tempio  di  Satornoi  S  Erario,  conte  parve  ai  più.  altro  non  HabbiamodAJ 
confidciarvt,  eh' il  Foro  d'Angùflo  ivi  Moflimo  da  Adriano  rifioraio  I  come  Spartia* 

Jacrai  ^àt  flurimatf  rerum  ^ugapi,  isrt.  &  il  Tempii  da  Antonino  erecto  al  mede- 

iìmo  Adrianoi  di  sui  CapiiólÀre  .-Offra  tjtti  bfc  txta«t RomayTcnplum tìadriani  ho-  Templum 

tiariVatrii  ékatuw,(fc.  Il  qaal  Tempio  elTer  ftatoercttonel  Forograndr.eprcfBoa|{juJ(iaat. 

quel  d'Aogufloda  AdrienoriAoraio  t  fenon  può  aiTerinarlì  per  non  haverfenft^ 

fccrtezu,  può  almeno  diibiiarfene.  non  vifi  trovandoripugoanza,  ni  inditiocsn* 

trario.Qnel  poco  di  forpetio,  benché  deboìiflìmo,  il  (}uale  può  bavcrfene.  fi  it clie  fi. 

ccaie  prcflb  al  Foto,  &  al  Tempio  di  Mane  Hi  dedicala  Chiefa  a  S.  Martlnate  l'an- 

tko  di  Remo,  che  ancor  da  Romolo  doveva  nomarli ,  a  due  Santi  fratelli  Cofmoi 

•  Damiano  fìi  applicato  ;  così  forfè  il  Pontefice ,  che  al  rito  Chrifliano  lo  confacrò* 

hebbc  per  motivo  l'antico  nome:  ma  perche  leggieri  i  la  congettura  1  la  verità  refli 

pure  nelle  fne  tenebre . 

NelfiiodellaChiefadiSantaMartiDi  fi  dlceefler  fiato  il  Segretario  del  Senato  Secretarifi 
per  un'infcrittionc*  che  affifia  al  maro  vi  fìi  trovata*  edi  nuovo  poìdifcoperti_>Seoatiia. 
inolt'anni  fono^quand*  il  Corpo  dì  quella  Martire  fc  ne  dìfoiterrò .  SI  legge  prefw 
il  Gmtero ,&i quella  i 

SALVIS.  DD.NN.HONORIO.ET.THEODÒSIO.VICTORIOSISSIMIS 

PRINCIPlBVS.SECRETARIVM.  AMPLISSIMI.  SENATVS.QVOD 

VIR.INLVSRIS  FLAVIANVS.  INSTITVERAT.ET.FATALIS 

IGNIS.  ABSVMPSIT. FLAVI VS.  ANNIVS.EVCHARIVS.EPIPHANIVS 

V.  C.  l'RAEF.  VRB.  VICE  SACRA.  IVO.  REPARAVIT 

ET.  AD.  PRISTINAM.  FACIEM  REDVXIT 

Màchefàbricapoti  ellaefaere/  Dottamente  fc  ne  difcorre  dal  Bulengero  nel  ter-  'ff^*'*^ 
'  zo  Dt  Jmcr.  Xcm.  al  cap  9.  dal  Baronlo  nelP  anno  del  Signore  331.  dal  Brifsonio  »*'*/*/V' 
nel  ìT.  Dt  wrk.  fignif.  t  da\  Donati  nel  quarto  della  fua  Roma  al  e.}.  S'apportano  ' 
primieramente  piò  Atti  de'  Martiri,  e  varie  leggi,  &  in  (pecìe  l'ultima  C.  ubi  Senat. 
ntl  Clarifi.  e  la  terza  C  ito^.diu.}tid.  ove  Sef;recarìo  li  dice  ìMaogo,  in  cui  la^ 
canfe^vantia' Giudici  s'agitavano  s  e  vili  pofsono  aggiungere  le  11. a.&  $,C.dcfr§' 
^  Dtn.  Sacr.ScrtM.  Ut. 10.  Mi  il  Segrenriodel  Senato , di  cnirinfcrittione parla,  non 
poti  con  un  luogo  dì  gioditiibaver  che  Are.  lIButengeroi  econefso  il  Donati  ■ 
bcachep limadicaiioin  CofitntiaopuU  cfwr  fiato  un'Archivio  di  fcritture  fpetcantl 
K    4  à  partì-  . 
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à  particoliri  detto  Secrctum  fri^atarum^  &  un'altro  ver  le  fcrheiire  di  ragloo  publicft 
detto  Secrctum  ptiHicarum  %  e  perciò  il  Segretario  del  Seoaeo  poter'efler  ftato  un'Ar» 
chivio  di  Senattifconrultiynulladimeno  più  inclinano  i  dirlo  una  nuora  Curiavdove 
il  Senato  folelTe  adunarii  ;  e  I  Donati  foggionge  credibile  t  ch'i  Sanatori  Chnftiani 
abborrtflero  il  congregarti  più  nella  Curie  Temnii  inaugurati  de' Gentili  %  e  che^ 
perciò  da  FiavianofolTe  fiibrìcato  un  nuovo  confeiib .  Tatto  «uditiofamente  con- 
chìuro:mà  Tefler  darò  a  quella  fabrica  un  noine«cheà  luoghi  de'giisdttii  conveniva» 
ha  qualche  durezza  i  in  oltre  lin*al  tempo  di  Teodolio  fi  ff goì  à  radunare  il  Senato 
fielU  Curia,  come  moflra  Simmaco  neirEpiftoladecimatersa  del  primo  libro  :  Frc* 
-ff/en^  Seftatui  tMtumtnèin  Cnriam  ffeacrajfiUip  e  v^oil  fine:  Afotfumenia  Curifnojtrt 
fUniù^  tccum  hqutnn4r'.  e  la  Curia  elTer  ftata  purgata  dalle  fuperftitioni  del  gentileU 
not  e  toltone  perciò  l' Alure*  che  v'era  delia  Vittoria ,  fi  querela  il  medefimo  Sim* 
inacon<?na6t.£piftola  del  decimo  libro»  pregando  per  la  repofitione  di  quello  gì' 
Impcr^dori  Valentinlaoo  «  Teodofio  »  e  Arcadio  »  ma  in  vano  i  poiché  efficacemen- 
te gli  s'oppofero  molti  »  &  In  fpecieS.  Ambrofiocondue  erudite  epiftole  %  e  Pruden* 

,  •/  tio  con  due  eleganti  Poefie  « 

Io  nell'accennate  leggi  oflervo»  che  non  ogni  luogo  di  gìuditii fi  diceva  Segreta* 
tio^ma  i  foli  luoghi  di  Criminali  controverfie^  e  Caffiod^ro^cha  oelt'epiftola ottava 
del  fefto  fa  de'Segretarii  i9entione>  pur  vi  ragiona  di  caufe  criminali;  né  altrtmente 
fnof^ra  Simmaco  nell  epiftola^'36.  dello. libro:  Mim cum  cxamimutéoi aSm Saffi 
^r^f  Bi  Zfrlfiipo.iflai  accana  ad  Secretar ium  cammunc  prgdiiifet%  brc,  «per  i^ipbiito 
oueda  me -leiìma  Poteftà  V  icària  giudicante  d  legge  neiripfcrittione  poetata  :  Vref. 
ì^iee  Sacra  Jud,  reparavit^  (^c.  donde  traggo  confeguenza  verifimile  «  che  lei 

^  g»ndicli  civili  s'eferciurono  Tempre ,  e  s'eferciuno  in  luoghi  aperti  »  anzi  folcvano 

«  gì  i  Oratori  anticamente  condur  genie»che  applaudefle^come  Plinio  Cecilio  nell'epU 

ftola  14'  del  libro  fec^H^do  narra  «  e  deride  »  nelle  criminali  rkhiedendofi  interroga* 
aioni  Segrete  de  reit  e  de'teftimonii  »  e  ben  fpeflb  tortura  »  la  quale  fé  ne'tempi  ddla 
Republica  fi  dava  folo  à  i  fervit  fu  dipoi  fotto g^Imperadori  data  indiftrestetpentc 
A  tutti  9  furono  perciò  fabricati  luoghi  commodi  «  e  detti  poi  Segretarii  con  nuovq 
nome .  Del  luogo  «  che  deftinato  per  Pefame  de  teftimonii  Segreto  era  detto,  chiara 
i  la  /.  Mullum  C-  de  teftiim  ;  il  qual  luogo  efler  ftato  chiufo  da  cancelli  »  &  indi  ba«- 
ver  pigliato  i  Nouii  nomadi  Cancellièri  giudica  il  Brodee  ne'  Paralipomeai  al 
quinto  libro  del  Polleto . 

.  .        Ma  qui  fi  tratta  d  un  Segretario  btto  per  il  Senato»  non  peri  giuditii.  ChecoGi 

/•Ummu^  potè  eflèr  dunque  /  Pofto  da  parte»  ch'io  tengo  quafi  certo  «  ch'I  primi  Chriftiani 
'  del  Senato  fdegnofi  di  far  Blu  conrervareiSenatufconfultl  nel  Tempio  di  Saturno 
iotroduceflero  il  confervarli  in  altro  luogo  »  che  Segretario  del  Senato  potè  nomar»  . 
Il  ;  per  non  ufcirc  dal  iignificato  più  comune  confiderò  «  che  nel  Senato  d'ordine  da 
gl'Imneradori  fi  ventilavano  anche  caufe  criminali .  Teftimonio  chiaro  n'è  Sueto- 
fiio  nel  $8.  di  Tiberio  »  e  nell'i  1.  di  Oomitiaiio  9  e  Plinio  Cecilio  in  più  Bpiftoit^ . 
Quindi  fcrive  Tacito  nel  quarto  de  gli  Annali;  ^am  primàm  publica  negotia%  iy 
frivasorum  maxima  apud  Vatret  traBahantur  «  dahaturque  fritnorUmi  diferere  •  (yc. 
e  nel  terso  la  caufa  di  Fifone  da  Tiberio  commeflTa  al  Senato  racconta  »  e  nel  14. 1' 
ufo  già  introdotto  d'appellare  dalle  fentenze  de'Tribunali  al  Senato  ci  fpiega  ,*  e^ 
Marco  Aurelio  ha  ver  commefle  al  Senato  molte  »  e  gravi  cogoitioni  criminali  fcrive 
Capitolino  .  Introduce  Auguftodi  fcegliere  da  tutto  il  corpo  del  Senato  quindtcijò 
venti  Senatori  »  e  con  que'foll  fpedire  molte  cofe  »  come  nel  55.  Dione  racconta^ . 
Quefti  col  tempo  furono  a  diflintione  degli  altri  chiamati  Patiitii»  edel  Conciftoro 
deTPreiicipe  >  come  dalla  citata  /.  »//.  C>  de  off.  div,  jud.  fi  raccoglie  «  e  nel  tempo  d' 
Adrianohabitaronqqueièi  colli mperadore  .  Così  Sparcianc  :  Optimoi quoque dt^ 
Stnatu  in  coutu^rnium  Imperatoria  majeflatisAfiivit^  quos  fecàm  habitare  volai t .  Da 
ciò argomeQurci %  ch'i giuditii criminali giàdelScnato  1  foflcropoidifcuffida'fo^ 


: 
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Patriiit*  e  perciò  III  luogo  dallt  Curia  diverto ,  iti  oìtn  al  luogo  de*  giuditiì  conve* 
fiiva  Tributiale  >  &  altre  commodirà  dal  confetto  della  Curia  diftrenti  «  e  partìco* 
larnienteun  velo  ,  ò  portiera,  che  eirato  foleira  prima  della  fentenza  tener  celaci  i 
Giudici  Confultanti  ;  del  quale  f^W  Atti  di  S.  BupHo  dicono..  Cum  efttexira  velttm 
Secrctarii  Efiplim  Caluifianui  Confularit ,  intra  ttluw  interiòs  ingrcdicm  fcntcntìam 
itiQavii.à  fotw^i^reffui  iHfcreni  tabtllam  legit:  Emplfwn  CbrilUanumidiSaVrìH^citut^ 
€ontcm7tcincm^&  Debs  hlajpbcmàntcm gladio  àuìmadverhjkhco;é^A  Atti  de'  SS.Clau*» 
dio«  e  Compagni  :  Lyfiai  tntrognfus  obduxit  velam  ^foftea  cxicm  ex  tabella  rctitavit 
fcntcfttiam .  Del qoal  v«lo  fa  andie  mentione  la /.  Vcfubmerfis  C  dt  Nat^ragMh.  il. 
De  fnhmerfii  navibm  diccrntmm^ttt^evato^vito  ifl^xaulÀ  co^Ho/ianttfriiìcome  ancor  la 
I.iSi.  C.Tbecdef  de  DÌcuriùft.  i  qtiali  elTer  flati  più  à  dentro  de'  gM  detti  cancelli  può 
inferirli  da  Sidooio  Apollinare  ,  che  nella  feconda  epifloia  dell'ii.  libro  defcriven^* 
do  il  Rè  Teodorico  vi  dica  ;  Gircufft/^it  fellam  cornei  armiger  $.  pellitarum  turba  fy* 
Uììitum  «  ne  obfi  admtttitur^  ne  obfìrepat  eliminatur:  fieque  proforibm  immurmurat  ex* 
clufa  tfelis%  inciufa  cancellivi  NécOtal  velo  alla  Curia  conveniva.  R'a^iooevoì  cof* 
è  dunque  i  ch'il  Senato  «  ò  almeno  i  Patrhlt  havefTero  un  particolar  Segiacario  t  dov» 
coi)  la  maeflà  «  e  le  commo  Htà- debite  gindicaflero  . 

Non  cfra  lungi  quindi  l'antica  ftaruacoloffca  di  Marforio  ,  che* -per  quanto  anpa«*  .s^jim  a 
tt  I  fu  alcun  fiume .  Nel  Tuo  (ito  /che  fìi  incontro  h  S.  Pievro  in  Carceie  fuii'tmooc*^  iisrfwhB» 
co  della  via*  che  falita  di  Marforio  ft  chiiima  ancoe'hoggi,  fi  legge  una  memoria  di 
marmopofta^  dai  Marlian<y^  acciò  (tfappia  ,  che  di  là  Ri  trafportata  fui  Camprdo* 
glio .  Il  Biondo  la  credette  (tatua  di  Giove  Panavio  ^  per  alcuni  tumori  fomigKanti 
apatiivsà  i  quali  parve à  lui  diftefo  :  ma  oltre  t  che  que'tttmori  non  fono  pani  «  m- 
quel  Giove  fi  legge  fatto  Altare  •  non  (latua  in  Campidoglio .  Il  Fulvio  più  acuta* 
mente  rayvifandota,e  argomenfldo  dalla  fomiglianza  nel  nome^la  credette  il  fiume 
Nera  «  qoafi  Narfitfoiuì  : ,  ma  «  c^me  il  MarMano  dice  •  par  difficHe  «  che  ò  nel  Foro 
ifrande  «  ò  in  quél  d*  Augliflo  fofle  fatta  a-si  picciol  fiume  ftatoa>  il  grande .  Perciò 
llima  egli  eflere  ftatua  del  fiume  Reno ,  ch'era  à  pìiè  del  Cayallo-di  Domitiano»  coaì    . 
Cantata  da  Scatto  nel  primo  delle  SeHe  : 

^f:nea  captivi  crinem  te^it  ungula  Rbeni . 
Ma  ch'il  capo  di  Marforio  pocefle  con  alcuna  architettura  foggiacere  ad  alcun  piede 
di  quel  cavallo^  me  par  difficile  %  poiché  dando  egit  diftefo  à  traverfo  del  piede«' 
ftalio  «  poteva  il  petto ,  enon  il  capo  foggìacervl  t  onde  fembra  più  probabile»c niella 
foflle  d'alcun  fiume  «  efervifTeperfonte  ò  nel  proffimo  Poro  d'Augudo  «  ò  in  quel 
cantone  del  j^rande  incontro  alla  Carcere  ;  ov^èlììi  per  appunto  ftava  »  e  a  fronte  del 
Lago  SetviltOfil  quale  nelTalcro  lato  dicemmo  ch'era  /  nonhavendo  foluto  le  genti 
de*  fecoii  meno  antichi  trafportar  facilmerifté  machine  n\  grandi.  Aggiungafi,cb' i vi 
era  anche  la  gran  taz7«a  inarmor<ra  Ja  qual  fi  vede  hoggi  m  mezzo  del  Campo  Vac- 
cino «come  delle  relation!  di  molci  «  che  vela  videro  «  vive  la  memoria  »  ond'aque* 
Ha  la  ftatuadi  Mirforiofer  V'ir  dorema.  Il  nome  dal  Marlianofi  fofpctta  corrotto 
dal  Foro  di  Marte  «  quafi  Martii  Fori  ;  il  chea  me  per  alcun  tempo  parve  durettot 
^^SgtnAofi  fempre  quel  Foro  col  nome  d'Augnilo  :  ma  vedutolo  poi  ne  gli  Atei  di 
Santa  Feliciu  netto  Foro  di  Marte ,  Sedit  in  Poro  Martii  «  iy  ]uffit  eam  adduci  cum 
filiti  fuiì  %  ne  formai  concetto  di  verifimile  . 

PrelTo  S.  Martina  efTer  fiata  una  ftrada,  ch'ai  Foro  d' Augnilo  conouceire^ò  necef*  MtuiM  del 
fità  «  che  fi  fuppon^a  t  perche  da  un  Foro  all'altro  il  tranfito  v'era  di  ficuro,  la  qua-  ^^.^^f^l 
lepotè efler  doco  lungi  da  quella  «  che  fra  S.  Martina  t  e  S.  Adriano  è  adeflb .  pi^^ . 

L*aln'ai  cne  falita  di  Marforio  fi  dice»  ò  fé  non  propriamente  quelUf  altra  vicina   uutsdi 
haver'havuto  nome  di  Mamertina  «  forfè  dal  proflimo  Tempio  t  e  Foro  di  Marte^  %  KT^^^ 
a*additadaAna(laGo,  ch'in  Anaflafio  Papa  dice  ;  tìicfeùt  Baplitam.  fUiC  dicitur  Via  Ma- 
Crejcentianayin  Ragione  fecunda  f^ia  Mamertina  in  Vrbi  ;Em«;  ha  vendo  noi  già  fer»  ^^?^  • 
maco»  che  la  feconda  Regione  delle  (ette  Chrilliane  era  quella  ottava^  e  fi  conférma  "^  ^  ^^ 

^  dall*an* 
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dftH'antico  C§iWtt  d!  S.  Pietfo  il  quale  glj  è  apprcflot  &  «Mf  cot^t  firn  fede  pih  ÀN 
ci  d^'Martiri  %  chiamato  Carcere  dei  Mamertitio  «  cioè  del  Vico  Mameniao  •  Cra^^ 

piana  :  hoggld)  è  alqttanto  fcoTccfa  per  le  rovinate  fu(buttioni  Capito» 

l'hanno  alzata  nel  mezzo . 


lina»  che 


/  Fori  diPtfart ,  iAuguJlo ,  t  ài  Trajano ,  &  aUre 

toft  aggiaunti  • 

CAPO       NONO, 

ForiiRi^  /L  L  Romano  loiperio  in  ampiezza  vaila  crefciato  l'antico  Foro  era  angufto;  ni 

Cerarla  **^  potendo  ampliarfi  fenza  rovina  grande  de'Tempii ,  e  degli  edifitii  ♦  che'! cir. 

'  '  condavanot  Cefare  né  fabricò  un'altro  vicino ,'  t  quafi  congiunto  :  Non  Quiàtm  r<* 
^rum  vcnalHm  (  Tcrive  nel  fecondo  delle  Guerre  Civili  Appiano  )  fid  ad  ìitcì  •  aia 

_         ^  ncgotia  C0t9V(nientium.K9LCConu  il  medefimo»  che  Cefare  fece  Ivi  uri  magnifico  Tem* 

Templu  p^  ^  Veaece  Genitrice  9  con  una  famofa  immagine  di  quella  Dea  mandauvi  da.» 

Vcncns  Cleopatra  ;  a  lato  alla  quale  ftatua  eflèr  (lata  un'immagine  dì  Cleopatra  Ter!  ve  nel 


téiésCU^fs^  gioQ^  •  la-quale  più  della  piaaza«  che  gli  eraavanti^  fìk  detta  Foro,  L'Atrio  ,  e  la.^ 
ns  •  Bafiltea  efler'i vi  ftata  una  cofa  flefla  non  paya  ftrano i  poiché  Atrio  elTer  ftata  una.» 

rwMftM   gfjiii  fnin  divifatada  colonna  già  ho  provato  «  e  l'antiche  Baliliche  de*Gentili  non 
'  ^^^'^  haver'bavuto  ferma  diverta  4alle  prjme  ChiefeChridiane ,  cqirefempio  di  S.Gio* 
' Mafiliche dt''  vauni  Laterano»  dèS.  Paolo*  di  S.  Maria  Maggiore»  e  d'altre  moftra  dottamente 
Géntiiiinm   il  Donati:  onde  da  1  Compartimenti  dell'antiche  noftreChiefe  in  più  navi  poflia« 
dtfftftmi  ^    mo  raccor  noi  la  forma  delle  Bafiliche  «  e  Fori  de'  Gentili ,  e  conchiudere  %  che  gli 
nll^  f ^^^  "^^"^  "^"  erano  da  quelle  diiTomigliantl:  ma  torniamonoi  a  parlar  del  Foro  di  Ce- 
fare iticeramente.  Da  Dioneii  dice  nei  lib.4}.  Ramano  futchriut .  Suetonio  nel  ^6.  di 
Cefare  così  ne  fcrive  :  Forum  dcmanubiit  inctoatfifj  cu]tn artafufcr  //.  S  millics  con^ 
fiituit  i  e  fircooferma  d^ Plinio  nel  15.  deMib.36. 

r  il  fugato  fi  dice  eflere  tra  S.  Lorenzo  jnMinmdai'ei  Tempio  della  Pace  :  ma  co» 
me  ciò,  fé  non  folo  11  Tempio  della  Pace  «  ma  e  S.  Lorenzo  in  Mlraoda^anzt  &  altri 
edifitii  piùdiS.  Lorenzo  vicini  al  Foro  grande  9  e  al  Camjpidoglio  9  erano  della-i* 

?  narra  Regione  »  &  il  Foro  di  Cefare  da.  Vittore  t  e  da  Rufo  è  contato  nell'ottava  / 
1  Foro  di  Nerva*  che  dietro  k  SL  A<{riano  li  vede,f(i  nella  quarta  «dunque  malamen- 
te  tra  S.  Lorenzo  «  tU  Poro  di  Nerva  potè  verfo  il  Tempio^della  Pace  entrare  una.» 

dat 


con- 

stféis  trd   giunto  a'  due  :  perciò  replicato*  che  tra  S.  Lorenzo  t  e  S.  Adriano  fefTc  una  ftrada^ 

il  f «M  gram.  verfo  le  Carine*  div idente  le  due  Regioni  «  fegue  »  che  per  efla  s'entraflTe  nel  Foro  di 

4ie,f  qmel  di  Cefare  ;  il  quale  pofto  dietro  à  quello  fpatio ,  ch'è  tra  le  due  Chiefc  fudctte  «  fi  potè 

^'flrt^       ^^^  ragione  dir  quafi  un  Foro  fteflb  col  grande,  k  cui  era  à  lato  dirittàmentei  e  cost 

S.  Adriano  fi  potè  dir  molto  propriaokente  /a  trilrut  Forit  ;  icome  in  Anaftafio  li 

legge  più  volte . 

'      Era  vi  nel  mezzo  avanti  al  Tempio  di  Venere  laftatua  equeftre  del  medefimoCe* 

£qttU9  C.  fai>e  di  bronzo  dorata  coH'effigie  del  fuo  maravlgliofocavallo  i  il  quale  impatientc 

Cxfaris     d'havcr  fopra  altri  che  Cefare»  haveva  Punghie  de' pie  davanti  Intagliate  in  for* 

in  ejusFo  m^  ^i  jeti  humani  •  Così  fcrivono  Suetonio  nel  6t.  di  Cefare  9  e  Plinio  nel  41.  dell* 

^  *      \  49tuvo  libro.  Qu^l  cavallo  di  bronzo  cflTer  flato  già  già  ritratto  dal  Bucefalo  d  Alef* 

•         fan* 


f 
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fancIro%  opera  di  Lifippo ,  ad  Aleilandro  donato  «  e  traportato  poi  da  Cefare  nel  Aio 
Foro 9  fattoj>n  a^giuflar  prima  l'utfgliieà  fomìglianza  dì  quel/e  M  fuot  raccoglie 
il  Donati  da  quel ,  che  Sutiofcrive  flei  primo  delie  Mvt  t  quando  del  cavallo  di 
Domiciano  ragiona  .* 

Ccdat cfttct ,  Latiéi fui c'ontra Tempia Diovci 
Cfcfarci  jlatjcde  Fori ,  quem  tradcrc  ci  aujui 
Tellco  Lyfippe  Duci  :  A^qk  CéCjkris  ora 
^furata  cervice  tulit  • 

Tra  Te  pitture  faperbe  v'erano  Ajace  «  e  Medea  affidi  avanti  al  m^defimo  Tempio  di  pittane  fin^ 
Venere.  Plinio  nel  4  dal  libro  35.  Tri  d'altre  ftatue»  delle  quali  era  adorno,  una««<^>7«<' 
vena  fìi  di  Cefare  armato  dì  giaceo  erettagli  da  altri  ;  della  quale  Plinio  nel  5.  del  ^''* * 
;4.Havervi  il  medelimo  Csfare  dedicato  un'usbergo  di  perle  britanQiche»e  fei  gio» 
jelli  fcrive  Plinio  nel  ^4.  del  nono  libro  $  e  nel  primo  del  ^7.  Eflervi  Hata  una  Co-  ijl^^y 
lonnaRoftrataQuintjrianonellib.i.c  5.  ctdàcónceaua;  Vi  laiiuis  wteribui  97. 
plurimii  in  verHi  ultimam  adjeBam  t  fuòd  manifefium  cft  itiam  ex  Columna  rofrata  % 
qua  e^  ^nìio  in  Foro  pofita  . 

Nell'Epiftota  i6.del  quarto  libro  di  Cicerone  ad  Attico  fi  A  mentione  dell'Atrio  -^j^.^  •  n^ 
della  Libertà  preOTo  al  Foro  di  Gefare>  benché  il  te fto  apertamente  appaja  fcorretto  :  ju^^mì  . 
Itaque  Cafarii  amici  (  me  dUo$  (y  Oppium  )  difrumparis  licit ,  m$mmcntum  illuda  quoi 
tu  epctollere  laudi  tus  folebauut  Forum  taxaremui^  uf'que  ad  ^ìrium  Ubertatii  expli'- 
<arimu5  »  conttmpfimusfexcentiei  H  S.  cum  priva fis  non  Poteft  tranfigi  minore  pecunia  . 
Fiace  al  Manutio,  che  del  Foro  di  Cefare  Cicerone  parli  da  diftenderfi  all'Atrio  del- 
la Libertà.  IlLambinoèd'opioione,  che- fi  tolgala  parola/ F^rn^^i ,  giudicando 
notarvifi  Pampliatione  difegnata  della  Bafilicadt  Paolo  Emilio .  Ma  fé  Cicerone^ 
ivi  proprio  fcrive  ad  Attico ,  che  quella  Bafilica  fi.fabricava  :  9'aulm  in  medio  Foro 
Safilicàm  ìampevè  texuit  iijdem  antiquii  columuiu  tllam  autemufuam  heavihfacie  ma* 
gnifieentiffimam  i  Quid  quéorit  ì  nihil  gratiuì  ilio  monumento  %  nihil glariopu\ .  Itaquo, 
Gufarli  amici,  (yc.  non  potè  Cicerone  dirividi  auella  monumentum  illud^quodtu  ex* 
f oliere  laudlBuifolehai  «  come  di  molto  orima  vifta>  e  lodata  da  Attico .  Ma  lafciata 
noi  total  difputa  »  l'Atrio  della  LibertVt  the  da  Cicerone  s'accenna  preflb  al  Foro 
di  Cefare  9  fiifuir  Aventino;  né  d'altro  Atrio  della  Libertà  s'hànotttia .  Si  legge  «    •  ^^ 
pollo  da  Vittore  in  quella  Regióne  ^trium  Afìnervf;ì\  che  pare  ad.  un*altra  correa  iJiil"^!!^ 
tione  del  luogo  di  Cicerone  tirarci  ;  né  gran  fatto  (irebbe  »  ch4l  tefto  ner  l'antichi*  ^'°^>^^' 
ti  corrofo  nella  parola  Aftuerpàetfotk  dal  Trafcrittore  fupplito  coll'altrifY.f fcr/o/if  • 
per  eflere  il  famofo  Atrio  della  Libertà  più  cognito  di  gran  lunga.Màò  della  Lil>er- 
calò  di  Minerva.ò  altro  Atrio^che  egli  n  Ìbflre»pofliamo  noi  cavarne  di  lume>che  fol 
Poro  di  Cefare  era  un'Atrio  più  di  quel  Foro  antico  i  preflb  a  cui  fìi  prima  un'edifi* 
ciò  celebre  fatto  atterrar  poi  da  Cicerone*  eda  Oppiodi  valuta  d'un  raillione ,  e^ 
mezzo  :  e  fé  tanto  valfe  ivi  una  fabrica  fola*  rimane  confermato  auel,  che  Suetonio» 
€  Plinio  dicono  di  tutto  i^to  :  jcujuì  areafuper  //.  5.  milliei  conftitit ,  cioè  a  dii 
più  di  due  mill  ioni  t  e  mezzo . 

Del" 


poco  lungi,per  cui  dal  Romano  Foro  in  quel  J*Augufto  s'entrafletc  più  in  là  fi  per-  c»l  w  t  •««•. 
Tenifle  a  quel  di  Nerva ,  ch'in  faccia  fi  vede  ancora .  Così  nella  latitudine  del  Ro-  ^^  *^^^' 
nano  contenendofi  fuori  d'eflb  gli  altri  due  «  erano  con  una  triplite  contiguità  at  '^i^**'* 
uniti  9  che  come  d*un  Foro  di  tré  membri  le  ne  faceva  concetto  •  Statio  nel  quarto 
delle  Selve  : 

JVecfaltemtnadiSaeontinentem^ 
fiuéP  trino  ìwHnii  Foro  fonakas  • 

Martia*» 


2Ó8  /JhroV.CapoIX, 

MarE'sIc  dell' Epifiramma  jS.  del  terso  libro  : 

Oaufas ,  inpdt ,  arai»  Ctcerenc  Hifirttin  ipfe , 
/Itque  erit  in  trillici  par  miài  miwie  Foro  - 
E  nel  &^.  del  fciiimo: 

L'u  le  Hi  decima  numtran$emfrigora  tranne 
CoHterit  una  triim  Gargiliaite  Forii . 
Ancnr-qaeftofù  picciolo,  mAbellinimo,  dicfndolo  Stietonìonel  «9.  un*  delle  Mie 
opere ,  che  Augullty  bcefle .  1^  caglon  dì  farlo  ffocri^ìaRf^  il  nKdefimo)^»//  bemi- 
tium,(y  'judichnimmiltitudo,  qu;  viéebatur,  iioa[uffi:Ìtntibm  iuoim:ttiam  ttrtio  inii- 
gcr(  ■  Itaqat /éfii'iantiii ,  Kcàum  per fiSà  Mariti  jet  pukltcatum  tft  *  cauttmqut  mt 
feparatim  in  tu  jmbhca^udicia  -liy  fsrtittoiui'^uiicftm^rtnt .  Lftrtf^iondi  fiirlo  pic- 
ciolo dallodeftbSaetonionel  jiS  fìriférifce:  Forum anztt!liuifuit,nBnaafut  txlor- 
guert  pnximaidomot .  Hebbc  due  portici  (  i  qu^lì  probabilmente  fjrono  indtie  'Utt 
<m«mW  oppofti» mentre  in ufl'«ltrorr« il Tempìodi  Marte, nel  quarto l>  Balìlicéper  igiu- 
futUit        (litii)ne'quan  portici  erano  (Utue  diCapiuni  Romani.  Siietonto  ne)  ji.  Et ^atuat 
fmnium  friimphali  tfyit r»  utraque  Foréfui  portila  dcdicazii.  Viofafm  efi  tdiÙo  com- 
waiirum  id  ft^et  illert/m  ulut  txcmfilar  ,  ir  ipfi  dam  viiertt ,  &■  inftqaentium  tttatum 
^rcìKipti  txigerimtttr  è  civihti .  Da  Plinto  nel  quinto  del  j<  libro  ricomputa  fra-* 
qitflttropibniaravigliofiedifitiìdiRoma.  II  medeCmo  nel  5;  dd  fecUnio libro  fi 
iDcntione  d'itn  Apollo  d'avorio,  eh 'era  in  quello  Foro  ;  ^ntt  /Spollmem  eboreum,qui 
ntmré.      f^'"  F  or  §  ^ugujliie  nei  qvarui  dei  25.  dicein  una  parte  riguardevole  haver"i  porte' 
*^    AngiiHo  due  pitrare  ;  in  una  lì  rapprefentava  una  guerra*  nell'altra  un  trionfo; 
SHperotmtci  Divta  ^uguput  in  Fertfue  ctltbtrrima  in  parte  poj'uit  tabulai  duat ,  gu^ 
belli  Piftam  fatitm  habent  t  &■  trianpbtim  . 
W-i  aV        IlTempiO)Cfa'ìvift  diMarteUltoretòrecondoaoì  Vendicatore  nella f;urrra_« 
iklJlui  ?■  civile  da  lui  w>tatoiù  di^rma  rotonda;  e  ìn  due  rovef^i  di  medaglie  del  medefimo 
tisuitoiit  Ang^oimpreSè  daU'Eritzo*  e  da)  Doiwtì  nel  libro  fecoodo>fe  oc  vede  ti  ptofpctto 
come  qui  fotte  apparUce.  "7^ 


Gli  ornamenti  fuoì ,  e  le  ftatue  de'  Dii  •  che  haveva  fnpra  il  cornicione  1  l'anni  * 
e  Té  Ipoglie  de*  nemici  su  la  porta ,  e  le  ftatue ,  che  v'erano  de'  R  è  d'Alba  >  e  d' 
altri  Romani,  con  altre  partkoIarìtàjdilTuramnMe  lì  cantano  da  Ovidio  nel  quin- 
to de' Falli.  Inqaello  Tempio  Augufto  determinò  1  che  li  tenelTe  il  Senato,  qutn> 
ào  lì  doveva  trattar  di  guerre ,  ò  trionfi .  Snetonio  nel  29^  Sameil  erga ,  tit  de  htlliSt 
triiimpbìfpu  bit  confttlerttar  Senatm .  ESer  flato  Ìl  Foro  liflorato  da  Adriano  gii 
t'i  detto  . 
1,  Scrive  il  Martinelli  nella  Roma  Sacraicb'il  luogo  dietro  a  S.Martina  fb  ae'fccou 
antiche  R^odemi  detto  f/«r/«i  /Hirabilis .  lo  perciò  mi  figuro  .  che  nel  Tito  del  Foro 
d'Augulioinqoell'ii^liciccàfiilfit.hono*  nel  cui  rìciptoduraodo  pane  delle  co^ 
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lonne  «  e  d'tltre  tnttche  mAgnificenze  di  quel  Foro  t  nome  di  mirabile  n*appren< 
defTe  Thorto  . 

Lo  fleiTo  Mirtiiiclli  nel  medeGmo  TrActato,ov«  della  Ghiera  da*SS.  Apoftoli  feri,  vicus  Si- 
ve  »  portando  una  Conftìtiuione  di  Giovanni  Terzo  defcrivcntc  i  confini  della  Pa«  uiHarius* 
rocchia  di  quella  Chiefajn  cui  fi  legge  :  VJouc  ad  /frcum €la£cnfariorum%  cioè  fenza  QigJQc 
"fcorrettione -^^ri'r^/flri^r^w ,  dichiara  quel  luogOyòarco  preuo  S.  Lorenzolo  noa.»  ^rLteCtU 
lungi  dalle  radici  del  Campidoglio  «  tra  11  Foro  d'Auguito  «  e  Quello  di  Trajano.  mdtiU^l 
Giovanni  Terzo  fh  nel  tempo  delPImperadore  Giuflìno  :  ondel'elTer  ftati  ivi  gli  nttitUri. 
Argentieri  in  quel  tempo  può  dar'alcun  motivo  «  fé  non  di  conchiudereialmeno  di  ^ 

fofpettare/e  l'antico  Vico  Sigillario  maggiore  fofle  ivi,  ficom?  il  minore  di  là  dal 
Foro  di  Trajano  verfo  la  piazza  de'  SS.  Apofloli  9  ò  almeno  in  quel  contorno  eflcA 
fiato  «  nella  Regione  rettìma  s'è  difcorfo .  Anaflado  in  Benedetto  Terzo  defcriven- 
do  un'inondationr  del  Tevere  ,  col  dir»  che  l'acqua  della  Via  Lata  afcenditpcrpìa^ 
tcaSi  ir  f^icoì  ujquc  ad  Clivum  jirgcntarii  fembra  additar'apertamente  la  falita  1  che 
lioggi  di  Marforio  s  addimanda  .  Gli  Argentarli  non  andar'intefi  qui  per  Banchie* 
fi ,'  ma  per  fabri  di  cofe  d'argento  dichiara  Javoleno  Giureconfnito  nella  ì.fiuxari 
ff,  de  aur,  ù'  arg.  Icg.  ove  dice  :  5i  vafiularius ,  autfabcr  argcmarim  uxori  it4  lega^ 
rei ,  i)'c.  e  Firmico  nel  e.  i .  del  lib.2.  Mathefeon  facit  enim  aurifcoi^inauratort^  >  bréi» 
Bearios ,  argentarioi  «  (yc, 

LaBaiiHcaargentaria^che  nel  la  Notitia  fi  legge,  fii  forfè  quivi;  nella  quale  efler  Bafilica; 
fiati  venduti  ornamenti  feminili  d'argento  fa  fede  la  I.pedicuJii  $ .  item  cam  quarittir  Argenta- 
ff*de  aur,  &  arg,  leg.  Il  Panvinio  v'aggiunge  Forum  argentarium  ^  ma  con  quale  ''«  • 
aatoritàt  ò  luce  non  m'è  noto.  Né  dalla  Bafilica»  c'hò  accennata*  fi  può  far  concia-  Fornm^ 
fione,  che  con  quella  fofle  anche  il  Foro  .  Vittore  ne  regiftra  più  d'una  %  sMl  tefto  9  Argenta* 
in  cui  fi  legge  BafilUéi  ^rgentariìC^  non  è  fcorretto:  ma  né  la  pluralità  fi^  nccefTario*  ^^^ta . 
ch'elle  folFero  in  alcun  Foro  particolare  • 

EfTervi  fiato  anche  il  Portico  detto  Margaritaria  »  ch'in  Vittore  fi  legge  «  ove  i  •  Portictis 
egualmente  facile  fi  vendeflero  gioje  9  ecefe  pretiofe  folite  vendcrfi  oc'  Inoghi  detti  Margarini 
oìgillaria  9  con  ^a  ftefla  ragione  iodhrei  :  ma  cotali  penfieri*  come  femplici  dubbii»  tarla  • 
rcfiino  accennati ,  e  non  più  . 

Neireftremità  di  quefta  parte  della  Regione  fu  il  Foro  di  Trajano  •  Il  ftiofito  fi    Forante 
«nofira  dalla  mirabii  colonna  Trajana ,  che  durante  in  piedi  vi  fa  fpettacolotfcolm*«Trajaai  , 
ta  tutta  intorno  della  guerra  Dacfca  fatta  da  quell'Augufio^  e  con  una  fcala*  ch'ella  &c. 
chiude  in  fé  »  confervante  la  falita  fino  alla  cima .  L'infcrittiunCf  che  vi  fi  legge»  la    Co/mm  « 
dichiara  opera  non  di  Trajano  %  ma  del  Senato  eretta  in  honor  di  lui  :  su  la  quale^ò  ^^i*^^»^^^ 
fotto  9 come  Cafllodoro  nella  Cronica  »  &  Eutropio  nell'ottavo  fcrivonoy  furono  po> 
He  le  fue  ofla  in  un'urna  >  prerogativa  non  ad  altro  Imperadare  per  prima  conceflà 
d'efler  fepolto  dentro  la  Città  per  teftimonianza  d'£utr#pio  nel  lioro  citato  :  foluj^  /t^/eft^ 
fue  omnium  intra  Vrhmfifultui,  Infegnarinfcrittione  efler  la  colonna  mifura  dell'  >^  UyJT. 
altezza  del  terreno  levato  ivi  per  dar'al  Foro  maggior  fito  : 

SENATVS.  POPVLVSQVE.  ROMANVS 
IMP.  CAES.DIVi  NERVAE.  F.  TRAIANO.  AVG.  GERMA 
NICO.  DACICO.  PONT.  MAX.TRIB  POT.  XII  COS.  XI.  PP. 
AD.  DECLARANDVM.  QJ^ANTAE.  ALTITVDINIS 
MONS.  ET.  LOG VS.  TAN BVS.  SIT.  EGESTVS. 

Il  terreno  dalPeftremità  del  Quirinale  efler  fiato  levatoie  portato  altrove  è  certo  :  da, 


onde  Ammiano  dice  di  Goitanzo  nel  lib.  io.  Uum  ad  Trajanttorum  unmt'iPHuni'- 
remjuk  omni  C€lo  firutluram^  ut  ofinamur  etiam  ^umimm  aj/ertion^  mirahlemy  héC^ 
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rthat  tutonitui  per  glgdnttti  tgnttKtut  eireamfems  mtntemmtt  ittala  effaHktaiee  mr- 
Jttf  mortttììhtti  apPtttnioi .  I  quali  cacomiìcbi  li  vuoi  vedere  non  hipert>oIicÌ,FifIÌ  lo 
fgtnirdo  Delle  »é  gran  colonne  reftatc  al  ForodiNerva  ,  le  quali  erano  fenza  com- 
paracione  minori .  poi  le  parole  recitate  d'Ammiano  confidtrì  •  e  CofUnao  attonito 
fi  fìguri.Dtfiitre  oei  Porodi  Trajano  (lupìva  per giganttoi  conttKtin  circumjtrtn  mtn- 
tcm.e  bifogneràichc  concfaiuda  cirerftata  quella  fibrica  veramente  ginnira.V'i  cU 
crede  le cdonne  haver  d'altezza^  e grolTezza  uatiagliato  la  Trajana, uie  Vi  rriUta  ; 
■naacotal  vaftitì>anzì  nio{tnio(t[ftdifabrìca,fo(tocuìg)ihuomini  farebbono  patti* 
ti  mofcheiio  non  ini  fofcrivo.  non  lo  pcrfiiadendo,  ne  (offerendolo  la  verifimiliuidi* 
netlapmportione,laconimodicijnèildiregno>clie  piirfii  d'Appollodoroinrigne  Ar- 
chitetto. 1  cornicioni,  glì  aichit  e  le  volcci  per  relatione  di  Paufanìa  nel  j.  e  nel  lOw 
erano  di  bronzo,  eleftatuei  cht  havevaittcina,  elTer  fiatepurdi  bronzo  s'ar- 
gomenta dal  Donati  perleparole  di  Gelilo  nel  3}.  del  13.  libro:  If /ajìigiit  Fori 
Traiaarfimulacra  l'uni  fila  tircumandigac  inaurata  tauoruatatgutfignorum  miUtariSt 
fifkliriptmaque  tJl:Ex  manahiii .  Non  però  concede  il  Donali ,  che  di  bronzo  fofTero 
gli  are  hi ,  e  le  volte ,  ftìmandolo .  com'ancor'a  me  pare.ìncredibile  i  Anzi  n^  ptir'ì 
principali  corniciònicredo  io  di  bronzo*  a  quali  colonne  dì  bronzo  tutte  facevano  di 
meftiero .  Ben  puà  eflìtre  ,  che  e  freggi*  &  archi,  e  volte  fofTero  di  fuperbi  laTori  di 
Bafìtica  bronzo  Ornate.  &arricchite;  mal'indovinarncIafcilìpMr'al  fenfodi  ciafcheduno. 
Traiaot         ^  ^^"*  <*'  Trajano  hcbbe  ,  come  glialtri .  Bafìlica ,  e  Tenpio  .  Della  Bafìlica  (I 
in  Foro     dk  cenno  da  Lampridio  in  Commodo.- Cxw  tetamfumpfit  adhuc  inprittxta  putrii fcoH- 
eiiirdem    ■  giariuni  dfdilsatque  tu  Ba0ìca  Trajani prajtdit  ;  e  da  Ammiano,  mentre  egli  narra, 
r  '  ch'il  grancavallodibronzoconTrajanoropracra.  non  nella  Piazza  del  Foro,  m« 

Equui  K-  ^^1  mezzo  dell'Atrio ,  cioè  della  Bafilica,  e  perciò  vantandoG  Coflanzo  di  voler  &• 
neus  Tra-  ^  ^^  Cavallo  limile  i  gli  rirpofe  Ormifda  Parfiano  :  ^t  priài pabulum  tait  tonici . 
jani  .         S'eiUpoco  fi  nomina  da  fcritiori,  avviene  perche,  come  del  Foro  di  Nerva  dlfli.  piit 
MSttcAf-con  nome  dìForcchèdiBafilicaera  chiamata.  Cosi  non  lì  dice  impropriamente 
M  r*n ,      ^  Claudiano  net  fefto  Conrolato  d'Onorio  : 
icfutiaquc  ciagit 
Ktgim  aurath  Fera  fafùitn  Vlpia  U3or  ; 
cingettdofidaiLittorilaBafilica,  non  il  Foro,  in  cui  flavano .-  E  perciòancorda 
GeUio  nel  s].  del  libro  ij.  il  Foro  (IcfTo  di  Trajano  fi  dice  Piazza  del  Foro  :  ^uécre- 
bat  7bavorÌBint  cm>  "■  "rfa  Fori  ambularettiye.  e  da  Simmaco  nell'Epiflolaj?.  del 
librorcflofidicepariiDenKpiazza  :  luTrajaui plaUaruisaaniat  lafulte  prtjft  habl- 
tautn  .  Della  Bafìlica  fi  mira  hoegi  delineatala  faccia  in  unrovelcio  di  medaglia 
dei  medcfitDo  Trajano  ìmpielaa  dal  Donati  fri  l'altre  nel  libro  fecondo,  &  in  nn'al* 
tra  dall' Agoftini  nel  quarto  Dialogo  t  fotto  le  quali  FOR.  VM,  TR  AJANI.  G  leg 
gc  (  &  cccone  la  copia . 


La qualfaeclae^ della BaG)tca,noti  di  tutto  ilFonhiDDltra  la  flnittuni  medefina; 
Sùlacimavilìveggioiioleflatiiet  che  fui  Eafiigio  del  Foto  fi  dicono  da  Geltio. 

L'altra 
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L'dtn  nediglii  portata  ivi  «pprefso  dal  Donati ,  in  co!  egli  dice  efsere  la  Baftlica .      Arciit 
fi  fcorge.cfa'è  l'Arco  eretto  A  Trajano  nel  Foro,  fìcome  narra  Dione;  Fé  lettere»  che  Traiani 
Tifi  leggono  intorno  ,   S.  P.<1R..  OPTIMÒ.  PRINCIPI,  maggiormente  Iodi-  Cef.Auc. 
chiaranoi  efsendo  la  BalìlicadaTrajano  eretta  per  commodo  del  popoloi  l'Arco  all' 
incontro  dal  popolo  In  honor  di  Trajano,  Uno  in  tutto  fimile  ne  moftra  parimen- 
te in  ana  medaglia  di  Nerone  l'Eriszo .  Nella  Baltlica  efser  (lati  Toliti  i  Confoli  te-  jf^  uSlU 
ncrraggione  a  liàda  Gelilo  nel  luogo  ciuco  :  tam  m  arta  Feri  amhalartt  (_  parla  di  m  fi  whm 
quello  di  Trajano)  (y  amttttm  fuum  Caf  cpptriretur ,  zaufatfre  Trittmali  tognefu^-  »(>•«  dJ 
ltm,Ìrc.eàM  Claudianoportato  poco bà.Parciòfò  ivi  folitoUrfi  daiConroli  Icm»>  *^/*'*' 
Dnmiffioni  de'  fervi ,  come  d'  Aotcmio  Impcradore  >  e  Coafolc  canta  Sidonio  Ap* 
pollmATc ,  e  dal  Donati  s'ofserva  : 

Nammoiò  noifamfe^a  vocant  t  fy  ai  VlpiApofcunt 
Te  Fora ,  ionabis  guos  lihrtatt  Qutritei  > 
S^orum  gauitniet  txctptMiu  urhera  aalt'. 
7crgt  9'attr  VatrUfiliit ,  atqut  ornine  ftufit 
Captivm  viniiurt  aeiiei aifolve  vetufiei. 
La  ()ual  funtione  haver  foluto  far  i  Confoli  il  primo  dì  Gennajo  fcrive  Amnilano 
nel  31. libro:  Mamtrtine  Ceufule ^aleniii^tnuarHi  ludtt tdcHtt  mammitUMiit tu 
mere  inJuBit  pir  aiaiJKoRum  proximum. 

Il  Tempio  a  qiial  Dio  dedicato  fufle  non  lì  >i  :  e  perche  Spartiano  nella  vita_>   1-^.;,  jt 
d'Adriano  dice  ha  ver  queir  Augufto  erecto  a  Trajano  un  Ten^iOi  come  a  Divo:  ^„trin. 
tam  opera  ubiquc  infinita  ftciffit .  aunguam  ipfe  •  nifi  in  Trajani  ratris  Tempio  nome»     l'cmplfi 
futtmjcripfii,(ì  giudica  efsergli  da  Adriano  ^tto  nel  Foro  ruo;e cosi  par.ch'efprima-  D.Traja- 
ooqLieUsparoledellaNotìtia  !  Teaipltim  ff. Trajani  tty  Cohmnam  Cocl idem,  &-f.  A  ni»  &c. 
che  Don  pallb  io  non  far  replica  dtiaitaciva.  Dunque  Trajano  fovra  tutti  gli  altri 
pio,  e  del  culto  de  gli  Dii  zelante  hebh:  premura  di  fabricar'un  Poro  così  fuperbo  ■ 
né  curò)  come  ìnogn'altroForuera  ftatobttOi  fabrìcarvi  un  Tempio  ad  alcuna-* 
DeitA  /  Ben  può  cfTere ,  ch'oltrt  al  Tempio  da  Trajano  fobricatovi,  un'altro  poi  a.* 
Trajanoda  Adriano  vi fì  focefsei  e  lalibreriat  che  del  Tempiodi  Trajano  li  dice, 
e  da  Traiano  fa  fatta,  d^  inditi»,  ch'egi  i  la  faccrse  col  Tempio  >  come  R  prima  Au-   - 
goftot  e  prima  i'Augufto  Alìnìo  Pollìone.  Io  rimanendomi  fra  motivi  lafcin  ad  al- 
tri il  rifolvere  .  Nei  rovefcio  d'una  medaglia  di  Trajano,  ch'i  fra  l'altre  dell'Hi- 
fioria  AugsIU  dell' Aogelooit  fembra  a  me  cfigiato  il  Tempio  *&  i  Portici  de*  doe 
UtidelForo,  laquale  è  quella  . 


Della  Libreria  Ulpia  fanno  mentimumohi  .  Vopifco  in  Aurelianoiin  Tacitn,&  Biblìothe 
io  Probo  ;  ove  in  fpccie  1  libri  Lintei,e  gli  Elefiintini,  che  v'erano,  fon  toccati.  Gel-  CaTempU 
Ho  nel  17  dell'ii.  Iibro,ovc  libreria  del  Tempio  la  dice  :  StdtMìkui  forti  nchh  ìm  Bì-  D.Traja* 
àfiotbitaTempUTrajanii  e  tikxifct  havervt  lettigli  editti  de  gli  antichi  frricri.  Si-  ni. 
donio  nell'Epigramma  19.  del  lib.jt.  che  la  dice  doppia:  z>^«  ■ 

R.    t  'Cmm 
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Cumvichpcniflatt4am  pcrennem 
S'^tme.phc  AVr^tf  Trajanui  titulis  vtd€ret 

v\rdnt .  Inter  au&om  utriufqu^fixam 

BiUiotbeCéC  ; 
0^  e  efler  ftato  ufo  di  dirizzar  ftatue  a'  Letterati  fì  può  raccorre ,  &  efler  ftata  quefta 
^ì  bronzo  lo  dichiarA  egli  fteiTo  ne*  verfi  »  ch'ìddrizza  a  Prirco  Valeriano  : 

^IpìaquòdrutiUtporticmécrfmto.  ^ 

Né  è  Riaravìglta»  che  a  Claudìano  ancora  foiTe  pofta  ivi  ilatua  da  Arcadio  ^  ^  da«j 
Onorio»  come  la  feguente  infcrittione  dimoftra  :  Quale  Infcri^tione  fcrlvcilMar* 
liano  Cujui  Tituius  in  burnii i  quaiam  io  me  in  Conftantinianis  Tbcrmfsfia  reptritur  : 

CL.  CLAVDIANI.  V.  C.  , 

CL.  CLAVDIANO  V.  C.  TRIBVNO.  ET.  NOTARIO 

INTER,  COETER AS.  VIGENTES.  ARTES.  PR  AE 

GLORIOSISSIMO.  POETARVM.  LICET.  AD.MEMORIAM 

SEMPITERNAM. CARMINA.  AB.  EODEM.  SCRIPTA.  SVFFICIANT 

ADTAMEN.TESTIMONII.  GRATI  A.  OH.  IVDICII.  SV\.  FIDEM 

DD.  NN.  ARCHADIVS.ET.  HONORIVS  FEUCISSIMI.  AC 

DOCTISSIMI.  IMPERATORES.SENATV.  PETENTE 

STATVAM.  IN.  FORO.  DIVI.TRAIANI.  ERIGI 

COLLOCARIQVE.  IVSSERVNT 

EIN  ENI.BlPriAIOIO.NOON 

KAl.  MOY2AN.  OMHPOY 

KAAYAIANON.  PAMH.  KAL 

BASiAHZ.  EOESAN 

Così  Iiaver^ri  meritata  ftatua  Vittorino  Retore  nel  tempo  dell'  Imperador  Cofianzo 
fcrive  S.Girolamo  nel  fopplimento  alla  Cronica  d'EufcDio  :  f^iSofinus  etiam  lìattdam 
in  Foro  Trajani  meruit .  Dione  ancora  in  Trajano  due  librerie  fcrive^come  Sidonio: 
BiUiùtbccat  Trajanui  extruxit^  nam  duécfucrunt  in  codem  Foro  »  le  quali  dal  Donati 
li  giudica  f  e  bene  »  efler  ftgte  una  di  librj  Greci  t  T  altra  di  Latini  feparatamentc^ 
dilpofti ,  né  altra  diftihtione  efler  ftata  fra  I'  una  «  e  l'alua  :  donde  pofliamo  noi 
far  concetto  »  efler'  avvenuto ,  che  da  altri  con  (ingoiar  nome  Bibliotbcca ,  da  altri 
col  numero  di  due  fi  trovi  nomata .  Fu  ella  trafportftta  da  Diocleciano  nelle  fuc«» 
Trafy$ruié  Terme .  Vopifco  i  n  Probo  :  VJ'm  dutem  fum  pracifuè  librit  ex  Bibliotbua  Wpia  ^ta^ 
mptUtUmi  ^^^^^  *''  Tbermis  Dioclctianis .  Così  a  poco  a  poco  ogni  efercitio  9  ò  ftudio  fi  ridufle 
•  nel  le  Terme  . 
sutmt  del      Al  Foro  di  Trajano  più  ftatne  furono  da  di  verfl  Imperadori  aggiunte  ;  poiché  oI« 
F#ro  •  tre  le  tré  di  Sidonio  »  dt  Clauctìano ,  e  di  Vittorino  dette  *  Marco  Aurelio*  per  tedi-  ^ 

monìanza  d'Eofebio  nella  Cronica  «  ve  le  po(e  a  tutti  i  nobili ,  che  nella  guerra  di  * 
Germania  morirono  :  &  Aleflandro  Severo»  fecondo  Lampridio,  vi  traportò  da  altri 
luoghi  le  ftatue  di  perfone  infigni .  D'una  che  v*  era  d' Augufto  fatta  d'ambra  «  e 
d'una  di  Nicomede  Ré  di  Bitinia  d'avorio  fcrive  Panfania  ne!  luogo  citato  .  Quivi 
Adriano  per  far  cofa  grata  al  popolo  haver  fiitte  abbruggiar  l&polize  de' debitori 
del  Fifco  Spartiano  dice  •  Aureliano  per  quiete  de' privati -havervi  {atto  dar  fuoco 
alle  tavole  publiche  fcrive  Vopifco  •  Marco  Aurelio  volendo  far  guerra  a  Marco- 
manni  9  &  eflTendo  efaufto  l'erario  9  per  non  impor  gravezze  nuove  ,  ha  ver  fatt;^ 
vendere  le  più  pretiofe  fupellettili  dell' Imperiai  guardarobba  9  narra  Capitolino. 
QH^'Ì  analmente  haver  foluto  recitare  i  Poeti  accenna  Fortunato  nell'Elegia  a  Ber* 
tenunmo  Vefcovo  Cenomanenfe*  come  dal  Donatia'oflerva . 

fnx 


.  » 


legione  Ottava^  27^ 

Pììsmodì  tàm  i^Èiic  fcmpùfà  poemaUittUu 
Auàit  Trajano  Rama  ^lercttàa  Poro  m 
for&  nella  libreria  fi  recitava ,  come  nella  Palatina  fur  prima  ttfatò  • 

Il  Foro  di  Traiano  nella  Regkme  ottava  a  pie  del  <J^rinale  ,  e  quel  di  Nerva^ 
nella  quarta  a  pie  del  oiedefimo apertamente  moftrano  confine  dell'una  Regione ,  e  ^f^^da  di. 
deir  altra,  com'anche  della  fetta  efler  flato  quella  via  ftefla  «  ò  non  lungi  «  benché^  7*ì^"'^ 
anguflat  che  a  pie  del  ml^me  alatodel  Monaftero  di  S.  Eufemia  vàfotto'l  montc^     .    ^^^ò 
'  dalla  piazza  della  Colonna  Trajana  verfo  S.  Maria  in  Campo  Carleo  ,*  donde  tra^  ^'  4.6.&0 
l'antico  Foro  di  Nerva*  &  i  due  d'Augufto  «  e  di  Cefare  feguendo  diritta»  torceva^ 
poi  verfo  il  Foro  grande .  1^  gran  vicinità  del  Colie  t  e  di  quefti  quattro edifitii»ne 
f^  evidente  la  diftintione . 
^  fien  chiaro  appare  ouì  Per/oce  ^elle  Regioni  ^  che  fi  leggono  «ella  Notitia  ;  ove  Fornnuj 
n^lla  Regione  ottava  è  r«gifirato  il  Foro  di  Nerva^benche  prima  col  nome  di  Tran-  jsj^rvs 
j    iUorio  fia  pofto  nella  quarta  «  della  quale  è  veramente . 

/       Dall'eftremo  dell'  orientai  parte  della  Regione  conviene  horm&i  »  che  alPoppo* 
ila  s  cioè  «ir  occi4iBntaie ,  fi  fac^iaain  (alto  p 

JlVelahro^  €  le  cofi  aggìactnt}\ 
CAPO       DECIMO. 

NEL  Velabro  eflet'afciti  irVkoGiug*rio ,  il  Ttrlcd*  e  là  via  Nuova  già  s^è  vi-  ^  , ,      , 
fto;  Macia,  che  il  Velabro  fofle' non  è  per  anche  ben  chiaro.  Ne'  tempi  ^!.;^^^ 
prasceduti  a  Tarquinio  Pi ifco  fu  vna  Ptfiude  «  per  cui  con  le  barchette  fi  pafTava  all'    '  '  *    * 
Aventino  t  &  altrove  «  detto  pffciò  Velabro  à  vebendo  fecondo  Varrone  .  Ma  dopo 
difeccato  quel  piano  9  e  ridotto  habitabilet  ancorché  il  nome  di  Velabro  a  tutta.» 
la  valle  reftafle  t  col  tempo  (come  del  Vico  Tufco  diiB)efler  flato  riflretto  da  nomi 
di  più  fabriche»  ò  flrade*  ò  contrade  particolari  non  è  folo  verifimile  «  ma  da  molte 
particolarità  t  ch'ivi  poi  furono^  cioè  dalla  Via  Nuova ,  dal  Foro  Boario,  dal  Pìfca. 
TÌo>  dall' Argilcto»  dal  Vico  Tufcoi  efof  fé  ancot  da  altri,fi  moftra  ef^refib  :  Onde  a 
due  fole  flrade ,  ò  contrade  »  ò  piazze  refta  »  che  fi  creda  ridotto  :  E  per  di  vifame^ 


aperta  fra  r  uno ,  e  r  altro  di  que' 
dalla  Nuova  via  t  dal  Foro  Pifcario,  e  da  altre  cofei  che  parimente  furono  in  quella 
fpatio .  Che foflfe  dunque  ftrada,  ò  flrade  fri  Pan  colle  »  •  Paltro  diflefe  ha  più  del 
ficuro  i  e  leggendofi  elTer  flati  due  Velabri,Maggiore  9  e  Minore  «  e  ponendoli  da^ 
Vittore  il  maggior  Velabro  nella  Regione  contigua  verfo  il  Tevcret  ch'era  Punde* 
cima  9  e  Ieggendofi(come  vederemo)  il  minore  in  queflaich'é  V  ottava  9  refta  ch'il 
Velabro  fi  conchiuda  una  cotitrada  di  due  vie  quau  paralelle  firà  cfle. 

Il  Velabro  haver  comunicato  col  Vico  Turarlo  fi  raccoglie  da  VittorCiC  da  Ci-     ^**?^^ 
cerone s  f^mJugariusCVitton  dice)i/rw  fi*  tburariouubi  ^ra  Opiué  Ccreris  cum  ^M^i^th* 
figno  ytrtumni  ;  il  qual  fegno  efler  flato  fui  Velabro  nella  3.  Verrina  di  Cicerone^  Fim€rfi€M9d 
s'accenna  :  Sfiià  figno  Fertumni  in  Circum  Maximum  vcmi,guin  ifknoguoqucgraiu  signuoi-» 
d9  Maritia  tua  cowmoncreturiovt  Afconio  :  fignum  f^ertumni  in  ultimo  vi€o  Tkurario  Vertumni 
ejlftiif  Biblica  anguìo  flcScntituiJt  ad  poflr. . .  a«r^  dcxtcram  partcmA  come  altri  leg- 
gefadpofircmamdixtiram  parsemi  e  dal  fegno  di  Vertunno  efacr  ftate  per  il  Velabro 
condotte  al  Circo  le  pompe ,  s'è  detto  nel  trattar  del  Vico  Tufco  9  e  diraffi  meglio . 
Se  dunque  dal  Turarlo ,  che  parte  era  del  Tufco  «  i  Velabri  venivano  interfecati ,  e 
le  pompe  9  che  dal  Foro  pafsa  vano  per  il  Vico  Tufco  a  i  Velabri ,  dal  fegno  di  Ver- 
tunno piegavano  »  ca'indrizasavano  al  Circo ,  ben  può  e&ere ,  ch'il  Velabro  fopi 

S  il  Tufco 
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il  Turco  dtl  Giagario  comincia&cj  «  U  femf^àA  Foto  fier  11  Vico  Tbfcb  parsan da 
a  i  VeTabrì ,  Tenza  toccar'il  Giugariot dal  fegao  di  Vartuooo  {ucgaflere .  Ma  qnal 
de'  VeUbri  potè  giuaflcre  al  Vico  Giugario  /  Del  oiaMloreeos)  fi  legge  «ella  zi. 
Kegi^ot  di  Rufo  :  ycfakrum  msjut  ìm  ^^ro  Olitcrio;^  fe  quefto  fò  in  quel  Foro^non 
hcbbe  che  fiir  col  Vico  Giagario  »  i!  quale  ohre  la  poeta  CarmefiulenosfNifiaya; 
ina  del  maggiore  più  pknaoìeiue  BeilaRegioiie».  fi  parlerà.  Intanto  ftabilifcafi 
il  minore  tra  il  Vico  Giugatlo ,  e  'I  Foro  Boario  i  il  cui  principio  potè  eiaer  poco 
lungi  dalla  ChiefadiSHooiobono»  portante  verfoS-Eligiave  &  uiorgio detto ijy 
yc  taira. 

Sepi)lcrii      Nel  Velabro  t  ove  con  I«  Nuova,  via  incontrayafi«  fik  il  (epolcro  d^Acca  Larentia; 

Accs  La-  flct  qual  luogo  fi  celebravano  le  Ferie  Laurentine>come  nel  quarto  Varmne://0r /a- 

rentix  in  crificium  pt  iitycUirQ  »  fMiimMmamwtamixitùrt  m^  ajuut  quUam^  ad  fcpalcntm 

via  Nova,  /tcc^p-  «  dalle  quali  paiole  t  Vt  t^unt  quidam%^9ttvV^  non  efi^r  ffaco  ivi  d'Acca  fepol* 
sunut  Jt  ero  vifibire^mà  folo  era  opinionetcbe  vi  IbOe  :  Eravi  però  d'Acca  ìm  ftntoa»  ò  ahra.^ 

jictM  •  fcoltunitcome  nel  primo  de*  Saturnali  al  cap.  decimo  fcrive  Macrobio  :  Et  ideò  ah 
Anco  in  f^e  latro  loco  celeberrimo  VrBii  fitdpta  tf^c  fiUmnefacrifidéfm  oiètm  cot^itU'- 

MtAU^ft  »  /MR.Cicerone  fi  mentione  anche  dell*  Altare  ncll'Epiftola  14.  a  Bruto  :  In  coque fum 

exemplifm  mnjornm  fegnuf^f  tjgui  Buse  bononm  mulicri  Laurcmti^trihucnmtt  cui  Tot 

Vontificcs  ad  Aram  inVelahrofaceu  foktiu  Ivi  appreflo  eilerfi  lacrificato ancora  all' 

DeUibr(f  anime  fervili  Varrone  foggiunge .  Vt  quod  iH  frohi faciunt  Diit  manibui  ferviUbuv 

Larum .  Saccrdoteu  qui  aterquc  focus  tstfra,  Vrbtm  amiquamfuU  non  longi  à  Torta  Romanula^ 
Eravi  il  facello  de'  Lari  Tecondo  il  medefimo:  Cu^i  'ocftigia ,  auodca^  qua  tufm 
itur  f^clabram  »  d*  ffnde  afitndifur  ad  imam  JVòvam  viam  »  locui  cfi*  &  facdlum  La^ 
rupi- .  Il  quale  elTer  (lato  lungi  dalle  mora  di  Romolo,  e  perciò  anche  da  ouelf»» 
cello  de'  Lari*  di  cui  parla  Tacito  nel  delinear  quelle  mura  >  appare  manìfi»ta.Coa 
..  nome  di  Delubro  Dtlubrum  Laruntt  da  Rufbà  notata 


fauftum  opperuit^  axit  cnim  ipfi  cmrmfi^Bus  eftpropi  Temphm  Foftfma^  0  Lucullo  gdà^ 
firatum^  ita  ut  ifjc  fitper  alio  corra  rtjkduum  triumfin  complcvcrU. 1 1  qual  cafo  concor- 
demente riferito  da  ambi  gl^iflortcirpeMion  immaginarci  noi  Qontradittìone  do* 


ve  non  appare ,  convien  credere  >  che  nel  Velabro  preflb  a  quel  Tefll|MO  av veoifle  ^ 
ò  ad  Ogni  peggb  flav»  il  Tempio  della  Fortuna  da  Lucullo  fabricato  cik  la. vm  de'' 

Trionfi»  T^^    •'#-/-      -.^ 

FommPi^  Fri  un  Velabro  s  e  Paltro  i  noceffità»die  fi  ponga  il  ForoKfcana  ,re  ^n  fi  vvol 
fcarium  .  comradire  à  Vittore,  &  a  Rufo ,  da  i  quali  è  concordeniemc  pofto  ]^V^  Regio- 

pe  i  mentre  il  maggior  Velabco  fi  fJk  dell'undecima .  I>a  Varrone  fi  dichiaw  vicma 
Ad  Junlfi  al  Tevere  ;  jcumdimT^iberimitdJumamForumViJcé^wiiMM^^ 


cur  firn  facr  atifi  ìm  ano 
H/r,  ubijanBa  Foris  Tcmplét  dnobus  hak%l  ^^    _ 

leqiulicoTecolfito,  e  con  la  dtvifione  delle  Regioni  non  fi  «mfiMtno.  Quantoar 
Varrone  Dlosà  quale  fisorrettiooe  Cartelle  fue  parola  ,  il  cm  icnfo  non  camma.» 
chiaro  •  Forfè  la  miglior  lectione  è  ad  Janonim  rpcr  1  Edicula  diGinnoM ,  iAcóm 
R  ufo  nella  Regione  undecima  é  pofla;nella  quale  é  regifbato  ancora  il  Vk»  Pare- 
lio, di  cui  in  quella  Regione  diremo  .Ma  lafciaiociò  a  giuditii  P«J  imwf *.fu«Jda 
tfà  un  Velabro,  e  Paltro  il  Foro  Pifcario  fi  ftabilifca ,  non  fi  potè  dn  Iwigidai  Te* 
3r^^cfìifiw:Um€tttcpoc#li»gid*S-EIigio»cdaS.Gk>vaooidccQl^       p^^ 


^eghm  Ouava  ;  «75 

Perii  Vclabro  fi  roIcVAnóóondaf  ^aI  foro  Alla  4risnifft  del  CifQ»  jMftffimo  Ic^  p^,^  ^^ 
|K>iDpe  de^gioochi  Cìrcenfi  ^  rtn^  fmdés^ 

fuàA^cl4itraJitt$tj9  dram  iut€ftf§mpai  <•  te^iUf 

Vii  frater  falitcì  «  -era fa  fi  canna  fuit ,  -**  ^*'*»  • 

4li(se  Ovidio  ifiel  feflo  de'fefti;  teqiuli{>oaipe  dercritte  da  Dionigi  a  Inogo  net 
Un  del  fettioioii  dicono  dal  Foro  condotte  al  Circo  »  e  probabilmente  .^r  il  Vico 
Turco,|>cr  il  quale  dal  Poro  al  Groo  la  fìk  bactutA  via  afier  Aau  Oìonigi  nel  gain* 
so  dichiaca  :  Tufius  fritta  Rimana  lingua  vocatnrifué  tranfltur  d  Foro  in  Circum  Mt^ 
ximum  y  fui  cai  angolo  efler  (lato  il  legnò  di  Vertunno  «'è  detto  9  dal  quale  -havet 
piegato  ie  pon^Je  parole  più  volte  tcafcritte  di  Cfcetonejcontra  Verre  fon  chiare  # 
«  fé  >oe  può  Aflche  tra^  Inmeda  JUvio  %  il  quale  nel  lectimo  della  terza  un'altra  poni«* 
pa  «  beqicha«on  Clirenle  narrando  partita  dal  Fons  e  per  la  via ,  ch'andava  al  Cir^ 
ix^paflaia  di€:e  :  In  Ffito  femfac^itit  urmanuinÙeÀatayiTgint\fùmm^oci\tulf» 
ptium  mpàulautci  inctjfcrunt.  Inde  rico  jufio^tlatroqì  per  Boarium  Forum  ère.  Nel-  ^^^ 
le  pompe  Circenfi  eflèr  ftato  (olito  ornar  le  ftrada  accenna  Cicerone  con  le  parak  t  ^fméJcp^* 
fAit  foggìunge  in  quella  Verrinas^asaw  in  viam  Henfarum^iy  pomf^  bujufinoii  ^mC"  qmtUt  fm^ 
giftitfivt  Afconio  fegue:  Exigere  viam  dtcuntur  MagifiraiusfCùm  viciniam  cogunfum^  #«• 
f^iu^éju^m  diH^t^ifimpfufaBùxtbcnfif  autemfuntfaarA  vebicula^fomfp  erdinum^ 
Ì!y  kofliarum  .il  munire  •  ò  ornar  delle  ftrade  facevafi  Ò£ol  veftir  Je  mura  di  panni» 
ò  col  cuoprir le  ftrade  con  tende  in  tal  guifa,che  alle  feneftrefi  togliefle  la  vifta  ali* 
ingi^  »  ò  fore'anche  coirnna  «  e  Paltra  diligenza  congiuntamente  ;  fcrivendo  coti 
^acrobioeiel  fefto  del  primo  libro dtf Saturnali;  f^^rrius  Fiaccai  aiuOumVop.Rom. 
fcltilenti0laborarcu  tffttq,  rcjfonfum  id  accidentguòd  DiiÀcfpicercntur^aaxiam  Vrhm 
/nife  9  futa  non  intetligeretur  Oraculum  ;  eveniffeg.  ut  Circcf^/iumdie  puer  de  ceenacula 
fvmpamfiifemi  defpiwety  &  patri  refitret  quo  ardims  fecreta  facrorum  in  area  pileuti 
compia  wdifet^  ^^  ^^^  ^^  git/lam  Senatui  nunciafet  9  placuife  velari  loca  ea  t  qua 
pompa  veberetur  :  El^krtaivo  in  Romolo  riferendo  l'opinione  di  coloro  «  che  diifc ro 
il  Vtiabro  fiaver  tratto  il  nome  da'v/eli  «  co'quali  copri vafi  9  infinua  lo  AelTo  ;  Sui^ 
4^m  dicunt  f^elabrum  aditum  e  fé  eum%  qup  in  Cirtumsx  fioro  ifurfguem  gui  tudos  cxii^ 
•  àerent  bine  exorji  velli  ^perire  /oli ti  faerint  • 

di  hoomhit  foliti  ^ovarfi  nel'  Velabro>da  Pianto  nella  filma  M  quarto  atto  dd 
Cureulione  fon  detti  i  feguenti  ; 

In  f^elahro^el  ^tflorfim  «  vel  Laninm ,  vel  Harufplcem  9 
yelqui  ijf  vertane :,  vftlqui  aliii  fiéverfandos préSkeént . 

La  Poru  Carmentale  eflfer  <lata  in  rapo  del  Vico  Bittgarioa*bà  dal  lèttlmo  della  Porta^ 
terza  di  Ltvio«come  gi^  dtjffi  :  Vréefextati  i  Vorta  jefpirio  9ico  in  Forum  b^a  fon*  Carmen- 
anche  non  molto  lungi  dal  capo  del  maggior  Vetabropnò  folbettcrfi^ancorche  quel-  ^i^ 
io  neirundecima  Regione  fi  )egga«  quefta  nell'ottava  fi  regiftri  da  Vittore  .  D'efla 
Ael  pflfno  libro  fi  mulo  a  bafitaoza  :  Onde  ft fin  folorammentarnetche  dofipo  il  nuo« 
vo  rlcinto  d'Aureliano  reftata  fenza  mura  in  ifolat  t  fenza  ufo  di  porta  frk  l'altre 
particolarità  della  Regione  Vittore  t^annovera.'ni  molto  lungi  da  S.  Nicolò  in  Car* 
«ere  potè  efi^  •  Le  fil  appreSb  l' Alnue  di  Cèrmenta»  ida  cui  pigliò  il  nome»  ftoondo  Ara  Car- 
Pionigi  nel  frimo  f  e  Virgilio  neir'Ottavo .  .  mente- 

iemueprpgrefuìmoi^at^iraramt 

Ft  Carmentalm  Romano  nonUne  portam  « 

Saam  mcmor^nt  ifynpbét  prifium  Carmentit  honorem  3  iyc. 
ove  Servio  :  Efi  aatm  jn^tà  portam  %  auét prinA  à  Carmenta  CarmentalitJliBaeJl  ire. 
Fuvi  anche  TempfQ  della  medefima  fecondo  Solino  nel  fecondo  :  Tars  infima  Capi*  «r-nom-. 
solini  montit  boHtacnìim  Carmentét  fuit.uU  ir  Carmentale  nune  Famm  efi^à  qua  Car^  in  2 ed- 
n^alis  porìée  nomea  efi  :  E  Gellio  nel  7.del  lib.i 8.  Cum  forti apud  Panum  Carmenth  ^^^  ca^. 
auviémvenirent  tre.  Da  Fefto  gli  fi  dà  nomadi  Sacello  nel  tiJScelerata  porta  ^adem  -.-ntu  , 
^pcUaturétuibufdam^  fn^e &  earmentalit  dicitur ^  qiMtipfoximiCamttntaJa* 

S    a  eellum 
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colbttnftdi  i  ficonc  àncw  da  Ovidio  sei  primo  de'faftl  : 

Sc$rt€a  nomili  [m  ifit^rt  facelh  . 

f^^i^l?^**^  ^  ^^  ^•"^  Mmuoae  RomMe  »  ricuperato  c'hebbero  Pofo  de'coccliii . 
Lo  ftcflb  racconta  Plutarco  nel  s*.  Problema  • 
inumlk  f       J*^*  contorno  del  Velabro  eflcr  ftato  IMntermeUo  pare  fijpofla  cavar  da  Livio,  cbc 
Mei  terzo  dalla  quarta  fcrivr  Lufm  Exquiìina  farU  ingrefus  fri fttixtiffima  Parte  Vr^ 
tti  cum  tn  Forum  dcmriffi».  Tu/co  mito  atq.  ImtmtUo  per  portam  Capcnamprcpi  inta* 


mino  s'andava  il  lupo  aggirando  per  più  Vici  ♦  e  ftradc  con  ifìrcgolato  alluna- 
«lento  di  vUggio^ahro  ch'il  Vico  Mclio  v'havrebbe  nomato.  Cià,ch'lntcnielìo  fof. 
fc  io  non  eò  ;  e  poter'eSèr  nome  fcorretto  non  niego  r  Anzi  e  che  foffe  hi  quefte  Re- 
gionc  non  è  certo,  potendo  fra  il  VicoTufco»  e  la  Porta  Capena  efler  ftato  ahrove  r 
Ma  ciòcche  foOè»  e  dove  foflc  lafciandolo  noi  indeterminato^  ci  badi  hayerne  qui  di* 
fcorfo ,  perche  col  Vico  Tufco  fi  tocca  da  Livio . 
t.^iwiì»  m     DalPaltrocapo  de'Velabri  s'ratrava  nel  Foro  Boario ,  dove  è  boggi  la  Chiefiu» 


rtUkré  •  di  S.  Giorgio  detta  in  Vciabro  t  la  quale  ^d  f^elìus  aurium  è  ttottm  ancor  nomaui  »  e 
l'inrcrittione  »  ch'è  fui  portico  nan  dice  altrimente ,  ma  per  errore  ie  fircoli  mena 
delle  antichità  eruditi  •  ò  per  la  foltta  corruttione  della  favella .  Fin  U  eiftr  giunta 
Forame  ii  Foro  Boario  mofttal'infoittiooe  delpiaiolo  Arco  marmoreo  a  quella  Chiefa^ 
Boari  um»  «ppoggiato  t 
ArcusSe- 

vcri,&  M.  IMP.  C AES-  L.  SEPTIMIO  SEVERO. PIO.  PERTINACI.  A VG 

Antonini  AR  ABIC.  ADIABENIC 

in  F.  B.  PARTH.  MAX.  FORTISSIMO.  FELICISSIMO 

PONTIP.MAX.TRlB,POTEST.XH.  IKiP.XI.  COS.III.  PATRI.  PATRIAE  ET 
IMP.  CAE&  M. AVRELIO.  ANTONINO.  PIO.  FEUCI.  AVG 

TRIB.  POTEST.  VII 
COS.  Ili.  P.  P.  PROCOS.  FORTISSIMO.  PEUCISSrMOQVE.  PRINCIPI  ET 
IVLIAE.  AVO.  MATRL  AVG.N.  ET.  CASTRORVM.CT.SENATVS.  ET 

PATRIAE  ET 
IMP.  CAE&  M.  AVREIJ.  ANTONINI.  PII.  FELICI&  AVG 
PARTICL  MAXIMI.  BRITTANNICI.  M AXIMi 
ARGENTARJ.ET.  NEGOTIANTES.  BOARJ.  H VIVS      ^^l\^L 

DEVOTI.  NVMINi.  EORVML  inveiìent 

Mei  qnaPArcooItre  le  fignredegl'iftnnnentt  de'  lagrifitn ,  e  deTegni  militari  fcot- 
pititdue  curiofitihà  notabili  Pinfcrittiooe .  Una  il  è  nella  parola  LOCI;  a  cui  fono 
aggiunte  fopra  due  altre  nello  fpatio  tra  verfo  «  e  verib  •  cioè  QVI.  INVEHENT. 
le  quali  danno  ibrpettOf  che  dìfcordando  alcuni  di  que^  negotianti ,  e  ufando  reni- 
tenza di  contribuire  nella  fpefa  deirArcot  vi  foflèro  dagli  altri-fatte  aggiungere  »  e 
ffifolutoy  che  i  ricurfantl  ^  almeno  prima  d'haver  comribuitot  non  potefsero  più  in* 
trodurre  ivi  robba  a  vendere  come  gli  altri .  La  feconda  et  che  fotto  le  parole  Aag. 
7 artici  maximi  Brittimnici  maximi  il  marmo  cavo^  e  piùbafto*  ch'altrove»  dà  fegno 
efser  ftate  ivi  prima  altre  lettere ,  e  quelle  poi  rafe  efservi  ftate  fatte  quelle  «  le  quali 
fi  leggono  9  e  ciò  ha  ver'havuto  effi^tto  dopo  la  morte  di  Severo  «  in  vita  di  cui  non 
hebbe  Caracalla  agnome  di  Pertico  ;  ne  può  eftere,che  couli  encomi  a  lui  fi  fcolpif- 
fero»  e  non  al  Padre.  Era  ivi  ficuramente  dunque  intagliato  prima  il  nome  di  Geta  « 
il  quale  efser  ftato  da  tutte  le  infcrittioni  rafo  d'ordine  di  Caracalla  Spartiano  fcri- 
ye  j  e  oell^  Arco  di  Settimio  ibtto  U  Campidoglio  già  a'  i  o&ecsata  V  altra  rafura . 

'  "  '  "^  Cosi 
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Così  «iicbe  fietle  dae  lorecne  militari  #  che  fono  ivi  t  offefvlfi  fiitto  V\m»pià  di  Se^ 
vero  •  e  d'Antonino  Caracalla  reftar  tanto  di  luogo  vacuo  con  le  fole  ham  »  quanto 
un'altra  im«iagìne  poteva  capire  »  fegno  «  ch'anche  l'immagina  di  Gets  ne  ni  fisal* 

pellata .       . 
Fu  quel  Foro  detto  Boario  da  un'immagine  di  Bue  di  eronzo  %  che  v'em  :  Btht^sfA 

dice  Ovidio  nel  fefto  de'Fafti  »  e  Tacito  nel  la.  degli  Annali  Icrife  anch'eglt  :  ^ 
Foro  Boario  «  uHénretm  TasinfimuUcrumconJficimui  (^c.  e  Plinio  nel  t.del  l£ro  34Ì 
parlando  deirifela  Egina;  Boi  prcui  iade  €ap$us  in  Foro  Boario  ejf  Xom{.  Hit  ifi  txm*  ^^^  *^' 
flar  ^/E^iiKtici  drii .  Ma  peròeilerfi  anco  ivi  foluto  vender  buoi  appare  dall'infcrit*  TlJ^^Méf 
tiene  9  di  cui  poco  fa  i  e  Livio  nel  fecondo  della  terza  Deca  raccontando  prodigi!  Eiiwm . 
àicc:  Foro  Boarifl  bo^cm  in^crtiam  contignationcmfuafpcnicjlanéiffe^atqiindc  tumintu 
kaUtatorum  tcrritumjifc  dcjccifc  :  Siche  queirimmagine  di  bue  dalHfola  d'^ina 
poruta  «  fb  po(U  ivi  come  infegoa ,  nella  guifa  «  che  altre  infegne  tali  pofte  fopra  Hft^^  gM« 
pilaflrihavereacotali elmetti  fervito già  dim.  EfTer anche ftato detto  ForumTaurith  dén§ 
n  legge  ^egli  Atti  di  S.  Bibiana  9  ove  dicono  »  ch'il  corpo  di  quella  Santa  martiriz*  f^^* 
:^ta  giacque  in  Foro  Tauri  vìh  giorni  infepolto  »  &  ìllefo .  Jl^'^?^^ 

l  (uoi  confini  fogliono  eOer  fiitti  troppo  ampli  dagli  AntiquariK  volendo  eglino,  ^^^'  - 
c)ie  da  S.  Giorgio  in  Vf  labro  9  anzi  e  da  S.  Anaftafiagiungebe  al  Tevere  •  e  al  Pon-  Am^at* 
tfi  detto  PaIatino,ìl  quale  hoggi  è  rotto;  fpatio  non  folo  troppo  fmifucato  ,mà  di  ma 
imponibile  :  perche  ftando  il  Foro  Boario  nella  Regione  ottava  »  fri  efao  »  &  il  Te- 
vere» anzi  e  fra  efso»e  l'Aventino  correva  l'undecima  del  Circo  Maflimo  fino  al  Pon» 
1^  dell'  Ifola  nomato  Di  quattro  Capi  ;  nella  qual  Regione  il  piìi  del  Foro  Boario 
farebbe  fiato .  Ch' egli  non  pcrvenifle  al  Tevere,  dalle  ftefle  parole  di  Livio  nel 
quinto  della  quarta,  eh 'al  tri  apporta  per  prò  va  contraria,  paò  inferir  fi:  ùfccndio  à 
roro  Boario  orto  diem  noBcmf.  ^dificia  in  Tihrim  ^trfa  arfirc .  Se  I'incendio,eol  qua» 
karferogUedifitii  vicini  al  Tevere,  nacque  dal  Foro  Boario  «  dunque  non  era  il 
Foroapprefso  al  Tevere ,  ove  fece  le  maggiori  fne forze  l'incendio  «  ma  neiluogo  9 
donde  Livio  cominciato  Iodica,  e  perciò  di  Aimo  dall'altro,  ìnx^uicreKbei  Fai& 
gran  fondamento  in  Ovidio ,  che  nel  é.  dc*Fafti  dice  : 
Von$iiuì ,  ér  magno  junBa  efl  celeberrima  Circo 
Area ,  qudfopto  de  bove  nomen  babet . 
I  iiuali  nomi  dicono  il  Sublicio ,  e'I  Palatino:  Ma  dato,  ch'ai  Palatino  hoggi  detto 
4i  S.  Maria  fbfae  il  Foro  con  ogni  mofiruofità  di  grandezza  potuto  giungere,*!  cer«> 
to  non  potè  haver  col  Sublieto ,  non  dirò  congiuntione ,  ó  comunicatione ,  ma  né 
vicinanza  dimoftrabile  anche  alla  lontana,  fé  m  il  poote  fotto  il  lato  dell'Aventino 
oppoftoal  Trafievete  «  ove  fi  veggiono  ancora  i  ]^laftri ,  Tra  il  Foro  Boario ,  e'I 
ponteSubUdofikqttafi  un  quarto  di  quel  monte  nrapofto»  e  poti  dir'Ovidio  Ton^^ 
tibuì]unSaareaìNÌtf^\ìoAe^oXm^\tM;ieMo  Si  il  Pa« 

latino  f  fra'c^oali  ancor'il  Circo ,  che  fi  dà  per  terzo  confine ,  ftà  chinfo  •  In  oltre^ 
dicendo  Ovidio  il  Foro  Boario  congiunto  anco  al  Circo ,  domando  io  fc  veramente 
perveniva  al  Citco  qoel  Foro .  Ninno  l'aHèrmerà ,  credo  io  ;  poiché  nella  Regione 
undecime  vedremo  quanti  e  Tempii ,  e  Vici ,  &  altro  erano  tra  11  Foro^  e'I  Circo  : 
p  vorremo  noi  con  rigor  magi^iore  interpreundo  le  parole  d'Ovidio  di  quello,  che 
l'intendono  da  auefta  parte ,  immaginar  del  Foro  Boario  verfo  i  ponti  fproportio* 
fie  moftruofa  /  Anzi  ancorché  congiunto  fi  dica  a  due  monti ,  né  pur  congiuntione 
e  fatta  con  quelli  fi  deve  intendere  :  poiché  il  Vico  Pnblicio(  e  lo  vedremo  )dall* 
uno ,  e  dall'altro  monte  divifo  teneva  quel  Foro .  Cominciava  egli  non  molto  lungi 
dall'antica  porta  del  Palatio ,  dove  il  primo  folco  di  Remolo  principiò  fecondo  Ta* 
cito  :  ^^itur  i  Foro  Boario  ircjulcus  defignandi  Oppiai  atptui ,  ma  da  S.  Anaftafia^ 
fimto  in  là  verfo  l'Aventino  fi  potè  ftendere ,  che  con  quel  fuo  Iato  pervenifse  appe* 
nf  «Ila  metà  4cUa  I^ghezza  del  Circo maipmo  :  di  che  hi  ragione  i  chiara  ;  ^^^ 
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U  Ktffoat  mdteciiBftdel  Ciro»  OMiCaio ,  ptOtado  d«  ^piel  Circo  (otto  l'Avratinor 
e  dihwfaadofi fin  ptefloal  yom«  de'  QKjpttrocspi  »  dovette  mir'haver  qualche  Tpa- 
tlo  CM  FAvenóoo  »  e^l  Foro  Boario  «  cb^era  deU'ottav^  •  Tra  W  Foro  daaqoe  •  e^ 
l'Aventino,  &  il  Tevere  erano  di  neccffità  le  fìbriche  dell'undecima  Regione . 
Vadaff  poiadire  »  cli'egKpervesifa  ai  due  ponti.  Coà  (BfumX  lato  del  Foro  Boa* 
rio  non  giunfe  afta  Scbola  Grecft*.  e  fé  por  vi  ginafe  ^ch'io  non  credo  •  non  la  pal^ 
«&»doyendofi  alla  R^ioneondlrcinadar  tra  l'Aventino*  e*!  Foroqoaklie  larghex^ 
za^  e  non  inHingiaariafi  ivi  mi  collo  di  Griie  »  Né  perciò  quel  Foro  ridane  ai^Wflò^ 
dovendoft  confiaetar  d  ampiezza  proporciooata  ,  e  propria  d*  un  Foro  de  gli  anti- 
chiffimìt^e  non  principale  di  qodla  Roou ,  i  cai  principìt  fuMoo  bomillw  €come  pot 

frandi i  progrefi .  Nonahrimemc  puòdi&orrerii  degli  altri  lati .  L' orientale  dal 
datino  potè  diltm^trfi  appena  fino  a  S.  Giorgio  »  cbe  detto  Im  yUatro  il  termine 
elei  minor  Velabro  ci  addita  ivi  :  Siche  quel  Giano  quadrifronte  t  che  gli  è  vicino  ^ 
^  fu  sCk  I  *imboccodel  Velabro  nel  Foro  vò  fi>rfe  il  Foro  non  giungeva  fin  li,  con  tut- 
to che  Pinfcrittiooe  di  Severo,  cheglièappreflo,  d^t  negotlami  Boari  fi  l^ga^ 
latta,  potendoquell'  Archetto  cITeT  ftato  da  quelli  drizzato  in  vicinanza  del  Foro  » 
ove  era  forfè  (lenza ,  ò  Ibroice  fervente  aToBonegotii.  Ivi  ferie  t'annotavano  gli 
animali  r  ò^  le  vendite  »  6  vi  s*e^vano  le  gabelle ,  o  più  tofto  i%  nq^otianti  lungi 
da.'contracti  fii^ri£te«va& ,  già  che  in  quell' Afco  non  altro  è  fcolpito  »  chi  un  fagrifi- 
tio  t  &  i  fiigrificali  iftrumenti  non  fenza  alcun  miftero  vi  fono  elpofti  .  Anci  SEkn^^ 
do  l'Arco  non  da  foli  Boari»  ma  anche  da  gli  Argentari  eretto  comunemente,cliì  aà» 
che  il  lu<^o  non  feffe  predo  gli  Argentaci  fuor  del  Foro  nel  Velabro  /  Màclie  d  ico 
io  chi  sa  »  le  I A  Chiefft  di  S.  Giorgio  «  a  cui  qoe  I  picciolo  Arco  ftà  appoggiato  %  ia.^ 
Vejabrofii  detto f  eperci^nonèftiraturail  credere  l*antico  Velabro  giunto  fin  li  / 
Si  conceda^  per  (Tnirlo,  effler  ftatoivi  un'orlodt  quel  Foro»  fé  coti  piace.  Uditungfirlo 
ancora  più  olure  ferelÀc  troppo  eccedo  » 

-    Fìi  nel  Boarn>  un  Tempietto  rotonda  d'Ereale  Vincitore.  Cosi  Vittore  nota*  e 

cuJis  Vi.  Livio  (crive  nel  io.  iBféCcUoTudititigT'atritif  %  fu{  in  Foro- Boaria  ^éUt^ÀSikmr$» 

^or rs  i  n  tundam  HtrctdUi,  e  SoUoonei  fecondo .  Sacillum  Herculis  in  B^mriù  Por<^  tfi:  in  illui 

F.B.rotu**  nef'y  canituir  ^il  mufiis  ingrfffui  trat:  Itam  cfmlum  àétynn  Htrcuiet  mufrérum  fknn^ 

da^&  par..  éicitUF  imprccatuiy  &  clavttm  in  aditu  reliquiffi  ^  cnjm  rifnBùjngcrcm  una- .  là  nfyttc- 

▼a .  nuncdurat .  Così  anche  Plinio  nel  7^.  del  io.  libro .  Qiefta  penfamno  alcuni  ellero 

la  rotonda  Chielèttadi  S.  Stefano  «  ch'è  fui  Tevere  >  mi  colà  non  potec*'ell«rgiun* 

toil  Foro  Boarioafiaia'è  dilcorfo  :  Dal  Marliano  t'rnfegna  preflb  la  Schola  (£eca  » 

fférftMiTifw  dicendolo  gì  tuto  a  terra  net  tempo  di  SiftoQil^rto;  eioggìungo  eflerviftate  tro- 

*àU^hy  i»   yg^  if^  (Ucua  d'Ercole  »  che  fi  vede  in  Campidoglio  nelle  ftanze  de  Con&r  vatorl  ^ 

^•mp40s^^  Ma  né  Ivi  giunfe  il  Bbario  ;  e  quelfa  Aatua^fcrive  dia  Fulvio  trovata  preflb  P Arar 

MafCma  in  una  grotto  (btterraoecnel  Tuo  tempo  ^  a  cui  come  a  Scrittor  di  veduta  & 

dovrebbedel  ritrovameotodcl  Ut  Statua  dar  maggior  fede .  Il  gittatoa  terra  in  tem*- 

pò  di  Siilo  Quarto  potè  eflér  Tempietto  d^aFtra  I>ità  delle  mo^te  »  ch'erano  in  quel 

contorno^  &  iiTempiod*Ercole  elteiidoda  Vittore  pollò  neiroetava  Regione  »  cer» 

tamemenon  fu  ivi  ;  poìclie  quandopur*il  Foro  Boario  foftegiuntofintà  9-  necefsa» 

aiamettteque]:latofarcbbeftacodeHa  Regione  undecima  >'tiofì  delPotuva:  fi  fe^ 

finalmente  &  ivi  1^  dicati  ^  che  fu  a^  reftremità  det  Foro  %t  della  Regione  de  qttellft 

parte.  LaStatuadi  bronzo indoratatch'è  in  Campidoglio  r  non  è  necefiità Indovi- 

narladel  Tempio  rotondo»  potendo  efser^altra  eretta  parimeme  ad  Ercole  pfefso 

S^^fu^tTEu  ^^'*  Mafiima  «ove  ta  dice  il  Fulvio  ritrovato  ;  e  finalmente  fé  trovata  in  uno  grot* 

Wt^ifcfi]^  tOr  come  fi  vuof  giudicar»,  che  fofse  d'unTempiorotundo/LapaftadaEvandrofi 

MsMmdf.     dice  TrioofiiTe  àm  Plinionel  7.  dìel  34*  libro  :  HcratU^at  Eternerà  fàcratut  in  Far^ 

BaapiOffni  triumfbalii  vecatur^apq;  fcr  irinmphoi  veflitur  babitu  tpiumfbaìi.  Donde 

può  infisrirfi'  efser  ftata  non  in  alcun».  Tèmpio  %  mo  nel  Foro  a  public»  viftat  e  perciò 

oc'  Trionfi  fi  foleva  forfe  adornare  >  come  la  ftatua  di  Pufquino  tf  adoma  fpefao 

lioggidi . 
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lioggjdl .  II  Tempio  d'Ercole  elTer  lUco  dipiato  d<  Picuvìo  Poeta  t  feri  ve  il  mede** 
limo  Plinio  nel  4.  del  35* 

Erano  nel  tnedefiaip  Foroii  Tempii  di  Matitta  »  e  della  Fortuna .  U  primo  fu  fatto  «:  j^^^r. 
da  Servio  Tullio:  teftimonio  Ovidio  nel  fcfto  de  Faftijrifiitto  da  Camillo ,  fecondo  Y"  " 
Livio  nel  quinto  9  e  poi  da  Triumviri  per  ciò  creati  nel  tempo  della  feconda  guerra    " 
Punica*  fecondo  il  medefimo  Bel  quinto  della  tersa .  Il  fecondo  opera  parimente  di  JEdes  For. 
Serviofi  diceda  Ovidio  ,  e  rifatto  dai  medefimi  Triumviri  fi  narra  da  Livio  nel  tune. 
luogoduto.  il  Donaci  crede<fr(srq4]^i;  ch*èo{;fiéX::^iefa4iS.  Maria  Egiteiaca 

freflba:!  Ponlt  rottòi  ma^a  tomahanza del  fico moilral'oppoflo. Nel  Tempio ddla  ^étuMdUr^ 
ortuna  fu  rìmmaglnc  di  legno  dorata  di  Servio TulIio«clie  nell'incendiodel  Tem  •  V^  ^  f'^- 
pio  efler  reftata  fola  lnutu»e  giurata  fino  al  fuo  tempoTcrive  Dionigi  nel  quarto  co*  *'^  ^*  "^  * 
«orde  con  Ovidio  nel  feflo  deTafti  »  che  la  dicecoperta  con  toghe .  Fu  chi  lo  diife 
Tempio  delta  Fortuna  Seìa«ma  con  errore  maoife(lo»faavedo  noi  veduto  quello  ncK 
la  quaru  Reglone.Altri  l'hanno  credutojdella Profpera^ò  deHa  Suonatmaqnal  co* 
gnome  in  queilo  Tempio  la  Fortuna  ha veffe  veramenre^efler  fiato  dubbiofo  ancora 
agli  antichi  fi  cavatper  mio  ciedere>da  unfragmefuodi  Varsond  portato  da  Nonio 
nel  tit«  Ve  honcfiU/y  netf  ^^.  ndla  parola  Vudulùtum^iì  quale  i quefto:E/  à  quibuf  Tempio  4tU 
Àam  iiciyirgimi  Fortuna  ah  io  ,  quoiiuahui  unàulmtii  togisfii  ^pcrtum  ,  perindi^  ut  '«■  rovtmnm 
tum  Rcgci  ncpri  UMduhitai.',(f  préCfeMtas  togai [oliti fnt  bc^cm  0yeappare«che  altri  *'*'«*»'  • 
lo  credevano  della  Fortuna  Vergine  «  altri  d'altra  «  il  cui  cognome  per  la  perdita 
del  Hb^o'ai  lefla  incognicove  fu  per  cotal  dubbio  taciutcancor  da  Ovidio*  da  Liviot 
^e  da  alari .  Della  Fortuna  Vergine  elTer  (lato  Tempio  in  Roma  fcrive  Plutarco  nel 
Problema  74*  e  nel  libro  della Fortutu  da^  Romani  »  focgiungeodovit  ch'era preffo  f '!!"  ^^  ^ 

al  Fonte  Mufcofb.  "^        M^^ 

Vi  flk  il  Tempietto  della  Pudicitìa  Patritia  vicino  al  rotondo  Tempio  d'Erccdc^  •  Sace lltim 
Livio  nel  decimo  :  hfig;nm  kfpUcatiomm  facit  ccrtamtw  in  Sacello  TudicitiéC  Téh  Pudiciti; 
tritiiC  9  jOUéC  in  Foro  Bonrio  tp  ad  ^dcm  rotundam  JHkrcmlii%  inter  Matrona^  òrtumxiy^. 

Dicen^  che  nel  foro  Boario  foffe  il  .Giano  Quadrifcontt  condotto  io  Roma  da  Fa-  cuno  i^m- 
lerloi  il  quale  Servio  nel  fettwnodeir£neidelcrive  poflanel  Foro Tranfi torio .  Due  drifr^nu. 
fono  gl'inditii  di  ciò  :  uno  il  non  eiTer  ftato  ilTranfitor^  in  Roma  nel  tempo  «  che 


fto  non  è  ftrano  ,  che  foiSt  uno  de'  dueFornici ,  o  Archi ,  che  Stertinio  ha  ver  lat-  ^^vJ!^ 
ci  nel  ^oario  fcrive  Livio  nel  terzo  della  quaru  :  JDe  mnnuUis  duo  Forniui  in  Foro  U).^.:^ 
Bo4urio  ant€  Fortuna  ^mjy  Matrix  MattUés  mum  in  Maximo  Circo  fiat  ;  (y  hii  ■«'■^'^  • 
forntcibui  fgna  ìwrataitnpofuit  :  ì  luoghi  de' quali  fegni  erano  facilname  i  nicchi  » 
che  nell'Arco  fi  v^giono  «  dodici  in  ciafcbeduna  faccia  «  cioè  a  dire  otto  finte ,  e 
quattro  veise  capaci  di  flatue  ;  fiche  fedici  fiatue  poterono  ivi  efler  di  bronzo  (  per 
quaoto  io  mi  peofo  )  dorato  non  molto  gtandi .  &.  Gregorio  nell  Epìftola  68.  del 
nono  libro  A  mentione  d'una  Chiefadi  S.  Giorgio  pofla  in  loco  «  oui  adfedcm  èlici* 
tur  :  la  ouale  fé  (bile  oueAa  del  Velabro  «  ò  altra  bà  molto  del  dubbiofo  ^  ma  fé  fii 
quella  9  e  ancor  probapile  la  vicina  fede  eflère  quefla  quadrifronte  f efidenza  di  Ga-  x#l  l^ri» 
bellieri  «  ò  pr  d'altr} .  fm^m  j^m 

Nel  Boario  eifer  flati  fatti  giuochi  gladiatori!  narra  Valerio  nel  quarto  del  fé- ^J/l^. 
condo  libro f  <&  efler  fiata  foliu  Pantica  fuperflitìone  Romana  fotterrarvì  ua^  iffeff^^^ 
Greco»  &  una  Greca»  ò d'altra  natione«  con  cui  fi  guerreggiava 9  racconta^  Gneited^fi 
PU9Ì0  nel  fecondo  del  a*,  libro  :  Boario  wò  in  Foro  Ctéocum  »  Créccamquc  àrfoffoi  •  ^*  "*"•••  • 
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Mt  aìiarum  g^ntium  ♦  cum  fuihn  iòm  rti  cfei ,  6*  noftra  éctai  vidif  «  cujm  [acri  tre  - 
cationcm^  (yc. 

Per  compimento  dell'ottava  Regione  ci  reftahormai  di  Talire  fui  Campidoglio  . 

Ze  diverfi  Salite  del  Campidoglio. 
CAPO      UND^ECIMO, 

Tré  f^itg   T^  AL  Foro  s'afcende  al  Campidoglio  per  tré  vie  diverre.  Cosi  dal  terzo  dell' 

dtic^mfh   XJ  hifiorie  di  Tacito  apertamente  a'inferifce.  Racconta  ivi  Tacito  primieramen- 

^^''*  te ,  che  i  Vitdliani  per  aflalir Sabino  fuggito  Tul  Campidoglio  «  paflando  frettolo- 

famente  il  Foro  «  crigunt  n^itmfcr  advtrjum  e$llemf  ufquc  ad  primas  Capitolinéi  arcis 

forti  ;  i^qaal  primo  aflalto  efier  (lato  Utto  per  la  falita  detta  Clivo  Capitolino ,  (I 

.fyiega  nelle  paroletche  re^uono.Era»/  antiguitùsjwticus  iu  latm  Clivi  t  dcxtrffub* 

tnntibui^  Qtijndi  perche  t  Toldati  v'incomrarono  diiEcoltà*  paflarooo  à  due  altre 

vie  :  tim  divcrfot  Capttolii  aiitm  invadunt  t  jmfti  ìocum  ^fyli  t  iy  qui  Tarpqa  ru» 

pti  ttntumgradibuì  aditur  i  delie  quali  tré  Talite  cominciamo  pur  noi  dall'ultima  » 

per  ricercarle . 

Centi  i^éttH       ^  cen ta  gradi  della  Rupe  Tarpeja  controverfi  fri  gli  Scrittori  ove  fofTero  «  con  il 

iieiu  k»ffm  trovar  prima  la  rupe  può  faperfi  facilmente  •  Rupe  »  e  Saflb  Tarpejo ,  e  Saffo  di  Car- 

Kupes  menta  fu  detto  quella  parte  nel  monte  naturalmente  applombata  dall'alto  al  balTa 

Tarpeja  %  alla  porta  Carmenule  t  &  a  piazza  Montanara  fouraflante  »  donde  i  rei  folevano  cf- 

alias  Sa-  Ter  precipitati ,  evidentemente  additau  *  e  defcritta da  Plutarco  in  Camillo  t  e  da 

xiimCar-  Livio  nel  quinto  t  ove  Tanimofo  fatto  raccontali  di  Pontio  Cominio  »  ilquiùef'i^ 

menta? .    proxifmmjmt  à  ripa  C  del  Tevere  )  per  présrvptum  »  tlqw  ntgUQtìm  bojlium  cufodiéO 

faxum  in  Capitolitm  cvadiuàtììtL  qual  rupe»  e  faflb  hoggi  né  pur'un'ombra  t  non  che 

un  veft^io  fi  riconofce  •  ConfideraM  quivi  ta  rupe  »  i  cento  fcalini  9  che  ne*  tempi 

feguiti  vi  funm  fatti  9  certo  fi  è  9  che  non  poterono  fai  faflb  con  diverfe  rivolte  »  e 

branche  andar  ferpeggiando;  peithe  d'una  rupeappiombata  troppo  gran  partt^ 

ugliata  9  &  atterrata  u  farebbe  ;  onde  la  probabilità  perfuade  ««  che  con  una  fola  di- 

ritturajbenche  tal'hora  quafi  tondeggiante  con  la  rupe  «  fallflero  fempreie  fé  perve» 

nivana  9  ove  la  rupe  9  ò  faflb  di  Carmenta  preflb  la  Piazza  Montanara  perpeodic<»« 

larmente  s^ergeva  9  fi  deve  anco  fiir  eonfeguenza  9  che  cominciaflèro  poco  lungi  dal 

mezzodel  Foro  >  ove  per  appunto  noi  dicemmo  il  Tempio  della  Concordia .  C^ndi 

CpmiweUyp  1,^11  pgj^  ftrano  »  come  parve  al  Donati  9  che  de  i  medefimi  cento  gradi  9  e  nond'aL 

P*Xr*1  r5!  tro  intendefle  Ovidio  ,  quando  nel  primo  de'Fafti  diffle  : 

fiidtiU  c#-  Candida  te  nivco  pojuit  tuxMxima  Tempia , 

«"^i* .  ggj  fert  fublimcs  alia  Mcuet  a  gradui , 

Uttnc  bene  pr&fpicies  Liftiam  C§n€ordia  tnrbam  9  (yc. 
CJ9èMl  Tim.  Ewnfiero  del  Donati,ch'il  Tempio  della  Concordia  da  Ovidio  defcrltto  nelprinei. 
^JuicMmU^*  pio  de  i  fcalini  di  Moneta  9  fianon  Fantico  fatto  da  Camillo  inter  Capifolium  9  (r 
h  À  pie  dil  Forum  9  ma  un'altro  fabricato  da  Tiberio  su  la  Rocca  non  lungi  da  Giunone  Mo* 
CMmfUorlk,  netii;del  qiuile  dice  parlar  Suetonio  nel  zo,  di  TìbtfioiVedicavit  £r  Concordia  éedem% 
mm  ^ii^^tr%  jff^  C^oris  $  iy  Triluciìfuotfratriffue  nomine  de  manubiii ,  e  nel  5$.  libro  Dione  2 
^KM  '*  Fannm  Coneordifjfbi  parar i  ]ujffit^«e}uo  id,f  Drnfi  nomine  injcriberet.ac  deinde  trium^ 
pbavtt  :  e  perche  i  verfi  feguenti  d'Ovidio  moftrano  favellar  dell'antico  di  Carni!  <i 
lo  da  Tiberio  rifatto  : 

Furios  antiqiiam  papuU  fup&ator  tìetrufci 

yoverat  9  &  wUfolueraf  èlle  fidem . 
Caufa^jttòd  é  patribuifumpHifeceferat  annii 
rulgiii  I  CT  ipfafuas  Roma  tìmebat  opa . 

Caufa 


\f  ^ 
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Cauta  riam  mclior  %jparJoi  Germania  erinci 

^^rrigit  aufpicUsÌJuM  venerande  tuis,  (yc. 
L'interpreta  egli ,  che  ficome  Camillo  votò  *  e  fabricò  l'antico  Tempio  della  Con» 
cordia  per  la  diflentiofie  della  Plebe  %  cos)  Tiberio  per  la  Germania  pacificata  votò  t 
e  R  l'altro,  di  aii  fi  ragiona .  Ingegnofo  fpiegamento;  ma  alle  parole  d'Ovidio  non 
bene  aggiuftato  mi  fembra .  Narra  il  Poeta  fabricato  il  Tempio  da  Furio  Ca« 
millo  : 

Furim  antiquam  populi  fuperator  Hetrufii 

Piover  at  »  iy  voti  fiherat  ilte  fidem . 
e  ne  fogginnge  la  cagione . 

Caufa  9  qudd  a  pafritui  fumptit feeeljerat  armis 

attigui  9  d*  iffa  fuai  Roma  timehat  opei  « 
feguendo  poi  col  dire  : 

Caufa  recem  mcìior^fparfoi  Germania  crines 

Vorrigit  aufpieiii  Dux  venerande  tui%  • 
Inde  triumpbatéc  libafii  munera  gentil  » 

Templaquefeeifti  «  quam  tolti  ipfe^Deée  . 
apertamente  adduce  la  cagione  più  freica ,  e  migliore  del  rifacimento  in  più  bèlla.» 
forma  9  di  cui  Ovidio  cantava  quel  di  la  fefta  : 

SnàfertJuHimesalta  Moneta  gradui . 
Io  fteflb  appunto  dichiara  prima  fabricato  da  Furio»  e  meglio  fé  ne  ft  intendere  con 
i  due  veru  precedenti  t 

Nunc  bene  profpicìei  Latiam  Concordia  turbam , 

Nune  te  facratd  confiituere  manui  : 
Ove  quella  fabrica  imminente  al  Foro  dichiarfl»e  non  siila  Rocca  chinfa  da  i  muri. 
Vi  s'aggiunga,  che  colà  ad  (b  alla  Concordia  fabricato  il  Tempio  da  Marcot  e  Cajo 
Attilli  Duumviri,e  votato  prima  da  Lucio  Manlio  Pretore  ;  del  quale  feriva  Livio 
nel  fecondo  della  terza  :  In  religionem  venit^éCdem  Concordia  «  quam  per  fcditionem  mi'- 
htarem  biennio.ante  L.  Manliui  Vrdtor  in  Gallia  voviffit ,  locatam  ad  id  tempui  non 
effe.  Itaque  Duumviri  ad  eam  rem  creati^  fyc.  adem  in  jtrcefaciendam  locaverufit;  e  pia 
tottQiihtumviri creati  Af.  tf  C^^ttiliui  adem  Concordia^uam  L*  Manliui  Tr^tor  vo- 
9eratidedteaveruntyt  nel  feftodell'ifiefsa  Deca»  ove  dice:  In  éCde  Concordia  l^iBoria  • 
qua  in  culmine  erat ^fulmine  iSafdecufaque  ad  f^i^oriauqua  in  yircefixa  erantj  bajit  » 
Crr.  non  d'altro  Temolo  potè  intendere  «  che  di  quello.  Hor  che  su  la  medefima«j 
Rocca  fofse  poi  da  Tioerio  fatto  anche  un'altro  Tempio  della  Concordia  non  folo 
non  fi  legge  t  ma  per  non  moltiplicar  colà  sh  più  Tempii  di  quella  Dea  fenza  cet* 
tezzanon  fi  dee  dire  ;  &  incanto  baili  à  noi  «  che  Ovidio  canta  rifatto  da  Tiberio 
non  quellodella  Rocca,ma  l'altro  fatto  prima  da  Camillo  inter  Copitolium  «  (y  Fo^ 
rum.  Accrefce forza  alla  fede ,  che  l'Arco  eretto  a  Tiberio  per  le  ricuperate  infegna 
di  Varo  «  fu  prefso  ai  Tempio  della  Concordia  9  ch'egli  per  la  medeiuna  cagione^ 
rilecca. 

Sì  vale  di  più  il  Donati  di  quel  9  che  Ciceronedice  nell'oratione  fro  Domo  fua  : 

Ergo  Af Manin  domumeverfam  duobm  ludi  conveftitam  videtii;  ì  quali  due  bofchì  dU 

ce  rintermontio  dell'Afilotdove  è  hoggi  la  (tatua  equeftredi  Marc' Aurelio.e  perche 

il  fito  balio  non  concorda  con  la  fommità  della  Rocca  *  in  cut  fu  il  Tempio  di  Mo* 

neUt  argomenta  9  ch'il  Tempio  fofi»  tu  la  Rocca^ì  9  ma  prefao  l'iotermontio  9  cioè 

prefso  al  moderno  Palazzo  de'  Confervatori  9  e  che  dove  erano  1  due  bofchi .  comin- 

ciarsero  i  fuoi  fcalini  :  ma  qual  pA>prietà  di  frafe  Tulliana  farebbe  ftau  dir  quella 

Cafa  conveftitam  duobui  ludi  folo  perche  il  principio  della  lunga  fcalinata  %  che  non 

langì  da  lei  terminava ,  era  preffo  a  due  bofchi  /  e  quel  9  che  atterra  ogni  pretefto  t 

non  poteva  il  Tempio  di  Moneta  flar  prefso  alt'Intermontio  ;  perche  votato  da  Ca. 

inillo  fii  fatto  nel  fito  della  Cafa  di  Manlio  prefao  al  fafso  di  Carmeca.  1  due  bofchi, 

che 
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clic  vcftivano  li  Sto  di  quella  Cafa»  ptik  convcnienteineiiee  devono  fptegarfi  il  bofco 
del i'iftefsa  Moneta congiuhio al  TemjMo  fecondo  Tantìco  ufo,  &  akun'altro  d'altra 
D^tcà  ^flale contigua  •  come  elàervi  fiato  il  bpfco  di  Bellona  fi  legge  ;  6  pib  collo 
il  medefitao  delia  Co«€ordia  votato  da  lancio  Manlio  sii  la  Rocca  era  fatto  in  mez- 
zo à  due  (acf  i  bofcbettì  :  Con  filogifmo  franco  dunque  conchiudafi  .  Per  cento  gra* 
diii  falivaalla  Rupe  Tarpeja ,  e  per  gradi  feri  ve  Ovidio  »  che  dal  Tempio  delIaL^ 
.Concordia  s'andava  a  quello  di  Moneta .  Era  il  Tempio  di  Moneta  eìi  la  Rupo 
Tarpeja  j  dunnue  per  t  medefimi  cento  gradi  andavaA  all'una,  e  all'altra .  Vi  s'ag- 
giunga»cbe  dal  piano  fino  al  fommo  della  Rupe  cento  foli  gradi  non  farebbono  ba* 
flati  9  (ìcome  boggi ,  benché  fotto  il  Campidoglio  il  piano  fia  aGsai  ripieno  ^  j^nto 
venti  non  battano  nerfalir'alla  Chiefa  dell'Araceli  •  Dunque  non  cominciarono  i 
gradi  dal  piano  innmo«  ma  sb  qualche  altezzai  dove  cominciavano  anche  a  forgere 
le  fuftruttaoni  ;  e  perciò  probabilmente  dietro  al  Tempio  della  Concordia^  cbeafsai 
più  alto  del  Foro  s'ergeva .  Par  duro  al  Donati ,  che  efsendo  il  Tempio  di  Moneta 
tatto  94.  anni  dopo  le  fuflruttioni  9  fofaero  elle  per  far  que^  gradi  al  Tempio  taglia* 
te^e  divife,  e  fcemata  co'gradi  la  fortezza  alla  Rocca  :  màchi  dice  »  che  all'hora^ 
Ibfsero  fiitti  i  gradi«  e  non  prima/  chi  dice»  che  per  il  Tempio  di  Moneu  fófs  ero  fit- 
ti/ Mentre  quelli  non  furono  divifi  dai  cento  dal  Donati  concefli  9  l'incredibile  fi 
converte  in  evidenza  «  e  ne  fegue ,  che  con  le  fuftruttioni  fofsero  fatti  i  cento  gradi 
per  fortezza  maggiore»  ferbandofi  in  elsa  pia  fiicil;nente  la  fcofcefità  •  e  più  difficili- 
meste  fupcrandoU*  che  per  l'altre  falite:  onde  il  giudicarli  anche  come  fcalini  di 
fortezza  angufti  9  &  erti  non  farà  vano  ;  e  perciò  delle  tré  falite  quella  a'Vi^elliani 
^  riufcl  la  più  malagevole  :  i  quali  gradi  liirono  anche  detti  di  Moneta»  perchv^ 

prefao  alla  loro  fomma  ellremità  fu  fatto  quel  Tempio .  Al  Donati  piace  %  che  i  cen» 
to  gradi  non  fai  ifsero  continuata  i  ma  vi  fi  fraponelsero  fpèi$e  piazzette  j^r  commo« 
dita  di  ripigliar  fiato  %  come  io  quei  di  Sap  Pietro  »  e  d(ll'Àraceli  i  nò  il  penfiero  | 
iprezzabile  • 
Dell'aiue  due  falite  una  fj  Clivo  Cimitolmo  comunemente  nomata.  Qnefta-j 
Ui  vus  fjìiifto  Riquo  niega  efaer  Asta  diverfa  da  i  cento  gradi  della  Rupe  :  ma  con  poca.» 
Capitoli*  ^cica  fi  confuta  dal  Donati  f  &  è  pur  troppo  chiaro  Tacito  allegato  fopra«  Biondo 
^^^  *         Flavio  da  tutti  rifiutato  Mr  alcune  parola  di  Livio  nel  terzo  d^fU  rerza  confonde  il 
Capitolino  col  Publico  dell'Avetino:  C&  <x  arcCfCapit^linoquc  Clivo  ftalico  in  cquii 
currcfftet  quidam  viJiJfiHt^aftum  ^vtuHmèm  conchmavarttnty  prendendo  i|  Clivo  pu- 
blico per  luogo  non  de'corrcnti  nell'Àvent!no»nia  de'riguardanti  fui  Campidoglio; 
e  perciò  pensò  ibfse  nella  parte  volta  al  Velabro,  donde  l'Aventino  poteCse  vederfi  : 
ma  il  Clivo  Publico  efser  ftato  nell'Aventino  ^  fiior}  di  dui^bio,  §l  la  quella  Regio« 
ne  le  ne  dirà . 
Pft^rft's^     Il  Baronio  nell'Apologia  aggiunta  alPannotacioni  da  lui  fitt^  al  Martirplogio 
ptttdtvé  mi  14  Mértii  dice  ha Ver'errato  coloro,  che  credettero  i)  Clivo  Capitolino  ftrada  afcen* 
/iiiiMojftì    jente  %1  fommo  del  Campidoglio  %  affamandolo  una  ftrada  già  ena  t  ma  poi  ^cile» 
^*mfiHni^  per  cui  da  S.  Maria  in  Portico  lungo  le  radici  del  CampidogUo  verfo  la  ConColatto- 
aes'andava:  ma  contro  la  fentenza  di  ai  grand'huomo  gli  Scrittori  anticbi  parlano 
pur  troppo  chiaro  •  Tacita  già  ctuto  nt  1  priino  afsalto  dato  da'Vitelliani  af  Cam* 
pidoglio  per  il  Clivo»  ichtariffimo.  Livio  nel  terzo  »  ove  narra  la  ricuper^tion^^ 
latta  del  Campidoglio  occupato  prima  da  £rdonio«  dice  i  Romani  haver  Otlìco  colà 
ail  per  il  Clivo  •  Il  medefimo  nel  quinto  feri  ve  t  i  Galli  per  efpu^nar'il  Campidoglio 
haverlo  falUo  finoalU  metà«  &  i  Romani  baveryie  con  il  fortir  fuori  fi|tu  ftrage  : 
Da  Ovidio  nel  quinto  de'Fafti  fi  dice  fcofcefo»  &  aperumente  dichiarali  »  cbe  per 
quello  fi  dilcendeva  dalla  Rocca  •  luoghi  confiderati  »  &  apportaci  già  dal  Donati  ; 
a'  quali  può  aggiungerfi ,  che  fotto  le  radici  del  Campidoglio  tra  Iji  ppru  Carmen* 
tale»  e  fa  Conlolatione  fii  il  Vico  Giugario  di  maniera  congiunto  al  ColIe»che  fpic» 
carofene  un  falso  efser  caduto  in  quel  Vico  &riv.e  Livio  nei  quinto  della  quana^  j 

fichi 
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fiche  I«  via  di  S.  M«rk  in  Portico  Ri  più  lontraa  del  Vico  Giugtrio  dal  Campido* 
gVìo  ,  e  pcfciò  non  Clivo  Capitolino  • 

II  Marlianofcgoito  dalla  caterva  di  qiiaii  tutti  gli  Amiqtiam  /Clivo  Capitolino  p^^/y^/-, 
dice  ettkf  ftalo  la  falita  ancor  dnrame  %  per  cui  dal  Campo  Vacano  ^  e  dall'Arco  di  ^sIìm  fitlt'tM* 
Severo  fi  va  al  Campidoglio .  Ifuoi  motivi  fono  i  feguenti .  Primo  il  Tempio  dì  tbt  w^d^rna-^ 
Saturno  pollo  dm  Servio  amtc  Climtm  Capitolii  juxta  Con€wdi£  Tcmplum^  da  Varrò  ^^^t^lj^ 
ne  in  faucihuiiW  qual Tempio  di  Saturno  fi  fiippone  modernamente  efli^re  S* Adriano:  jf^Scrt r#  » 
Ma  dove  il  vero  Tempio  di  Saturno  fi>flemir'aifai  ho  detto.  Secondariamente  fi 
irata  delPoratlone  fella  di  Cicerone  contro  Verre  ,  ove  de'  Trionfiinti  parlando  dice: 
Cam  i€  For^  in  Capiiólinm  curmmfkBere  iMCiffitmty  illot  (  t  prigioni }  ducere  in  Céurce^ 
rtmjutcMt  «  e  delPamico  carcere  dora  ancora  il  refidoo  preflb  l'Arco  di  Severo .  Ma 
feoza  dir  «  che  a  i  Trionfanti  tornava  egualmente  commodo  nel  pi^ar*il  carro  dal 
Foro  vcrfo  il  Campidog|jo»da  qualunque  partexiel  Foro  fi  comtociafle  ia  falita^man* 
dare  i  prigionia  quella  Carcere  t  tanto  maggiormente  che  dallo  ftellb Clivo  alia^ 
Caicere  %  fofle  puril  Clivo  da  aual  parte  fi  vuole  t  era  commodo  il  femiero  t  rifpoa* 
diamo ,  che  conceflb  »  che  i  Trionfanti  paflafltro  per  l'arco  di  Severo  »  non  era  ivi  il 
Clivo  Capitolino  •  Sallvafi  per  il  Clivo  alla  Rocca ,  &  era  fcofcefo  »  e  però  aoiL^ 
buono  per  i  carri  ;  cosi  dice  Ovidio  nei  primo  de'  Faftì  : 

Vtqu€  Icvii  cuftoi  armillis  capta  SiiUnii 
M  fumm^  taciìoi  iuxmt  areit  iter  * 

Ini€  f  vclui  nunc  efl  ^fcrqutm  difeenditii  «  inquit^ 
^riuui  i»  f^atia  »  èr  fora  Clivus  eroi  ; 
Ove  H  veh$  Mum  tft  non  alla  fola  efiftensaima  alla  qual  ita  efpreflk  tfnfa/i^f  ha  relation 
ne .  Oltre  albi  fcolcefitft  ,  anguftoci  fi  predica  da  Dionigi  nel  decimo  «  Et  pfi/crtl* 
tudim  pTéfant  t€tcri%  ittaitit  ardimhn  ftr  adverfim  Clivtm  9  &  ^iam  maMu/tBam 
in  atctmtfniUnnt .  Hii  nte  nummi  froicrat  «  qno  longi fupcrahant  bofkm^per  m^m 
Pamcnim  viam  afienpn  cratt  (yc.  fai  via  da'  Carri  de  Trioofant»  all'incontro  »  come 

J iù  piacevole»  &am^ia,fik  al  tra  dal  Clivo, e  fòfaciimeme  laterza^percniairAfi* 
>»  come  a  luogo  più  bafsoa^afceBdeva  più  fi^ilmente .  Terzo  dall'Arco  di  Seveno' 
là  il  Marlianooonitgnena  eiaer'indi  flaei  fotici  falire  i  TrlonAntr  ;  da  che  fecondo 
la  rifpofta  fiitta  prima  fi  trahe  il  contrario  in  «rova  del  Clivo  :  ma  v'aggimigOiche 
avanti  al  Clivo  Capitolino,  &  al  Tempiodi  Saturno  fb  Tarco  eretto  a  Tiberio  per 
le  ricuperale  inlegne  di  Varo  »  fiooaie  ^  Movas  »  il  quale  in  minorr  fpatio  di  aoa 
anni  non  potè  rfsereafiicto  per  terra»  fiche  Severo  havefye  poi  campo  d'alaarviil 
fuo  ;  &  il  dire  atterrato  quello  net  tempo  di  Severo  a  fine  d'erigervi  quefto»  faaureb» 
be  del  temerario  «  come  temerario  faria  lEato  il  fiitto .  S(t  la  bocca  dunque  del  Clivo 
Capitolino  fii  l'Arco  di  Tiberio  in  un  capodel  Foro  »  ficom^  poi  neiraltro  capo,  ove 
un'altro  imbocco  era  di  falita  *ne  fb  driaesato  un'altro  a  Severo.  Altri  in  nvorc^ 
della  medefin»  opinione  del  Maritano  fi  vale  di  Plinio»  che  nel  c.10.  del  19.  libro 
Icrive  ;  Cffar  DiBatort^nm  Forum  Rmuémum  c^ntctcit ,  wéunfUf  Sacram  at  iomofua 
€d  Clivum  ufyuc  Capito/inumi  argomemandoncche  efendo  la  via  Sacra  in  faccia  ali* 
arco  di  Severo  verfo  S.  Lorei^ao  In  Miranda»  ben  dicefae  Plinio  da  un'effremo  aH'aI<» 
tro  di  auel  lato  tatto  il  Foro  coperto  d  i  tende  r  ma  airincoatro  (è  quel  tato  folo  dcU 
la  largnezsa  ft  coperto  da  CeCare,aon  potè  dirfi  da  Plinio  tutto  il  Foro  coperto.Beo 
fono  eftremi  pib  dimoftrativi  i  due  angoli  orientale  ,&  occidentale»  da'  quali  gief» 
fo  al  primo  verlb  S.  Lorcnao  era  la  via  Sacra,prefso  al  (ecoodo  verfo  la  Confolatio- 
ne  il  Clivo  Capitolino .  Cosi  dall'uno  alPaltroangolodiametralmente  oppofti  tut« 
u  la  lunghezza»  e  larghezza  del  Foro  fi  dice  coperta  •  K  che  la  Via  Sacra  dall'Arca 
FabianoiCh'cra  prebo  S  Lorenzo  in  Miranda,imboccata  net  Foro  pa&afae  per  lo  mez^r 
atodi  eleo  al  lato  ecddemale  fino  al  TampbdiVefta  te  quindi  al  Clivo  Capitolino 
yiegafse  »  già  ei  detto . 

Rcfta  chiaro  dunque  t  che  il  primo  imbocco  del  CUvo  Capitoliiio  dal  Foro  eri, 

-  -    •     -  ---•.-« ..  -  -  -  -  pretto 
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prcflb  airHofpedale  della  Conrolatione  •  ove  il  Tempio  di  Sttùrno  fi  dliTe  e(!er  ftt^ 
to ,  &  il  Miiliarìo  aureo  »  ch'era  in  capiti  Fon  preffo  quel  Tempio  (e  s'è  abbonde* 
volmctite  provato  «  che  ftl  ia  quell'angolo  )  n'è  prova  migliore  .  Vi  t'agftiuDga-» 
la  Porta  Stercoraria ,  ch'era  nel  Clivo ,  ubiforda  (  Fedo  dice  )  ex  T<mphKcftéCjutm 
latéC condibantur^  in  ttbcrim  mox  tramfcrendée,  Eflendo  (lato  11  Tempio  di  Vetta  nel 
lato  occidenule  verfo  il  Tevere ,  non  potè  il  Clivo  9  e  la  porta  eflcre  preflb  l'orien- 
tale dal  Tevere  lonuniffimo . 
c^7^lpétAf§     Trovatone  il  principio  devefi  ricercarne  il  progreflb  .  Non  fia  però  chi  sMmpri- 
M  i;k^ .    ^^  ^  ^1,^  Il  Qiyo  anticamente  faliiTe  a  dirittura ,  ficome  le  due  Talite  d'hoggidìf  an« 
da  una  parte  «  l'altra  dall'altra  del  Palagio  Senatorio  fi  veggiooo  drizzate  a  filo .  II 
piano  del  Foro  all'hora  molto  piùbaflb  »  &  il  Colle  più  alto d'hoggidì  non  d*» 
vano  tal  commodità:onde  fa  di  mcftiero  fopporlo  coileggiantc  a  branche  lefuftrut*» 
tioni  i  col  qual  fuppofto  della  prima  branca  fi  fcorge  il  termine ,  il  piano  delPan* 
tico  Tempio  delle  otto  colonne  reftate  in  piedi  comune  all'altro  delle  tré  poco  lon^ 
tane  «  nel  cui  fregio  fono  reftate  quefte  poche  lettere  ESTITVER  *  fi  moftra  piaz* 
zetUt  ch'ivi  tra  il  Foro  t  e  le  ruÀruttioni  diiatandofi  fiicevan'al  Clivo  la  pouita^ 
primiera  .  Qujadi  il  rimanente  «  che  da  Ovidio  fi  dice  fcolcefo  t  da  Dionigi  angu* 
Ito  9  e  manmatt0  9  cofteggiaodo  le  fuftruttioni  a  lato  del  Tempio  delie  già  dettv 
tré  Colonne  ad  la  parte deftra  del  colle  ,  ove  er«  la  Rocca  «  portava  i  fé  diritto  fem- 
pre  •  overo  fefpeggiante  *  le  roine  grandi  non  poflboo  moftraroe  fegno  .  Ben^pnè 
dirfi  quafi  di  certo  9  che  fenza  paflar  per  l'Intermontio  faliva  immediatam^te  alla 
Rocca .  Coai  oltre  Fefto  »  da  cui  la  via  facra  fi  diftende  d  Rcgi%  domp  ujqti4  adfacch 
ìtm  Streniét  9  ^  rurfui  à  Rtgia  ujqucad  drum  %  e  Varrone  «  che  nel  quarto  dicc^ 
della  medefima*  ^tuafirtimt  in  arccmiqtta  facra  quoiquot  mcnfSntifcruMtur  in  arcmh 
iy  PO'  quam  Augura  c^  arce  profcBi  folcut  inaugurare .  Hujut  Jacneiii^fan  hdc  fola 
fmìgo  nota  «  qua  eft  d  Foro  eunti  proxtmo  Cli^o%  apertamente  fi  può  raccorre  da  Taci- 
to giàporuto ,  il  quale  delle  tré  falitecontraiègnando  una  col  bofco  dell' Afilo  «  a 
cui  afcendeva*  efclude  l'altre  due  apertamente  dall  *  Afilo,  e  perciò  anche  dall'Inter* 
iiu   ^'"^^'^^^  •  ^^  ^^^  l'Afilo  era  ;  fiche  mentre  dice  il  medefimo  Tacito  erigunt  aciem  per 
Vllt/na    ^«vr^aaf  collem  ufque  ad  frimai  CapitolinéC  arcijjoreu  non  intenderò  io  per  le  prime 
f9mm  M  porte  della  Rocca  quelle  dell'lotermontio  a  difiereoza  dell'altre  »  dalle  quali  poi  la 
cii^9 1        Rocca  chiudevafi  ;  ma  ft  il  Clivo  angufta  »  &  erto  cofieggiando  le  fuftruttioo i  fa* 
liva,haveva  indubitabilmente  nel  manco  Iato  parapetto  di  mnro  fervente  alla  Roc^ 
ea  d'antemurale»nel  cai  mezzo,ò  prima,che  fi  pervenifle  alla  fommità^efler  (lata  fiit^ 
u  porta  da  ogni  ragion  di  fortificatione  fijperfuade;  ò  più  tofto  fé  la  parte  fuperiore 
del  Clivo  entrava  (come  è  cofa  fiicile,&  uiata  nelle  Fortezze  pofle  fopra  fcogiiere  ^ 
in  alcuna  fcifsoradi  faflb ,  ò  apertura  di  terraoiena»  fli  di  neceiStà  la  prima  portai 
più  bafla  nel  principio  dell'aperturat  alla  quaie  giunti  i  Vitelliani  trovarono  l'olla- 
colo  della  porta  chiufa  «  e  con  le  ftatue  terrapienata .  Fortificatione  giuditiofa ,  8l 
InfuperiAiie  «  poiché  in  quelle  angnftie  9  benché  rotta  la  poru  •  chi  havefse  voluto 
levar  le  ftatue  9  non  poteva  farlo  che  con  gran  tempo  t  e  Tcommoditò  »  &  intan- 
to era  a  man  falva  ofTefo  da  que'  di  fopra  . 
Per  trattar  hormai  delle  coie,cb*erano  nel  Clivo  9  conviene  primieramente  ofler* 


t^inttr/tfd^  mile  3 giufto su  quell'incontro.  Che  preflb  ia  Concordia  paflTaflè  il  Clivo  9  Cice- 
GMdidflU  K>ne  accenna  nelle  Filippiche9  dicendo  nella  7.  Equità  Xomanifjjuifrequentijimi  im 
cmmr^diM    frodìbui  Concordic  lteterunt%t  parla  di  quando  nel  Tempio  della  Concordia  fi  teneva 


Céuc§rdiA    gradibus  Concordi^  fteUrunt%t  parla  di  quando  nel  Tempi 

fff»//t  ol  C/f«  il  Senato  contro  Catilina .  Il  medefi  mo  nella  feconda  dice  que'  Cavalieri  nel  Clivo 

*^!  Capitolino:  Sgti  enim  Equa  Romanuucum  Senatm  in  hoc  Tempio  efet^in  Cli^o  Capi* 

felino  nonfuit  /  e  neirpratiooe/r^  Se99ti9t  Equitei  I^omam  daiur^i  HHus  4m  p49a%% 

qui 
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9iti  m  ConfiiU  cum  glaiiis  in  Clivo  Capitolino fuigint  :  Ove  par ,  che  intenda  i  Ca' 
vaHeri  armati  cflcr  dati  dietro  al  Tempio  della  Concordia  sii  la  prima  brancau« 
del  Clivo ,  ov'era  la  pìaazetta  «  e  preuo  i  gradi ,  che  dalla  Concordia  portavano  a 
Moneta  »  &  alla  Rupe  Tarpeja  •  Pnrtìciwin 

Nel  Clivo  effer  ftato  fatto  portico  narra  Livio  nel  primo  della  5.  Cenfores  àc-Clir  ciivoCa 
wm Capitoli fiumfiliccfientcndum  ctiraverunt ,  iy  porticum  ab  ade  Saturni  ad  Senacu-  ^T- *  i:„ft  ' 
/»»»  &  fupcr  id  Curiam llraverunt i  del  quale  none  poca  la  difficultà.  Cheandaf-  P«»"°"* 
fé  quel  portico  al  lato  del  Clivo  contìnuamente  falendo ,  come  par  credenza  comu- 
ne »  è  vanità  i  perche  a  nulla  farebbe  fervito ,  come  non  buono  per  pafleggiare ,  né 
per  trattenerviu  ;  e  per  falir  copertamente  farebbe  fiata  fuperfluità  non  fatta  ne' 
plani  delle  ftradedi  maggior  bifogno  ;  nel  qua!  cafo  meglio  farebbe  Aato  coprir  di 
volu  il  Clivo  medefimo  ;  il  che  efler  ftato  fatto  mai  non  fi  legge .  Anzi  fcrivendo 
Tacito  nel  terzo  delPHiftorie:  erant  anti^uitàsporticm  in  Utcre  Clivi  dcxtr^c  fubcun* 
tibuuinquarum  teBum  cgrcffi(\Aiftn(oti  del  Campidoglio  '^faxiutcgulijaue  f^itcU 
Hanoi  deturbabanti  apertamente  diciftra  »  che  i  Vitelliani ,  i  quali  per  il  Clivo  fé  ne 
falivano»  non  potevano  fotto  i  portici  ricoverarfi  •-  Onde  mìo  penfiero  è  t  che  il  por* 
tìco  da  Livio  raccontato  fopra  il  Tempio  di  Satorno(che  flando  nel  piano  del  Forot 
e'I  Tempio  della  Concordia  fopra  molti  gradi ,  quefto  neceflariamente  fu  più  alto«e 
più  indietro  )adeftradel  Clivo  cominciando  piùaltoandafle  piano  fino  al  Tempio 
della  Concordia ,  &  al  Senatulo  fervente  per  ufo  del  medefimo  Senatulo  »  acciò  ivi 
i  Senatori)  ò  altri  haveflèrocommodità  di  trattenimento  •  L'altre  parole^  che  feguo- 
no  9  i^lufirid  Curiam%  ò  s'intendono  di  nuova  Curia  fattagli  fopra  «  ò  più  tofto 
(come  fa  parola  y?r4«rr0a/ fembra  infegnare  )  fott'intendendovifi  replicato  l'j4d 
cioè  4^  C«ri4iRrf  parlando  d'un'altro  portico  fatto  più  in  alto  avanti  alla  Curia  (  fia 
la  Calabra*  ò  pur'alira  )  a  cui  per  il  Clivo  fteflb  s'andava  :  del  qual  portico  fi  può 
dir  »  che  parli  Tacito  nelle  parole  portate  :  erant  antiquitùi  porticusin  latcrc  Clivi 
icxtra  fubiuntibuì  (yc,  ove  le  parole  erant  antiquitùi  di  più  fuggerifcono  ,  che  nella 
riftorationc  del  Campidoglio  fatta  poi  da  Vefpafiano  quel  portico  non  fu  rifatto;  & 
iovche  penfavo  edere  lo  fteflb  j  di  cui  koggi  fotto  il  palazzo  del  Senatore  fi  vedono 
refidui  di  colonne ,  &  architrave  Dorico  ferrate  t  e  (ottenute  con  muro  frapoftovi  « 
fento  raffireddarmeneil  penfiero  f  ancorché  quel  portico  dopo  Tacito  fia  potuto  ri- 
-Ikrfi* 

Il  Tempio  di  Giove  Tonante  fu  nel  medefimo  Clivo.  Vittore:  tÀEdesJoviiTo»  jEdes  Jqn; 
mantii  ab  ^ugufio  dedicata  in  Clivo  Capitolino  •  Suetonio  nel  29.  d' Augufto:  Tonanti  visTonS« 
Jovi  ^dtm  confieravit  liberatm  periculo^um  cxpeditione  Cantabrica  per  noBurnU  iter  tis  &c* 
leBieamejuìfulgurperfirinxigit%ftrvumquepralucentemexammaffeti  e  nel  91.  Cumde* 
dicatam  in  Capitolio  e/Edem  Tonanti  Jovi  affiduè  frequentaret%fomniavit  queri  Capito^ 
Unum  Jovem  cultoretfibi  abduci  «  /eque  refpondiffc  Tonantem  prò  Janitore  ei  appoptum% 
ideoque  mox  tintinnabuliifafUgium  écdis  redimivit^quòd  ea  ferèjanuii  dependebant. Dìo^ 
ne  poco  differentemente  nel  S4«  l>hro  narrando  il  medefimo  fogno  fcrive»  che  rifpo* 
fé  Angttfto  d^haver'ivi pofto  il  Giove  Tonante  per  antiguardia  9  e  perciò  feca  ia^ 
mattina  porre  alla  ftatua  il  campanello  fot  ito  ufarfi  dalle  guardie  «  per  .dar  fegno  de 
gii  avvenimenti .  In  conformità  di  Vittore  Dione  dice  incantrarfi  quel  Tempio  pri« 
ma  di  pervenire  fui  Campidòglio  ;   le  quali  cofe  tutte  lo  ci  dipingono  dove  per  ap* 
punto  fi  giudica  comunemente  9  cioè  a  dir  nel  mezao  della  piazzetta  i  ove  anco» 
durano  le  tré  colonne  fcanpiellate  9  nel  cui  fregio  la  non  intera  parola  ESTIT  VER. 
dà  indiùo  di  rifarcimento .  Se  ne  vede  l'effigie  in  una  medaglia  d' Augufto  portata 
dal  Donati  nel  cap.io.  del  lib.a.  »  &  in  un'altra  %  ch'è  neirHiftoria  Augufta  dell' 
Angeloni.  .  _ 

La  Porta  Stercoraria  efler  ftate  nel  Clivo  ho  detto  più  volte.  Fu  ella  porta  d'un   fortLj 
f idottOiin  cui  Timmonditie  fcopate  dal  Tempio  di  Vefta  folevano  in  un  particolare  Stercora- 
giorao  deiranno  Gondurfi«  FeftoiicUib.i9.cosìoefcrive:  Stacmtn  <^^  ^*^^  '^i 
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%ci^PMtmTt  iél  x^/'y.  K#/,  ^ul.  defertur  in  Jtngitw'tum  medium ferf  Clivi  CapitoUnUqui  IpQUt  cìauih 
Tf'Hyt^  di   tf4rióriafi€irecrar$a .  TanUfamitutitmajoreinQllri  tfc  indicanrat  nel  i j.  in  ^iumt* 
f  t'j^  ii.tt.  €  ^Q  Jmx  lo  ftcflb .  Nel  Calendario  M4ffis)ano  fotto  il  dì  15.  Ai  Qiugno  fi  Ugge  Q^T. 
IT/V^  '*'*  ^'  '^' ^^^ •  ^**'  C ^^""^ "*'  quinto  da  Varronc sMnterpreca )  Qt^ando  Stcrcusdììa* 
€um  fas  ;  h  cut  {iroprle  parole  fono .  Dics^  qni  vocatur  fuauda  Stercut  dcl^imnfau  at 
€0  Mppclhtut  «  quhd  ^0  di^  csf  ^dc  f^ffl^  Stercut  inprritur  «  ir  per  Cafitclinum  diwm 
in  l<Kumdrferturtertumi  da  che  ««  df  Ile  parole  Ai  Fefto  dkcqte  qaei  ridotto  medium 
ferì  Ciiffi  Capitolini  %  pnò  congetturarii  prtflb  la  fommicò  delU  prinria  falita  dpi  Cli- 
vo ,  dove  la  piazzetta  col  Tempio  di  Giove  Tonante  havemo  riconofctuta .  Ovi« 
dio  nel  fefto  de'  Faftif  difcordaodo  alquanto  da  Varrooet  e  da  Fcfto  dice  nel  d)  15. 
diGtogooeirer4atofoUto  portarfi  Ipftercp  fion  dal  Tempio  iielClivpt  mt^al 
Clivo  io  Tevere  : 

Hfc  efi  ili 4  diti ,  fua  tu  purgamsua  f^efi4 
T*i^i  per  Hetmjcui  in  mare  mittis  ofuat . 
E  fii  forfè  equivoco  prefo  da  Ovidio  >  il  quale  fcriiTp  i  Fatti  n^ ircfilib  lungidalfe  £> 
Tempia  **  Ro«ian« , 

Fortuna       Pfcflba  Gìoi«  Tonante  iiavere  barato  Tempio  la  Fortuna,  gli  Antiquari!  tft^ 
in  Clivo  S^^^^  ^  alcuni  anticki  ver6  «  ch'erano  nel  Tempio  della  ^Fortuna  di  Frenefle  : 
Capitoli*  ^*  '  W  Tarpejc  eóleris  vicina  Tonanti 

no  yctmtm  Hndex  fìmper  Fartunu  memrumdyi* 

Ma  perche  piìi  Tempii  della  Fortuna  furono  in  Roma  con  divieri}  cpgnofnU  t  fpo* 
ciahnente  in  Camplaogllo  »  de'  qnali  vedafi  Plutarco  nelt*  operetta  della Fortun^^ 
de'  Romani  «  queiiptdi  cui  i  ver^  Preneftini  parlano  t  efler  ft#to  Tempio  della  FÒt> 
cuna  fenz'  altro  cognome  fi  giudica  ,  come  fra  quello  di  Prenefte  «  gii  che  in  Ro- 
ma eflVr  ftatoon  cocal  Ten^pioiS^hà  da  Livio  nel  terzo  della  quinu.^ilfar/i#7iri« 
ìippo  iterum .  tT  ^  Ser.  Cepione  Confulibui  in  Vri^  dun  fditui  nuntinrun$^alter  in  fée 
rcrtunaunguem  )ubatum  a  «mpturitut  vifum  effe^  alter  in  éCdeprfmiffnifFortune,fUf 
in  Colle  erat  tr$,  M^  ò  kn^^  overo  con  cognome  t  fé  i!l  preup  al  Tempio  di  Giovp 
Tonante  •  io  per  me  direi  efléf  ftato  della  Fortuna  quello  »  di  cui  ì%  otto  colonne^ 
fono  hoggt  in  piedi;a  che  le  parole  di  Livio  alter  in  étde primigeni f  Fortunf ,  quf  i$ 


quale  nel  Protrepttco  dke.  Romani  mutem^fui  rei  maseimau  iypraclarf 
gi$at  Fortuna  attrihunnt^  (y  eam  effi  Veam  maximam  exifimant  9  pofuerunt  eam  tu 


pérfuiliMio  «  dignum  De^e  Temptumjiceffim  tribuentes .  All'incendio  t  che  ne  racconr 
ta  Plnfer Jttione  Senatus  Topuln/que  Romanut  incendio  confu^ptum  reftifuftf  afsai 
corìrifpaodequel  »  che  feriva  Zofimo  nel  lib.i.  Narra  egli  efjm^  nel  tèmpo  di  M^f- 
fentip  abbrugigtoil  Tempio  della  Fortuna .  Quindi  il  leggerfi  rii)oratQ  non  da  ed* 
cun'Imparadore  «  ma  dal  Senato»  e  dal  pop9fo  accrefce  congruenza  ;  poiché  vinto 
Maftentio  »  Coftanttno  fahricatordi  Chieie  Chriftiane  •  e  tanto  fchtvp  d^'  Tempii 
de  gl'Idoli  •  che  per  detto  d'Eufebro  nel  4.  della  vita  di  lui,  Etiam  kge  interdixét  9 
uè  quii  ejusfigna  dcdicaret  in  tncit ,  (y  facellii  Idplomm  «  ut  uel  adumhrat§  delineatio* 
uejpeeiem  inquinarent  >  non  è  immaginabile  «  che  |o  rifiieefie  »  e  foffinrifiB^  d'efscme 
letto  reftitntore  ;  ftalPInconcro  il  Secato»  e'I  Popolo,  la  cui  maggior  parte  durò 
per  qualcha  tempo  gentile ,  e  fuperftitiofamente  timido  della  Fortuna  9  ^mn  è  (Ira* 
00 ,  che  ne  prendtfte  rimprefa . 
SaHe  Fa-  ^''^  fordidezze  toccate  fopra  non  aò  contenermi  d'aggiungerne  un>Itra .  Pelici 
iroclUnc^'^^^^'^^^^^>i>^^><>ncMartiale  nell'epigramma  79.  dei  lib.i2.,el'|iccenna^ 
a  pie  del  Campidoglio .  Quefte  io  penCb  feirerp  una  delle  144.  latrine  {jpublicfae  re« 
giftrate  da  Vittore  in  ultimo  »  Patrocliana  forfe  detu  da  alcuna  pittura  t  che  v'eiy^ 
'*  /  diP** 
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di  Pamela,  6  pib  tofto  da  alcun  fervo  di  cocal  nome  «  cbe  Phtvtva  iQ  cnni .  Utfv 
gramma  di  Martiale  eccolo  ; 


HMHì  ^m  prttìhn  ^avm  faltUat 
Stam  fummm  refupims  ufquc  in  uupas 
t/Ctiot»  in  Cé^itolU  fepcdit. 
Rijtrunt  comiìtt  :  fei  ipfc  Dnmm 
Ofinfuì  GtHiiar  tHnùSMi 
Afficit  imitfuh  Clkntm . 
7ofi  ècc  fagltitm  mifiUuì  %jEtb$m 
Cam  vott  im  Capitofium  venire  t 
Sellai  ante  petit  TatrocUanai  : 
Et  feiit  iecieloni%  vicitfpic  » 
Seé  quamrìi  jm  eefwerit  erepandoi 
Coapreffis  nàtHut  Javem  fiuutat . 


Nel  medeCmo  C!Ivo  f&  la  Oifa  di  Milone,  per  quanto  Cicetmie  riferUce  oeirora-  Oomuf 
tiofìe  ,  che  rIì  fa  in  difèfa  :  Domas  in  Cliw  Capitolino  fiutii  referta  9  In  quale  perciò  X.  Anna 
cpiraltre ,  ch'efier  ftate  parimente  nel  Clivo  fi  leggono  t  fol  piasode'  Tempii  pur*  Milonis  » 
bora  detti  fotto  le  fuftrnttioni  fb  verifimilmente  ;  ni  altro  jnxò  diriéne  • 

La  terza  (alita*  la  quale  portava  alPA  filo  s'è  fktto  hormai  facile  il  rintracciatla .  uuui  «u;; 
Perche  viflo  dove  fiirono  l'altre  due  9  fegue  «  che  la  terza  ibiTe  nella  finiftra  parte  ytfit9  » 
del  Colle  .  Il  fuo  principio  s*  indica  dall'Arco  di  Severo  y  dal  quale  non  eflèndofi 
potuto  fai  tre  a  dirittura  t  còme  fi  dìi&  tconvien  dire  «che  oiegandoa  finiftfaafcen* 
defle  anch'ella  alla  piazzetu  di  Giove  Tonante  »  perche  alla  deffra  gli  faaverd)bt^ 
of!ato  11  Carcere .  Da  iodi  in  sili  »  cheappoggiafie  anch' ella  alle  faftruttioni  no&^ 
può  dubitarfi  ,*  OndeaIlatofinifirodiGioveTonantericominciando«  né  potendo 
hmver  poggiato  fnbbito  alla  platea  già  Ibtterraneai  ma  hoggi  dìfcoperta,  della  mo* 
derna  lalita  di  grolfe  pietre  quadrate  »  laquale  fcofcefità  non  fiureobe  fiata  da  var- 
carfi  fenz'ali  9  i  confegoenza  neceffiwiAf  die^fopra  la  Chiela  di  S  Giofefib  verfo  V* 
horto  del  Convento  deirAraceli  agiatamente  falifle»  e  quindi  voltando  andi^  xj9 
terminare  fu  l'Imermontio  •  Efler  fiata  quefia  la  via  folita  »  per  la  quale  i  Trion- 
fanti erano  poruti  ne*  Carri  al  CaispidogUOf.  ooirsò.  che  pofla  negarfi  9  né  porfi 
in  dubbio .  Prima  «  perche  la  (^ofcefitH^e  Pangufifezza  deiraitre  due  ialite  non  eraL^ 
capace  .  Secondo*  perche  poggtandofi  per  efla  al  ptìh  baffo  luogo  del  Campidoglio  9 
fegue  efler  fiata  la  falilu  piii  agile  ^  epeicÌò.Baica  per  i  cani .  Non  però  concedo» 
che  per  PArco  di  Severo  i  Trionfi  paflaflero  almeno  tutti  «  non  eflendo  inverifimì^» 
le  *  che  per  il  principio  del  Clivo  «  dove  era  PArco  di  Tiberio ,  ftfcendeifero  alhut 
piazzetta  «  donde  con  pib  dirittura  afuggendo  una  fvolu  >  potevano  alla  terza  fiiH» 
t»  procedere  •  Così  da  Oriuios'acceona  nella  feconda  Ode  del  4.  libro  ; 

Concines  madore  Vatta  pìeffra 
Cafarem  :  quanioqne  tfabet  firocet 
Ter  fyertm  Clivum  merita  decorut 

fronde  Sicamtroi  » 

Ove  Acrone  con  Porfirio  concorde  fi)ggtongr  :  FgSorem  Cét/arem per  facrnm  CaPi/m^ 
la  Cliwm  captiffos  Sicamkros  9rakeniemprotrittmpèo,E  di  quel  felo  principio  delCK* 
vo  doverti  iotendeveOratiOf  &  i  fuoi  Interpreti  è  certo  ;  poichr  1  Prigioni  non  fi 
trahevanopiù  oltre  in  trionfo  fina  alla  cima  del  Campidoglio ,  ma  dalla  piazzetta^ 
fi  mandavano  in  carcere;  come  con  Cicerone  già  ih  detto  t  Cnwtde  Foro  in  Capita^ 
iiumeurrttmfieSereimipiunt  (  nel  qtial  ponto  i  prigioni  r  che  andavaao  «vanti  al 
carro  »  do vev  ano  havei  &cio  il  principb  deUa  fiuka  }  duci  iHo%  in  eareeremjtfhne  . 

Scrivo- 
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Scrivono  il  Marliaiio  «  &  il  Fauno eflèrfi  «  loro  tempo  difcofieràl  (]ne(la  tttiik  fiiIitA 

iti  Ift  piazza  del  Campidoglio  (ch'era  rintermoatiopie  l'Arco  di  ScTcrodiftor^a^  t 

laftricata  ,  e  fette  piedi  larga  «  di  cui  piacefle  al  Cielo  fé  ne  difcemefle  hoggialme* 

no  una  parte  9  che  gran  lume  fé  ne  trarrebbe  da*  ftudiofi  :  ma  giàche  io  qacftì^  t 

come  io  altre  cofe  ffamo  giunti  a  lume  fpento  «  ancorché  a  tentoni  diciamo  pure  noa 

potere  in  galla  alcunaefler  fiata  quella  una  parte  della  falita  trionfale  defCampi* 

doglio*  mentre  meno  d'una  canna  fò  vifta  larga .  Per  efla  non  folo  andarono  i  carri 

de*  trionfanti  %  mk  anche  gli  Elefanti  con  i  doppieri  «  come  nel  37.  di  Giulio  Cefare 

ferine  Suetooio  :  /ifccnàitq;  Capitolium  ai  lumina  (altri  tedi  dicono  ad  limino)  Eie* 

pbantit  dcxfra^atq;/ini)lra  lycnnehas  gcftantihns  •  Anzi  &  Elefanti  congiunti  a  i  car- 

JT^w*  di  /^  'J  t  c^<"^  de'  Trionfi  di  Pompeo  9  e  d'altri  so  d'haver  detto  :  onde  la  difcpperta  fci 

litM  dAì  Cé9.  un  ramo  d'efla  facilmente  «  ò  un'altra,  che  dal  piano  delle  fuflruttionij  e  delle  cafe» 

^r#  Mlt  ^*  che  v'eranoicalava  ài  carcere^ft  alle  fcale  Gemonie  »  la  quale  nel  ^S.di  Dione  così 

^•*  •  é  defcritta  ;  cumque  in  C^pitoliofacrificajfct ,  atque  inde  in  forum  dejcenderet^crvi  e]u^ 

fiipatorei  cum  prof  ter  tur  barn  Ji  qui  non  poffent  •  in  viam,  quée  ad  CarceremducitMver» 

terunt  t  acpergradm  «  in  qnoi  damnati proiiciebantur  »  defcendentes  lapfi  [unt%Ì!y  cecide* 

fmé  Vém  .^0^  ;  1<  quale  nel-trattaf  del  Carcere  fi  dilucidarà  meglio  in  breve . 

m«  •  A  capo  della  falita  del  Campidoglio  fii  di  neoeiStà  una  porta  9  che  efler  (lata  la-^ 

Pandana  è  affai  facile  %  per  quanto  ne  diili  nel  primo  libro .  I  cardini  delle  porte  del 

cardini  deb  Campidoglio cfeer  flati  fatti  di  bronzo  dopo  il  tradimento  di  Tarpeja  «  acciò  il  loro 

ÌthZ^'  ^*  ftridere  indica&e  Paprimenio ,  fcrive  Servio  nel  primo  dell'Eneide.  Non  molto  in 

Arcus  A-  '^  AeiWn  porta  ha  ver  Scipione  Africano  fatto  un'arco  »  ò  foruice  feri  ve  Livio  nel  7. 

fricaoi   *  ***''■  4  ^  Corneliuf  Scipio  Africanuupriufquàmproficifceretur^ornicem  in  Capitolia 

^^        *    advtnùs  9iam ,  qua  in  Capitolium  afcenditur ,  cumfignii  fepte,m  auratiSy  duobuì  equiu . 

iy  marmorea  duo  labra  antefornUem  pofuit .  Ove  non  fenza  miftero  dicendo  Livio; 

Cum  la*  viam^quà  in  Capitolium  afcenditur'^  in  vece  di  dir  Clinìtm  Cafitolinum  «  come  è  (olito 

biis .         dire  «  e  come  con  più  brevità  •  chiarezzatc  proprietà  poteva  dire,dà  non  ofcaro  indi* 

tiodi  queda  terza  ilrada  9  ò  falita  diverfadal  Clivo^  eh'  egli  altrove ,  &  altri  dico* 

notendente  non  f  )y  {74^i/^/ioai ,  ma  alla  Rocca.  Di  tutto  il  difcorfo  fin  qul«  e  di 

quello  «  ches' havràancheadifcorrere  del  Campidoglio  *  pongo  per  alquantg  di 

chiarezza  la  prefente  figura , 

/l  Carcere  TuUiana , 
CAPO    DUODECIMO. 

« 

S'È'  già  comiociato  a  far  mentiooe  del  Carcere ,  &  è  hormai  tempo  ragiottame^ 
pienamente .  D'eflb  è  ancora  in  piedi  una  parte  (  né  di  ciò  s'hà  dubbio  )  fotte 
s.Pì#ir»  in  la  Chiefadi  S.  GiofefFo  deua  San  Pietro  in  Carcere  i  perche  ivi  è  traditione  cerea^ 
c^fffrr*      ^g-^^  ^^^^  prigione  S.  Pietro  »  &  havcrvi  fatta  mìracolofamente  fcatorir  Tacqua.ch' 
ancor  vi  dora»  per  battezzare  il  Carccriero  convertito  alla  Fede  ;  nel  qual  Carcere^ 
fCida  S  Silveftro  Papa  in  honor  di  S  Pietro  confecrato  un  picciolo  Altare ,  e  fi  vede 
di  prefente .  Ma  perche  ne  gli  Atti  di  San  Pietro  chiamafi  Carcere  di  Mamertino  • 
queflione  grave  é  fra  gli  Antiquari!  »  fé  il  Tulliano  fia  il  medefimo  ^  ò  pure  l'altro 
preflb  piazza  Montanara  9  dove  è  la  Chiefa  detuS.  Nicolò  in  Carcere»  U  qualc^ì 
prima  9  fenza  paflar  più  oltre  «  conviene  efaminare  • 
Career      1 1  Biondo,il  Volaterrano  »  il  Fulvio  9  il  Marliano ,  il  Fauno  ,  il  Pan  vinto  •  &  al- 
immmés  mi  Antiquarii  vecchi  fenza  dubitarne  affermano  V  antico  Carcere  detto  Tulliano  da 
Pp^<J   4    Servio  Tullio  »  che  l'edificò  (Vittore  dice  da  Tullio  Oftilio)  eifer'il  medefrino»  che 
Xr    e      ■'  "onwto  di  Mamertino  ne  gli  Atti  de'Martiri  nodo  fotto  il  Campidoglio ,  «  d«ll'- 
llilio  &c.  Ugonionel  libro  delle  Stationi  di  Roma  t  e  più  modernamente  dal  Donati  nella^ 

Roma 
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«io  f  con  gran  numero  di  |irovc  foftienfi .  .  c.p«,». 

Per  i  primi  é  argomento  potentiffimo  l' elTere  S.  Pietro  in  Carcere  A  V  antico  Fo-  l^cJnJt 
fO  f  ove  il  Tulliano  fu  già  parte  dd  Carcere  labrxcaco  prima  da  Anco  Martio .  Li-  f»fie  v  Mmi* 
TÌo  nel  primo  parlando  d*Anco;  Career  ad  tcrrcrcm  cxcrcfcenth  audacia  media^rbc  <»  c^fcert 
imnHmmfyroétdificatur;  di  cui  Varrooe  fcrivc  nel  ^.Inbocpan^qué^JutterraSul-  TMu^n^^ 
ìianum^  idtò  quòdaiditum  à  Tallio  Rtgc  «  quod  SyracuKi  »  ubifimili  4t  cauja  cufiodntn^  Detf  un^ 
tur%  nfocantur  latomia ,  £r  de  latomia  Sramlatum  »  quid  bic  quoque  ìapidicìnafueruntx  ^^'  • 
Delle  quali  amiclie  Iacomie»ò  pietraje  ha  il  Donati  riconofciuti  a  tempo  noftro  i  ve*  Lacomif. 
Iligi,  feri  vendo;  jfttfc  nò^a  aiate  no%  wdimus  eo  ipfo  latere  CapitoliUeuiTullianui  Carr- 
ier eh  a^KUU  infiitutiifiib  monte  iapidumfodinii  fuiffe  rubroi  topbos  abundètdiàq;  caufa 
adincationii  egdlos  i  S^are  eredendum  omninò  eft  Jlmiles lapidieinas  ^mo  Martio^ 
TulUcqùe  Regihus  occapouem  extrueudi  Cararis  in  cavii  Capitolinispncbuiffe  ;  il  qual 
Carcere  ha  nome  di  latomie  ancor  da  Livio  nel  fecondo>nel  Tetti  mo^e  nel  nono  del* 
la  quarta  Deca.In  oltre  ladefcrittionetche  del  medefimo  fi  fi  da  Saludìo  nella  con- 
giura di  Catilina  rapprefenu  vivamente  quefto  »  che  à  pie  del  Campidoglio  fi  vede 
•hoggi:(^  locus  in  Carcere^  quod  tuUianum  appellatur^  ubi  faululùm  defcenaeris^d  téc^ 
fvam  circitev  virinti  pedes  burnì  deprtfusi  eum  muniunì  undique  parietei^  atq;  iufuper  C4h 
mera  laPideii  Jornicibus  ypiHa  t  Jid  incult d  tenebrisi  (t  odore jada*  a  tque  terrimii  ejm 
facies  epi  e  finalmente  Vittore  nella  Regione  prefente  fcrive  in  confonanza  diXi vio 
cdi  Vanone»  Career  imminemforoó  Tulio  Hofiilioécdificatui  media  Vrbe;  1«  qiia^ 
li  parole  incoltone  l'equivoco  da  Tulio  ad  Anco  Martiojnell*altro  Carcere  9  che  non 
foto  non  era  nel  Foro  t  ma  ne  pure  nel  la  regione  del  Foro  t  non  poflbno  con  diflor- 
cimento  alcuno  awerarfi . 

Mk  copiofamente  risponde  a  tutte  il  Baronio  »  e  primieramente  Pimtoinenza  al  rmK^wutw 
Foro  dice  eflèr  ftata  nel  Carcere  eli  S Jtficolò  ;  perche  ivi  appreTso  efser  (lato  il  Fo  frr/#*  smì^ 
ro  antico  Romano  fmpone  •  dove  S.  Salvatore  detto  in  écrario  fu  I  '  antico  Tempio  '  '  <"  ^rttrt 
di  Saturno  poAo  nel  Foro  t  e  prefso  al  Clivo  Capitolino  9  che  dice  haver  comin- ^^**^  ^''' 
ciato  ivi»e  lalito  alquanto  verfo  dove  horaé  la  Chiefa  della  Confdatione  ;  fegue , 
che  feairi/iaO^^f  ndicedaLivio il  Carcere  ftttoda  Anco  t  che  e(àere  fecondo  Var* 
rone  ftato  accrefciuto  da  Tulio  non  può  negarfi  »  il  mezzo  della  Citta  Ri  detto  non    x 
in  riguardo  delle  mura  di  Roma  da  una  parte  viciniflime ,  dall'altra  lootanììSme^ 
al  Foro*  &  al  Campidoglio  «  ma  dalla  colonna  milliaria  »  in  cui  le  firade  termina* 
vano  tutte,  &  era  perciò  detto  Vmbilicu*  Vrbii ,  la  quale  mei  Foro  »  e  prefso  ai  Tem* 
pio  di  Saturno  9  cioè  «fecondo  efso  ,  prefco  S.  Salvatore  in  pario  non  eifa  lungr  da 
S.Nicolò  in  Carcere .  In  ultimo  le  parole  ufate  da  Sakiitio  per  defcrivere  un  Car- 
cere» rifponde  poter'efaerfi  confatte  altrettanto  con  quello  9  che  prima  era  in  S.  Nico- 
lò* come  con  l'altro  9  che  ancor  dura  fotco  S.  GiofeSb  *  perche  comefabriche  ad  un* 
effetto  edificate  hebberp  facilmente  una  ftefsa  fattura  . 

A  che  è  però  Acile  il  replicare .  Che  il  Foro  fofle  da  San  Nicolò  In  Carcere  lon-  ^  ^^^ 

taniflimppro.vafi  dal  Donati  abbondevolmente  9  &  io  nel  principio  della  Regione  ^^'^  ' 

credo  haveme  detto  fov^rchio .  Ma  quello  9  che  più  rileva ,  ponendo  Vittore  9  e^ 

Rufo  concordemente  il  Carcere  nella  Regione  del  Foro  9  altro  Carcere  incendono  9 

che  quello  di  San  Nicolò  9  il  quale  peruenendo ,  come  fcrive  Plinio  9  al  Teatro  di 

Mftrcellp9  era  col  Teatro  non  della  Regione  ottava  «  ma  della  nona  fuori  della^ 

Porta  Carmentale  9  fJOÌadircfoordiRoma9  non  media  Vrbe%  come  dottamente 

fcrive  il  Donati  :  onde  la  defcrittione  di  Saluftio  ravvifata  da  gli  occhi  per  aggiu* 

ftatiffima  eoo  San  Pietro  in  Carcere  imminente  all'antico  Foro»  non  può  r-on  ttrvi 

concerto  •  A  che  agginngàfi  9  che  il  Carcere  de*Rei  defltinati  alfa  morte  per  le  mani 

delCfunefictattirTiiUiiiio;  Servio  nel  Cefto  dell'Eneide  :  Nam  pofi  babitam  quf 
-^      -  j  fip — 
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.  'Z/^^'^?  f^i<^nm  im  TMiantfm ^àttimmfitppliHum  wànOamur .  Skbé&Pieiro  cm^mhmo^ 

^/^^'^^«morteaonfùchi«roia«ItioCtfcerr  ,  che ttel Toliftiio i  deismi  CMoere^uelli 

m  H  Tmu  eh' ciano  vccifi  déntro ,  folevaiiodia'CtffieficicacrttiiCtifiMirt  cm  l' imco  nellc*^ 

Usn» .         firaìeGemonie  »  &  indi  ftrarciaati  m  il  Foro  efler  crani  alTcvere^  cMie  poi  fi  dirà  • 

Donde  fi  cav^oonre^oesM,  di^il  Foro  era  tra  ilGaNCic  TnUiono  •  e*l  Tcveiit,  t^ 

non  pik  del  Garaere  lungi  dal  Tevere  9  come  in  naiagone  di  S.  Nicdò  m  CafoerCp# 

fiutbbe  ftatci . 

S.  Nicoli     ^^'t' fona  air  inconero^li  arftooMiti  «  che  t'adducono  dal  Bamb  •  Uno  fi 
ietto  Mti  ^^^  ^  cognome  della  Chiela  di  S.  Nicolò  detto  ài  Caroen  TmUiam  »  a  cui  egli  » 
camcìtteln  ^^^^  Scrittore  Ecclefiaftico  non  aà  no  deferire.  Ma  oonceib  dri  nwdafinK»  ccttoome 
Carcere»  ^«ra  una  parte»  cioèfjiCtfrrcrt*  non  fi  habbia  per  tftraao,  die  la  paiola  TUmm  fi 
OT4  ndTuì  <>ì^^  antica, non efibodo cofadificUe,  clic  per  errora  in  armpo^i  minor'antichJtà 
liana .       ff'^  ^*  ^^*  aggiunta .  L'Ugonio  confideratamence  offenda  l'anrica  denomination^ 
della  ChieTa  eflcre  i»  Carun  %  fienz*  altra  giunca  »da  pellet  che  in  una  tavola  mar- 
morea preflb  la  fua  porta  fi  legge .  EGO  ROM4NVS  PRESBV^XfiH  DI  VIN A£ 
DLSPÉNSATIONIS  GRATI  A  SS.CONFESSORIS  GHRlSTi  NICOLAI  IN 
ECCLESIA  ,  QVAE  IN  CARCERE   DIGIT VR  •  PROCVRATOR  »  ET 
RECTOR  »  e  dal  Donati  vi  s'agginoge  una  fottoforitcioae  de  gli  Atti  d'  Aleflao- 
dro  III.  che  nel  Tomo  ia.del  Baronlo  nell'anno  is$9.  fi  legga  :  Odio  Dilemmi  Car* 
difiéUis  S.Ni€ùla$inCm^rc .  Onde  il  di  più  refta  »  che  fi  tenga  per  gjhmta  fatta  in*^ 
«empi  pofieriori  »e  perciò  di  ntuna  fede . 

Poriafì  dal  Baronio  P  autorità  di  Plinio  nel  e $6.  del  libio  fettimo  •  Ttmplo  pU^ 

Oatif  etstruSa  m  ittim  cmterttfidc%  uU  num  Marfelh  Tbc^trum  t0  ìTcàì  qua!  Canoere 

etser'ancbe  fiato  ivi  ne'  tempi  della^Republica  piova  col  medefirao  Plinio  neil'  ni» 

timo  dei  medefimo  IìImo  >  ove  dice ,  che  non  efibido  aU*  hora  in  Roma  boiivoll  ^ 

TAcceofode'  Conrol  ideila  Curia  oOervava  il  Sole  la  mattina  per  pnWoar  1'1whl> 

prima  le  poi  di  nuovo  nel  mezao  giorno,  e  fioalmniteiaiein  :  àc«AMr8a«c]ar4  4/ 

?j  ^'Tfl'  Carctrcm  imUMto  fyierc  /kprMémfremmciMBat  :  ove  altro  Carceie  <ctó  4}uelk>di 

ImHi  In  2^  S.NÌC0IÓ  non  può  intendere .  Qokuli  poi  con  Giuvenale  nella  fittira  terza  moAia  ^ 

csrctnhRp  ch^  in  que'  tempi  un  folo  Carcere  ha^eva  Roma  Torto  i  Rè  «  e  fociD  i  TriiNMn  m*^ 

«M»  litaritò  della  Plebea 

Feliccs  proawrum  atavos,  fetida  dicat 

Sétcuia  «  quét  quondam fitb  Rcgihui ,  atqut  Triitinìi 

f^iierunt  uno  contcntam  Carcere  Xfimam .   '  * 

E  ne  argomenta  l'unico  Calcete  antico  <li  Roma  »  clie  fii  il  Tulliano  %^etfar4lmo  ; 
ove  hoggt  ò  S.Nicolò  •  In  rifpofta  lafciato  il  dir  quivi ,  <:he  le  paiole  di  Plinio  :  é 
tolumna  anca  ai  Careerem,  non  dicbiarano  «  cfce  ivi  aM'bom  il  Carcere  feffc  già  fii* 
bricato ,  potendo  efiere  lenfo  anche  mano  di  PlMo  ,  che  l' nltima  hom  M  gioan» 
ptXMiunciavali  Y  quando  fi  vedeva  il  Sole  |Megatoal  luogo  »  in  col  poi  fi  A  il  Carco* 
re  ,  come  della  colonna  roilliaria  t  ò  Nfeoia  non  per  anche  alF  hora  erette  fi  deve 
intenderete  come  fc  ha vefTe  detto  Plinio ,  d  cotumna  pica  nd  Meurcetti  tUafnm^n'^ 
elimat^ffitre  iyc,  cioè  al  fito  «  in  cui  hoggt  è  il  Teatro  di  Marcello,  nonhavcrehbe 
violentato  a  creder  quel  Teaoro  di  tant'antichita  ;  farfclaio  dicotutmdò»  Pe&r 
flato  un  fol  Carcei^  in  tempo  de*Tribimi  della  1>totie ,  ò  de'  MiHtari  «mi  può  deij» 
Gluvenaleraccorfi;  poiché  come  dottamente,  e.^gi«dttioramente  al  ino  MitoH  Do» 
nati  ofierva ,  I  Tribuni  Militari  durati  poco  tempo  non  dovevano^  Givvmnik^ 
confideiarfi ,  nènuei  della  Plebe  9  i  quali  non  (olo4nmrono4e>po  leCttoeri  acero- 
fciute  «  ma  eflendo  H  iorooffitioil  reprimere  feto  il  vigorie*  Oottloli  «•ede^ietori» 
eii^  Jf'Tri^  '''^^  hebbero  aanorità  faprema  di cafiigare .  I  Tribuni dto Ginvenak  hnefi  Cdikt  il 
^„i  cAfi  i<(f  Donaci  )  erano  i  Gap  delle  tré  Tr'rbù ,  i  quali  ne  i  teaml  de*  Rè«rano  4  4qiie»l 
h  uè  Ttibà^  Magiirati  ;  nel  qmH  eempo  it Cavcore  ik  S.  Nioolò  m» Afrofa  e Ar  ftato  »  «è  po6 

provaili 


\ 
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S' roTarfi.  Eiliinluaioooiipoièiiitiitcoiltefli^»  òttmato  in  qoAftuM  tempo 
cIIa  Republica  hàvtt  Roma  un  folo  Oiicert  ;  poiché  te  parole  pofce  da  Livio  in»* 
Jb^aa  Vifgi0io  concio  Appio  Decemviro  nel  terzo  libro  UH  Uamnm  ésiific0$um 
£fc  «  qnùd  domicilium fidali  iofUfkt.wcartJkJhlifus  •  «oftrano  un'aldo  Caiceie  da 
Z)ecem viri  fahrìcato  :  a  che  è  contefte  Vittore  oflcxvato  doli*  Ugginio  ^  nella  cui  no- 
|ia  Regione  fi  legge  C^rur  CL.  X.  viri . 

Quivi  il  Beronio  ribattendo  il  colpo  con  nn  più  forte  araomento  riforge  .  Dalle 
pamé  ffi  Vifginie  4ìce  cavarfi  foto»  che  ilòvcere  fi  ioleva  chiamar  da  Appio 
Cala  della  Plebe  •  Contro  Vittore  fi  fa  Ccudo  con  Rufbt  4  coi  Victor  nuovo  p«* 
bl  icati  dal  Pan  vini»  ;  nel  pruno  del  quale  H  IcggtiCéntr  C*  ^iranm  >  nel  fecondo  :  Career 
C^rc^rC'  W'arum%4liài CXX.  tdnorwfh foggluogendo» ch'il  Panvi|iio  li  imbikò  ««CViror(u 
€ntifttii  CodicilHisféSa  c$llatmiejtunum  €9t(mfÌ9riumcìsdivcrJkh€U(SttU»tbt!ìUiMC'  ^Wìts  dx. 
ufftorupn  e  né  argomenta» ch'il  Carcere  de*  Centonivìrt  fu  Cafcese  per  i  debitoca  ci»  yiromm* 
vili»  non  eflendo  altre  caufe  a  Centumviri  appartenenti  *  All'incontro  il  Carcere^ 
pr^so  al  Teetro  di  MeKello  laecomafi  dal  fopracitato  luogo  di  Plinio  «areere  pe. 
fiale  de'malfiKlori  :  onde  lù  quivi  il  Tulliano  t  &  il  Civile  de'  Centumviri  altrove . 
Laconnivcnaadel  Barone  nelle  paroledi  Livio  ante  pardiiara;  nella  purità  dd 
iquale Hiflorico  non  i  chi  n^n pciTaicorgem  il  vero  femb %  enon  veda  auanto ixu^ 
bocca  di  Virginio  mal  e'adatdno  le  parole  UH  cérurtmécàifiMm  ^ff  t  fpicigaee  d'un 


Caipfieantichiiimo  fabricato  già  da  Anco  Manio  t  mentre  iin  carcere  nuovamenta 
/atto  vifiXéntedallV>oeccbio  i  edal  diffiivì  llMrcere  fabricato  per  Appio»  col  Cip» 
j^lfi  »  che  imprigiofuitovi  poi  Appio  morì  prima  d'u£cinie  »  fi  trova  l'elegante  allo* 
tUone  di  U  vio  al  la  denominatione  «  che  per  cotale  ay  va9imenM  il  Carcere  pigliò  poi 
da  Appio .  Il  battezzarlo  Carcere  de*  Centumviri  <ÌA  folo  jfendafliBnto  di  Rmb  »  e^ 
idei  VHlpre  àà  Pan^inio  ipublicati ,  e  per  quanto  a^è  d^  noLofiervaco  fia'hora  »  JL  in 
avvienile  e'ofaerverà,  pieni  di  chimere  aggiunteli  da'  Trafcrittorit  quanto  habbia  di 
iodeaoa  ciascheduno  lei  coofideri  •  1)  dirli  confrontati  con  pih  efe  mptari  di  variai 
librerie  écootmrio  a  quanto  dal  medefimoPanvinio  Tene  conftfi»*  dicendo  ^U 
ha verli  havuti  manofcritti  dall'Agoftini  9  e  come  libri  pih  oopiofi  de' vulgati  a  betie* 
fido  poUico  darli  alla  tttmff  •  Ma  laftiato  per  bora  in  bilancio  il  credito  »  che  loro 
fi  dcy$ ,  jb  ne  rintiacp  la  lettiona  vera  con  cm^atture .  I  tefti  antich)  di  Vinoce  »  i 
nuali  efieodo  meno  copiofi  fono  i  più  ficuri>pongono  Career  CL.  X  VI&.  In  Andrea  ^^^ 
f;ulvio«  c^e  ftampò  le  lue  antichità  Romane  l'anno  i^^.  a  deTerivendovi  le  Regio.  ^*  <^'&* 
.ni  v;  copia  Vittore,  non  altriflKote  fi  legge»ehi  Career  CL.  X*  viri  :  onde  non  fu  àà 
Ajratura  .Strane  duU^Ùgonicwe  che  tal  £a  la  lettiooe  vera  dal  numeeo  de'Centumvi^» 
l'i  <i  palefa .  Paiono  quelli  prima  ips-  fP'^  >8o.  vcggiafi  di  ciò  il  PoUeto»  c*ì  Sigo» 
ìlio  »  a  nulladlmeno  Centumviri  fi  dicevano^  come  dunque  in  akun  tetto  di  Vittom 
fi  fotè  m$i  lagsfitt  ctfffum fiMi^Uiì0  9ironm  i  e  ben'^ciò  aparto  indlcio^  cheitefti 
antichi  diiRiifn  9  e  di  Vittore  Scevano  in  coofixmitàdi^p 


più  vecchi  «  che  di  Vittoro 
s'ha^no  anPor'hoggWCt  XVIR;&  il  Q^filU  Spagmiolo  volendo  intendere  dB'Cen* 
tmnvìri,  kf^tìpiKufo  eetaum^irfirtm  ,  e  per  le  diie  lettere  LX.  che  v'erano  di 
pi^  Ibgj^unire  ael  co^  Vittore  étiàt  CIX  «ironMtX'ultìmo  difvelameoto  della 
verità  dicotal  knione  (afàlaMirifdittione  de'Centumviiicopftfeata  dal  medefimo 
Parofuope^nMra  civile.  Se  ^telili  civili  erano  da  Centumviri  giudicale  t  niuqu# 
nifintno  ha  vevano  eill  di  Carcere  ;  non  fendofiaaticamenta  aJopra^  publico  Car- 
cere contro  i  debitori .  Sottto  ara  (blo  il  privato ,  addicendofi  il  reo  al  creditore  fin* 
che  fodiaiaceva .  Cieeeone  nell'Oratione  Vr9  FléUo  1 1^  cum  judicatim  BQnfucereu 
addiStts  Hermàpfo  fifaibjK  duSui  c/f .  Io  oltre  le  paru  de'  Centum virierano  il  giù-  j^^^  ^  ^ 
dioare>aIU  cniitntenza  a'il  rao  non  fodiifaceva  nel  termine  di  trenta  giorni«cittvafi  atM  cm^ 
nvaniji  al  rren»et  da  cui»  e  non  da'  Centumviri,  era  Atto  arreftare»  e  ^are»  ò  come  '«^  ^«'Ctn» 
CcHio  nom  nel  libro  ao.  ci.  mandavafi  di  là  dal  Teucre  a  vendere.  Anzi  nel  Con*  '•^•'^i* 
MModiCtpFktiliQ^eLiicioPaficio  A  filtra  legge»  che  pef  debiti  non  fi  legate . 
"'  "  ;        ".  -  T    a     •  più 
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più  alcuno  ^  i 

qual  legge  p  ^^^ ^  ..v„™.^  ,  wiiic:  nei 

portato  luogo  di  Cicerone  fi  legge .  Nim  carcere  dunqoe  de»  Centumviri  potè  Ro- 

?"*o   r  ^  ;  "*•  ^•^^  finalmente,  che  Phavefle,  e  che  (b&e  quello,  che  Hi  Vittore,  & 

•n  Rufo  fi  legge,  in  qual  R^looe  é  pofto  /  nella  nona,  in  cui  era  anco  il  Teatro  di 

Marcello  fitod'una  prte  d'eflb  carcere  .  Il  Tulliano  è  regiftrato  in  quefta  del  Fora 

lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Nicolò  .  ^ 

n>^rfm  .  j  ***'  Pj^  ^•'^^  ftmdamcnti  del  Baronio  fi  è ,  che  nel  Can:ere  Tulliano  fò  una-. 

Ai  ri:;!    ?'!S^  5^  ^^^'''  ''?<>»*>  ftfto»  donde  fi  precipitavano  i  malfattori  ;  la  qual  pieten^ 

clfà^tt.  de^er^anche  fiata  detta  Saffo,  e  Rupe  taipe}»  :  &  «fendo  ftata  quelÙ  nefiaparT 

rSÌÌ^?  \  ^\  ^•"P"??'/?  ^^'«  •'Tevere  fiondo  ttvio,  Plutarco,  Dtene,  &  altri,  fegue  , 

m^Ù  \!'^  ^*'?rJ"",???  P*"'  '^^  *^*  •  Q?*  P'^™»  di  rirpondere  udirei  volentieri  dn 

rllnr^:  ?'^"  '  qwtlfoffe  ne]l'Id<;adel  Baioniola  pofituradcl  Carcere  con  la  RupcTarpeja . 

^,1  ^^  *.*  figararlo  in  altra  forma ,  che  d'una  fabrica  fmifuratamente  vafta ,  &  alta 

/^y»  •        ??n^'^^  •''5  ^"P^'  '^  c«i  altezza  uguagliava,  e  ferfr avanza va,^cupante  non  il 

folo  fi  to  della  PiazasaMonunara»  ma  e  del  Palazzo  de' Sa  velli,  e  di  S.  Nicolò  iiw 

Carcere,  ilcuimoftruoCb  fiintarma confiderato ferva  dirifpofta.  Pofto  ciò  vero* 

Sual  fortezza  (arehbe  ftr*-  •»  ^- — •- j--ij-«  >  c.  s-  r — s- 1.  ^. —  *«._  _v.      „      ..' 
'ogn'altra  parte  fi  potè 
farebbonoentrati.-ansl  ^,. 
da'  Romani  non  cudodita 

mgUBum  bojliumcufoiufaxtm^  non  con  altro  fuppofto  s'avvera  :  onde  dentati  noi 
da  altra  rifpofta poffiamo  difconere  del  Robore  per  folo  inveftigame  la  verità^come 
P*J^  «nch'ella  dell'antichità  Romane  »  le  quali  fi  cercano . 
Dtl  Robore  cosi  dice  Fello  in  R^ur  i  Rohur  qtéoqucHn  torcere  iieitur  U  ÌH§n ,  att^ 


KMmtìOM,  iv»unuinHra  »  ma  enei  raiazzo  oc  ^a velli ,  e  di  5.  IViColo  iii^ 
ui  moftruofe  fimtafma  confiderato  ferva  di  rifpofta .  Pofto  ciò  vero  » 
farebbe  ftau  il  Campidoglio/  &  in  fpecie  la  Rupe  Tarpeja  come  piik 
arte  fi  potè  dir'inefpugnabile  /  i  Galli  col  falir  fui  tetto  del  Carcere  vi 
trati  :  ansi  quella  parte,  come  diftàccata  daogn'altro  edifitio*  A  lafciata 
lon  cuftodita  ;  Livio  t  che  contee  con  Plutarco  dice  fréeruftum^òquc 


lolo  dal  lafao ,  ma  anco  dal  Robore  »  fecondo  forfè  le  qualità  de'  delitti ,  ò  delle  per- 
fone,  ò  de'  tempi ,  ò  delle  congiunture .  Che  di  ver  fé  cofe  foflero  una  datPaltra  ,  i  va« 
ni  tormenti  raccontati  da  Lucretio  nel  terzo  libro  rtciuco  anche  dal  Baronb  n'  ap- 


doia 
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ifóifiproviqiieU  diedlPtetaiiiito  racconta  Livio  nel  quatto  delta  quarta  Decas 
Vlcminiuì  in  iffcricrjm  dcmiffus  earccrcm  efi  9  nccatufjuc .  Io  approvando  tono  9  e  tU 
fortaadol'apiM'ovato  siila  vlfla  del  l^ogo  dì  S.  Pietro  in  Carcere  oflTervo  primiera* 
mente  la  ftanza  y  che  prima  vi  fi  trova  concamerata  tutta  di  pietre,  come  da  Salnftio 
fi  defcrive .  Nel  mezzo  d^efla  è  nn  pertugio  9  per  etti  ò  i  carcerati  fi  calavano  »  ò  i 
rei  fi  gettavano  in  un'altra  inÌeriore«  a  cui  non  era  fcala  da  fcendere  ;  perche  quellat' 
che  v'è  hoggif  fi  dice  fiitta  da'  Chriftiani  per  commodità  de  i  Devoti  :  il  qnale  inic* 
fior  Carcere  efler  ftato  il  Talliano  veggio  con  la  fcorta  di  Varrone:  In  bocparit  quét 
fiib  temhTttlììanum^iye.  e  di  Salaftio:  E/l  locm  in  carcerCiqMd  TulHanwn  appcllatur% 
iyf>.  né  folo  Talliano  Caicere  »  ma  TuìHanum  rùbur  efler  ftato  detto  s'indica  da  f 
mcdefimi  ^  ne'  quali  concordemente  l'aggkinto  Tuliianum  in  neutro  fi  legge  pofto  9 
«on  in  mafculino .  Cos)  diflè  anche  Calramio  Fiacco  :  yidco  Oarctrem ptMicum  Jà^ 
xit  ingcntilms  firatumf  angujlizforaminiiui  9  &  oUongit  hcis  umbram  rcctpicntitus  ;  in 
bunc  abyBi  r€i  robur  Tullianum^ptciunu  &c.  A  che  fembra  haver  confiicenza  quel- 
lo 9  che  nella  feconda  parte  della  fua  Apologia  Apule jo  dice  :  0  mirum  commentum  9 
òfaMlitas  digna  carcere  9  &*  robare  :  mentre  dunque  dice  Fefto  efTer  flati  precipitati 
nel  robore  i  malfiittori  ,  mentre  dice  Servio ,  che  Pofi  quffUonem  in  TuUianom  ad  nltim 
mumfupfUcium  mittebanttir  9  mentre  dice  Livio  ai  Pleminio  ;  in  inferiorem  carcerem 
demijtts  eft%  ntcatofqm  9  chi  altrimente  che  dal  gettare  9  che  ^  fiiceva  de*  rei  per  quel 
forame  di  carcere  potrà  fpiegarlo  /  Ivi  «fler  ftato  gettato  Giugurta  Rè  di  Numidiat 
e  non  uccifovi ,  ma  fattovi  perir  di  fame  fcrive  Plutarco  in  Mario  :  Cui  poft  trium*^ 
fkum  in  carcerem  dejeSo  quidam  vefiimentum  violentèr  laceraverunt^aìii  vero  dum  inaU" 
rei  vi  auferre  deceriarentt  auriculnm  una  dUactrarunt .  Vetrufm  autem  nudai  in  bara^ 
thrumfinurbati9n€pknut  obtreBamj  Hercutcit  inquit  %  quàmfrigidum  veftrum  effbat^ 
neum  ifed  buncfex  dia  CQtluBantem  cumfampsiy  ujque  ad  ultimam  boram  defiderio  vita 
fnfpen/umcùndignaugnafuii erudelitatiiui  confecit  :  e  de'  rei  foliti  morire  nel  robore 
ecco  Livio  chiarifumo  nell'ottavo  della  terza  parlando  di  Scipione  Afiatico  iii^ 
per  fona  di  Gracco  :  2/f  in  carcere  inllarfuriit&  latrùnii  vir  clariffimut  concludatur^  iy 
in  roborctac  tenebrii  exPirettdeinde  ante  carcerem  nudus  proiiciatuì\(yc.  che  dunque  nel 
ffobaie Tulliano  9  cioè  adire  fleirinfcriorcarcert  fi  gettaflero9  ò pracipiufiero 9  ò 
in^altra  ffuifa  taPhora  fi  calaflero  9  e  fi  faceifero  morire  i  rei  diverfamente  dal  preci* 
pitio  del  faflb  Tarpejo  9  chi  può  dubitarne  /  Se  poi  Valerio  nella  diverfità  da  tutti 
gli  altri  Scrittori  unico  vuol  foftenerfii  non  dee  parer  duro  9  che  in  diverfi  fentimen- 
Ci  9  e  fignificati  fia  prefo  tal'hora  il  robore  ,  come  dall'Oliviero  9  dal  Turnebo9  e  dal 
Donati  fi  preade  •  A  che  lo  aggiungerei  Valerio  intendere  facilmente  {|er  robore^ 
quella bocar9  ò pertugio 9  daiquale ì  rei  fi  gettavano  9  prendendo  per  il  tutto la^ 
parte  più  efbofta»  detta  anche  forfè  fpecìdmente  robore  per  lo  Tuo  ferraglio  ò  di  ro- 
irere  9  o  di  fafib  roOb  . 

Oppone  il  Baronio  il  nome  di  Latomie  dato  da  Varrone  al  Carcere  TuIllano,deI- 
le  quali  pietraje9  ficome  dice  non  vederfi  vefiìgìo  in  S.  Pietro  in  Carcere  9  cosi  preC> 
fo  S.  Nicolò  rammenta  l'antica  rupe  Tarpeja  9  che  fafTo  dicevafi  ;  ma  oltre  la  teflì- 
monianza  9  che  fa  il  Donati  della  vena  di  pietre  dietro  la  Chiefa  di  S.  Giofeffb  non 
molti  anni  fono  fcoperta  1  e  veduta  9  chiedafì  qual  fegno  di  pietre  della  gran  rupe^ 
Tarpeja  reftato  fi  veda .  Quella  parte  del  Tarpejo  9  che  una  rupe  horreiria  9  &  «It^ 
d'appiombati  faffi  deferi  veiicomunemcnte  durata  dopo  i  Rè  Romani  9  e  dopo  \%^ 
Republi^  ne'  tempi  dell'Imperio,  non  è  hoggi  un  colie  affai  placevoleyove  fenza  un 
refiduo  di  fcoglio  appare  tutto  terra  /  lobenche  con  diligenza  ne' primi  anni  della 
gioventù  al  gififfi  per  rawifarvi  le  fcafeefiti  defcriue  da  Livio  $  e  da  Plutarco  ,  ap> 
.  pena  feppi  veder  preflb  la  Chiefadella  Confolatione  un  pò  di  tufo  poco  alto  da-i» 
terra  i  ca*  ha  a  negar  dietro  S«  Pietro  in  Carcere  9  e  S.  Giofefib  pietra  ja  al  tempo 
4'  AncoMartio^  ceflaUvfc  hoggid)  non  vi  fi  vede/  Le  Latomie  del  Tulliano  era« 
AO  fui  carcera»  diehi  eflbfii  fiitto  •  né  poflboo  in S.  Nicolò  calzar  gtufto  »  fé  non  fi 

T    }  toma 
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torna  ad  appoggiar  quel  carcere  su  la  rupe  Tarpejaoo'  nedefimiiacmiTeoieoti  Me- 

?'iti  fopra  .  Dorè  hoggi  é  S.Nicolò  »  &  il  Teauo  di  Marcello ,  luoghi  dalla  rupc^ 
àrpeja  diftanti,  ben  può  Jirfi  efler  ftaea  vena  di  creU  per  i  vafiiri,  ma  non  ntetfajat 
e  nella  Regione  undecima  fi  dirà  • 

Dal  nome  di  Mamercino  e  dairinfcrittione  antica  ,che  nel  dadi»  della  frodata  di 
S.  Pietro  in  Carcere  fi  conferva  : 

C.  VIBl VS.  C.  F.  M.  GOCCEIVS.  NER VA.  EX.S.  C 

raccoglie  il  Baronio  eflèr  quel  Carcere  dal  Tulliano  di  verfo  fiMtoda  Nerva  «  e  da.» 
Vibio  Conibli  nel  fettinio  anno  dell'Imperio  d'AuguOo  »  di  coi  fcrive  Tacitonel 
terzo  degli  annali  haver  crefciuce  le  Prigioni»  epoìlovi  guardie:  ma  facile  èia 
téfMt  di  rirpofta .  Se  il  Carcere  di  S.  Pietro  dtcevafi  Mamertino  da  alcuno  dalia  Màmertsna 
s^ittr^ditf  faroeglia ,  che  forfè  riftorollo  »  ò  Tacerebbe  *  ò  dal  Foro  di  Marie ,  cbe  gii  era  quafi 
Marnerei-  incontro  «  ò  dal  Vico  Mamercino»  che  eflere  anticamente  fiato  la  moderna  falita  di 
>^o  •  Marfbriogìi  congetturai ,  nonperò  fi  toglie  %  cbe  la  parte  da  Tulio  £^ricau  non 

ibfle  l'antico  carcc;re  «  ò  rohore  Tulliano .  £  chi  sa  «  che  da  Anco  Martio  fitbrtcacor 
primiero  di  tifo  non  derivafle  il  nome  di  Mamertino  /  fenza  cercar'attro  Tefier  ftaco 
il  Vico>  ò  la  Via  Mamerttoa  a  noi  bafta  •  L'infcritdone  moftra  ò  giuntai  ò  piìi  to&Q 
rifircimento  %  giache  accrefctute  le  carceri  nell'  Imperio  d' Atigufto  fi  dicono  da^ 
Tacito»  e  1  rif^rctmenti  nelle  fabriche  antiche  devono  fupporfit  e  più  fpefli  oelte car- 
ceri ,  che  in  altri  edifitU  . 

L' ultima  oppofitione  del  Baronio  fi  è  il  fito  di  S.  Pietro  in  Carcere»  il  quale  ben« 

cbe  appaja  hoggi  fotterraneo  per  la  valle  riempita  dalle  rovine  »  fé  il  piano  del  Foro 

fi  confiderà»  refta  tutto  fopra  terra,nè  ladefcrittione  di  Saluftio  raò  aaattarglifi.  P«r 

ri fpofia  l'antico  piano  accuratamente  dall'Arco  di  Severo  con fiderandofi  i  apparirà 

non  folo  il  robore  Tulliano  fotterra  »  ma  la  ftanza  anche  fuperiore  alquanto  pia  de* 

prefla  del  piano  antico  •  Oltre  che  fé  P  Arco  (ù  nel  plano  del  Foro  t  il  Carcere  fui 

principio  delia  falita  del  Colle  detto  perciò  da  Livio  imminente  al  Foro  t  non  fi  àt^ 

ve  coli' Arco  t  e  col  piano  del  Foro  iar  de)  Carcere  coofeguenza  • 

p^^  ^^      Reflacercar'alcun  lume  della  fattezza  .  OflTerva  il  Donaci  eflervifi  eocuio  pei 

CMretnm      Polite  di  pietra ,  leggendo  nel  fecondo  libro  di  Paterculo  •  ch'il  figlio  di  Fulvio  Fl«» 

vio»quando  fb,  condotto  prigione»  illifi  capite  in  pontcm  lafid^um  janu^  carccriu  tffìim 

Jbguc  ccrctróixpir aviti  ove  parlarfi  del  Tul  liano  più,chè  d'altro  carcere  non  i  inve» 

%*UtM  dsl   rifimile .  Della  (Irada  «  ò  ramo  di  firada  »  per  cui  dal  Carcere  fi  falivaal  piano  dollc 

CMftert  mi  ^  fuftruttioni  »  e  del  Clivo  già  bò  detto .  Hehbe  accanto  una  fcala  §  In  cin  dal  Carcera 

CMfhUph  foleva  il  Carnefice  tirar  coll'uncino»«daefla  giture  i  corpi  ignudi  de  gli  accìficolà 

ScalfGe»  dentro.  Cosi  neU'antecédente  capo  udimmo  da  Dione»  le  cui  parole  ed' hvbjn  ri- 

moni^  •    petere  ;  Cttmqttt  in  Capitotio  facrificafctMauc  inde  in  Forum  dcjcendcru%ftrìU  ym/H» 

patera  cumpropttrturtamum [equi  non  pogint^in*oiam^  qua  ai  carcaxm  duciti  disfer» 

terunt  9  ac  per  gradui  »  in  qaes  damnati  proiicieiantttr^  dc/ccndenìcs  lapfifuut ,  (yucid^m 

runt .  Quefte  il  Donati  crede  eflere  le  Gemonie ,  ma  lafcM  di  foflenerlo  •  Io  era* 

dendolo  »  e  firancamente  foftenendolo  adduco  di  più  in  telUmonio  Valerio»  che  nel 

c.9.  de!  fedo  libro  di  Quinto  Cepione  cosi  racconta:  Corpufq^cjutfuncfUuumifcn  ma^ 

nibui  laceraium^n  fcahi  Gemcoiiijacemtntagnp  ctt  borrorc  totiui  Fori  RtnaoMi  c^tÀtSU 

€fi ,  Se  le  Gemonie  fofiero  ftate»  come  quafi  tutti  dicono»  su  T  A  ventino»  anoor^ic^ 

dai  Foro  a  quel  colle  foife  (lata  ftrada  di  tutu  djrittiira»non  haverebbe  nkon'occfaio 

benché  d' Aquila  ,  potuto  dal  Foro  fcernere»  e  raffigurarne  un  cadavere»  che  vi  foflè 

giaciuto .  Suetonio  nel  penultimo  di  Tiberio  fembra  anch'egli  con  le  parole  dipin» 

gerle  congiunte  al  Carcere  :  Hot  implorante  bornia  um  fdtm  iyc.  Ct^odci  »  ni  ^id  ad^ 

fcnùi  conftitutUfacvent^rangutavcrunttabjcccruntquc  in  Gem^néasX^  nudità  de'cor» 

pi  raccontafi  dalle  avanti  addotte  parole  di  Livio  :  (y  in  rob.r:  »  a<  tintbrii  ciofiret  » 

icindc  ante  carccrm  nudui  prof  iciatm*  f  cioè  dalle  Gemonie»  come  d'iuinkco  forni» 

gitante 


!'  aliante  fiittò  Dione  rpiee*  nel  libro  $0.  Hw  mHo  muìH  ^Iri  mirti  afkOi^  mukét  mu^ 
icrcs  aliéC  in  carctrm*  aUéC  ad  tritumi  frofraSéC  caPthérum  infiora  (y  emrtim  quoque 
in  Gimonias  projcBa  arporaJfti  fpetucolo  dunque  del  Foro  erano  gettati  i  corpi  dal- 
le^Gemmie ,  e  per  Io  AelToForo  cìnui  al  Tevere  .  Dione  medefimo  nel  57.  A^am 
cmnet  de  ca  re  inquifiti  non  tantum  Equità  >  fid  Senatore f^  nec  tantàm  bomineSfJid  ntu-^ 
licrei  in  carcerem  coniiciebantur  ^  condemnatique  aliqui  in  eodtm  carcere  funitiantur  j 
aliqui  i  Capitoìioprétcipitabantur^tCmfulehij  Trituni*  omniaqueeorum corderà  per 
Forum  dimpaiantur4»dc  trabebantur  influnun .  In  contrario  non  è  altro ,  che  l'au- 
torità di  vittore  •  della  quale  nella  Regione  1  }•  doveino  scattare . 

JLa  faccia  del  Gareeranoncra  verità  al  fforoéieettanientc  »  ma  {negando  alquan- 
to a  iiniflra  ,  fecondo  la  ({rada  9  che  falita  di  Marjforio  fi  dice  boni  t  e  Mamertina 
'  hebbe  nome  anticamente  •  Così  naoftra  quel  refidno  f  tbe  ancor dwa . 

Le  Scale  Genionie,clie  necdTariamenta  gli  etano  à  lato«  daitno  indltlot  ch'i?  Car.  •  *•  •  ^  * 
cere  non  havefle  poru  in  pianoy  &  in  faccia  t  ma  appoggiato  al  Campidc^fo  da  un  uyi^Vì^^ 
tanto  In  sù>dove  dalle  fuftruttioiii  il  Colle  fi  alTòttigliava  *  doveva  ftarne  fplccato  «  n  Mémer. 
&  ivi  nella  parte  di  dietro  dovette  baver  l'entrata  con  ponte  i  acni  per  le  reale  Gè-  ''"«• 
monie  facilmente  fi  ialiva ,  e  da  indi  in  «il  l'altra  falita  »  cb'alle  fuftrnttlonl  haver  ^^/'' 
portato  ho  détto  »  bavendo  dietro  al  Carcere  t  e  non  Irnigi  dalla  piorca  d'eflbii  prin*      ^' 
cipio  9  verfo  dove  é  hoggi  la  falita  di  Marforio  daveetc  alaarfi . 

Così  è  verifimile  f  che  per  i|iiefta  più  breve  i  fervi  di  Sejaito  paffando  calafléro  «  e 
fdruccìotafleroper  leGemonie*  Ccmù  anche  i  Carnefici  dopo  haver*uccifi  i  rei  ìil^ 
prigione,  eranecefficà»  che  con  l'nnco  li  traheffero  in  alto  «  e  per  lafciarti  avanti 
a)  carcere  k  v ifta  di  tiuti  f  non  potevano  fé  non  gìtiarir  per  le  Getnonte  • 

Vlnurtnmtto  dd  Cam^ doglio. 
CAPO     PECIMOTERZO, 

SUL  CanfpidogliofiidaRo»olo«dopofiibric«eatie}  FaIatHioRomamiadratl^9  Afylum  .' 
fatto  r  AfiJ<M  confugio  per  ficara  franchigia  di  chi  v}  fi  rìcdverava,dtcotfo  Tan* 
fiche  hiilorie  *  Livia  ajeiprimoj^/yaai  aperit,  ci  enJfnHimii  f&puìis  fnrka  omnisjfne 
4ifcrimin$liher  aeefkr^meffit  %  a^ida  novarum  rerum  perfitgU.  Plutarco  iti  Romolo  : 
Sacrum  quendam  hcum  iè  confD$iemihn  ferfugimn  fatwmm  Afyhm  tocarunt^  coque 
cmneifneulh  difirimine eMceperunt^ un  domino fer^m^  nHitiHtorereditorihm,  nec  to« 
mkida  Mogifiratituìdebebaturn  eumdicerftfrmanOitf  ratumid  omnibus  fjtbico  Ora-  ' 
cuh  efe  oportere .  Dionigi  nd  fecondo  il  dMeape^tofo^Hi  fervi  i  il  cdi  concorfo 
fece  ttolto  crefcere  nel  be»  primripio  la  Città  .  Fa  p^o  da  Romofo  frk  h  due  fom-  ^•^\ff^  ^ 

pidogiio .  Dioftigl  nel  cifi#eo  Hbro  cori  ne  défcrfv^e  it  fito  .•  fj'  i^dZ* 


mità «che  io dilS,  del  Campidogli 

Ijocum  umbrofunhm€dimmqucCafifoliii&  jihit  oltgitffuód  nunc  lingua  Romana  ^oca-  j^rrftiT 


tur  Intcrmontium  duorumSuerutorumab'utroqui  divo  denjhfeptus  arbonbuu  qnibus 
juniebantur  colhhTemplo  in  hoc  incerfumeta  Dco  %  "mi  Genio  facrato  ;  a  Mi  concorde  Luciduo. 
Strabona  icrivraelquinto.  Afetiem  J^um  inter^Orcenh  &  Capitoììfm,  Lapofitara 
del  Tempio  daK'Afilo  frè  \  dar  querceti  fi  teeca  ancor  da  Livio  nel  prlmd  :  Locum  V 
qui  nuncjipeus  denjhfcmibus  interdnot  tueoi  eft^Mum  mrtt  ;  e  ìm  OvMh>  nel  terzo 
de' Eafttckl  tempio  di  Vejove  trattando  ! 

Vna  nota  efi  MértiinonH;  [aerata  quòd  illit 
Tempia  pettant  htcat  f^ejuvis  ante  duoe . 
I  quafì  doa  bofchi  eflèr  fiati  prima  nti  fitfn  divìfo  pd  dal  Tempio ,  che  RomoTo  gft 
fece  n  ci  mezzo,  fembra  poterfi  argomentare  con  le  meddime  aii torifk,  a  con  Ovidio 
pel  libro  citato ,  die  d'un  folo  bofco  h  memoria  : 

T    4  Xomu^ 
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Xùmuìuì  Ut  faxo  Imkmtircumàciit  élto  t 
Snìli^^t  bic  f  iuquit  9  confujce  %  tutu%  erti . 
&  ancorché  dica  curcondaco  il  bofco  dall' Afilo»  e  non  fittogli  l'Afilo  nel  tneaàso  «  in- 
tende egli  il  muro  facilmente  non  del  Tempio  delPAfilOf  che  ih  tra  idae  bofchif  ma 
di  quello  9  con  cui  Romolo  cinfe  l'intermoncio  f  per  ridurlo  in  ficurezza  non  folo 
avanti»  e  dietroi  cioè  verfo  il  Foro»  e  verfo  il  piano  del  Campo  Maneo  «  ma  ancor  da 
ambi  i  lati  fra  le  due  cime  »  alle  quali  circondate  anch'elle  di  mura  dovevano  fervir 
quefti  per  terrapieni .  Dopo  la  qual  fortificatione  Romolo  fece  il  Tempio  nel  mez* 
zo  »  e  vi  publscò  la  franchigia  . 
7«w»M  éiit*     ^^  Tempio  a  qual  Dio,  ò  Genio  fofie  dedicato  da  Dionigi  fi  dice  incerto .  Da  Ser- 
^/i/«  M      vjo  nell'ottavo  delPEnexdetlichiarafi  ogni  Afilo  Tempio  della  Mifericordia  ;  e  tale 
w  £>i«  49^  dice  efler  (lato  il  primo,  che  fu  in  Atene  »  al  cui  efempio  Romolo  fece  il  fuo  dichia«- 
inrem^di  -^^^  ^^"  l'Oracolo  d'Apollo  fecondo  Plutarco .  Dal  Donati  fi  giudica  quel  di  Ve- 
9^ih9*tnm  Ì^^^  •  Ma  avanti  à  i  bofchi  »  non  fra  i  bofchi  il  Tempio  di  Vejove  fi  canta  da  Ovi« 
/•  T'jt^  M  dio^  Vropè  ^Mum^non  nell'Afilo  ftefTo  fi  dice  da  Vittore. Varrone  citato  da  Nonio 
M^tM       °^'  cAp-i*  «  nella  parola  Taxdcr.'i  par»  che  dedicato  l'accenni  a  Cerere  ,*  le  cui  parole 
r«rft/.  l'IT  P?*"^**  diftefamcntc  nel  e  j.  del  primo  libro .  Non  efler  (lato  Tempio  coperto»  ma 
f/m  ytrfi   ài  quelli  »  che  Hipetri  fon  detti  da  Vitruvio  »  perfuade  l'efler  più  tofto  da  gli  Scrit- 
il  CitU.     tori  chiamato  luogo,  che  Tempio»  &il  leggerfinonfabricato»  ma  aperto.  Anzi 
mentre  Livio  dice:  Locunhqui  nuncfcptui  d^npifentibusintcr  du6s  lucos  ep.e  Dioai^  : 
Condcnfii  feptus  avb$ribuit  s'ode  non  di  mura  cinto,  ma  di  fiepi  »  e  d'alberi  •  Ben  può 
eflTcre,  che  di  fiepi  »  e  d'alberi  cinto  fofTe  l'Afilo  aperto  fra  due  bofchi  col  tagliamele 
piante  »  e  i  cefpugli  »  che  v'erano  »  ma  che  anche  in  mezzo  a  queir  Afilo  fofie  alcun 
Tempietto  par  »  che  apertamente  lo  dicano  le  parole  feguenti  di  Dionigi  :  Tempio  in 
boc]jinccrtum  cui  Dco  »  vcl  Genio  [aerato  »  fé  per  Tempio  non  intende  il  folo  Ipatio 
diflelvato,  erinchiufo* 
n     fiiu       ^  ^"^  falite,  delle  quali  parla  Dlonigiv^^  utrogue  Clivo  denjh  feptus  érioribuule 
^!!lC Inter.  B^udica  il  Donati  le  due  »  per  le  quali  dal  Poro  afcendevafi  fai  Cammdo^io  »  e  che 
mon*$9  éiu  hoggi  ancor  fi  veggiono  da  ambi  i  lati  del  Palazzo  del  Senatore  .  Ma  feTacito.nna 
dtufimwHiÀ  fola  faliM  difle  tendere  al  bofco  dell' Afiio  tjoon  potè  il  bofco  haver  confinante  Tnna» 
e  Paltra  •  Direi  io  i  due  Clivi  efler  ftati  le  due  falite  »  che  dali'Intermontio  poggia* 
vano  verfo  l'una  fommità  »  e  l'altra  del  colle»  come  dalle  parole  »  che  fegaono  fi  di« 
chiara  meglio  :  ^i  utroquc  Clivo  àen/isfiptm  arioribus  »  fuibus^ungebautur  Cclles  • 
Da  che  facciafi  confeguenza  certa»  i  due  bofchi  dell' Afilo  efler  giunti  da  una  alPaK 


inttrm%ntu  tio  /  per  traverfo  fra  un  Colle»  e  Taltro  nella  metàgià  pofteriore»  &  hoggi 
^uìhJ  ''^  ^^xto  Roma  piana  »  cioè  verfo  la  principal  faliu  moderna»non  fi  nieghi  »  eflendo  le 
*  parole  di  Dionigi  pur  troppo  chiare  ;  ma  nella  parte  verfo  il  Foro  non  è  pofltbile  ;  ' 
poiché  non  folo  è  necefiicà  lupporvi  un  convenevole  fpatio  »  e  piazza  avanti  allau» 
icala  del  gran  Tempio  di  Giove  Capitolino»  nella  quale  tutte  le  pompe  trionfali  fa« 
lendo  raccoglievonfi^e  terminavano,ma  di  più»fe  fi  fa  oflervatione  al  congreflb»  che 
Tiberio  Gracco  vi  fece  »  vi  fi  riconofce  piazza  %  e  ben  grande .  Da  Gracco  tutto  il 
pòpolo  fu  condotto  in  Campidoglio»  per  determinarvi  la  legge  Agraria;  ma  in  qual 
parte  del  Campidoglio  /  nel  Tempio  forfè  /  non  (ù  né  poiBbile  »  né  dicevole  .  Nella 
Rocca  /  non  vi  potè  efler  piazza  capace  del  popolo .  Senza  più  cercarlo  »  nel  fecondo 
di  Paterculo  fi  legge  aperto  :  Nafica  ex  fuperiore parte  Capitata  fimmiigradibui  ìnfi- 
fieni  bortatus  efif  quifaham  tellent  Xempublicam  fé  fequerentur.  firn  Optimatet  Sena- 
tuuiyc.  irrucrc  in  Graccbumfiantem  in  area  cum  catervisfuis  »  (7*  concientem  pene  totins 
Italia  frequentiam .  Ecco  ch'alia  piazza  «  in  cut  la  frequenza  di  quafi  tutta  TltafU 
era  adunata»  fouraftava  la  parte  del  Campidoglio  da  Paterculo  detta  fuperiore  »  alla 
qual  falivitfi  per  i  fcalini^ch'i  un  ritratto  al  vivo  della  piazza  dcUlntermontio^avan- 
'^  '  -  ■  -  -      tìall' 


liegiont  Ottava .  '«97 

ti  alrAfiTo«dal]a  quale  i  fcalini  cominciavano  verfo  le  due  fommità»  &*ogi>i  ragion . 

di  veriiimtlce  d'architettura»  di  maelU*  e  di  commodo  vuole*  che  sii  l*Intfnnontio 

la  piazza  foflfe  nel  primo  iogreflb  »  e  non  dietro  a  i  bofchi .  Dello  fpatio  dunqnt..' 

della  moderna  piazza  del  Campidoglio  più  della  metà  anteriore  dicafi  efler  ftata^ 

piazza  »  &  il  refto  verfo  la  falita  moderna  «  eie  fcale  dell'  Araceli;  credali  antica* 

mente  maggiore,  eflendonedi  certo  buona  parte  diroccato  coll'antiche  muraglie»  & 

ivi  efler  (lati  i  due  bofchi  con  PAfilo  nel  me^szo  può  dirfi  verifimilmente,  e  quali  di 

certo  •  Che  l'Afilo  fofle  dopo  lungo  tempo  trasferito  dal  Campidoglio  alla  riva.^  tnì^T* 

del  Tevere  credono  il  Marlianot  &  altri  »  ma  ottimamente  rifpondc  il  Donatija  cui  mj7itnr$: 

ani  riporto* 

Della  piazza  i  lati  dice  il  Donati  cinti  di  portici  9  &  i  probabile .  Nel  fecondo  di 


cufque  in  màio  Capitolini  montiij^ebantur  ;  le  ^uali  parole  ancorché  poflkno  efleré  {^^fQnìg  ' 
commodamente  intefe  di  quella  parte  del  Campidoglio ,  ch'alto fnftruttioni  foggia* 
ceva»  e  fpecialmente  della  piazza  più  bafla»  in  cui  era  il  Tempio  di  Giove  Tonante  , 
non  niego  però  pih  confarfi  alla  piazza  dell'Intermontio .  Di  quell'Arco  dal  mede- 
fimo  Donati  fi  porta  il  ritratto  nel  ròvefcio  d'una  medaglia  di  Nerone  al  e.  io.del  li« 
bro  fecondo  9  ficome  anche  dall'Agoftini  nel  quarto  Dialogo  «  e  poi  dall'Angeloni» 
e  prima  dali'Erizzo;  oltre  il  qual'Arco  eflèrvi  flato  l'altro  di  Scipione  Africano  sh  l* 
Imbocco  della  falita  con  due  labri  marmorei  dilli  fopra . 

Il  Tempio  di  Vejove  dunque»  fé  non  fii  quello  dell'AGIo  ,  convien  dir  »  ch'eflen-  jgAm^yr^^ 
do  (lato  avanti  all' Afilot  font  nella  parte  anteriore  del  Palazzo  del  Senatore,  e  (brfe  jg» :/:q 
dove  è  la  doppia  fcalinaca  »  ò  non  molto  lungi .  Vejove  qual  Dio  folle  due  contra*  }.     !    Z 
rie  fentenze  fi  leggono  de  gli  antichi .  Ovidio  nel  terzo  de'  Faftt  Io  publica  per  un  «.  r^lu  * 
Giove  giovinetto  t  e  diarbato  ;  dicendo  il  Fc  elTer  fiata  anticamente  parola  dimi-  ^||lZ^ 

nutiva^  ;  orooeMv- 

Nunc  vocor  ad  namcH '.  f^egrandiaf arra  cotoni  lum 

g^  male  crcvcmm  »  v^caquc  parva  putant .  j^^^  '  j^^ 

yii  eafivtrbi  cfi ,  cur  non  ego  f^cìovis  écdcm  »  /o/ic  Fcimt 

^dan  non  magni fujpiccr  cfc  Jovii  / 
havendone  prima  defcritta  la  ftatua  »  che  v'era  : 
^uppinr  cftjnvenis  9  juuniUi  affiti  vulfni  $ 
étifpice  deinde  manui^  fulmina  nulla  tenet . 
Fulmina  pofl  aufoi  Ctelum  affidare  gigante^ 
Sumpta  jo9i ,  primo  tempore  inermis  erat . 
e-pocofotto: 

Statquoaue  capra fimul^  NymPhéepanifeferuntur 
Cretides  *  infanti  lac  dedit  illa  Jovi . 
all'incontro  fi  legge  nel  eia.  del  5^  lib.  diGellioeirer  fiato  detto  Vejove  un  Giove 
nocentct  ò  potente  folo  di  nuocere  ;  e  dopo  il  difcorfo  de  i  fignificati  varii  della  par* 
ticola  ^ir  t  vi  fi  conclude  di  nuovo  :  Sinmlacrum  igitur  Dei  ì^e]oviuquod  efl  in  écdetde 
gnafupra  dixit  fagittas  tenete  guécfunt  videlicet paratie  ad  nocendum  »  quapropter  eum 
Beum  pleriqne  ^follinem  effe  dixerunt^immotaturq;  UH  rifu  bumanc  capra^ejujq»  anè^ 
malis  figmentum  ìfmulacrumftat .  Della  particola  f^e  fi  difcorre  da  Tetto  nel  13.  libro 
nella  medefima  fentenza  :  Fegrandefignificart  alii  dicunt  malegrande^^t  Fecors  f  AV« 
fanus  mali  cordii^nalìque  fanuu  aliiparvum,  minutum%  ut  quem  dicimm  Vegrandefru^ 
mentum^  Vlautui  in  Cejkllaria  :  qui  nijliteresnimium  is  Fegrandi  gradu .  f^econ  efi 
iurbati^iy  mali  cordis  :  ^acuriusin  Iliona:  Qs*  ^loci  fuperftitione  cum  accordi  Coniu-^ 
gè;  ij  /^oviuìin coaQmtriJlimcniam  ex  animo  dijlurbat^  ^  vecordiam. 

Alla  qual  femctua  conformafi  quellotche  dal  libro  di  Tagetc  Tufco  Ammiano  Mar- 

—         .  ^^    .-     «..  .>    ^  Cellino 


CapéXlil 


cenino 
adeò  btteiarii 

concepirli  aIcno'imltCk>  eiTcr  flato  Vc}ove  uà  Dio  cognito  à  gli  aniiclnToiaini  piùi 
che  a'  Latini  .  La  faa  ftatna  efler  Hata  di  ciprellb  è  ancor  Plinio  nel  c.40.  del  i(f.  ÌU 
bro  :  Nonni  jhmilacnm  f^€jv9fs  in  arci  è  cnfrefi  inrnt  è  condita  Vrbe  '  quinicnulmQ 
quinqnagejhn^frimùanncàicntnm^ 
Tdh:i!a«  ^^  "*  Campidoglio  Tantico  Tabalario^  che  cflcr  flato  odifirio,  dove  le  Tavole  de 
f  luin  .  S^  A^^  *  chindevano»  e  confrrvavanovB  prova  dal  Donaci  con  Piutareo  in  Cicero- 
ne :  CUtrò  per  atjimiam  CMii^ngnn^fri^nti^éfanàH  CéfiioUum^aMéfpéi^jUéC 
uffa  contintbant  ChdiùTribufiatuì  %  rcvulltt%  corrupitove^  e  nel  Catone  minore  :  ^pay  . 
pnUici  Clcdim  in  Cafitoìi^  fxerat  *  rftnlfit .  Mkqotfk  #agiooa  delle  Tavole ,  che  a 
perpetua  Aeatoria- ifavano  pablicamence  aftOè  net  Tempio  »  .ò  oc'  portici  di  Giov» 
Capitolino  a  foniiglianza  di  quelle  »  delle  fnàli  Polibii»  nel  terso  fa  così  meocìone  ; 
Hée€  cnm  kaij  t  tf  i^  hcdiernum  diem  T^iSnlis  éCràs  in/cripta  conjpicianinr  in  Tempio 
CnpiioiiiH  Jo^UtnH  nk  éPdilibm  d^iZinfiJfimicnfiodinntnr.  Nulladimeno  cfler  ftato  il 
Ti^farrio  n^l  Campidofsrlior  s'afierinr  dairantiea  infcrittionet  che  é  nella  ntodcrna 
Salaj4  Capitolina  fono  riMbttatJone  del  Senatore  9  e  sii  le  foftruttioni  fatte  s'a$* 
cenna .  •  ^  • 

Q. LVTATIVS. (y?. CATVLVS.  COS. SVBSTRVCTIO* 
J»EM.  ET.  TJBVLARi  VM  S.  S.  FACiENOVM 
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Né  rilleva,  che  nel  Tempio  Capitolino  è  t^ifla  poUica  (  forfi  nella  p^te  dt  fuòri 
fotto  1  portici  )  le  public  he  Tavole  s'alltggeflfero  ,  perche  qnelle  fole  dfiggere  vi  fi 
dovevaUOtOelfe  quali  le  piii  importanti  cofefi  contenevano  della  KepabliGa.  Scrive 
Suétonio  nell'ottavo  di  yefpafianof  ebe  queirimptradoie  rsftoiaoao  il  Cant^do* 
glio  vi  rifece  tremila  Tavole  di  bronzo  diftrutte  nell'incendiove  fegue:  Infirumcnfum 


ove  d'un  nuovo  Tabulario  fatto  prélfo  al  Tempio  di  Giove  Capitolino  parlarti  è 
fencimento  del  Donaci  :  ma  le  parole  ufufUffimum  emffecif  importano  piìr  todo  com* 
pimento  t  ò  riftoramento  di  vecchio ,  d(  che ame  piti  fodisfa  )  va  intelb  Snecooio  d* . 
alcun  regiilro  di  tutti  que'SenatufconfolciiC  PMmciti.iftromencoé  parola  di  grand* 
ampiezza,figoificante  in  prima  ogni  qnafrttità  di  mobili  da  fornire  t  ò  (  come  anti* 
camente  dicevr.fi)  da  iilniire  uno  (labila 9  coma  in  un  podere  fcrri da  lavori  4i  cam* 

I'agna ,  in  un  palagio  la  Guardarobba .  In  propofito  poi  di  memoria  •  e  noti  eia  del* 
e  cofe  paflate  »  Iflromento  fj  detto  ogni  cofa  buona  a  fiir  prova*  e  teftìmoolaoTt  ^ 
Cosi  nella  legge  prima  f.  de  fide  lflfrnmen$9n$m  Paolo  QinrecoirfaiCQr/n^Mnr/rf ar/yw 
nomine  ea  onmia  accipienda  funt.qaihus  C4fnfé  in/lrui  Mejlf&  Uiò  t4m  t$fimOnia%quàm  . 
per  fona  ififirumentornm  loto  hkhtninr .  IM  4»^!  fenfo  è  mollo  probabiA^parlaf  5;oa* 
tonfo  ;  già  che  \é  parole  anteeedenti  immediaie  fono  di  tavole  d'atti  publi.i  » 
o^tenrunmé  taMarum  trié  milka^fnéffintni  conft4gra9eré$nfi  r^itmnda  fujiepitfun' 
àique  intmgdtiì  enemptaribm:9nit  qnatt'IUrometico  delMmpariOfCbeSoetaoio  dica 
fatto  da  Domhiano ,  fa  ò  Hfmar io  conrinaiaw  le  copie  doiPanciclte  rav<4e  dtfpofte^ 
^r  Ordinerò  pKt  cofto  voturtié^lV  non  aolomi^tfal  qba|e«d  ot'qnali  còtti  i  Senatcìfco- 
fulti.e  Plebifciti  concef  nemt  pfl»iiqgi  coiKifl^ioniMeiirioniia  Ibaìetàerano  infer  icii 
t  la  parola  vetufiiljimum  ha v^eva  relAifoMt  ni  fanipo  da'  SenatofeoiiMii  »  e  nebifciti  • 
che  v'eratto  trafcritti.Fi  toccante  al  parer  mio  la  certezza  Apokia  nel  primo  de  Fio-  ' 
r']dl;ove una  cotal  forte dlffromemicosì dimoftra:  Shnmi pracnnis  votegarrulnmi* 
nìfieriùm  efl.^roeimjolh  aitUm  terifeìta  fommin  effapu  ftmei  teffa^efì  nugeri  litkm^ 
ncque  autem  minai  potefi  /ed  nHumque  re(l$nfé  4^%m  Tromìmiét  infirnmm$  rtfértnn  « .  ^ 

più  , 


fiù  <^iiitHttiao  nel  lib  ift.  e  A.  Idcffue  ofui  eft  intudri  amne  UHi  iafinmenium  «  fuoi 
ridere  non  cfi  Jatiupcrlcgendum  <rit  »  iyc.  Ne'  Tabularli ,  come  nelle  Eafiliche  »  cffer  ^^,  r4*iitf 
lla«e  aoticaneatc  agitate  9  cdecife  liei  dichiarafi  da  Tacito  9  ò  più  cofto  da  Quinti»  riifideciéU'' 
liaao  «et  Dialogo  de  gii  Oratori  :  Stfa^/cmi  virium  detraiiifc  orationi auditcna  9  (y  «mi*  Ai» . 
Ufkularia  crtdimni^in  fuiiusjfmfirTpunm^caufa  cxplicantur  »  e  forfè  la  cooimodi* 
«àdegl'iftromeDti  traflTe  ivi  i  Giudici  * 

Lo(ip«tio«  dhe  s'occupa  dalla  reiidenza  del  Senàiore  9  e  de'  Collaterali  «  e  dalle  om^#^}v- 
prigionie  grandet  e  fi  (corge  fabricaco  fopra  più  amichi  edifitii,  fiche  può  dirfi«  che  i^Uri^fifit 
^tfe  il  Tempiq  di  Vejove«&  il  Tabulario^fedTen)  ivi  ancora  afcre  finche.  II  Bion- 
de ha  opinione  efTerftaTo  il  Tempio  di  Giano  Cuftode  nel  Iato  Gniftro  9  dove  hora   Tempi*  di 
fono  leprigioni,  lecj^i  eflèr'in  ima  antica  fabrica  appar  manlfefto;ma  da  quaPan*  OidM  Cnftu 
tico  Scrittore  fi  fiiccìa  mai  mentione  di  Tempio  di  Giano  Cutlode  nei  Campidoglio  ^» 
à'meè  fin'hora  incognito  ,  e  piaccia  al  Cielo  %  che  non  voleflè  Scrivere  •  ò  m  effetto 
non  fcrivefle  il  Biondo  di  Giove  Cuftode  ,  f  per  error  di  penna  j,  ò  di  ftampa  fi  leg- 
ga Giano  :  ma  ne  lafcio  la  confideratione  ad  buomini  di  maggior  lettione^  e  memo- 
ria .  Furono  n?!  Campidoglio  tra  gli  altri  publici  edifiui  la  libreria»  e  i* Ateneo,  co- 
me fi  nota  dal  Lipfio  ,  dal  Riquo,  e  dal  Donati . 

Della  Libreria^  oltre  Eufebio,  &  Oratio ,  Tcrive  Otofio  nel  fettimo  al  c.l6.  Fulmi'  Biblio* 
ne  CapTtoUum  iBum^x  quofaÙa  infiamma  fio  Bihlioìbecam  iltam  major um  cura^fiudiO'  theca  Ca- 
•     ^u€  comportami  écdcfque  alias  juntà/tas  rapaci  turbine  cooorematùt  i  della  quale  fi  du-  pìcolina  • 
Diu«  chi  fofk  l'autore  .  U  Riquo  Tattribuirce  a  Siila  9  ò  a  Cefare  9  ò  ad  Augufto  •        , . , 
perche  H  priipo»fecondo  Plutarco,portò  da  Atene  a  Roma  la  libreria  famofa  d'Apol*  t>*^'»n*^*^ 
line  Tejo  9  gli  altri  due  per  teftim anianza  di  Suetonto  pofero  gran  cura  in  cercar  li. 
bri  Greci  9  e  Latini  \  &  in  far  librerie  :  ma  ottimamente  rifponde  il  Donati  9  che..» 
&illa  fé  portò  ^  Roma  libri  i  non  li  sa  che  publìcaffe  libreria  alcuna  «  anzi  più  toffò 
fi.sà  non  haverla  pubìicauyfe  e  vero  M  teftimonio  di  Plinio  nel  ja.  del  Cetcimo  Iibro9 
^  e  nel  fecondo  del  35.  la  prima  libreria  publica  in  Roma  efier  fiata  quella  d'Afinio 
'  Pollione  9  la  quale  fu  altrove  •  Di  Cefare  fcrive  Suetonio  nel  cap44.  haver*egli  di* 
f«rgnato  di  publicaménicrtie,  e  di  fiir  molc'altre  cofc  9  le  quali  prevenuto  dalla  mor* 
te  non  fece .  Augufto  haver'aggìunto  al  Tempio  d'Apollo  nel  Palatio  Portico  9  e 
Libreria  publica  fcrive  il  medefimo  Suetonio  nei  29.  diquello;  &  haverebbe  detto  ^  ^         ,« 
ancor  della  Capitolina  9  s' Augnfto  ivi  ancora  facu  Thavefle  .  Finalmente  per  fape-  Ji,^Suìwi 
re  quante  librerie  pubi  iche  nel  r  Imperio  d'Ai^uftofoflèroifi  Roma»  non  può  m&-  J^U  libtrmt 
glia  al  parer  mio  ricormrfi  9  che  alla  prima  elegia  d'Ovidio  nel  3.  TYiftium,  Ivi  con  ^'"o  »■  ^•- 
una  gentiliflinaprofopopeja  s'introduce  qoel  libro  giunto  in  Roma  cercar  ricetto.  ^'* 
Va  primierémente  alla  Palatina  d'Apollo  : 

Putor  ad  intonfi  candida  tcBa  Dei . 
donde  (cacciato  ricorre  aquelia  d'r  Ottavia preflb  al  Teatro  di  Marcello  nel  Pocm« 
ce  à  i  Tempii  d'Apollo  9  e  di  Giunone  congiunta  • 
'   jtltera  Ten^a  peto  vicino  jttnBa  Theafro  % 

Hicc  {f/efìvr  erant  pediàm  non  adcunda  mtii . 
va  per  ultimo  alla  di  Pollione  aù  TA  ventino  nelP  Atrio  della  Liberti  ; 
Nec  me  quét  doBii  patnerunt  prima  liMiis 

Atria  liherta\  tat^erc  pafa  fifa  efi  : 
onde  fenza  cercar'al  tro  da  (hijperato  oonchinde  : 

Interea  9  fuomiamfia$io  mibi  ptAlna  claufa  eft  : 

TriviM  Hctat  édiuiiffi  loeo, 

IroTa  eficacMbna  «  chenueltetrè  fole  librerie  publiche  erano  alPhora  in  Roma^,' 
M  Capitolina  da  GinAo  Lipfio  A  Oomitiano  a'afcfive:  di  etti  dice  Suetonio  nel  ao. 
^$anfuam  Biiliakeeas  iutméio  aèfvmptm  impenfifimi  riparane  curt^eueeeem^aribut 
ttndique petitii^mi^fue  Akxandriami^i àelcr$èeretti%emendarentque:taik  dal  Riquo  fi 
^  fiffondccSerftaioivftitotottt  non  autor  di  ttnp  VA  lilKerk  Daini  tiano.  II  Donati 

pre,  , 


go6  ZUrò  V.  Capò  XIII, 

premettendo  non  poéerfcnè  dir  cofii  alcuna  di  certo  $  (  &  é  vero  )  fój^Innffé  imOi 
giadtcar*itnprobabile ,  che  Adriano  ò  la  fendaflet  ò  i'accrefcefle,  ò  Padomaflc;  per^ 
che  alPAteneOf  che  ivi  fece^era  più,  chi  altrove  neceflaria  la  libreria  •  Io  confiderò  » 


che  in  principio  dcIPImperio  di  Domìtiano  più  furono  le  librerie  pobliche  in 
sna;  fé  é  vensch'egli  in  quel  principio  BitUotbccas  incendio  aifumptas  ivfpei^ffiì 


Ro. 


ne*  quinquennali  giuochi  Capitolini  i  Poetici  quali  folevano  recitarla  concorrenza 
le  turo  poefie  t  non  éincred^ile»  ch'in  quella  libreria  le  recitaflTero  ;  non  già  perche 
fembrino  faonar  ciò  le  parole  di  Starlo ,  che  nel  terzo  delie  felve  fcrive  alla  mcglic  t 

tu  cum  Capitolia  nofira 
Inficiata  lyréC  9  fàvtm%  ingrattmqtttàoUtat 
^  Mccum  vi8a  ^cvem . 
e  nel  quinto  al  Padre  più  erpreflamente  : 

JVam  quod  me  mixta  qucrcm  non  prefft  oliva  » 
Et  fugit  jperatm  bonos  »  cmn  dulce  Parentis 
Invida  Tarpciis  cancrctte  noftra  Magifìro 
TbcMs . 
Bla  perche  9  a'il  recitar  publico  nelle  libreriefù  antico  |ufo  de*  Poeti*  come  ragio« 
fìando  dell'Ulpia  raccontai ,  e  meglio  in  miglior  luogo  dimoftrerò  •  &  fede  di  noma 
Capitolino  «  e  dà  Domitiano  introdotte  $  niuna  Libreria  più  di  quefta  fu  al  propofi* 
to  »  ch^era  fui  monte  t  e  da  Domitiano  rifarciM .  Ma  fenza  maggior  lume  reftiu  ca> 
tal  congettura  fofpefa  ;  &  ofserviamo  quivi  per  ultimo  *  che  Martiale  neli'epìgram* 
0ia  terza  del  lib.  12.  invia  quel  fuo  libro  ad  un  Tempio  delle  Mufe  fatto  »  o  rifatto 
ttlPhora  di  nuovo  : 

Jnre  tao  veneranda  novi  Me  limina  Templi  t 
Xtddita  Tieriofunt  nei  Tempia  Cboro  . 
Forfè  intende  della  Libreria  Capitolina  riftorata  all'hot  di  frefco  da  Domitiano/gilk 
Acrone  chiama  Mufeo  l'Ateneo  »  come  apporterò  più  fotto  ;  ma  l'Ateneo  ali 'hora«j 
non  era  fatto .  Dove  poi  ?a  Libreria  precifamentc  fofle  dirò  fra  poco . 
Fu  l'Ateneo  fcuola  dell'Arti  liberali  da  Adriano  eretta  per  teftimonio  di  Sedo 
f'j^^vT' Aurelio  Vittore  nel  lib.  de  Cafaribui  :  Cécremoniau  tegeu  gynmafia^  doBorefque  curare 
n  imrm  t  occ9pit  ;  aded  quidem^  ut  etiam  ludum  ingenuarum  artium^  quod  ^tbenetum  vocantf  con^ 
fiitueret.  Che  fofle  nel  Campidoglio  giudicafidal  Donati  con  argomento  non  fprez« 
zabile della  legge  unica C.  defiudiit  Tiberalibui Vrbii  Roma  lib.ii, ,  oue  Teodofìo 
Secondo  de'  Maellri  di  piùftudìi  public!  della  Città  ragionando! di  quello» che  nel 
Campidoglio  era  »  come  di  (Indio  di  gran  lunga  foura  tutti  gli  altri  nobile»  fa  men* 
tione:  Sin  autem  ex  eorum  numero  fuerintyqui  vtdentur  intra  Capitola  auditorium  con* 
flstuti  ire  e  più  fotto  \  Adibii  peni tus  ex  illis  privilegiis  confequantur ,  quéc  bis  »  cui  in 
Capitolio  tantummodd  docere  pr^eccpti  funtXl  quale^auditorio  fé  fofle  veramente  l'Ate- 
neo da  Adriano  iftituitoj  benché  dì  (icurot^on  pofla  ailèrmarfl ,  può  con  buona  p^o* 
babilità  motivarfene  »  e  fórpettarfene  »  e  formarfene  concetto»  benché  non  affatto 
t>9Hdi  diHu  ^^^^^  •  Ateneo  fu  detto  (  fcrive  Dione  in  Giuliano  ì  ^b  exercitatione  eorum^  qui  in 
*r^^r0</i&/r^ttr9  cioè  adire  efercirationeM-inervale  C<oggiunge  il  Donati}  efléndo 
crWùdr^fy  da'  Greci  Minerva  chiamata  a'Sri^^tf  .  Il  Donati  v'aggiunge  nel  medefimo  Ateneo 
liJdnoreci.'  ^^^^^  flati  foHti  gli  Oratori ,  &  i  Poeti  recitarle  loro  opre,  come  nelle  moderne  Ac« 
f«rw  •         cademiefi  fuole  hoggi  fare  ^  con  l'autorità  di  Lampridio  in  AleflTandro  :  M  ^tbfm 
nfum  audiendorum  tr  Grgcorum^ac  Latinorum  Rbetorum^  vel  Voetarum  caufa  frequen* 
terproceJpt;t  di  Capitolino  in  Pertinace:  eo  die proeefRanem  «  auam  ad  ^tben^um  para* 
verati  ut  audiret  Toetam  cbfacriSciipréefagium  diftulifet;  &  m  Gordiano:  In  ^tben^o 
controvcrjias  declamavit  audientipus  Imperatoribus  fuis  :  e  vi  fi  può  aggiungere  Slàor 

Aio 


•  j^egìóne  Ottava:  301 

filò  Apollinare  nella  nona  Epiftola  del  quarto  libro  :  Vignui  cmninSquem  pìaufilihm  rf»  dì  ntk 
J^cmafoTir€tulniuquoqucfetitantecrcpitantii  ^thcnpfubfillia  cuneata  auatcnntur,  *••'''•  *'*-. 
Ma  però  coca!  propofitione  non  é  fenza  dubbio  ;  poiché  nella  libreria  Palatina  d*  ^«*ì»'m&^« 
Apolloeflcr  ftato  folito  recitari!  vedremo  a  fuo  tempo  ;  in  quella  di  Tra)aho  ef* 
ferii  recitato  s'è  detto  ;  &  intorno  ai  tempi  di  Vefpafiano»  e  Traiano  eiTere  itati 
foliti  i  recitanti  a  taPeffettò  prendereilanze  in  preftito  (a  fede  il  Diaìo^^o  de  gli  Ora- 
fori»  che  a  Tàcito  s'afcrive:  Rogare  ultra  ^  (y  ambire  cogaiur  %  ut  fini  qui  dignen* 
turaudire;  iy  ne  id  quidcm  gratis,  nam  iy  domum  mutuatur  %  iy  auditorium  cxtruit^iy 
fubfcììia  conduciti  iy  libclhs  dijpcrgit  iyc.  Onde  converrà  dire,  ò  che  fempre  ibift  li- 
oero  il  recitare»  dove  a  ciafcheduno  piaceva ,  overo  che  di  tempo  in  tempo  il  luogo 
A  ciò  deftinatos'andafle  mutando;  e  fé  più  fottilmente  piace  inveiligaroe  lemu- 
tationit  diciamo:  il  primo  a  introdurre  il  recitar'in  publico  ih  AiinioTolIione  in  ji^i^  p«/. 
tempo  d'Augnilo .  Seneca  Retore  nel  proemio  delle  tue  controverfie  :  7ollio  ^finius  ium  mmS 
ìycfrimui  cnim  omnium  Romanorum  advocatis  bominibut [cripta  fuartcitaint  i  &  af-  dmtfu  dtl 
fai  vicino  al  verofcmbra  «  ch'egli  cominciaflTe  auelì'ufo  nella  libreria  dell'Atrio  22iV'"* 
della  Libertà  da  lui  raccoltale  fatu  in  Roma  publica  prima  d'ogn^aItro»ò  nellaPala- 
fina  del  Tempio  d'Apollo  %  che  poi  parimente  publica  ièce  Àugoila;  ove  eflfèr  ftato 
fino  al  tempo  di  Claudio  recitato  diraiB:  indi  per  portar  fbrle  lungi  dal  Palazzo 
Auguilale  i  ilrepiti  de  gli  applaufi  da  gl'Imperadori  ileffi  fentiti ,  è  nicile  »  che  ìdl^ 
tempo  di  Nerone  «  quand'egli  fabricò  la  gran  cafa  aurea ,  ne  fofle  tolto  ,  e  fenz'aK 
cun  luogo  ilabile  fi  recitaflTe  in  fale  pigliate  in  preilanza*  fin  che  f^  da  Adriano  fatto 
PAtenfco .  Finalmente  ingombrato queilo  tutto  da  Profeffori  d'arti  liberali«ò  fcien- 
ze«  nella  Libreria  Ulpia  vuota  già  de'  l|bri ,  che  nelle  Terme  Dìocletiane  portati  iii- 
xonOf  e  perciò  reftata  inutile  9  llrecitar  publico  ha  del  credibile  fi  llabilifie;  gi^ 
che  del  recitar  fatto  ivi  s^hà  luce  foloda  Fortunato  ne  gli  ultimi  tempi  i  ma  ne  re(U 
pur  la  verità  ofcura  t  &  indefinita  •  M'occorre  folo  foggiungere  %  che  Acrone  fpie* 
gandoquel  verfo  della  Satira  io.  del  primo  libro  d'Oratio,  SL^^^f^^lttc  in  adtjoncnt 
certantia  judlct  Tarpai  ibggiunge:  /;/  Mujco  ^ftbenfo  idefl  cajtnbo^  qua  nefuf  rccitcft' 
tstr  in  Atbtnfo  ;  ma  non  eisendoal  tempo  d'Oratio  fatto  l'Ateneo  >  convien  dire^  9 
ch'egli  interaefse  del  Tempio  Palatino  d' Apollo«e  della  fua  libreria,tn  cui  all'hora 
tecjtavafi  »  oome  in  tempo  d' Acrone  convien  dir  «  che  fi  facefse  nell'Ateneo  • 

InqualfwrtedelCampidogliol'Ateneq,  e  la  Libreria  fbrsero  «  reità  cercare^. 
Penraoo  alcuni  efser  ifaito  l'uno  «  e  l'altro  pi^rso  al  Tempio  di  Giove  Capitolino.  ^J^p~jl^ 
Il  Donati  9  che  troppa  piena  d'edifitiipublici  vede  la  parte  9  dove  ilima  tòrse  ^9us  m9fifstn  * 
Rocca  9  e  quel  Tempio  9  fa  confeguenza  9  che  fofsero  nell'altra  fommità  9  dov'è  la  fmi§mm% 
Chiffa  9  6  il  Convento  dell'Araceli .  Si  tratu  qui  di  cofa  affatto  incognita  fenz'  *«• 
altro  lume  9  che  d'un  certo  convenevole  di  poca  efficacia  :  nulladimeno  col  medefi- 
mofuppofiodifcorrerò  anch'io.  Primieramente  ha  del  difficile  9  che  un  fludio  si 
celebre  ^  t  di  tanta  utilità  fbfse  poilo  nel  più  alto  9  e  più  remoto  del  monta  9  e  nel 
meno  frequente  de' privati  edifitil  9  mentre  la  commodltà  dell'lntermontio  luogo 

fliù  vi"***'" ^'^  i^^V.^    &  .ii«  ..>j.«^^  j^f  e^-^  .tN  ^r A^      .t ^11^*^:  1'^^: 

fiione 

che  apprefso  gì 

furono  Libreria  9  e  Tabulario  congiunti  9  a  che  alla  Libreria  finalmente  fi  congiun- 

Sefae  l'Ateneo  da  Adriano ,  efsendo  (  come  il  Donati  confiderà  )  convenevole  allo 
ttdio  la  commodità  vicina  da'  libri .  Cosi  tutto  il  fito  occupato  hoggi  dal  Palazzo 
del  Senatore  9  e  dalle  prigioni  potè  eiser'occupato  anticamente  dal  Tabulario*  dalla 
Libreria  9  edall'Ateneo  .1  capitelli  dorici  di  colonne  9  &  i  pezzi  d'architrave  9  che 
ferba  ancor  quella  fiilvica  nella  fua  faccia  volta  al  Campo  V accioo  più  baili  del  pia- 
no dell'lntermontio  9  e  moftrano  evidente  fegno  d'un  portico  antico  tutta  quella^ 
faccia  occupante  9  hebbero  di  ragione  fopra  di  eifi  altre  colonne  9  e  portico  nel  pia- 
no del  Tabularlo»  e  perciò  ancora  de  gli  altri  edifitii»  ai  quali  t  e  fpecialmente^ 
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•f^AieiKo  per  divifime  delle  ifainedk^PioleaMfc^  malto  al  propofiio.  AHe  Lì* 
fererie  efler  ftati  feliti  i  portici  t  fBb  oflenraHi  dalia  Palatina^  dairOttavia  •  e  daU* 
Ulpia .  (Mi  dove  hi  tempi  ^  amichi  fu  ntorodrHe  Capitoline  fiiUruttioiii  •  nella 
Jonga  pace  (  nella  quale  alle  fuftnittioiii  eflbr  ftate  congiunte  fàbriche  ugtu^Ilaati 
il  piano  del  Campidoglio coofeflTa  Tacltonel  terso  deirHiftorie)  potè  eflèie  manù 


fofpetnrfi 

.    .  ^      che  «letta  Liberti^  fi  dice  da  Cicerone  preflb  al  Toro'di  CeCufe,  cèrne  io  già  dìffi  »  non 

Atnnm  ^  ^^^^   y.  feggiungo  di  più ,  che  PAtrio  piiblloo  del  Campidoglio  •  di  cut  Livio 

i^uoncum  ^^  ^  j^,|^  i.raBumde  C0fh  ^frium faUiam mCafif^liofiì  jm  iacitaieste  qaivit 

in  (japi-  ^y^^  1^  Libreria,  e  ^Ateneo  fa  poi  fiitto  t  che  altrove  ;  giachè  Atrio  non  era  cortile» 

^  ^'       ò  piea»a,  còme  ahri  Intende ,  ma  fàbrtca  aperta ,  e  (bmnuta  da  colonnati ,  che  in 

faccia  afta  piazsa  dell'lntermontio  potè  fervir'avi  per  fubKci  tfattentaieots  ,  è  pcf 

irftro  ne'  puUici  coogreffi  #  i  qaalì  n  fccevaao  cela  $tk . 

V(>v(  fofft  k  Roua  9  ioTJt  il  CapitoUo ,  dove  il  Tempio 

di  Giove  CapitoUm  « 

CAPO    DECIMO  Q^V  A  R  T  Ot 

• 

tceté  dtHéi  T  ^  fom^"'^  *^^  colle*  ancorché  divifo  in  due  cinie«ciffcondato  tntto  di  mora  da  Ro» 
ludifmmu-  JL  molo  fh  l'amica  Rocca  di  Roma,  come  nel  fecondo  libfomoftrai.  L*aotìchlflU 

mtn$t  '  kwM  niO  fUO 

r^*ili«rni  R^nolo»  e  Dionigi  nel  fecondo,  e  nel  tenfh  finche  il  Capo  kumi 

^^mtutfru   var  de' (bttdamentidel  Tempio  di  Giove ottimomaffmoCefik  in  tempodiTafqoi* 

diUt  dm  eh  nIo  Prifcov  il  Oliale  per  tefttmooiaaaa  di  Plinio  nel  quinto  del  terzo  libro  comincia 

'^  *  la  fabrica  con  la  preaa  >  che  trafle  d' Apiola  }  àie  a  qtiella  parte  »  in  cui  Hi  trovato  ^ 

nome  di  Capitoliotche  con  fpatio  dì  tempo  a  tatto  il  Colle  aocora  commiinicoifitte- 

fiimonio  Dionigi  nel  terzo  t  &  altri  •  doti  dopo  con  una  certi  libertà  II  nome  di 

Rocca  fh  fobto  variamente  applicarfi  ul'hora  ad  una  fola  delle  due  cime  del  Capi- 

tolio  dtftinta ,  e  taPhora*  fecondo U  pruniem  fignificato«a  tutto  il  ^hiiiio  da  munita 

C9si  Cémpì0»  ^  porte*  &  altresì  col  nome  di  Campidoglio  fo  chiameu  bor  la  fommità  diftintf 

d^ilh  fi    ci<^^»  Rocca*  &  hor  totto  il  Colle  fino  aUe  fue  radici .  Che  nei  nome  di  Rocca  totto 

dem  b9rM   il  foflenvto  da  foftruttiooi,  e  circondato  da  mura  IbleOV  comprender^»  Lfivi»  nel  ^« 

Y*ilÌ^ì  ^ru  f^  ^'^  ^  '*  fpecte  una  volta  dice  :  Magna  tamn  pan  carum  in  anpn  fiios  proftcu* 

dmUdl'iu   ^^fi^^  »  ^  poco  <iopo  :  Xfimésinnrim fatti  jamf  onmitus  »  nt  in  t^li  n  ad  Ut^éamof^ 

MC€cd  di9mm  cem  ^omfofkii  ifc.  e  nel  temo  •  ove  della  Rocca  affedìata  da  ^rdonio  mgiooafi  :  c^« 

M  •  fiftim  in  arccféida  Cétdn  icrum  t  fui  cQnfware  •  isrfnmì  capere  arma  naiaerant  (yc. 

Servio neH'otmvo  dell'Eneide  :  Capitplitm  arem  r/c  Vrbit  ^aniftfium  tfl .  %  pio- 

nigi  nel  decimo  narrando  ancb'qfli  d'Eidonio  :  Sid  aria  di^  •  ^  mt  in»0$mi$  arccm 

captam  e  fi  »  qmqfti  tUam  ttmret  ^c.  Che  dalle  d^e  cime  fiifle  una  detta  Rocca*  V%U 

tra  Capitolio  fiioo  infinite  Tantorità  in  Uvio  «  la  cui  freqnentf  t  ft  accnrpta  oOer* 

vanza  in  nomar  Pona^e  l'altra  è  maravtgliofii.  Nel  temo  dice  t  E$^nk%fir^qutt^. 

dtfce  ^p.  Herdonio  Satino  na&c  Capitplkm  »  #rfa#  aretm  ocfupaviri  J\  qiial  fimo  d# 

Dionigi  narvandofi  più  diftcfiMMnte  nel  decime  f  fi  dichiam  anche  46o|i  apertura^ 

maggiore  :  CapOoUmn  (parla  dPAppio  Erdoaio>  oeempaiMjT  max  indi  im  tp^aiguam 

Capitolio  arfcm  invaiala  II  mcdeumo  Livio  nel  quinto:^ Ja^iK^  mn  ioamgilm^  li^ 

tn-isjnvmntm  mtiifar€9hSana$ufym  raiur  in  aremiCafiialfninfuccamfiercit  poo» 

dopo; 
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éopo  iJfarx$CapitolimnftteMetVeonm  fye.  figperfi$eri$  imminenti  rùin^Vriìs  iyc, 
indi  8  poco  :  epm  in  Cufitofium  %  ét^ue  tn  arctm  profcqmhantur ,  E  cosi  in  mille  al- 
tri luoghi .  Ma  con  pHi  eyidenni  Dionigi  nel  fecondo  dice  delPAfilor  Rommlu%  fy€. 
lùctnn  tmhf'ofim  «  -mtimmqnt  CnfitMi  f  o*  ^cit  tkf^t ,  còmeAe  con  Strabone*  e  oon 
.Vittore  altrove  allegati  :  né  diverfamente  Gelilo  dice  del  Tempio  di  Vejoveoei  1%.. 
'del  5.  libro  :  tli  auttmf^^99h  Ram^  e^énftr  nrcm^  iy  CépMitm  ;  e  finalmente 
che  col  nome  ìì  Ca^toKoiT  kitcfidelR  tntto  il  C<rile  «  Pautorità  Ibno  anche  iafisi« 
te .  Livio  in  mill'anri  Inoglii  9  e  fra  eli  dtri  nei  terao  :  Strvn  ud  Uteriéttm  Af. 
JlodoHìui  e» Cafit^ìào-voetikaf  :epiìi  focto :  Herdonim hmtrfiHm^  ita CapiScìinmn^ 
cupfratum  :  Plutarco  io  Camillo  ad  ogni  paflb  nel  deferi  ver  ,  che  Adeiraflediode* 
<ìalii:  Dionigi  nel  decimo  :  tirtumiakuntfyc  Capitùìium  »  btntvolcntiam  %  &  fr^nh 
ftitudimn  dtmoffirnntes  9  atrtfqui  ttc^mni  fnnc  imfettii  in  CafUolium  fcbdntM  qnal 
numerofità  di  fignificati  parto^ifce^fnakbe  <rfcnricà  tfella  rìc<^itione  de  gti  eoifi« 
tii  9  che  v'erano  fopra 


Chtefa  dell'Araceli ,  perfuafo  da  Ovidio  nel  primo  de*  Fafti  «  e  da  Livio  nel  fettt-  U  i^toM  • 
mo  ,  Tuno ,  e  I'  altro  de'  quali  pongono  la  Caia  di  Manlio  aù  la  Rocca  t  la  qoal 
Cafa  9  fecondo  il  medefimo  Livio  9  e  Plutarco  in  Camillo  «  era  prefiTo  il  faflb  Tar* 
pejo  detto  anche  di  Carmenta ,  dove  i  Galli  tentaeooo  di  faiire-All'Uioontro  il  Mar- 
liano  A  forza  per  (bfteoer  t  che  la  Rocca  fodè  neIJa  parte  detrAmceli ,  &  il  Ciq^ttv 
Ko  nell'altra . 

I  fnoi  motivi  fono  ;  ftima  l*antoricàdi  Tacito  ad  tarso  dett'hiAorie  ;  ove  dice  t 
eli  I  Vftetlianitdopo  haver'affaiita  indarno  la  Rocca  •  diurfoi  Céfitolu  édiUa  imitt" 
dunt  %juxtà  Incum  Afjfìi  %  f  9^à  tarpqa  rupei  cMum  gradibm  aditur  :  aggioage  : 
frti  ncriorpr  Jifflum  ingrmtHt$MÌifici4tqite  in  nikmfditmfM  Cspitolii  tquéimmffc. 
dove  non  fiicendofi  mentione  della  Rocca  %  fti  verifimiie  (il  Marliano  argomenta  } 
ipfum  alibi ,  quàm  ad  AJylnmfiefifCihoJlefque  banc  partem  Capitoliti  tanquam  arce  in^ 
frmiorcm  aj^rcfos  effe .  Secondo  A  congettura  «  cbtfarsCapitptii  Tiberi  incumbeni 
ipfius  erat  fluminii  vicinitate  {athmkuisa^  uifmefdtbiisfacriirefirtM:  ma  larifpofta 
è  facile .  Al  primo  bafta  dlrctche  la  falèMMill'A£lo  era  veifoil  Convento  dell'Ara- 
celi ,  ficome  s'è  veduto  ;  e  perciò  kmgi  dàtÌB  Rocca  •  iicome  «gii  dice  »  la  quale 
viene  cost  accennata  *  dov'è  Monte  «Cai^nno  .  Kè  A  cofa  alcuna  «  che  parte  de'  Vi* 
teliiani  nello  fteflb  tempo  falìflc  i  gradi  della  rupe  Tanpeja  t  notendo  bawer  teneatia 
in  un  tempo  due  ilrade  lonune  una  «U*=dtra»Al  fecondo  none  d'hnopo  rtfpondere  » 
tanta  è  la  fua  teouìtà  .  "^ 

All'incontro  efler  fiata  la  Rocca  veiib  ilfa&oT^rpejo  t  ^maftrafi  da  Plourco  ìol^ 
Camillo;  ilquarHiftoricofoìifodifervirfi(ènq»redel  nome  di Capitolio nel  par- 
lar di  quel  monte  t  e  d'alcuna  fua  parte  «  raccontando  il  rwiyicarfi  ,  cbe  fi  Pontip 
Cominio  su  per  lo  fafso  Tarpejo  »  ch'in  faccia  «I  Teatro  di  Nkiroelto  era»ibggiiuige: 
tr  eaiiOuibui  cufiodia  ardì  demandata  erat^magno  ìabmrptriaemp  vacuumfetit.  Ove 
non  di  tutta  la  Rocca  generalmente  ,  màdcMi  fola  pane  detta  Hoeca  m  fpecie  fi 
fcorge  far  mentione .  ELiv^Of  cfae^ifwitoalmente  la  Rocca  t  AHCàpiioIio  no* 
minaquafi  femore  »  dicendo  nel  fettimo  della  Cafa  di  Manlio  :  locetì  in  arce  dcfiina* 
tux  »  qtti  area  adium  M.Manìii  fmrni  •)  «on  inaliio  fenfo  é  n^itmevole  «'intenda  » 
che  nello  ftretto  ;  tantomagffiormente^  che  tratundo  ivi  Liviodel  TemiM  di  Mo* 
nata  fatto  nel  fito  della  cafa  di  Manlfe ,  il  «òaleii  dice  da  Ovidio  arse  infumma%  & 
era  prefsola  rupe  Tarpeja  »  altra  imerpretatione  che  ftrettiffima  -non  pad  dargllfi« 
Finalmente  la  più  munita  part^dei  Caatpidoglto  <h  fuetti  «per  ì  'hoeranda  rupeTar  • 
peja  »  che  appiombata  fino  al  piano  d^IaPiortaOaraNntile^' ergeva  :  onde  il  no* 

itie  di  Rocca  ad  eSa  convenivafi  più  t  che  all'altra  «. 

*^    ~  .    «^      .  11  filmo- 
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rr^^^i.,^     1 1  famofo  Tempiodi  Giove  Octimo  Mailhno  detto  anche  Cteholinó  ifl  qùloi 

1  ^^^P^um  delle  due  fommità  foflc,hà  difficoltà  Aflai  maggiore.»  Marliano dice  eOer  Itato  noa 

mini      '^^"^  Kocca  9  ma  nell'altra  cima  oppofta,cioé  a  dire  preflb  la  rupe  Taipeia .  Il  Fai* 

unuludÀ    ^ì^  9  &  '^  Donati  dicono  efler  ftato  sa  la  Rocca  «  e  perciò  preflTo  la  rupe Tarpeja.»  » 

u  imt  lèmmi  dove  efler  fiata  la  Rocca  concedono . 

I  j  f9fte  m         Per  cotal  fentenza  piU  argomenti  fi  portano  dal  Donici .  Il  primo  de*  quali  fi  é  il 


Béie 


preflb  «  dove  è  hoggi 
ce  efler  ilato  il  Tempio  conchiude.  • 

Per  fecondo  allega  rOche«da1  cui  ftrepico  furono  fco^rti  i  Galli  faliti  su  la  Roc- 
ca per  la  Rupe  Tarpeja .  Quell'oche  fi  aicono  da  Livio  facre  a  Giunone  «  e  da  Plu- 
tarco in  Camillo  :  quéC  ad  écdcm  ^uMonii  aMantur  i  ma  II  Tempio  di  Giunone  Bx 
parte  di  quel  di  Giove  Capitolino  •  \ 

Terzo  a^atlega  Manlio  primo  difenfore  della  Rocca  «  chdficome  vicino  all'oche 
fb  anche  Ticino  al  Tempio  diGipvc  .  Vii;g>liQ  nelPpc^vo  • 

In  fummo  cùffcs  Tarp^jéC  Manìim  arcn 
Statai  prò  tempio  *  iy  Capi  tolta  celfa  nnehat  • 

oftà  MU     Quarto  v^agghmge  l'autorità  di  Plutarco  in  Romolo  :  Cfteràm  i  tarpeja  iìHcfe^ 
pSFt^A^  /»//a  ciUh  ili  e  vqcatu%  tarpejusfait ,  donec  locum  cum  tarquiniui  Rcx  confecra^it^qw 
*^'  import  offa  ejus  aliòfucn  delata»  nome»que  exolevit  tàrpejéC^xccpto  faxo,  quod  vocanf 
itiam  xrcMrc7ar^90ffr,-foggiungendovi  egli:5i  templumJovit^H  condita  fuerunt  tar^ 
fiféC  offaMMfecratttm  eft^iifque  exportatis  nibitominus  rupet  tarpejéC  nomea  retinuitwarm 
gnmento  ejl  prapè  rupemfuiffe  «  uii  à'  pofea  templnm . 

Quinto  adduce  alcune  autorità  da'  Poeti  %  da*  quali  è  predicato  il  Tempio  lù  I« 
fupe  Tarpeja  :  Silio  nel  terso . 

jittreatarpeiapontt  Capitoliampe  9 

Etjunget  nofiro  templorum  culmina  Céflo  ;  ijfe. 
.    Jpje  i  farpejo  (ublimii  culmine  cunSla  i 

Et  ventpsfilnui  »  ir  unks^  t'gMndinit  irai  t 

Fulminaque  »  ijy  tonitrm  %  iy  ventos  coneiet  atros 
Propertìo  nel  quarto  elegia  (vima  • 

tarpejufque  pater  nuda  de  rupe  tonabat  • 
Prudentio  contra  Simmaco  : 

Jamque  ruit  pandi  tarperà  in  rupe  reliBis  »      ' 

^tque  ad  Apofiolicos  Evandria  Curia  fontu 

j^nniadum  foboki  • 
Claudiano  nel  tf .  Confolato  d'Onorio  : 

\uvat  intra  tetta  tonanti^ 

Cernere  Tarpeja  pendenm  rupe  Gigante^ . 
•   Sefto  altri  Poeti  apporta  in  prova  %  che  fu  la  Rocca  bSk  qud  Tempio  :  Lucrello 
nel  quarto  libro  : 

Romulidarum  ardi  fervator  candidui  anfer . 
.Virgilio  nell'ottavo . 

In  fummo  enfio  r  tarpejéC  Manlim  ardi  • 
Silio  nel  fecondo  »  '^ 

tarpepi  iterùm  fiopuìoi  »  préeruptaque  faM 

Scandatiilicetyisrcelfammigreti^inarcem. 
Propertio  nel  4.  elegia  4. 

Etfu€ 
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Et  Tua  fàfpt]a  rtpàcm  ita  flcvit  ab  arce 
Kulmra  vicino  nonpaticnia  Jovi . 
Ovidio  nel  terzo  delle  Metamorfofi  . 

f[uique  Uncì  aitai  Tarpcjus  Juppitcr  arai  :  nel  primo  de'  Fafti  : 
ufPiUr  arce f uà  totum  cjumfpcBct  in  oriem . 
Settimo  «  À  ultimo  tt  vale  della  fabrira  del  Tempio  raccontata  da  D'on'^gi  nel  j. 
tiuic  Tcmplojo'oii  TarquiniuiRcsc^uintuiJedct»  cum  dcfignafct  tumulo^qui  difficili  adi'* 
tuerat  »  nec  in  funmo  planui^  fid  praruptuu  is'  fafiigiatm  multisexpartikm  awplcxuì 
ilp  cum  nmliisfubJlruSioniiustintcr  quau(5>  ^rticcm  ccngejlc  aggerc  planam  e  feci  t  arcana 
adcxcitiendum  facram  fdim  aptijfimam  9  ovefembra  al  Domiti  veder  defcritte  Ic^ 
fcofceMtà  deUia  SLocpa  •  Argomenti  degni  tatti  dell'ingegno ,  e  della  dottrina  di  ri 
grand'  huomo 

In  me  con  tutto  dò  A  tantogran  forza  il  nome  diGipxtolìo  fpecialmenteattri* 
duitoalla  fommità  délPAraceli  adiftintione  deU'altra  ,  a  cui  reftòrantico  di  Roc* 
ca»  che  ogn'altro  argomento  contrario  mi  fa  fembrar  debole  .  Troppo  del  moftruo^ 
fp  )iaverebbet  che  quelnome*  il  quale  da  un  capo  ritrovato  ne'fonJamenti  del  Tem- 
pio di  Giove  derivò  t  fofle  fpecial  nome  della  parte  oppofla  a  quella  del  Tempio  f 
nella  quale  fii  trovato  ;  e  forfè  non  foleva  anche  con  piii  (Iretta  indivìduità  il  nome 
di.Capitolio  darli  al  Tempio  di  Giove  /  Quando  Camillo  nel  qitìnco  di  Livio  dice  CMitùU9in^ 
alla  plebe  »  Hic  cum  augurano  liberarctur  Capitolinm^yuventus^Tcrminufquc  maxime  *•/•  J^'yJ^^ 
gaudio  Vafrum  noftrorum  movcrifimn  paffi^»  incende  d'altra  liberatione  %  che  del  fito  ^^^^  Gfve 
del  Tempio /Quando  il  medefimo  Livio  nel  terzo,  dopo  l'uccifìone  d'Erdonio,  nel  c^rifs/i»*. 
qnal  conSiuo multi  exulum  CiCdcJuapfdavcrc  Tcmplum^  foggiunge  indi  a  poco  Capi* 
tolium  luflratum  %  atquc  pur^atum^ykt\a  d'altra  luftratione  ,che  del  Tempìo/Quan- 
do  Tacito  nel  terzo  dell'  hiftorie  narra  *  che  Capii olinm  conjlagramit  «  quando  dice 
Saluftio  nella  guerra  Catilinaria  t  ai  inccnfo  Capiiolio  illum  effe  trigefimum  annum 
(lafcio  di  far  mentione  d'infìnite  altre  autorità  fomiglianti  )  non  preiero  il  Campi- 
doglio per  il  foto  Tempio  /  Lo  fteflb  da  S.Agoftino  nel  4.  De  Civitate  Dei  al  p.fem» 
h'z  confermare  :  Ipfum  enim  Veorum  omuium^Vearumqtte  Regem  effe  volonti  hoc  enim 
indicat  fceptrum  >  hoc  in  aito  Colle  Capitolium  . 

^  Non  mmor  prova  ne  fa  T  antico  nome  di  Tarpejo  dal  Donati  addotta  in  contra* 
rio  con  l'autorità  di  Plutarco  .  Cedette  queUo  ali 'altro  di  Capitolio  per  T  humano 
capo  ritrovato  nel  (ito  del  Tempio  %  e  folo  nella  rupe  Tarpeja  detta  fi  confervò:  evi* 
denza  ella  è  bafteyole  a  far  dimoflratione,  che  la  parte  del  Coile«  in  cui  Pantlcu  bo« 
]{ie  rimafe  •  fìi  la  più  remota  daiPaltra  1  in  cui  il  capo  ritrovato  die  occafione  di  no* 
Ta*t  nuovo ,  e  forte  TolTa  di  Tarpeja  »  che  altrove  trafportate  Plutarco  dice  9  dal  Ino* 
go  del  Tempio  furono  portate  qell'  altra  fommità  prefTo  alla  rupe  f  che  ne  ferbò  fa* 
cilmcnte  perciòil  nome .  , 

^  Al  rettanto  di  chiarezza  dalla  falìta  Je-IP  Afilo  allegata  parimente  dal  Donati  puè 
'  tffirfi  .  Ch*ella  folFe  prefso  al  Tempio  di  Giove  »  come  il  Donati  con  V  autorità  di 
Tacito  afferma  9  è  certlflimj;  mx  fé  fu  non  lungi  dalla  moderna  (alita  prefso  ali '• 
horto  dell'Araceli  9  come  s'è  conchiufo  «  fa  confeguenza  neceflaria  ,  che  prefso  al 
medefimo  Convento  fofse  il  gran  Tempio  , 

Ma  qual  miglior  prp  va  dell  autorità  di  Dionigi  nel  terzo  »  di  cui  non  so  coma  il 
Donati  pofsa  fervirfi  in  oro  fuo/  Dionigi  dice  t  che  la  fommità  Capitolina  *  oella^ 

anale  da  Tarquinioft;  fatto  il  Tempio  %  era  nel  mezzo  piCt  alta  •  che  nell'eAremità 
.  ella  fua circonferenza  t  e  l'uguagliò  Tax^uiniocon  fuftruttioni  terrapieoate  i  fc^ 
dò  fu  vero  ,  come  il  medefimo  Hlftorico  ripete  puntualmente  nel  quarto  libro*  non 
potè  il  Temolo  efser  nell^  Rocca  ;  ove  la  rupe  Tarpeja  %  su  la  quale  il  Tempio  det« 
to  dal  medefimo  in  alta  crepidine  farebbe  (lato  »  non  hebbe  fudrutt ioni  «  ma  dal  PaU 
to  a  terra  fiì  fcoglio .  Segue  dunque  «  che  nell'  altra  cima  da  fullruttioni  ajutata^ 
a'ergefse.  AlPof^urità  di  Dionigi  dà  non  poco  credito  Livio  dicendo  ntl  primo»* 

V  /Inreba- 
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^ttgébatur  adexpenfas  Regit  animm.  Itaqui romtiMét  manuhh ,  auc  ptréuetndo  ad 

tulmcB  optri  dejliaatf  crant ,  vix  iHfMdamnUfitppedi$tmrt .  F^iKtnao  ai 

fftcU  ddrf   .  P'nalmente ,  ftpofto  in  alta  crtpidint  i^^c.  era  rivolto*  mezzo  ijlomo,come  Dio. 

f..  »./,.»,,  mg!  fcnveoel  quatto,  ckièadiw  verfo  il  monte  Avemiiio,  H  quale «kirauftral 

/. .  ^^i^  P«£«  del  Campidoglio  fi  guarda  a  dirittura  ,  qoandoaella  fomnieà  della  R««[l 


mente  la  fponda  ftiarutta  alla  faliu  di  Marforio  fovraftante . 

A  gli  argomeoti  del  Donati  ancordie  ingegnofi,  &  eruditi  rirpondere  non  è  dif- 
ficile, e  primienunente  il  primo  della  faliu  «11' Afilo  vicino  ali*  Taroeias>è  aù.  ri. 
voluto  io  prova  dell'oppofto .  *^'        ** 

i'.?;^.'--^/  •  ^  'J"'°"i°  *!*'9P'L'.  *  Giunone  faae ,  e  nel  Tempio  di  Gìnnene  nodrite  non  fi 


Cappella  d*altro  Teinpio,&  a  fupporre  quel  poro  fito ,  e  si  cclebre,esi  freauemato 
e  si  maeftofo  una  fporca  ftalla  d'Oche  /  s'  altri  oel  fupporre  un  Tempio  incognito 
su  la  Rocca ,  quantunque  non  inverifìm.le  non  rcfta  pago,  cerdii/ì  »  che  facilmente 


iciucc  pui  I  v^cDc  •  «.  navcr  riumrco  nei  ainevi  paiciute  ancne  prima  pigliato  erro* 
re  non  farebbe  affatto  Arano  ;  mi  ciò  non  dico  io .  La  Curia  Calabra  «  le  in  eOa  ne 
I  primi  tempi  dì  Roma  (i  tenne  il  Senaiot  come  nel^occavo  dell'  Eneide  Servio  feri- 
sce fc  uno  de'  Pontefici  vi  publicò  poi  nelle  calende  di  ctafcbedun  mcfe  ìe  none  hi* 
nari*era  Tempieri  ma  di  ^uaie  Deità/la  f^rma  delle  publìcattonl  delle  none  da  Var* 
ronefcritta  nel  quinto  Tinfegna:  pingue  Kah  Juno  novellaifiptm  Kalo  Junono^ 
vclla,Ot\\9,  Luna  dunque  col  nome  di  Giunone  chiamata  fu  Tempio  la  Curia  Cala- 
bra,in  cui  il  minor  Pontefice  Inciafchedun  giorno  di  Cidende  »  per  detto  di  Macro* 
bio  nel  t  s.dcl  primo  de'Saturnali,facrificava  a  Giunone  cognominata  perciò  Calen- 
darete  ficome  di  Giove  era  Panno  »  efler  ftati  di  Giunone  i  mefi  »  anzi  &  efTer  (lata 
da*  Romani  la  Luna^  detta  Giunone«e  la  Giunone  Latina  dalie  partorienti  invocata 
eflèr  (lata  pur  la  Luna,il  medefimo  Plutarco  nel  problema  77.difp]ega  &  liingo;ondo 
in  una  parte  della  Curia  per  tal*  effetto  diftinta  edervi  fiate  alimenute  V  Oche  ani- 
mati non  meno  acquatici  »cfaé  terrtftri  »  e  per  la  loro  humidità  al  particolar  predo* 
minio  della  lana  (oggetti  «  ha  molto  minore  ftravaganza  9  che  in  una  principal 
Cappella  del  Tempio  di  Giove  • 

Al  terzodi  Manlio  difenforc  della  Rocca,  e  del  Tempio  di  Giove  fiicileèla^ 
rifpofta .  Le  parole  di  Virgilio,che  MtinWofiabat  prò  Tcmphài^ti  fignificato  buono» 
e  corrence«che  Manlio  sa  la  Rocca  fervi  va  d'usbergo»  e  riparo  al  Tempio  vicino  s) , 
nà  non  tanto»che  foffe  su  la  medefima  fommità.Tutta  la  Rocca  ampiamente  Intefa» 
cioè  a  dire  l^inavC  l'altra  cima  del  monte  da'Galli  aflèdiato  guarda  vali  da  Manlio» 
e  da  gli  altriittella  quale  la  piti  importante  co(a  era  il  Tempio  di  Giove  Capitolino^ 
e  perciò  ffabat  prò  Tmph  dicendo  Virgilio  »  vi  foggiunge  immediatamente  dichia- 
ratloneefpreffa  »  iy  Capitoìia  eclfa  uncinati  con  la  quale  ambe  le  fommità  del  Cam» 
pidoglio  dice  foftenute  egualmente . 

U  quarto  della  Verghe Tarpeja  s'è  parimente  volto  in  contrario.  Il  nome  diTar- 
ftp  pili  farebbe  reftaeo  alla  cima  delPAraceli ,  che  alPaltra  de'  Confervacori ,  fé  la 

quefta 
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quella  U  CApo  hdmano  cagbn  del  nuovo  nome  fi  folK  trovato  »  &  in  quella  fòlTcro  | 

ftate  trarpotcace  l'offa  della  Vergine  Tarpeja .  ! 

L'autorità  de'  Poeti  addotti  per  fé  «  benché  fembrino  accennarci  Tempio  preflb  la 
J^twe  Tarpeja»  oltre  l' efler  mocU  dldir  poetici*  i  quali  non  forzano  efler'^  incefi  in 
fembfiretto»  per  Rupe  Tarpeja  intendono  tutto  il  faiTot  che  per  }e  faftructioni 
fploQato  forgevai  cos)  altri  diffe  Capitoli  immcMcpMttm;  fui  quale  aurea  Cafii9lia% 
in  proprietà  di  icnfa  non  poffono  intenderfi  che  le  due  fommicà  adorne  del  grauL^ 
Tempiadi  Gbve^e  de  gli  altri  minori  si  «ma  belli»  e  forfè  dorati  aiKh*eff.  it  tonar 
di  Giove  dalia  nuda  Rupe  fìt  fentire  il  faffo  tutto  »  fovra  etti  più  alto  il  Tempio  tor<* 
reggiava  in  conformità  di  quello  yche  nell^orfltlone  avanti  aU'efilio  Cicerone  difièt 
^»nc  cgofi^uppUcr  Oft,Max.  JufW^Mimrta,  ucteriau€  Di}  «  Dcaque  imniartaìeuqui 
KxctìUuti  tumulo  cijfUatisJcdcm  Capitola  iufaxo  incofitis  confiitutam  .  Virgilio  neir 
.otuvo  fa  fentir difiiota  la  Rupe  Tajrpeja  dai  Capttolio«. mentre  dke  : 

J-iinc  ad  Tarptjnm  fedem  «  £r  Capitolia  ducit 
jtfhtrea  nunc  ^  primitmfiheftrihtts  obfita  dumii  • 

de'  quali  modi  poetici  prefi  per  ambe  le  parti  s'incontreranno  infiniti ,  cercandofi  ;  e 
però  in  efl!  non  è  da  far  fonaameoto  dlmoftrativo Jn  ultimo  i  Gigantische  da  Clan* 
diano  fi  dicono  pendenti  dalla  rupe  9  (piegano  cosi  gran  licenza  di  favel laiche  altro 
fenfo  )  ch'il  Urghiffimo  «  non  poflbno  ammettere . 

A'iraltre  autorità  de'  Poeti  cantanti  il  Tempio  di  Giove  su  la  Rocca  del  Campi* 
doglio  è  rifpofia  foverchiamenteci^mmoda^cb  il  nome  di  Rocca  non  foIoda'PoetW 
ma  altresì  da  gì  Hifiorici  fuol  darfi  a  tutta  la  fommità  de)  monte  chiufa  da*  mura  • 
come  il  medefimo  Donati  nel  primo  del  fecondo  libro  dichiart,  e  le  fteffe  autorità 
ben  confiderate  moftraoo  dovei^efler'  intefe  così .  Lucretio«  Virgilio  t  Silioparlan» 
della  Rocca  aflediata  da'  Galli  ,  e  difefa  da  Manlio ,  &  in  confeguenza  di  tutto  il 
ibmnvo  del  Colle .  Ovidio  oltre  al  |>Iura  I  numero ix//as  arces  dinotante  ambe  le  cimo 
uguaImente»<col  veAo  tenes  rende  indu1>iiato  intendere  tutto  il  cbiufo  da  mitra  proM 
tetto  da  Giove  ;  e  ne'  Fafti  dicendo  Giove  dalla  fua  Rocca  mirar  tutto  il  mondo  » 
chi  può  haver  dubbio  «  fé  di  tutta  la  fommità  del  monte  ragioni  /  Propertio  final* 
snente  oel  cantar  la  Vergine  Tarpeja  piangente  j  e  refidentc  sti  la  Rocca;nQa  fora  • 
credo  io  «  chi  Tefponga  di  refidenzà  in  una  fola  delle  due  fonanità  s  -e  fé  d'una  a'ii»» 
tende  i  dichiarando  Giove  vicino  alla  Rocca  t  fàtfpceflàmentefentirlofuoadella^ 
Rocca  9  benché  .non  lungi . 

Il  fetEìmo  argomento  fondato  in  Diooigi  non  ha  d'huopo  di  rifpofta  •  poiché  la.^ 
dcfcrittione  «  che  Dionigi  fa  del  Colle  da  Tarquinìo  con  fufiruttionl  fortificato  «  & 
uguaglialo  con  terrapieni  all'antica  Rupe  Tarpeja  in  niuna  guifa  può  con- 
venire-^ . 

Tutto  però  fia  pofto  per  mero  dìfcorfo  »  e  per  maggior  chiarezza  della  materia^  « 
fi  lafcifi  Telettìone  airalcrui  piacere . 

De/crittione  del  Tempio . 
CAPO  DfiCIMOQUINTO. 

LA  grandezza»  e  forma  del  Tempio  fi  dafcrilTe  dal  Riquo«  e  poi  dal  Donati  aflU  Ofimdnx^ 
evidente  con  la  fcorta  di  Dionigiiche  cos)  racconu  nel  quarto  :  ExtruSum  au»  dti  Temfi^ 
ttm  cjlfupcr  crepidine  flrfuatum  alta ,  oBo  jugerum  circuitu ,  duccntorum  fermi pedum  •?  'T***  *' 
unumquodq;  latm habenhpari prapemodum  longituAine^tq^latitudine  v'ix  quidèm  fuin-  ^SKU/iZ' 
decim  pedufìi  diferentia  •  11  circuito  d'ottojugeriintefo  puntualmente  col  lumatcbc  oumd^^m^i 
ni  dà  Plinio  nel  terzo  e  del  18.  libro»  e  Varrone  nel  primo  De  Re  Remica  al  e  io.  Uti  • 

y    2  cffenJo 
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elTendo  il  Jogero  due  atti  quadrati  congiunti,!  quali  fanno  240.  piedi  in  Inugliezza» 
e  120.  in]argliezza  «farebbe  di  1920  piedi,  quantitàdi  troppo  maggiore  a  quello  « 
che  poi  fegucf  ch'il  Tempio  foffc  200.  piedi  lungo  t  e  15.  meno  largo  ,  qaantitÀ»che 
nel  giro  fa  folo  770.  piedi.Mà  vinca  il  vero  :  Dionigi  ne!  fuo  tefto  Greco  dice  Ple- 
trij  non  Jugeri  òic/tà^KsHf^  i  &  il  Pietro  mifura  Greca  fpiegata  malamente  col  Ju- 
gero  da'Tradttttori  era  di  foli  cento  piedi  t  come  oflerva  il  Donati  nel  trattar  della 


larghezza  del  Tèvere  ♦  e  come  anch'io  atrhora  confermerò  :  fiche  gli  otto  Pietri  fa- 
cevano 800.  piedi  di  giro ,  che  col  J^^fi^ aggiuntovi  da  Dionigi  riefcono  a  maravi* 


piedi  fanno  ( 

F$rm*M  nati,  &  io  ntJl'antico  Vejodifcorfi)26.  canne« fei palmi,  & ortooacie .  La  larghez- 
Ttmph .      za  di  1$.  piedi  meno  ricfcc  24.  canne  •  fei  palmi ,  &  otto  oncie.La  forma  così  fi  fe- 
.  .  •    goc  a  deferi  vere  da  Dionigi  :  Front  cjui  meridiem  fpcBat .  Torticum  bahct  cum  tri^ 
fimuTtn/  P^^^^  ordine  columnarum  :  in  lateribut  or  do  duPhx  cfl .   Tres  étdei  farti  communibui  in 
Uii  t  r  Un  lateribtiU  media  yovis^binCi&  inde  Junonis ,  CT  Minertfiefubeodem  teBo^tT pinnacula^ 
smtfù^éi  •   Ha  veva  H  portico  non  in  fronte  folo  ,  ma  come  fembra  a  me  chiaro  in  Dionigi)  àti^ 
cor  da  ambi  i  lati*  né  portico  femplice  »  mi  in  fronte  triplicato  «  come  hoggi  nella 
Rotonda  vcggiamo»  e  ne'  lati  doppio;  lìché  da  tré  lati  fi  poteva  girare*  e  ftare  al  co- 
perto i  e  nelle  cene  trionfali  t  che  per  teftimonio  di  Zonara  nel  fecondo  de  gli  amia- 
h  vi  fi  facevano  «  come  ampiamente  fcrive  il  Bulengero  nel  libro  de'  Trionfi ,  gran 
quantità  di  gente  poteva  capirv  r . 

Di  quale  ampiezza  fofiero  i  porticine  dt  quale  il  Tempio ,  non  è  cofa  aiFermabite 
fenza  maggior  lume .  Ma  perche  quello^  che  di  certo  non  puòtrovarfi»  non  è  a  noi 
vieutoil  congetturarlo^e  Timmaginarloci  Con  la  fcorta  d'alcuna  fiivilta«ò  barlumet 
Aon  lafciamo  d'inveftigarne  almeno  dubitativamente  quanto  fé  ne  potrà.  La  dille* 
renza  di  quindici  piedi  «  cioè  a  dire  di  due  cabine  fra  la  larghezza  «  e  la  lunghezzaifi* 
firarge  molto  probabilmente  derivar  dal  portico  doppio  ne'  lati  «  e  triplicato  nelia.^ 
fronte  f  le^alidue  canne  appajono  molto  conveniente  (patio  del  portico  »  che  la.^ 
fronte  haveva  di  più^.de  i  fianchi  .  Da  ciò>  come  dall'unghia*  che  porta  alla  notitia 
di  tutto  il  leone ,  ladifpofition  del  redo  del  Tempio  fi  trahe  ;  poiché  i  portici  elTer 
ftati  tatti  uguali  non  dee  n^arfi;e  fé  furono  uguali  t  triplicato  quello  fpatio  fiiceva 
lèi  canne  ;  che  tolte  dalle  2a  fa  reftar  la  ì unghezza  del  Tempio  fenza  portico  alle^ 
fole  20.  Così  i  portici  doppiineìl'  un  fianco*  e  nell'altro  ingombravano  lo  fpatio  di 
quattro  caane  per  parte»  iequali  otto  dalle  24  della  larghezza  detratte  fanno  reftar* 
hi  a  fedtci  • 
^^^  JW^  Nel  Tempio  erano  tré  Cappetle»  delle  qnaK  la  di  mezzo  fi*  di  Giove,e  Paltre  due. 
TTitrldiGil  ^^  Giunone*  e  Minerva  ;  le  quali  fecondo  il  tedìmonio  di  Dionigi  *  eSendo  conte- 
••mftMp»  nutcda'  lati  comuni  *  non  potevanoeiTere*  che  unite  tutte  ad  un  filo  in  taccia  nell* 
«crM  •  eftrema  parte  del  Tempio*  non  differentemente  da  quei  tré  archi  *  che  del  Tempio 
della  Pace  fi  veggionoreftati  in  oiedi .  Q)Ulfte  altri  difie  efler  ftate  divife  dal  muro 
efteriore  del  Tempio  *  e  per  ciò  fpiccate  dentro  d'eifb*  ma  okre  l'autorità  fiapra  citata 
di  Dionigi ,  tres  ades  pares  communibm  continentur  lateribut  ;  ove  non  di  foli  lati  co* 
munì  fra  elTe  *  ma  e  de'  lati  del  Tempio  comuni  a  totte  é  feafo  più-^iano. Livio  nel 
fefto  dichiara  II  mtiro  di  fuori  efler  di  Minerva*  quando  parla  del  chiodo  *  che  fuori 
del  Tempio  s'affiggeva  ogn*atìno:Clavmfixusfuit  dextro  latere  adis  Jovis  Opt.  Max. 
expartetfua  Minerva  Templamefl;  etm  cla-oum^quia  rara  per  ea  tempora  litterg  erauP% 
notam  numefi  annorum  fuiffe  ferunt  *  eoqae  Afinervg  Tempio  dicatam  legem  1  quia  ntme^ 
rem  Minervg  inventumfi^;  e  fcrivendo  Suetonio  nell'  84.di  Cefare*  che  una  parte  del 
popolo  pretendeva  s'abbrugiafle  il  fuo  corpo  nella  Cella  di  Giove  *  può  inferirfene.^ 
ampiezza  tale  »  che  da  altro  muro  divifivo  non  potè  tStre  la  larghezza  del  Tempio 
ÌQgombrata^onde  còiropinlon  del  Lìpfio  concorro  volentieri  haver'ella  havuti  i  la* 
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ti9&  n  tergo  col  marò  del  Tempio  comuoi-Dionigi  le  dice  ptri^moife  iattnd«  pari- 
tà (bla  del  fito  per  efler  (late  tutte  in  filo»  ò  pur'atKhe  di  grandezzate  inoerto  •  Pi^ 
conveniente  fembira  il  credere  la  di  Giove  nel  mezzo  maggiore  dell'altre  ;  ma  redi 
ciò  dubbiofo  .  Separi  elle  furono  nello  fpatiodl  16.  canne  ,  toltene  legroflèzzede' 
qnattro  muri,  ciaicheduna  faebbe  mlnor'ampiezza  di  cinque  canne:  per  l'dtro  verfo 
delle  to.della  larghezza  del  Tempio  quante  ne  occupafler o  t  altra  congettura  noa»^ 
può  haverfitchè  d'una  certa  fimetria  co'portlci ,  ch'erano  negli  altri  lati.  Lafola^ 
£ofterior  parte  del  Tempio  non  bave  va  portici,  non  dicendo  Dionigi»che  glihavef» 
Ictmà  in  luogo  d'effi  inchiudeva  le  Cappelle  »  che  occupando  fiicilmente  dentro  aU 
trettanto  Tpatio  della  langhezza,  quanto  i  portici  di  fuorit  cioè  a  dire  quattro  canne» 
facevano  concerto  buono ,  ,&  il  re.fio  del  Tem|>io  refiava  riquadriito  %  &  in  mezzo  • 
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Haveva  ciafchedana  CarneHa  il  Veftibulo  particolare  «  Tcrlvendo  Dionigi  nel  ter^ 
zo  :  Mtnc  aittra^  in.  KclUbuh  Minerva  »  altera  in  ipìb  delubro  fropè  margi$ifm^tà 
murum  i  i  quali  Veftibuli  dentro  al  Tempio  crederei  10  balanfimee  «  ò  cancellate  ; 
ò  jAtMù  ti  fico  f  che  gli  era  avanti  fò  detto  VMliboIo  t  jaer  non  haver  dentro  al 
Jempio  a  f oppone  moftimofamcnte  altri  portici  ad  ogni  Cappellaicomc  piacque  ad 


V    3 


ami. 


jio  ZihroV.CapoXr. 

altri .  II  refio  At\  Temf io ,  cke  fiqaodruo  potè  cflcte  di  ffuinjid  ttnoe  per  ogni 
vcrfot  ò  di  F«co  ncnoi  tulcen«  Ieerone2zedcllenur<cl*c«ò  ftiagnUad'uiu  gfaB_* 
faJa  vaoto  ,  e  Ipiccuto  <  ò  più  totìu  (l'c^^  >  unt'ooipieui  travi  tropo  fmifMìiic  lì 
richiedevano  ■  &  una  della  lunghezza  di  Tedici  canoe  e6èr  (Uta  vifta  in  Roma  per 
m'zacolo  nel  tempo  di  Tibeiiorcrive  Plinio  nei  quarto  del  i4.Jit>Ki}eradacoioniic> 
ò  pilaftri  diflinco  in  navi  j  dì  che  duMK»  indiiio  l' antiche  BarUiche  de'  Clirìftiani 
£uteincoul  fe^ìa,'egl'iScSaotichiatrii.  (che  (ale  erano  ^{bfteaatidaoWonne 
danno  occadone  di  coafegucoKa ,  ch'all'bara .  e  fpecialaicnte  ne'  primi  fiscoìi .  per 
ìifìiggire  le  ^an  voice  in  timi  f  ò  *)iw'i  in  tucc'i  graodi  edifitii  coat  publki ,  eomum* 
privati .  ipitaflri  ,e  le  colooiw  iìfraponelTcfo.  Vet  additar  nittocoaevideiisa«  ne 
ho  pofta  qui  {JQpf a  la  pianta . 
"z*!*''***     FaitojKiau  «oapiJaftrj,  Si  aifn  dal  fiiMo.fii  (I4  Siila  arricchito  delle  colomne  del 
tu'tUtiff  Tempio  di  Giove  Oiimpioportate  dalla  Grecia,  comrrcrUe  riiaìàiieI12||odel  j6. 
<i  cmtJM.  dopo  fatulmoRcRl'dedìcatodaCatulojdicuiefrervtllkttait  nome  Tcriv^  Plutarco 
»•   rt-MMi   in  PublttoIa.Dinaovoarfb  nelle  rivo) uttoni.Vitctliane  ifìida  Verp^fiatiorì&tto; 
AiH-Cwti*.  (jopQ   if  quiaie  tóbmglàtofi  la  terza  volta  dit  oco^fioncadomitiano  dlreftitiiirlo 
rifrlfint .  con  maopQKficenza  maggiore  ;  poiché  conduffe  egli  dalla  G*ecia  colonne  di  maggior 
Xf*i.^*ii*.prezzo,^er  tellinionio^i  Plutarco  in  PuMicola  j  uve  dcITa  lìmctrìa  di  quelle  cosi 
*;""»  »*•  racconu:  Columna  Templi  ijui  ex  Teniilice  lapidi  excife  faat^rajptudtnem  habent  opti  - 
II«tUr      "'  longitudini  conpveMtem  .  f^idimm  quidim  ipfat  ohm  ^iheitìt,fed  rurtiii  Rom^  exte~ 
/f*w» .        »»<)/? ,  iy  cxpolitie  non  tantum  txfiuljtara  ornattit  acxepcrunt  •  quantum  msiifuraram 
ton-ctnitntia  atMferunt,  ctmfaodtfgr«T&  ffitàematt,  atquc  Oiitianita-appareant  ;  le 
CtGM  dtir  qualieffer  qoelle.che  nella  Chicfa  drif  Awccttri»ft|giono.  fi  può  ftimar  facile  ,  ef> 
^rdctU,     fendo  Itati  (oliti  gli  anttcU  moderni  nel  fabricarle  Cniefe  Chrilliane>per  isfuggir  la 
rpera,e  la  fatica  di  condutture)  fer  viri!  dc'marmlle  rpecialmKie.delle  colonnccfae  ap- 
prelTo  trova vanoiele  difficoltà  del  condurle  mog^ore  era  sii  qi^I  móce,chè  altrove  . 
XdititUM.      Le  tri  Cappelle  cfTerftateyà^MiffM  «Ho,  &  pinnacuh  Dionigi  dice;  ma  havec 
b  CtfflU.  ijgyu^^atte  rommiti,  e  ftontifpitii  diftinci  par  ch'acceani4Uv4o  nel  qninto  della-» 
-     .     ,     quana  i  Vi  mul&a  damnateruM  Quadriga  ixauspx  in  Capitùìio pofit^  in  cella  ^mt 
di  diritti,    fuprtf^^ium  fdìtùla,  (J  iuodecim  clyfea  i»a«rfl/«i.nulladiiheno  fra  Dionigi ,  e  Li- 
vio a  nìelettAra  pi&  concordia,  che  dtverfità.  I^Quadrigbcnoa  fopra  la  Cappella* 
ma  nelÉt'CaOTfelfBpoftc  in  Celta  Jovii  UviorKconta  ;  dalla  qual  Cappellaio  Cel- 
IadichMral°£^cohicorailiverfa  ;  o£  altro  potè  eOcrCr  che  la  Tribuna  ,à  Ciborio, 
dentro  II  quAlcIa  hatda  et  Giove  adoravafì ,  rfu'l  qutile  «tTcr^tc  polle  le  quadri- 
gtw  dotate','&  t  fe*di  cgU'dice  .  Qwfto  da  qua^fro  colónne  Tofteoute .  e  fòmiBlian' 
tidimolifDoltijne' quali Irpiil antiche  BaGliche de'  Cbcifriainfa4nna  i  loro  àkari 
maggidri ,  moftràfi  di  otta  medaglia  portata  dal  Dotwti'jiel«.io.  dd  libro  fecon- 
do, nella  quale  11  fimdadfo  di  Giove  li  vede.  edé.ftuffU  : 


■(        )., 


litmeddìiiK  tré  Cfln>cllcelftrfttftei*nfl  patemi ,  cooit  lepiÀd'hoggidl.  ma-* 
cIiisfiBcon  fotHtò  tUmao  coDcaaoelK,  4coib»ékbìanKvU  da  Aula  Qelltojmetitre 

«8»i 


Regione  Ottava.  311 

égli  di  SdpioM  feri  ve  net  1  •  e.  del  7. 1  ibro  ^fiutavi fi  n^Sii  cxtremo  »  priufquóm  dilu^ 
tularct  t  in  Capitolium  vomitare  »  Ac'juberc  afcriri  ccllam  Jovii  »  4/fctf  ihifolum  dia 
demorari  (Te.  -^  ^^^^^^  ^1 

Sfa  la  Suitua  di  Giove  fedeflte  col  fol  mille  «  e  con  rhalla  nelle  mani  in  hiogo  di  e  Uh. 
fcettro  •  Così  appare  iiella  medefima  medaglia .  Del  fulmine  Ovidio  nel  primo  de' 
Fafti  eoe)  canta  : 

hque  ^cvis  de^fra  fiBilefulmen  erét  « 
E  perckSaetonio  nel  94,  in  Augnilo  raccontando  un  fogno  di  Cacuio  dice  haver* 
aitche  tenuto  il  fegno»  ò  ftatuetta  della  Repttblicai7^9ffflr0^^  Max.prétUxtaiis  eam- 
pèurihn  eircim  atam  ìuàenMui  emum  feerici fc%  atg$fe  in  gas  finumfipnm  ReifuhUcé^ 
quodwiMugeftaret  %  refòfuifc  «  000  crede  male  il  Donati  j  che  tal'  bora  il  fulmine  « 
cai'  hora  quel  fegno  gli  fi^nefle  neMa  deftra  >  fé  pia  tatto  non  vuol  dirfi  •  che  alla 
nuova  ftacua  f#tta  dopo  l'incendio  di  Siila  in  vece  di  fulmine  •  fegao  di  caftigoi  gli 
fofle  poftoquel  fegno  dinotante  particolar  protettione  della  Città  . 

Fu  la  Sutua  di  Giove  dì  creta  t  come  dichiata  Ovidio  nel  luogo  d4tto  ;  &  efler  ì^f  f/»'^^ 
ftau folita  mTniarfi  feriva  Plinio  nel  la.del  js-  turiénumque  à  Fregetlis  aeeitum%  eui  Jj/*  /  aJ2^ 
locar  et  Targuimus  Vrifemi  effigiem  yovh  in  Cafitolio  difandam  .  FiBilem  eum  fuiffe^iy  miitìJfi . 
idicò  miniari  fotitum  •  In  ultimo  fìi  d'oro  ,  come  in  tempo  di  Trajaao  Martialc^  Ke  x<«  •^^ 
nellìb.  11*  mitmfi^ 

Sculftm  iy  éitemo  nunc  frimim  Juppiter  auro  ^  ^*  • 

ma  come  folte  ne  i  tempi  di  mezzo  è  dificoltà .  Il  Riquo  da  giuditio  più ,  che  da^   ^^.  ^^^ 
efficace  congettura  guidato  l'Immagina  dopo  vinta  TAfia  fatto  d'avorio  a  forni-  di\ittm^  di 
glianza  di  Giove  Olimpico  »  &  al  tempo  di  Trajano  poi  d'oro  .  Al  Donati  piacer  f  m/  M»«r#, 
cflcr  ftato  dbpp  lareftituttone  di  Siila  tempre  d'oro  i  già  che  alP  bora  Catulo  v'  in»  ^'^  hlf"  • 
dorò  le  tegole  f  e  l'ulb  dille  Statue  dorate  già  era  introdotto  >  fiche  dovendofi  per 
l'incendio  della  (tatua  vecchia  far  la  nuova ,  non  può  il  Donati  credere  «  che  non 
s'indoraflè .  il  verfa  di  Martiale  dice  riferirli  non  alla  novità  9  ma  all'  eternità ,  co- 
me  fé  quel  Giove  do veflcdtitav'  eterno  •  fé  gli  altri  primi  »  ancorché  d'oro  anch'eflit 
poco  durarono  ;  erudita  9  td ottima  interpretatiooe  ;  oltre  alla  quale  fembra  a  me  T^tbttréf$9, 
urlar  Martiale  di  ftatua  nnovamente  all'  hora  fatu  d'oro  marcio  •  come  le  parole  i^  'f*'*  ^^f 
Jcutptm  auro  fuonaAo  ;  trahendofe ne  ^tt  ftato  prima  d'altra  materia  doram  ;  nella  ^*/-'f%tr 

a uale  dopo  alcun  tempo  l'on> perde 9  cedendo  alla  materia*  ò  ofcurandofi .  ESkt  mat^u  éw 
iata  d'oro  fin'  al  tempo  di  MdSmino  moftranogli  Atti  di  S.  Marciano  .  ht  Capi-  mu. 
folio  inirà  templum^in  quofimulaerum  aureum  erat .  Avanti  Siila*  e  Catulo  fé  di  ere»  J^^*l^ 
ta^  fempre  duraflè  per  si  lungo  fpatia,  non  ardifco  affermarlo  9  eflèodo   il  verifimile  ^^ru  M 
più  tofto  in  eontraria  9  e  (e  malftk  rifatta  dopo  Quelle  ftm|}Iicità  9  d'altro  9  che  di  /<« 
marmo  9  ò  bronzo  non  è  credibile  •  fpecialracata  dopo  vinta  l'Ada  ;  leggeodofi  nel 
7.  del  37*  di  Plinio  :  Mtrtm  miki  wderur  •  cumfiatttarnm  origo  tim  Tfetus  in  Italia  Jit% 
lignea  potiifs^  ani  fiSilia  Deommjmulacra  in  deiuèris  dicata  uffue  ad  deviSam  4fam 
undè  luxuria  • 

La  Corona  di  Giove  efler.  fiata  d'oro  in  foraui  di  quercia  nouillUquo  da  tttucmmé. 
yerfi  di  Plauto  nel  Trinummo  : 

Jfamntmegofitefurripuijfefufpicer 

Jovi  coronam  de  capite  i- Capito! tp  9 

j^npd  in  culmine  adfiatfummo^ 
Mgiontovi  quel  9  che  nel  libro  De  Corona  Militt  Tertulliano  dice  :  Hoc  voeaMum 
efcorwarum  9  auasgemmis  9  &  foliis  ex  auro  guercinis  oà  Jovem  inj^nes  ad  deducendas 
nenfai  cumpalmatis  togli  Jumnnt .  Ma  Tertulliano  toccando  folo  la  quercia  efier 
facra^  Giove  9  non  dice  9  che  corona  di  quercia  ha  veflt;  la  ftatua  di  Giove  nei  Cam- 
pidoglio  9  &  io  haverla  havuta  in  forma  di  raggi  dirò  con  la  fcorta  di  Suetonio9Clie 
nel  94.  d'Augufto  un  fogno d'OtUvio  Padre  detlimperadore  cosi  racconta  :  Didero 
f^tfi  ^  fliem  mortati  fpcclc  amfliorem  cum  fulmini  %  iàrfieptro  %  exuviifgue  Jovii  Oph- 
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timi  Maximi  «  éc  radiata  carena  iS'c»  alla  cui  fomìglkiiza  Ibrfe  Nerone  una  corona 

di  rs|»gi  Dofe  al  CololTo . 

%i  "oU^M  >«.      Efler  Raro  Tolito  xtdìrfì  con  Toga  Trionfale  nota  H  Donati ,  &  indietler'  anve« 

fÈir»  €*n  t>.  nino,  eh*  i  Trionfanti  co«ì  vcftiti  cran  deuì  porur  le  fpogliet  e  rornamento  di  Gio- 

f^TnMf^  ve  ,  è  come  Sueconìo  dice  ;  Joviitmicam%  iy  exwotaiVcerum .  V'all^aLarapri- 

'ùwdé  i  dìo  in  Jlieflandro  ;  ovt  dice  ipTéttextam  ^  (j  piSam  togam  nunqrtam  nip  Conful  4fc*  . 

rwiwfémti  »  ccpitify'  Cam  gfifitm^  quam  ie  ^f»>i\  Tempio  fitmptam  alii  quoque  accipiebant^aut  Trét^-^ 

i  c#fr/Wi .  t  torcs^aut  Cov/hla^  quanquàm  GordiamisfeMicr  primim^omanorumprivatuìfiiamprc- 

\mmml    P^*^^  hahttrit^  cum  ante  Impcratcrcs  ctiam  de  CapitoHo  accipcrent.vel  de  VaJats0.  Ma 

fiU^M^fff.  fé  i  Coofoli»  i  Pretori ,  gV  Impevadori  folevano  tutti  dalla  Sutuadi  Giove  pieoder 

dtfU.         itt  toga  •  quante  ne  dovera  portare  quel  Giove  indoflb  /  Direi  t  che  aaella  foieflero 

prenderla  da  alcuno  armario ,  eh'  era  a  tal'  effetto  in  quel  Tempio  t  fé  le  parole  pi» 

efprelTe  di  Vopifco  in  Probo  non  diciferaflfrro ,  che  ancora  dalla  ftatua  foieflero 

prenderla:  ^ppellatufqttclmpèratorornandm  etiam  pallio  purpureo^  quoiée  flatua  . 

Tempii  aklatam  ifl.  FraTaltre  porpore  cflirG  confervaca  nel  Tempio  medefimo 

T^cfélh.  quella,  che  dal  Rèdi  Perfia  donata  ad  Aureliano  fcoloravaogn' altra  poftale  ap- 

g^  ^  prefTo ,  il  medefimo  Vofrffco  in  Aureliano  dice  :  Afemiaifiis  emmfuigi  in  Tempio  Jo^ 


vtm  comparatioire jtfiforn  •  noe  munm  acw  j-crjwMTiw  i»*^  ^i»»#.  •# 

nodfdilfe  perhibetnr  fcrihem  tfume  purpuram ,  qttalii  apud  noteft. 

Pétmé,  #p»*     prpfH,  all'  Aitar  di  Giove  nd  tempo  della  guerra  Perfica  nacque  una  Palma  •  che 

f^  e^S  «"'  nnpuJica  cenfura  di  Valerio  MclTala ,  e  Caffio  Longino  andò  per  tw»  ;  •  v» 

Vi  ci^e  .    nacque  un  fico .  Feflo  nel  i8.  J^am  7almam.qua  iirCapìtoho  tuarm  ipfa  Jovn  Opti^ 

mi  Maximi  Bello  Verào  natafrcrat,  tuncproflratamfermt,&  ih  enatamfeum,i^^ 

mefque  rurjni  fecitsqui  fine  ullo  pudicitiA:  refpeSufuerant  G«fMs.Nclla^medefima  OeL 


' attquod  comena gentil  ceietfranauejhtn^e  penfur^Km^i.  «•*  ,«t«éf  *.»/#•  w*»/^*»vr.<^»^. 

Dclubrfi      Nel  deftro  lato  effer  ftata  la  Cappella  di  Minerva  è  autor  Livio  citato  fopra;  C/^. 

Minerve  wsfixnsfuit  dextro  latin  adii  ^tnii  Optimi  Max.  ca  parte,  qua  MnervaTemplumf. 

irW.7.1  DentroqueiU  fc  PAltarcdella  Gioventù  »  «come  J^ori  prcflb  ai  limite  fi  l'altro  del 

Ti»  fiecdpfi  Dio  Termine  1 

;ì»'-"~  "jf  nel  tempo  di  1 

F««ri*         cimaeranof  fu.^— .-™w-^ ,  ,        «    «  .    -kt 

JEdicula  Tempio,  come  Dionigi  nel  fefto,  Livio  nel  primo*  e  nel  quinto^  &  altri .  Non  era 

Inventa.  «Itro  il  Dio  Termine  ,  chiana  pietra  inferme  confecrau ,  fecondo  Varrone»  da  Ta* 
jtlisnM  tto,  fecondo EMonigi  t da Numa ;  epcrchefolevaeirercin  luogo fcoperto adorato, 

vk  Termh  ft  di  meftiero  lafcìar  fui  tetto  alquanto  d'aperuira ,  acciò  egli  lihero  Ceìoprmftur^ 

V  \  j,.  dilTe  Lattantio  nel  primo  dell'  Iftitutioni  :  onde  Ovidio  nel  2.  de' Falli  : 

ttàiiTÌm\  ifunc  quoque  fi  fuprà ,  niauid  nifijyderà  cernat , 

ff>  Ufeu$0  Exigttum  Tempi  teSa  foramen  haient  ' 

ffftm .  ij  fito  precifo  d'ambi  gli  altari  narrafl  da  Dionigi  nel  terzo:£^  nunc  ftndm  altera  efi 
in  f^eftibuto  MinerviC^ltera  in  ipfo  Delubro propimurumfttAò  della  Tavola  di  Pro» 
fcrpina  dice  Livio  nel  io.  del  35.  Troferpina  Tabula fuit  inCapitoliù  in  Minervét  de* 
lubrofupra  icdiculam^unentutis  ;  ove  l'edicola ,  come  di  quella  di  Giove  dicemmo» 
non  vuol  dir  cappella  %  ma  ornamenta,  ò  Ciborio  i  e  ftando  l'Alure  della  Gioventù 
prefToM  muro  9  Pedicola  fua  fu  forfè  nicchia ,  ò  altro  ornata  di  colonne  9  d'  archltra- 
ve  t  e  di  frontifpitiOf  come  gli  altari  de'  nodri  tempi  fogliono  havercf  &  haver'  ha« 
JE  ^ ionia  vuti  gli  antkhi  appare  nella  Rotonda.  Al  Dio  Termine  ancora  dal  Panuinioli  po- 

Tecmini.  ne  l'edicola  ;  ma  s'egli  voleva  fopra  di  fé  il  Cielo  libero  9  par  difficile  ha  vervi  ha- 
vutoaltrot  ch'altare.  Avanti  alla  medefima  Cappella  erano  tre  ftatoe  lOginoc^ 
^  chia* 
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ditate  detf»  Dit  niMÌ;^tRù  :  Nixi  Vii  appcìlantur  triafigna  in  Capitoìio  a$Hc  Ceilam  q|j  j^j^i^ 
Afineroéc  genibuì  nixa%  vctut  précfidcntcì  fariintium  nixibuu  (jux  triajunt^d  memoria 
f$'odtdcrim  ^Hticcbo  Rcgc  Syriét fuperato  M^/iciiium  fubtruBa  apopulo  R,adportafe% 
atipie  ubi  funt^ofut^e  .  Etiatn  qui  capta  Corimbo  adveBa  bàct  qud  ubifubjeSafueriut 
menfie  :  cos>  aocbe  i  pie  delle  ménfe  adorarono  i  RomaDì  per  loro  Dii  •  Haver'  ha- 
vate  il  Tempio  foffiue  di  legno  dorate  «  fa  fede  Plinio  nel  g.  del  jj*  Laf^unaria^  gua  s«#rr«  «f»* 
uunc  &  in  p-ivatii  domibus  auro  teguntur ,  poft  Cartbaginem  cvcrfam  prime  inaurata  'JJ'^*     . 
funi  in  Capitoìio,  Sotterranea  nel  Tempio  fu  una  ftanza»  in  cai  i  libri  della  Sibilla  ^^'^  p^r 
Cumanachiufi  in  un' arca  di  pietra  fotto  la.  cuitodia  de' Decemviri /2uris/àfiiy^is  j  ubn   %u 
yi  fi  confervarono  fino  aliar  Olimpiade  i$3.»  nel  qtial  tempo  col  l'incendio  del  Cam-  ^ì^/m»* 
pidoglioraftarono  abbruciati  «  come  Dionigi  diffùrametiee  feri  ve  nel  quarto . 

Le.ricchezze  del  medeumo  Tempio  confiftenti  in  ftacne  di  marmile  di  metalli  di-  ^^j^^  ^** 
yerfi  t  in  pitture  t  in  feudi  9  in  fpoglie  di  nemici ,  in  Trofei  »  in  drappi  fuperbi  9  in  ^hTMtil 
gemme ,  in  oro  ò  maeftrerolmentelavorato ,  ò  in  malfa  offerti  da'  Trionfanti  «  ò  da'  ^ì»» 
Magiftrati  *  ò  dal  Senato  »  ò  da  Imperadori  »  ò  da'  Rè  «  e  gemi  ftraniere  per  cagioa 
di  voto  «  ò  di  dono  %  ò  di  multa  %  ch'erano  indicibili  %  ampiamente  fi  raccontano  dal 
Marliono  9  dal  Lipfio  ,  dal  Riquo»  dal  Donati  »  e  da  altri  ;  ne  voglio  io  prendermi 
ejfui  briga  di  copiarli .  Fra  le  flatue  una  d'oro  pofta  nel  Tempio  fi  legge  in  Vittore:   Vi£fa>ridB 
y'ìBoriie  aurea  flatua  in  Tempio  Jovii  Optimi  maximi  ;  e  dovette  efler  quf  Ila  di  3«o«  nure^  {|a« 
libre  di  pefot  che  havervi  mandata  Cerone  Rè  di  Siracufa  fcrive  Livio  nel  fecon-  tua  &c. 
do  della  terza .  Le  Tavole  di  bronzo  9  che  nel  Tempio ,  ò  ne'  portici  erano  affifle  •   «.  ^   * 
le  toccai  fopra  9  quando  del  Tabularlo  ragionai .  11  lor  numero  grande  (piegato  da  ^/;f,M»  *di 
Suetonio  nell'otMvo  di  Vefpafiano  :  Tria  miUia  éerearum  tabularum  ^guafimuleum  tnw^  % 
Tempio  confiagraverant  9  reftituenda  fufcePit .  Oltre  le  tavole  Giofeffb  Flavio  nel  14*  * 
libro  dell'  Antichità  Giudaiche  al  e.  17.  tk  mentione  di  colonne  di  bronzo  con  auÌ9e 
convenzioni  intagliate:  ^ando  enimiam  manifefta  argumenta  exbibuimus  nojlne  cum 
Vopuìo  Romano  amici tia  oftenfa  aneli  columnist  CT  tabula  in  Capitoìio  ufqui  nunc  du^  - 
rantibui;  fé  però  per  colonne  non  volle  egli  intendere  piedeltalli  •  òpilaftrii  ne* 
quali  con  maggior  commodità  ogn'  infcrittione  potè  ftar'  efpofta  .  Dei  Pavimento  p^^ig^m, 
cosi  fcrive  Plinio  nel  lib.^6.  al  €.%$-  Roma  fcalpturatum  in  Jovis  Capitolini  ade  pri-  * 


mumfaBum  eft  fofi  tertium  Vunicttm  bellum  ìniium  , 
Il  fuo  faftigio  9  ch'in  m 


molti  Scrittori  noi  leggiamo,  fh  il  frontifpitio  inventato  ne  ^^m^i^^ 

IxVi  antichi  Tempii  dalla  neceffità  9  che  acciò  il  tetto  havefle  pendenza  doppiate  così 
'acqua  delle  pioggie  doppia  calata  »  fopra  il  piano  9  in  cui  il  cornicione  circonda- 
va 9  e  coronava  la  fommità  delle  mura  9  ft  forgere  un  triangolo  nella  ftefla  guifa^ 
guemito  i  da  che  ,  oltre  la  commodità  9  vi  rrffò  perfettionata  la  bellezza9  e'I  deco- 
ro .  Né  ciò  è  mia  fantaftica  fpecolatione  >  poiché  nel  terzo  libro  Ve  Oratore  Cicero- 
ne narra  lo  fteflb  diftefaroente  :  Capitola  Jafiigium  illui%  (y  cctterarum  adium  non  ve- 
nuftas  %jed  neceffitas  fabricata  efi  :  J\^am  cumtBet  babita  ratio  quemadmodum  ex  tttra^ 
que  parte  teSi  aqua  dilaberetur  9  utilitatem  Templi Jafiigii  dignitas  confecuta  efts  u$ 
ctiamfiin  Cetlo  Capitohumfiatueretur^  ubi  imber  efi  nontoffet  •  nullamfne fafltgio  di" 
gnitatem  babituruvtfuife  ^ideatur .  Ond'  è  9  che  ancor*  noggi  nelle  Caf^Ue  ^  che  fi 
fanno  fotto  coperto  ne'  Tempii  9  l'Architettura  richiede  i  frontifpitiìi  ma  talhora^ 
fpezzandoli  9  e  con  nuove  inventioni  di  bellezze  ornandoli  di  cartocci  9  fogliami  » 
tabelle  t  ò  altro  9  tiene  efercitata  t  e  rende  fempre  più  ammirabile  ne'  moderni  Ar« 
chitettì  la  fecondità  de  gì  'ingegni.  . 

Fra  gli  ornamenti  efterni  del  Tempio  furon  le  Quadrighe  polle  ah  la  cima  del  j^^j^ 
jGrpntirpitio .  Erano  ancor  quelle  ne  i  primi  tempi  di  creu  fatte  da  un  Velenteidelle  ^  -  "'^ 
quali  Fello  in  Ratumenar^eràj/ac/^ai/ai  locaverant  Romani  Feifti  cuidam  artis  figli* 
na  prudenti^  qua  bello  fune  recuperata  ;  aula  in  fornace  adeò  creterantf  ut  eximi  nequi-^ 
rene  ire.  idque  prodigium  fortendere  videlatur%  in  qua Civitate ea/uiffcnt^omniumeam 
futurm  totentipmam .  <AeftCf  fc  fion  priinai  dopo  I»  rifioratione  fi^tM  ^a  Siila  efier 


3H  LthrùV.CapoXV* 

ftatc  ò  di  marmo  •  ò  più  tofto  di  bronzo  il  Dooftci  cr«dc  ;  &  to  efler  Atte  hxxz  mol- 
to prima  di  bronzo  col  denaro  rìtraceo  di  cèrta  condcnnawloM  de  gli  uforarii  rac- 
coìgodal  IO.  di  Livio  ,  che  per  altro  m  breve  fimo  per  addarre  •  Si  fò  fteOb  fafti-. 
suìtmdtl  gio  era  la  ftatua  del  Dio  Sommano  forfè  con  altre .  D'ciSi  Cicerone  (crive  nel  li- 
D»>    twm.  bro  de  VivkMtiOMC  :  J/fffmc  ut  multa  alia  mirabilia^  tòm  tUuà  in  Primis^  €um  SummiÈ^ 
~*  •        nui  in  fa/ligio  J4f9i$  Opimi  Afaximi ,  gui  tùm  cratfiailH ,  dr  Cifh  iauscfet  tntcuf^ 
auamf^/hmtlatri caput i9mnrcnr^  ^rujpiuiiu rihrim i4 dcpulfum  effidiMruMi. 
LM  qnal  maraviglia  Cicerone  trahe  dalia  lontananza  grande  fra  il  Temmo  «  e*l  To- 
verei  edalle  parale,  jrw/tó»5r4//fiFi7n(accia^  danoiconfcgaenM,chenel  tempo 
SaceTlum  ^'  Cicerone  era  d*alcra  materia  .  Al  Panninio  piace  di  porgli  anco  il  facello  . 
Sumnui*       ^  Tegole  di  bronzo  del  tetto  fatte  indorar  da  Q;tinto  Catuio ,  come  Piinio  dice 
ni .  nel  j.  dei  jj.  dovevano  vibrar  da  lungi  (jplendor  di  folei&  aureo  cffer  ftato  detto  il 

r#j#fr  dà  CamiMdogljo,  dal  Donati  a  giudica,  né  fuori  di  ragione»  perche  dorati  baveflè  ì  tre 
u&  1^  P?*!f *  •  •  "^J  Tempio  tutto  Bafi  •  Capitelii,  Cornicioni,  Frontifpit ii,  &  altri  mem- 
-rwC  «!m  t"  •'•^■^  *®PPo  ^*  refettione  di  Siila  ,  e  di  Catnlo .  Dal  Mariiano  s'argomenta 
Jmi  mm.  dettoaureo  fr^pHrjUruai  aunau  aliaquc prcttofa  ornammta.  Noi ai^giungiamovi* 
ér# .  che  oltre  i  membri ,  e  le  ftatue,  molte  fue  altre  parti ,  e  dentro ,  e  ftiori  liaveflé  di 

baffi  rilievi,  e  d'altro  pur  di  bronzo  indorato  ,•  così  perfuadeodo  la  fpcfa  ammirabile 
di  cotaP  indoratura  da  Plutarco  inPublicola  detta  di  dódici  mila  talenti ,  cioè  a 


j ,  *,- ^..  ^»v^« ,  quanto 

Tmm  di  ocraamenterma  con  tutto  ciò  que*  cento  millioni  poflbno  dar  maraviglia.  LaPorta 
hrtm^ ,  eh€  eSèr  ftata  pur  di  bronzo  (  Intendo  dir  della  Soglia ,  de*  fttpiti ,  e  dell'  architrave  ) 
ftifiti^i.  tniggafi  da  Livio  nel  loCa-ò'  ^Ogulnii  ledila  Curula  aliquotfitncrat^ribuidim 
giù.  *  ' '*•  àisHrunt^Hcrum bofHi mulHatU  w  ccquod in puUicum ndaSum ifi ,  éPuca in Gapitùlio 
IwHna ,  i7  trium  menfaram  argentea  vaia  in  Cella  Jo^is ,  J<ytmfm  in  culmine  tum 
i?9rti  éiàwt  S«««ri;f  / j/tf/flrrr»»/  .  E  le  porte  effer  ftate  adorne  di  lamine  d*oro  fattip  levar  da  S4- 
rfr  di  UmU  "^^^  »  Claudiano  fcrive  nel  Panegirico  delle  lodi  del  ipedefimò . 
nctc^f        D'alcone  Aquile  di  legno  fk  Tacito  nel  terao  dell'  Hiftorie  mentione ,  raccon- 
-*^»#/r  di  tandoii  fuoco  getuto  da'  Vitellianinel  Campidoglio:  SuIHueMes  fàjUtium  dÉquiU 
«r^w.         9etere  Ugno  traxere flammam  .  Qneflf»intendendofi  per  fiiftigio  non  il  folo  frentifpi* 
tio  della  fiuterà  dtl  Tempio^ ma  anc^e  tutto  il  tetto  uiaiigolarmente  alto  in  meazoic 
baiTo  ne'  Iati ,  non  faprei  altrove  fignrarlemi ,  che  col  Donati affilTe  ali  intorno  fot- 
to  al  cornicione  ,  jl  quale  coronando  i  muri  fofteneva  il  tetto,&  il  frontii^tio  ;  ma 
in  tanta  abbondanza  di  marmi ,  e  di  bronzi  hannofi  a  creder  quelle  fatte  di  legno  « 
benché  dorate  ;^  ed  a  unte  ingiurie  di  tempo  duravano  #  ed  a  tant'  altezza  poterò^ 
no  i  Vltellianl  auventar*  il  fuoco/  &  il  fuoco  ivi  apprefo,lttngi  da  ogn'altra  materia 
di  legname»  potè  dettar'  incendio  sì  grande  /  fé  meglio  a'oiTerva  Tacito ,  parla  del 
fuoco  apprefo  ne  ì  portici  i  e  perciò  del  fiiftigio  da'  portici  direi  meglio ,  che  s'in- 
tenda ,  fatto  a  due  acque  «  nella  faccia  fpecialmente,  alto  in  meazo ,  e  baffo  of  gli 
ef?rcmi  de*  lati,  come  quello  del  portico  della  Rotonda  fi  vede  anc'  hoggf»ò  ad  una 
fola  acqua  alto  prcflb  ti  muro  dei  Tempio,  baflb  nei  d'avanti .  I^*aquile  fotto  i  por« 
tici  a  gulGi  di  menfole  foflenevaoo  forfè  le  travi ,  ò  in  altm  guifa  rincavallature  t * 
ò  (  fé  elle  Veraao  }  le  foffitte  ;  perche  »  fé  non  v'erano  t  può  ficurameate  fupporfi 
l 'armatura  del  faftigio fatt$  da  Siila  *  e  da  Catuio  intagliata  tutta  •  e forfi  ancor  di« 

{linta»  e  dorata .  Sul  cornicione  elferfi  letto  il  nome  di  Quinto  Catalo  dichiarava- 
erio nel  9  del  d.  libro;  Stueguidem ci  impedimento nonjuiruni^  juominus  patria 
7rinctpi  exifterct  ;  nomenjue  ejus  in  Capitolino  faftigio  falgeret . 
^9fiUidi.t*  '  Portici  nel  Campidoglio  fatti  da  Naflca  gii  dice  Patercnlo  mlls.  libro;  Tnnt 
lufuM  •       ScipiQ  Nafica  in  Capitolio  porticm^  tòm  fuas  prétdiximus  MHetlùs'^cmoUtifantMu. 
confentiremo  noi  al  dire  »  che  nel  Tempio  Capitolino  prhm  di  Nafica  non  foOero 

portici/ 
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portici  /  Pince  al  Donati  •  che  i  portici  t  i  qaali  in  fiicciA  •  e  dalle  bande  erano  pri- 
ma doppio  9  e  femplice ,  da  Nafica  fi  facefiero  triplicato  »  e  doppii  ^  ò  piò  toflo  fa» , 
cmdoli  egli  ne'  iati  della  piazza  •  cb*era  avanti  al  Tempio  «  la  riducefle  xfuafi  ìil^ 
atrio  «  del  qnaJe  dice  Livio  nel  quarto  delia  terza  :  TaBum  de  C^lo  atrium  pukìiwm 
(yc,  L'haver  triplicato  t  e  duplicati  i  portici  antichi  con  le  parole  di  Paterculp  non 
fi  confronta*  nelle  quali  c'odono  portici  interanaente  fatti  di  nuovo  ;  e  fi  traua  del 
Inflb  cominciato  ne  gli  edifitii  publici  ai  t  ma  profani .  L'hav^rli  fatti  nella  piazza 
tsnnèinverìfimìle,  fé  ben  Patrio  pubi ico  fu  altra  cofa»  Jceflèr  flato  in  Campido- 
glio aflai  prima  di  Nafica  dichiara  Livio  nelle  parole  portate  .  l' portici  Capitolini 
di  Nafica  col  medefimo  Donati  efler  flati  neli'Intermontio  credo»  come  già  diili» 
pih  volentieri . 

Si  faliva  al  Tempio  per  più  fcalini  »  i  quali  non  dirò  col  Lipfio  eflèr  flati  cento  9  Gf4éi  a>*m- 
Si  haver'havuto  principio  nel  Foro,  perche  i  cento  ha  ver  portato  altrove  già  è  certo»  o  mI  Tem- 
e  dal  Foro  al  Tempio  i  Trionfanti  fai  ivano  agiatamente  À 1  carri»  come  con  l'auto-  P^»* 
rità  della  Verrina  7.  >di  Cicerone  »  d'Ovidio  nell'elegia  prima  del  2.  acconto  ^  ài 
Lucano  nel  primo ,  di  Vopifco  in  Aureliano  »  e  d'altri  il  Donati  prova .  Dicono 
perciò  il  Riquo  »  &  il  Donati  i  gradi  del  Tempio  non  efler  flati  più  in  giù  dellau^ 
piazza  Capitolina;  .&  ioconfentendovi  »  ma  divifandone  più  minutamente  »  penfo 
poter  dire  da  quella  piazza  »  che  al  fentir  mio  era  neli'Intermontio»  e  fecondo  il  par- 
lar di  Dionigi  fra  idue  Clivi>  haver  cominciato  i  fcalini  v^^  il  Tempio»di  manie* 
ra ,  che  i  Trionfanti  non  pni  oltre  «  ch'all'Intermontio  falifsero  col  carro  •  Sopr^^ 


narrante  <^into  Catulo  nella  riftorattone  del  Campidoglio  haver  detto  veluiffì  fi 
dreain  Cépif^tinam  ieprimennét  pìurikui  gradilmi  in  aitm  tonpxuitrttur%  fu^ifiufyuc 
frcfafiigfi  magnitudine  ahior  fiere  fJèdfacerc  id  non  fuiffi^ucniamfavif^  mfediginti 
il  cui  fenfo  corrente  &  é  »  havcr'^li  voluto  abbaflando  il  veftibulo  crefceret  i  gradi  ' 
di  fopra  ,  non  cflendo  verifimile  haver  voluto  abbafsare  il  piano  dell'Imermontio 
co'  portici  f  e  le  fabricbe  ^  le  quali  v'erano  •  Della  medefima  piazzetta  •  ò.veflibu- 
lo  facilmente  intefe  Paterculo  deferi  vendo  nd  2.  lib.  Nafica  ex  fuperim'i  parie  Capi^ 
toki'fmtmitgrndUni  inffim  t^c.  mentne  il  popolo  era  nell' Inter montio  congregato 
con  Gracco.  Chedall'Intermontioal  Veftibulo  foflero  parimente  fcalini  da  Livio 
nell'ortavo  fi  dichiara»  dove  egli  dice»  che  Annio  Ambafciador  de'  Latini  cum  com^  , 
mvtus  ira  fé  ah  ^efiibuh  Tempii  cieenograàu  proriperetjapfui  per  gradui  capite  gravi^ 
ftr  cfenJftimpaBm  imo  itaeftjatto^sitfopìreeur  :  ove  una  lunga  ferie  di  fcalini.  fi 
fcorge  infinuaea  fotto  il  veftibulo  ,*  e  taiiti*  che  efler  flati  totti  aù  la  fommità  del 
Colle  ha  troppo  di  durezza .  Quefti  non  al  fuo  Tempio  portavano  ,  ma  ancora  a 
gli  altri  edifitii  della  medefima  parte  del  Colle  :  onde  mentre  Dione  dice  nel  4}»  » 
che  Cefare  nel  primo  fuo  Trionfo  gradibui  in  Capiteli^  genibm  innitcns  conficndit  »*  e 
nel  6.  difle  parimente  diClaudiot  tàm per  gradui  in  Capitolio  genibm  afcpndem^Unlo 
mio  farebbe  doverfi  intcodevenon  che  tutti  dall'lntermontipìalla foglia  delTempio 
fbflero  faliti  in  ginocchioni  »  ma  (blo  quelli  »  che  dal  Veftibulo  cominciando  erano 
propriamente  gradi  del  Tempio  Capitolioo . 

Havema  poco  A  uditc4n  Gellio  leCapitoIlneFavifle  i  Id^uatt  cjo»  che  fbflero,fi  FaviflT^ 
dichiara  ivi  dal  medefimo  :  Id  e  fé  Celiai  guafdam,  (y  Cifiernai^  gud  in  artajub  terra  Capitoli 
efent  »  ubi  rep&nifotenntjfgna  teura  %  qtue  ex  eo  Tempio  cottapfa  effent  »  ir  ^li4  qt*^  n«  • 
éam  retigimi  donariii  confecratii  «  Tatuo  riverenti  i  Romani  erano  verfo  le  cofe  fa» 
ere  »  che  quanto  in  quel  Tempio  per  la  vecchiaja  •  ò  per  fattura  »  ò  per  altro  di-* 
veniva  inutile  «  in  ^ece  di  gnaftarle  »  ò  abbrugiarle ,  ò  farne  altro  »  folevano  j  co^ 
me  fé  Cadaveri  Sattsto  flati  »  feppellirli  in  quei  pozsi  ;  i  quali  (ptto  la  pi  azza»  ò  vc^ 

fiibulo  ha vevaw  perciò  fittti  •  '  . 

II  graia 


*»—\. 
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?/?' siiT^*  Il  gran  numero  di  (lAtuet  ch'erano  in  quellapmzza  t  A  tale  9  i  f  alméfìte  I*!mpic2 
tu  Cétmfii^  davano ,  che  Àitgufto  per  difj^ombrarla  \t  traiporcò  nel  Campo  Marzo ,  gettate  à 
liu •  terra  poi  da  Caliguja .  Suetonio  nel  34.  dì  quel  Cefare  :  Statuai  'oirorum  Ulufirium 

ab  augnilo  ex  Capitolina  area  frcpter  angufiiai  in  Campum  Martium  hcatas  itafatm 

vertit  »  atfue  àifiecit  %  &€* 
Un  cosi  ricco)  e  bello  edifitio  nel  tempo  di  S.  Girolamo  t  che  fh  fotto  Onorio  Aom 

gtiftOy  era  già  in  terra^  così  fcrivendone  il  medefimo  Santo  nel  fecondo  librocontro 


bcfnuuita  'Dolumtn  publicorum  operum  ornamenta  fervariy(y  e  J?ììi  facilmente  fh  fattura 

de*  Goti  nel  facco  dato  a  Roma ,  da  i  quali  efler  ikati  abbrugiati  molti  edifitii  coo^. 

fefla  Orofio  nel  libro  fettimo . 

RAcs  Fi-      Preflb  al  Tempio  di  Giove  fu  quello  delia  Fede  .  Cosi  Cicerone  fcrive  nel  terzo 

dei  in  Ca-  de  ^li  Oficii  :  JFidem  in  CapitoUo  ^icinam  Jovis  Opt.Max.ut  in  Catonis  oratione  ed  t 

pitolio  ,    majorei  noftri  effe  voluerunt  i  fé  però  vicina  npn  la  diflero  Cicerone  •  e  Catone  ^  per 

efler  l'uno^e  Talcro  Tempio  (ul  Campidoglio  •  Plinio  nel  decimo  del  25.  SpeSata  ejl 

in  fàe  Fidei  in  Capitoti^  ^magofenis  cum  lyraptttrum  docentisi  eamfioit  Arikidei  The-- 

banm .  Credonlo  alcuni  fabrlcato  da  Numacon  Tautoricà  di  Dionigi  nel  fecondo  1 

ma  non  dice  Dionigi»  dove  Numa  il  &bricaflt  i  t  forfè  quel  di  Numa  f&  fui  Palati* 

no  :  Qoefto  da  Emilio  Scauro ,  e  poi  da  Attilio  Calatinq  efler  (lato  conlècrato  Cloo» 

rone  (cri ve  nel  fecondo  Ve  Natura  Deorum:  Vt  FidesM  Meni^auax  in  CapitoUo  de* 

dicatat  videmus  proximi  a  M.  e/Enuho  Scauro  :  ante  auttm  ab  MtHio  Calatine  erai 

Fides  conficrata;  fé  però  quel  teftoi  fecondo  l'opinion  del  Vive8»nou  è  fcorretto»  co* 

me  in  breve  fpero  fpiega?  meglio  s  e  fé  da  Attilio  non  fu  rifatto  quel  di  Numa  fui 

Palatino .  Il  medeumo  Dionigi  nel  nono  narrai  che  Tarquinio  Superbo  fabricò  fui 

Campidoglio  il  Tempio  alla  Fede  di  Giove  Sponfore  dedicato  poi  da  Poftumio  C6- 

lEdesDii  fole;  ò  più  toftolcf  parole  Tirmir  rSf  TXrr/f»  tifi  da  Lapo  tradotte  ififew  ^^is  FiV/rl 

Fidii  fp5-  Jhonforit  vanno  intefe,  come  dal  Qiraldi  più  veri(imilmcnte  s'efpongooci  »  étdem  Dii 

foris  •        ridii/ponforis  i  fecondo  il  qual  fenfo  al  Dio  Fidio  9  che  come  nella  Regione  fe(U 

diffi  ,  era  Dio  della  Fede,  ni  quel  Tempio  fabrlcato  da  Tarquioio.  Dionigi  feri- 

Lucus   y^  ^  ch'era  preflb  al  bofco  di  Bellona  .  Dunque  Bellona  bebbe  anch'ella  colà  sii 

Bcllonip  •  bofco  facro  \ 

Sacellum  Domitiano  »  che  ne  i  Vitelliani  rumori  fi  falvò  in  Campidoglio  nella  cafa  dell' 
Jovis  C8-  Edituo  di  Giove  Capitolino ,  gettò  poi  quella  cafa  a  terra  «  e  vi  (è  un  Tempietto 
fervato*  4'  Giove  Confervatore .  Tacito  nel  terzo  del l'HJftorie  n'è  teftimonio:  Votientt^ 
ria ,  rerum  Patre%difie&o  e/Editui  contubernio%modictm  Sacellum  Jovi  Confervatorit  ^ram» 

Suefojutt^  eafufquejifosinpìarmoriexpreffit:  il  quale  elTer  (lato  perciò  non  lunri 
al  Tempio,  òper  fa  meno  sii  la  medefitnafommità  del  Campidoglio  può  veriu« 
i|lilniemeafièrmi|r(i  • 

La  Rotea  ^  t  V altrt  coft  ài pto  incwto . 
CAPO      DECIMOSESTO, 


CurlaCa* 
labra 


ttum  pie»e  juxtù  {jurxam  uatatfram^  quétcaja  Aomuitproxtmaegfi  e  nei  quinco  iioro 
Varrone  :  In  CapitoUo  in  Curia  Kalabra .  Efler  fiata  su  la  Rocca  preiTo  la  cafa  di 
ManIio,e  pre(ro  dove  i  Galli  armmpicatifiper  lo  faflTo  Tarpejo  furono  (coperti  dalP 
oche,  accenna  Virgilio  nell'ottavo  : 
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hfimmo  Cufici  TarMéC  Manliut  ardi 
Siahatpro  Tempio  t  CT  Capitolia  ed  fa  Utubat  % 
RomuUoqut  rutm  hcrrtbaì  Regia  culmo  % 
Jitqut  bic  auratis  volitai  argentcm  anfir 
Vorticìbui  Gallos  in  limifu  adeffi  canebat  » 
Calli  per  dumos  aierant  «  à'c 
Ove  Servio  :  Horrekat  Regia  culmo  Curiam  Calabram  iicit *  quam  Romulut  texerat 
cuìmiuad  quam  calabaturiidefl  vocabatur  Senatuu'uocabatur  é*  populus  à  Rege  Sacri^ 
ftulo^ut  quottiam  aàbuc  Pafti  non  crani  Judorum^  facrificiorump'icnofcerent  dies;  ma 
pili  dìftinumente  Macrobio  nel  luogo  allegato  narra  il  convocar  del  popolo  fai 
CampidogUo^eM  pronunciar  le  noneiVriJcis  ergo  temporibuuantequàm  falli  a  CFla* 
vioScriba  tmfitiipatribm  in  omnium  noliliam  proderentur^Tontifici  minoìi  bae provine 
eia  ddegabaiur^ut  novg  Lun^primUob/ervaret  afpeQuy  zijamq;  Regi  Sacrificulo  n&tia-^ 
rei .  Itaque  facrificio  à  Rege^  & mivorcTontifice celebrato^  idque ^omifex calata^  ìdeft 
focata  in  Capiictiumpìebe  juxtà  Curiam  Calabram^quéecaURomulifroximaefi.quot 
numero  dia  à  Calendis  adnonaifupereffenupronunttabaii  cfalla  quale  oflèrvatione  di 
Luna  raccoglie  9  e  con  ragione  «  il  Donati  efler  ftau  quella  Curia fnl  più  alto  luogo 
del  Campidog1io,e  fui  più  comniodo  ado(rervarla;&  io  v'aggiungereitful  più  com- 
modo  per  publicarla  al  popolo  convocato  colà  sù^re^come  par,ch'accennino1e  paro« 
le  di  lClacrobio;i/x/^  Curiam  CalabramyC  come  fembra  verifimilc^til  popolo  fuordel- 
la  Curia  fi  ccnvocava:ma  altre  parole  del  medefimo  Macrobio  nel  luogo  citato  mo- 
ftrano,che  nella  Curia  il  popolo  fi  racccgliefse:  Hinc^fy"  ipfiCuri^^ad  quamvccaba^ 
tur^  Calabrie  nomen  datum  ejhò'  claj^^  quòd  cmnis  in  eampopulm  vocaretur .  E'  credu- 
ta da  molti  l'anticai  fabrica^in  cui  fi  difpenfa  il  fale  fotto  le  ftanzedel  Senatore:  ma 
quella  e(rer  fiata  il  Tabularlo  già  sé  viflo  ,*  né  quel  fito  ha  eminenza  tale,  che  per 
oiTervar  la  nuova  hma  non  fbfTe  fui  Campidoglio  luogo  più  alto^  per  publicarla  al 
popoloi  che  nelPIntermontlo  convocar  fi  doveva,  più  commodo  Nella  Rocca  s'ac- 
cenna da.  Virg]|io;e  nelPeflremo  del  Clivo  Capitolino  par  fi  dica  da  Livio  nel  pri« 
modella  quinta  :  CentJ'ores^  b*^.Cli'vumCapit&lifjup/JlUceflerhettdumcuf*averunt9^ 
fcrticum  ab  iéde  Saturni  ad  Senafulumfy'  Juper  id  Curiam  ftraveruntinon  fi  facendo* 
che  altra  Curia  fofse  mai  fui  Campidoglio:  e  forfè  portico  della  Curia  Calabra  fu 
quello  «  di  cui  fa  mentione  Tacito  nel  terzo  delPHiftorie  :  Erane  antiauitm  porlicm 
in  latere  Clivi  dexter^Jubeuntibui^  in  quorum  tcBum  egregi  QgVi  affediati  su  la  Rocca) 
faxii^  tcgulifquc  ynellianoi  dcturbabant  :  onde  la  Curia  Calabra  facilmente  fu  su  la 
bocca  del  Clivo  ,  e  nell'orlo  della  fommità  del  monte  dal  Palazzo  de'Confervatort 
non  lungi  3  fiche  verfo  l'Oriente  9  &  il  Mezzogiorno  havelTe  fpatio  libero  da  ri- 
guardar la  luna  nuova . 

La  Cafa^  ò  Capanna  di  Romolo  da  Macrobio  nel  recitato  luogo  le  fi  dice  ap*  cmmwiÌ  di 
preflb;  di  cui  anche  Vitnivio  nel  primo  del  fecondo,  /lem  in  Capilolio  commone-  n,ai»/#. 
facere  poteff  9  (yfignifieare  mores  vetuftatis  Romuli  cafa  in  ^rce  facrorum  ftramcntii 
tetìa  ;  e  Seneca  nella  confolatione  ad  Elvia  :  iV^if  tupufilH  animi  es  »  ò'  /ordide  te 
confclarii  9  fi  ideò  fortiter  paterii  ♦  qttia  Romuli  cafam  uofti .  Die  illudpotiùs  :  IJtud 
hnmile  tugurium  nempè  virtutes  afcipit  ;  e  Seneca  Rettore  nella  feda  controverfia  del 
primo  libro:  Inter hac tam effufa mania  nibil ejl  humili cafa nobiiiui  i  e  nella  pri- 
ma del  fecondo  :  Colit  etiamnòm  in  CaPitolio  cafam  viBor  omnium  gentium  populus  » 
cujus  tantamfeìicitatem  nemo  miratur .  Ma  non  fi  leggendo  haver  mai  Romolo  ha- 
bitato  il  Campidoglio  9  né  prima  di  Tatio  9  quando  Roma  oltre  la  quadrata  non  fi 
Aen^eva  «  né  con  Tatio*  quando  per  il  tefiimonio  di  Pluurco  habitava  Romolo  nel 
Palatino  4  né  dopo  Tatto,  quando  a  Roma  crefciuta  non  meno  di  grandezzi.»  « 
che  di  potenza  difdiceva  troppo  per  Regia  una  capanna  9  non  fi  può  lenza  difficol- 
tà reflarne  appagato  ;  e  per  ragionarne  ancora  d'ogni  tempo  ,  fé  Romolo  babicò 
una  capanna  fatta  di  paglia  9  habitarono  forfè  gli  altri  meglio  del  Ri  /  fé  non  me- 
glio 
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glìo  ,  il  fondar  Città  con  tali  edifitiifòimpiefadB  <>gDÌ  vii  piuftore»  ficome  l'in- 
cenderU  potè  elTcr'opra  d'un  foiraftello*  S'cUa  v'era  dunqae»  fii  ficUmente  più 
torto  habitatione  d'altri  »  che  del  Ré  i  e  forfè  d'alcuno  di  quc*  primi  »  ctic  rico- 
verati nelI'Afilo  ,  faabicò poi  rà  la  Rocca ,  lacirrantichicà  fé  crederla»  e  chiamar, 
la  di  Romolo ,  come  hoggi  molte  antichità  s'appellano  falfameave  »  e  come  dell' 
haftarinverdita  di  Romolo  purTt  finfe  s  o  fé  fu  di  Romolo*  s^Ii  fervi  foto  di 
ricovero  qtwodo  andava  fui  Campidoglio  per  alcun  fine  >  ò  fò  la  medefimaua 
Curia  Calabra  »  che  coperta  di  ftoppie  »  era  forfè  detta  Cafa  JlcmuU  da  piii  d' 
uno;  già  che  eoo  nome  di  Regia  vien  chiamata  da  Virgilio,  e  fpiegau  da  ^r* 
vio  .  CoM  ancor'OvitUa^canta  nel  terzo  de'  faOi  : 

^rf  fufrit  n$Hrì ,  pauésrii ,  Rc^ia  nati , 
Aj[picc  de  canna  »  praminihujquc  dpmtm . 

Itqualeioeenderedi  quella f  ch'era  fui  Palatino,  io  non  dubito;   mafbOe,  ònoa 
ftffr  vcraoMma ,  haOi  a  noi,  che  ne'  tempi  dell'antichità  Romane  durava,  e  tale  di* 
orvafi  .  Solevano  LSaceadoti  riflorarla  con  nuove  rtoppie ,  &  eiHrrfi  abbrugiate  nel 
tvmpa^d'AuenattperuaasnDiiacrjfitio,  che  da  Pontefici  vi  fii  fatto ,  fcriirenel^S. 
libro  Dione . 
JEdes  Ju-      Il  Tempiadi Ginnone  Maneta,  nel  cui  fito  fìi  prima  la  cafa  di  Manlio  ,  era  sii  la 
nonisMo  Rocca  prefflb  la^Rupe  Tarpeja. ,  ove  eller  ftau  quella  cafa  s'è  detto  ;  Livio  nel  fet« 
n^  ^  '       timo  *  L.  Furiuutyc.  inttr  ipiam  dimicationem  adm  fanoni  Monctét  wdìucu]us  dam^ 
Dnmus  ff^gm  ^pfi^  (yc.  diSatura  fi  abdicanit .  Senatui  Dnumviroì  ad  tandem  rpn  $  iyc.  creari 
M.  Man*  jf^  .  i^ocus  in  atxediftimuuu  qua  arca  étdium  Manlii  Capolini  fncrai ,  Né  diverfa* 
lii  Capi-  flitace  Plutarco  in  Camillo,  &  Ovidio  nel  flefto  de' Fatti  .  Preflb  dunque  à  quella 
toiini .      p^rte  della  Rupe  Tanpefa,  che  alla  porca  Carmencale  fourartava ,  fii,dopo  la  cafa 
diManliOfiI  Tempio  di  Moneta  aon  s&  rintermontio«dove  hoggi  è  la  refidenza  del 
Senatore,  come  at  Marliano  piacerne  piìi  fotto^  dove  era  il  portico  delle  fette  colon« 
fie^  cmnaadaltri.  Ifublimi  fuot  gradi  efler'imedefimit  che  i  cento  della  Rupe 
Tarpeja  già  s'i  detto  . 
Domus         ^^^  medefimo  luogo  effci  fiata  l'habitationedel  Rè  Tatio  fcrive  net  fecondo  $o« 
T.Tatii .  ii^^^  dicendo ,.  ch'egli  habitò  uìnfuit  Tcmplum  Jwionii  Moneta . 
Domus         La  cafa  di  TejaMeretriceeiKr  fiata  fra  j  bofchi  del  Tarpejo  infegna  Propercio 
Thej« .     nell'Elegia  nona delquarto  libro  : 
VOffìciué  /iitcra^  tarf  ijos  cfi  intcr  Teja  lucos 

di  M9ntUi$  Candida  *  Jid  pota  non  fatii  tsnm  crit . 

la  quale  non  fià  i  bofv.hi  del  l  A.r»lo  direi  eifer  ftata>  non  leggendoG  ,  che  nell'Inter  • 
montio»  &  in  fpecìe  nel  predio  fico  dell' AGIo  foQe  habitatione  d'alcun  privato ,  ma. 
•  più  torto  fra  i  due  bofcbi*  che  fiscondo Cicerone  vertivano  il  Tempio  di  Moneta  • 

L'Oi&ciaadella  medefima  D^aio  non  dubito  efler  ftata  apprelTo^diccndolo  aper- 
tamente Livio  nel  hno:Dam/a(um(dkc  di  Manlio)  Tribuni  ài  SaxQ  Tarpejo  dejcce» 
runt ,  iyc.  qnod  cum  domrn  cjmfnffct  ubi  nitneadcs ,  h*  Officina  Moneta  ufi  ;  la  qnale 
non  altro  eflTer  ftataa:hè  ftanzuin  cui  (1  battevano  le  monete*  congetturafi  àa  moU 
te  monete  amiche  »  nel  più  delle  quali  è  improntata  una  Dea  (  Giunone  forfè  }  ag* 
giuntavi  rinfcrittione  MONETA  ,  donde  haver  tratto  il  nome  quegli  oboli ,  ò 
afsi ,  ò  feraifli  di  bronzo  fi  fcorge .  L'OflSxina  dal  Marliano  ^\  giudica  erter  ftata  tra 
le  Chiefe  di  S.  Adriano ,  a  S.  Lorenzo  in  Miranda  non  con  altro  inditio ,  che  d'una 
gran  copiadi  monete  di  bronzo  guafte  dal  fuoco  ritrovate  ivi  a  fuo  tempo  :  ma  can- 
tra l'autorità  dì  Livio  debole  è  la  congettura  :  né  il  dir  col  Fauno  efler  ftata  POffi- 
JEdesCS*  ^'"^  àMz  Rocca  trafportata  inalctm  tempo  ivi  nel  Foro^fen^^'altro  lume  ha  punto 
cordiftin  Jifodezza.  Le  Monete,  che  trovate  dicono  il  Marliano,  &  il  Fauno,  fon  fegni 
Arce  •       ^^'^^  Taberne  argentarle ,  che  per  appunto  ivi  s'è  detto  e(&r  fiate  . 

il  Tempio  della  Concordia  votato  da  Lucio  Manlio  j  e  fiidiricato  da  Mar^o  «  e^ 

Cajo 


Cajo  Attilli  Duumviri  s&  la  Roccftt fecontlo-U  teftimonio  di  Livio  oeZ  fecondo  deU 
la  terza  da  noi  apportato  fopratin  qual  parte  prccifa  ibfle  della  Rocca  non  è  chi  Pac* 
cenni.  QncHoi  che  nel  fcfto  della  niedefiina46  Icrìve  da  Livio:  In  ade  Concoriiét  A7. 
iicria^^ft/e  in  culmine  eraty  fulmine  iBa^dentffkpti  ad  f^ìBorias^  qua  In  ^rcefixa  erant^ 
b^fit^  dà  indillo  non  lieve  aflattOt  cke  poco  lungi  fofle  dalle  muraglie  •  Le  Vittorie 
erano  ftatiie  aiate  con  trofei  nelle  mani;  indicendole  Livio  affifTe  nel  la  Rocca  t  le  ^'/'«f'"!*'^' 
vuol  dir'affifle  fòrfi  sii  le  mura  di  efla':  alle  quali  Taltra ,  ch'era  nel  frontirpitio  del  '^^^i^B^'*  * 
Tempio  della  Concordia  abbattuta  dal  fuNorne^  fedo  appiccata . 

La  (tatua  di  Giove  fatta  alzare  %  e  votta«r  verfe  i'Onente  «  &  il  Foro  da  gli  Aru-  ^        ^ 
fpici  nel  tempo  di  Ciceronet  convien  credere  «  «fa'ella  fofle  sii  la  Rocca  f  perche^  ci^Tii» /« 
dall'altra  cima  del  Campidoglio  non  potè  riguardar'InGeme  l'Oriente»  &  il  Foro»  e  Jt«rr4« 
la  Curia  ;  onde  non  fò  ella  »  come  altri  crede  *  nel  Tempio  »  né  avanti  al  Tempio  di 
GioveCapItonno ,  ancorché  in  Capitoiio  dicafì  da  Cicerone  couuo  Catilina  urli* 
OratiOne  tcnM:Iidemquejufferttni  finulacrnm  ^wiuquod  eraf  in  Capitoiio y  facete  ma^ 
jusitr  in  excel fo  collocare, CT  contrae  atque  ante  fuerai  ad  Orientem  con7fertere%  acfefpe- 
rare  dixemntfiilladj^numt^od  vos  videtiujolii  or4um,(y'  Forum^Curiamgue  conjpiee^ 
ne  9  far  e  ut  (y  confilia  «  qua  clam  effent  inita  conerà  falutem  Vrbis  »  atque  Imperli  iltu^ 
firarentur  >  ut  à  S,7.^Jt.  perfpici  poffent .  Della  quale  flatua  poOa  in  alto  »  e  verfo 
l'Oriente  «  acciò  vedelfe  il  Foro  «  e  la  Curia  ^  e  dopo  foopertala  congiura  ripofta^ 
al  primiero  luogo  vcdaJi  nel  {7*  di  JDipoe .  0*una  flatua  di  Giove  Imneradore  por- 
tata da  Prenefte  A  mentiooe  Vittore  in  quefta  Regione  •  la  quale  le  foflfe  la  me-  Signum 
defima  t  che  <)ucfto  Giove  »  4uizi  e  fé  folfe  sii  la  Rocca  t  ò  altrove  nella  Regione^    Jovìs 
ottava  9  è  incerto»  Imper. 

Fii  nella  Rocca  un'oca  d'argento  fabricata  in  memoria  de'  medefimi  animali^che  Prenefte 
con  lo^ftrepito  dettando  le  guardie  fopitcìfurono  cagione,  che  la  Rocca  non  fi  pten-  adveAii  • 
defTe .  Servio  nell'ottavo  dell 'Eneide;  Namin  Capitoiio  in  honorem  illiusanferis,  qui 
Galhrum  nwtciaverat  adwntum  ^pofimfuerat  avfer  argenteui  •  Dell'Aitar  di  Giove  Signum 
Pittore  canta  Ovidio  nel  fefto  de'Fafti  ;  Anferis 

Nomine  qnàmpretio  celeiratior  arce  Tonantis  argen* 

DifiantTijforii  quid  ulit  ara  Jovis.  teum. 

La  cagione»per  cui  vi  s'erefle^fii  l'aftutia»  con  la  quale  i  Romani  aflèdiati»e  rimpro*  Arajovls 
verati  da^C^llt  di  Amedeo!  gittar  del  pane  di  lane  gli  alloggiamenti  inimici«fecero  Piftorìs. 
cfedcre  abbondanza*  per  la  quale  i  Galli  s 'induflero  all'accordo.  Vedafi  Ovidio  nef 
luogo  ciuto,  e  Livio  nel  quinto .  Ben'èverot  che  Dio  sa  fé  veramente  sii  la^ 
Rocca*  e  in  altra  parte  del  Campidoglio  quell'Alurefoflb;  potendofi  il  nome  di 
Rocca  nlato  da  Ovidio  prendere  nel  fignincato  meno  ftretto  • 

Altri  Tempii  efle r  ftati  fui  Campidoglio  fi  leggono  *  de'  Quali  è  affatto  Incerto  il  ^^  To* 
fito.  Quel  ich'a  Giove  CuftodefiiDricòDomitiaoo  9  molti  dicono  eflèrttacoprefso  ^^  pu* 
quel  diCriove  Capitolino  *  dove  haveva  primanella  ttanza  dell'Edituo  fatto  il  Sa-  Aodia  D. 
cello  a  Giove  Confervatore:ma  ciò  né  dalle  parole  di  Tacito  nel  terzo  dell'Hiftorie.*  ^:  ^  ^^^ 
Mox  Imperium  adeptuìjovi  Cufiodi  Templum  ingens  »  feque  infinu  Dei  facravit  :  né  mitiano, 
dalle  di  Siietonio  nel  quinto  di  queli'Imperadore  :  Novam  autem  excitavit  adem  in 
Capitoliojovi  Ctf/toditfi  può  raccorie,*  le  quali  fuonano  fiòrica  nuova*  e  diverfa.  Da 
Tacito ciji  rapprefenta  Ubrica fontnofa  *  e  grande*  avverando  ciò^>  che  il  Donati 

~  Sacello  da^   SftHU  di 
'una  meda*  ^■•''  ^••^ 


Il  Tem* 
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JEdes  J<H      "  Tempio  di  Giove  Feretrio  fabrìcato  da  Romolo  dopo  che  uccifo  Aerane  RÒ 

yj,  Pejj,  de'Ceninefi  fofpefc  ivi  ad  un  tronco  di  quercia  l'anni  del  hfemico  in  trofeo ,  i  uni. 

trìi .  Terfatc  opinione  fofle  dove  è  hoggi  la  Chicftì  de]l'Araceli;nia  però  non  fé  n'appor-r 

*  ts  ni  prova,nè  tnditto,né  fcintilla  di  hi  me.  Dionigi  lo  dice  sii  la  fommità  de]  Cam- 

pidoglio^nià  in  anale  delle  due  fommità  è  incognito.  Piacerà  forfè  ad  alcuni  di  ere- 

derc  (  che  sii  la  fommitàpiù  forte  .eWcofcefai  cioè  a  dirciù  la  Rocca  portafTe  il  Tuo 

trofeo  Romolo,  e  fabricafTeil  Tempio;  ad  altri,  che  la  fommità  più  fòrte  Ufciata  ad 

vfó  di  Rocca  .  nell'altra  confecrafTe  il  Tempio  a  GTo  ve  Feretrio ,-  a  cai  i  fuoi  fucccf- 

forl  falìfTero  [rion&nti ,  edcdicaflero  lefpoglie  opime;  donde i  avvenuto forfe-^* 

che  nella  flefla  fommità  fabricato  i!  Tempiodì  Giove  Ottimo  MalSmo .  a  quello  i 

,-  Trionfanti  tutti  faliflero  ;  e  da  quali  argomenti^può  ciafchedunn  fcef^iine  qual  piti 

gli  aggrada;  Io  ho  giudicato  di  dover  porre  queftoTempiofi'i  gli  altri  di  Sto  ia> 

r  -  '  certo  .  Fll  molto  picciolo  •  dicendo  Dionigi  nel  fecondo .  haver'faavtiti  i  minori  lati 

di  cinque  piedi ,  imaggiorididieci .  Livio  nel  primo  lo  dice  ampliato  da  Anco 

Martio  ;  quanto  minore  dunque  il  fatto  da  Romolo  poti  elTere^  Haverlo  finalmen- 

rifarcito  Augttdot  ferì  ve  Livio  nel  quarto  ■  e  Cornelio  Nepotc  nella  vita  d'Attico 

perfuafordicotal'opra.  Il  nome  di  Feretrio  dicono  altri  derivato  i^»»^,  ut  ho- 

fitmfiririli  altri,  e piìi probabilmente t  dftrendffdiìU  fpoglie  opime  ,  che  ivi  fu» 

rouo  portate  in  trofeo  . 

KaesFat  .    De'Tempii  della  Fortuna  Primigenia,dell'Offcquent«idella  Privata,  della  Vifco* 

tunePri*  fa  fìkmentione Plutarco  nel  libro  dellaFonuna  de*  Romani;  altri  della  Menre,  e  di 

tnigeni{.  Venere  Ericinai  votati*  ededicati  quello  da  Attilio,  qaeflodaFabioMalIimo  fi 

ObftquS-  leggono  prima  nel  fecondo  ,  e  poi  nel  terzo  della  tersa  di  Livio  :  Duumviri  recati 

^'rfl'"*'  fo'if  ^.  Fakiui  MaxiKttiyiT  T-^ttHim  Cragut  4ciik.i  dtdUsndii  Menti  ^ttiliuu  Fa- 

tg.  Vifco-  iiiui  Peltri  Erititiie,utraqtit  iti  Sapitolio  tfi  cavali  uno  difintd.  Efler  poi  ftato  quello 

fa.  Men-  ddio  Mfte  cófecrato  da  Emilio  Scanro,  Cicerone  fcrivc  nel  fecondo  IJtnat.Dtor.^t  ^ 

«J*-  Y^*"  Fideunt  M<m,qua^  in  CafiUoHo  iedicaiat  proximi  a  MAuitiio  S(auro,anti  auttoi  ab 

tIs  Erici*  Attilio  Calatine  trai  Fides  co'/fiiratai  dove  il  Vivei  crede  fnperflna  la  parola  Fidctt 

ne  *  e  da  Cicerone  dirii  confecrata  la  Mente  prima  da  Attilio,e  dipoi  da  Scaiiro.e  perciò 

Kdesdue  ■"^''^ 'e  parole  ywaj  rfrrfiM/Ui ,  y/iawArfffa/aw  doverti  leggere  .  Cosi  coirerebbe  il 

lovis  in    ^''loairai  meglio;  ma  pur  vi  rimarrebbe  fcorretta  la  parola  Calatite;  psrcbe  Attilio 

Canito-     '''''T°*  '*'>''  ilCaìatinDVOtò.econfecrò  il  Tempio  alla  Mente.  Di  Giove  due  altri 

l-  ™  ve  né  furonoide 'quali  il  medefimo  Livio  nel  quinto.della  quarta:  e/£des  da;  ^ovi  in 

'Ries  To-  Capitolio  deéicat/efunt.  troverai  L.  Furius  tarpano  Traior  Gallico  Mio  unam^lte  ■ 

vìsSimn-  ''l'^fioffitl dcdicavit  ^iMaiiitn Ralla  Driumvir.Di Giove Sponfore  fcrivono  il  Mar» 

totìa      '  '*"'''^^  ''  Riquo;  mamfacilmente  quello  del  Dio  Fidìo  SpDnrore,di  cui  ragionai  . 

Di  Venere  Caluai  tetlitnoaio  L<attantio  ncirprimodcll'ldiiucioni:   Vràt  à  Caliti 

£desVe-  euupata  obftjf  in  Capitolio  RomMii  cam  ex  capillii  aalìcrua  tormenta  ftcijfcnt,  sdem 

neriaCal-  f 'eneri  Cal-B/c  cenfecraruatima  che  fui  Campidoglio  confecrato  foffle  non  l'efplica;  e 

v«  :  benché  non  fìa  inverìOmtle  >  non  però  fi  vede  urgenza  di  crederlo  ivi,  del  Tempio 

di  Ve- 
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tonio  ncir  ottavo  dì  quell'I mpcradorc:  Monik  fnargantii^cmmifq;  confcxtttm  ad  or-  mmUì  dt-^ 


JEdcsOp- 

Opi  s'accenna  da  Livio  nel  nono  della  quarta  :  ^tdcs  Opti  in  mapitoìio  de  C^lo  faBa  U   Capi- 
€rat  ;  ove  (e  il  denaro  di  Cefare  diffipato  poi  da  Antonio  ,  co   e  Cicerone  dice  nella  tolinz  • 


rapi 
tonio  in  Domitiano  raccontando^  che  quel  Cefare  fui  Campidoglio  fi  falvò  la  notte 

da'  Vitciliani  nella  cafa  dell'  Edltuodi  Giove  Capitolino ,  actxafièJfiacicelatfii  /^4* 
hUu4nUrquc  Sacrificuhs  vana  fuppfiHonh%  cumfe  trans  Tiberim  contuliffctyfyc.  dimo* 
Ara  quel  Tempio  eflervì  ftato  anche  ali 'hora  .  Di  Marte  Uitore.ò  Bifuitoretche  Au«    ^des 
gafto  vi  fabricò  per  le  infegne  di  CralTo  ricuperate  da' Parti  >  oltre  l'altro  fatto  d^  MartisBi 
ugual  some  nei  Foro  Juo,  fi  prova  dal  Riquo  con  Ovidio  npl  quinto  Je'  Fafli  ;         iultoris. 
Tempia  fcrcs  *  ér  me  viSorc  Tocatcris  VUor$ 

yovcrat  >  (yfufo  Utm  ab  boflt  niU  / 
infatti  ejl  meruiffcfemel  cognomina  Martit 
VcrfequHur  Tartbifigna  menta  manu  ; 
e  più  fotco  : 

Xue  Dea  tempìumqm  iattm  »  nomenque  Bifultpr 
Emcritui  voti  debita  fohit  honor . 
Che  poi  fbfle  fui  Campidoglio  ,  da  Dione  ii  dice  apertamente  nel  jo.  Itaqtdè  (y  fa^ 
crifieia  ejus  rei  caufà  »  iy  Templum  Martii  VUorìi  in  Capitoìio  ad  imitahonem  '^ovit 
Ferttriii  qùofigna  ea  milUariafufpenderenturt  decemijuffit^ac  deindf  perfecit .  Da  Le* 
vino  Torrencio  s'oflèrva  lo  fteflb  in  Suetonio  nel  e.  19.  d'Augufto  ;  ma  le  parole  di 
Suetonio  ben  pefate  altro  Tempio  di  Marte  non  fpiegano»  che  itiabricato  nel  Aio 
Foro  .  Uuo  di Giovet  e  d'Ercole  fui  Campidoglio  fi  legge  negli  Atti  di  S.Keditu-  iEdesJo« 
to  ,  fé  però  non  fii  uno  de'  già  raccontati  di  Giove  detto  io  quegli  Atti  anche  d  £r-  vis  ,    & 
cole  per  alcuna  (latua  d'Ercole  •  che  vi  s'adorava .  Un'altro  della  Fortuna*  e  d'  £r*  Herculis 
coknel  Campidoglio  s'addiu  dall'Interprete  di  Giuvenale nella fatirtf  14.  a  forni- 
glianza  dell'altro  t  ch'era  in  Prenefte  :  ^ut  certe  quod  in  Capitoìio  pò  ft  adem  Diame^ 
(y  Jovii  fecuniam  de  miraculo  operi s  babent gìoriam  Fortuna  «  atque  Herculis  ades:  il 
qual  Tempio  9' fé  lo  fteflb  con  quello ,  che  di  Giove*  e  d'Ercole  fi  dice  ne' citati  £desFor* 
Atti  f  ò  diverfo  t  lafciolo  allo  fquittinio  del  giuditio  di  cìafcbeduno:  i quali  Tempii  tud£  *  & 
fé  tutti  foflfero  fui  chiufo  del  Campidoglio  »  ò  parte  d'efG  nella  inferior  parte  fotto  Herculis. 
le  fuftruttioni ,  come  più  é  credibile  «  non  può  aiFermarfi  :  ben  fi  fcorge  dal  gran  JEdesDla 
numero  «  che  a  poco  a  poco  gittate  a  terra  nel  Campidoglio  le  cafe  private ,  (ù  quafi  nx^Si  Jo« 
tutto  fiitto  fede  di  Dei  :  onde  non  malamente  omnium  worum  Domicilium  fu  noma^  via  • 
to  »  né  invano  jfurea  Capitolia  fi  diceva  i  per  gli  ornamenti  %  che  i  Tempii  tutti  do. 
vevano  bavere  »  né  con  intera  bìperbole  CaiEodoro  dice  :  Capitolia  celja  confeenderc 
hoc  eft  bumana  ingenia  fuperata  videre .  t 

Quattro  colonne  di  bronzo  «  che  Augufto  fé  de*  roftri  delle  navi  Egittie  dopo  la^  c«/««ii«  /Wit 
vittoria  Attiaca,  furono  da  Domitiano  polle  in  Campidòglio  .  Cosi  dice  Servio  nel  te  i^t'K*f|ri 
tewo  della  Georgica:  jfugt^us  viBor  totius  e/>Egypt$,  f^àm  Cafar  prò  parte fiéperave-  dttu  nàti 
rattmulta  de  navali  certamine  fufìulit  roftra^quiius  eonflatis  quatuor  cffecit  columnas^  chi  hog^ 
qua  pofted  a  Domitiano  in  Capitoìio  funt  locata ^quas  bodie  conjpicimus.  Quefle  efler  le  /«m  ì»  um 
iliedcfiinciche  hoggi  in  S^Giovanni  Lacerano  fi  veggiono  9  u  diccxlal  Marliano  ,*  e  Qi%%  <^«f • 
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da  altri ,  &  ancorché  prova  akuiia  noa  fe  ii*ad<faica*  aaHadimeao  l'eflcf  quelle  co^ 

lonne  aneìchc  lo  rende  probabile  «  cflcndo  cola  &cile  t  che  gli  Amii|Qarìi  fapefloro 

eflervi  Aste  cmrportate  dal  Caaipìdogljo .  11  Oooatl  all'incontro  dice  qodled^Àa* 

ufirnmg  r#-  goftoeflet  ftateroftrate;  ma  però  da  Servio  fi  cava  efpreflàniente  l'oppofto»  fog* 

Urmtt  Mim  giimg&foegli  alle  parole  ponsktc/^amrpjlratas  Jitlim  Cécfarfopùi  viBh  Temhna^ 

m  Ctjan  •  f  ^;^'  certami Mit  e  qmhn  umam  im  rofiris^Uram  awti  arcmm  vidcmm  a  parU  ]€9tutrtim-> 

^  1^        Siche  doc  fole  (orooo  le  roftrate  di  Geiaie  pofla  altrove  •  Un'altra  roftratn  io  Cam* 

9hé!!r  M  V^àogVìo  fi  ramoRnu  da  Livio  nel  lécondo  della  quanta:  jVsSmiui  tca^nféU  colum'^ 

cipUégUé,  »^  r^raU  in  Capitoli»  tota  ad  imitm  fulmine  difc» fa  ^. 

Trogoni      Le  TrionCili  Statue  polle  da  Bocco  Rè  di  Nomidia  nel  Ounpidoglio  fi  fcrivooo 
Marii  ac»  da  Plutarco  in  Siila:/!  tu  Topnlnm  XomanU  dttinimenth  tokrtt^Jmml  ir  S^lfgraiiam 
rea  ìnCa*  attcupatu^TriumfbaUi  inCapitoliopofmi imag'tncs^anrtmfyneinerat^ttgnriha  atto  SyU 
pitolio..    lftraditm;ìe  quali  dal  medefimo  Plutarco  io  Mario  fon  detuVìttorie:A4»n/<^^flr 
Soccut  Numida  infocictatom  Ronutnonmafiriftm  FiBorìas  Trinmfbmks  in  Óafitolia 
ircxit^  tr  apud  km  aurtum  Jngnrtbam  SjUs  mmitm  akfe  tradihtm  eonfUiuif  «  ca  rcs^ 
Marium  in  tram*  atqt/e  tonteniionemcommomit^qtAd  Sylla  eamJM  gloriam  amgartt, 
Itaqui paiuoì  deiiccrcforatatiSyUa  contri.Q^jàe  fede  furono  erette  nel  Tempio  di 
Giover  e  perciò  Vittore  io  vece  àìfattta^  anderebbe  ìtui^fiatujt  in  fllmnk,yéàoriép 
aurcéffiattfét  in  Tempio  yows  Opt.  Max.  ma  per  non  correggere  coti  ftcimente  i  telli 
de  gli  antichi  Scrittori  y  fi  lafcino  por  Terette  da  Bocco  incerte  colà  su  di  Sto  pj£i 
precifo  y  già  che  l'Aurea  VittoriA.del  Tempio  diocmmo  cSére  la  mandauvi  dal  Rè 
Cerone  • 
Domns      Reilano  hormai  alcun'  altre  co(é;  il  coi  loogo  nella  Regione  alEitto  è  incognitor 
P.  Ovidii  fra  le  quali  iti  primieramente  la  càfa  d'Ovidio .  Dicefi  •  ch'ella  foflenel  Campido. 
Jval.         giio  per  quello  9  ah'il  medefimo  Ovidio  feri  ve  neir£legia  terza  del  primo  Triftium  i 

ij  adbac  Capitolia  ctmcns  9 
Su4tni^rofruftràmn3afiitn  lari  » 
Ma  rhaver  veduto  Ovidio  dalla  fua  cafa  il  CampidogliOf  Ta  dichiara  vicina  sK'noi» 
fui  monte  ^  e  la  parola  ^ttnSa  fooìe  ufarfi  per  lo  pio  dal  medefimo  con  fignificato 
di  V  icinanza  *  onde  tniò  argomencarfi  tlkt  «ara  ò  nel  Vico  Gic^rio  t  ò  nel  Ma« 
roertinoy  ò  ioaltrodiquel  concorno  9  e  perciò  non  certo. 
FidesCa-      N^l  bel  principio  dell'ottava  Regione  di  Rufo  fi  legge  Fidei  Candida;p€t  la  qua» 
dida  .        Te  fé  s'infeuda  H  Tempio  Ca  pitolino  della  Fede  t  ò  piòtofto,  giàcheèregtfttata^ 
prima  dogn' altra  con»  d'altro  Tempio  r^ftatoapofia  nel  Foro ftefib 9  la  quale 
fidc$  Candida  fotte  comunemente  detta  9  6  pure  fia  aggiunta  delle  folite  apocrife  y 
indovinata  dal  mal'  intefo  verfo  di  Virgilio  nel  primo  deli'  £netde  » 
Cana  Fides  9  &  f^ciia  »  Remo  cumfr atre  ^uirinui 
^ura  dahunt  t 
lafcifi  nella  fua  ofcurità .  Nel  nuovo  Vittore  con  la  fcimieria  ibi  ita  fi  legge  il  me* 
dedmo ,  di  cui  non  dirò  altro . 
TempM      i  I  Tempjo  d'Augufto  •  che  parimente  in  Rufo  fi  vede  regiihrato  quivi ,  vtn^atttep 
Augttfii.  fimìte  indovinamente  a  me  fembra  .  Lo  fcrivereSuetonio  »  che  Caligola  ft  un  pon*^ 
te  dal  Psdàzzo  al  Campidoglio  fopra  il  Tempio  d' Augufto  9  hk  fiitto  indovinar*  ad 
altri  che  folfe  nel  Foro .  Un  fol  Tempio  fi  legge  eretto  ad  Augufto  da  Tiberio,e  d* 
Livia  ;  ilqoaleeilér  (tato fui  Palatio»  epercìò  nella  Regione  decima  vedremoal- 
ScaTf  Ao*  trove  •  ancorché  9  oltre  Taugumentator  di  Rufo  »  dal  MarIJano»  eda  altri  Antiqua** 
nularijt.  rii  nel  Foro  fia  pollo. 

Docn  US  Del  le  Scale  Annoiarle  ^à  mentione  in  Soetonlo  nel  72.  d'Auguffo  r  HaBitavit 
Calvi  O-  priPéòjuxta  Rvmamm  Forum  ] apra  [calai  annui ariai  in  domo  t  qua  Calui  Oratoris 
ratoris .  fuerati  le  quali  di  quàl'edifitjo  ibOero,  &  a  che  prtcifamente  fervifaero ,  e  donde  tra- 
Domiis     hefsero  il  nome  9  non  fi  sa  » 

Marii .        Mario  ha  vei'havuto  preflb  alForo  la  cafa  (cri ve  PImarco  nella  vita  del  medefimo; 

JCcecr^ 
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Xntrlui  Xcmam  Marini  frtpi  Forum  ^eitnedif catti  %  fivt  t  ut  ipft  firttat ,  guòéfui 
pudiejes,  atqae  CHlterti  hngìàt  Jeiemitari ,  acmoUfìia  affici  noflet ,  fine  quia  j/altuxt 
hancoctafoncmfbi  àari ,  ut  à  plurihai  etìamaliii  tjiii  Jimisafregunttartnlur . 

Del  LudoEmiliooltteelTerpoftoqul'da  Vittore,  li  trovi  fatta  meniione  dt-j    Ludnt 
Oiacio  Dell'  Arte  Po^cica  i  ;E.iiÌliiis 

n^miliua  cine  ludum  fabtr  imu\  ,^  ungati 
Exfrimet ,  iy  meli»  imitabitur  are  capìlloi  * 
jnftiixoftritfuama,  juiaf  onere  titum 
Nejcitt ,  trt. 
CiòichcfoITe  fpiegaivl  Acrone,e  me^'i\oVoi^xìo:p^iiiiìti Lepidi ìuimgladiaterìut 
fuittquod nunc  Tolidcti  balveum tfi  :  lUic iemoBfiraf  {raTiumjriijftfabrum  imum,  bjc 
eft  ÌB  anguìo  ludiTaiirtiam haiiJitea ,  (S'c.  DaOratìoraccolg»(ìaChe  il  Ludo  Ein^io 
dava  il  nomea  tutta  laConcradAinon  altrimenti  che  io  già  dilS  di  molt'altfccofc;, 
che  in  Rufo  i  &  in  Vittore  11  leggono  .  Anzi  dicendo  Porfirìa  eOervi  flato  dopo  un 
bagno  I  e  contuttoctò  ponendoli  da  Vittore  Ijudat  •Smiiiui^  fegue,  che  ancor  celia- 
to quel  ludo  le  ne  ritenne  t]  nome  dalla  Contrada  I  fé  però  Vittore  nonfii  prima  di 
Porfirio.  Dove  ìlLudoEmUiofofTenèda  Orttìali  rpiegftì  né  da' fuoi  Interpreti  ■ 
Da  Vittore  i  pollo  in  quella  Regione  ;  che  i  «guanto  io  o'bò  fin'hora  d  i  lume . 

l.'£le&nteHcrbariOi  che  pur  (ì  legge  in  Vittore,  io  non  dubiicrcT  di  giudicarlo  „.    . 
unaftatuad'Eleftntcda  Auguflo  facta  con  la  mincta  raccolta  dagliHerbarolt,  co-      ^P^n* 
me  d'altre  ftaiue  ho  detto  altrove  ;  ò  almeno  fii  (tatua ,  che  fopra  alcun  piladro  Ut-  ^' .  "^''~ 
viyad'inregna,  comed'altreUlipur  lò  haver detto  .  MJi  ò  l*una  ,4  l'altra*  ch<L.«  oatius  . 
fofle .  non  alrrove  pot^  Ilare ,  chi  dove  11  vendevano  l'herbe  i  le  quali  facilmente  lì 
vendettero  nel  Foro  Pifcario  I  fecoado  che  Varronejfcrive  nel  quarto  ;  Ideitait 
Vtaittui  :  ^fad  Vifcariua,  ubi  vari<rtii  ò  fé  pur'  anche  altrove  nell'ottava  Kegio- 
—  I  l'additarne  hora  il  dove  non  i  pojTibile . 


NeUa  Notitia  lì  legge  in  principio  di  quefla  Regione  Cenium  7opuU  Kornani  aa-   r^-ju— 
rtUBi .  Io  non  dubitodì  dirlo  col  ranzirolo  una  fìatua  d'un  Genio  tutelare  forni-  p  j. 
ftliamead  un  dì  quelli  t  che  ne' rovefcì  delle  medaglie  di  Trajaoov  e  d'Adriano  G  ^g.' 
veggìonoFoll'InfcriifioocGEN'.  P.  R.  cforfe  ptrctòTrajanoi  à  Adriano  fi^t  che 
J'erefle . 

Vi  fi  legge  ancora  l'Atrio  di  Cacto  i  ò  come  il  Panzirolo  emenda ,  ./tnttvm  Cacti  Ai 
j  t  quale  eflCT  flato  nella  È.egiortc  decìmaterza  pur  troppo*  noto  ,  ci 

il  Vico  Bubulario  nuovo  fi  Ugge  in  una  iafcrittione  picTo  ilGrucero  al'r.i6r.n.4.  Vi 


veggìonoFoll'Ini'criifiooeGEN'.  P.  R.  cforfe  ptrctòTrajanoi  à  Adriano  fi^t  che  * 

J'erefle . 

Vi  fi  legge  ancora  l'Atrio  di  Cacto  i  ò  come  il  Panzirolo  emenda  <  ./tnttvm  Caci}  AtrifiCa. 

VicusBu. 

foularius 

MAO.  VICI.  BUBULARI  novus. 

NOVI.  REGIONIS.  Vili 

e  creddiìlmetite  Ri  prelToal  Palatino,  in  cu!  (ù  la  contrada  detta  Capita  Bubula  . 
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ROMA  ANTICA 

D    I 

FAMIANO  NARDINIr 

,  LIBROSESTO. 

La  Regimi  Honl  ditta  il  Circo  Fhmi»ii>  da  altri  diftritta . 
CAPO    PRIMO. 


■ALTRA  Resone,  ch'ilIa  fettìin*  delh  VU  T«n_f 
dìffi  congioaM  i  fti  la  detu  Circo  Flaminio  «.  che  ficome 
daPcmcntenatvaficoolarcttnnat  da  Mezzo  giorno  con- 
finavacon  l'otuva  fono  i[  Campidoglio  ,  eprdlb  Piaz- 
za Montanara  :  onde  fra  le  Regioni  fu  perciò  polfaL^ 
pernona.  Era  anch' ella  grande*  e  celebre  perìfupeibì 
edifìtiì  I  eh'  in  gian  nnaiero  fpeciahneiiK  nel  Campo 
Maitio,  ene'pTatiFlaminiiconteneva;  cdaScfloRufa 
G  trova  nella  (^emc  forma  dercritta,  ma  non  iaccra». 
mente  *  eOèndo  anche  qnivì  il  Tello  in  buona  parte  man^ 
chevole^. 

Regio  Circus  Flauiaius. 


Circat  Fldmlnim 

•/Sdii  atitigna  ^pellinìi  cum  C«> 

Lavacrom  jfpùItÌKit 

Stabula  qaatuor  faSienttm 

Verticm  VMippi 

•/S'dts  l^uhaui  in  Circo  Flam. 

Mimitia  vcttts 

Tbtatrum  Baiti 

Crypta  Balbi 

Vorticui  Cerinthia  Cn.  OtJavii 

Jbtatmm  lapiiiioB 

Mimitia  Jn/mtKtarla 

Lucui  Manortianat 

Mimma  b«hi  ium  Imca 

Lucui  Vtiilinm  majorr 

Foni  Scipiettum 


'  iefuat  multa 


Scpultr.  .... 

e/£'in  ^pollimi 

Tbtrmf  Haànani 

falla  public» 

TbtatrumTomptii 

Efuiria 

Staditm 

^mphithtatram  Tauri  Statili 

^appitcr  7ompqaiirit 

fbtairum  Maritili 

^(lubrumCn.  Domitii 

Career  C.P^rerum 

ìitrtl  iMcnllant 

Caapm  Martis 

Sepia  Wgiiria 

é/Sdti  Ncptuni 

t/Sdti  ^utumt  ad  agBom  f^irgii 

ntam 
Temptim  Sniti  Caliaitì 

Latui 


^^egìms  ìlm  s 


V*5. 


*  • 


♦  • 


ZMÌm  P^itti^U  ittùi 
dcfmfipjttltd 

l M.AjgrlJfpf 

Uorti  i  &•  tbcrmi  ^grippi 

Scj^e  h  defcrietiaiié  »  clié  AAU  nedcfiiiift  A  Pablio  ^Vittore  ; 

Jt0o  IX.  CircM  flaminim . 

«■  -  • 

TantbeoH 


Slahiìa  quatuor  fatli0num 
t/Eda  antiqua  ^fùllinii  aùm  la* 

vaerò 
€/Edh  Hrculi  magno  eùBoii  Cir* 

ci  Ftam. 
Torticm  7bilippi 
^dh  Vulcani  in  Circo  Fìam. 
.  Minutia  vctus 

Minutia  frtmentaria 

ToNicus  Corintia  Cn.  eBavii 

quf  prima  duplex  fui f 
Crypta  Balbi 
Tbeatrum  Baiti  capii  Iota 

nxMLXxxy. 

Ci.Csf.dcdicavitf  &  appaiava 

dvicinitatg  ^^ 

Jupfitcr  Vompeianui 
tbcatrum  Marcelli  caPii  loca 

sxxM.  uH  crai  aliud  Tmplum 
Jani 

Velubrum  Cn.  Domitii 

Career  CI.  x.  viri 

Temflum  Bruti  Oaìlaici 

Filìapublica  »  uH  prim&m  popu^ 

li  ccnfatcjl  aSuiifiCampoMar^ 

Campus  Martìi 

a^ditjutumt  ad  apém  VirHm 
ncam 

Stptaf rigarla 
Eouiria 
tìorti  Lucultani 
Pom  Scipiomm 
Scpuìcrum  ^uguporum 
Cleoni f  Mpfg 


Iteatrum  Vomptt 

Sinica  Matiiii 

Bafiij^a  Marciani 

Tcwptum  V.  Antonini  tum  Cc^ 
Jumna  coclijc  »  qufcft  alta  pc^ 
dei  ctxxv.  babtt  gradui jcqvu 
iyfineficìlaìtvu 

Tbcrmf  Hadriani 

Ttermf  Ncronianì  i  qug  foficà 
^Hxandring 

Tbcrma  ^grippe 

Tcmftum  Boni  Evenfus 

a/Edis  Bellona  vcnits  portam 
CarmcntaUm^  ante  quamirat 
jcoìumna  belli  inferendi 

Torticus  ^rgonautarim 

Melcagricum 

Ifium 

Scrapcum 

Jkfincroium 

jAfinerva  CaJcidica 

InfislaTielidii  jjlve  Tbctidii 

f^iei  XKX. 

f^icomagijlri  cix.* 

Curatore  ii. 

'Denuntiatoret  totidcm 

Infuìg  I  IIMJDCGUXXVlIff; 

Domm  CSX. 

Balinea  pivat9  iXiiU 

tìorrcaxxiu 

Vifirinaxx. 

Xegio  iabet  in  ambitu  fcdei 

XXXMD. 


KelP  Altro  Vittore  «eco  quanto  fi  trova  dipib  : 


Vetuirum  ^ovis  Stateri s 
é^dit  MetcUi 
Il Caiccre cos)  é  poflo: 
Carar  C.  virorum%aìià%  q:l  FU 
torum  


.T^empìum  jtpùlHnit 
-dtmpbitbeatmm  Tauri  StcdilU 
Sepia  ^grippiana 
Tbeatrum  lapideum 
Templum  Neptuni 
%  Cireui 


«• 


4» 


•J« 


I   . 


32^  UhraVL  Capai. 

ntrm^  Dcciané^  €iarum  memoria 

F^ftun^cqwftrk  Muì  L'Ambito  delTn  Regióne  fi  dice 

Vi-ajant  7micus  in  Campo  Mar^  ptiei  xxxmdlx.  aliai  xixmd. 

tio. 

NdlA  Nodtui  : 

RE  G  I  O    IX- 

«     * 

Clrcm  Flaminius  tonfinct  ^ahuìa  num.  ini. ftiBìonum  \  ^dmtìcHuJk  ^  Tcì< 
ticumVbiìifpi  9  Minutiai  duai  Fetcrcm^  &  frumcntariam^  Cryptam  Balbi  ^ 
Tbeatra  gaatuor  f  in  primii  Bàlhi  ^  quodcapit  4oca  trigintamillia  lszxv«  Campom 
Martium,  Trigarinm  %  Cicomat  nitsau  Vantbcum  »  Bafiitam  Matidii  «  &  Martiani  « 
Tfemplu  m  V.Jintonini%  (r  Cohirnnanffioclidcm  atiampcda  CQaxv.fmHi  gradui  intuì 
tabcfccitt,  fcnejlrai  lxzvi.  Hadria»um%  Tkcrmai  ^kxavdrinai  9  iy^^iPpinai^ 
9orticnm  Argonautarum  %  iy  Afelcagri  >  ^bm  »  &  Scrapcum  t  Infulam  filiméP^  f^ici 
sxxv.  9/EdicttU  nzv.  l^comagifiri  uviii.  Curatorfi  duo  ;  InfuU  dwnmlHafiptin' 
gentés vxxixiu  Vomuiczt. Horrca%M.iuBalncaì*mi.  Lacui ìxin.Tiftrina  %K.con» 
^inet  ptdit  Mginta  duo  milita  D* 

Osi  «acora  il  Panvinio  ik  non  poca  aggiunta  ;  di  cui  noi  per  fugg/r  la  longhez- 
sa  «  e  trattar  delle  cofe  dì  più  importanzat  larcercmo  da  parte  le  ftatue,  k  quali  può 
altri  Veder*  a  fuo  commodo  nel  medefimo  Panvinio  ,  ò  vero  nel  Rotino  »  che  nella 
fna  Romane  antichità  regiiha  le  Regioni  di  ^ello  a  parolaper  parola . 

IPorticui  Gordiani  bnp. 
TcrtHui  Europa 
TorHcm  Callieni  Jmpm 
ytftrium  7omp€ii 
Sacrarium^umc 
"  Vclttbrum  Apolìinii  tu  7ortim 
OSavia 
jtra  Ncptuni 
Od^um 
OMifim  prò  Gnomone  hCampQ 

AÙrtio 
Naumachia  Vomitiani 
Forum  È^nobarbi 
Cùria  Vompcii  cum  Atrio  •  ^ 

VortUu  . 
Curia  OS  avi  ^  cumportica  (S'è. 
Ovile  ' 

Diribìtorium 
Arem  Ti.  Cdfariì 
Arcui  D£laudii 
Scpulcrum  Domitiorum  in  celti 

hortulorttm 
Sepulcra  in  Campo  Martio 
SulU  Felini  Diaatorit 
Jttliarum  Cafarii  amita%  t>fli4 
Hirtii ,  ir  Vanfa  Confulum 
9?omui  Vinciornm  in  Colle  tìor^ 
tutorum 

Paolq 


Collittìomflcrum^alidiH^ti 

Via  Fornicata 

ViaRe&a 

Tatui  Caprea 

FregelU 

Lucui  LucinéO%*  uhi  erat  Terentum 

Templum  Jfidiuiy  Serapidit  prope 

€ySdei  Afartis  in  Circo  Flaminio 
^deiNeptuni  in  Circo  Flaminio 
%/Edei  Larium  permarinum  in 

Campo  Martio 
^dei  yenerii  nSricii 
tASdei  Ca/lorH  in  Circo  Flaminia 
f/Sdei  Fiord; 
*k/Fdci  ^unonii  KeginéO 
t/ffdeiDian^ 
fuSdei  Herculii  Mufarum 
■^  M/E'dei  ^unonii  in  Vorticu  OBa* 

vif^^ubifiatu^&c. 
Vorticui  §1  Catuli 
Vorticui  Tompeii  magni  cum  Cu" 

ria ,  ò*  Atrio 
Vorticui  Metelli 
Vofticui  Agrippf  antiTantbrum 
9 orticai  OSavi^  fororii  Augufti  « 

iu  qua  erantScboIat  Curia%  iy 

Bibliotbcca 


Paolo  Morato  y^ggionsò 

Io  2^  0ggiiifigec«i 

Vomat  Calli  BuMti 

Tcmplum  ViUaiH  Camptn  Mner 

Ara  Martit  Torticm  Boni  EviftUa 

^dcs  FèlcMi  tu  CampQ  Naumachia  Augufti 

7etrouia  amnis  JHorohgwm  Campi  Mar tii 

iMcm  Rtthiginii  ^/Eéei  JUartis  in  ClMi 

n^Siii  Fortmét  Ejuefirh  Bufium 

Domui  Amhrofi  Tcrentus ,  uU  Arés  Vìtt%jty  fro^ 

Ukmplum  Jani  Canini  firpins 

9^ orticai  tìccatofffylon  jJmpbitbeatrumTrajani 

Vlatanarnm  Loci  Scpukrum  M.AgrifP4i 

Arem  M^  Antonini  Jmp*  Artui  Gratiani%  P^Untiniani^fT, 

ricutjani  rhcodofii 

Stagnum  Agripplp  Arcui  D. Marci 

V rata  Flaminia 

Qoeftt  Regione  %  clt«  fuori  delk  mum  fb  meta  i  confitto  ^imieraménte  con  It«^. 
fettina  detta  la  Via  lata  9  caminando  con  le  radici  del  Pincìo  dalla  Piazza  Grima»» 
na  fin  preflb  la  Chiavica  del  Baialo  ^^dove'  per  appunto  faceva  angolo  il  colite . 
Quindi  verfo  la  Fontana  di  Trevi  •  e  la  Piazza  di  Sciarra  »  e  la  C3iiefa  di  S.  Ignatia 
andava  col  coadotto  dell'acqua  veigii^e  a  torcere  fra  il  Collegio  Romanot  e  u  Mi» 
serva  «  e  poco  lungi  dalla  Chiefa  del  Giesù  perveniva  fotto  ai  Campidoglio  9  fott» 
le  cui  rupi  fegnendo  per  Tor  de*  fpecchi  fino  a  Piazza  Montanara  9  &  all'  antica.^ 
Porta  Carmentale  •  lafciava  nell'andar  verlb  il  Tevere  le  mura  antiche;  poiché  do« 
▼e  è  il  Palazzo  de'  $aveUi  ritirandofi  verfo  S.  Angelo  in  Pefcaria  «  Io  lalciava  fiiorE 
di  lei  9  sì  com'  anche  il  Ponte  de'  quattro  cani  9  e  parte  del  Ghetto  de  gli  Ebrei  . 
Col  fiume  poi  a  fin  idra  (empre  fi  diftendeva  nno  alla  Porta  del  Popolo  9  e  forfe  più 
oltre  9  &  all'altra  mano  andava  fendendo  il  Pincio  tra  la  Tua  maggior  altezza  9  e't 
declivo  dalla  Piazza Grimana  alle  vicinanze  della  medefima  Porta  del  Popolo. 
(Tutto  ciò  da  quello  9  che  s*è  veduto  nelle  Regioni  fefta ,  fettima  »  &  ottava  9  e  che 
^^vedirà nella  xi.^t  fi  dìmoAra . 

QU  Edifitif^  eh  tra  la  Fona  Carmcntak  erano  ^ 

&  il  Circo  Flaminio . 

CAPO    SECONDO^ 

BUor!  della  Poru  Carmentale  9  ove  la  Regione  nona  haveva  il  principio;  (h  aJ»    Porticua 
man  finiftra  il  Portico  detto  d'Ottavia»  che  Augufto  fece  in  nome  della  Sorefla,  Oftavis 
Suetonio  nel  19.  d*Augufto  ;  Sstdam  etiam  opera /ut  nomine  aliCfioMpotum  fcilicct^  &c«     ^ 
ir  Vxoriufororifq^  ut  TorticumBafilicamqi  Lucii^  Caii*  Torticus  Uvi^^  0»aw'f  t 
TbcatrumqiMarcclli .  £  Fefto  nel  16.  OBavid  Vortice  dua  appcllanturmarum  altc-^ 


ttco 


jtS  ZihoVI.Capo  IL 

tico  preoda  il  nome  dallo  fleflb .  U  Maritano  afema  in  fpecieych'al  fuotemBo  tri 
le  Cniefe  di  S.Maria  in  Porticov  e  di  S.  Nicolò  in  Carcere  »  ovegiuftamcvte  nPo'* 
ticopotèeiferet  ff  vedeva  il  filo  lafciato alto  dalle  rovine,  e  fé  ne  cavavano  marmi  , 
e  tevertini  in  quantità  »  e  chi  su  la  riva  del  Teveie  oflervando  auel  itfidoo  d*  an» 
tìchità  »  che  termine  deirantiche  mura  di  Roma  diffi  ap^rire»  nrizza  indi  con  lo 


Domna    ^ ^_^ ^..^^«^.  .«.^ ^ ^  „^  ^.     ..^.«.  ^„„„,  . 

Cali»  .     £g]i||  ^1  q„^]  ^immacot  a  cui  fi  da  Teodorico  fatta  (roncar  la  tefta .  Lo  fttflb  fi  leg- 
ge in  uo*  antico  manofcritlo  »  che  ha  la  Chiefa . 

Porticns     Fi^  anche  jvi  il  Portico  di  Metello ,  di  cui  Paterculo  nel  primo  libro:  Hit  eft  Afe* 
^ctelli.  icllus  Maccdofiicusjqui  porticuì  ^  quéPfuerc  circundatéP  duaisfl  aiihui  fric  ififirif tiene 


duabui  écdibuì  )  Augufto  poi  con  un  nuovo  Portico  *  e  grande  cinfe  focto  il  nomt^ 
1P^*«  T»    d'OtUvia  i  due  Tempii  »  i  quali  eflèr  flati  unodi  Giunone  %  l'altro  d'ApoIlofi  cava 
Aois  ju.  j^,     j^j  ,.j^^^  ^^  j.  p,2^^  ^^„^  mentione ,  che  A  delle  ftatue  di  celebri  fcultori  : 
nonis .      ^^  OBavU  vero  Tarticui  Apotto  Vbihfci  Rbcdii  in  Velùbro  fuo.  Item  LatonafDiana. 
T)éìubrul&  MuféC  HOvem%(y  alter  Apollo  mdui,Eum,fuigtbaram  i»  eodenffemplo  tenetyTimar^ 
Apollinis  \bideificit .  Intra  OBavia  vero  Torticui  in  sdt  Junonii  ipfam  Veam  Dionyfiu^^  To^ 
in  Port.  lycUiiaHamytneremeodemlocoVbitifcm.  CfterafignaYrattiteki .  JtemVolyclei^ 
p£l,         vionyfiut  Timarcbidis  filii  Jovem ,  qui  eft  in profcima  éede%feceruntiVana%  &  Olympum 
tuBantes  in  eodepi  loco  Heliodaruufuod  t&  atternfn  in  terris  fymfkgma  nobile  (Penerem 
lavantem  Jefe  )  Vedalum  ftantem  Volycparmut .  E  più  fopra  :  6*  ititrà  OSavitc  Vorti* 
CUI  in.Jnnonit  ^/Ede  ^fculapiuuiy  Diana .  Dalle  quali  llatoe  la  magnificenza  della 
fabrica  fi  rapprefentà.  Uno  de'  due  Tempii  detti  fi  il  primo  fiitto  di  marmo  in  Ro« 
Tfim^Tim-  ^^  '  ^^^^  Paterculo  nel  ftcoodo  :  Hic  idem(^  Metello  )  primu%  omnium  Romaadem 
fio  fmiu  di  ex  marmore  iu  Ut  ipfo  monumentismolitust  vel  magnificentiée,  vel  luxuriéC  princepsfuit. 
mdrm^iu^w.  Gli  artefici  di  que'  due  Tempii  fi  narrano  nel  citato  da  Plinio  :  Me  Saurum  »  atquc 
*^  •  Batracum  obliterari  convenit ,  qui  fecere  Tempia  OSavig  portieibus  inclufa  %  natiòne  (y 

ipfi  Lacones .  Quidam  ir  opibus  pr^potentes  fuiffe  ect  putant^ac  fuaimpenfa  cof^ruseife^ 
infiriptionem  jperantei  i  qua  negata  »  boc  tamen  alio  loco  »  &  ^nodo  ufurpaffe  ;jttnt  certi 
etiam  num  in  columfiarumjpìris  injculpta  nominum  eorum  argumenta  rana^atqilacerta^ 
Con  il  qual  teflimooio  rincotrar  fi  devono  le  parole  di  Paterculo  {dibusfine  infcrip* 
9^^^d^  ric»^  pofitii  ir  e.  Né  prima  della  fibrtca  d'Otta  vm  il  portico  dì  Mettilo  fi  povera 
tiSflié  •      ^'  ftatue  :  poiché  il  medefimo  Paterculo  vi  foggiunge  haver  Metello  portate  jvi  di 
Macedonia  le  ftatue  di  tutti  i  Cavalieri  delPefercito  d'AIeflandro  Magno^  che  mo* 
rirono  prefTo  Cranico ,  echeefroAIeflancJro  fé  poi  ritrarre  daLifipjpo.  Di  che  è 
contefte  Plinio  dicendo  nel  e  ottavo  del  g4.haver  Lifippo  fatte  fimiliflime  immagl« 
ni  d'AleiTandro  «  e  de'  fuoi  amici  9  trafportate  poi  a  Roma  da  Metello . 
^  ^^.  Oltre  al  portico»fu  ivi  anche  lafcuola  d'Ottavia  .  Plinio  nel  ledei  ^5.  Antipbltui 

schoia-f  u^fiQfi^^  nobilem  pinxiti&'Akpcandrtfmsac  Tbilippum  cuin  Minerva,qui  funt  in  fcbola^ 
paavias.  ,.^  OBavig  Torttcibus.  E  nel  $.del  ^6,  Ejufdem  fy?(cioé  di  Scopa  Scultore)0/;W(?  obje^ 
tì»s  à  CiceroKeyerrifillefpropter  quem  Tbefpia  vijibantur^nuvc  inOBaviaJcboliipofitm. 
Vi  fu  la  Curia  .  Plinio  nel  medefimo  quinto  capo  del  lé.In  Curia  OBavia  quìCri^ 
.C"'"'*-*  turjieC  upidine  fiilmen  tenente  cujus  munusfit  •  E  la  libreria /della  qual  Plutarco  ìn^ 
a!  p'if  ^  *  Marcello  :  In  Marcelli  bonorem  »  &  memonam  mater  OBavia  Bibliotbecam  dedicavit^ 
&  Biblio-  Cicfar  Theatrum^  quod  nomine  Marcelli  infcripfit.  La  quale  eflcr  ftata  veramente  unì-» 
theca ,       ^fl^5  almeno  vicina  al  Portico  raccolgafi  dal  66.dj  Dione:  ^Jeruntfub  Tito  OBania^ 
na  adificia  und  cum  libriT,  I  quali  edifìtii  Tito  rifece .  Plinio  nomando  fpefib  l'ope- 
re d'Ottavia,  ne  moiira  congt  nntioncy  (pecialmente  nel  6.  de!  p^.  Cornch^c  Graccha* 
u  ^  rum 


'rtm  muftì  »  ^a  fiat  jifiritani  fricris  fiia  fedem flatus  fq/ka  tft  t  fohifyncfine  amnté 
ifi^h  in  MetelUfmUica  V ortica  t  qu£  fatua  nunc  eft  in  OSaviée  cp^ibnt .  E  nel  5. 
del  16.  Vbidiamtradnnt  fiuJjffifc  marmerà  %  FcnirnofOi  qnt  tfc  Rcnus  in  OBaviéf 
optribfn  esimia  pulcbritudinh .  '    Career 

Non  lungi  fò  il  Carcere  detto  di  Claudio  Decemviro  ;  del  quale  nella  Regione  01  y.,» 
ottava  ragionai .  II  rnofitotòpiir  la  faa  vicinanza  ci  fi  moftra  dalla  Chiefa  di  S.Ni.  ^^'^^^^^ 
colò  detto  In  carcere  »  e  da  i  refidni  del  Teatro  di  Marcello  «  a  cai  perveniva  ^  come 
a  narra  da  Plinio  nel  {6,  del7.  libro  :  Htmilii  inpUèc%  Ct  ideò  ignoHlU puerpera Sup^ 
plica  caufa  carcere  incìufa  matre  «  cum  impetrafet  aditumà  ^anitorefemperepMga  né 
quid  inferret  cibi ,  deprebenfa  efi  uberibui  fini  aleni  eam  ;  ^uc  miracuU  falm  mairii 
donata  filile  pietati  efi  t  ambaqfic prpetuH  alimentis  ;  (r  locuì  il  te  eidem  confecratm  et    Tempifi 
DeaC* ^uifiSiùi  M. Attilio  Cofi.  TemphTietatis CfctruBp inillim carccrisfede t  uài  Pietaus . 
mtnf  Marcelli  tbeatrum  eft . 

Quel  /tempio  della  Pietà  ,  fé  •  come  Plinio  dioi,  tra  nel  fito  »  in  cui  fh  poi  fiitto  it 
Teatr^di  Marcello  »  convien  dir  ^  che  prima  delP  edificatione  del  Teatro  (offe  già 
caduto»  pernondareadAnguflo  uccia  d'empietà  d'haverlo  diftrmtoi  fé  non  fi 
vuol  dire  »  clie  non  ivi  proprio  fbfle  t  ove  fi  vede  il  Teatro»  ma  apprefib»  ò  piiìi  tofto» 
ch'il  Tempio  reftafle  congiunto  al  Teatro .  Se  fi  dà  fede  a  Fedo  ,  il  fiitto  fu  aflai 
dì verfo  dallo  fcritto  da  PlìnìoiVietati  t/Sdem  confecratam  ah^cilio  ajunt ec  loco^quo  . 
quondam  mulier  habitaverat^quéC  patremjuam  indù  firn  carcere  mammis  Juis  cldm  aìue^ 
rit  »  obbocfaBum  impunita^  et  conceffa  ffts  La  cui  cafa  diverfa  dalla  carcere  dà  torbi- 
dezza, &  infieme  qualche  poco  di  credibilità  ma«iore .  Forfè  le  parole  di  Plinio 
carcere  inclufa  matre  iyc,  vanno  intefe  »  ch'ella  fowe  chiufa  »  come  in  carcere  «  ia^ 
cafa  propria/  ma  fenza  farvi  ftirameoto»  lafcifi  tutto  fui  bilancio  alPaltrui  difcorfo. 

Del  Teatro  di  Marcello  gran  parte  in  {liazea  Montanara  è  ancor*  in  piedi .  Effe'  ^. 
Te  nel  medefimò  fito  fiato  l'antico  Tempio  di  Giano.è  autor  Vittore:  uh  erat  aliud  ^    *^,![r 
Templum  Jani  i  ma  in  contrario  fuonano  le  parole  di  Fefto  »  da  cui  quel  Tempio  fi  ^'^V'* 
dice  in  piedi  al  fuo  tempo  :  Religioni  efi  quibufdam  Torta  Carmentali  egredi ,  ir  in  /  ^PK^ 
^de  JanÌ9  qua  eft  e9etra  eam,  Senatum  baberii  quòd  ea  egregi  [ex  trecenti  Fabii  (^c.  J*?*.  ^^r 
Epurreilo  fh  dopo  Augufto  «  e  perciò  dopo  fatto  .il  Teatro  di  Marcello.  Stimo  <^>a^* 
ben  certo  »  che  ne'  tempi  di  Vittore  »  i  quali  del  Romano  Imperio  furono  gli  ulti* 
mi  f  ^uel  Tempio  di  Giano  fbfle  già  per  terra  %  e  che  Wbi  di  Vittore  porti  non  già 
identità  di  fito  9  ma  vicinità»  come  con  parlar  propriilCmo  fuol  portare  fpeflb .  Nel 
medefimò  Tempio  fìi  la  ftatua  di  Giano  poftavi  dà  Numa  »  le  cui  dita  difpofte  in 
foggia  di  numeri  figuravano  la  quantità  de'  giorni  dell'anno  .  Plinio  nel  terzo  del 
34. 741105  Ceminai  à  Numa  Rege  dicatui  »  quipacit  bellique  argumento  coHtur^digitis 
ita  figuratisi  ut  trecentorum  fe^eagintaguinquedierum  nota  per  fignificationem  annif 
temporii  »  ty  étvife  Deum  indicaret . 

Il  Sacrario  di  Numa  non  altro  efler  ftato^chè  quel  Tempio»  dichiara  Servio  nel  7.   onerarie 
delI'Eneidetfpiegando  le  parole  di  Vìtgììiofunt  geminéC  belli  port/€  ire  »  ove  dice  :  i^mg* 
Sacrarium  boc  Numa  Tompiliuifecerat  circa  imum  ^rgiletum  ]uxtà  Tbeatrum  Mar^ 
celli  »  quodfuit  in  duobus  breviffimis  Templii  ;  dnobus  autem  propter  ^anum  bifrontem 
&e.  Onde  come  dal  Panuinio  fi  ponga  fabrica  diverfa  non  so  vedere . 

Oltre  al  Tempio  »  il  Vico  ancora  di  Giano  fh  jvi;  del  quale  Porfirio  nell'epi*  _,      .   . 
ftola  ultima  del  primo  libro  d'Oratio:  ^anus  Quoque  ficus  eft  ab  Jano  Gemino fic  ap-  ^^^^  J*- 
pellatus  »  qui  in  co  locum  babet  libi  confecratum  %per  quos  duos  Cctoè  per  Giano,  e  Ver»  ^^  ' 
tunno  •  de'  quali  parla  Oxaiso)  fignipcat  loca  •  in  quibus  cum  cesteris  rebus%  etiam  libri 
9enales  erant  • 

Gli  alberghi  delle  qiiattro  fattioni»  non  altrove,  che  quivi  legg^ndofi  »  fé  bene  in    Stabula 
tltre  Regioni  erano  Circi ,  e  fpecialmente  il  Maffimo  nelPundecima  »  danno  aflai  quatoor 
forte  inditio  efler  fiati  folo  fuori  della  porta  Carmentale ,-  ove  furono  fatti  forfè  pri-  J^g^jonfi^ 
fniemmeme  per  il  Circo  Maflbno^  che  81  il  primo  »  a  cui  fuori  delle  mura  luogo  pi«t 
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vicino  non  era ,  ft  a1  cofflinciameoto  ddle  pompe  più  commodo  1  Haver  poi  fervU 
to  anche  per  il  Flaminio  >  che  gli  era  ^iù  preflb  »  e  di  mano  in  mano  per  gli  altri 
Circi  facci  alcrove  %  fcgue  che  fi  conchmda  •  Di  quefte  doveva  hav^r  ciateheduoui 
la  ftalla  >  e  rimeffa  propria  da  tener  cavalli  f  e  ripor  carrette  »  e  forfè  ancor  le  Ifaio* 
ze  per  i  carrettieri  •  I quali  alber^hiibenche  dove  precifomente  foflero  non  fi  fap- 
pia,  poco  lungi  dalla  porta  li  periuade  il  credibile  e  Thaverli  Rufo  i  e  Vittore  eoa* 
AfMi'  n     eordemeote  pofti  fui  principio  della  Regione  preflb  al  Tempio  d'Apollo.  Le  fattio- 
/    *^^*  •  ni  de^corridori  ne'  Circi  haver'havuto  diftintionì  da  quattro  colori  di  verfi,co'quali 
compariva  ciafchednna ,  cioè  la  Prafina  dal  Verde  ,  la  Veneta  dal  Ceruleo  t  la-s 
Ruuata  dal  Roflb  *  e  l'Albata  dal  Bianco  già  è  ftato  ampiamente  fpiegato  da  altri . 
De  gli  alberghi  Suetonio  nel  «$.  di  Caligola  cos)  fa  mentione  :  Ita  aidWui  crat 
Vrafin^  faUioni ,  ut  ctfnarctinjlahulo  affidai  ,  (y  mamrtt . 
Fuori  della  medefima  Poru  fl^  il  Tempio  d'Apollo  «  cioè  à  dire  il  più  antico 
Sdesan- Tempio,  che  ha  vefle  quel  Dio  in  Roma.  Afconio  neirOratione  In  tega  candida 
xìqun^     di  Cicerone:  iV?  tamen^  cintiu  auòd  bis  tcmpmkm  écdcs  spellimi  tn  Talatiofifcrit  no* 
Apollinis  iHìiffimajadfM09eHdieftiSfncniancàCi€croncfy»iffcari  9  utjuto^  guampofì  mortcm 
ctiam  Cictronii  muhii  aunii  Impcrator  C^efar ,  fuea  nunc  Vivum  ^fugujtum  dicimn 
fofì  j^Siacam  vi3oriamfcceritlf€ÌiUamdcmonfirari%gua  eft  extra  por tam  Carmcfualcm 
tnter  Forum  OliiariumtCr  Circtm  Fiaminium»eaiMimfola  tum  RomajipoUiniiQ/^dcs^ 
Et  eflendo  ftato  il  Circo  Flaminio  dove  è  S.  Cacerinade*  Funan,&  il  Foro  Olitorlo 
prefTo  al  Ponce  da^  quattro  Capi  i  come  vedremo ,  fegue  »  ch'il  Tempio  d'Apollo 
lofle  tra  il  Palazzo  de'  Savelli  t  e  la  niazsa  di  Campitello .  Cosi  rieicono  quafi  a 
filo  fuori  della  Porta  Carmentale  per  la  via  dìricta  al  Circo  Flaminb  11  Carcere  ,  il 
«Tempio  di  Giano  col  Teatro  di  Marcello ,  ei  Tempio  d'Apollo .  Né  fuori  di  con* 
gruenza  la  pompa ,  che  nel  tempo  della  feconda  guerra  Punica  fò  per  la  porca  Car« 
mentale  introdotta  nel  Foro,  fi  dice  da  Livio  nel  7.  della  3.  haver  cominciato  dal 
Tempio  d^ApoUo:  ^b  ^dc  ^pollimi  boves  femminee  albe  du^ porta  Carmentaìi  in  Vrbcm 
daBft  poftca  duo*fignacuprcWeaJufàonis  rcgitff  portopantur  ire  Fu  votato  dal  popò* 
Io  in  tempo  d'una  gran  peuilenza  circa  Tanno  gjo.di  Roma  fotto  il  Tribunato  di 
Marco  Fabio  Vibulano,  di  Marco  Folio,  e  di  Lucio  Sergio  Fidcnate,  dedicato 
73 .  anni  dopo  nel  Confolato  di  Sulpitio  Potito ,  e  Valerio  Publicola ,  ficotne  nel  4« 
e  nel  7.  fi  dice  da  Livio  ,*  &  eflervi  ftato  alcuna  volta  dato  il  Senato  a  chi  chiedeva 
il  Trionfo  ,  narra  il  medcfimo  Livio  nel  terzo  della  prima  ,*nel  fettimo ,  e  nel  nono 
della  quarta  Deca. 
1         Da  Vittore  vi  s'aggiunge  Cum  lavacro ,  che  dovette  eflbr  fonte  fattogli  appreflb 
Cam  ift*  commodo  al  lavar  delle  mani,  e  forfè  anche  d'altro.  Scrive  Plutarco  in  Siila  ,  che 
vaerò  .      Lucio  Catilina  quendam  M.  Marium  advcrféPfaSionis  bominem  confodit ,  iy  Syll^  in 
Foro  fedenti  caput  €]Ui  attulit^ad  proximum  deinde  ^polììnii  lavacrum  acccdem  manun 
abluit  i  óve  il  dirfi  quel  lavacro  proffimo  al  Foro,  e  l'inverifimile ,  che  Catilina  dal 
Foro  per  lavarfi  le  mani,  andaflTe  filosi  della  porta  Carmentale  al  Tempio  d'Apollot 
poruno  durezza  i  né  il  titolo  di  proffimo  vi  confona  •  Meglio  Cicerone  narrando  il 
medefimo  fatto  nelP  Oratione  Jm  toga  candida ,  dice  non  nel  Foro  t  ma  nel  Tempio 
d'Apollo  portata  quella  tefta  a  Siila  da  Catilina  .  In  Rufo  fi  legge  ancora  Cum  co^ 
Cum  Co-  '^^  '  ^^'  quele  non  trovandoti  rincontro  alcuno,  forge  il  dubbio ,  che  fia  ciò  una^ 
loffb .        ^^''^  giunte  folite  del  Trafcrittore  ingannato  forfè  dal  Coloflb  d'Apollo  Palatino,  ò 
dall'altro  pur  d'Apollo,  che  Luculio  trafportò  fui  Campidoglio  da  Apollonia  i  ma 
refti  il  vero  pur  nel  fuo  Ppfto . 
Cìrcus      ^^  Cìtco  Flaminio  eflendofi  veduti  t  refidui  da  gli  Scrittori  d'un  fecolo  fa  t  non' 
FlaminiusP"^  contro  verterti  il  fito .  Il  Leto  %  il  Fulvio  »  &  il  Marliano  affermano ,  ch'allora 
tempo  la  Chiefa  di  S.Cateritu  de'  Funari  era  in  mezzo  del  Circo  ,  di  cui  durava  la«^ 
/*/^"**  forma ,  &  i  fegni  de  gli  antichi  fedili«  &  U  cui  lut^o  &atio  allhora  dishabitato  fer« 
'  ""  '*   viva  a'  Funari,  donde  quella  Chiefat  che  prima  S.  Rofa  in  cajtr0  aurcQ  fi  cbiamava^ 

ha 
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là  tnttò  il  rio'me  I  Seguendo  perciò  noi  le  reUtiooi  di  teftimonii  tali  di  veduta  di« 
Clamo  pur  col  YxìWìoiLQngitudo  cju%  Circi  ab  fdibm  nunc  D .Tetri  Margani^iy  S.Sal^ 
watore  itfPtnfii  ufgucad  écdes  D.Ludovici  Matibeijuxta  CakaranU^am  td  loco  nomtn 
^  ogutnda  calce  inditum%  ubi  capta  T  —  '  '--"--^ ^  -— -  - — ^'^ '  •  ^- 

otkecas  obfiurat  •  Pirro  Ligorio»  < 
gli  Anfiteatri ,  e  de'  Teatri  più 
ancora  fi  piò  vedere  ,  cominciava  dalla  piazza  de  Margani^  e  finiva  appunto  al  Fonte 
di  Calcarara  abbracciando  tutte  le  cafe  de'Afattei%eftendevafifino  alla  nuova  via  Capi" 
tolina  ^pigliando  in  tutto  quel  giro  molt^altre  cafe  d:*  altre  per fone .  Va  fueflo  lato  de 
Mattei  il  Circo  tubi  anni  fa  era  in  gran  parte  in  piedi ,  6*  allhora  neprefilapianta* 
dalle  mino  tic  delle  mifiire  infuori  «  cbe  per  non  havef"  il  Circo  gK  ultimi  fuoi  finimenti^ 
non  fi  poterono  pigliare .  La  parte  più  intera  era  appunto  %  dove  è  fondata  la  cafa  di  M. 
Lodovico  Mattei ,  il  quale  ha  cavato  una  gran  parte  de"  fondamenti  del  Circo  in  quel 
luogo  %  e  trovatovi  fra  f  altre  cofe  una  tavola  informa  di  fregio  intagliata  conputtini% 
che  fotra  carri  fanno  il  giuoco  Circenfe  »  e  nella  cantina  trovaronfidi  molti  tevertini  »  e 
viddejf  alquanto  del  canale.per  onde  pa  fava  l' acquai  la  quale  ancor^adefo  pafa  per  cafa 
d'un  tintore  di  panni ,  e  chiamafiper  corrotto  ufo  il  fonte  di  Calcarara  »  forfè  per  la  cai- 
€ina  f  cbe  quivi  fife  .  Il  pavimento^  efuolo  del  Circo  era  di  calcina^  e  mattoni  pefli  moU 
tofodo  f  egrofo^  e  lavorato  fopra  J^aUune  cofe  di  mufaico .  La  qual  defcrittione  io  ho 
fiinato  bene  (  benché  al  Ligorio  non  fi  foglia  darfede  piena  )  per  qualche  poco  piti 
di  luce  portarla  intera .  La  larghezza  dal  Donati  fi  ftende  a  S.  Angelo  in  refcariai 
ma  la  Piazza  Margana  dalla  Chiefa  di  S«  Angelo  è  molto  lungi . 

Quella  fonte  •  ch'ornata  di  belle  ftatue  di  bronzo  forge  nella  piazza  de*  Mattei  #  Penudij 
fi  dice  dal  Ligorio  Pacqua,  ch*Àugufto  condnfle  jvi  $  auando(come  Dione  fcrive^  MéttH^ 
nel  sf .  libro  ^  vi  fece  per  fpettacolo  uccidere  36.  Cocodrilli  i  ma  che  acqua  nuoua^ 
conducefle  Augufto  perciò  in  Roma  da  Dione  non  fi  dice  9  e  fra  gli  antichi*  aque- 
dotti ,  quefta  non  fi  legge  in  Frontino .  Ch'ella  fofle  acqua  deirfiurtpo»  né  pur  può 
dirfi  f  non  fi  faprndo  eflèr  ftato  Euripo  nel  Circo  Flaminio  9  e  s'aqche  v^^tn  %  noa^ 
poti  d'altra  acqua  eflere ,  chi  corri vatavi  da  uno  de  gli  aquedottHa  Frontino  de* 
fcritti  i  il  quale  ceflato«  non  dourebbe  hoggi  l'acqua  corrervi  più .  FaciI  cofa  è  dun* 
que  9  che  fofle  altr'  acqua  »  di  cui  in  quefta  Regione  medefima  ragionerò  • 


prji 
^lammio  più  antico  »  che  lafciò  un  campo  alla  Città  per  i  giuochi  eqjdeftri  f  lo  rifa- 
rifce  «  non  è  inverifimìle  9  eh'  un  Flaminio dooafle  primati  campo  9  e  eh'  un'  altro 
vi  fabricalTe  di  poi  il  Circo  •  Quel  fico  era  prima  detto  I  prati  Flamioii.Livio  nell  8. 
Ea  omnia  in  pratii  Flaminiis  cofifilioplebis  aBa  9  fuem  nunc  Circum  Flaminium  appetì 
lant .  Et  alquanto  doforltaque  Cofi.  »  ne  criminationi  locm  efet%  in  frata  Flaminia^    eimchi 
Circum jam  titm  jfpollinarem  appellabant ,  avocavere  Senatum.  Ove  il  fentir,che  pri*  ^f^iu^Hi 
ma  d'eiiervi  ftato  ratto  il  Clrco»era  detto  gil^  il  luogoCixco  Apollioarciporta  difficol- 
tale confufipne.  Forfè  perche  fi  celebravano  anche  prima  i  giuochi  Apollinari  nel 
prato  9  come  nel  Campo  Marzo  l'E^uurie  9  fi  dava  al  prato  nome  di  Circo  /  I  giuo* 
chi  Apollinari  non  furono  deftinati ,  chi  dopo  la  rotta  di  Canne,  come  Livio  nel  $• 
della  3.  fy  kAt%  e  perciò  dopo  edificato  il  Circo .  Anzi  perche  non  in  giorno  deter- 
minatole (come  i  Romani  dicevano)  Stato  furono  fatti  per  molt'anni*  al  fine  ftabili 
il  popolo,chc  ciafcbedun'anno  in  un  giorno  certo  fi  ccleDraflero  •  Cos)  Livio  nel  7« 
della  ftefla  Deca  :  Ludi  Jtpollinam  j^Fuhio  Ap.  Claudio  Confulibus  à  T.  Cornelio 
Sulla  Vréttore  VrUs  primùmfaBi  erant.Inde  omnes  deincept  Tréttores  Vrbani  fecerantf 
/ed  in  unum  annum  vovebant^  dieque  incerto  faciebant  •  Ea  anno  peftilentia  gravii  inci- 
dit  in  Vrbem  &c.(y  .VLicinius  Varui  Vr^etor  Vrbis  lettmferre  adpopulum jnffuuut  hi    <>'*!?** 
ludi  in  perpetuumpatum  diem  V9vertntur  is^c%  Ben  vi  fi  facevano  i  giuochi  Taurii  de*  ^^''  « 

dicati, 
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dkaii  t  non  dd  Apollo,  ma  a*  Dei  inÌèrtMli,ooi!ie  oltre  VittoitUcriTe  Fe(h)  In  Ténril 
da  me  altrove  allegato .  Siche  quaod'  «ncbe  il  nome  di  Circo  fiotr fllè  ftirar vifi,qad 
d'Apollinare  prima  non  hcbbe  che  fiirvi .  Forfe  avanti»  eh'  i  primi  giuochi  annui  fi 
vocaflèro  ad  Apollo  ingiomi^non  certif  fiMrevanfi  al  medefimo  Dio  non  annui  9  ma 
indeterminaumente  9  fecondo  che  al  popolo  «  è  ad  alcun  MagiftrBto  piaceva/  Pare 
ce  ne  dia  fumo  lo  fteflb  Livio  nel  ciuto  lib.5.  ^cotrt  la  prima  volta  votati  annulli 
fuppone  in  vigor  della  preditdone  trovata  ne' verfi  dell'indovino  Martio:  tìpjta 
Romani  fi  tàcpcìlere  wUiunwmicamque%quf  gemium  nnit  ìoigè^^pollini  vqvìhìoì  cenjto 
ludouqut  quptanniìtomiter  Apottini  fén$ .  Ove  non  fcorgo  fappoficione,  che  prima 
i  medefimi  giuochi  non  ti  fiuefléro  mai .  O'  fiorfe  erano  que'  prati  detti  Circo  Apol- 
linare dalla  vicinità  del  Tempio  d'Apollo  /  Refti  il  motivo  efpofto  alPefimie  de  gli 
eruditi  •  Vi  fi  faceva  anche  ragunanza  9  e  concorfodi  gente  con  occafiooe  di  Fic« 
ra  9  e  ciò  fi  cava  da  Cicerone  neir&>ift.9.  del  lib.r.  ad  Attiaim.^^s  agctatur  in  Cir* 
co  FUminio  9  &  crat  in  €0  ipfo  loco  tifo  di€  Mutdinarnm  ^ummso 
,    p  1      l'i'c^o  Al  Circo  Flaminio  fik  primieramente  il  Tempio  di  Bellona  ;  avanti  a  aii 
ibdes  i5ei  ^^^  „„  p^  jj  piazza  con  la  colonna  Bellica  :  donde  fi  foleva  dal  Confolc  tirare  Tha- 
Jonf  ver»   ^  ^  quando  ad  alcun  Rè  «  ò  popolo  fi  voleva  muover  guerni9Come  fi  legge  in  Vic- 
las    «c^  ^Q,.^ .  ^^^  ^^^^  crat  cclnmaa index  Mli  infircndi .  Da  Dione  fi  dice  Juxta  nel  lib. 
Aote  qua  ^  Cnmqac  bète  dixifef ,  baftamcmcnìamjaxfa  Bcihna  templum in  bofiicuvt  con$arfit  : 
crat  i-o-  ^ jj  jj  y«^r4  di  Dione  9  e  l'-^^r^  di  Vittore  concordano  9  ch'avanti»  e  prcflb  al  Tcm- 

beni  mie.  Vrofpicii  à  tergo  fummum  irevit  area  Circum  % 

'*°^*  '  Efi  ubi  non  parv^  parva  columna  nota . 

Hinc  folet  bajta  manu  belli  pr^enuntia  mitti 
In  Regem  9  £r  gentei  %  cum  placet  arma  capi . 
ove  la  parola  A  tergo  prudentemente  dal  Donati  a'interpreta  del  tergo  del  Circo  t 
non  del  Tempio  di  Bellona  9  a  cui  éet  Vittore  la  colonna  fi  dice  Jtntet  e  perciò  dietro 
alla  fommità  9  cioè  a  dire  l'eftremità  convcffii  del  Circo  era  la  piazzetta»  in  cui  fu  il 
Tempio  di  Bellona  »  e  avanti  al  Tempio  nella  piazza  medefima  la  colonna  Bellica,* 
g    ji  ^'  Q"^'  ^^^  P^^  ^  raiBgorÌ9  dove  è  il  Monaftero  di  Tor  de'  Specchi  9  ò  non  lungi  » 
rtr^'Strl  ^^^  P^^  ^^'  ^^^^  '*  colonna  Bellica  cObr  fiata  avanti  alia  poru  Canoentaietben^ 
f  j^  «    ^^*  che  per  alquanto  di  fpatio  lontana  i  alla  qual  colonna  appoggiato  il  Confote*  ò  più 
tofto  falitovifopra  9  già  ch'ella  era  balla  9  vibrava  l'hafta  verfoquella  parte  9  ove 
era  il  popolo  9  ò  il  Rè  nemico  •  11  Tempio  di  Bellona  fi  dice  da  Ovidio  nel  fedo 
rmfU  di  de'  Falli ,  e  meglio  da  Livio  nel  la  votato  da  Appio  Cieco  nella  guerra  contro  gli 
UiUwns  V».  Etrufci  9  e  i  Sanniti .  Plinio  v'aggiunge  nel  3.  del  }$.  eflèrvi  fiati  da  Appio  fofpefi 
•**•  ^^^^  gli  feudi  con  riramagini  de'  fuoi  maggiori  ;  Suorum  vere  clypeos  infacrovoeì  publica 
%  ^étZfl  priwtim  dieareprimui  inftituit  Aptim  Claudiustqui  Confai  cumServUiofuit  anno  Vr* 
lUfmAffì  ^/f  ccLfx.  pofuitenim  in  Bellonf  {Oemajoresfuos  9  placmtqme  in  excel/o /pcBari^iy  ti* 
ma  t  the  u  fggjpf  bonorum  legi  :  ove  oflerva  il  Donati  fcorrettione9  perche  il  primo  Appio  Clan* 
^ìnhL.   ^>^  ^  Confole  poco  dono  U  cacciata  de'  Rè  »  &  il  Tempio  di  Bellona  fu  edificato  » 
*    come  difii ,  da  Appio  Claudio  Cieco  Tanno  457.  il  quale  vi  pofe  forfè  que^  feudi»  o 
perciòdee  leggerti  in  Plinio:  Suiconfalfiiitcmnf^oltmnioannoVrbiscoccivtu 
u^udttki     ^^'  medefimo  9  perche  era  i^uorl  delle  mura  9  efiere  fiato  folito  darfi  il  Senato  a 
MediYs  il  chi  chiedeva  il  Trionfo  9  acciò  prima  di  trionfare  non  entraflis  »  fi  com'  anche  a  gli 
Triwfé^tm  Ambafciatori  de'  nemici  pern^n  introdurli  nella  Città  «  fcrivono  Plutarco  ia^. 
lU  yimb^  Scipione  9  Livio  nel  9.  della  prim>k9  nel  6.  e  nel  la  della  3.  nel  i.  e  nell'  S« della  4. 
mmuù      ^  ^''^'  '  ^^  P^'ciò  fiuto  a  Iato  del  Tèmpio  un  Settatulo,come  Vittore  fcrive  nella  9. 
r'm  piftU  ^cgio^^  f  &  in  ultimo ,  dove  de*  SeoatutfA  raccolta . 

fétfiUtitd     F&  anche  preflb  al  Circo  il  Tempio  d'Ercole  Cuftode»  eoa)  pofto  da  Vittore: 
t»u .   ^     ^det Herculimagno cufiodi Circi Fiminiit  coocoidecon Ovidio  oe^  verfi»  che^ 
fuccedono  a  i  portati  Ibpra  •  .       -      - 


Regione  NonO;,^  jjj 

^lUra  pan  Circi  cuftode  fai  tìcrcule  tuta  t(l  %  Rk^  Her 

§uad  Veus  Effkoico Carmine niuftm  haket*  culi  ma- 

ove  la  parte  Anteriore  del  Circo  «  in  cui  erano  le  fnofseyOppofla  ali  *aItro  eftretho,  in  gno  &c. 
cui  era  il  Tempio  di  Bellona  «  s'afaegna  :  né  il  titolo  di  cuftode  poteva  calzar  bene 
•hrove^  cbè  nella  principale  entrata  del  Circo  .  E'  opinione  del  Mari  iano,  cb«^ 


tità  notabile  di  pezzi  di  gran  coIonne,e  di  tevertini  vi  fi  trovarono  •  ma  Te  veramen- 
te  il  Circo  parsando  più  oltre  tutte  le  Cafe  de'  Signori  Mattei  abbracciava  »  il  Tem- 
pio d'Ercole  fb  ancb'efso  più  oltre  fuori  del  Circo .  Dal  Donati  fi  giudica  tra  S.Ni- 
colò  de'Cefarini  9  e  la  Calcaja  «  ch'è  a  lato  della  Chiefctta  di  S.Efena»  fito  di  gran^ 
lunga  più  verifimile  ;  e  forle  fra  i  medefimi  due  termini  non  fu  lungi  dall'  Olmo  «  ^^f**^^^ 
fin  dove  la  lungbezza  del  Circo  al  più  fi  diftefe .  Dicefi  che  Siila  da  i  verfi  della^  ZdkSiu] 
Sibilla  perfuafo  lo  fiibricafse  .  Così  canta  Ovidio  nel  medefimo  luogo  . 
Szpà  Deus  Euboico  earmine  munm  babet . 
Jlfuneris  eH  tempus  9  gui  nonai  Lucifer  ante  eft  ; 
Si  tituhs  quétris ,  Sylkifrobavit  e  fui . 
efservifi  fatta  fefta  il  dodicefimo  d'Agofto  nell'antico  Calendario  fi  legge  • 

Nel  Circo  fiirono  altri  Tempii,  cioè  a  dire  liei  Tuo  contorno  efteriorctdove  quelli 
havevano  facilmente  le  loro  faccie ,  e  furono  i  fegnenti,*  d'Ercole  nomato  delie  Mu» 
fé,  di  Nettuno  «  di  Marte  9  di  Vulcano  9  di  Giunone  Regina ,  di  Diana ,  e  di  Ca* 
fiorel^. 

Quel  d'Ercole  delle  Mufe  Herculis  Mufarum  (vi  fi  dee  foctintender  Condottiero)  JEdesHet^ 
fu  faErìca  di  Marco  Fulvio  Nobiliore  a  fomiglianza  dell'  Ercole  Mufagete  »  ch'era^  culis  mu- 
in  Grecia  .  Cosi  narra  Eumenio  nell'oratione^'r^  reparandii  SchoUsnì  Prefidente^  farum  . 
della  GalIia:e/E*J^«i  HercuHi  Mufarum  in  CircoFlaminioFuhim  tlle  Nohilior  ex  fé-  rMfdsfià^ 
cunia  Cenforiafecit ,  non  id  modo  feauutut^  quid  ipfe  htterii^iy  fumma  Voetà  amicitia  wx^^*'»»". 
duceretur  9  fèd  quòd  tn  Grecia  cum  egit  Imperator  acceperat  Herculem  Afuja^etem  effe  9 
ideft  comitemt  aucemque  Jnufarum  .  Idemqueprimus  Jft^na  novem  «  hoc  eli  omnium  Carne* 
narum  epcAmbracia  oppido  trinata  fub  tutela  fàrtiffimi  Numinii  confecravit^quia  mu^ 
tuis  operista'  prétmiis  }U9ari^ornariq;deierentAfufarum  9^ic^  defenfione  Herculis^virfus 
Herculis  voce  Mufarum .  Né  d'altra  confecratione  intere  Marco  Tullio  nell'Oratio* 
0e  Vro  ^rcbiaToeta^diccnào  di  Fulvio  :A/ec  dubitavit- Martit  mauuHas  Mufis  con^ 
ficrare  :  della  quale  comunione,  che  di  Tempio  hebbero  qui  le  MufetA;  Ercole,Plu«. 
tarco  nel  $9  Problema  di  verfamentedifcorre:  An  quia  Boandrum  IHeras  docuitf^er" 
culeu  ut^uta  notat  i  ragione  «  che  ha  più  deU'ingcgnofotficoine  più  dell'  hiilorictf 
quella  d'Eumenio .  Il  traporto ,  che  Fulvio  fé  delle  Mufe  a  Roma  da  Ambracia»  fu 

Jirima  fcritto  da  Plinio  nel  10  del  is^Fecit  ér  figiina  ofera%  quf  fola  in  Ambraeia  rC' 
iRafuntt  cum  indeMufat  Fsdsnus  NohUior  XomamtransfefretAÌ  Tempio  medeGmo  Sff^  fT 
latto  da  Filippo  Padregno  d'Augufto  dicono  Ovidio  $  e  Suetonio  »  quello  nel  fefto  /^J^  4* 

de'  Fafti .  an^^Bo. 

Dici  te  Vieridis  quis  voi  adduxerit  ilJue  % 
Cui  dedititniSai  viBa  noverca  manut  * 
Sic  ego .  Sic  Clio  :  Clan  monintenta  TMippi 
AfpUis . 
quefto  in  Aoguftoal  cip.  Multaque  i  multis  extruBa  funi  ^ficut  d  Marito  Vbilippo 


Tempio  più  al  rifloratore  ,  ch'ai  fiibricator  primiero 
Suetonio  9  fé  fi  leggono  le  parole  precedenti:)^  £r  ctfterosTrincipes  virosjapè  berta- 
m  (Jl%  ut  prò  facttftate  quifqi  monumntii  vel  novisf  veì  rtfeSis^  excultis  Vrbem  ador* 

narent; 
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tmrent  i  li  trova  ,  che  Filippo  non  necdlìu-iirrentjperfimdatOM,  takcoome  rifaci- 
tore può  cfTervi  annoverato.  Anzi  perche  informa  à  più  ampia  «ò  piii  adorna*  e  - 
fiiperba  Filippo  11  rifi:ce  forfii  potè  con  ragione  Ovidio  nelle  parole  Clàri  mOKimentA 
^hihppi  celebrar  la  nugniRceaza  «  che  quel  Tempio  non  haveva  da  primi .  La  fi- 
fjura  d'Ercole  era  ivi  con  una  tira  nelle  mani .  Coiì  lo  dimoftia  l'Oilìni  nella  (ami- 
£lia  Fomponiacon  quella  medaglia  ; 


f  perciò  forfè  Ovidio  poco  dopo  gli  allegati  verfi  loggioiige  i 
jiauuit  ^kidei ,  incrtpmtqae  lyr*  . 
Il  Tempio  di  Vulcano  ellei  ftaco  nel  Circo  Flaoiiaio  Vittore  a(rerilfle.&  eOerfi  nel 
Circo  medefimo  il  dì  23.  d'  Agofto  celebrati  i  Vulcanali  nell'  antico  Calendailo  lì 
JEdesVul  legger . 

cani  io-f      Nettuno  v'hebbe  anch'egli  il  Tempio  ;  benché  Livionel  iS.dellacerzat  faccia 
Cir.Flam.  Xq\o  mentìone  dell'Altare  ;  jira  A^eftuni  multo  faiore maHaffe  in  CircfFlamin.edi» 
iCdesNe-  ctbatar  .  Lo  raccoglie  il  Marliaoo  dalla  fegucntc  infcritdone  f  ch'egli  porta . 
ptuni. 

ABASCANTtO.  AVG.  LIB.  AEDITVO.  AEDIS.  NEPTVNI.  QVAE.  EST 

IN.CIRCO.FLAMINIO.FLAVÌVS.  ASCANIVS.  ETPAXLaNS 
CAES.  N.  SER..  ADIVTOR.  A.  R ATIONIBVS.  PATRI.  PIISSIMO.  FEC 

Onde  potrafli  Intender  da  Livio  del  Aidoredell' Aitar  oiedefìmotcfa'era  nel  Tempio, 
òall'Altareil  Tempio  dc^  la  guerra  Punica  *  nel  cui  tempo  da  Livio  fi  dice  ivi 
Altare  1  fi)  amianto . 

A  Giunone  Regina  1  &  a  Diana  eflèrvi  fiati  ftttì  Tempi  daMarco  Emilio, fcrìve 
£det  Ja*  Livio  nel  io.  della  4.  ^Itcr  ex  Ctnferikia  M.  a/Smiliat pniit  à  SewMtu^etfièi  dtJica^ 
noóisRe-  ttoni%Tempìonm Rtgint'JttMni:t&  Diati*^(htlh l4p^ito<iMièanMe%è&ovovigir, 
Dinas .  fecaaia  ai  ludet  dturatretar.yiginti  milHa  p-it  JecmtraMt-Vtdtcatil  tot  tin  atrain- 
jtdesDla-  gae  in  Circo  Flamnio ,  Indofyut  fienUot  trldatim  pofi  Jtdàathnem  Tmpli  Juuomh  bi- 
i)z  ,  dun»  ptjì  Diana ,  (srfinguloi  dinfceit  in  Circo . 

fdeeCa-'      Di  quel  diCaftorcfimentiooe  Vittuvlo  nelc.7.dellib4./rmj'nvrt^0i  atiiStUaZ 
Ituris  10^  pituuntur  itda ,  ut  (fi  Caconi  in  CìrC*  Flaminio  . 

Cir.F,  Marte  V'  hebbe  anch' egli  Tempio  <,  CMÌComelioNipotepreRb  PrifcianonelT 

JEdcaMar  otuvo  libro;  In  Circo  Flaminia  fair  adcs  Afartit  «rtbittBa  ab  Hemodorp  Salamini», 
iis  ìnCF.  Fii  creduto  elTerc  tra  S.Maria  in  Can^itello.e  S.AflgeIo  in  Pefcariai  ove  un  fecolo 
fi  erano  tre  colonne  di  molta  grandezu  :  nà  peidw  più  di  Mane*  cW  d'alcuno  de 
gli  altri  dettìiio  non  ne  tò  argomento,  ni  prcGeado  indovinarne. 
DelubrCt  HOelubro  di  Gneo  Dorailio  che  fiifli;  nelmcdefino  Orcoi  i  relatore  Plinio 
Cn  Do-  nel  $.de\  16  Inm^xma  ÀismaitncCn.Voputii Belmbro  ia Cirei  Faainia  Aeftunmt 
tiiicìi        '?[!■•&  Tb:ti\ .  f  ^bitttsQrc, oltre  il  teftimonio di  Vtttoee .  e  dì  Rufe . 

DelDeIubr0diGiov«ScUaM  fimeatiooeMacrabiqiiel^.  del 2-  libro  da' S«^. 

tuma* 


legione  Nona^^  53^ 

turnal! :  Vcluhrumaif  (trarrò)  aìios ^xi^im4r€%in quo prdUr <dmfitàrca  ajfumpta   Dgj„[j^^-, 
Deùm  caufa  «  ttt  eli  in  Circo  Flaminio  Jovii  Statorii .  Forfc  quel  di  Gnco  Domitio  a  Iq^^j^  ^^.^^ 
Giove  Statore  era  dedicato  .  Dal  Victor  nuovo  »  òper  roegliadire  dal  Trafcritcor  \q^i 
foo  »  che  have  va  forfè  letto  Macrobio  ,  fi  pone  per  diverfo  •  ^ 

Siche  havcndo  il  Circo  io  fé  unti  Teoipiit  i  quali  erano  nella  parte  efleriore  ficu- 
ramente  »  perche  neirinteriore  haorebbooo  impediti  i  fediti ,  &  oltre  i  Tempii  Ic^  nuthé  i- 
botteghe  de*  bicchierarì  t  com'accenna  Martiale  nell'epigr.75.  dei  lih.  1 2.  ik^lùaé^L 

Auipt  de  Circo  pocula  Flaminio  9 
la  circonferenza  eftema  fua  potè  apparir  poco  ;  e  con  la  frequenza  di  Tempii  «  e^ 
botteghe  non  dovette  haver'afpetto  diverfo  dall'altre  ftrade  »  reflandone  folo  appa« 
reme  rinterno  • 

Di  Bruto  Callaico  da  Rufo  t  e  da  Vittore  fi  fcrive  efler  flato  in  quefta  Regione    TcmpTu 
un  Tempio  V  il  quale  preflb  al  Circo  fi  moftra  da  Plinio  dopo  le  parole  citate  del  Bruti  Cai 
Delubro  di  E)omitio  :  Mars  efi  nttncfidcm  coìojfeuì  ejufdem  in  Tempio  Bruti  Callaia  laici , 
apud  Circum  eumdem  ad  Vortam  Lavicanam  eunti  t  ove  ragionevolmente  dal  Donati 
fi  fofpetta  fcorrettione»non  faavendo  che  far  quivi  la  Porta  Lavicana  dal  Circo  Fla* 
minio  remotiffima .  Deefi  forfè  leggere  Flumentanam  ,  ò  pii^  tofto  Carmentalem  • 
Fìifabricatoda quel Deciojnnio  Bruco,  ch^foggiogòIaGallitia  «  ecredefi  dedi« 
cato  ad  Ercole  CallaicOtdecto  perciò  di  Bruto  daTFondatore»e  Callaicodalla  Deità» 
che  vi  s'adorava  :  ma  dalle  parole  di  Plinio  nel  citato  luogo  foggiunte ,  Hoc  Tcm^ 
plttmjurepbi  vindicavit  Mars  tanto  colofo  ibifimulatui  %  fi  può  trarre  alcun  foiDeteov 
s'il  Tempio  raccontato  fopra  di  Marte  fofle  edifitio  non  diverfo  da  quefto  di  Bruto. 
Il  fico  precifo  non  può  indovinarfi  ;  ma  quando  la  porta  t  di  cui  fk  mentione  Plinio, 
fofle  veramente  la  Carmentale,  ò  la  Flumencana ,  u  potrebbe  argomentar  poco  lun- 
gi da  S.  Maria  in  Campitello ,  <•  UétU  Im 
La  Chìefa ,  e'I  monaftero  di  S.  Ambrogio  della  Maffima  fi  dice  efler  fiato  la  pa-  ^«'•^>''»  • 
tema  Cafa  di  quel  Santo,  in  cui  S.  Marcellina  fua  forella  Vergine,  velata  da  S.  Li-     Domus 
berlo  Papa  in  compagnia  d'alue  Vergini  vifle  qualche  tempo ,  e  di  cui  Io  fteflbS.  Ambrofii 
Ambrogio  nell'epifiolaa  Siagrio47.  del  libro  2.  fa  mentione  .  Indicava  ciò  un'in« 
fcrittione  9  ch'era  nella  Chieft  vecchia  fui  muro .  Il  Baronìo  nelle  note  al  Marcirò* 
logio  17.  Julii  Tafierma  per  certo .  Vi  fi  celebra  per  anttchii&mo  iftituto  la  fefia^ 
della  Natività  della  Beatiflima  Vergine  folennemente  :  onde  eflfer  quella  la  dettai 
dal  Bibliotecario  in  Leone  Terzo  «S.  MariéS  Ambrofi  »  è  argomento  fé  non  efficace  9 
aliai  ragionevole . 

//  Teatro  di  Pompeo ,  e  U  cofc  aggiacenti .   , 
CAPO    TERZO. 

E*  concorde  fentenza  de  gli  Antiquari!,  ch'il  Teatro  di  Pompeo  fofle  dove  hoggi    Theatrfi 
è  il  Palazzo  de  gli  Orfini  in  Campo  di  Fiore;oel  qual  Palazzo  gli  Scrittori  del  Pompeii . 
fecolopaflatoviddero  gli  avanzi*  Adeflb  alcuni  pezzi  d'antico  muro  durano  nel  la^  p<i/n^  d^ 
Italia ,  ma  fenea  forma  alcuna  riconofcibile .  Non  pere  fi  faccia  prefuppofto  ,  che  ^iS^-mUm^ 
non  maggior  di  quel  Palazzo  fofl*e  il  Teatro  d'occanm  mila  luoghi  capace  :  né  dal*  y7!tfj  Am  • 
la  circolar  forma  t  che  vcrfo  Campo  di  Fiore  moftra  la  fiibrica ,  fi  fiiccia  giudi  ti  o , 
che  fofle  anticamente  ivi  il  tondo ,  cioè  a  dir  la  Cavea  del  Teatro .  Il  Fui  vio  cefti* 
monio  di  vifia  de  i  refidui  t  che  v'erano  cento  venti  t  e  più  anni  fa  ,  ci  dà  luce  del 
Yero,dicendo:  Fxi4miédbttc  tcfiigiajuMfi  C4tmptmfifuem  Floreum  éppellant,  ubi  nunc  p^p^M  dtì 
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e  perciò  la  fcena  verfo  il  Campo  detto  hoggi  di  Fiore  ^  U  medefioiA  cavea  col  Tem^ 
pio  di  Venere  »  che  haveva  congiuri to*  riguardava  a  fronte  il  capo  del  Circo  Flami- 
nio »  che  per  appunto  fra  TOlmo  »  e  la  piazza  do'Mattei  gli  era  incontro  ,*  di  che  di* 
fcorreremo  meglio  firà  doco  ;  e  per  dar'al  Teatro  giro ,  e  fpatio  fufllciente  ^  conviea 
fupporre  »  che  quanto  e  fra  la  via  de'Chiavari  »  e  Campo  di  Fiore  9  e  fors*anche  par* 
te  di  quedo  medesimo  campo  occupafle  • 

11  Teatro  di  Pompeo  fu  il  primo  (labile  »  che  in  Roma  fofle  fatto  «  efTendo  prlm« 
\ll^\i2iu\  ^•^^  folito  compor  molti  disfacibìli ogni  volta ,  ch'i  giuochi  fcenici s'haveyano  a^ 
f/v  /«^e  i»'  celebrare  ,  ma  con  tale  fpefa  ,  che  Pompeo  benché  taflato  da  vecchi  «  come  narrano 
4«»4  .        Plutarco  nelf a  vita  dei  medefimo ,  e  Tacito  nel  lib.  14.  t  di  troppo  luflb  in  cotal  fa* 
brica  ,  fu  ppi  conofciuto  haver  fatta  opra  di  parfimonia  •  Lo  fece  ad  efempio  (  dice 
ivi  Plutarco  )  di  quel ,  c'haveva  in  Mitilene  veduto  ^  ma  però  ^  magnifico  t  e  piìk 
capace  ^  Dione  il  dice  nel  39.  lib.  non  fatto  da  Pompeoima  da  Demetrio  fuo  Liber- 
to con  acquici  fktti ,  quando  militò  fotto  di  lui  »  K  haverne  dato  il  nome  al  Padro« 
ne,  per  isfuggir'i  fufurri  di  tanto  avanzo  di  moneta  :  ma  gli  Autori  portati  fopra  * 
a^  quali  più  è  da  ilare  9  Pattribnifcono  a  Pompeo  ,*  il  quale  per  cohoneftar  la  fpefa 
JEdesVe   ^^"  ^*^^'^  P*^  *  ^'*  aggiunfe  il  Tempio  di  Venere  Vittrice  .  Onde  Tertulliano  nel 
eri*  Vi    ^^^^^  ^®  fpcttacoli  così  ne  feri  ve  ;  ycrttui  quanàoqi  memoria  fua  cenf^riam  animai'^ 
Sricij       verfioncm^ì^cfieris  aàcm  fupcrpofuit^  Ct  ad  imcationcm  tdiBo'populum  voeaia  non  tbca^ 
•      /r«r«r,  [ed  Generis  Tcmflum  nuncupavit  »  cui  fubjtcimui^  iuquit  »  gf*adui  ffc&acuìorum . 
Da  che  argomentili  il  Tempio  di  Venere  non  fopra  la  Scena  t  com'altri  penfa  %  ma 
fopra  la  Cavea  efler  dato  fatto  9  a  cui  per  que^  circolari  gradi  »  che  fervendo  nrinci» 
palmenteal  Teatro  fembravano  del  Tempio  9  falivafi  .  Ciò  oltre  le  parole  di  Ter- 
tulliano citate  9  e  Paltre  t  che  di  GelHo  porterò  appreflb,  fi  prova  con  Suetonìo  chia- 
ramente nel  21.  di  Claudio:  ove  dice  che  nel  giorno  della  nuova  dedicatione  del 
Teatro  medefimo  rifarcito  Claudio  cumpriùiapudfifperiorci  adei  fuppUcaffif  »  perj; 
TMdiamCavcam/idcntiifuSf  acfilentihmcun&iidefcendilpst  ^  ^c.  Dello  flefso  Tempio 
dì  Venere  cognominata  Vittrice  fanno  mentione  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo  9  e 
rm^^dtU  Plinio  nel  fettimo  dell'ottavo .  Gellionel  primo  del  decimo  lo  dice  Tempio  della.^ 


525. 

in  GrottaPlnu  congiunu  al  Palazzo  de  gli  Orfini  difotterrar'un  marmo  con  quefte 
lettere  ;  VENERIS  VICTRICIS .  Ma  da  Vittrice  a  Vittoria  non  è  varietà  di  mo- 
mento  ;  efil  forfè  anche  in  Gelilo  difetto  del  Trafcrtttore  :  Nota  il  Donati  nellc^ 
parole  di  Plqtàrco:  1*04  AMPS^fKum^^lif  TmplaKsneriiFiSricii^  ch'il  Tem- 
pio non  era  un  folo  ,*  aggiungendovi  quello  *  che  di  Claudio  dice  Suetonio  citato  : 
iMdos  dcdicatiOHii  Tompcjani  Thcatri  »  guod  amèuflum  reSijttlerat^b  tribunali  pofifo  in 
orcbefira  commifit  9  tumpriùi  adfupcriorci  éedeifufplicafit ,  à^.  Donde  fa  giuditiofo 
moti  vo9fe  due  Tempii  congiunti  fbfTerof  ò  uno  bipartito.  Et  io  v'aggiungo  da  eoa- 
fiderarfi  9  s'uno  havefie  nome  di  Vittoria9  conforme  alla  relatione  di  Geliio9  l'altro 
di  Venere  Vittrice  detto  da  gli  altri  ;  fé  però  quel  Tefto  di  Suetonio  non  va  corret* 
^  to  9  come  nel  primo  de  gli  Eletti  piace  al  Lipfio  »  che  ò  Supcriora  fidcSfò  Supcricrcm 
éCdcm  dubita  fi  debba  leggere  . 
inSeiMdrì'     La  Scena  eflTervi  (lata  fatta  da  Tiberio  fcrive  Tacito  nel  fedo  de  gli  Annali: 
/*//*T'  ^  ^^  publici  quidemynifi  duo  opera  ItruxiU  Templum  yfugufio^  &  ScenS  ^ompejani  Tbca» 
Tikmé  •      tri%eaq;f€rtiBa  contcmptu  ambitionii^an  per  fencHutcmibaud  dedicavi^:  Donde  par,che 
s'inièriica  non  vi  haver  Pompeo  fatta  (cena  ftabile.ma  da  Suetonio  in  Tiberio  pvò 
raccorfi  la  fcena  confumata  dall'incendio  elTervi  (lata  da  lui  rifiitta  s  Nam  quffold 
fujccpcrat^ugufii  TmptumiTcfìitutionmqiPompejani  tbeatri^impcrfeSa  pofi  tot  annoi 
reliquit ,  aggiuntovi  quel»  che  dice  Tacito  nel  3.  de  gli  Annali  :  Tbtatrum  ignifera' 

tutto  hauftum  Tibcrius  cptruBttrftm  polltcitus  ifl ,  quid  nmo  ifatnilia  rcfiaurofjdojkffz 

ccrct  I 


Kona: 


ibi  nel  21  Optra  fub  Tiberio  fmiperfcB^  7cmplU/^uguffhTbcatrumq;Vompcii  abfoMK 
£*opmione  d'altri  9  che  di  nuovo  arfo»  firifarcifse  poida  Clauciioper  le  parole-^ 
del  21.  di  Suetonio  in  Claudio  già  citate  »  ma  nel  58.  libro  Dione  riferifce  folo  %  e  he 
Claudia  rendefle  a  Pompeo  la  memoria  del  fuo  Teatro  (  toltane  forfè  da  Caligola  ) 
con  porre  il  Home  di  Tiberio  nella  fcena  dal  medefimo  rifatta  9  e  con  ifcolpirvi  il 
fuo  prd)>f io  9  come  di  femplice  confecratore . 

Fa  da  Nerone  in  un  fol  giorno  indorato  tutto  ,  per  oftentar'a  Tiridate  Rè  d'Àr-   ^^^^^^^  ^ 
snenia^ch'era  in  Romat  un  luminofo  efièttodella  Romana  potenza;  come  nel  terzo    2^«r«M  ìn 
del  33.  da  Plinio  9.  e  nel  63.  da  Dione  9  oda  Sìfilino  fi  narra  :  per  il  quarindora*   nnt^^fn^x 
mento  non  intenderei  io  i  marmi  9  ed  i  tevertini  tutti  coperti  d'oro ,  dal  qnale^ 
più  occultata,  ch'illuftrata  fi  farebbe  la  magnificenza  di  quello  edifitlo,  maL^ 
guernitaoe  d'oro  la  maggior  parte  de'  membri ,  e  nelle  volte  i  ftucchi  dorati  ò 
tutti ,  ò  il  più . 

Arfe  di  nuovo  la  fcena  fotto  Tito  •  Dione  9  ò  pur  Sifilino  nel  60.  Arfe  ancora  il  jir/étéi^l* 
Teatro  fotto  Filippo  ne'giuochi  fecolari  del  millefimoanno  della Città,lècondo  Eu-  ^^^  f ^4 
febio  tftlla  Cronica .  Et  il  Donati  dubita  9  fé  Tincendio  da  Vopifco  raccontato  in  *^'  ' 
Carino»  7cgma  préettrtàexbibuit  9  ctijuifiammh  fcena  conflagravU^  ftsam  Diocletianut 
pcficà  magnificenticrcm  uididit  %  fuccedefle  nella  fcena  di  queito  Teatro  >  &  è  molto 
congruo  al  vero .  Haverlo  finalmente  riftorato  il  Rè  Teodorico  fi  legge  nell'epi* 
Itola  51.  lib  4«di  Cafliodoro . 

Il  Teatro  detto  Lapideo  da  .Vitruvio  nel  fecondo  del  terzo  libro  fembra  a  me  non  xheatrfi' 
altro  eflere  9  che  quello  di  Pompeo  9  ancorché  da  i  più  de  gliantiquarìi  fi  fenta  aU  lapideun» 
trimente  •  Ad  altro  9  che  a  queflo  9  che  fu  il  primo  ftabile9  non  conveniva  per  anto-     ^ 
nomafia  cotal  nome  9  &  in  oltre  nel  tempo  d'Augufto  9  nel  quale ,  e  forfè  nel  prin* 
cipio  Vitruvio  fcrìfl'e ,  il  Teatro  di  Pompeo  era  vnico  9  per  non  efler'  anche  gli  altri 
due  fondati  9  ò  perfèttionati  :  e  quando  pur  fiitti  fi  vogliono  fupporre  9  quel  nome 
convenevole  a  teatro  unico  non  potè  per  anche  efler  difufato  .  Dà  chiarezza  ^^  Tf^foUTid. 
coul  verità  Strabene  9  il  quale  nel  s*  fra  gli  edifitii  del  Campo  Marzo  tré  foli  ne^  ni  Mh^u 
conta  .  Né  fi  dica  intendere  del  Campo  nel  più  ftretto  fenfo;  perche  il  proprio  Cam  •  «m  »     « 
pò  Marzo  non  hebbe  mai  nel  giro  fuo  tré  Teatri.  Ovidio  nel  primo  dell'arte  d'ama- 
re  tré  Teatri  foli  moftra  efler  fiati  in  Roma  : 
yifite  cmfpicuii  trina  Uteatra  locis . 
e  non  meno  chiaramente  Suetonio  nel  4s.d'Augofto:&/  Stepbanionftogatarit/m^(yc, 
per  trina  Tbeatra  virgit  cdfim  reìegaverit .  Si  rifponderà  9  che  quel  di  Balbo  non^ 
fofle  ancor  fatto  /  furono  quefio ,  e  quel  di  Marcello  in  un'anno  medefimo  dedicati 


7ribut  eodem  tempore  iTfeatris  Hétpofìuìanturiììon  era  forfè  allhora  fatto  il  Teatro 
di  Balbo  /  Che  diraflt  ad  Aulbnio  9  il  quale  più  apertamente  nel  prologo  del  Poema 
fopra  i  fette  favii  canta  cosi  / 

Cuneata  erevitb{C  Tbeatri  immanitas  i 
Tompejui  bane  9  (y  Balbtn  9  &  C{far  iedit 
OSavianus  concertantei  fumptibui . 

Quindi  il  Rufo  del  Pan vlnioj  ch'oltre  1  tré  ha  regifirato  ancora  ìieatrum  lapideumì 
fe^ue.a  difcuoprire  al  folito  l'aggiuQte  adulterine9  che  ha  in.feno  »  fi  com'  anche  il 
""' — r  fecondo  9  le  cui  diverfità  dall'antico  fono  per  lo  più  le  ftefle ,  che  quelle  di 
•  Il  deftrittor  delle  Regioni  della  Notitia  pone  quivi  anch'egli  Tbeatra  II II. 


Vittor 
Rufo 


ÀrciisTi- 
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fiondo  gli  errori  faoi  nfiitì  ,•  ma  poi  nel  breviario  eftremo  coaindicendofi  pooe^ 

jiìft0tTi$  HI,  I 

Al  Teatro  d!  Pompeo  fò  appreflb  un'Ateo  bbricato  a  Tiberio  da  Claudio ,  e  pri- 
ma decretatogli  dal  Senato ,  StMtonio  nell'undecimo  di  Clandio  :  tibcrìo  uarmif 


bcrii  Cef      "  p^'-'^wwgu  aoi  crenato .  siietonio  nell'uoilecìino  di  Clandio  :  Tiìnrio  marmo- 
^  •  rtum  arcumjuxtà  TomfHi  Tbcatrum ,  dicrctum  quidcm  olim  à  Scnatu  •  vcrùm  mif* 
fum  pvrtgtt . 

3Fi4*^T?«»   ^^°^'  •"^'**  *'  Tempio  della  Fortuna  Equeftre;di  cui  Vitruvio  nel  luogo  allegato: 
•nrVRn.,1  Ssf^^^dmoéM  cfi  FoTtuìiés  Equcftris  ad  Tb^atrum  lapideumi  e  Io  dice  fatto  con  Cmmc 
«rfc  '     ?*•   •  "•  &/ri7<?f ,  la  quale  fra  due  colonne  lafciava  fpatio  capace  delle  groffczzc  di 
«'«  •        due  aìtre  .  Bfen'è  ftrano ,  come  nou  i!  Lipfio ,  che  Tacito  nel  terzo  degli  Annali 
dica  in  tempo  di  Tiberio  non  efler  (lato  in  Roma  Tempio  di  cotal  Dea  ;  Etfidclu^ 
pratìuiDc^  multa  in  Vrhc^  nullam  tali  cognomento  gran  mentre  il  Lipfio  con  Li- 
vio ,  con  Valerio ,  e  con  Giulio  Obfeqnente  moftra  il  contrario  /  &  il  Giraldo  nel 
TiZ??'  ''r  ^*"**8"^«  >*•  8^»  oppone  di  più  Vetruvio  .  Ma  il  Donati  dottamente  •  e  gìuditiofa- 
*wrt$  éirf  jneatc  foftenendo  Tacito  conGdera,  che  potè  quefio  Tempio  dopo  Augufto,  ò  verfo 
il  Aio  fine  per  alcun  cafuale  incendio  efferfi  abbrugiato  ♦  e  nel  tempo  di  Tiberio ,  ò 
non  rifatto ,  ó  non  dedicato  ancora  :  A  che  io  applaudendo  aggiungo  t  che  fé  io^ 
tempo  di  Tiberio ,  ò  nel  fine  d'Augufto  fi  sa ,  che  arfe  il  Teatro  di  Pompeo:  Tbca^ 
trum  igne  fortuito  bauftum  TitiriusextruBurumpollieitus  cft.  ère  ben  poti  allhorauj 
ardere  il  vicino  Tempio  dell'Equettre  Fortuna  s  e  fc  Tiberio  non  perfettionò  ilfTea- 
tro  da  lai  promeflTo  *  molto  più  verifimilmentequel  Tempio  durò  imperfetto,  non 
leggendoli  ha  versegli  fatta  altra  opera  publica ,  ch'il  Tempio  d'Augufto ,  eU  rifto* 
ramcnto  di  quel  Teatro .  Non  mi  parrebbe  ftrano  il  fofpettar'anche  quel  Tempio 
una  delle  fabrìche ,  &  un  de' doni  di  Pompeo,  che  foori  d'efempio  trionfò  nell'or- 
dme  eq ueflre ,  prima  che  foffe  ammeflb  in  Senato .  Potè  efser  fua  fattura  da'fbnda- 
menti ,  ò  riftoratione  almeno  dell'antico  già  da  Qumto  Fulvio  fondato . 
P^rfirn.      *"'.°"!S  •'  Teatro  fece  Pompeo  altre  fabriche,delle  quali  la  più  famofa  fti  il  Porti- 
PnMnLn    ^®  •  ch'effer  ftato  avanti  al  Teatro  dichiara  Appiano  nel  z.  delle  guerre  Civili .  Bru- 
it?m  r .V    ^*?  '^^^rim  in  Tortitu.quéC  ante  Tbeatrumfita  erattCxigentikus  ab  co  vc/uH  Tr^tor  ius 
cura  uu.  aiminiftfabat  :  e  V^nte  doverfi  intendere  dalla  parte  non  della  Cavea ,  ma  deilau* 
Atr5«                 "«ggafi  dal  C.9.  del  $.  di  Vitruvio  :  Toftfienamporticuifunt  con/tituendéO  ,  ufi 
Awio .      cum  imbres  repentini  ludos  interpellaverint^  habeat  Vopului  quo  fé  recipiat  ex  Tbeatro^ 
Cboragsaquelaxamentum  babeant  ad  Cborum  parandum^  uti  funt  porticui  Vompejane . 
Verfo  il  Campo  di  Fiore  dunque  fìt  iJ  portico  ;  del  quale  non  intendo  per  bora  air 
più ,  havendone  a  dir'aflai  dopo  haver  trattato  del  Campo  Marzo  • 
Curia PJN  .   ^'^'^  ^'  Portico  fece  Pompeo  ivi  la  Curia;  della  quale  parla  afflai  chiaro  Plutarco 
peii .        '"  Cefare  :  Locuuin  quo  ea  die  Senatus  cogebatur,  Vompejm  inter  alia  ornamenta  ante 
*        7*ra/r»«  dedicaveratja  eo  fretterei  quidam  Tompeii  erat  imago.&e.  e  Suetonio  nel*' 
80  di  Cefare  :  7ofiquam  Senatus  Idibus  Martiii  in  Ympeii  Curiam  ediSm  eft,  facili 
tcmpui  9  (y  locum  pr^tulerunt  9  parla  de^congìuratiairuccìfione  di  Cefare,  i  ^uali 
Dione  dice  nel  44.  ha  ver  preparati  per  loro  foccorfo  nel  Teatro  di  Pompeo  vicino 
al  la  Curia  gran  numero  di  Gladiatori .  Preflb  al  Teatro  fu  ella  dunque  ;  ma  da  q  ual 
parte  non  fi  dice .  In  Appiano  fi  legge  ^nte  Tbeatrom  ,  laqual  parola  avanti  alla 
fcena  non  può  avverarfi  ;  perche  v'era  il  portico  :  refta  dunque  *  che  avanci  alla-» 
Cavcaficre^- ■ —  "  "  rv-.r^ 

Circo  Flami 
il  Senato  «  < 

Teatro  potè  effere  alcun  bofco ,  ò  quei  de'  Platani ,  ò  almeno  altro  di  lauri ,  ò  d'al- 
beri diverfi  «  fcrivendofi  nell'8i.  di  Cefare  da  Suetonio  :  PnVI;  autem  eajdem  idus 
a  yem  regaliolum  cum  laureo  ramuh  7ompejan{  curie  fé  it^erftem  volucres  wriigencf  is 
ex  proximo  nemore  perfiquut^  ibidem difcerpferunt.  DNella  qual  Curia  il  fico  più  dimo- 
ftrati  ^amen  te  tra  il  Palaxso  de  gli  Orfini,  e  la  Chiefa  di  S.  Andrea  deUa  Val  le  può 

argo. 


n 
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trgt>ttentarfi  t  ft  io  VMiiiel  cavafi  foodaneiiti  iklla  (kcciatt  di  qaella  Ghiera  tro« 
vare  fotcerra  due  grandi  colonne  di  marmo  •  Fabricolla  ivi  Pompeo ,  acciò  doven* 
dofi  tener  Senato  in  tempo  di  Spettacoli  Teatrali  per  commodità  del  popoIo>C  tenef- 
fe  prelTo  quelli  ;  Cosi  Appiano  nel  fecondo  delle  Guerre  Civili  ;  Ludi  tum  croMt  in 
2beatro  •  (y  Senatm  irnmiMcntcs  buie  sbìcì  petit f  ^  ut  mot  efl  JpcBaculorum  temere .  In  ri  fa  #rd> 
quefta  fii  ucciro  Cerare  •  dopo  la  cui  morte  fin  chiura  •  Suetonio  nel  I  SS.  del  medefi-  ^Ì^'^Ì^!^* 
no  :  Curiam%  in  qua  occifuseft^  ebflrui  plaeuit;  Appiano  nel  fecondo  delle  Guerre  %J^,^^^ 
Civili  la  dice  non  chiufa  foto  «  ma  &  abbragiata  dal  popolo  :  della  qual  chiufura,      ^ 
fé  non  anche  della  diftmttione  •  dà  inditio  la  ftatua  9  che  v'era  di  Pompeo  ,  polla 
da  Augufto  altrove .  Suetonio  nel  ji.  d'Augufto  :  Vompeii  qitoque  ftatuam  centra 
Tbeatn  ejus  Rmam  marmoreo  Jano  fuppofuit  tranilatam  i  Curia  $  in  qua  ^liui  CéC^ 
far  fuerat  occifis . 

^  Ha  vervi  appreflb  fatta  Pompeo  la  cafatè  fentenza  della  maggbr  parte  de  gli  An»  Cs/k  S 
tiquarii»  perche  leggevano  in  Plutarco  :  Is  ufque  ai  tertium  Triumpbum  mediocriter  ,  P«Mf<*  • 
ijfimpli€iter  babitavit .  Voft  Topulo  Romano  eximium^  illud ,  ér  eefebratum  Theatram 
cxtruxit^  juxté  velut  appendicem  adijkavit  domum  priore  fpfendidioremMa,  dal  Do*  ^d  fìm 
nati,  che  ne'veri  fenfi  de  gli  antichi  Scrittori  ha  havuto  occhi  d'aquila,  G  A  chiaro  ^^*  * 

la  V^JoXaJufftà  eflervi  pofta  fnperflua  dal  Tradattore>IeggSdo(i  foto  nel  Tefto  greco: 

^  .         .-         ;  efaggìa- 

dichiararfi 


-_  propruif 

nonpKUo  al  Teatro ,  ma  dove  ella  prima  era  :  a  che  efficacemente  perfuadono  l'au- 
torità dal  medefimo  addotte  ^  moftranti  la  cafa  fontuofa  «  e  celebre  di  Pompeo  eflcr 
Oau  nelle  Carine ,-  ed'efla  nella  quaru  Regione  da  noi  fa  parlato . 
li' Atrio  »  eia  Bafilica  di  Pompeo  fi  dicono  parimente  preflb  al  Teatro.  DclP  Atriom 


ero  «  non  fabnca  diftinta ,  e  di  verfa  ;  e  forfè  delb  medefima  intefe  Vetruvio  nel  fet* 
timo  del  qumto  libro,parlando  degli  ornamenti  dell'Aula  regia  nel  TtmoJpfe  au^ 
tem  Secnfjuas  ^bent  rationct  explicatai  ita ,  uti  medig  vahf  omatm  babeant  aule  rt* 
gtKdeMtra^acJmiJtrsbofpitalia  ere.  e  delle  porte  dette  Regie  parla  nel  e.  anteceden* 
te.  Coei  della  Regia  del  Teatro  di  Marcello  tk  mentione  Afconio  nelI'Oratione  prò 
Seauro  xStufituor  columna  marmorei  i^ni  magnitudine,quenunc  effe  in^Raia  tbeatrl 
Marcelli  dtermtur .  Et  in  vero  fé  preflo  alla  Curia  fbffe  ftata  la  Bafilica  da  wnerviO 
ragione  ♦  Bruto  nella  congiura  contro  Cefare ,  mentre  nella  Curia  s'adunava  il  Sc^ 
nato ,  i'haurebbe  tenuta  nella  Bafilica  ♦  t  non  nel  Portico  ;  dove  la  tenne ,  cornea 
Appiano  fcrive  nel  fecondo  delle  Guerit  Civili  :  SpeBacula  tane  quidem  in  9>cnMii 
Tbeatro  agitabantur^enatus  in  étdibus  proximis  convocabatur^  Brutm  interim  in  Vor- 
ticu  9  qua  ante  Tbeatrumjba  crai  t  exigentibut  ab  eo  veluti  Tréetorjus  adminifirabat . 
Ben'è  vero  •  che  fcrivendo  Paterculo  nel  fecondo  haver  Pompeo  circondato  il  Tea- 
ero  d'altri  edifitii  ;  TerfeBiì  muneribus  Tbcatri^  aliormn  operum.  qua  ei  cireundedit  ; 
un  circondamento  fi  fatto  malamente  t'avvera  neII^foIe  due  fabriche  di  Portico  t  • 
di  Curia  :  ma ,  come  diffi  >  fabricò  forfè  egli  anche  il  Tempio  dell'eqneftrc  fortuna» 
T^  P^tò  i  Bofchl  di  Platani  »  e  facilmente  anche  d'altro  « 

Hebbe  Pompeo  gli  Horti  i  ne*  quali  focceflè  Marco  Antonio  ò  per  dono  di  Ce-   H<wi  di 
tate  »  come  Appiano  dice  nel  fecondo  delle  Guerre  Civili  §  ò  per  compra  t  quando  ^•f»  • 
4'ordiiie  di  Celait  i  beni  di  Pompeo  furono  fobaftatì  »  come  ncUa  faconda  Filip- 

Y    1  '  pie» 
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t>«fft7        i^^^  Ciceróne  fcrive .  Eflbr  Atti  doppi!  t  cioè  faperiorì ,  Si  inferiori  9  dice  Afeonli» 

*      nella  Miloniaoa  .*  Tìmetat  autcm  Vompejus  MiìommStu  timcre  fimuÌ0jfaf  :  picrumpa 

mon  domifuét ,  fed  in  bortis  mancbat  »  idquc  ipfum  in  ittptrioribuuircà  guùi  ctiam  ma^ 

pianimui  muìiùm  txciiMat;ò  fecondo  altri  teftt  forfè  fni^Iiorì:i9M^ffii  ffiMm  militum 

ijccubahat  i  e  verfo  il  fine  :  £r  ideò  ne  domi  quidem  fua  «  fcd  in  barth  fupcrioribui  ante 

judieiam  manfilje  %  ita  ut  villam  quoque  pr^fdio  eircundaret .  Donde  cavati  t  che  con- 

le  ìfmpè^  giunta  a'  fuperiori  era  la  villa .  Il  Donati  dima  facile  gl'inferiori  efler  ftati  preflb 

u  UrSul  ^'  Teatro  ;  ne  è  cofa  impoflibile ,  ò  inverifimile  ;  ma  fi  come  non  so  contradirgli , 

'  né  par  mi  dà  l'animo  di  fame  altro  giuditio  • 
jinfieétlU  Teatro  di  Pompeo,  e'I  Circo  Flaminio  il  paflato  fecolo  vide  una  grande ,  e 

t9Hilm9uJ\  longa  fabrica>e  te  ne  vede  anche  hoggi  nn  pò  d'avanzo  prefso  la  Chiefctta  di  S.  M. 
a;M.i»C4»  detta  in  Cacabarii  la  quale  fecondo  la  pianta  defcrittaci  dal  Serlio  nel  terzo  libro 
€dUr$»       (Iella  fua  Architettura ,  occupava  quanto  è  di  fito  per  lunghezza  tra  i  Gìubbonarìie 
piazza  Giudea*  abbracciando  in  fé  il  Palazzo  de' Santacroci,  e  quella  piazza  in  tal 

Snifa  9  che  cominciando  dove  potè  il  Teatro  haver  termine ,  finiva  preflo  al  Circo . 
Fon  occupava  però  Io  fpatio  fra  q.ueAo«  e  quello  ;  ma  lafciandolo  vacuo,  sì  che  po- 
Corinthia  teffero  guardarfi  ambe  le  gran  moli  a  fronte,  chiudeva  verlb  Anftro  quello  ipatio  a 
Cn.O£la*  guifa  di  piazza .  La  pianta  delineatane  dal  Serlio  Io  rapprefenta  un  portico  vafto^  e 
y'I  •  doppio  ;  poiché  tra  il  lato  boreale  riguardante  quelle  due  fabrìche  «   e  l'auflrale^ 

volto  verfo  il  Monte  de'  Cenci«eMTevere  haveva  nel  fuo  mezzo  un  mafficcio  tango 
dividente  ambi  ilati  9  che  duediftinti  Pprtici  raflembravano  con  tré  fcale  a  chioc^^ 
ciola  da  fatir  fopra;  e  finalmente  fopra  il  primo  ordine  forgeva  un'altro,  come  oltro 
nn'altra  particolar  figura  fattane  dal  Serlio»  fi  moftra  da  gli  avanzi,!  quali  ne  dura- 
no. Fu  creduta  da  molti  la  cafa  di  Mario  dal  corrotto  nome  di  Cacabarii»qaafi  caft 


Afarii  perfuafi  .  Da  altri  meno  leggiermente  fi  ftlma  il  Portico  di  Pompeo:ma  quel- 
lo deliziofo  per  l'ombre  de'  Platani  *  e  pafleggiatoper  ifpaflb  la  ftate  non  meno  d» 
liuomini«  che  da  donne  9  pili  ha  del  credibile  niflè  su  la  fponda  herbofa  del  campo  • 
fi  come  diremotche  nella  frequenza  delle  fabrìche»  e  già  efler  (lato  dalla  parte  della 
fcena  del  Teatro  dicemmo.  Óltre  che  gli  archi  fatti  più  di  matconi,chè  di  eevertini 
non  folo  indicano  maggiore  antichità ,  ma  il  Portico  di  Pompeo,  che  fopra  colonne» 
e  non  pilaftrit  come  quello,  s'ergeva  più  magnifico  *  non  fi  confanno .  ila  vioinamaft 
al  Circo  Flaminio  fa,  che  dal  Donati  fi  giudichile  più  verifimilmente  quel  di  Filip^ 
pò  :  mn  io  non  so  per  qual  ragione  non  pofla  più  tofto  efler  quel  di  Gneo  Ottavio 
detto  doppio  da  Plinio  »  e  da  Vittore  ,  ch'eflTer  dato  vicino  al  Circo  Flaminio,  &  al 
Teatro  di  Pompeo  fi  trova  egualmente  •  Con  la  vicinanza  al  Teatro  fi  contrafègna 
da  Fefto  quafi  nel  principio  del  16.  libro  :  OSama  IPorticm  duéC  appcllantnry  quarum 
nkeram  Tbeatro  Marcelli  propiorem  OBàmaforor  jfuguftsficittalteram  teatro  Ton^ 
peii  proxintamCn.Oétavius  Cn.filiui%qui  fuit  oEd.Cuf.Tr.CofDecemvirfacrisfacien'- 
iiutrittmtba*Ditq\  de  Reze  Terjeo  navali  TriumpbOf  quam  comiufiamreficildam  curaviP 
Cafar  ^ugufiui .  Con  la  vicinanza  al  Circo  è  riconofciuto  da  Plinio  nel  g.  del  i^ 
InvenlOyó*  a  Cn.  OBavio^qui  de  Verfeo  Rege  navahm  Triumpbumegit^aSamPortictnm 
dutlicemad  Circum  Fìaminium^qufCorintbiafit  appellata  a  capitul$$jreis  cotumnarUi 
t  da  Vellejo  nel  {econio:7orticum  in  Circo  Cn.OSavim  multò  amfniffimam m^litm  eft. 
Congiunti  a  ipilaftri  ha  mezze  colonne  con  capitelli  di  tevertino:  onde  que'di 


que'  capitelli:  ma  megli         

^^^  •.         quel  Portico  efler  fiato  anticamente  detto  non  Calchio  »  ma  Cosiotio  %  &  in  tempi 

meno 
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«lenó  eroditi  non  quadra*  che  gli  s'applkaflè  dal  Greco  nuova  etimologia  .  S.  Ni- 
colò fu  detto  In  Cakaria  «  per  la  vicina  calcaja  »  che  v'era  *  e  che  v'é  •  Il  cognome 
In  Cacaburii  %  che  ha  la  già  nomata  Chiefetta  di  S.  Maria  »  io  non  veggio  neceffità  ^  ^  .^^^^ 
di  (limarlo»  oom'altri  lo  flima»  corrotto»  mentre  così  intero  t  e  paro  »  com'egli  è  «  ha  ttké»i4^% 
lignificato  congruo  f  e  piano .  Cactf/^^mé  derivativo  da  (70V4Ws«  e  dinota  gli  arte-  ditu. 
fici  di  caldaje  9  ò  di  pentole ,'  i  quali  fi  come  hoggi  ftanno  in  cima  di  piazza  Navo» 
na^  poterono  »  fé  non  prima»  almeno  nell'eftremo del  Romano  Impero»  ò  della  lin* 
gua  latina  eflfercitar' in  quel  contorno  il  loro  meAìero  . 

Del  Portico  di  Filippo  fa  mentione  Plinio  nel  libro  35.  più  volte ,  dicendo  nel    Porticu» 
capitolo  10.  eflere  in  quel  Portico  uo'Elena  di  Zeufi  »  &un  JLibero  »  un'AleiTandro  philìppi . 
putto  »  &  un'  Hippoiito  d^  Antifilo  ;  e  nel  capitolo  1 1.  efiervi  la  guerra  Trojana.^ 
dipinta  in  più  tavole  da  Teodoro  .  Rufi>  »  e  Vittore  il  pongono  in  quella  Regio- 
jie  »  e  da  Marciale  nell'epigramma  so.  del  quinto  libro  prelTo  al  Tempio  d'Ercole-^ 
fi  dimoftra  : 

Vitti  ccnfco  Vorticum  Thiìippi , 

Si  U  viderit  Hcrcfdkì  j  ptrifii . 
&  efsendo  in  quell'epigramma  concetto  di  Martiale  »  che  Labieno  ancorché  vec- 


Portico 
incontro 

ài  l'altro  d'Ottavio.  Così  tra'l  Circo  Flaminio  e'I  Teatro  Pompejanofi  chiude  vau» 
all'intorno  tutto  lo  fpatio  come  Foro  ^  in  cui  forfè  la  Curia  di  Pompeo  rifpondeva  » 
e  decentemente  tra  quel  Teatro  f  e'I  Portico  di  Filippo  in  maniera  poco  diverfa  da 
quello  picciolo  cenno  di  pianta»  chequi  con  lineature  femplici  aggiungo  . 


CnrU 


1 


T^cf' 


PorticodiFilippo|'g7;^^, 


Xulké 


\   Teatro    \ 
:      di  I 


Pompeo 


Ctico  Flaminio 


Portico  d*  Ottavio 


Jl  Pantheon  S Agrippa  ton  altre  coft  vicine  « 
CAPO     Qjy  ARTO, 

QVel  Tempioiclie  fi  dice  Ik^ì  la  Rotoiid««eflrer  iUtoiI  Pantheon  d'Agrippa  •  è 
cofa  indubitata  ,  né  folo  nota  a  gli  Aatiquarìi*  ma  anche  ad  oga'altro .  La-*  h*mUi  ; 
xomwfoa  rotonda,  e  l'inrciittioiie. che  nona  in  ftonte,  M.  AGKUTA.L.  F.  COS.  l^itbeoo  ; 

-     ~  «^    Y    j  "       TER,. 
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TEKTl  VM.  FECIT  •  fono  rincontri  buoni  con  quello  »  che  nel  5}.  libro  ne  fcrlve 

Dione  :  ma  fc  da  fondamenti  Agripi»  lo  facefle  è  gran  dubbio .  Dione  afa  la  pa* 

rola  itstiKist  che  non  fare  in  tutto  »  ma  perfèttionare  fignifica  .  Ecco  le  Aie  parole  ,* 

Vantbcon  quoque  pcrfccit  ^grippa .  Ufic  dUitur  fortaftc  quòd  infimulacrii  M«rtiu  & 

Vtnem  multai  Deorum  magines  auipcrct  «  ui  9€ró  mihi  vidctur  inde  id  nominii  babct  « 

fuhd forma  convcxafaftigiafum  CifHfimilitudinem  oftenderct .  In  oltre  gli  occhi  fteÌB 

ne  dubitano  •  vedendo  l'ordine  del  cornicione  del  Portico  non  caminar  con  quello 

del  Tempio  «  anzi  né  effere  le  fue  eftremità  incaftratc  nel  muro  del  Tempio  ,  ma-j» 

come  a  edifìcio  di  verfut  appena  accoflarglifi .  ConfelTano  anche  gli  Architetti  il 

Portico  eifer  fabrica  più  del  Tempio  ben'intefa  f  e  perciò  d'Architetto  migliore,  e^ 

fatta  in  di  verfo  tempo  .  Àmmiano  Marcellino  nei  t6.  libro  annoverandolo. con  il 

Capitolino  di  Giove  »  con  quello  della  Pace  ^  e  con  quel  di  Venere  «  e  Roma  per  i 

primi  di  bellezza  t  cos)  lo  defcrive  :  yiclut rcgiOMcm  Urstemfpccioja  ccìfitudim  forni" 

catam  :  e  Plinio  nel  I5.del  g6.  parimente  con  le  fabriche  Romane  più  maravigllofe 

Tefalta  iWctnàoXo'V antbeoftjovi  Vltori  ab  ^g^ippafaSum  cumVHatrum  ante  texerit 

Ràm^  fy^c.  &  in  vero  chi  confiderà  quella  circolar  machina  non  nel  (ito  d'hoggidit 

^         mi  fpiccaca  tutta  dalla  baflezza  del  piano  antico  f  al  quale  come  bora  fi  dtfceode  » 

**         fall  vali  »  non  può  della  fua  bella  elevatezza ,  e  fveltezza  t  e  della  gran  maeftà  del 

portico  non  reftar  ftupefatto ,  Affermano  il  Fulvio  »  &  il  Maritano  havcr  veduto 

fcoperto  Tantieo  piano  avanti  al  Tempio«da  cui  tanto  fi  fall  va,  quanto  hora  fi  fcen* 

tutm  iC  ^^  *  ^^'  portico  due  gran  nicchioni  collaterali  alla  porta  fi  veggono  ;  ove  fiicil* 

^»g^9 1 1  mente  furono  le  ftatue  d' Augufto ,  ed' Agrippa  «delle  quali  Dione  favella  nel  libro 

^jitHfpn.  ciutoif^oluitAgrifpa  in  co  Jlugufii  quoque  fiatuam  collocare^nomenqioperis  eiOidfiribe* 

reineutrum  autcm  eo  accipiente^in  Vantbeo  ipfo  C^fafis  friorii^4ÉuguQi^iy  fuam  in  tefii^ 

U^^P*t^^*  ^r//^  pofuitW  Portico  haver'havuto  copertura  t  e  travi  di  bronzo  e  certo  •  Le  tegole 

nti  f^rtu^V  ^^^''"^  ^^^^  '^'^^  ^^  Coftanzo  III0  Imperator  Greco»e  con  alai  bronzi*  e  marmi  por* 

ute  in  Sicilia  fcrive  Anaftafio  in  S.  Vitaliano  Papa .  I  travi  pur  di  brónzo  maeitre* 

volmente  fiitti  ciafchedunocon  tré  grofle  tavole  da  chiodi  pur  di  bronzo  conoefle»  fi 

fon  veduti  a  noftro  tem|K>9finche  Urinino  VIILl'Anno  i627.ie  levò»per  farne  alPAl* 


tar  maggiore  della  Chfefa  di  S.Pietrocolonne,&a  Caftel  S.  Angelo  artiglierie,  pò- 
p  .  nendovi  in  loro  luogo  travi  di  legnOi  e  rifarcendo  all'incontro  il  portico  nelPango- 

fiiimMwii  '^  de(lro,e  di  più  adornandolo  di  due  campanili.La  portai  parimente  di  bronzo ,  e 


tiùf.         di  grandezza  Incredibile;  ma  non  bene  aggiuftandou  di  mifura  co'  ftipiti»dà  fofpet- 
tocche  non  fiala  fua  primiera  9  ma  altra  Scaltro  antico  edifitioaggiuftaiavi  di  poi 
per  fupplimento .  In  fine  la  fmifuratezza  de'  ftipiti  marmorei  t  e  tutti  interi  fupera^ 
ogni  ftupore.Su'l  frontefpitio  furono  llatue,ch'in  tanta  altezza  non  bene  fi  godeva* 
U4tn$.     no.Plinio  nel  $.  del  i^.Agrippa  Tantbeum  decoravit  Viogenei  jftbenlen/h4y  Cariati'^ 
dcs  in  columnit  Templi  ejut  probantur  inter  panca  operum^cut  infafiigio  fofitajgna^ed 
Cmmidi,  propter  altituditicm  lociminus  celebrata  .  Le  Cariatidi  delle  colonne  ciò  che  foflero  « 
dichiara  Vitruvionelci.dicendole  ftatue  di  Donzelle  foftenenti  In  luogo  di  colon- 
ne i  capitelli  fui  capo;  le  quali  in  qual  piirte  del  Panteon  foflTero ,  ò  poteflero  eflere 
non  $ò  difcernere  Nel  3.  del  34.il  medeumo Plinio  dice  eflervi  (lati capitelli  Siracu* 
fani  zSyracufana  funt  in  Vantbeo  capita  tolumnarum  à  M.  Agjrippa  pofita  ;  cioè  di 
CMfMU  di  bronzo  Siracufano;!  quali  ove  potefiero  efsere  ne  pur  so  vedere.  Se  però  non  voglia* 
«''•■v  •       tao  imma.qinarci ,  che  le  fci  Cappellette  in  vece  delle  colonne,  che  ora  yi  fi  veggio- 
no,  ha  veffero  priniaCariatidi,  e  capitelli  di  bronzo  muMteda  chi  dipoi  le  rifarci . 

ScriflS  ciò  non  ha  vendo  ancor  veduti  i  difcorfi  di  Lodovico  Dcmontiofo,  de'qua* 
li  è  li  titolo  Gallui  Rom^  M9/>ej,comuatcatniii  dipoi  dalla  gentilezza  delPeruditiffi- 
tno  Sig.  Benedetro  Meltini .'  Di  quefti  li  feeondo  contiene  il  medefimo  dubbio  delle 
Cariatidi  trattato  difiufamc^nre  .  Ofserva  l'Autore  nella  Rotonda  due  cofe;  una  è  il 
pavimento ,  eh'  alle  bafi  delle  belle  colonne  ftriate  di  marmo  Numidico  coprendo- 
non  poca  parte  del  Piinto,fà  coogecturarciche  il  pavimento  primiero  fofse  pihbafso; 

diche 
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èì  ched^nnó  ancora  Snditlo  i  fegnìd^un  principio  di  fdala  reftati  preH^o  alla  foglia, 
dalla  quale  ancor'ho^gi  nell'entrar  del  Tempio  fì  fceade  qualchepocoX'altra  offerì 
vatione  è  la  fimmetria  della  fabrica«la  qaale  oenche  habbia  meiiiDri  Corìntii  richie- 
denti fveltezza*  nulladlmeno  hi  proportione Dorica  «  noneflendo  pif^alta»  chò 
larga:  proportione  dagli  antichi  Architetti  biafìmata  ne'  TempiifCome  da  Vitruvio 
nel  )ibro4.c.3.  fi  rìferirce.  Qt^'ndi  il  Denontiofo  conchtude*  che  acciò  la  Rotonda 
havefTe  fveltezza  dicevole  %  dovette  il  fuo  pavimento  edere  affai  più  baflb  dì  guelfo 
d'hoggt  •  Racconta  haver  vedute  nel  Portico  alcune  tavole  di  marmo  quafi  lepolce 
fra  rovine  y  con  cimafa  da  pìedeftallo  t  fotto  cui  era  dì  mezzo  rilievo  fcolpita  utiaLj 
donna.Quefte  tavo1e(d'unà  delle  quali  porta  il  ritratto^fic  erano  forfè  oueDe^ch^hog* 
gì  ftanno  nel  fecondo  cortile  del  Palazzo  Farnefiano  verfoftrada  Giulia  appoggia- 
te al  muroprelToal  portone  )  giudica  egli  parti  anteriori  di  piedeftain   fottopofti 
già  alle  colonne  ftriate  del  Tempi09vedendovifì  larghezza  pan  a  quella  de  i  Plinti; 
e  le  danne  fcolpitevi  penfa  efsere  le  Cariatidi  fcritte  da  Plinio .  Crede  perciò  il  pa- 
vimento eflcr  flato  tredici  palmi  più  baflbytanta  argomentando  Taltezza  di  que'pìe* 
deftalli ,  e  perciò  dalla  porta  eHèrvifi  difcefo  per  molti  gradi .  Anzi  né  fodisfttto  di 
€iò«  per  dar'al  Tempio  fveltezza  ancor  maggiore,lafcia  al  pavimento  intomo  intor« 
no  fpatìo  bade  voi  e«  e'I  redo»  ch'era  nel  mezzo»  porta  aflki  più  al  baOTo ,  ove  pone  la 
chiavica;  e  acciò  vi  fi  potefse  fcendere  da  ogni  parte^d'una  circolare  fcalinata  II  cir** 
conda .  Cosi  dà  airintorno  della  machina  figura  ovale  i  e  perch'il  Tempio  era  de* 
dicato  a  Giove*  e  a  tutti  gli  Dii*  nella  tribuna,  ch'è  In  fkcciaigiudica  efler  ftata  la^ 
colofsea  ftatua  di  Giove  fovra  piedeftallo  eguale  a  gli  altri  delle  colonne  •  Le  otta 
Cappellette,che  dalla  circonferenza  rifaltano  internamente  nel  vacuo,  ufliegna  a  gli 
Dii  Celefti  i  fra  gli  fpatii  delle  maggiori  colonne  diftribuilce  i  Terreftri»  e  fotto  al 
pavitnento  nel  piano  più  bafso  dietro  alle  fcale,  gPInfèmali  racchiude . 

Ingegnofo  non  men, che  dottOfè  il  penfieroimà  per  mio  credere  non  affatto  libero 
da  difficoItà:Primieramente  le  otto  Cappelletto  hanno  fotto  alle  loro  colonne  piede* 
ilalli  fveltiffimi  %  a  i  quali  altri  piedeftalli  di  tredici  palmi  efler  ftati  mai  fottopofti 
aon  confente  alcuna  regola  d'Archittttura  »  oltreché  ilpocofpatio,  che  avanti  a 
quelle  havrebbe  havuto  il  pavimentoilo  di&uade^Secondariamente  la  ftatua  diGio- 
-ve  iielPentrar  della  porta  veduta  in  iaccia  non  più  eleva  u  »  anzi  alquanto  più  bafsa 
della  foglia  «  havrebbe  moflrato  più  che  decoro  $  viltà  •  Né  gli  altri  Dii  farebbono 
fiati  giuftameate  difpoftt  ;  poiché  i  Celefti  di  ma^ior  dignltàiC  più  in  namero,ch* 
i  Terreftri,havrebbono  havato|iofti  di  numero  ninore»e  più  anguftl .  Terzo,  che  le 
Cariatidi  foftenefsero  col  capo  una  cimafii  di  piedeftallo  non  birognofa  di  foftegno» 
ha  POCO  del  fodo  %  e  la  cimala  dal  Demontlofo  copiata  più  fèmbra  di  pllaftro,chè  di 

}rieaeftallo.Per  nltimoyfe  dalla  porta  al  Tempio  fi  difcendeva  >fò  vanamente  lìitta^ 
alita  dal  piano  del  Campo  alla  porta,  potendo  fenza  tali  fiiticofete  deformi  inegua** 
lità  haver  la  porta  >  e'I  Tempio  un  pianò  medefimo.  Quindi  ò  la  porta,e  con  elsa  il 
Portico  furono  anticamente  più  baffi  d'hoggi ,  eperciòTe  colonne  ancor  del  Portico 
hebbero  piedeftalliiò  più  tofto  il  pavimento  del  Tempio  non  fu  già  mai  fenfibilmen* 
te  più  bafao  di  quello,che  fi  vcdct  ma  lafciava  difcoperti  foto  i  Plinti  delle  colonne  . 
JBeii'può  ef8ere,ch'una  fua  parte  nel  mezzo  fi  profondafse,  come  in  S.  Pietro  la  Con» 
ftiCone  de'SSJlpoftoli  fotto  la  coppola»  rimanendo  così  il  refto  alP  intomo  argina* 
to  con  balauftrif  t  ficufo  dalle  piogge..  Colà  giù  fi  potè  calaret  òper  fcalinata  aper* 
ta,  come  alla  Confeffione  di  S.  Pietro  t  ò  più  Drobabilmente  per  fcale  fegrete  •  come 
quellciper  le  quali  anche  hoggi  dal  piano  della  Rotonda  fi  va  fu  la  cuppola.Noa^ 
|x>terono  le  Infernali  Deità  £iver  luogo  più  decente»  che  fotto  mIì  voltai  e  colà  giù 
in  quella  circonferenza  infima  le  Cariatidi  poterono  ftare  ;  la  qual  profondità ,  fé. 

fte  per  Scurezza  della  macliina»ò  ad  alt 

le  Spartiano  feri  ve  haver  firà  Paltre  fm 
tempo  di  Trajano  perco&oisd  arfo  dal 

Y   4       ^  conta 
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il  pavimentalo  confefferà  om«  VnJc.  «ja  Zk  '"?*"<*«'«•  Vefuvio.Chi  offerverà 
dubbio  richiede  alOT?„8?j^o  '*'« «''«•""«««do «tentoni/  I«  difficoltà  del 

Sc'vr  fi  i/s^J'^itSf '-^  •  ^-'-  '  ^  Capit5irie:Srt.nre  fc 

buon  rendilo  «rerico  d' un  Q^xÌ^^\&tZtÌÌ}}*^'^^^^^''  •  *  '"  P**»*  «« 
Horti .  &  falmente  fi  Hic^ .  „A  J„„"l    •fl^-'S:  S*.S"*J  !***•  «"«  Terme  d'Agrippa  univer- 


iiDro  js de'p«vimenti  fav/IUndo :  /Igvifpa certi  «Wm',  Suàt/pZ^fJ^J/ì-  ''** 

vl^^-  "■««)^«/"?«-  '«  cubHHlum,Mo  ibi  fino  fubmutlcumauii^tSvJÌfii 

grani  la^^rmùr:^^      ^  *  ^  ^*''^*"'  ^^  rf^»«»/w/«»  /r^a«V ,  «# 

"•«•■»'  nont»n^ii'f  §■'""  ^.•'JS'*™^'  medefime  di  Dione  fa  argomento  \\  Donati ,  • 

"'^'*^'*'  C^co^ìhS'^"  ^'^7*™'  fomigul;  efleglihortimedefimi  eflèr  fhjolj 

?N?^n?r/?i^ >*•?,* fl  ''^"" ^•^l**' "''  '.5* 8«  Annali .  In fiag»0 igitur A^ipte 

Stagnum  CWerone;  fiitruatas eft ratm ,  <^i Jupcrpefitum  cemivium  aìiarumtraBu  mmretur 

Agrippf .  ,^^«« ««;'' '^^ '^.mf* . qianti^ue altri penfinoqS ftJ^oXftS; 

i.T  r^r'"  •  ^e*"»''»''*'  *7-<''  Nerone  tembra  accennarlo  ouivi,  licendo  N«S 

rJ^u^  ^  ""*  P"**"'='«  *  "'"•  Naumachia  .  ò  in  Campo  S.S  ? ò  nel  CircS^ 

«•/«••  ìtilT"  "^'Tfi'^ffrumMiu,  Vrbis,ambubajarmr;  Lnifict-ia  :  ove^^fcamM 

df SJ^Lt^ •"*'"'';  oft»»?»^*»'"*.''' S«{Campo.già che eflSftato fo?S 

.        fó  n^l  f  ^«™"«««e  f"'"*  Tacito  ;  &  il  porg  I  ifi  dal  medefimo  Tacito  «potei; 

IO  un  bofclietto,&  intorno  lt«bitatlont,dà  forai  al  verifimile  .•  VottqitMm  tcmbrVinci. 

aebam  quantum  wittà  mmorìt ,  tr  cirttmjtBa  teSa  mjonart  cantué  lumnìbux  ilare. 

S*/ir  WÌ°^?.^*J"'^"*  '^**"  "•'/!  5  •  ^^  «««ione  parlandodi  Lampfaco . 
Uhnt  tranRHht  ^grippa  Itontm  taientm  LiSppi  opat .  Mtait  «r*  in  •,.-«.-.   -L^  a^ 


mccatojo  dell'acqua 


- ^^^j^  »..„  .v^ua ,  vnc  irou  per  «.ni»  vks  ,  ma  tcopertamente  a  fine  cK 

maggior  vaghezza  potè  cedere  al  Tevere;  òpiùtofto  altro  rivo  fettocHappreflo. 
cotne  fembra  nel  feconA)  de  gli  Aquedotti  additar  Frontino  parlandolell'ÀMaaJ 
iv  ergine;  Operihn.fe)tàtcimttà»m-ia  wcccwxjc.  inquibKsferfeEurifo,  tuiipftt, 
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^mtniedif,  quìnarìds  cccci^.  Vl«'aggiunga,  che  havenflogli  Nerone  fab^^^^ 
apprcffo  le  Terme  fue ,  fi  può  dir,  che  alcuno  affetto  v'haveffe  ,•  e  forfè  dalle  Terme 
olciva  a  cena  nello  ilagno,  che  gli  era  contiguo,  ferì  vendo  Suetonio  nel  c.allegato:. 
Epulai  à  mtdh  die  ad  mcdiam  noBcm  protrabcbaf  refotmfmu^  cahdts  ptjcms ,  ac  /m- 
^  ^..  n . .•-.  ..t.    ir  ^u:  -X    ^k*  A^,,m  A\né^  xt  nfn  1  Arui  Tberfttarum  Jvcrénii  non  in* 


^^  . o .  ^^^^^ 

Chiefa  cirsT  NicolVde'^^^  fc  non  contigui,  lon. 

tani  poco  :  ond'il  Popolo  haveva  commodità  di  lavarfi  nelle  Terme ,  di  porurfi  ne 
gli  horti  fra  l'ombre ,  e  d*  effercitarfi  nello  «agno  col  nuoto  :  Efelitic  imitate  poi 
da  gli  altri ,  che  Termi  d*ampìe22a,  e  magnificenza  aliai  maggiore  fabncando  v'in- 
chiufero  diporti ,  natatorìi ,  &  altri  efercitii .  V  acqua  Vergine  da  Agrippacon-  ^eq^^f^ 
dotta  fin  prefso  alle  fue  Terme  come  dicem.Éio  ^  fervlfactlmente  non  per  k  Terme  i*»# . 
fole  ,  ma  e  per  lo  ftagno  ,  e  per  gli  horti .  Quando  gli  Scrittori  dunque  parlano  del 
lavarfi  nell'acqua  Vergine,  additano  le  Terme,come  ft  Martiale  nel  4i.epigramma 
del  libro  6. 

Contentuì  pota  arido  ^  'vapore 

Cruda  f^irginc^  Martiaquc  mtrgi . 

Ma  trattando  del  nuoto  intenderemo  dello  (lagno.  Così  Statio  nel  primo  delle-* 
Selvt-r  ; 

g2«j  fr^cepi  Anitn ,  atqut  exccptura  natattn 
ytrgo  \uuat ,  iyc. 

e  Martialeneirepigramraaai.del  lib.s. 

Campai ,  porttcm  %  umbra  ,  wgo  %  Tbcrm{ . 

Io  ftefso par ,  ch*inGnui  Plinio  nel  g.  del  gì.  dicendo:  tìorum  amniutn  coMparatio- 
M  diffcrtntiafìifradlBadepnhcnduntur  >  cum  quantum  Firgo  taSut  tantum  pr^flct 
Marti  a  haufiu  .  «    r 

Mi  retta  di  foggiungere  intorno  allo  ftagn  o ,  che  fé  dietro  a  quello  ,  che  potè  ef- 
fere  »  lece  iooltrarfi  »  non  farà  penfiero  affatto  chimerico  »  e  perciò  ne  anche  temerà* 
rio  il  fofpettare  «  che  il  fito  cupo  dello  {{agno  fofce  ivi  anche  prima  naturalmence^e 
della  fua  concavità  naturale  fi  fervifse  Agrippa.Se  prima  v'era  in  partCt  fé  non  total-  PalusCa- 


in  JL»ivio»prciso  laquaic  xvonioici  parisnuu  ug  pupuiu  $  e  lupravcuciiuwvj  uu«  tv|/%»*- 

tina  tempefta  non  fu  mai  pi&  veduto .  II  contralegno  deboliffimo  della  concavità  so 
ch'è  poco  i  ma  Paadar  motivando  in  foggia  di  dubbio  i  ove  non  è  ripugnanza  d4m- 
poilibile  «  ò  d*inverifimile«non  deve  affatto  difprezzarfi  .  ' 

I  lauri  Vìpfani ,  che  Martiale  nel  109.  epigramma  del  primo  libro  dice  veduti  Luri  rif/<  » 
dalla  fua  cara  '  *'• 


Fra  IcTermc,  e  la  Rotonà  inconwo  alln  QWcCl  dclU  Minerva  i  un  gran  refiduo 

^^^'  d'anu« 
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Porticus  d'Antichità  creduto  uniirerfiifinenfe  il  Tempio  del  Bdon'Evento;  no»  con  altra  con« 
BofiìEvS-  gettura  %  che  del  leggerli  in  Vittore  immediatameticedopo  le  Terme  d*  Agrippa^ . 
tua .  Quindi  il  Donati  accortamente  dubitandone  lafcla  incerto  in  qual  parte  della  nona 

con  grand* 

lianoparmi 
rìconofcerla;  ove  quell'Autore  così  fcrive  delle  cofe  fiitte  da  Claudio  Prefetto  di  Ro< 

TemolCi  ^^  '  ^^fi^^^^^^^  ve«ra  plurima^  inttr  qua  fartitum  tx€itavit  ingcntcm  lm>atro  ^grip^ 
Bonil;v&  f^  contiguam  Evemui  Boni  ccgwfmtMétam  ca  n ,  quid  bujtts  nominii  fropt  vifitur  tm^ 

tue. 

tra  U  aNd«fiin«  «iticaglk ,  e  la  piazs*  noo  lootaoa  di  S.  Eoftachio  * 

H  Campo  Marzo ,  t  primitramentc  ilìatàfuojinipro . 

CAPO    QJJ  I  N  T  O, 


Camp 

IViartis 

Livio  nel  fecondo  libro  :  jigtr  Tarqmniorum%  qui  intcr  Vrbem  »  iy  Tikrimfiiit  ctmfc* 

€ratut  Marti%Martiu%  idnàc  campus  fmt  :  Né  diverfamente  Dionigi  ne  parla  nel  <• 

ma  il  Marlìano  ,  che  fuppone  l'antiche  mura  di  Roma  in  tempo  della  Republica  n» 

no  a  Ponte  Sifto  diftefe  «  riftrinfle  quel  Campo  inUr  Vrb<m%  Ò*  Tihhm  da  Ponte  Si- 

fto  in  là  fra  il  Tevere  «  &  il  Colle  de  gli  Hortuli  «  fervendofi  dell'autorità  di  Livio 

'  nel  terzo  :  Itaq;  €oJf,  ex  campofito  todem  bivio  ad  Vrbcm  accefcre  t  Scnatumq;  in  Mar^ 

tium  Camputn  avocavere  9  (Te,  &  indi  a  poco:  itaqidiinit  Ceffi  ni  criminationi  loetn  cf» 

Jct»infrata  Flaminia^ubi  nunc  écdcs  JipoltìHii  ef  (fiinumjam  tum  ^polHnartm  apfeU 

Vml  fU'    labant^  avocavcrc  Scnatum.  Dove  il  Campo  Marzo  da  1  prati  Flaminii  diftinco  di* 

mi^n  •        chiaraii.Argomenta  di  più,  ch'eflbndo  qtiel  Campo  facro  a  Marte^non  haurebbe  po« 

tuto  impiegarti  in  cafe  private  (  delle  quali  nella  nona  Regione  pur  ve  n'erano)  né 

in  Fori  di  negotii  profani^  come  il  Suario .  Il  Donati  diftinguendo  9  due  figni€catf 

apporta  del  Campo  Marzo;uno  largoycon  cui  tutto  ciò^ch'era  tra  il  Teveretii  Cam* 

fiidogliO)  il  Qntrioale ,  &  il  Pincio  9  in  conformità  del  Biondo  ,  e  del  Fulvio  foleva 
ntenderfi  ;  nel  qual  fenfo  fi  deono  Interpretar  Liviote  Dtoni^  portati  fopra:  l'altro 
{{retto  figoificante  quel  folo  fpatto^che  facrato  a  Marte  fb  lafciato  libero  per  gli  efer- 
e  iti!  guerrieri  della  gioventù,  &  in  cotal  fenfo  i>jpIHire  ha  ver  fcritto  Livio  nel  terzo; 
la  qual  didfntione  è  affai  ragionevole^ma  i  con&ni  dal  Donati  attribaiti  al  Cam^ 
Marzo  nel  pih  ftretto  fignificato  fembranoa  me  troppo  ampiidal  Palazzo  Potificio 
di  Monte  Cavallo  (  com'egli  divifa)  al  Tevere  per  II  Collegio  Romano*  la  Roton- 
da»Campo  di  Fiore»  &  il  Palazzo  de'  Farnefi  ;  non  ^endo  a  mio  credere  tutto  quel 
grande  rpatio  ei^rreftato  campo  vacuo  fempre«e  fpicciato  per  le  folegiovenili  tkt^ 
cicatloni«e'l  vedremo  poco  fotto .  Vi  s'aggituigaiche  preObal  Tevere  fu -fa  via  rettat 
poco  lungi  da'colli  la  Flaminia;le  quali  eller  ftate  chiufe  di  quà,e  di  là  da  cominna- 
te  fabriche  non  i  negabile^mftre  la  medefima  Flaminia  n'era  anche  piena  lungi  dal 
la  Città,dalle  quali  (Irade  il  Campo  era  riftrecto .  Nel  progreffo  del  difcorrerne  ap« 
'parirà  meglio  II  veroi&  al  difcorfodari  chiarezza  il  pr&cedlte  lume  dì  quefta  carou 
€émf  y4ù-     Era  facro  a  Marte ,  da  cut  hebbe  il  nome  •  Ma  da  chi  «  e  quando  confecrato  »  e 
ft9  qmmd9  COSÌ  uomato  egli  foffèf  diverfamente  fcrivono  Livio ,  e  Dionigi;:  Qiiello  dice  dopo 
€9»fi€fMt9.   la  cacciata  de'Tarquinli  facrato  dai  popolo  »«  qoeftol'aficffittaflicrato  prima»  e  da' 
Tarquinti  di  poi  u5trpato  »  e  finalmente  dal  popolo  reftituito  •  Per  bloQtgi  non  è 
poca  prova  la  legge  di  Numa  rifierita  daFefto  »  &  un'altra  volta  portata  M  mc^  : 


^ —  «r    •  ' 
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Seeunié  JpoUé  in  Jlfarìis  aram  in  Campo  fiUumriUa  atra  v^lverii  udito  Et  il  mede- 
fimo  Livio  oel  primo  ne  di  alcun  barlume*  dicendo  9  cheTolIioquandoìnaicuiil 
primo  luftro  titpcit ,  ut  omna  cius  Romani  cauitcs  »  peditefy;  infuii  quifqi  centuriii  in 
Campo  Afartio  prima  luce  adffentJH  injlruaum  cpc^citum  omncmfactOvCttauriff^tri^ 
im  htflravitf  &e.  L'Altare  forfè  vi  fu  pofto  da  Romolo  «e  lo  (patio  facrato  ft  Marta 
non  fu  tanto  allhora,  a  quanto  dopo  tcacdati  i  Taiquùiii  fu  diflefo  •  Ma  di  nuovo 
fra  nqn  molto  rifervo  parlarne . 

Fu  folito  dirfi  con  antonomaftica  voce  di  Campo .  Trebellìei  in  Claudio  :  Ff^erat  Dtif  Cm: 
tìiam  adolefiem  in  militia  cum  ludicro  Martiaìi  in  Campo  luBamcn  inter  forttfimoi  ^^Jf^^^^ 
fuofg;  ire  Ovidio  nel  6.  de'  Patti .  "^'  • 

Tifnc  tgo^  me  memìni  luioi  ingramine  campi 
AfpUcrt  ♦  iyc, 
Propertip  nell'Elegìa  i6.  del  a. 

Totjam  attere  dies  %  eum  me  net  etira  Tbeatri  t 
Net  teti£it  Campi  t  nec  mea  mufiijunat  • 
Lucano  nel  primo  : 

fregit  foìemnia  Campus  •         ^ 
Et  non  admtjféc  iirimit  fuffragiapleHt . 
Petronio  Arbitro  nel  Poema  della  guena  Civile  : 

Me  minor  in  Campo  furor  ejl  «  emptif;  Slulritei 
^d  pt'éedamjlrepitumji  lucri  fitffrafia  nendunt . 
t  mille  altri  «  che  in  cofa  aperta  non  è  necessario  cercare  • 

Fu  eletto  prefso  al  Tevere  per  i  giuochi  Martiaìi  •  aaiò  vi  folTe  anche  aflipreflb    zut»  fip 
l'efercitio del  nuoto»  ò  chi  s'era  impolverato  poteflébagnarvlfi  .  Porfirio interpre*  •fncUiiU^tt 
te  d'Oratìp  nell'Ode  7.  del  3.  lib.  Notum  efi  iuventutem  Xonwiam  apud  Tfeteres  £r  ^**^^  * 
exercitatam  in  Campo  Martio^iy  pofi  hoc  excrcitiH  natarefolitam  fuijfe  in  tiberi%quia 
piritia  pandi  in  rebuì  militaribuiJU  necefaria  :  E  Vegetio  nel  io.  del  primo  :  Ideoque 
Rimani  veteret ,  (yc.  Campum  Martium  vicinum  tiberi  delegeruntf  in  quo  Juventus  pofi 


Iuel  tempo  noneflièndo  in  ufo  le  ftaffe  richiedeva  agili 
a  ftate  cavalli  di  legno.  Vegetio  nel  18.  del  mìm^iEfui  lignei  bye^ 
tne  fub  te3o%  écjlati ponebantur  in  campo:  fuperbos  junioret  primo  incrmet  dum  cortfretU'^ 
dine  proficerent ^deindi  armati  co^ebantur  a/cendere .  Tantaqicura  erat  9  ut  non  folàm  à 
dfpctris^ed  etiam  ifinifirii  parti  fui  ér  ii^irc^  &  de/ttire  eondi fcerent^  evaginato^  etiam 
gladios  9  tfcìcontot  ttnentet  •  I  quali  cavalli  l'invomo  fembra  a  me  poter  credere  «  che 
fé  beneya^  teSot  non  però  fuori  del  medeilmo  campo  «  ò  lungi  foleilèro  tenerfi  •  ma 
in  alcuno  de  portici  »  o  de  gli  altri  edifitii  «  che  gli  etano  intomo . 

Defcrivere  il  Campo  Marzo  non  fi  può  megIio»chè  con  Strabone;il  quale  a  hingo  ^^  dtM^ 
Àel  quinto  librò  così  ne  favella:  Maximam  borumpartem  Martini  Campus  babet  prét-  ti«»c  • 
ttr  nativam  locorum  ametnitatem  arthJs'  jolertiacKomationei  admittcni  :  Campi  enim 
aimirabilii  magnitudo  ìujm^  curulcs  pariter  curjuu  iy  alia  efuefirla  certamina  epipe* 
dita  fuppeditat^nec  minai  tam  multis  circulOtpal^ram  exerdtationem  tra8àtibui%alia* 
fue  tncmbentiafimul  opera  •  S.uidperenncsjoloberbast  coronatoff;  adfinminii  alneum 
colleiyfcenicarum  oflentatio  piBuranmt»àufyi  generis  fpeSacula  préoftant^ut  dificulter^ir 
itìvitui  aifadau  tìuic  prommui  campo  (y  alter  adiacet  campuuìy  innumerabiht  dream 
tire  a  porticuu  borti  Mm0rofi%  TUatra  triaiSmul  ly  AmPbitbeatrum  »  Tempia  magni fi^  * 

ientijpma  inter  fé  contigua  *  ut  quafinil  aliud  agentia  rehquam  Vrbii  nmtuftatem  often* 
tare  videantur .  Ea  propter  cum  locumifhtmreJigio/^Jimum  e  fé  cogitajfeni^lari0morum 
9irorum  »  acfmninarum  monumenta  in  eo  conftrumrunt  »  Commmoraiione  dignijpmum 
ifi  quod  Maufolium  aPpellatth  &f-  Qui  più  cofa  fi  leggono  degan  d'eflcr  offervate^t 
ed  attentamente .  ••  .  tt» 
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Ziifo  VI  Capo  V. 


Umf  1(^4  ;  La  prima  fi  i  l'ampiezza  f«ft  liberà  da  «difitii  «  e  da  iffl{iedinènti  ;  Can^  tklm  gè* 
mirahilii  magnitudo ,  iyt.  che  mèglio  forfè  dal  E>oaati  fi  tradiKc  :  Nam  &  magnita- 
io  ejm  mirabtìh  e^t  ^  curroum ,  tqwrumqì  dteurj^ihfis  libera  patet ,  tiuitaq;  muìH" 
tttiinipila ,  (t  circe ,  aeptilefira  fé  extrcentium .  Confiderau  quella  ainpiezza«  &  in. 


f 
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rpicciaco  9  è  fNitente  potè  etCcr  mai .  Ne  penrefiAe  alla  via  Flaminia ,  ò  alla  rtcta,co« 
me  ho  anche  detto  ;  e  ciò  dee  baftarci  per  hóra  . 
ntfhèfiU^       La  feconda  1  herbofità  fua  continua:  SiS^d  fcrcnncs  fole  btrhahiyc.  la  quale  è  toc» 
cata  ancora  da  molti .  Oratio  nell'Ode  5.  del  3.  libro  . 

afdomvii  non  oliusJkBcre  cqutmfci^nt 
^què  conjpicitur  gramiue  Marito . 
Così  anche  Ovidìo'nel  terzo  d^*  Fafti  : 

jiluré  grammo  fptBabii  eguiria  campo  »  fyt, 
enelfefto: 

Tunc  ego  me  memini  ìudos  inzramlnc  campi 
^fpicerc  9  èr  dici  lukricc  Tiìri  tuot . 
Cicerone  parimente  nei  z.Dc  Oratore  parl&do  di  heifMoiCumexterit  in  Campo  exer^ 
ccntibui  in  bcrba  ipfe  recuturffiì^  nfcttem  hoc  tffct,  inquit ,  laborare  :  e  finalmente  Dio* 
nigi  nel  5.  chiama  il  Campo  Marzo  prato  buono  per  pafturade*  cavalli  ;  ecomc-^ 
prato  non  poffiamo  figurarloci  *  che  aperto  t  e  difimpedito  . 

La  terza,!  colli  ni  la  riva  del  Tevere  coronati  :  Coronatofqiad  JUminiì  aì^eum  coU 

lesfienicarumcftentatiopiBararum^òcoms  altri  traduce:  coronante fq;  fiuminit  aheum 

colici  i  ó  come  lo  porta  il  Donati  :  tumulormnquc  corona  fapra  omnem  ufq;  ad  alvcum 

jctnéB  quandam  oftentant  fpecicmiécììti  qncLÌ  cotone^  di  colli  non  lieve  è  la  difficoltà.!! 

Campidoglio  «  il  Quirinale ,  &  il  Pincio  t  benché  poiU  In  giro  fembrino  far  Teatro» 

non  jpotevano  dar'al campo  ornamento  alcunotda  cui  erano  aflfai  difgianrif  e  loata« 

ni,e  tuori  di  vifta,nè  il  nome  di  tamuli,ciòè  a  dir  di  piccoli  montlcelli  calzava  ìotfH 

&  erano  oìh  del  Campo  lungi  dal  fitmìe  .  Cimerei  io  %  che  i  colli  intefi  da  Strabone 

foflero  i  due  montice!  Il  egualmente  vicini  al  Tevere*  detti  hoggi  uno  Citorio  %  l'ai* 

tro  Giordano  ;  i  quali  in  tempo  *  che  nel  piano  Roma  era  alfìii  più  bafla  t  dovevano 

apparir  piti  alti  «  e  fpiccati  y  e  dall'uno  all'altro  di  quelli  eflerfi  la  maggior  Iarghez<» 

za  del campodUlefa*  fpero*  ch'ih  breve  fia  per  difcnoprirviil  affai  verifimile .  » 

La  quatta,  le  fabrichei  dallequali  era  circondato:  ^réCtcr  natiffam  tocorum  amceni'i 

tatcm  art  il ,  &' Jolcrti^  exomationci  admittcni  %  col  Donati  meglio  zcumnatur'a%  tum^ 

bominnm  pmdentia  ornatm  »  11  quale  adornamento  di  fabriche  #  fé  fi  va  da  noi  ricer* 

cando«farà  fpiccar  meglio  quanto  s'è  fin  qui  accennato«e  la  veta  figura  del  Campo  ci 

dipingerà.  Primieramente  gran  parte  dellefiibrichefdelle  quali  il  Campo  Marzo  era 

attorniato ,  efler  date  portici*  fotto  i  quali  potefle  il  popolo  ricoverarfi dalle  pioggie« 

rmln  «      e  fchermirfi  dal  fole  •  e  un  crrdibile*  che  pizzica  di  neceflario  ;  e  le  parole  di 

ne 

fi 

fabriche 

tremo  rintracciarne  forfè  i  confini .  E  per  cominciar  da  un  termine  certo>pìù  in  qua 

della  Rotonda  non  pafsò  il  Campo  Marzo  ficuram^itef  havendo  quefta  contigui 

le  Terme,  gliHorti,  e  lo  Stagno  d' Agrippa  «  e'i  Tempio,  e^I  Portico  del  buon* 

Evento  ;  le  quali  fiibriche  npnTafciavano  campo  per  il  Campo  Marzo . 

Delle  Terme  di  Nerone  poco  lungi  dalla  Rotonda  fi  coofèrvano,e  fi  rioonofcond 

Thermc   { r^fidui  nel  Palazzo  de'Grasduchi  di  Tofiraoa  tra  S.  Euflachio^e  Piazza  Madama, 

Neronia*  jetta  già  de*Longobardi,  come  riferiCcono  il  Biondo  %  &  il  Fulvio  ;  dellequali  mol* 

^^  *  to  più  havernc  veduto  i  paflati  Antiquari!  confifTano  »  &  è  indubitabile .  II  Bion« 

'do 
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*io  deferì  ve  que*  refidai  al  fuo  tempo  di  molta  ampiezsi  •  II  Marliano  ne  fi  la  te- 
fiimonianza  refiueme:  Tbermarum  tftfiij^aìatifaUntiS.Eitltacbiù^Jque  adda- 
mupB  Grcgcrii  Ivarnitn  •  viri  optimi  t  £r  humanijRmt  ^  in  ctlla  vinaria  cujus  vidimus 
tbermarum  pavimenta  %  &  tlttmbcai  fijlulat .  Quindi  l' antica  Cliiefa  detta  lioggi       ,^^^ 
S.  Salvatore  al  Palazzo  de'  Granduchi  dì  Tofcana  congiunta  fti  anticamente  chic-  ^^^^^^'^^ 
mata  S.  Jacobiin  Tbcrmis.  Ma  non  poterono  qnefteeflère  quelle  d'Agrippaf  t^ 
le  credute  d' Agrippa  preflb  la  Ciambella eflèr  fiate  di  Nerone  .^  Quelle  della  Ciam« 
bella  eflèr  fiate  d'Agrippa  fi  moftra  dal  Portico  del  Buon'EventoTSél  quale  diili ,  e 
dalla  vicinità  al  Portico  Palatina»  ò  Palaceno  t  dfeiTer  fiato  preflb  S.Marco  vedem- 
mo .  Cile  quelle  di  Nerone  t  e  poi  anche  d*Aleflandro  fbflèro  quefte»  il  vicino  Cir- 
co di  Na  vona  »  che  d'Aleflandro  fh  detto  »  n'è  fc  non  prova  9  bucma  congettura^  • 
pi  quefie  Martiale  nell'epigramma  {{.del  libro  7. così  canta  ; 

guii  Nerow  pejus  i 
Ssf^  Tkermit  meìim  Ncr$niafiti  i 

e  Statio  nel  primo  delle  Selve  i 

fai  fit  compiere  magnis 
Tarva  *  J^eronea  nec  qui  m$dò  litui  in  unda 
Hic  iterum  fudarc  negct . 

EiTer  poi  fiate  dette  Alefl^ndrìne  fi  legge  in  Vittore  :  SSfi  P^?f^  -^exandrimf  1  Qnc  po«^ 
Caffiodoro  nella  Cronica  dice  haver  V  <^o  del  mondo  contro  Nerone  cangiato  lo*  fica  Ale» 
xo  il  nome .  Molti  argomentano  le  Neroniane  efler  fiate  rifarcìu  da  Alewndro .  sanlrinf  • 
Airiacontro  il  Fulvio  «  il  Maritano ,  &  altri  dicono  le  Aleflandrine  Terme  di  verfe» 
alle  Neroniane  vicine  »  con  l'autorità  di  Lampridio  in  Ale&andro  :  Opera  vtterum 
principum  infiauravit  «  ipje  nova  in/lituìt .  In  bis  tbermas  nominisjui  juxtd  eat  9  quss 
HeroMianée fuerunt^  aqua  indu&a%  quf  jilexandrina  nunc  dicitur .  Mmus  Tbermii  futi 

HumveHigàl  pukberri^ 
ir/uperiorespopuli  ufi. 
_  ^  lau  n'argomenta  rifto- 

ratione  delle  vecchie  »  &  Infieme  fabrica  delle"nuove .  Io  «  come  delle  Trajaae  diffi 
nella  terza  Regione  »non  so  diftormi  dal  credere ,  ch^efisendò  leinpre  nell'ampiezza 
delle  Terme  andato  crercendo  il  lufso  di  giorno  in  giorno»  Alefsandro  per  dare  alP 
mitiche  di  Nerone  la  grandezzate  le  delitie  richiefte  nel  fecolo  fuo»  vi  faceGse  grand* 
•aggiunta  t  di  nuovo  fondata  91  »  mi  non  feparau  da  quelle  •  fiche  l'une  »  e  f'altrc^ 
formando  un  corpo  di  maggior  magnificenza  •  e  commodità  fi  veftirsero  anche  di 
nuovo  nome  fecondo  le  tefiimonianze  di  Vittore  %  e  Cafllodoro  »  e  la  fabrica  fattavi 
da  Ale&andro  nuova  da  fondamenti  porgefse  occafione  a  Lampridio  di  fcriverla  per 
(Terme  diverfe .  Si  pefino  le  parole  del  medefimo  :  ^uffit  tbermas  «  quas  ipjefunda* 
wrat  «  iyfuperiores pepuliujlbus  exbiberi  ;  ove  11  dir  fondate  le  nuove»  ch'iodica  an* 
che  rifioratione  deiraltre  •  V  appellar  quefie  fuperiori ,  donde  fi  congettura  cohti« 

Jruità  f  e  Pefibitione  unica  di  quefie  «  e  di  quelle  dilucidano  afsai  il  vero  .  Devo  qui 
oggiuttgere*  che  Alefsaqdro»come  il  medefimo  Lampridio  (crìve^^ddidit  (y  oleum 
ìuminibui  tbermarunhcum  antea  non  ante  auroram  paterent%  £r  antifilis  occafum  cìau^ 
éirentur  •  La  qual  commodità  (  com*  anche  olserva  il  Donati  )  {ù  tolta  da  Tacito  i 
fcrivendo  Vopifco  :  Denuò  tbermas  emnes  ante  lucem  claudijuffit ,  né  quid  per  noBem 
feditionis  oriretur  .TA\t  medaglie  d' Ale&andro  una  fé  ne  vede  neirAngeloni  »  e 
■eirErizzo  con  una  fabrica  nel  rovefcio  fiimata  daefii»  e  credibilmente  j  quefie^ 
Terme  •  Eccone  la 
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notava     ^  ^^*  privata  d'AlcrHodro  crser  Bua  prefio  I«  Terme  prbaa  che  li  nedeTi. 
Alezldri  no  Alrisaodro^la' roviii«rse  per  pignure  iviìlborcoi  firucogtie  dalle  parole^ 
Puliap.    ^  Latnpridio  oìi  citate  .  L«  quale  preJso  al  fito  delle  Tnrnc  dì  Nerone  A  ve- 
^    dcr  lo  (patio  MiaRotonda,  e  Piazza  Navona*  e  per  conre|tueaa«  anche  Tat- 
tro  della  circonferenza  di  quel  Campo  occupato  da  edifitii  non  foto  pnblìchl  *  mi  t 
priviti . 
Therm^      Prefio  l'AIcraandrine  molti  a^menuflo  1*  altre  d'Adrìaco  con  la  fola  fcorta.* 
Hadtiani-di  Vittore*da  cai  fi  regiftraoo  im|B«]iate  ;  fegno  ftllaciffimo  fenz'altro  rincontro. 
Cìram       Alle' tnedqlìme  contiguo  «rierftato  un  Circo  appariCce  a  gli  ecebi  ancora  lioggi- 
AleiUri   (l''l'v*'i<>dcl'>  £1^1  P<«2za detta  Navotw  fcrba  ancbr  la  forma  dello  fpatio  d'un_« 
A   »fl[     ^-^j^  antico  :  del  quale  baver  durato  i  refidui  fino  al  tempo  del  Fulvio,  e  del  Mai- 
**•         ■  Ilano^e  fcnno  eglino  teflimonianza  dì  vitta;  &  io  nel  cavar^he  s'è  fatto  dtibnda- 
fnfci  della  nuova  Chiefa  di  S.Agnefa.hò  veduto  fcopcrti  i  pilaftridi  teverdno .  Cosi 
molti  aiuii  fono  (abricatidoC  patte  della  Chicfetta  oi  S.  Nicolò  de*  Lorencii  •  vi  fu- 
rono trovati  altri  tevertini  del  medefimo  Circo  t  i  quali  fervirono  perlaftcciaudi 
guella  l  &  intendo ,  che  fotto  molte  botteghe  nelle  cantine  >  come  lotto  le  cafe,  che 
fporgono  verfo  piazza  Madama  >  unolt'  «ìtrS  reOduì  vi  fi  trovino .  Effler  flato  fat- 
to >  o  riftorato  da  Aleflìindro  Severo  ècbmune  opinione  per  le  Terme  del  medeJìmo 
vicine  I  e  per  leggerli  in  Rufo;  Vernai  %  &"  Circm  Altx^ériVii  Imperatori!  j  e 
nel  nnovo  Vittore  :  Clrtus  yflexaitdri  /  ancorché  a  qnefti  conforme  al  fuito  debba-i 
inca  lÌKie  predarli  i  tanto  maggiormente  ,  che  la  cafa  d'AlcQandio  andata  già  per 
terrai  e  convertita  nel  bofco  delle  ftie  Terme  *  non  potè  In  tempo  di  Rufo  haver 
di  vivo  né  pur' il  nome.  Miglior' alimento  ne  danno  le  medaglie  del  tned»> 
fimo  Aleflandro  dal  Donati  rireriw,  che  hanno  nel  rovefcio  quel  Circo  i  e  la  lède^ 
fatta  dal  Fylvio  ,  che  nel  fecolo  precedente  «1  Tuo  era  Piazza  Navona  detta  Circa 
d'AlriTandito . 

E*  cofflutie  opinione  •  che  fbflb  detto  Agonale  da  i  giuochi  Agonali  *  che  vi  fi 
folevano  celebrare  ;  la  cui  etimologia  da  ratti  ammeOa  a  me  par  molto  duliblofa« 
per  non  dir  vana .  L' antiche  felle  Agonali  dónde  cotil  nome  traheOèio  vera- 
mente, noni  ben  chiaro.  Varrone  dice  nel  quinto  :  37/»  .4^cfld/ji  t  ftrqttot  Xtx 
in  Regia  arictm  immelatt  ilSi  ah  ^gotitt  to  quid  initrrpeatur  d  Vrìmift  Civitatit  * 
£r  frincets  gregit  immclatur  .  Ovidio  nel  primo  de'  fam  fk  raccoltft  m  cinque  opi- 
nioni :  la  prima  è  della  (Arola  interrogativa  ^gon  ?  che  nel  fagrifitio  s'udiva  fpef- 
fo  dire  dal  miniftro  accinto  a  ferir  In  vittima  i  la  feconda  dalle  vittime  «  che  fi  con- 
ducevano  a  forza  ;  la  terza  ^gottalia  ,  quali  .i^aìia  !  la  quarti  dal  timor  dcllc^ 
vittime  nel  veder*  il  coltello ,  che  dovea  ferirle  ;  l'ultima  da  lui  fcguita  dall'antica 
nome  Greco  de' giiwcfal,  che  Agonti  fidisi.  Fello:  Agoniamebbee  ludtm  di' 
«K,  quialetui,  inqtto ludi priw^faSi funi tfiieril fitte at^ttlttti^mfepa^gonalnt 
iittbantur  .  Ma  altrove  meglio  i  ^gotiiam  futabant  Dtùa  priifi^tm  rebut  agtm- 
ditt  gettali*  tjai  fefihitatem .  Il  quii  Dio  efifet  fttlo  Giano  fi  uahe  dal  citato 
Iu(^  del  prkoo  d'Ovidio: 
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Qitatuor  aiie  iUt  duQis  en  ùriine  N^nh  i 
^anm  agonali  ìm  fiandus  crìi 


▼J  ic  oc  ici^ciu  9   rurunv  •  «à«|uiric  kiuucuioi  vav«iu  9  v  oi  miitì  luiiu  cciCDrAni  nei 

Campo  Marzo  li  29.  di  Gennaro»  lì  27. di  Febraro,  e  li  13.  di  Marzo  t  fi  come  li  iS* 
d'Aprile  nel  Circo  Maffimo  fi  facevano  .  Varronecori  nel  quinto:  Equiriaah  eguth 
rufff  turfu  :  90  enim  dit  currunt  equi  in  Campo  MarHo .  Fello  :  Equina  ludi,  quos  Xo* 
mulin  Marti  inftituitper  tquorum  iurfim^qui  in  Campo  Martio  tx^mbatur  •  Et  Ovì« 
dio  nel  primo  de'  Fatti  : 

*  lamq;  duét  rejlant  noBet  de  min  fi  fietmdOf 
Marfq;  cito  junBii  cttrribu%  urgtt  equos  • 
Ex  ^ropojjftum  permanfit  Equina  uomeuf 
SgéO  Dcut  in  Campo  perfiicit  ipfe  fuo  • 
le  quali  effer  Aite  folite  fiufi  tu  l' nerba  del  Campo  chiaramente  Ovidio  ne*  fopra 
citati  verfi  del  terzo . 

Altera  gramineo  fpeBaHs  Equiria  Campo  i 
Ssfm  liberti  curuis  in  tatui  urget  aquis . 

fiche  nel  propr  io  Cam^  Marzo  herbofo  «  e  vicino  al  Tevere  l 
Ma  è  poflibìle  t  che  in  tante  commoditi  *  e  magnificenze  pnbliche  da'  Romani 


furono  fabricati .  Quindi  fembraa  me  di  poter  dire  t  che  fé  non  formai  Circo  faeb« 
bero  l'Equirie  9  havdTeroalmenounaparte  del  Campo  difiintat  e  perciò  rinchiu* 
fa  (brfe  con  legni  non  aUrimenti  »  che  1  Septi  •  i  quali  gli  erano  a  fronte  «  come  ve- 
dremo 9  e  non  altrimente  9  che  il  Teatro  »  eloitfidio&ttodi  legno  da  Cefare  nel 
Campo  Marzo .  In  (atti  io  filmo  9*che  il  luogo  dell'Equirle  foflè  il  fito  di  Piazza^ 
Navona  herbofo  $) ,  ma  cinto  •  e  ferrato  »  fin  che  da  Aleffandro  Severo  fu  ridorto  a 
Circo  perfetto .  Le  congruenze  toccate  aflTai  efficaci  mi  fembrano^  &  il  non  leggere 
neir  antico  tefto  di  Vittore  il  Circo  Agonale  »  eh'  era  pur  magnifico  9  e  riguarde* 
vole  9  me  ne  dà  perfiften^a  •  AlPincontro  piìt  ha  dello  ftrano  il  fognar*  altrove  un* 
altro  Circo  detto  TEquiiifi»  gQnjyjfftri  fnopcmg^^^  -  xicà^^-dire  dove  è  la  Chiefa 
di S.  Mfrla m  Aquiro ,  arqualiuogo rnerbofita  del  Campo  Marzo  non  giunfe  9 
e  vedrafii  in  breve  9  quando  dell'  altro  lato  fi  tratterà  .  L'indovinamento  è  fabrt* 
cato  su  la  mal'  intefa  epiftola  51.  del  terzo  libro  diCaffiodoro  ;  in  cui  fi  Con  creduli 
molti  di  leggere  9  che  dal  Maufoleo  d'Augufio  fi  partiflero  i  cavalli^  e  paflando  per 
TEquirle  giungefiero  al  Circo  Flaminio  i  mentre  per  la  Mole  Caffiodoro  intere^ 
non  il  Maufoleo ,  ma  il  Circo  Maflimo  dal  medefimo  Augufto  ampliato  9  e  rifatto 

tavanoicorae  aflai 
EquirieCi  quali  b 

con  le  carrette  9  come  gli  altri  Circenfi  dichiara  Ovidio  ne*  già  fcritti  verfi  del  i« 
de*  Fafti  )  fi  faceflero  nel  Circo  di  Piazza  Navone*  il  medefimo  Maritano  foftenitoff 
del  contrario  non  sa  negarlo  :.A/bn  ntgamui  tamen  in  eo  equiria  9  fiatt  alia  certami* 
uafuiffe  celebrata .  Ma  che  altri  giuochi  celebrati  vi  IbOero  9  donde  fi  cava  /  anzi 
quali  erano  gli  altrigiuochi  /  gli  Agonali  /  le  fefte  Agonali  s'è  villo  con  Varrò- 
ne  9  e  con  Ovidio  efler  (late  non  giuochi  Circenfi  9  ma  fagrifitii  fatti  a  Giano  nella 
Regia .  Nel  e.  4.  del  primo  de'  Saturnali  Macrobio  allega  Giulio  Modefto  «  che^ 
li  rifèrifce  Inventati  da  Nuaa  :  ^ntiai  9  inquit ,  Agon^iwtm  repertorem  Numam 

'      ""    "       -     -  Y9oe* 
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rcmpilittMre/eriiìiìMdclVEcpimeB'èdtttOà  chefhKèuM&Vìmtmfèì  è  Pan: 
tichiffime  fefte  Agonali  nel  tempo  di  Fefiot  e  d'Ovidio  erano  già  ccflaie  di  Atto  $ 
cdinome. 

Fas  etiam  fi&i  folUis  éttatt  tricrtm 

Nomina  dt  ludhgrésca  iuti[fc  dUm  i 

Et  friys  afitigua  diccluU  agonia  Termo  ; 

onde  lo  flirar  qoeirantko  nome  fui  Circo  di  Navona  t  fenjB*  altra  congettura  «  ha 

molto  poco  fondamento  »  &  intanto  piii  certo  è  a  noi  t  che  il  Tuo  nome  antico  (bfle 

iCf^MJ  /•'  l'Equirìe  ,  ei  moderno  i  come  ner  appunto  Tuona  ,  da  una  gran  nave  derivi  •  di 

iMiiMM  '  ^"'  ^^  piazza  ha  fomigtianza .  so  t  che  i  gioocbi  da  Domitiano  inflitniti  a  Giove 

^  *   Capitolmo,chiamaron(i  Agoni  Capitolini;  ma  <g|uefti  da  Giofefib  Scaligero  nel  prr* 

mo  dell' Aufoniane  lettioni  ampiamente  defcritti  erano  gareggiamenti  d'artefici 

di  varie  forti  i  com'  anche  d  i  Poeti  »  di  Mufici  i  e  d'Iftrioni  «  e  non  combattime  mi 

Circenfi  .  So  finalmente  »  che  più  dUino  Scrittore  antico  fpìega  i  pablici  fpettacoli 

di  combattimenti  con  nome  d'Agoni;  ma  oltre  che  tal  nome  più  conviene  a 

foettacoli  Anfiteatrali  »  che  a  Circenfi  »  per  Circo  Agonale  doureobe  eflèr'  intefo 

ilMaffimoaflaipiùd'ogn'altro:  Nolladimeno  redi  in  libertà  di  crederne  #  come 

più  piace . 

€émfiMl^     DkeFeiiOf  chePEquirie  fbrono  giuochi  inftituiti  da  Romolo  a  Marte.  Per 

^&mds^s  ^''^''°^  dunque  della  conciliadone  dame  fatta  fopra  di  Livio  con  Dionigi  circa 

del  P^d9   1*  dedicatione  del  Campo  a  Marte  «  non  è  incredibile  »  che  Romolo  gli  dedicaflb 

dH  ilnff  $  il  contomo  di  Piazza  Navona  ^r  i  giuochi  dell'Equirie ,  ch'egli  v'inftitui  ;  e  dopo 

il  difcacciamento  de'  Tarquinii  f  oltre  al  Campo  dell' Equirie  (da  quelli  forfè  occu* 

f|ato  t  come  Dionigi  feri  ve  )  l'altro  pur  de'  Tarquinii  contiguo  jpcr  gli  altri  eferci^ 

tii  militari  della  gioventù  fi  confecraue  a  Marte  dal  popolo . 

Ne  gli  Atti  di  S.  Agnefa  fi  dice  Teatro  -  Cosi  i  proprii  nomi  dell'  antiche  fabri* 
che  fi  folevano  dal  volgo  fpeflb  confondere  «  &  lia verno  villo  »  e  vedremo  ancorai 
chiamate  impropriamente  con  nome  di  Palazzo  •  di  Termet  e  di  Naumachia  più  fa« 
briche  antiche . 

In  Piazza  Navona  fcrive  il  Fulvio  >  che  a  fuo tempo  fi  celAtavanopoftremo  ^ovis 
CamiiprMi  die  uurum  triumpborumfimulacra  tota  fermi fpcBanit  Vrh  ;  E  che  per 
inftituto  del  Card.  Rotomagenfe  di  natione  Francefe  commciò  a  farvifi  il  mercato 
ogni  mercord)  t  fi  come  fi  fegue  a  fare . 

Al  Circo  di  Navona  eflèr  flato  vicino  t  e  quafi  contro  il  monticdlo  detto  Gior- 
dano »  può  fcorgerlo  ognunn  clol  poro  trottn  .  il  qnal#  «t;  fi  «rMÌe  •  e  dai  confiderate 
lo  fpatioi  che  dovevano  occupare  gli  archi,  e  tutu  la  fiibrica  del  Circo  dì  là  dal  fuo 
verno ,  il  qual  folo  ci  è  reftato  hpggi .  Quel  colle,  fé  anticamente  non  vi  fu  (  ch'io 
non  voglio  foftenerlo  per  cofa  certa  }  non  fi  nieghi  almeno  ,  che  nel  luogo  fuo  non 
fofle  alcuna  gran  fabrica  ;  le  cui  rovine  poi  laicialTero  t  come  nel  Teatro  di  Mar- 
cello ,  alto  il  terreno  •  Così  nel  tratto  t  ch'è  dalla  Rotonda  a  Monte  Giordano ,  le 
fabriche  continuate  moftrano  neceffità  ,  che  jvi  fofle  un  de'  margini  del  Camno 
Marzo .  Anzi  crederemo  noi  »  ch'in  tutto  queuo  tratto  non  folle  alcun  portico  «  de' 
quali  efler  (lato  dovitiofo  il  campo  s'è  prefuppofto  /  ed  é  forfè  impoifibile  t  che  tra 
uno  f  e  l'altro  de  gli  edificii  raccontati  fbflèro  altre  fidiriche ,  fé  non  privateuilmeno 

Jnbliche  /  Ecco  tutto  il  lato  finiftro  del  Campo  terminato  evidentemente  fino  a 
fonte  Giordano  *  Se  poi  tra  il  Colle  t  &  il  Tevere  (  la  qual  diftanza  non  è  molta} 
fofle  altra  cofa  f  ò  pur  tranfito  aperto»  come  potè  eflere  per  andar  dal  Campo  ^^ 
trovc  9  è  materia  di  tutta  ofcurità .     "'    -  '  ^^    - 
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Il  iato  dejìro  del  Campo , 
CAPOSESTO. 

A  Monte  Giordano  poco  lungi  è  il  Tevere^he  limitava  da  Settentrione  il  Cam-   Sepulcrù 
pò  fino  a  Ripetta  «  termine  del  Iato  deftro  j  tra  il  qtial  lato ,  &  il  Tevere  il  Atif>u(lo« 
Maufoleo  »  che  Angiifto  crciTe  ivi  «  fervi  di  ferraglio .  Qosfto  da  Strabone  ,  ove  de*  rum  . 
fepolcri  del  Campo  Marzo  ragiona  *  cosi  è  dcfcritto  :  Quorum  omnium  preclari fti^ 
mum  cfi  MaufoUum  agger  ai  amnm  fupra  fubìimm  albi  lapidii  forniccm  cofigcjlui  «  (y 
ed  vcrticcm  ùfque  fèmper  virentibm  arbcribm  foopcrtui .  In  fa/ligio  fatua  ^ugufii  Cf- 
jfàrh  :  fub  aggcre  loculi  ejuuiy  cognatorum ,  acfamiliàrium:  jiUrgo  lacusmagnm  nw- 
hulatiotici  babens  admirabiics  ;  laqaal  defcrtttione  rapprefenta  al  vivo  la  gran  ma* 
chinatche  qnafi  argine  al  Tevere  s* ergeva^  la  riga  t  &  eflèndo  coperta  d'alberi  fino 

catafalchi 
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veftigio  d'opera  reticulau  ;  il  qual  luogo  dal  Mar« 
liano  s'afferma  efTer  ftato  a  ftio  tenpo  chiamato  Angufta  .  Un'  altro  pezzo  nella  cafa 
del  SIg.  Benedetto  Fioravanti  nella  via  detta  De'  Pontefici  fé  ne  conferva  di  forma 
pur  rotonda  .  Il  MarlianOfCh'aflai  meno  diftormati  d'boggi  li  vlde»così  li  defcrive. 
Èxtaf  adbuc  ubi  wlgòjiugufia  dicituf  ìuxtà  S. Rocchi  Ecciefiam  interior  circumfsrcntiiL 
rcticuìato  opere  9  ohm  vero  tres  citcamfcrentiaifisilfe  vcHigia  fata  oiendunt  invicem  iti 
dijlanteuut  inplurespartes  interfecarentur^  piare faue  efficerent  locuhu  quo  fuijque  feor^ 
firn  à  cftterii  fepehretur;  delle  quali  tre  circonferenze  convien  dire ,  che  la  più  an- 
gufta più  alzandoii ,  e  meno  la  più  ampia  ^  formaflero  i  tre  piani  diverfì  «  su  i  quali 
gli  alberi  rendevano  opaca  la  mole  .  Suetoniocosì  anch'egii  ne  parla  nel  loo.d'Au* 
gnfto  :  Id  opui  inter  Flaminiam  viam ,  tipamq;  Tiberii  Jextofuo  Cojifulatu  extru9ctrat . 

Hebbe  il  Maufoleo  una  fola  porca  verfo  il  Campo*  per  qiunto  il  Ligorio  dalla  vi-   p^fUi  ;  ff 
fla  della  medefima  anticaglia  haver  riconofciuto  fa  fede  .  Avanti  a  quella  efTer  fta*  OMifei  d%\ 
ti  due  obelìfci  non  molto  grandi,  cioè  d'8o.  piedi*che  fanno  100.  palmi  argomenta*  ^'^defm^  % 
fio  gli  Scrittori  dall'  haverne  per  lopafTato  veduto  uno  rotto  in  terra  fra  il  Maufo- 
leo ,  ft  il  Tevere  $  che  (ù  poi  eretto  avanti  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  da 
Siilo  Qiiinto;  &  un'altro  (otterrà  dietro  a  S.Rocco,*  ove  ancor  fi  dice  elTere.  Quindi 
conchiudafi  efTer  flato  il  Maufoleo  al  pari  del  Tevere  in  fiiccia  al  Campo  1  &  aila^    * 
Rotonda  ,  ch'era  l'altro  termine  oppoilo  . 

EfTervi  ftato  fepolto  Marcello  nipote  d' Augufto  raccolgono  il  Fulvio  «  &  il  Mar*   pgm^  #, 
liano  da  Virgilio  nel  6.  •^•«••f/^r? 

^uantoi  ilte  virum  magnam  Mavortis  ad  Vrbem  l*^*  '^*  • 

Campus  aget  gemitm  *  vel  quét  Tiberine  videbit 

Funera  ,  cum  tumulum  fr^terlabere  recentem  i 
e  vi  fìi  forfè  pollo  il  primo  d'ogn'altro ,  com'anche  dalla  parola  recentem  pare  a*itt« 
ftrifca .  1  medefimi  verfi  malamente  erano  flati  prima  interpretati  d'una  mole  mar« 
morea,  ch'era  già  preffo  alla  porta  del  Popolo*  e  dicevafi  perciò  fecero  di  Marcel^ 
lo  :  ma  la  poca  vicinità  al  Tevere*  e  l'inverifimile  (dicono  il  Marliano,&  il  Fulvio} 
che  Marcello  nipote  d'Auguftot  e  da  lui  amato*  fofse  altrove  oofto*  che  ne!  Maufo* 
kOfUon  lo  confentono.  N'apporto  io  ceftlmonianza  più  efprefsa  di  Pedone  Albino* 
^ano  nella  Confolatione  a  Livia  »  che  parlando  d'Aogufto  dice  : 

Condid/t  jfgrippam  $  f[uo  te  Marcelle  fepolcro  ; 
E^  ^{pl^  gtneroì  jam  tocus  ilte  duos . 

f^iK  pojfto  jf grippa  tumuli  beni  janua  ctaufa  ef 

jFer^cit  ofctum  faneris  ecce  foror . 

2  E^ce 
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Em  ffr  MU  iatit  jaBura  no9$fsima  Vrujut 

A  magno  litcbrymas  C^efarc  quartui  béhiì. 
Ctwàise  jam  7arc€  nimiàm  rtfcrata  fefukra  ; 
CUuàiti  f  plu%  jufto  jam  damus  ifa  paU$  • 
Eflènrl  fiate  ripofte  AOOQf  tcgpneiidi  Qttwif^ycQ  t^m^cttmm  àfaicbiarD  da  Tacito 
mi  3.  de  gli  AhoaU  • 
B«  W.  t     Mai|oal'  omamcnitoàì  delhie  dovevano  apportarvi  le  verznre  «  e  l'ombre  t  cbc 
>tfW9tm*  gli  erano  a  terga^  i  tergo  lucus  ambulationei  baiem  aàmirabilti  •  Era  il  bofco  di  con* 
.   ftntiaento  di  eoctì  fra  la  Mole  ^  e  la  Porta  del  Popolot  cioè  dalla  via  detta  de^  Pon« 
tefici  alla  porta  per  dirittura  col  Tevere»  e  con  la  Flaminia  a  i  lati  ;  e  forfè  le  mede- 
fimeofl^read  ofopublico  fiitte  davano  ornamento  delitioro  t  e  (pecìofo  alla  via  • 
fiM^f  4  Snetonio  roffegnencemente  alle  parole  allegate  fopra  :  circumieSalqui Jyhaù  &  am^ 
mftft»  •      Matioftes  in  ufum  populi  jam  tum  pukUcarat .  Né  v'era  la  ftrada  noggi  detta  di  Ri- 
fletta apertavi  a  filo  poco  più  d'un  Tecolo  fk;ù  come  il  Fulvio  fcrittor  di  quel  tempa. 
ci  dà  notitia  •  dicendo  euervlfiittaqaafi  una  colonia  di  Lombardi  •  eScfaiavooi;  di 
che  è  buon  rincontro  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  della  natione  Schiavona  fabricatavi 
da  Siilo  Quinto  preflb  S.  Rocco»&  il  Collegio  detto  Clementinot  ch'indi  non  lungi 
in  Piazza  Nicofia  v'ha  poi  per  la  prima  di  quelle  due  Nationi  eretto  Clemente  Oc« 
tavo.Forlé  le  medefime  ombre»  e  verzure  col  Maufoleo  coogiuntogli  furono  figoifi* 
cate  oon  nome  d'horti  da  Ovidio  nell'elegia  9.  del  primo  Ve  Toato  : 
Gramina  num  campi  Pulcbrotfpcuantii  in  tortos ,  ^c. 
t.  V.  id  It  bofco  penta  il  Fulvio  eflèr  fiato  di  pioppi>e  dal  pioppo  detto  latinamente  Tapalut 
t0§9k  •      haver  tratto  il  nome  la  vicina  Chiefa  di  S.  Maria  detta  De  Topuhvcon  la  porta  F-la- 
minia ,  che  Tè  congiunu  :  (y  propinquum  S.  M,  de  ToputoTcmplumMomsn  accepiffi 
erediderim ,  nifi hcm  àpopuli  frequentia  dicatur .  Ma  piace  al  Donati ,  che  la  Chiefa 
dal  Popolo  Romano  rabricator  di  ella  •  e  dalla  Chiefa  la  Porta  trahefle  il  nome  s 
tefUerid/  onde  (e di  pioppi  9  ò  d^ltr'ombre  fode  ripieno  quel  bofco  refta  dubbiofo .  Forfè  per 
zì^A     '^  ^fco  erano  iparfi  fepolcri  de*  liberti  d'Auguffo  t  e  fra  gli  altri  v'era  quello  d'ut* 
''^  f    pÌ9  Martiale  »  che  dal  Fui  vJo  fi  dice  trovato  fra  le  rovine. 

D.M. 
ULPIO,  MARTIALI.  AUGUSTI.  UBERTO  A.  MARMORiBUS 
non  eflendo  immagtnabile  «  nonché  credibile  •  ch'un  Liberto  nel  Maufoleo  de  gIS 
Augufti  giacefle .  Dal  Fauno  a'accenna  quel  marmo  trovato  fuori  deità  Poru  del 
Popolo . 
Nanna»     La  Naumachia»  che  preflb  'I  Tevere  haver  fatta  Auguffo  (cri ve  Soeconio  nel  4  ;: 
chia  Au-  di  quello  :  Aìbletoi  entruBii  in  Campo  Martio  fedUibuì  Hpteis  •  ifem  navale  précjittm 
guili  •     cireaTiierimcauaio  fotù^  inquo  nane  Céefgrum  nemus  efl^  fiicilmente  fu  dietro  al  Mau« 
folco  »  dove  poi  fece  il  Ìx>fco  ;  parendo  «  ch'il  periodo  nd  medefimo  Campo  Marzo^ 
in  cui  dice  fatto  per  gli  Atleti  i  fedili  »  infinui  ancora  la  Naumachia;  ma  quafi  cer- 
tezza fé  ne  porta  da  Tacito  nel  libro  1  a.  •  ove  dice ,  ch^Augnfto  firuBo  cit  TiBerim 
ffagno  celebrò  ij^uochi  Navali^  per  additar  la  diflerenza  dalia  Naumachia  di  Tra* 
fievere.  Non  fu  fabrica  magnifica  •  ma  da  Suetonio  «  e  da  Tacito  vien  fignificata 
uno  Ibttno  momentaneo  &tto  per  que'  foli  giuochi  Navali  t  come  i  (editi  per  gli 
Atleti  fitti  di  legno  .  E  perciò  la  Naumachia  vecchia  t  ancorché  fatta  anch*ella  d« 
Augttflo  A  diveda  cofa  da  qoeflo  ftagno  «  come  nella^inta  Regione  moflrai  •  & 
C  certoipoiche  a'in  quella  celebrò  Tito  i  giuochif&  in  tempo  di  Tito  qui  oon  era  piùi 
'  Naumachia  t  ma  bofco  •  è  confeguenza  neceflaria  »  che  la  detta  vecchia  fbffe  t  e  no? 
raife  altrove  t  cioè  nel  bofco  di  Caio ,  e  Lucio ,  il  quale  perciò  eflé  r  bofco  diverto  dk 

3[uefto  non  può  negarfi  ;  e  U  parola  JVunc  di  Suetonio  &  cwier  fatto  quivi  il  ^fct» 
000  toltone  lo  ftagno  • 
giftCam*     Al  Maufoleo  fi  congiungeva  il  detto  Iato  del  Campo^e  cominciava  a  mio  crtdem 
pi  M.       con  l'hori volo  a  fole  £ttto  io  terra  con  righe  di  bruoa»  iocaflrate  io  laftrt  di  marmo; 

acuì 
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a  cui  ferv Wt  di  gnomone  un'  obelifco  di  t  id.  piedi  d*AlcesBA  «  come  PIìaIo  fcrive  Obelifctts 
nel  9.del  jd.  Auguflo  fi  trafporterlo  «  Roma  da  HieropoiiCittà  d'Egitto  affieme  con  p^^  g„^ 
Taltrot  che  fò  pollo  nel  Circo  Maffimo  nove  piedi  maggiore.  CoA  vien  defcdtto  da  mone  in 
Plinio  nel  io.  del  libro  citato  foora  ;  Ei  ^quitfi  in  Campo  Màrtio ,  Dimn  ^i^gujlm  q^  j^^ 
mddtdit  mirabilcm  ufum  ad  deprcbcuàendai  fiiis  umbrai  «  dicrumqut  «  ac  noSium  magni '^ 
tadimsf  Prato  lapide  ad  OMifii  magnitudinm  •  tuipar  ficrct  umbra  Romèi  confiBo  dh 
fexta  bora  tpatitatmptc  per  regulas  (jasfunt  ìk^tc  inciuféB)fingulis  diebta  dccrcficnt^ 
ac  rurfui  augtfcenhdigna  cognita  rcu  &  ingtnio  f^cundo.Manltut  Matbcmaticui  apici 
auratam  piiam  addidit  •  cùjus  9trtice  umbra  collìgerctur  injèmctipfam  «  is^c.  e  fegue  a 
diri  ch'ai  fuò  teinpo  non  andava  più  giuilo  confiderandone  più  cagioni .  Dove  per 
appunto  folle  già  fi  sa  •  Scrive  il  Fulvio ,  che  mrlla  Chiefa  di  S.Lorenzo  in  Lucinas  s.  ittnt^^i^ 
nella  Cappella  allhor  nuova  de'  Cappellani  C  cioè  in  quella  «  che  maggior  delTaUre  if^iMéL  « 
Uà  fuori  della  nave  finiftra  )  v'era  ancor  la  bafe  %  Sl  ivi  intomo  fu  cavato  l'horolo* 
gio  i  le  coi  parole  è  meglio  fi  portino  :  In  parte  Afartii  Campi  t  ubi  nnne  eff  tcmplum 
S'  Laurtntii  in  Lucina  in  Cappella  ttova  Cappllanorttmfuii  olim  bafii  illa  nominati  f^ 
fma^  iy  borohgium  fuperioribut  annit  effojfum,  qucdbabebat  feptem gradui  circim  »  (J 
lineai  difiinBai  metallo  inaurato^  iy  Jilum  campi  trat  ex  lapide  amfh  quadrato^  (y  ba* 
bebat  lineai  eajdem  9  &  in  angulo  quatuor  venti  erant  ex  opere  mujevo  cum  infcriptione 
BOREAS.  SPiR AT  t  ò  come  dal  Marliano  fi  rifèrifce  VT  BOREAS.  SPIRAT  ; 
ove  vado  io  penfando  f  ch*ad  ognuno  de'  quattro  Iati  fbfle  un  motto  particolare. 
Nella  bafe  fcrive  il  Marliano  •  ch'era  l'elogio  feguente  : 

CAESAR.  DIVI.  F.  AVGVSTVS 

PONTIFEX.  MAXIMVS.  IMP 

XII.  COS.  XI-  TRIB.  POT 

XIV.  AEGIPTO.  IN.  POTESTATEM 

POPVLI 
ROMANI.  REDACT 
SOLI.  DONVM.  DEDIT 

L*ObeIifco  preiTo  la  medefimaChiefa  efler  dato  veduto  rotto  non  Inngi  in  ona  can* 
tina  firrivono  il  Marliano  9  &  Altri  9  e  vedervifi  anc'  hoggi  odo  dire  •  Ond«  faccia* 
mone  noi  argomento  «  che  (e  proportionate  all'Obelifco  le  linee  fi  diftendevano  » 
l'horivolo  perveniva  alla  via  Flaminia»*  a  cui  non  meno*  che  al  campo  ferviva  d'or* 
fiamento«e  molto  più  verfo  S.Roeeo  dovette  dilungarti .  Quindi  raccolgafifChe  non 
altri  mente  avanti  al  Maufoleo  ftava  9  com*  altri  han  creduto  9  ma  ficura  mente  da 
banda  nei  princioio  del  deftro  lato  del  Campo i  a  cui  oltre  la  bella  ,  e  curiofa  vifta^ 
forgeva  commodità  «  acciò  feflero  a  chi  dimorava  iui  note  Thore  . 

Ail'horivoloefler  ftato  congiunto  l'altro  monticel lo  detto  Citorio  non  può  ne- y^iifCilft* 
garfiiche  per  appunto  dietro  a  S.Lorenzo  in  Lucina  ha  II  principio  .  Il  Biondo  dice  rji.t 
dftr  (lato  prima  detto  Móni  Citatorttm  9  e  che  quelli  9  i  quali  ne'  Comitii  celebrati 
nel  Cam^havevano  ufcen lo  da  i  Septi  dato  già  il  voto  9  colà  su  fi  ritiravano  9  per 
non  fiir  con  gii  altri  confofione .  Ma  ciòtoltre  che  non  fi  legge  akrove9  ha  del  vano; 
p>iche  altro  fpatio  di  monte  farla  bifognato  per  ricevere  tutte  le  centurie  dopo  dati 
1  voci;  né  mancavano  all'  intomo  per  ritirarle  luoghi  piani  aflai^più  al  propofito  t 
e  più  capaci .  Il  Fulvio  l'appella  ò  Citatarum  à  eitandis  tribuBu%%  ò  vero  ^cceptorim 
ai  aeeeptandii  fnfragìiu  ò  al  fine  Septorum  àproteimis  Septis  ;  e  crede  efler  ftato  fatto 
con  la  terra  cavau  per  il  fondam?neo  »  che  fi  fi  alta  Colonna  Antoniana  t  la  quale 
gli  è  appreflb  ;  ma  non  piace  al  Marliano9  ch'un  luogo  si  celebre  deftinato  a  publi- 


35^  LthroVL  Capo 

Umo  giadica  efltr  cuimilo  delle  rovine  d'alcun  grande  edificio  :  ma  fé  ciò  foik  non 
ve  ne  farebbe  t  come  del  Teatro  di  Marcello  ^  fé  non  a  umpi  noftri  t  almeno  cento  t 
e  docentOf  e  pl&  anni  fa  reilaco  un  refiduetto/  fin  nel  tempo  del  Biondo  s'haveva 
per  un  monte  ;  e  pur  la  fabrica ,  che  potè  lafciar  sì  alte  «  e  sì  ampie  le  fue  rovine  « 
dovette  efsere  delle  rontuofe  ^  e  Tubi  imi  ;  e  da  nonandarfene  in  fumose  terra  sì  pre« 
Ho;  ftairincontro  daScrabone  par  s'additi  per  un  de' colli  del  Campo  vicini  al 
Tevere .  La  favola  9  ch'in  Roma  va  per  le  bocche  del  volgo  »  efser  (lata  terra ,  con 
cai  Àgrippa  empi  la  Rotonda  •  ptr  fabricarle  fopra  la  Cnppola  «  W  troppo  del  leg* 
£iero .  L'ufo  de'  Tempii  circolari*  &  in  volta  m  in  Roma  antichiffimoi  e  frequen- 
tiffimonel  tempo  non  folord^Auguftot  ed' Agrippa  ,  in  cuieraogni  perfettaonc^ 
d'Ardiitettura  «  ma  fin  da*  primi  fecoli  della  Città;  e 'I  modo  di  fabricarCuppole 
lènza  hoopo  di  terra  non  potè  non  elsere  nel  tempo  della  Rotonda  inventato  ;  Né 
Jagran  mafsa  di  terreno  occupante  lo  fpatio  fra  Piazza  Capranica  «  e  S.  Lorenzo  io 
Lucina  »  oltre  quanto  n'han  poruto  via  *  e  difperfo  le  pioggie  ,  &  altro  «  potè  efser 
contenuti^  tutu  nel  vacuo  di  quella  frbrica.  Mapaffiamone  adifcorfo  pìùftretto  • 
I  Septida  gii  Antiquarii  gli  fi  dicono  vicini  t  ancorché  del  fito  loro  predfo  non  fi 
convenga;  col  qual  fuppoftole^afi  Macrobio  nel  e.  «^  del  primo  de'  Saturnali  : 
Ea  rt  CMdidatii  ufmfuii  in  Camitium  nundinh  venire  ♦  &  in  colle  tendere  ,  unàe  ttn 
raffi  ^0^/i/ 4^  tfsitr^'/itr/Jm:  ove  è  comune  fentimento  parlar  Macrobio  del  ttm« 
pò  t  nel  quale  i  Comitii  fi  celebravano,  e  nel  quale  al  Candidati  (lavano  fopra  uil^ 
colle  al  Campo  Marzo  vicino  a  villa  del  popolo  ;  il  qua!  colle  tutticredono  quel  da 
ffli  Horculi ,  dove  è  hoggi  la  Chiefa  della  Trinità  de'  Monti  :  ma  che  dal  Campo 
Marzo  t  òdaìSepti  (ancorché  ninno edifitio  vi  fi  fbfTe  frapoflo  «  fi  come  v'erano 
in  quantità)  haveflero  potuto  la  vifte  anche  d'Aquila  difcemerc  ,  e  confiderar  mi- 
nutamente ogni  Candidato  ha  troppo  del  paradoflb«con  tut:o  cfc  1  Scpti  fi  pongano» 
come  da  i  più  fi  dice>  in  Piazza  Q>lonna ,  o  come  anche  A^  altri  «  alla  Fontana  di 
Trevi ,  Veggio  la  neceflità  haver  trafportati  qoafi  tutti  a  formar  concetto  del  colla 
de  gli  Hortnli  •  mentre  non  fi  fognava  altro  colle  vicino  :  ma  qual  pie  a  propofito  ^ 
cpiucommododelQtorio/  ^      r       «^    <         v 

Io  per  isfuggir  la  connivenza  non  voglio  tacere ,  che  fortemente  dubito  le  parola 
Bi  Macrobio  andar'  intefe  non  de'  Comitii.che  fi  celebravano  nel  Campo  Marzo»mt 
delle  Nundme»crogni  nove  giorni  fi  facevano  nel  Foro  i  nel  qual  tempo  concor*. 
xendo  a  Roma  tutti  dal  Contado ,  i  Candidati  de'  Comitii  futuri  per  moftrarfi  loro 


prima  falivano  fui  Comitio  »  come  parte  al  Foro  fouraftante ,  dove  a  villa  di  tntti  fi 
iUvano  :  ma  dacio  non  fi  teglie ,  anzi^fi  perfuade,  ch'il  giorno  ancora  de'  Còmitli 


^». »...»«.  Campo  Marzo  portati» 

in  que'  due  limiti  per  non  deformare  a  piani  fi  belli  l'amenità  .  pur  fegoe  •  che  nH 
tempo  di  Strabone ,  il  quale  fcriife  fotto  Tiberio  ,  foflèro  già  colline .  Onde  balli  a 
noi  ,  che  ò  terra  »  ò  colle  tò  fabrica  .ch'il  Citorio  fi)fle,  occupò  quella  parte  del  lato 
deftro  del  Campo.  r    -■         r— 

[l  nome  di  Citorio,ò  Citatorio  moftra  da  fé  fteflb  il  fignificato .  Già  le  Centurie 

Sei  campo  convocate  folevanfi  una  per  una  citar  dal  PrecooCfO  vogliamo  dir  Trom« 
cita  ad  entrar  ne»  Septi ,  e  dare  i  fuffragii ,  come  s'accenna  da  Livio  nel  6.  della  j. 
^uHc  Centuria  fyc  fetit  à  Confule,ut  centuriam  feni  ortm  citàret  ideile  fé  fé  cum  maj9ri^ 
Inii  natu  colloqui^  (?'  exauBoritate  eorumConfulei  iicereicitata  feniorem  cetitttri  agiata 
fecreto  in  ovile  cum  bi%  celloqnenài  tempttuò'c.  e  come  più  ampiamente  fenza  ch'io  in» 
xlugi  in  provarlo ,  nel  Sigonio ,  e  nel  Gruchio  può  veder ciafcheduno  a  fua  pofta  i 
il  quale  atto  non  altrove  potè  farfi  ♦  eh  in  luogo  eminente  t  acciò  il  Trombetta  foflc 
udito  da  tutu ,  e  forfè  fopra  alcun  picdcftallo  »  come  della  Pietra  federata  difli  già 

_  altro- 


Regiom  Kona.  157 

altrove;  Ncllt  caf«  del  Signor  Carlo  EniUchii  incontro  alMonalkro  di  Monto 
Citbrio  è  una  gran  colonna  antica  la  più  parte  fotterra  ;  ch'cflcr  fiata  l'antica  Cita* 
toria  i  opinione  di  molli  *  Fella  era  .il  flto  non  potè  eflere  pift  al  ptopofito ,  fu  la  c«'mmM 
fponda  del  campo»   Tu  la  falda  del  colle  i  e  predo  l'entrata  de'  Septi .  Ma  è  aitfe^  ^*    ' 
tanto  f  e  ferft  più  fiicilc  •  clic  (offe  una  del  Portico  d'Eoiopa  • 

^^B  •#»..»^  ••#•     ^Vt  •_  B^....-.......^    .^._. 


chiuro  fatto 

anche  Oviletin  cui  ne'Comitti  fi  ricliiodevano  una  dopo 

bi  per  date  i  fufiffi^LServio  nella  prima  Ecloga  di  Virgilio  ;  Sfffa  frcpriljunt  tpta 
in  Campo  Martio  indù  fa  tabulam  %  in  quibuiflani  Vofolm  Romanut  fuffragia  firrc 
€onfuc9cra$%fid  quoniam  bé^  fcpta  fimilia  funtO^ililntifduo  bète  itnicimpro  fiponantur*  p^g^  4^ 
Dal  campo  a  i  repti  fi  palTava  per  an  ponte»  fui  quale  rifedeva  il  Mi^ftrato.  Sueto-  ig^  « 
nio  nelPao.  di  Cefare  :  9rmàm  cunBati  utram  ne  illum  in  Vampo  f€r  Comitia  Tribui 
aijttfrcgia  vocantm  partibui  divifis  e  ponti  ieiictunt^tque  exceptnm  truciiarcni.  Da 
che  inducotni  a  ccmgetturare  »  che  per  Scurezza  dello  mccato»  acciò  non  pocefle  al« 
tri  ò  faltarvi  dentro^  ufcime  »  ò  accoftorvifi  a  parlare  •  feflero  i  feoti  ancne  einti  di 
fofl*a»e  fu  quella  fofle  il  ponte*  Oppio^e  Cicerone  vollero  cingerli  di  marmo  con  per- 
tica attorno*  Cosi  neirepift.id.  del  4.  ad  Attico  Cicerone  accenna.  In  Campo  Afartiù 
Jcpta  TribunitHs  Comitits  marmorea  funutSià'  teBafaBurn  eaatte  cingemm  excel  fa  prn^ 


ampiamente  nel  si-  4ST^tP^  t^^^  nullam  •oiam  fternendam  fufceperat^  fipta  icdicavit. 
Septa  locuì  eft  in  Campo  jidartioteum  ad  babenda  Tributa  Ccmitta  Lepidui  undcquaquè 
fortitibuì  circumduBiì  éei^caverat  >  Tabulii  ìapideiu  (ypiBurit  a  li  ornatum  ^grippa 
Septa  ^ulia  ab  Aupfo  cognominavit ,  Eflfervi  fiati  talhora  fatti  rpcttacoli  gladiato* 
rii  »  navali  $  &  altri  icrive  Suetonio  in  Caligola»  in  Claudio,  &  in  Nerone»  e  Dione 
anch'egli  nel  sS.forfe  per  farli  d'altro  ufo  »  già  ch'i  Comitii  dell'elettioni  v'erano  a  ^, 
foco  a  poco  ceflati .  Finalmente  la  commodità  di  que'  porcici»che  ftavano  per  Io  più  ^^j  i^g^^  ^ 
vacui  »  &  il  concorfo  continuo  delle  genti  nel  Campo  Marzo  fu  cas^ione  »  eh'  jvi 
concorreflero  molti  à  vender  merci  pretiofct  e  così  vi  fi  facefle  fiera  continua  i  come 
raccoglie  il  Donato  dal  do.  epigramma  del  9.  libro  di  Martiale  . 
In  Septii  Mamurra  din  »  multùmque  rogatui 
tìic  ubi  Roma  fuat  aurea  uxai  opes  «  &c,    ' 
per  la  cui  lunghezza  lafcio  di  portarlo  tutto . 

11  fitode*  Septi  dicono  il  Biondo»  il  Fulvio»  &  altri  eflèc  fUto  doveé  hoggi  Piaz^»       ^, 
za  Colonna^ma  con  quale  autorità»e  c6ffettura  ciò  8^affefmi,non  sé  immaginarloml,  ^^  ^^ 
mentre  alI'incStro  fembra  ìmpoflibilCfCne  havendo  Adriano  refa  al  Popolo  l'eiettio- 
ne  de'magiftrati  alP  ufo  primiero  nel  Campo»  e  ne'  iSepriiC  rifterati  i  Septi  molefimi 
fecondo  Spartiano^Pimmediato  fuo  fuccefloreAntonino»ò  vero  Maroo»ambi  di  unta 
pietà  liguaftaflEbrOfòimpediflTcto»  con  fabricarvi  Foro»  Portico»  Tempio»  e  pianmrvi 
nel  mezzo  la  CoIonoa»ch'aocor  vi  fi  vede .  Piace  al  Maritano ,  e  ad  altri^  che  folTe* 
ro  di  là  dalla  Via  Flaminia  preflb  la  fonuna  di  Trevi.Ma  chi  crederà»che  le  Centu« 
rie  nel  Campo  Marzoradunate^fecondo  che  citate  erano  per  entrar  ne*  Septx»pairaf- 
fiero  la  Flaminia»  e  camtnaflero  buona  pezza  di  paefe/Mentre  la  villa  publica  gli  era 
conj^iunta»  la  quale  nella  r^ione  nona  è  pofta  da  Vittore»  e  da  Rufa»non  potè  ellat 
né  I  Septi  effere  preflb  la  fontana  di  Trevi  luogo  della  Regione  (ètiima»il  come  ha« 
vemo  villp.S'ingannò  il  Marliano  Ho  mi  penib)  con  le  parole  di  Frontino  nel  1  .de 
^li  Aquedotti,*  ove  dell'Acqua  vararne  eoa  ragiona  :  j^us  Virgtnii  iniiium  bakent 
fub  Hortiì  Lbeullianiìjniuntur  in  Campo  Mar  Ho  Jeeundùm/hnem  Septomm^  fh  ere' 
dutodal  MartianotC  dagli  altri  il  fina  di  quegli  archi  dove  il  fonte  delPAcmia  Vep- 
gine  fi  vede  Uoggi  «-^^ihavec  qoclli  cominciato  jvi  appnflb  1  e  fÙio  ò  pitno  al  Se« 

g   2  *  mina» 
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Ilario  Romano  %  ò  fnfto  alla  Rotonda  difi  ncth  fettina  Regione  :  &  !n  vero  i  me- 
defimi  archi  tfttt  glcinti'fin  dove  è  hpggi  la  facciau  della  Ghiera  di  S.Ignatio,dove 
con  l'occafione  della  fabrìca  ne  fò  trovato  un  gran  pezzo  A  come  nel  Donati  fi  leg- 
ge» non  C  dee  controvertere  Dove  poi  terminaflero,  fé  ò  tra  S.  Ignatio*  e  la  Roton* 
da  »  o  nelh  piazza  medefima  della  Rotonda,  retti  ali  ^altrui  arbitrio .  Con  la  fcor u 
dunque  de'  medelimi  archi  converrà  dir9Ch*tSepti  a  pie  del  Citorio  Tegnendo  la  &!• 


ch'il  portico  di  mille  paffi  daCicerone  difegoato  è  un^indicio  di  gratid'afflpiezza.Che 
nel  margine  del  Campo  foflero»  oltre  il  veri&nilet  t*ì  convenevolct  &  oltre  il  luogo 
di  Cicerone  recato»  Ar  Campo  Àfarti»ftf$a%  iyc.  aldi  chiaramente  itvabta  a  me  6ga* 
rarcifi  da  Dione  ,  che  nel  órincipio  del  50.  libro  raccontando  il  ritomo  di  Tiberio 
incontrato  fuori  della  Citta  da  iuigtt({o  »  ioniunge  :  Citm  to  rednt  ufptt  ed  locum 
Stfta  diSum  >  Mfuc  ipjtpafulumtmfiigpfiojalutavit .  II  pulpito  da  parlar  al  popo« 
lo  in  publico^che  fii  pollo  à  Tiberio  dove  erano  i  Septi^'dà  fcgno  d'haver'  havuto  in 
faccia  la  fpatiofità .de) Campo»  nelauale  come  in  luogo  celebre  »  &  «ciò  ateo  ». 
adunato  il  popolo  potè  udirlo  ;  ma  del  pofto  vero  de*  S^ti  miglior  rinoootro  fpero 
fé  n^bàurà  qaando  del  Temoio  d*Ifide  ri^bneremo . 
A  i  Septi  da  Rulb  •  e  da.  vittore  6  dà  cognome  di  Trigarii  \  Sepia  Trigaria^  Ma  i 
SeptaTri»  Trigarii  da  Plinio  nel  fine  del  libro  ultimo  fono  accennati  loogxhneì  quale  i  cavai- 
garia .     K fi  vendevano» ò  fi donMvaiio,ò s'eftrciuvano: A^^oe  cqnos  quidcm  in Trigariispri-' 
fari  ultoi  vcraaculit  animaémrto .  Forfè  nel  tempo  m  cui  da'  Comitii  •  che  vi  ii  ce* 
lebravanotittgombrato  non  eff«i vi  V  fofcvaoo  efercitar  cavallivcome  nel  campo  con- 
tiguo la  ^oventh  /  Nò  »  ch'in  quel  tempo  Martlale  infegna  eflcrci  ftato  &tto  mer- 
cato di  r^be  di  pregio .  I  Tri|[arii  ftimerei  ìotSTcttUto  00'  altro  lleccatoda  eferci» 
tarvi  i  cavalli  non  lontano  da  i  Septite  in  Vittore  (ik  foric  liccnsa  di  dii  Io  tra(crifl# 
il  porre  in nn8iedefimoverfbAr^rii»^7f*ìftffv4,  ch'erano  fooilmenfein  due;  d  vero 

^  ..«*-.. — ^- dicendo intefe  il folofpatio de* Triga^'*   ' ^' ^~^- j^ 

lEtenel  tempodi  Vittore  ^efercitavan 

Trigarii  parlerò  altrove.  Preilb  i  Septi 

go]a«ma  retto  imper(etto.5iietooio  od  ziJ»€h$amtA 

à  Claviio  cmifumifi.  Facilmente  dove  ^ttò^li  a  terra  grarcbì  dell'acqua  Vei 

ne  ri&tti  poi  da  Glaudio^comecoo  l'inlcrittioi»CoIotiana  moftraitConiinciòG 

gola  il  foo  Anfiteatro»  che  iorfe  non  fii  lungi  molto  dalla  Chiefa  di  S Jgnatio  • 

Vicina  era  a  i  Septi»come  dia  Gcerose  s'additarla  Villa  PuUici»  Palazzo^  in 

Villa  pu»  gli  Ambafciadori  de'  Nemici»!  quali  non  fi  Folevaoo  amoiettere  in  Ronni»erano  al* 

blica  ubi  IcMKiatia  foefedelpublico.  LfvlooeI|.della4.  Maccdàuei  didoBi  etctriVrhm  im 

primù»&cf^4fflr  Tublicdm  ;  ihiau^  ih  tocui  »  ir  iautia  prétbita ,  $ervi  anche  per  altro  »  come 

'  nel^.X^jrr/rj^Cifdi Vartonealcz, filegge;ove Appiocoola VillaReatioad*AF- 

iio  pas^ooandoladice  ;  Hétc qui  fncccdant  è  campo  Civfi  »  iUa  qLÌ€qa£  %&  a/tai  : 

Vr£tmi  cum  ad  Xmp.  admiaifirandam  kércfa  a  filila  uh  cobortti  ad  detcStm  CMhli 


CUI 


adduBéf  confidaat  »  uH  arma  oftaianu  uhi  Ctnfora  cfgfu  admttantjopuìumJb^c.  Eflcr 

anche  da  Vittore  •  &  ener  fiata  ella  rifar. 


ftaeo  da  principio  fatto  jvi  il  cenfo  fi  dice 

cita  »  ft  ampliata  da  Elio  P^to  1  e  Cornelio  Cet^o  Cenfori  fcrive  livio  nel  quatte» 
della  quarta . 

ittìm  M-     '^*°^  vi^'fl*  ^  «  i  Septi  •  c'havendo  Siila  fitte  trucidar  nella  Villa  Publica  qnaf  • 
ràut  de  trol^ioni  di  Soldati  Mariani»  che  difarmati  gli  fi  dieionosilU  fede»  dice  Lu^^ 

^Til^^  "**  wcondo  haver  macchiati  i  Septì  : 

fw^  mr  7u9cfl$ì  Hi/Peri^ ,  Latti jam fila  jtnfer  is 

Coacidit^irmifiramaeutavitOvitiaRomd .  .,,    ^     .^ 

0  prendendo  un  luogo  per  Paluo  vicino  »  ò  perche  molti  dalla  Villa  fuggiflero  ne^ 

^  ^  ^       '.       ■  Scpu. 


Septi  •  ò  fingendo  con  poetica  hiperbole  corro  dalU  VilUti  S^^  '1  fiingue  di 
qoelli .  Che  nella  Villafoflrero  uccifi  io  fcrive  Valerio  Maffimo  nel  2.  del  9.  libro  : 
SLu4tu^  lcgi$net  AfariaMparih&UnfJhamfiquf^tat  in  Filla  Tutlica'»  qu^  in  Afar* 
tio  CaffM  trah  ottruncari juffit .  £  Saluftio»  ò  chi  fu  l'autore  della  prima  oratione  a 
Celare  S7i  XfpuHica  oriinandé  :  ^tioi  ittm  non  armatou  niqu9  inmlio  Mlijmr  •  fcd 
foJteafufpUc€t  ferjtmmum  fcclui  inttrfiSoi  plcbem  Xomamm  in  kHU  publica  pctoris 
modo  conjctjfam  .  L*epitonie  di  Lìtìo  nel  libro  SS.  dice  folo  d  8oeo.  Soldati  ;  e  Fioro 
nel  2.di  foli  40oo.e  l'uno»  e  Taltro  fcrive  In  yia  pubUca^hc  doverti  leggere  In  fatila 
fuhtiC4  piace  al  Donaci  %  e  bene  •  Plutarco  in  Siila  fcrive  tfooo.  uccifi  nel  Circo  »  ò 
preflb 'l  Circo  atnfa^  i^vòSp9im9  de' quali  nel  Tempio  di  Bellona»  incoi  fi  te- 
fieva  intanto  il  Senato»  t'udirono  le  Arida  •  Lo  fteflb  racconta  anche  Seneca  nel 
1 2.  del  primo  libro  De  ClcmcntiaiEf  ctm  in  vicino  ai  ti/Edan  Bellona  fiicm  cxandifa 
tondémationtm  tot  miUitmfuh  gladio  gmintium^KUrrit^^Stnatm  Hoc  agamuuinquit 
V.  C.fcditioRpauculifMojujffi  ouiduntwr .  Alla  qual  contrarietà  il  Donati  accorren- 


Sqptì  »  e  perciò  ancora  il  Campo  Marzo  »  il  Tempi  _  _ 

no  »e  mille  altre  fabriche  doveflero  efler  tirate .  Qffi^ndo  la  contrarietà  fira  Plutarco» 
e  gK  altri  non  voglia  fofièririi  »  fi  sfugge  al  parer  mio  facilmente  col  fupporre»  che  i 
4000.  di  Floro  f  ò  gli  8000.  di  Livio  nella  Villa  publica  t  ft  i  6ooo*  di  Plutarco  »  ò  i 
7000.  di  Seneca  nel  Circo  Flaminio  (bilero  uccifi  ;  il  qua!  numero  congiunto  non  fa 
la  fomma  delle  quattro  Legioni*  che  da  Valerio  Mammo  fi  raccontano;  e  l^efler  fia« 
to  tanto  numero  di  gente  ncctfi»  in  più  d'un  luogo  »  più  hi  del  credibile  . 

Per  trovare  della  Villa  publica  il  fito  giuftp  accoftiamc  :i  noi  a  Varrone;  il  quale    fia  dflU 
nel  3.  Dt  rt  Rujlica  al  et.  cosi  racconta  s  Comitiii  tSdilitiis  cnmfole  caldo  ego  iy  S.  niU  f^klkt 
jtfciui  Stnator  Tribulii  fuffrngium  inlifmrn  »  is*  Candidato  »  cuifiudcbamm ,  vclkmut  ^  • 
mpr^fio  cum  domum  ndtrctt  jtfciui  mibi^  dum  diribtntur%  inquit^  Jtfffragia  9is  potint 
i^itU  public/e  ut  amar  umbra%qnim  privati  candidati  tabtlla^um  ita  éCdifwmui  ncbi%% 
iyc.  Ecco  la  Villa  fui  Campo  Marco  a  i  Septi  vicittiffima»a  più  di  quelli  verfo  Roma» 
già  che  Varrone  •  &  Alfio  afpettarono  il  Candidato  jvi  per  accompagnarlo  ;  la  qual 
vicinità  meglio  tjpicca  da  quell'altre  parole  :  f^eninmi  in  f^illam .  Ibi  jfppina  Clau-^ 
dium  Akgunm  fidentcm  invenlmnt  in  jnbfitlitt  »  ut  Con]uli%fqùid  ufus  popofciffct'»  efct 
praflo  :  Né  meno  la  fpiegano  le  feguenti»  che  nel  fine  del  e.  ;.  fi  leggono  :  Cam  bécc 
loqucremur^lamor  fit  in  Campo  ;  /fot  ^tbkts  Comitiorum  una  cum  ed  peri  non  mirare^ 
mur  proptcr  flifdfa  fuffragatorum^  Ò*  tamcnfiin  vMcmui  quid  tfct^  unii  ad  noi  Van^ 
tuUiui  Varrà .  Narrat  ad  Tabulami  cum  diriberiut*  qucndam  deprcbcnfum  tcxcrulai 
èoniicicntem  in  locutum ,  eum  ad  Confiitet  traBum  a  fautoribus  competi  forum  7  avo  fur* 
gitf  quòd  rj«rs  Candidati  cufiot  diccbatur  diprebcnjus  «  E  che  nell'ellremità  del  Campo 
feffe  verfo  Roma»  eccolonel  detto  e.  fecondo  da  Varrone  dichiarato  :  HéOC  in  Campo 
Martio  extrfmo  utitis  »  (yc»  &  il  fito  precifo  fi  finifce  di  conofcere  dalle  parole  ultime 
di  quel  libro;  ^tftrgfitus  d  dcfttra^  (T  cccum  rcBa  Caniidatui  nofter  dd^natus  <i^dilis% 
€ui  noi  occurrinm  »  fy gratulati  in  Capitolium  profcquimur .  A  delira  della  Villa  fi 
ftnti  il  rumore  del  Campo  acclamante  %  &  il  Candidato  a  dirittura  della  Villa  mo- 
defima  fi  nnsoveper  andar'al  Campidoglio.  Era  ella  dunque  su  quella  eftremità  del 
campo  »  ch'è  hoggi  preflb  la  Rotoua  tra  la  via  detta  de'  Pafiini,  e  l'altra  del  Semi- 
nario »  ò  lungi  pochlffimo  da  quel  contorno  ,*  avanti  alta  quale  paflando  l'eletto  con 
la  caterva  corteggiatrice»  poterono  Varrone»&  Aifio  incontrarlo»&  accompagnarlo. 
Delio  fteflb  edintio  può  veder  ciafcuno  il  ritratto  in  un  rovefcio  di  medaglia  di 
Fonteio  Capitone  Triumviro  portata  dall'  Agoftini  nel  quarto  fuo  Dialogo  ;  &  è 
quefta. 

Z  .4  'eco 


jfio  ZibroVl  CapVl, 


Ceco  «ocIm  a  dcftK»  Imo  ÌA  Ctmpo  diìufo  d«  fabricbe  ;  ma  oimi  portico  v'havemò 
OgftjfQ,    rlconorciuto  :  e  para  eflèrveoe  San  più  d'DOO  par  aeceOu io  G  creda . 
Eurotw         ^'  *"  ()"'^  'i^***  '<^*  ''  Ponilo  chiamato  d'  Earopa  io  non  dob'ito  ì  £  cui 
^    <T">  ]iA2rtialeneire|ngTamraai4.delftco(idoI(tm}dercr!vciùloSelio,  ch'ìntncciadi 
chi  riovitaflèa  cena  folna  cercar  ratti  i  luoghi  da  diporti  pia  fireqaeacati  •  A  cosà 
ve: 
Hil  ìMtntaUm  StUm  gii  ligfirìt  ìnwfumt 
CtMaadum  fmtta  jam  viéa  tft  demi . 
Ctmit  ad  EareptH .  £r  »  TtmltHCt  taofqi 

Laudai  ^biìltn  .fidfaefiit  feda  . 
Si  Mbil  EmrfPtfieitt  tum  Scfla  petmtta',  ire 
CominciaTa  Selio  dal  Canpo  MarzVi  come  da  Itx^  più  frequenta  di  giovani,  che 
nel  corto  »  &  in  altri  efercitii  fi  cimentavano  :  &  ini  lodava  la  velocità  di  Paolino . 
IlroedefimoMartialenelprìmodcl  lib.  li.  cclcwa  il  Portico  d'Europa  com aitan- 
dolo con  qtw*  di  Pompeo  *  di  Qoirino,  e  de  gU  Aigonaoti  per  lo  più  praticati  da.» 
genti  otioTe  : 

yUHH  fot  Tortìeam  S^'Hw  : 
-Twbam  MtM  kaktt  eci^Srtm 
Vempeiuit  vtl  j^twerit  fmHÌ*, 
yil  prirnd  Deninia  tnifCarìM. 
e  nel  3 1 .  epigramma  del  7.  utlc  Attico  1  die  pofpoflo  ogn'  aluo  efercìtio  del  Cam- 
po a'erercitaìre  foto  nel  correre  t 

tfonftìa  y  ne»  folUi ,  imi  tt  fatwUtu  Titrmit 

Vr^parat .  tiut  midi  fiipiiii  iUm  htbti  : 
Vara  me  in'yeOo  ctnmati  brathia  teniin 

Ne»  harp^a  vagia  fulvtraltiita  raptt . 
Sed  ttirrit  tnveat  tantàm  fnfi  yirginii  mxiat» 

^ut  ubi  fidoMio  tattrut  a^tre  caìet . 
Ver  variai  artet  «  nuU  quitta  area  ftrtit , 
jMitre  eum  lieeatt  atrrtri  ^igritia  efi. 
tovedoe  loorài  del  Campo  dice  foliti  di  chi  nel  correre  s'cfercitavs  ;  ano  il  Portico 
d'Europa  *  Paltro  il  Fonte  dell'  acqua  Vernae  *  ch'era  iàcilmente  il  primo  caftello 
di  quell'acqua  preflb  i  Senti  >  e  la  Villa  PnSlica  terminante  ì  Tuoi  archi  :  onde  unto 
preub'l  Porticod'Enrop*  1  quanto ptcflóquell' acqua  erano  ftadiiiò  almeno  fpadi, 
dove  i  giovani  nel  correre  s'elerduvano  .in  qua)  parte  precifa  foùe  II  Portico  A'ia* 
ropa  ofaervìfi  pur  da  Martiale  nel  20,  epigramma  del  j.  libre  i 
■^n  fpatia  carpii  Icstut  ^rgenautanim , 
■^  eiìicatée  Stte  nirfia  Eweptc 
inter  tepeatts  pefi  miriditm  huMS 
Sedtt  I  ambaUtat  lihir  atribui  curii  t 
donde  il  Dopati  cava  cbcr  flato  cfpoflo  il  Portico  «I  fole  d'occideme  j  a  che  conf 

^  fento» 


Tentòno  due  altri  fuoi  verfi  nel  citato  eplgramoui  14.  del  libro  ti  ove  preflb  «I  fine 
Soggiimge  di  Selio  : 

Lotus  ad  Europa  UfìiéB  tuxeta  ricorriti 
Si  quii  ibi  firum  carput  amicui  itir . 
e  fecondo  i  limiti  del  Campo  da  noi  defcritti  fi  può  conchiodere,  che  nel  deftro  Iato 
fotto  il  monte  detto  Citorio  erpofto  al  fòle  d'occidente  %  ò  non  molto  indi  lontano 
forgefse  •  Il  nome  d'Europa  gli  fi  dice  derivato  dalla  pittura  d'Europa  •  che  v'era  . 
Il  bofclietto  de'  buffi  gli  fi  crede  iatto  nel  mezzo  •  come  il  cortile  »  feri  vendo  Vi- 
truvìo  nel  nono  del  quinto  lU>ro  :  Media  vero ffafia  •  fua  crunt  {uh  divo  inter  partii  Buieta.' 
€ui  adornanda  viridibui  vidcntfér  9  quod  tìypttir^e  ambulationes  babeant  magnam  fa^ 
lubritatem^  &c.  Ma  qual  falubrità  può  apportar'  un  cortile  chiufo  t  benché  ornato 
di  piante  /  oltre  che  fé  i  buffi  del  Pòrtico  a'  Euro^felsero  ftati  nel  «hiufo  t  n'hau* 
rcbbe  impropriamente  Martiale  amplificata  l'apricità  : 

Andeìicatét  Soli  rurfui  Europèo 

Inter  tepentes  poft  meridiem  buxos  • 
Piii  tofto  penfo  lo ,  che  tra  più  portici  difpofti  a  filo  t  ma  divifi  un  dall'  altro  dka^ 
Vitruvio  doverfi  firaporre  nortici  aperti  t  cioè  di  foli  alberi  a  guifa  di  bofchettif  fiche 
alternati  fi  veggianocon  Dell'ordine»  e  così  forfè  da  una  parte  »  e  l'altra  del  Porti- 
co d'Europa  erano  i  bofchetti  di  bu&o  f  che  detti  Suxeta  in  plural  numero  da  Mar» 
tiale  più  d'un  bofchetto dinotano  >  com'anche  doppio  bofctetco  di  Platani  fi  dicc^ 
prefso  al  Portico  di.  Pomneo , 

Ma  crederemo  noi  »  ch'in  tutto  il  contomo  del  campo  non  fofie altro  portico  /fé 
vi(i)i  f  com' è  verifimile  »  non  è  Arano»  che  uno  almeno  fofte  all'incontro  di  quel 
d'Europa  fotto  Monte  Giordano,  dove  è  hoggi  la  ftrada  de'  Coronari .  Siche  la  cir- 
conferenza da  continuate  fiibriche  venifse  chiufa;  E  chi  9&«che  la  Chiefa  di  S.  Salva* 
tor  del  Lauro  »  la  quale  é  j  vi  •  non  fofiie  cosi  detta  da  alcun  Lauro  del  bofco»  ch'era 
prefso  al  Portico  >  all'incontro  de'  bufaeti  •  ficome  a  S.  M.  del  Pòpolo  il  nome  deri- 
vai da  un  pioppo  del  bofco  de'  Cefari  ho  già  detto  efaere  opinione  del  Fulvio  / 

Zecofi^  (Strano  mìhjpatio  del  Campo ,  d  in  fio  incwto 

ad  mtdejmo. 

CAPO    SETTIMO. 

DEH' Aitar  di  Marte  s'è  ragionato  «  dacnihebbe  11  nome  di  Martio  il  Campo«  AraMar* 
ò  con  cui  la  coorecratiooe  del  Campo  a  Marte  fi  fece .  In  qual  precifa  parte  ^^^  ^ 
fofse  non  s'hà  notitia .  II  giuditio  •  che  può  •  e  conviene  fiirfene  «  fi  è  9  cfte  fefse  in     ,  * 
luogo  riguardevolcf  fé  non  nel  meszo  ;  pre&ocui  folevano  i  Cenforidopo  i  Corni- 
ti! por  le  loro  fedie  per  ricevervi  fommiffioni*  ftapplaufi.  Livio  nel  io.  della  4. 
Comitiis  confeBis  »  ut  traditus  antìquux  efi  9  Ceufores  in  Ctmpo  ad  ^ram  Martii  Sellit 
€urulibui  confedcrunt ,  quo  repente  Vrincipet  Sinatorum  eum  agmine  'venerunt  Civitatiu 
iyc.  fotte  preflb  Navoila  9  cioè  preflb  il  Campo  dell'Equirie  inftituite  da  Romolo  # 
Marta  «fò  l'Altare ,  che  dallo  mflb  Romolo  nur'  alzato  a  Marte  s'è  detto . 

Oltre  l'Altare  anche  unTcmpio  di  Marte  it  legge  cffer  fiato  nd  Campo.  Goal  nel  JKdfèMat 
S&  Dione  fcrive  :  Deindefue  Viftinam  iram  valdi  Jufpicabatur  t  Nam  Templum  Mar-'  tia  fai  C» 
fis  f  qui  in  fuo  eroi  tampo  #  fulmino  faSunefiàt  •  (yc.  Et  Albinovano  nell'epiftola  a  M. 
Livia  parlando  del  Tevere  : 

Sed  Mavon  Tempio  vicinm  ,  ér  itceàla  Campi  l 
fé  per  li  Tempio  non  intcfefo  quefti  1' Altare,ò  del  Tempio  del  Circo  FlamlnioCch'io 
aion  eiedo)  non  favellarono  :  Ma  eflere  in  quefto  Campo  fi«  tand  edifitii  fiato  fabri* 
caio  a  Marte  OH  Tempio  ma  è  inverlfiiaile . 


^      ! 


'jd3  Zibro  VI  Capò  VII. 

Baftiiiiì  r  Fii  nel  Campo  il  fiaftò  t  ck'era  U  faiirica  •  dentro  ti!  col  il  Cadavero  d^Angufto 
fu  abbragiato  per  il  primo,  &  in  coniègoenza  de  gli  altri  Cefari  «  ì  quali  in  Campo 
Marzo  furono  Tepolti  t  fi  com*  anche  vi  furono  arfe  le  immagioi  di  quelli»  che  (uro* 
no  deificati  i  la  qnal  cerimonia  fi  defcrive  da  Erodtano  a  lungo  nel  quarto  libro;avt 
dice  in  fpecie  :  ùUum  tsftràVrbcm  ptrjirftnt  in  Canfpum  Martium  ;  uU  què  latij/imi 
Campus paM  fuggc^ui  confurzii .  ErailBiifto  fecondo  Strabone  •  in  milo  Campo  w 
fecondo  le  parole  portate  d'Erodiano  qué  latiffimi  Campus  patct  ;  da  i  qaall  due  Iuo<. 
^hi  la  forma  già  defcritta  del  Campo  tra  femicircolare  t  e  trtaogolarct  ftrelta  preflb 
li  Pantheon,  larghiffima  verfo  il  Fiume  ci  fi  conferma .  Il  precifo  luo^o  del  Bofto  « 
ch'in  mezzo  9  e  nel  più  ampio  dei  Campo  fi  dice  00*  paffkti  prefuppoflt ,  lo  trorere* 
aio  fra  i  due  monticelli  Giordano,  e  Citorio  (  fofleropur  colli  »  ò  fabriche  antica- 
mente )  nella  contrada  hoggi  detta  la  Scrofa^  per  cui  li  diametro  a  quel  femicircolo 

tuAt^^im  é  potè  correre  $  e  forfè  la  Chtefa  di  S.  Agoftino  t  ch*«flaì  alta  forge  in  quel  piano  •  te 
rovine  dell'antico  Bufto  ha  fotto  di  fé .  lui  fi  potè  ergere  il  Bufto  molto  al  propofi* 


tjtn  antUtuìix  albo  lapide  fsrrtii  in  orbem  canfcllis  feptm  %  intàxpopuUi  coì^Pus  . 
Terentus       '^  luogo  9  che  Terento  dicevaS .  pur  fik  nel  Campo  preflTo  *I  Tevere  •  di  cui  casi 
ubi  arxJ  ^^^  *  3Vrf xr/»)»  in  Campo  Marth  hcim  Firrius  aiì  ah  co  dicenéumfailjc  9  juòi  terra 
Ditis ,  &  ^^^P^^  ludos  ficularci9iti$  Vatrii  ita  Uvitertcratur  ab  tini  quadrigariis^t  corum  /'- 
Proferm-  ^'^  mobilitai  éCfuiparct  mofm  rapidos  vslocit  lun^;  qttod  quàm  anilifer  rclattmfif%  cui^ 
j^^    ^^  vis  manifcjlum  ifl.  Altri  vi  legge:  Tertntus  locm  in  Campo  diBui^quòd  iO  loco  ara  Vitit 
f^atrii  Qccultaretur  9  w/  quòd proftuentis  Tiberii  rifai  aquarum  curfm tcrcrtt .  Dalla 
cui  feconda  etimologia  ioferirebbefi  eflèr  quella  ripa  del  Campo  Marzo  •  ch*è  preSb 
P  azza  Nicofia*  e  S.  Li:i«  della  Tenta  dalla  curvatura  del  Tevere  femj^  battuta  : 
e  ben'  alcuni  credono  il  nom;  di  Tena  da  Terento  derivato .  C}^\  efler^  ofcito  di 
nave  Evandro  nri  venir  d'Arcadia  canu  Ovidio  nel  primo  de'  Falli  : 
7^01/;  ratcm  doBét  monitu  Carmcnfis  in  amncm 

EgC^t  %  (y  Tbufcn  obviui  ibat  aquit  > 
Fluminii  UU  latta ,  cui  funi  vada  ìunBa  Tcrenti 
jffpicit  »  iy  fparfat  per  loca  fila  cajas  • 
V^era  TAltar  di  Dite ,  e  Proferpina  fotterraneo  •  come  a'  Dii  inftrnali  fi  coftumaifa; 
Fìt  da  Romani  fatto  (  Icrive  Zofimo  )  nella  guerra^ontro  gli  Albani  »  &  acciò  ad 
ogn'  altro  fuor  eh'  a  Romani  foflTe  Incognito  •  fii  ricoperto  di  terra  ;  ne  fi  fcopriva  • 
che  ne'  giuochi  fecolari  ,*  nel  qual  tempo  vi  fi  celebrava  il  Trinottio»*  al  quale  allu* 
de  A  vfonio  nell*  Idilio  11. 

Trina  Tcnncino  celebrata  TrinoBia  ludo . 
Fedo  nel  ìAAt,SecuIares  ludi  Tarquinii  fuperbi  Reglt  In  agro  funtprimàm  faBitqucm 
Marti  eonfecravit  WaUriui  Tubìicola  Cof.  quòd  Yopulm  Xomanut  in  loco  ilio  an^ 
tea  repertam  aram  fupquc  Diti%  ac  Troferpinéd  confecravarat  in  Cfcttemo  Mar t io  Cam* 
pò  >  quod  terentum  appellafur  %  dimiffam  infra  terram  pedes  feri  viginti;  in  qua  prò  ma  • 
/il  a  vertendis  Topului  X.  facerefacra  foUtus  crai.  Ludoi  pcflea  Sicutarex^t.  con  qaan« 
to  vi  fegue ,  Quindi  Maniaie  nel  i*  e^gramma  del  4  libro ,  e  nel  6s,  del  io.  e  Sta- 
tio  nel  I .  delle  Selve  nella  Soteria  per  Gallica  accennano  fotto  la  fr^a  di  Terento  i 
giuochi  Secolari  •  Quello  Altaret  come^che  fepolto  fitori  del  tempo  di  one'  giuochi» 
&  incognito  «  fu  trovato  venti  piedi  fotterra  da  Valerio  Sabino»  che  ceMirandovi  il 
Triaottio  n'ottenne  la  fanità  de'  figli  moribondi .  Lia  ftoriai  ò  favola  ch*ella£a  t  & 
Lttcui  Lu  narra  da  Valerio  nel  4.  dal  libro  1. 

cìnte,  ubi   Eflervi  ftatoappreSb  un  Bofco  a  Giunone  Lucina  dedicato  ;  &  indi  S.Lofeflzo  in 
«rat  Te-  Lucina  haver  prefo  il  nome  credono  molti  9  fira quali  il  Panvinio  %  t  v'alleno  Zo« 

rcntum .  fimo  9  il  quale  foto  dice  t  che  in  quei  Trìnoitu  fi  (bleva  (agrificare  ft  Oii  Lucioi  « 

.  onde 


K 


rjtegsottc Kona :  '  -36^ 

ónaef  là  fiiinimenft  altri  il  nome  a  qudU  Ghiera  dedacono  da  Santa  Luigina  Ma- 
trona »  che  redificò  • 

Le  ftatue  «  che  per  Panguftiadel  Campidoglio  al  gran  numero  elTer  (late  da  Au-     .         .. 
gallo  trasferite  nel  Campo  Marzo»e  poi  gettate  a  terra  da  Caligola  di  manieia»  che  cipldiiiu 
non  poterono  piii  aizarfi  co'  proprii  titoli  Tcrive  nel  34.  delmedefimo  Caligola  Sue-  trà/fm^t 
tónio  ;  :  Staffai  'ffirorum  illuprifim  at  j^uguflo  ex  Capitolina  area  propter  angufiiat  in  »»  ^*"^ 
Martiùtn  Campum  coUatas  itafiibverHu  atq;  iifiecUM  refiitai  fatvis  tituìii  non  value^  ^*^  * 
rine .  Dal  Donati  fon  credute  pofte  nelle  vie  Flaminia^e  Retta .  Io  fenza  urcir  dal 
Campo  in  rapprefeoure  a  me  ftdTa  la  bellafcena  delle  ftbriche  pofte  in  giro  quivi  » 
da  Scrabooe  defcritta  «  &  eraggciata  «  non  poflb  non  giudicarvi  anche  pofte  in  giro 
Q};clle  ftatue  %  acciò  non  fole  faceffirro  alle  fabriche  gaernimento  di  nobiltà  »  ma  di 
pili  a  i  giovani  9  che  vi  s'eferciuvano  •  fc^g^riflero  le  glorie  de'  primi  Romani . 


ftata  quella  machina  Tu  la  circonferenza  del  campo  fi  debba  dire  $  ò  almeno  crederla 
nelle  tue  vicinanze  •  N'è  aflaibuon  comiafegnot  ch'Augofto  medefimo  prima  cele* 
brando  nello  fteilb  camjK>  i  giuochi  vi  R  on^  An&teatro  pofticcio  di  legno  «  non  er- 
fendo  vi  Io  ftabile,  e  pari  mente  nel  Campo  fece  la  Naumachia.  Cosi  haver  Caligola 
celebrati  nel  campo  1  fpettacoli  Snetonioriferifcc  nel  19.  Munera  gìaiiatoria  par- 
tim  in  Amphitheatro  Taari^partiménfepiis  aliguot  edidit  :  Et  ancorché  Dione  fembri 
nel  5p  dir  diverlamenie  *  Èxbibuit  autem  fpeBacuh  ifia  fariim  in  Septis  ^offi  omni 
loco  t  iy  aqua  rtpleto  t  ut  unam  navem  introducere  po^tt .  Vof  alibi  etiam  maxima  - 
aiificia  demolitut  tabulata^t^&mfmpto  Tauri  Ampbitbeatro  ;  fi  può  intendere  non 
fprezzato  quelPAnfiteatro  col  non  farvi  mai  giuochi ,  ma  col  non  farli  Tempre  iui  9 
come  la  fabrica  per  ciò  fatta  «  &  all'  bora  in  Roma  unica  richiedeva .  In  qual  parte 
poi  preciia  quelrAnfiteatro  fofle  è  incerto .  Se  i  Colli  Giordano,  e  Citorio  non  era- 
no airhora  colli  •  fiicilmcnte  in  un  di  elfi  era  l'Anfiteatro  •  Se  il  non  vederfene  pur* 
un  minimo  refiduò  fii  parer  ciò  duro  t  TAnfitaatro  fu  ò  fui  Campo  Minore  C  e  non  è 
inverifimile  )  ò  in  fito  incerto  deìle  vicinanze  di  quefto  • 

Un'altro  An6teatro  fa  nel  Campo  Marzo  fabricato  da  Trajanot e  da  Adriano  poi  Amphi« 
disfatto ,  per  quel  che  Spartiaac  ne  fcrive .  Et  Tbeairum^ttoi  Uh  in  Campo  Martio  theatrum 
pofuerau  conerà  ownìtm  vota  de(lruKit;t  fé  beo  Teatfo  fi  diceda  SpartianotCon  tutto  Trajanl  • 
Ciò  efler  ftato  Anfiteauomoftrail  Donati  con  Paufaoiat  die  nel  5.  dice  :  ^itiftsaf 


1.    n  ..."  *»»««»™iioooveaaaicaoiimentetoucpurnonrtla,FufattodaCor.  Th^ifrfi 
nello  Balbojdi quel  Balbo Gadiuno  nipote,  che  primode  gli  eftemi  trionfò  io  Ro-  Balbi&c 
ma  EdificoIIo  per  compiacete  ad  Augufto ,  che  ambiva  s'adomafle  di  ftbrichc  la-*  ™'''"**'t 
Città.  Penfanoalcum  e&er ftato  prefao  dove  é  hoggi  il  Palazzo  de'  Cefarlni;  dicen* 
dofi  efacr  VI  flato  riconofciuto  non  fo  che  veftiglo:  di  che  nella  fcarfezza,che  ha  que- 
tto  noftro  fecolo  delPantichìtà  ceffate,  non  aidifco  parlare.Solo  confiderò^  che  1  tre 
T^i,  I  quali  hebbe  Roma,  cioè  di  Pompeot  di  Maioello,  e  di  Balbo  efser  ftati  uno 
ali  altro  coti  vicuii  ha  qualche  durezza;  oltre  che  fecondo  il  divifato  da  noi  potè  al 
palazzo  de»  Cefiirini  giungere  U  Portico  di  Filippo.  Q2€llo,che  può  confiderarfene  . 
éfolo  nuanto  nel  $4- libro  fcrive  Dione  i  cioè  fl  Tevere  ne*  giuochi  medefimi ,  che 
£!"A° J°*Sf^^^  f  *  "  ^?^^?*  >*verIo  di  maniera  inondato  ,  che  Augufto  non  potè 

Di    Cryptà 

•  „  ,,         -  i  -  ' '-  Suetonio  in  Caligola  nel  58.  Qnivi  per  racconto  Balbt^^ 

gena  morte  di  quello  Tcelerato  dicv  :  CtttfSaias  «a  ^4  prtviUtm  fitr^tret,  marcefunte 


'3^4  ItbfoVlCdiWm 

'^ihuefimacho  pridiant  citi  cncrcftandmfifaittnihfSémicis  egrtffm  tfijCum  h  crypt4i 
per  fuam  tranjiunàum  trat^pueri  nobiki  ck  Jtfia  ad  cicniai  iufiena  operai  ivocatiprf* 
pararcntur  »  ut  eoi  infpiccret ,  bor$arcttirquttrefti$U .  Era  U  grotta  dnnque  luogo  del 
Teatrotò  vicino  al  Teatio,in  cui  fi  preparavano  gl'Iftrioni .  E  fé  ben  parla  Saetonio 
di  luogo  del  Palazzo  «  doverfi  intendere  di  luogo  del  Teatro ,  ch'era  colà  tù^oftra 
Dione  Tcrivendo  nel  lib.sS.  il  medeiimo  più  fottOtbenche  con  alquanta  iìvtmùiStd 
ut  Cajus  irfaltart  voiuitt  (r  7rag{diam  imitaru  qtti  circa  Cbtreamtrantmòrari  am* 


il  Teatro  amovìbile»  ch'avanti  al  fno  pakzzo  era  eretto.  Una  tale  ftanea  dunque  il 
Teatro  di  Balbo  «  come  quel  di  Caligola  t  dovette  haver  proffimat  che  qui  s'anno- 
vera col  medcfimo  nome  di  Grotta  • 
.  Nel  campo  haver  Marco  Emilio  Lepido  Cenlbrt  fabricato  ò  dedicato  un  Tempio 

.  ^^p  *  a  i  Lari  Permarini  fcrive  Livio  nel  io.  della  4.  Ideméedicavit  écdtm  LariumYcrma^ 
*'"*?^*'*  Tinum  in  Campo.P^ev€rat  cam  anm$  XL^ante  L.QÀEmiHuì  Xegillus  navaiiprflio  advcr* 
mnm  «  ^^j  prétfcSoi  Jtcgis  étintiocbiifufra  9ahas  Templi  tabula  cum  tituh  boe  fitta  cfi  :  Duella 
^^*  magno  regibui  dirimendo  caput  jubigendis  patrand^ pacit  béce pugna  exetmti  L.  ^Cmi* 

Ho  9  £r^.  Dello  fteflo  Tempio  A  mentioneMacrobio  nel  cap*io.  del  primo  de*  Sa^ 
tumali . 
r§mfi$  it      D'un  Tempio  di  Vulcano  nel  Campo  Marzo  A  mentione  Livio  nel  4.della  3. 


rmkm  mml  gade  Cieh  ^triim  publicum  in  Capitmo  %  adem  in  Campo  Vulcani  (yc^  E  fé  bene  cf- 

c.¥«  f^^  f^^  ^Q  Tempio  di  Vulcano  nel  Circo  Flaminio  fi  legge  ;  con  tutto  ciò  fembm 

duro  «  che  Livio  mtendeflè  dir  di  quello  :  poiché  non  foto  il  nome  di  campo  difficiU 

mentejpotè  applicarfi  a  i  prati  Flamioiit  ma  di  più  difficilmente  haurebbe  trivio  det* 

'  to  In  Campot  fé  poteva  con  aflai  più  dimofirauvo  aggiunto  dite  bt  Circo  Flaminio i 

ma  credane  ciafcneduno  a  fuo  gufio  • 

tUf^mnH     Q^  Strabene  fi  rapprefenta  il  Campopieno  di  fepolture  :  Ea  propter  cum  tccam 

^*   *         ifium  religiofijfimim  ejjc  cogitarentf  clarijj^orum  virorum  »  acfitminarum  monumenta  in 

eo  conftraxcrunt.  All'incontro  efler  fiato  quel  Campo,come  luogo facro,non  concef^ 

fo  à  fepolture  ioiègna  Dionctmentre  nel  39.  lib*  narrando  eflervi  ftata  fepoluOin* 

lia  figlia  di  Cefarcte  moglie  di  Pompeoifogginnge  eflervifi  oppofto«ma  invano>Do* 

mitio  fchiamazzando  non  fi  poter  in  luogo Tagro  fcpellire  giuftamente  (enza  decre* 

to.Cos]  nel  48.  fcrive  di  Marco  Oppio  Edile  amatiffimo  dal  Popolo»  il  cui  cada  vero 

fu  perciò  abbrugiato  nel  cSpoima  poi  l'olla  furono  dal  Senato  fatte  pcMtar  viat  come 

indegnamente  pofie  io  quel  luogoibencheavantiie  dopo  vi  feflèro  con  autorità  del 

Senato  fepelliti  molti.Et  Appiano  nel  i.  delle  guerre  civili  parlandodi  Siila  lo  dice 

fepoltura  di  foli  Rè  :  Tran^tulerunt  in  Campum  Martium  »  ubi  folos.Jieges  fepelire  mot 

e/t .  Non  altro  dunque  Ri  il  concetto  di  Stfabonet  che  de'  molti  lì^polcrif  i  quali  eoa 

Setmlcrfi  ^^^^'>^  ^^'  Senato  pofti  ivi  furono  da  lui  oiTervati  nel  fuo  tempo . 

Tufie  Cef      ^^  qu^fti  uno  fò  di  Giulia  già  detta^di  cui  oltre  Dione  fcrivono  Plutarco  in  Pom« 

2) j J    ^  '  p€o  «  e  Suetonio  neli'84.  di  Cefare  •  e  nel  9$ .  d'Augnilo  • 

Si  ft  Siila  il  fepolcro  net  Campo  Marzo  t  fé  fi  crede  a  Lucano  nel  z.  della  Far* 
SepuI.Sul.  faglia . 

le  Felicis  n,/hi  Salus  return  ,  Felix  bis  Sylla  ^ocari  t 

Pl^*  His  mcruit  tumulum  medio  fibi  tollere  Campo  t 

Il  oual  mezzo  fé  ila  detto  per  poetica  licenza ,  ò  perche  nel  centro  del  Campo 
forgene  veramentet  none  mio  penfiero  iòttilizzarlo  •  Gh^egli  fepolto  fofle  nel  Cam*] 
Sepui  JHir  po  Marzo  ,  (è  ne  dà  ceiuio  anche  da  Plutaroo  in  Luculfo  t  &  in  Pompeo . 
tii»  &  Pft«      Aulo  Hirtioi  e  Lucio  Panfa  Confeli  morti  nella  guerra  civile  contro  AntondOtfe* 
^  ^oof.  polti  nel  Campo.Marzo  dice  PEpitomator  di  Livio  nel  libro  119, 

Marco  Agrjppa  (  per  quanto  nel  54.  fcrive  Oioue  }  havcva  nel  C«0pQ  Mansp  il 

•     -    ,  -  fepqr. 


fepokio  foo  pfopri6  ;  ma  cotmmociò  volk  Aitilo  t  che  repdlito  fiifle  nel  Tuo^s^pui  m, 

Kfaufeleo.  Affripps; 

DamoM  fra  I  fepokri  del  Cftmpo  s'Annovera  quel  di  Drufo  fratello  di  Tiberio  ,      'T  : 
e  Padre  di  Claudio  Imperatori  •  che  fepolto  nel  Cfampo  Marzo  fi  Ieri  ve  da  Suetonio  ^^l^f^ 
in  Claudio  nel  i.  fi  com'anche  quello  di  Britannico,che  fepolto  nel  medefimoCani-  Mriumnii*  • 
pò  fcrive  Tacito  nel  13.  de  ftli  Annali .  Ma  il  mio  fentimento  fi  è  Puno,e  l'altro  ef. 
f cr  ftaii  repellici  nel  MauroTeo  d^ Au^ufto  »  ch'era  pur  nel  Camjpo;  il  quale  non  folo 
ftpoltnra  de'  Pfcncipi  fi  dice  da  Appiano  nel  i.  delle  guerre  civili  9  ma  e  de  gli  atti- 
nenti alla  loro  Cab  • 

Per  chiufa  del  Campo  Marzo  non  fi  tralafci  il  fiume  Petronia;di  cui  Fefto;y^/r^.  Pctronia 
nia  amnis  efi  in  Tibcrim  perfiucm%quam  Magifiratus  aufpicatà  tranfiunU  cum  in  Campo  a™^^'  • 
quii  agire  volani; jtrtpd gcnui  Sacrifica pcnnnc  vocatur  »  Il  qual  fiume  di  neceilltà  fii  ò 
nel  principio  del  Campo  «  ò  prima  Ventraflè  in  eflb  •  Il  Cluverio  nell'Italia  antica^ 
uattando  di  Roma^fenza  trovar  qual  fiumet  ò  rivo  fofli;  ne  lafcia  il  dubbio;  &  à  me 
non  dà  Panimo  dirne  di  vantaggio  /  Nel  medefimo  Fefto  fi  legge  1  Catifons^ex  quo 
aqua  Tctronia  in  TihcrimfluiUdiHuuquÒd  in  agro  cujufdam  fucrii  Cati,  Io  con  mara« 
vigila  oflervai  una  volta  nella  ftrada  Ro(ella  in  un  luogo  affai  baflb  della  cafa  de* 
Signori  Grimanj  fcaturir  da  un'anticaglia  un  capo  d'acqua  buoniflima:ìl  quale  par 
fi  poffa  credere  1  che  forga  ò  dal  Qj^rinale  «  ò  dalle  contigue  campagne  ;  non  però 
intendo  io  fpacciarlo  per  l'acqua Petronìa  ;  fi  come  ne  meno  l'acqua  i  che  nefla^ 
piazza  de'  Matteì  tk  la  fontana  . 

L'Anfpicio  detto  Perenne«che  vi  fi  prendeva>non  fu  cerimonia  fatta  fihgolarmen-  Um/j^ieli 
te  ivi  folo»ma  foltta  anche  altrove.Così  nel  2.  di  Cicerone  De  I^atura  Deorum.Afa^  ^''*  ^tnn^ 
xinfìC  RcipuhIiCéC parta  in  iii  bclliuquihii  Reipuhlica [alui  continctur%  nullis  aufpiciit  *'* 
adminijhrantur  ^  nulla  pcrcnniajcr'sanfur .  ' 

//  Campo  Minore  •  • 
CAPO      OTTAVO. 

Alato  del  Campo  Marzo  ta  il  minore;  teftimonio  Str&hont:  Huic  proximus  Campo  Campus 
dr  alter  adjacet  Campui  ;  e  Catullo  >  ove  dice  a  Camerio  :  minor. 

Te  quicfivimus  in  minore  Campo  ^(ye. 

Il  Donati  ttiudica  quello  effire  il  Campo  Tiberino,  cheCaja  Taratia,  ò  Suffctia  vm.  mehé 
donò  al  popolo  Romano ,  di  coi  Gellio  nel  e  %  del  \\h.6.  coshCaféC  Tarati^  f  9  illa  riktwb,»  •  « 
buffetta  efit  nomen  in  antiquii  annalibuì  celebre  eftt  quòi  Campum  Tiberinum^  Bvt  Man-  ''^"'  ^ 
tium  Vopulo  Romano  condottaffìt;e  Plinio  nel  6.  del  ^4.  Inveniturftatua  decreta  é*  Ta^  ^^  ^^^* 
ratiés  Caj'ayfiu  Suffetid  f^trgini  f^eflali^t  poneretur  ubi  valer»  ire  quòd  Campum  Ti^ 
berinum  t{ratificata  effet  ea  populo.  Né  aò  in  ciò  non  aflentire  al  Donati .  Quel  Cam-  „ 
pò  Tiberino ,  e  minore  da  lui  fi  prende  per  I  prati  Flaminii  ,ch»erano  fràRoma .  &  *^?^*  ^'« 
il  CamfO  Marzotma  quel  terreno»  che  fu  poi  detto  Prati  Flaminii,lo  donò  alla  Cìt-  ^^'^'^  * 
tà  Flaminio ,  e  non  Caja  Taratia ,  Plutarco  nel  66.  Problema  :  ^d  eft  quid  Circuì 
f'iaminim  diBus  cflian  quod  Flaminiui  auidam  prifcus^  cum  Civitati  agrum  reliquijjit, 


VI»  w  ucuDcro  queuo»  e  quem .  to  >  cne  no  tri  1  due  montìcelli 
confinato  il  Campo  Marzo*  penfo,  ch'il  Tiberino  da  Taratia  lafciato  al  popolo  faire 
raggiacente  a  finiftra  al  Martio  ;  U  quale  daPonteSitto  a  Ponte  S.  Angelo  è  co- 
^eggiato  dal  Tevere  da  due  lati»  e  potè  ragipnevolmSte  dirfi  proilimo  da  Strabonc« 

Quei{q 


^6f)  Zihn  VI  Capo  VUL 

Queflo  dopo  efTer  flato  riftretlo  con  U  Via  Reeea,è  facltcì  chMInome  di  minore  pejp 
la  fua  anguftczza  acqaìflafle  . 
Via  R^-      La  Via  Retta  dTer  (lata  preflb'TTevett  infera  if  Donati  con  rautorici chiara  di 
^ji        *  Seneca  nello  fcherzo  della  morte  di  Claudio:/a/rr  liberim  (y  ^iam  XeBS  éejcl^dit  ad 
hfcros.  La  delinea  egli  fra  Potè  Sifto>e  ^ael  di  S.  Angelo.il  qaale  al  tempo  di  Clau« 
dio  non  era  fateo .  lo  penfo  non  vano  immaginarlaci  fra  il  medefimo  ponte  Sifto,e 
rancico  Trionfale»dove  é  koggi  la  ftrada  detta  Gialia;efsendo  credibilità  quafi  cer. 
la»  ch*i  ponti  havefsero  anticamente  imbocco  d'alcuna  via  principale.  Chiodi  fu 
forfè  facile  a  Giulio  Secondo  il  raddrìzearla  ali^antica  foggia  •  togliendone  qaalche 
poco  numero  di  cafette,che  l'impedivano.  Coti  la  Rettale  la  Flaminia  qaafi  parale!- 
le  hebbero  i  due  ponti  in  faccia  una  il  Milvio*  Paltra  il  Trionfale,e  perciò  delPona» 
e  4ell'altra  fò  nientione  egualmente  Martiale  fieireplgr.75.  del  libio  8. 
Cum  repiti t  fera  conduBoi  noSt  penatci  9 
LiHgonis  à  Xe8a  %  Fiaminiaqut  recem . 
yu  Tfkit-^  E  la  via  Trionfiile  fu  forfè  la  Retta  detta  cosi  ò  dal  ponte  che  v'imboccava>ò  perche 
féU .  iofieme  col  ponte  fìi  forfè  fiitta  ... 

Riftretto  dun(]|ue  il  Campo  Tiberino  fra  II  Martio*  e  la  Via  retta  ben  poti  in  ri* 
guardo  del  Martio  efler  chiamato  minore  .  Il  quale  epiteto  correlativo  al  Martio  fa 
cagione  facilmente^  che  da  Gellio  dubitativamente  Martio  fi  dicefae:  Tibcrinum  fiv0 
MartiumX^^Ai  fi  può  dir,  ch'Adriano  volendo  far  nuovo  Maufoieo  (  il  quale  non 
altro  ve,ch  In  faccia  a  luogo  frequentato,  cofpicuo  9  e  fpaciofo  efser  flato  fatto  fi  può 
fupporre  )  ad  ìmitatione  d'Auguflo,  ch'a  fronte  del  Martio  l'eitfsct  il  pianufse  egli 
a  villa  del  minor  campo  ;  ma  però  di  là  dal  Tevere  per  non  occuparci!  fito  fervente 
ad  altro. 
e    ^  il     Serba anc'hoggifCome  il  Marzo»nome  di  Campo  f  e  fi  dice  di  Fiore:  la  cui  etimo» 
fiJ^l       logia  dal  Fulvio  fi  trahe  (  com'egli  dice  )  a  lociprécfiantia  (y  ceUbritate^  quafi  a  Ho* 
rum am(fnitate;detto  perciò  non  rlor^^mà  flofeo.Alcri«a  quali  il  Marliano  s'accolta. 
Io  deducono  da  Flora  amata  da  Pompeo,come  in  Plutarco  fi  legge.A  me  fembra  de* 
rivatione  afsai  più  diritta  da  quella  Taratia»  ch'ai  Popolo  Romano  il  donò.Di  que« 
Ila  (cri  ve  a  lungo  la  flo^ia«ò  fiivola  ch'ella  fiat  Macrobio  net  r.io.  del  i.  de'  Satur- 
nali.La  dice  nomau  Acca  Larentia,&  efser  fiata  meretricCfdi  cui  nel  tempo  d'Anco 
Martio  per  guiderdone  refole  da  Ercole,  s'innamorò  Tarrutiohuomo  riccnillimo  »  e 
lafciolia  herede  :  &  ella  poi  lafciò  al  popolo  ^Romano  diverfi  campi .  Lo  ftefso  qoafi 
dicono  Plutarco  ne'  Problemi  «  e  S.  Agoflino  nel  6.  della  Città  al  c.7.  il  quale  di  più 
afferma  haver'ella  meritati  honori  Divini  •  Qiiefla  cognominata  fecondo  Plutarcoi 
Flavia  f  fecondo  Verrio  citato  da  Lattantio  net  i.  delle  Inflit.  Paula  tCiedefi  efser 
quella  Flora  me|etrice  t  che  dal  popolo  Romano  herede,per  abbolimento  della  me- 
moria di  cosi  brutta  origine  de'  giuochi  Eioralt  da  lei  lafciati  9  fii  finta  poi  Dea  de* 
fiori .  Cosi  Latuntio  nel  ao.  del  libro  ÌMéettoiPlora  cum  magnai  cpes  ex  arte  meretri* 
eia  fudffiviffetf  Vopulam  Romanumjcripfit  bétreéem:  certàm  pecuniam  reliquie  *  et^rn  ex 
a^uuv  ficnare  fuut  natalii  dies  celebrare fur  edieieme  ludcrum  %  quos  appelìaut  Flaralia  : 
^ufd  quia  Senataiflagitiofìm  videbaturt  ab  ipfo  Mmim  argumentum  fumi  placuitf  ut 
puSeudéC  reiouadam  diguitas  addereturfPeamfinxcpetuuffetfuafloribut  fr^ftt%  (re.  Di 
cui,fe  fii  la  ffelTa  «  che  Tàratia  donatrice  del  Campo  Tiberino  •  ben'era  convenevo» 
le,che  nel  medefhno  Campo  s'ergcIfeTempiOidal  quale  il  nome  al  campo  ancor  da* 
ra;fe  diverfa^pur'è  verifimilci  ch'Ann  Teifipio  a  Flora  meretrice  nel  campo  da  qn'al  • 
tra  meretrice  donato  s'edificafTe  1,  O  più  tofto  la  flatua  t  che  Plinio  dice  decreiata  à 
Taratia ,  ò  vero  altra  per  fourabbondanza  di  guiderdone  le  fh  erettt  quivi  »  come 
in  fuo  campo  »  detto  perciò  forfè  oiFlavia  «  e  poi  di  Flora . 

E'opinione  del'Fauno*  ch'il  Campo  MTnote  folTe  quel  d^Agrlppa  i  ma  Catullop 

il  quale  fa  mentione  del  minor  Campo  «  f&  i^ai'prima  d'AgrlmM  tattor  dell'altro . 

I  fuoi  Ornamenti  ben  dovettero  eflèr  oiolti  t  ma  pochi  fc  ne  u[nno.Priodpite  fii  la 

fcena 


ftcna  cfd  Teatvo  di  7oinpca  ^h*iv»  fii ceva  f)rofpecro  •  come  nd  ragionar  del  Teatro  Oftum^f  Ai 
dice  mino  ;  In  Caccia  alla  quale  é  facile^  che  la  «ole  d'Adriano  face/Te  la  corrirpo^*  q»ti  clmft, 
deitza  medefima  »  che  ne  1  Campo  Marzo  al  Panteon  il  Maufoleo  d'Aoguflo . 

Il  portico  di  Pompeo  efler  parimente  ftato  quivi  s' é  detto  per  l'autorità  di  Vitni*  Porticus 
vio«  e  d'Appiano  portati  nei  r.^.  dicendolo  .appiano  oMtc  tbcatrum  «  &  additandolo  Pompeii . 
Vitnivìo  preflTo  alta  Tcena,  ch^flfer  fta|o  verfo  il  Campo  moftraì.  Fu  dunque  ò  a  fi*  ^  ,  ' 

ftiftra  della  fcena  verfo  la  Via  Rettalo  più  tofto  à  delira  come  più  vicina  al  Teatro,  uSttai 
dove  fao^i  Ibno  i  Pollaioli  t  e1  Palazzo  d^Iia  Cancelhiria  .  ru. 

D'  un  Portico  di  cento  colonne  detto  perciò  Hcuitofthlon  vicino  al  Teatro  di 
Pompeo  fi  fk  mentione  da  molti  ?  &  io  fpecie  da  Eufeoio  nella  Cronica  ;  ove^    p     • 
raccontando  l' incendio  al  tempo  di  Filippo  fucceflb  fcrive  :  Tbcatrum  Tompcii  in^  ^otucmm 
unfmn^  Fkcaunllylon  .  Il  quale  fefoflc  il  medefimo  con  quel  di  Pompeo  è  grao-»  a?*^*** 
dubbio  .  Efler  (tato  il  medefimo  argomentati  dalla  fua  vicinità  al  Teatro  »  e  dall'  ^v'O»  • 
haver'  havuci  appreflb  i  duebofchetti  di  Platani  t  fecondo  Martiale  nel  epigram- 
ma 19.  del  g.  Db. 

Troxima  ccntenh  ofitndUur  wja  CùìtmnU% 
Exomant  fitla  qua  Tìatanona  [tra  (jc. 
I  quali  borchetti  efler  (lati  preflb  il  Portico  di  Pompeo  diremo  conPropertio  in^ 
breve  .  Ma  il  medefimo  Martiale  nel  14.  epigramma  del  libro  s.fembra  apertamen- 
te inferirla  fabrica  diverfa  ,  mentre  raccontando  i  luoghi  frequentati  da  Selio  dice  : 
Inde  petit  centum  pcnientia  teSa  coìtimnis  9 
Illinc  7omp€ii  dona  »  ntmuffuc  dupUx . 
Ove  THecatondylon  non  folo  Abrica  feparata  fi  legge  da  i  doni  di  Pompeo»uno  de' 
quali  era  il  Portico,  ma  di  più  la  parola  Illiuc  qualche  poco  fpatio  di  lontananza^ 
almeno  dimodra .   Forfè  dirà  alcuno  t  che  Selio  defcrive  ivi  ricercante  prima  il 
Portico  di  Pompeo  «  poi  l'altre  (abriche  del  medefimo  :  ma  ricercando  quello  per 


occupati 
altri  tempif  mentre  t  come  Giuvenale  dice  nella  fatira  6. 

MuJéta  recondita  ccfanf  9 
Et  vacuo ,  claufoquc  fonant  fora  fola  77f eatro  9 
jlando  chiu(b  1  non  ammetteva  diporti ,  ò  trattenimenti  ;  onde  i  doni  di  Pompeo 
efler  da  Martiale  intefi  il  Portico  «  &  i  Bofirhi  divifi  perciò^ dall'  Hecatonftylo  par 
debba  conchiuderfi  ;  contuttociò  lafcio  io  tutto  nella  Tua  pendenza  . 

I  Platani ,  che  fecondo  Martiale  citato  erano  preflTo  I'Hecaton(lylo*è  vero  «  chc^  Xaicì  Pia- 
da Propertio  nella  23.  Elegia  del  libro  2.  fi  modrano  prelfo  al  Poruco  di  Pompeo  t   tanorum 
Scilicet  umbrefii  fordet  TomPeja  columnii 

Torticm  aulfii  nobilii  Jlttalicis. 
Et  creber  pariter  platanis  furgentibus  ordo 
Fltmina  fopito  qtfétque  Marette  cadunt  » 
Ma  fi  come  de'  Bufteti  del  Portico  d' Eoropa  dicemmo  »  di  mente  di  Vitru  vio  erano 
latti  I  bolchi  tra  un  Portico  «  e  l'altro  alternati  :  onde  uno  de'  due  bofchetti  de'Pla- 
tani  potè  ilar  fra'l  Portico  di  Pompeo  %  e  l'altro  delle  cento  colonne  t  fé  però  qnedo  » 
e  quel  Portico  furono  diverfi  . 

Quindi  è  che  da  bofchetti  alternati  «  e  fra  Portici  t  ò  fors'anche  altri  edifitii  era  re- 
fo  ilminor  Campo  ameno ,  delitiofo  •  e  d'edate  frequentato  da  donne  f  e  da  giova-  tìCSpémU 

ni.  Perciò  Ovidio  nel  primo  Z7^4nraiMWi  configlia  ilafcivi  à  frequenur  qued'  T\JSSÌkl 
ombre*»  7  -•  sf^mwi^ì^ 

Ttf  modo  Vompeja  leittut  /pattare  fub  umbra  ^ 
Cumfol  HcrcuM  terza  teotris  adii 

■       '  fenza 
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Jenza  far  mentione  d'alcoli  luogo  del  Campo  Masgioiei  ttgao  chf  coli  ^eiSM  clftr* 
citii  MartiaK  «  qui  tratteoifflcntl  Venerei  ;  e  perciò  colà  era  l'alcare,  e  forfè  il  TeoH 


pio  di  Venere  al  Teatro  fovrafiante  «  coA  aocne  il  medefimo  Oiridio  difte  altrove  • 
At  licct  «  ir  frod<ft  Tómpcjoi  srcfemmlTai  » 
ytrginU  ftbcrcis  cum  caput  ardct  equit . 
Così  ne'  fopracitati  verfi  PropertioaCintia  vagad*  andarfene  aPrenefte  t  &  a  Ti» 
voli  rapprefenta  ì  diporti  del  Portico  di  Pompeo  co*  fooi  plàunt»  e  con  le  fonti  f  e^ 
nella  9.  Elegia  del  4.  libro  Cintia  gclofii  piefcrive  legge  air  amante  »  che  noiL^ 
vi  vada.^; 

Tu  ncque  Tompcya  /paf teiere  cultm  in  umbra  • 
firn  il  fif     Sotto  i  Plauni  erano  diverfe  Fiere  di  pietra  per  ornamento  ;  fra  le  qnati  an'orfa-j 
^TM*  da  Martiale  defcritta  nel  I9.epigramma  del  gJitrOynella  cui  bocca  nafcofta  una  v  i- 

pera  die  la  morte  ad  un  putto  »  che  vi  pofe  incautamente  la  mano  . 
tonte .       Vaghezza  non  poca  glie*  apportava  da  una  fonte»  di  cui  Propertio  nella  citata^ 
elegia  23. 

Et  crcber  paritcr  platanh  furgentibuì  orio  » 

Flumina  fopito  quoque  Marone  cadunt  % 
Et  Icviter  ijmpbis  tota  crepitautibus  Vrbct 
Cum  fubtto  Triton  ore  recondit  aquam  • 
II  qual  Tritone  dal  Turnebo  nel  7.  de'  fuoi  Anni verfarii  fi  (lima  fobe  in  altra  parte 
delia  Gittate  gìttafse  acqua  copiofa  dalla  bocca^Ia  quaPacqua  taPhora  cefsando  ivi 
andava  al  fonte  del  Campo.m.inoretOve  imitava  cadute  di  fiumi .  Al  Donati  piace  t 
ch'il  Tritone  fofse  in  quella  fonte ,  e  gittafse  un  fiume  dalla  bocca  >*  la  qual 'acqua 
tarhora  chiurat&  intercetta  ivi  andava  ad  altre  fonti  della  Città  ;  ipofitione  molto 
più  calzantcve  bella  •   A  quello  io  ,  non  per  contradir  loro  »  ma  per  fomminjfbar' a 
gringegni  materie  di  fottilizzamentUe  difcorfi aggiungendone  una  direich'il  Tri- 
tone fervendo  in  quel  fonte  di  chiavica  inghiottire  Tacqua  caduta  dal  fiume  $  ò  da* 
fiumi  per  comunicarla  ad  altre  fonti  della  Città;  come  nell'artifidofa  fonte  t  che  foN 
tota  Guglia  di  Piazza  Navona  ha  architettato  il  fingolar*  ingegno  delCavalier 
Bernlno  »  fi  vede  V  acqua  da  un  Delfino  trangugiarfi  •  Coe t  le  parole  di  Propertio 
fembrano  additare . 
Jnppiter  -     Ornamento  ancora  diegli  il  colofso  drGio ve  9  che  Claudio  v'erefse  prefso  al  Tea* 
Pòpetanus  ^^^  ^'  Pompeo»  e  fu  pcrcip  detto  Juppìter  Vompe]anttu  come  in  Vittore,  &  in  Rufo 
fi  legge .  Plinio  nel  7  del  g4  de  coloffi  favellando:  Tatti  in  Campo  Martio  J'^jtfr 
à  Claudio  C^art  dicatus  »  qui  vccatur  Tompe]anui  à  vicinitate  Tkcatri  :  Ove  Plinio 
favellando  in  fenfo  più  ampio  comprende  nei  Campo  Martio  ancora  il  minore  %  t^ 
come  Gelilo»  dice  anch'egli  Martio  il  Tiberino.  Non  è  da  pafsar'ino&ervato  «  eh* 
in  Vittore  ,  ove  il  Teatro  di  Balbo  è  notato  »  fi  legge  ;  CL  Ccf.  dedicavit  9  iy  ap* 
pellatfità'vìcinitate  ;  cofa  falfifiima  »  &  inappUcaDile  a  quei  Teatro  9  ma  beiL^ 
propria  del  Giove  Pompejano  *  ch'immediatamente  fotto  fi  legge .  Errò  dunque  il 
Traferi ttore  ficuramente  nel  por  quelle  parole  un  verfo  più  fopra  . 

FCi  forfè  quefto  il  Campo  detto  da  Spartiano  in  Pefcennio  Campus  Jovis^  quando 
della  cafa  del  medefimo  parlando  dice  :  Vomui  ejus  bodie  Romf  vifitur  in  Campo  JO" 
lii  ;  più  efsendo  verifimile  haver  dal  Colofso  di  Giove  prefo  in  alcun  tempo  parti- 
colar  nome  il  Campo  minore  •  che  l'efser  mai  ftato  detto  di  Giove  il  Martio  *  dal 
Pantheon  a  Giove  ultore  dedicato  »  ficome  il  Donati  congettura.  Quel  nome  di 
Martio  ,  con  cui  dopo  la  cacciata  de*  Tarquinii  fu  chiamato»  gll|dura  anche  hoggi« 
e  l'efser  vi  ftato  fempre  il  farnofo  aitar  di  Marte  •  &  il  celebrar  vin  l'Equirie  di  Mar* 
te  «  e  Tefercitarvifi  fempre  i  giuochi  Martiàli»  furono  di  quell'antico  nome  tenaci 
ritegni  :  onde  9  che  già  mai  lo  perdefse  »  e  poi  lorip^liafse  ha  del  duro.  Tanto 
maggiormente  eh*  il  Pantheon  fu  con  nome  »  non  di  Ciiovc  i  aaa  di  Pantheon  ehia^ 
mato  fenipre  •  ' 

II  Tem- 
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Portico .  In  qiiefto  ha  indovinato  il  nuovo  Vittorct  eh'  in  quella  regione 

mera  ;  ma  l'aggiunto  Vctut  piaccia  a  Dio  *  che  ben  gli  calzi . 

Altri  ornamenti  nel  Campo  minore  efler  ftati  io  non  dubito  «  e  fpecialmente  di 

Portici.D'uno  de  quali  danno  qualche  fumo  i  fragmenti  d*un'Arco'de  gl'Imperato-  -,^''5"^. 

fi  Gracianot Vaicntiniano  9  e  Teodofio«  che  dal  Marliano«e  da  altri  fi  dicono  vedu*  ^''^^'^'}^ 

ti  in  Banchi  tra  il  luogo»  ov'era  prima  la  Zecca»  e  laXhicfadi  S.  Cclfo  %  e  fé  ne  ap«  Veientu 

porta  la  feguente  infcrittione .  J?/*"V  5t 

^  Tbeodouj. 

IMPPP.  CAESSS.  DDD.  NNN.  GRATI ANVS.  VALENTINIAN VS , 
ET.THEODOSIVS.  PII.  FELICES.  ET.  SEMPER- A VGGG  ARCVM 
AD.  CONCLVDENDVM.  OPVS.  OMNE.  PORTIC VM.  M AXI- 
MARVM.  AETERNI.  NOMINIS.  SVA.  PECVNIA.  PROPRIA . 
FIERI.  ORNARIQ^E.  IVSSERVNT . 

da  che  nonefser  flato  Arco  Trionfale  fi  fcorgej  eque*  Portici  maflimi»  de'quali  vi  (i 
A  mcntione, poterono  efser  portici  del  Campo  minore  fotto  Monte  Giordano  difteft 
per  lo  lungo .  Poteron  oefsere  V  antico  HtcatonPylon  t  a  cui  il  nome  di  maflimo  fa 
corrifpondenza .  Poteronoefaer  Portici  al  Campo  Marzo  9  &  al  Minore  comuni  pò* 
Ai  fu'l  tranfito  fra  Puno  ,  e  Paltro  »  in  faccia  al  Tevere  fotto  Monte  Giordano:  ma** 
ciò  che  fi  fbfsero  redi  pur'ofcuro  . 

In  ftrada  Giulia  dove  è  la  Chiefetta  di  S.  Biagio  efser  (lato  un  Tempio  di  Netta-     TmfU  di 
no  argomenta  il  Marliano  dal  titolo  ritrovato  ivi  fcolpito  in  un  marmo .  Di  che  la*  ^^«««  • 
fcio  <ti  dir  piik»  non  ha  vendo  io  di  quel  marmo  notitia»  e  fapendo  quanto  mal  ficuro 
fia  il  fbndarfi  fenz*altro  rincontro  sa  i  marmi^che  facilmente  fi  trafporrano  quà«e  là. 

Tra  la  via  Retca^ft  il  Tevere»  Seaeca»deIudendo  Claudio  «  dice  l'anima  di  quell' 
Imperatore  efser  calata  aIPInferno:/«rrr  Tthrim  »  £r  f^iam  XeBam  dtfccndit  ad  Infe*  L'f^'f  '? 
r^s  :  ma  perche  ivi/ferfeper  efservi  fepoltitre  frequenti  /  io  m'immagino  quelle  pa-^'*^^***^*» 
role  non  eiserfenza  alcuno  fcherzo  della  viltà  di  Claudio  deriiivo:  onde  fi  comò 
fon'hoggi  »  penfo»  eh*  ivi  fofsero  fpefli  letamaii»  de*  quali  il  fito  difgiunto  dalla  fre* 
gucaza  oc  gli  huomini  dava  commodità . 

Sbrigati  dalla  finiftra  ci  conviene  faltar*  hormai  alla  delira  del  Campo  Marzo  . 

f  EdifitH^  the  fufono  tra  41  Campo  Marzo  ^ 

eìaViafUmima. 

CAPO    NONO. 

Cominciava  la  Flaminia  fo'I  fine  della  Lata»cioè  fu'l  termine  della  Regione  7.  l^fa  UnU^ 
prefao  Piazza  di  Sciarra  »  e  termiiuiva  poi  a  Rimini»  di  la  dalla  qual  Città  era  *'^  • 
fl  principio  delle  Gallie.Fìi  6lciatada  Cajo  Flaminio  Confolo  vincitor.de' Liguriifi 
come  da  Emilio  fno  Collega fik  da  Rimini  a  Piacenza  fatta  l' Emilia  :  ma  dovendo 
ttattar  noi  del  fuoprincipio  »  ch^era  nella  Regione  9.  a  lato  del  Campo  Marzo ,  fi 
laici  il  redo  a'  Delcriltori  delPIulia .  Da  Ponte  Molle  fino  a  Macei  de'  Corvi  fìi 
bella*  e  drittat  facendo  con  la  Lata  una  via  medefima.Era  fivquentatiffima  %  e  fi  pool 
dir  trionfala  anch'eUa.Per  efsa  Vitellio  entrò  folennemente  in  Roma  incontrato  dal 
Senato  >  e  dal  popoIo;la  cui  pompa  da  Tacito  nel  2.  delPHiftorie  cosi  è  deferittaJ/ry^ 
FiUlUuì  a  7om  MiMo  iw^ni  equo  paludata  accifiBufq;ScMatum  »  èr  T$fvìum9m9 
fi  agm  »  fuminui  uuaftam  Vrbim  ingreicrttur  amUarum  CMjfiia  dttcrritut  fimptà 

^  '  ^  Aa  frtUf^éi 
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fratcistay&  compoSto  agmita  iMCcffit.Si^atuor  Ugionum  MuiìéC  fxrfrci^cm^  tcUdmjuc 
circa  Icgicnihis  afiis  f/ixilla^ox  xìj.  alarumfigna^  fy  p^pcditum  arditici  equa  .  Vcin 
fuatuoTt  iy  X9CS*  coborteuut  n(miuagCHtium%  autJpccicfnarm9rumforcnt  JtJcrcta.^M* 
ce  aguilam  7rdrfc8i  caflrortmXrituniq;  iy  Primi  Ócnturiouum  candida  vcftcic^tcri  vtx' 
tàfuam  quifqui  ccutufiam%  armi%%domJfyuc  julgcnuiiij  militum  pbalcra^torqucfq{[plf^ 
dcMfic,  Decora  facies  9  &  non  Fitellio  Trine  ipe  dignut  cxcrcitm  ,  Sic  CafitoUum  ingref- 
juì  ,  (jc.  Ma  oonè  chi  più  al  vivo  la  rapprercnt*^di  Martialc  oeirepigramma  5.  del 
IO.  libro  predicendo  il  victoriofo  ritomo  di  Domuiano  • 
Fclicei  quibtti  ttrna  dcdit  fpcBare  corufium 

Solibus  arSois ,  Jjdcrilmfque  ducetn . 
Quando  cric  illa  dici  f  qua  campui  %  (y  arbor%  (y  omnis 

Luccbìf  Latia  cuUafineftra  nuru  • 
fiondo  mere  dulces .  hngufque  a  Gufare  puhis  » 

lotaque  Flaminia  Roma  vidcnda  ma  t 
binando  equet  9  iypiHijunica  Nilotide  Mauri 
•  ibitis ,  (y  populi  vox  erte  una  %  f^enit . 
Sembrano  qui  accennati  gifi  alberi  del  bel  bofco^ch'era  dietro  al  MaufoIeod^Au-^ 
gttfto  adornante  la  Flaminia.  Vi  fi  legge  il  Campotch'era  il  Martio»e  tra  il  Cltorio* 
e'I  Maufoleo  vi  fi  diftendeva  nell'aperto  ffiatio  deirHorivolo  Colare.  Tutto  il  refto 
delle  via  fi  dice  fenefire  piene  di  Dame  euriofe*  e  calca  di  tutta  Roma  ooncorfavi 
per  veder  fuori  della  Città  l'arrivo  dell'Imperator  vittoriofo  antecedente  al  trionfo, 
Claudiano  anch'egli  molto  vivamente  vi  defcrive  la  quafi  trion&P  entrata  d'Ono» 
rio  nel  6.  Tuo  Confolato  t  e  non  meno  trionfalmente  vi  fa  ritornare  Stilicone  vitto- 
riofo  in  quel  Panegirico  ,  ch'in  lode  gli  canta  . 
Della  nobiltà  ddla  Flaminia  fono  legni  i  fpeffi  archi  trionfali  9  che  v*erano>  oltre 

3uelli,de'quali  nel  la  Via  Lata  pariammo.Su'l  principio  della  Flaminia  nella  piazza 
etu  di  Sciarra  già  fu  un'  arco  dove  è  per  ap{>uoto  la  ftrada  9  che  dalla  fontana  di 
-ri^A^  Trevi  va  in  piazza  di  Pierra  t  come  dagli  Antiquari!  del  paflato  fecolo  fi  riferifce^  • 
YJdaudu.  ji^jie  inuraglie  dell'un  lato  9  e  dell'altro  qualche  pietra  di  refiduo  fi  vede  ancora.  li 
Ferrncci  nell'aonocationi  al  Fulvio  dimoilo  di  Claudio  ;  né  fu  penfier  vano;perche 
il  marmo  ritrovato  Tanno  1641.  nella  medefima  piazza  fotterra  apportato  dal  Mar- 
tinelli nella  Roma  Ri<;ercata  ne  dà  la  certezza  con  l'infcrituoneffe  beix  mutilata.^  ^ 
che  v'era  t  la  quale  è  qoeftatfupplita  eruditamente  da  Gauges  àt  Cozze  « 

TI.  CLhVdio  Drufif.  Cffan 
A  VGVflo  Germanico  7  io 
PONTIFICI  Max.  Trib.  7ou  IX. 
COS.  V.  llAperatorè  Xt^I.  VatnVatriai 
\    SE^\TVS^O?VluJqueXomanuttuod 
KEGES.BRlTanniaiPerdfeellesfine 
^  VLLA.  I ACT  Vra  ceteriter  cfperit 

GENTESQ.  Extremarum  Orcbadum 
PRIM VS.  lMDICIO/4ff^  R.  Imperio  adjeecrit  : 

B  "^'^lu*  Un'altr^arco  dura  in  piedi  s&  la  via  medefima  preflb  S.  Lorenzo  in  Lucida  »  &  i 
Fm»^^  .  j^((odi  Portugallo  dal  Card,  di  Portugallo,  c'habitavaivi .  Si  I^ge  nel  Fulvìo«tf. 
fer  fiatò  detto  al  fuo  tempo  Arco  di  Trofoli  da'  trofiéi»  per  qnamo  egli  a'iiamuiaay 
che  l'adornavanoiò  da  Tripoli,come  dice  piacer*  ad'altri^per  fai  vittoria  di  tré  Città» 
prò  ue^foggmngcyveterfinjcriùfionemjuperioris  ftoculi  nojlri  patresfelegigi  ntulerOn 
Fu  dagli  Antiquarii  (limato  Arco  di  JDomitiano  per  due  ragioni.Prima»perche  altro 
fabriche  del  medefimo  furono  ivi  appreflb.  SecSdariamSte  perche  in  un  baflb  rilièvo» 
ch'è  à  finiftra,fi  vede  Domitiano  fcolpito  di  ilatura  alttt  come  da  Suetonio  fi  defi:ti« 
veimentre  una  donna  in  aria  fembra  voIare;e  ciò  riferifcono  ad  un  fogno  del  modc^^ 

fiflK> 
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Bflìo&iSàétSniórHbrifo.nel  is*  MiwervMm^qigamjuHifUioììcoUhat^fimiìavittx' 
9€ierc  fatrario%  ncgantmfui  altra  fi  tmri  tumfoffc  aim  exurmmacfeta  JoveM^d^,  K^»  n  41 
pib  moderai  ciò  non  t*aecttu  •  V'è  chi  nien  quell'immagine  eflere  di  Domirienot  B^mfyn^  « 
vedendofi  con  capelli  diftede  con  collo  grouoie  lungo;  e  Dominano  hebbe  i  capelli 
«ortif  t  ricciuti  :  onde  Arco  di  Claudio  &  altri  fi  cr^e  t  e  fi  dice  cavarfi  dalle  meda« 
glie:  r  Arco  di  Domitiano  haver*  havnti  quattro  archi  «  e  quello  n'U  un  folo  :  ma 
però  potè  quefto  effere  d'nn  folo  arcOf  ò  vacuo  «  &  alcuno  degi*  altri  molti  a  Domi* 
tiano  eretu  eflered*altra  foggia.  Meglio  fi  confuu  dal  Donati  con  due  ragioni  ; 
la  prima  fi  è  «  che  gill  Aichi  di  Domitiano  furono  gictati  à  terra  *  Suetonio  nel  ig. 
StfMiuJ^fa  imagims  ijutcgram  inrM  ^  tr  ihiiem  file  afigi  jujjit^  n^vigimè  tradfnéot 
mtifui  $ttuloì  t  uhlindémfue  owum  mmoriMm  dccreviì  ,  e  Dione  «  ò  per  meglio  dire 
Sifilino  in  Nerva .  Fucn quoque  urtut  triampbaithquot  ri  plurituot  fictrai^ifturbati. 
La  feconda  »  ch'il  fogno  di  Minerva  avvenuto  a  Diomitiano  poco  prima  de  Ila  mor« 
te  »  non  potè  fooloirfi  %  nètti  cofa  da  porfi  in  Arco  Trionfide  • 

£^  opinbne  del  Donati  l'arco  eflfer  fiato  di  Drufo  fratello  di  Tiberio .  Lo  muove  Hi  diurni 
l'autorità  d'un  libro  maaolcritto  di  Giovanni  Marcano  va  «  eh' é  nella  libicria  del/t] 
Coli^io  Romano  «  contenente  con  ftile  rozzo  copia  grande  d'infisrHeioni  «  e  noiL^ 
poche  cofe  d'antìchitài  la  cui  fentenza  dal  Donati  s'avvalora  con  un  cafo  da  Sueto* 
fiio  narrato  nel  primo  di  Claudia*ovt  parla  di  Druro.fft^  iìiam  frcquiutir  Cétjum^ 
ae  peuUut  in  intimai  fMìudiuei  oBum  Mon  priùs  icfiUif  infiqui  9  quàm  /pecia  karbarée 
tnuliirit  bumana  ampliar  viBartm  tiàden  ultra  latino  f&mwt  prohiMffct  .  Qnefla 
donna  «  e  non  Minerva  ftima  il  Donati  cftr  fteilmence  la  fcolpita  nell'arco  :  ma  fé 
Drulb  la  vide  nel  perfeguitar'  i  Germani*  come  fta  ivi  lui  fcolpito  fedendo  fena&'ar* 
pai  /né  ella  è  veftim  d'habito  barbaro  «  ni  è  di  ftatura  maggior  deli'  humana .         AmuD* 
Io  rifguardata  ben  bene  quella  fcoltura^v'ho  primierambe  oflervatoila  faccia  del.  v'  Mue'* 
la  perfona  fedente  %  benché  noggi  non  intera  >  fcorgerfi  non  di  meno  con  baib»  non    ^'  ^^^nxtu 
raia^come  dopo  Adriano  pestarono  lungo  tempo  gl'Imperatori .  In  oltre  la  donna  ^ 
portata  in  aria  fu  gli  homeri  d'un  giovane  alato»  t'ha  una  fiaccola  nelle  manit  fott<^ 
il  quale  è  un'  cdifitio  quadrato,ch'arde  .  Cotal  figura  fembra  a  me  né  à  Domitiano* 
uè  a  Drufotnè  a  Claudio  poterfi  applicare;e  la  bontà  de*  lavori  di  tutto  l'arco  lo  di* 
chiarano  fatto  prima  di  Severo  :  onde  fra  Adriano«e  Severo  fi  può  giudicare  drizza- 
to »  e  fé  non  diidice  il  hx  congettura  almeno  dubbia  di  cofe  incerte  •  potè  eflere  del  1' 
Impcrator  Marco  Antonino,iT  quale  mortagli  la  moglie  nell'Afia  la  deificòt  l'ereflè 
colà  Tempio  •  fi  colonia  il  Vico*  nel  quale  morì  »  di  che  fono  fhcilmcnic  immagini 
il  rogo»  eia  donna  poetata  al  Ckloi  che  fi  v^giono  In  quella  fcohnra»  fi  come  an« 
che  la  conciona  fiitta  al  popolo  »  &  Il  Tempio  «  eh'  è  nell'altra»  la  quale  a  deftra  vi 
fi  conferva  •  Vi  a'agglunge  «  che  come  fcrive  Capitolino  »  tornato  all'  bora  Marco 
dall'Afia  trionfi^  havendo  prima  d'andarvi  foggiogati  i  Marcomanoi»&  altri  Popor 
U  della  Germania  »  e  col  trionfo  ha  del  ragionevole  gli  fefle  fatto  anche  l'Arco  di« 
verfo  da  quello,  checomone  con  Vero  per  la  vittoria  Panica  ottenne  prima;  e  prò* 
babìlmente  preflb  gli  altri  monumenti  degl'Antonini  fb  aretto  «  fi  come  fta  quefto  • 
Fra  la  via  Flaminia»  ft  il  Campo  furono  più  febriche  celebri^nella  cui  traccia  può    Ponlcufl 

Srimieramente  fervirci  di  fcorta  quel  Sdio  di  Martiale  rammentato  più  volte.  Que*  Arnmaa 
1  vedemmo  efleriUuo  Mito  t  per  bufcarfi  da  cenai  »  andar  di  uro  i«  Campo  Marzo  f^JLn 
nel  Portico  d'Europa .  Quindi  :  **~"  ' 

Si  mini  Europi  /kit  t  tunt  Sepia  pctuntur , 
.  ,.  ^  Ji  quii  TkUlirUis  pr^t  •  fr  eÀBJonidcs  ; 
I  ^mdi  fon  Cblfone  figlia  di  Fillira»  e  Giafone  figlio  d'Efone  capi  d^ll  ArgonauU* 
S'uitendt  qui  petdò  dal  Donati  il  Porticodegli  Argonauti;  né  puòdubitarfencDal 
Portico  d'Euiopa  dunque  Selio  per  andar*  a  quello  degli  Argonautia'indrizzava  a  i 
Septf .  n  Portico  d^uropa  era  nel  Campo  a  pie  del  Citorio  «  dunque  l^ltro  degli 
Afgonuti  cm  di  là  dà  i  Septi  verfo  la  Flaminia  :  ma  i  SepU  occuparono  lo  fpatìo  > 

Aa    2  ch'era 


J7  2  'J^ibro  VI  Capo  IX. 


e  magnifico  d'ordioe  Corintio,  &  undici  colonne  di  marmo  Icannellate  y  ma  &ttedl 

pezzit  fono  anche  in  piedi  i  le  quali  non  d'aflbiuto  porticot  ma  di  portico  a  Tempio. 

^.  o  ad  altro  edificio  congiuntOf  firn  vifta;  poiché  alle  mime  otto  più  vicine  al  Romano 

Seminario  fi  vede  una  gran  volta  appoggiata  9  refiduo  certo  di  IVmplok  ò  Bafilka  z 

le  tre  più  vicine  al  Corfo  moftrano  efler  ftate  del  Portico  t  ch*era  avanti»  Vedendofi 

fra  effe  rarchitrave  fpiccato  correre  dentro*  e  fnori  «  Anzi  il  non  vedctfi  aelto  terzA 

la  fuolca  dell  architrave  &  congetturar ,  ch'il  portico  fi  diftendefle ancor  più  oltiv.  f 

vi  folle  la  quarta  colonna  «  ohe  hora  non  v'é  più  •  Similmeote  il  te^  deil'fedifitio  » 

dove  è  la  prima  verfo  il  Seminario*  fi  fcorge  chiaro  •  perche  facendo  quella  angolo» 

ha  non  molto  lungi  nn  capitello  pur  marmoreo  »  e  Corintio  «  ma  non  tondo;  f^no» 

che  nel  tergo  dell'  edifitio  in  vece  di  colonne  erano  pìlaftri  conginnti  al  muro . 

Quefta  &brica  fu  da  alcuni  indovinata  Tempio  di  Mart^ma  lenza  por'un  piccini 

TempHi  lume  di  fcoru  .  SI  tiene  concordemente  da  altri  per  Portico  t  ò  Tempio  «  ò  T^ùlU 

Antonini  ca  d'Antonino  per  due  aigomeoti .  il  primo  è  d'un  marmo*  trovatogli  apprefib  «  in 

cum  Co«  cuidel  Temjpiod'Antonmo  (comeilMarlianoriièrUce}  «ramentione;  l'altro  fi 

lumna  «    trahe  dalla  vicinanza  air  Antoniana  Colonna  :  ma  fono  ambidue  motivi  ftagilif* 

ftc.  fimi  ;  perche  il  marmo  non  folo  potè  efler  vi  trafportato  9  ma  la  non  molta  diftaoza 

del  Tempio  d'Antonino  a  quel  luogo  moftra  tOkt  ftato  focile  nel  rovinar  dell'  edifi-> 

tio  lo  fcorrere  cafualmente  fin  li  •  Quella^  che  vicinità  poi  alla  colonna  fi  dice  «  è 

più  tofto  lontananza  i  perch'  il  pocolpatio  t  il  quale  è  fi'a  la  Colonna,  e  la  via  Fla* 

minia  t  e  dalla  medefima  Colonna  è  monte  Citorio  ,  dà  contezza  deiPaltro  fpacio  9 

che  v'era  da  per  tutto  all'iatomoi  il  quale  oltre  il  termine  di  Piazza  Colonna  ò  non 

palsò  9  ò  pafsò  tanto  di  poco  9  che  Piazza  di  Pietra  gli  fu  aflai  lungi  •  Né  farla  eh* 

eforbitanza ,  e  grande  il  dir  •  eh'  il  Foro  d'Antonino  da  ima  parte  ù  diliuigaflè  dall^ 

Antoniana  «  a  quelle  colonne  «  dall'altra  altretunto  dalla  medefima  Antoniana  a  i 

Verofpj  :  ma  poi  fokcBÌ  ftretto  tche  quanto'è  fra  la  Colonna  t  e'I  Corfo  fi^fle  la  ma«» 

tà  della  Tua  latitodine .  Vi  s'aggiunga  la  pofitura  di  quella  fabrica  riguardante  non 

yerfo  la  CrJonna  >  ma  verfo  il  Corfo»  e  tanto  al  Corfo  vicina»  che  $  Te  più  larghezza 

il  Foro  d  Antonino  non  hebbe ,  fu  florpiatamen^.angufloyelunghiffimo*.  in  ulti** 

mo  l'altezza  del  terreno  j  eh'  è  tra  Piazza  Colotuia»e  quel  Portico  «  dov'  è^PHofpe^ 


parlav 

Kegione  :  Tcmplum  Antonini  cum  Columna  Coclidi  »  (fc. 

P9nk9  »  #      i^  undici  colonne  dunque  tffcr  ftate  del-Poitico  degli  Aigonauti^mane  più  va« 

TtmfiQ   di  rifimile  di  gran  I unga.  Da  Dione  fi  diceJPortico  di  Nettuno  nel  lib'SJ.ove  fra  l'altre 

^iU$t»H  »      fpefc  da  Agrippa  fatte  in  adornamento  di  Roma,foggiunge  :  Et  Tortieum  Ntptuni 

fropter  viUorias  na'9al€i€xtrupe$t^(3r  Argomtitarum  piBura  iecóramtJL  gli  Antiqua* 

rii  raccogUono  efler  ftato  ivi  col  Portico  anche  il  Tempio  di  Nettuno  ;  e  fé  bea-^a 

del  folo  Portico  Dione  parla^  il  medeiimo  Hlftocico  nel  racconto*  che  fa  dell  *incetu 

dio  del  VefuviOf  foggiungendo  l'altro  incendio  fucceflb  in  Roma  •  dice  haver  quel 

fuoco  abbrugiato  Scrafidisi^  Ifidiit(mpiumtSiptayNcftuniéeicm,TbcrmaiJÌgrifpér% 

Bdfliiéi  di  VanthsunhDiribitorium^iS'cAwogìix  tutti  quali  corigut  uno  all'altro.Spartiano  anco* 

'Hi9$nm  •     ra  in  Adriano  par  moftrarlo  i vltma  con  nome  di  Baftlica  (  la  qoal  variatione  di  no^ 

mi  non  è  infolìta  fra  fcrictori  fpecialmentede'  fecoli  mtnoani\chX)l9^auravit9an^ 

fbeum^Scpt^  Bafilìcam  Neptuninfiurai  adcì  plurimai%  (yc.  e  benché  neU'or<^ne  d'enti 

racconto  di.  più  edificiì  non  fi  debba  far  fondamento  i  contuttociò  P  efler  egnalmen- 

tc  regiftraci  vicini  da  più  d'imo  Scrittoreiuon  ha  poco  d'efficacia .  Diciamo  dunque 

haver* 
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fiavet*  Agrlffft  fiiitó  ivi  il  Portico  al  Tempio  di  Nettuno»'che  v'erft'forreper  primaì 
ornandolo  Y  e  nobilitandolo  nel  di  fuori  »  e  però  haver  Dione  fcritto  folo  del  Porti, 
coi  ò  più  toftoii  Portico  più  del  Tempio  rig^iardevole ,  e  più  frequentato,  (è  t  che  più 
di  lui ,  cbè  del  Tempio  reftafle  fcritto  ;  ò  finalmente  s'il  Portico  degli  Argonauti  fu 
dal  Tempio  di  Nettuno  difgiunto,gli  fu  almeno  proflimo:fichè  ad  ogni  peggio  pref* 
fo  qoelP  undici  colonne  •  ch'erano  del  Tempio  *  fti ,  fé  non  ivi  proprio . 

Il  Portico  Vipfanio»  di  cui  Tacito  nel  i.  delPHiflorte  :  MifftéS  cft  Cclfui  Afariut  ad  Wmu^ 
EleSos  niyrk^txcrcitm  Vìpfanìa  in  portku  tendcntcuW  Donati  crede ,  e  non  fuori  di  9^hJ^^* 
nigione*  eflerqueftotdicui  s'è  parlato  «eflendo  Agrippa  deUa  gente  Vipfania.E  fé 
bene  anche  il  portico  del  Pantheon  fu  opra  d' Agrippa  ;  nulladimeno  di  qneflo  «  co* 
me  più  frequentatole  più  celebre  doverfì  intendere  non  so  dubitare  .  La  celebrità  «  é 
fieqnenza  ma  moftraii  da  Martiale  in  più  luoghi  %  ma  fpecialmentetnel  i.  epigram*' 
ma  del  io.  libro;  ove  per  rapprefentar  la  turba  degPotiofi ,  che  nel  Portico  di  ^uiri* 
no  paflavano  V  bore  *  fi  vale  della  comparatione  di  tré  altri  i  più  frequentaci  diRo- 
ma  •'  cioè  di  Pompeo  %  d'Europa  j  e  degli  Argonauti  • 

Turbam  non  habtt  ochfiwem 
Vomptjm  t  w/  ^genorii  fucila  « 
AV  frima  Vominus  tetis  carinf . 

Come  anche  neirepigramma  io.  del  3.  ricercando  1  trattenimenti  di  Canio  »  due 
foli  portici  come  principali  rammenta  : 

Anfpacia  tarpit  kntus  jtrgonautartm^ 
An  àtlicat^  òolt  rurfui  Europèe - 
Inter  upcnUì  poft  meridim  hnxoz 
Sedete  amhulatu  Hbcr  acribui  curili^ 

Af*  ^uafi  quel  d^Eoropa  nel  più  bello  del  Campo  Marzo  «  quel  di  Pompeo  nel  più 
delitiofo  del  Campo  Minore  eiTer  ftati  celebri  non  è  gran  fatta  ;  ma  qnefio  degli  Àr* 
fonanti  ftà  il  Campo,  e  la  via  Flaminia  rifiretto  quaP  occafìone  potè  haver  di  cele- 
bricà/Dicafi  pure  »  che  a  lato  del  portico  alcun  particolare  efercitfo  fi  facefie  ;  al  cui 
f^ttacolo  concorrevano  gli  otiofii  né  feoza  alcun  fineftk&bricatoivl  da  Agrippa.^. 
Ùvà  forfè  i  cavalli  fi  domavano  j  e  s'efercitavano  *  come  nel  campo  ?a  gioventù,  già 
ch'era  il  cavallo  fotto  la  proteteione  di  Nettuno.  Anzi  non  diffi,  ch4  Trigarii  facil-  TriiéaU^ 
mente  erano  congiunti  a  i  Septi  /  Chi  dicefle  dunque  il  luogo  detto  Trigarii  con^ 
i  Septi  confinante  t  e  forfè  come  i  Septfcinto  di  muro  efler  fiato  quello  fpatio  ,  fui 

Zuale  era  il  Tentpio,e'l  Portico  di  Nettuno ,  direbbe  paradoflb  /  Ne*  Trigarii  efler- 
eferctuti  cavalli  raccolgafi  da  Plinio  nel  fine  della  fua  Hiftoria  Naturale  :  J^e 
efttosouidcm  inTrizarihpr^&i  ulloi vtmacuJU  animad^otrto ;  òvi  fu  mandra  di 
cavalli  »  e  cavalle  da  vendere ,  dicendo  il  medefimo  Plinio  nel  i.  del  29.  ragionane 
do  di  Teflalo  Medico  :  NulHui  biftrionum  9  cquarumquc  Trigarii  comitatior  cgrcffui 
in  publico  crat .  Ni  vi  difdirebbe  il  nome ,  e*  ha  la  Chfefa  proi&ma  di  Santa  Maria 
inJEauiro  (fé  per^  non  in  Aauiro  fu  il  nome  antico  )  degli  antichi  Trigarii  molto  . 
efprem vo .  In  fatti  quel  bel  filo  di  colonne  porta  feco  prefontione ,  ch'in  faccia,  ò  a 
lato  gli  feflbfpaticnel  quale  alcuna  oecafione  di  frequenza  havefie  quel  Portico.  '    «( 

'  Le  Colonne  Vipfane  1  che  nel  4.  libro  all'epigram.  1 8.  di  Martiale  fi  leggono .  téUmi 

f^  vicina  pluit  yipfanit  porta  columnis  « 

Bt  maitt  affidtto  iubritm  imbre  lapit  >  P«rr4  f  ;«} 

JSr  iugulum  putrì  %  fui  rofiida  Ttmpla  fubibat  t  1^/4  •                ' 

Dtcidit  bibcmoprigraviì  undagtlu  • 

S'  hidica  li  Donati  doverfi  intendere  del  Portico  degli  Argonauti;  e  la  porta  acqnofa 
vicino  ibofe  dell!  icaw  Vogiiie  ;  te  quali  cofe  tutte  lappone  egli  effige  preflb  la 

▲  §    j»  fonta* 


fbacaiui  di  Trevi .  Io  con  poco  divano  nelle  cofe  9  e  con  m ftggiore  evidenza  ne^  HcL 

£  indico  la  porca  eflère  uno  degli  arclii  del  condotto  dell'acqua  Vergine»  ch'alia  via 
I  noi  fuppofta  fra  la  Minerva  •  e  S.Ignatio  doveva  necelTariamente  far  porta,  e  co* 
tne  d^i  aquedotti  è  foIito,per  qualche  rottura  ftillando»  haveva  fatti  ftili  di  ghiac« 
ciò.  vicina  quella  al  Portico  degli  Argonauti  ben  fi  potè  dir  da  Martiale  proffima 
^He  Colonne  Vipfane  f  fenza  intender  qui  la  Poru  Capena  lontaniifima  ;  cornea 
altri  fanno . 
€9t$»94^9'  Già  che  delle  cofe  d'Anton  ino  s'è  principiato  il  racconto^  meglio  è  (éguire  a  nar- 
nmtMM .  larne.L4i  Colonna  a  chiocciola  detta  Antoniana,ch'Ahtoniniana  dovrebbe  dìrfuè  ia 
piedi  nella  piazza  t  che  dalla  medefima  ha  il  nome .  Si  vedeva  molto  guaita  prima 
del  Pontificato  di  Sifto  V.  che  fé  rifarcirla  >  e  le  pofe  in  cima  la  (tatua  di  S.  Paolo  di 
bronzo  indorata .  Quefta.  efler  fiata  ereeu  dai  Senato  ad  Antonino  Pio  dòpo  la 
fua  morte  argomenufi  da  una  medaglia  con  la  medefima  colonna  9  e  con  lettere^  9 
^he  dicono  DIVO  PIO  »  portata  dall'Erizzo  «  ed  è  quella  . 


'argomenta  dopo         

ff  tf  «4a.  il  5^^  '^^^'^ bench» altra  partkolar  cognitione  non  s' habbia'èfufficlente lume 

•Mtfat  •       ™"*  Colonna,  che  fenza  piazza  Incorno  foppor  non  fi  dee .  Nel  Foro  gli  Antiqua* 

ni  pongono  Tempio,  Portico  •  Bafilica,  e  Palagio .  Del  Tempio  non  può  dubitarli, 

ponendolo  Publio  Vittore ,  &  havendofene  rincontro  neirinfcrittjione  dal  Aiàrlia* 

no ,  e  da  noi  fopra  accennata  ;  e  forfè  ve  ne  fh  più  d'uno ,  leggendofi  in  Capitofinor 

«nphe  a  Marco  Aurelio  fabricato  Tempio  :  Templum  ri  confiruUum  *  àasi  Sacerdotcs 

^antoninianù  (y  Sodal^s^à'  Fhminn ,  tre  Ch'  il  Poro  foffe  adornato  air  intorno  di 

portici  •  e  di  Bafilica  «  come  cofe  alla  magnificenza  di  quel  fecolo  folitc ,  fcmbra  a& 

T     *""*°*'^  •  ^"^  ^^^  V*  fofl«  «nche  Palagio  non  é  a  me  noto  • 

MAXta  ju-      11  Tempio  di  Jntuma  elser  flato  pre&o  l'acqua  Vergine  fcrivono  Rufo»e  Vittoitr 

turtw  ad  ^dh  JutUTHi  ai  aouam  rirgintam .  Et  Ovidio  nel  1.  de»  fallì  v 

«qua  V  ir-  jv  fiiofttc  lux  eadcm  turni  foror  ade  ncepit 

*'"/#*"«     -  •-  -  -"^^  '..*'*'  ^r^'f^f  Campm  obitur  aqua. 


di  T9t¥i*J*^     Qnindi  il  Maritano ,  &  altri  argomentano ,  cne  fofse  preflb  la  Fontana  di  Trevi^ 
detune'  fecoli  pallati  I/>treglio  corrottamentccome  effi  penfano,  da  Juturna  :  ma 
li»itli$ .  *>*^f»do  noi  moftratOtch'il  fonte,d  callello  antico  df Inacqua  Vergine  non  fò  nel  fi- 
to  d'hof^D"!»  maciie  n^l  fin  ^t^\ì*Mt%f%mAnttn  r^^mié^^ìMr^  i*AraiuA  I*  Afcuato  fimo  al  prin* 

dlvidevali  V  acqua 

^^  .  ^^  Ji  Juturna .  Cosi  il 

fopracitato  verfo  d'Ovidio  ha  la  fua  vera  luce  ; 


Hic ,  ùii  yìrgiuea  tampm  oiitur  Maua  • 
Se  dunque  preflo'l  Seminario  terminava  l'Àquedotto, 


floa  lungi  gli  fh  anche  il 

ifOipio 
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Tempio  dijuturna;  e  forfè  S.JMam  io  Aquiro  (  fé  veratnente  Aqairo  fu  «  come  (i 
legge  in  Anaftflfio ,  e  non  Equiro^ìl  cognome  antico)fù  detta  dalla  vicina  acqua«& 
ivi  era  forfè  il  Tempio  di  Juturoa  ;  a  che  alludono  l'anatre  di  bronzo  *  che  fcrive  il 
IFulvìo  efservi  ftate  trovate  ouando  Anaftafio  Papa  Vi  fi  la  Chiefii .  Le  colonne  « 
ch'efler  ftate  nel  giardino  del  la  Cfaiefa  medefima  riferifce  il  Matiro,moflrano>ch'ivi 
fbflbò  Tempio  »  ò  Portico  antico  .  Furono  perciò  facilmente  ò  del  Tempio  di  Ju- 
turM  9  ò  dei  Pertico  de'  Septi . 

%fik  mentione  degli  archi  dell'acqua  Vergine  9  ch'erano  nel  fondamente  della  iac-     Badiica 
Viata  di  S.  Ignatio  *  ci  dà  occafione  di  trattar  qui  delle  fittole  di  piombo  trovategli  Macidii 
eppreflb  .  Racconta  il  Donati*  ch'in  quel  tempD  d  faceva  da*  Maftri  di  ftnida  vou*  alias  Ma- 
re .un'  ^tica  chiavica  fcoperta  ivi  appreflb  »  mentre  un'altra  nuova  s'andava  fitcen*  tidii,  &c. 
dpif  nel  cavo  poco  lungi  dalla  R  otonda  fu  trovato  un  pezzo  di  condotto  antico  A\ 
piombo  non  tondo  affatto ,  ma  in  fopra  aguzzo»  fu'l  quale  a  lettere  di  gettito  fi  Icg* 
ffeva:TEMPLO.  MATlDIiE»  donde  argomenta  egli,ch'il  Tempio  di  Matidia  foOe 
ivi  appreCot  e  forfè  il  medeiimo»  che  la  Bafilica  di  Macidio  corrottamente  letta  In^ 
Vittore  e  ben^emendatadal  Vamìbioi^Hìi  MatiiiU  alias  Matidtéc.  Fìi  Matidia  fi«* 
glia  di  Marciana ,  Sorella  di  Trajano .  Fu  anche  forella  di  Giulia  Sabina  moglie  d' 
Adriano;?  di  lei  Spartiano  in  Adriano  fa  mentione»'  Tra]an$  rcliquiai  ^tianuSiVìo* 
fina%  iy  Mattiia  refirclfaJift.Et  in  una  medaglia  d'argento  Icggerfi  il  Donati  fcrivei 
Matidia  /tugujta  V.Marciauaf.  Non  è  dunque  ftr^oche  ancor  Matidia  da  Adria- 
no deificata  haveflTe  qntvi  Tempio  »  ò  che  faavendoIotHaad  altra  Deità  fabricatOtfi 
cbiamafle  icol  fuo  nome.Cos)  l'altroyche  ruflègnentemenie  fi  legge  in  Vittore  Bapù 
€a  Afarcianif  vh  letto  Marciana  ;  e  perciò  Tefnfiii  vicini  )iebbero,ò  fecero  Madre»  e     Bafilica 
figlia  nello  fpatiot  ch'è  tra  la  Rotonda  t  e  la  Minerva,  detti  anche  Bafiliche^confu-  Marciani 
fion^  di  noQji  non  infolitade'  tempi  aitimi  del  R-omano  Impero . 

If  e'  fondameirti  della  Chiefa  fnedefima  eflèrfi  ritrovati  avanzi  d' un  privato  ba* 

BiOiil  Donati  fcrive  9  con  fittole ,  nelle  quali  a  lettere  par  di  gettito  fi  leggeva^  : 
ARCISSI.  A VG.  LIB.  AB.  EPISTVL;  onde  haver  qui  habitato  Narciflb  richif-  Bétué  di 
fimo  Liberto  di  Claudio  «  argomenta  egli  probabilmente  •  Le  particolari  fatture  del  ^^ttifié  » 
bagno  »  #cciò  fiano  purafnente  9  &  interamente  ^pprefe»  piacemi  apportarle  con  le^ 
lue  parole  e  CcMvexéC  ibifornacula^undcpcr  fiSilet  canaliculo%  invicem  cgncrctpi  igneui 
waf?r  in  paria  ttiam  dtvcrfiC  contipmtionii  bypccattfta  cpsfiraiat.  Modica  ibidem  CeU 
luta  ad  fla$uram  bminii  pauld  ampli ft\  dimcnuf  •  crufiit  teff  a  marmorei\  maeulofr  y  (y 
pariti  i  vermiculata  ibidim ,  tc^cfli/fue  ^erfcglonbut  in foliat  flore fqut  pifluraìa  fa- 
9imfata  9  juaha  videmus  etiam  in  dentino  (src. 

Un'altra  afiài  maggior  fittola  trovata  ne'ibndamEti  del  Collegio  Romano, foiri ve 
il  ttiedefimoy parimente  agu^a  pel  fommo(^in  que'tempit  ne' quali  non  curandofi  di 
far  falire  l'acquctnon  folevano  farne  forzatamente  gonfiare  1  condotti»il  dar'in  quel- 
li qualche  poco  di  luogo  all'aria ,  non  era  che  bene)  con  l'infcrittione  feguente  : 

IMP.  CAES  HAPRIANI.  ANTONINL  AVG.  PII 

SyO.  CVR.  PORCI  POTITI.  PROC.  ANN,  SYMPO.  F. 
la  quale  fé  a  gli  edifitii  d'Antonino  Pio  in  Piaz;^  Colonna  portava  acqua  t  era  al<* 
tr'acqua  •  che  la  Vergine  »  la  quale  pig  di  quella  fittola  ftava  loro  appreflo .  Se  ad 
altro  luogo  portavii  t  non  so  che  dirne  • 
Viciniffimo  a  i  Septi  fh  il  Tempio  d'ifide .  Giuvenale  nella  fatira  6.  ■  igum  ; 

j^  Mdroc  fprtabit  ajuai  $  ut  fpargat  in  ade 

Ifdiì^  \fntiquo  qua  proximafurgit  ovili } 
ove  I  SeDtf  allegati  per  contrafegno  da  gli  altri  Tempii  d' Ifide  diftintivo  fiinno  ve* 
der  quefto  iminediatdmente  vichio  a  loro;e  rincontro  aflai  congruente  gli  fa  Dione» 
ove  r  incen^Q  ()el  Vefuvio  9  e  poi  quel  di  Roma  defaive  rammentando  un  per 
«no  i  luoghi  convicini  arfi  .  Str^Pidis ,  ér  Ifidis  Tewplum^  (r  Sepia  %  Neptuni  adm% 
^m^9t/fgripp{,74nibcum&c.lJ^Ì\VLÌàc»ximmiAù^^       la  Chiefii  diS.  Mar* 

Aa   4  ««Ilo 
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celiò  nel  Cor fo  >  non  con  ftUro  inditio»  che  dell'efler  ilaeo  ritrorato  ivi  un  marmo  » 
in  cui  fi  leggeva  :  TEMPLVM.  ISIDIS.  EXORATiE  :  ma  oltre  la  lontananza  da 
i  SeptI  confìderata  anche  dal  Fulvio  «  lo  ilare  San  Marcello  nel  cuore  della  Regio* 
ne  7.  della  Via  Lata»  m?mre  i  SeptìJ'Ifio,  eM  Serapio  fi  leggono  qui  nella  9  ,  coglia 
guanto  fi  può  da  quel  marmo  fare  d'argomento .  E  l'aggiunto  y  che  v  é  A' Exorata  • 
là  credere  9  che  ivi  fofle  Tempio  con  quel  cognome  ;  ma  preflb  i  Septi  era  l'ifide  co* . 
gnominata  Campenfcy  per  relatìone  d'Àpulejo  nel  libro  ultimo  della  fua  Meta- 
norfofi  :  Summo  numini  Regino  IJUit  %  qua  de  Templi  ftu  fumpto  nomine  Camptnjti 
fumma  cumufieratìone pfofpicitur  *  Riferifce  il  Fulvio  efler  ftato  creduto  da  altri 
dove  è  hQggi  S.  Maria  in  Àquiro  in  piazza  Capranica  ;  a  che  egli  moftra  confen- 
io  «e  foggiunge  :  extant  adbut  tn  propinquo  Temfli  bortulo  cplumna quidam  er0s .  Il' 
Donati  con  la  flatua  di  Scrapide  di  marmo  Egittio  ritrovata  molti  anni  fono  nel  ca- 
var t  ch'i  Padri  Domenicani  fecero  de'fondamenti  della  parte  nuovamente  aggiun-- 
ta  al  loro  Convento  incontro  al  Roma^P  Seminar  io  t  pio  credibilmente  giudica  il 
Tempio  d'ifide  non  luagt  da  quella  fabrlca  1  ftìmando^  che  quel  Serapide  fofle^ 
nel  Tempio  d'ifide  adorato .  Soggiungiamo  noi  •  chea'il  Tempio  d'Ifide  da  Vie» 
tore  detto  Ifiam  •  fìi  ivi  «  come  credo  t  l'altro  detto  Serapium  gli  potè  ftar  poco  lun , 
^MtHdu  di  S^  •  óuemifcono  quefta  opinione  la  guglietta  di  S.  Manto  $  il  fìragmento  d'un'al* 
9MéiM$9i^  era  murato  preiTo  quella  Cbiefa  »  un'altro  fragmento*  che  poco  quindi  lontano  era 
^itrt  •         alcuni  anni  fono  predo  la  pofterior  porta  del  Collegio  Romano ,  &  an'altra  intera  t 
ch^eiTer  fiata  dietro  alla  Chiefa  della  Minerva  gli  anni-adietro  fcrive  il  Mauro  co* 
jì  :  Jhetro  à  quefia  Chiefa  su  la  porta  picciola  %  wèpre[fo  l'aitar  Maggiore ,  fi  vede  in 
terra  un'Obelifco  piuiolo  antico  fimile  d  quello  t  ch^c  preffo  San  Mauto  ;  oltre  altri 
fragmenti  «  che  nel  medeiimo  contornoefler  ftati  »  fa  fède  il  Fulvio  •  Quefta  quanti* 
tà  d'obelifci  op;rc  Egitt ie  «  di  grandezza  non  riguardevole  porge  credenza  ,  chc«» 
per  ornamenti  dì  que'due  Tempietti  di  Dit  Egitii  folTero  pofli  ;  e  fora  'anche  i  due 
leoni  pur  di  marmo  ^  t  lavoro  lEgittio  »  eh  efler  prima  (tati  avanti  alla  Rotonda»^ 


nai  ibiiollocata  s  i  quali  buctano  hoggi  acqua  nella  fontana  di  Termini»  chi  sa»  che 

dalle  rovinedi  quefii  due  Tempii  non  folfero  tratti  /  Così  ì  due  fimulacri  marmo- 

fuiM  iti  «idei  Nilo,  e  del  Tevere,  che  cavati  prefib  l'Arco  di  CamigUanp»  coma  il  me- 

Tiih  9fdtl   dtffìmo  Fulvio  afferma  (  e  fé  ne  trova  ritratto  «  &  infcrittione  dipinta  in  una  faccia- 

Tewrt  di    tft  di  cafafrà  quei  librari,  dove  per  appunto  elle  erano  j  fon'hora  nel  Belvedere^ 

Btbudtre,   ^^\  Vaticano,  adornavano  facilmente  anch'elfi  alcuno  di  qucMue  Tempii»  e  fono 

Serapium  inditiinon  Itgc^ieri ,  ch'il  Serapio  foOedove  è  la  Chiefa  di  San  Stefano  del  Cacco  « 

V  1  !f'^*   cioè  a  dire  del  MoUro ,  per  la  (kcua  del  Cinocefalo  »  che  fi  dice  parimente  elfer  fla- 

aa  ^Mf  .  j^  j^,  j    L'altezza  de!  fito  della  Chiefa  pur'è  fcgno  di  rovine  di  fabrica  antica ,  e^ 

tanto  numero  d'antichità  Egittie  fra  San  Stefano  del  Cicco  ^  &  il  Seminario  le'di- 

m  )flra  efsere  di  quelli  ornamenti ,  che  haver  fatti  Alefsandro  Severo  t  fcrive  Lam* 

pridio  :  Jfium%i3*  Serapium  decenter  ornavit^additisfignu ,  (Jr  deliacis  Ììt  omnibus  rnsfH* 

cis .  Nel  Tempio  d'ifideefser  flati  foliti  igiovani  trovar  via  agli  amori  loro  9  ime- 

m!iT^m'     S***  Ovidio  nel  i.  Ve  arte  amandi  : 

^(pJufi'a^  li^^tfugt  Niliaca  Mempbitica  [aera  juvenca  » 

Mfi(#Mii»  I  Muffai  illafacit  •  quafuit  ipfa  Jovi  - 

Nella  cui  conformità  Giofefib  nel  18.  dell'antichità  Giudaiche  narra»  che  Paoliaa 
nobile ,  e  pudica  Matrona  fh  in  quel  Tempio  goduta  da  Mondo,  ingannata  da*  5a« 
cerdoti  d'ifide ,  eh  .*  le  diero  a  credere  voler  goderlafi  Anubi  loro  Dio  :  per  lo  qu^ 

misfatto  Tiberio  fé  crocifiggerei  Sacerdoti,  e  getur'a  terra  il  Tempio  •  da  altrf 
^  poi  rifatto*  i 

Congiunto  v'hebbpro  i  Sacerdoti  buona  y  e  commpda  habitatione  %  in  cui  è  $e(lir 

ntonio 
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monio  GlofeiFo  nel  %  della  Guerra  Giudaica  ,  che  Yerfuimno;  e'Tito  la  nocee  pre-  Udm^^^fd'^ 
cedente  al  Trionfo  dormirono.DeH'habitatione  medefima  fa  meatione  Apulejo  neil*  «erit fi  • 
ultimo  della  fua  Metatnorfofi  •  OhreThabitatione  vi  (h  horto  ;  così  l'antico  Inter*  umo^ 
petre  di  Giuvenale  9  fpiegando  que'verfi  della  fatira  feda . 

}amquc  txpcUatur  in  bortis  9 
^ut  apud  Ifiaca  fotiùi  jacraria  lana  »  ' 

foggiunge  :  étipud  Tcmplum  Ifidii  lana  conciliatrici^  ;  quia  in  borti9  tcmplorum  aduj' 
Uria  committuntur . 

Il  Tempio  di  Minerva*  ò  come  ani  Vittore  dice,  il  Minervio,  efler  ftaio  edificata 
da  Pompeo  feri  ve  Plinio  nel  a6.  :<!cl  7/  libro  ;  Hot  crgif  henarei  Vrbi  tribuit  in  dtlu*    ^, 
bro  Mincrva^qu^dex  manubiis  dicabat  ér^. riferendo  rinfcrittione  pofta  in  quel  Tem»    v^"*^'*' 
pio  da  Pompeo  la  quale  haver  letta  in  marmo  fa  fede  il  Marliano  :  Cn.  Tompcjui  ^^^^^  • 
Magnm  Itnpcràtorhlh  xxpc.  annorum  confcBo ,  fi^Jh ,  fugatis ,  occijls ,  in  dcditionem 
acecptii  bominum  untici  vicicì  ftmei  LUXXHl  mitiibui  dcpreffis ,  Mf  capfis  navibus 
DCCCXU^L  oppidiì  ♦  caftcllis  mille  quingentii  XXXf^IIL  in  pam  rtccptii  :  r<frr/f  a 
MfOtislacu  ad  rubrum  mare  fubaSiSfVOiwn  meritò  Minerva$ioc  breviarium  Hus  Hit  c»ji>«rt#  W 
Oricntg .  Fft  dove  bora  è  il  Convento  de'  Padri  della Mioarva  •  Ivi  il  Fulvio ,  &  il  ««Mww»- 
Marliaao dicono  haver  veduti  i  refiduì .  Dal  Fulvio  così  è  defcritto .  Extant  autcm 
undiqut  ejut  Templi  parietes  quadrata  %  &  oblongaform^fine  teSo  ;  erat  enim  Templum 
non  magnumitefiudinatumt  incrufiatumt  nmltifque  ornamentii  decoratum  .  yifitur  autem 
fjm  forma  in  bortiifratrum  Vr^dicatorum  SanBi  Vominici  per  tnultoi  baBenm  annoi 
incuttum  «  ac  defirmatum  «  &  nulli  rerum  ufui  Jenfiem  »  nifi ifmundittii .  Onde  l'Ifeo, 
il  Serapio  *  &  il  Mìnervio  erano  Tempii  it'^  di  loro  quafi  contigui»  e  in  filo  ;  avan* 
ti  acquali  era  credibilmente  Arada  dividente  la  Regione  ?•  dalla  9.  non  lungi  forfè 
molto  da  quella,  che  hoggidì  fi  fteade  dalla  Guglia  di  &  Marno  alla  Piazza  del 
Collegio  Romano . 

E'  penfiero  d'alcuni  effer  flato  quefto  il  Tempio  detto  di  Minerva  Calcidica  da.»  Minerva 
/Vittore  ;  maaMngannano,  perche  fé  fu  fatto  da  Pompeo  »  fu  diverfo,  efTendo  quel-  chàlcidi- 
lodi  Minerva  Calcidica  fabricato  da  Augnilo  «  come  Dione  dice  nel  libro  51*  ^i*  ^^ 
inde  Minervi  Templum ,  quod  Cbatcidìcum  appellatur\  iy  Curiam  Juliam  in  bonorem 
fairis  fui  faUam  dedicamt .  Il  Minervio  però  fu  forfè  anello  ,  che  da  Rufo  fi  dict-^  Minerva 
Minerva  vetm  cum  luco  ;  detto  vecchio  adiSerenzadel  Calcidico  ,  che  poi  fé  Àugu-       "^  \,^ 
ito;  ma  del  nome  di  Calcidico  qual'era  il  fignificato  /  Leggati  Celio  Rodigino  «^^ 
.nell'ottava  dell'ottavo  libro ,- ove  eoa  l'autorità  di  Snida  rinfegna  :  Cbalciecm  Mi-  '^^^* 
merva  Spartf ,  vel  qadd  domum  fream  babebat ,  vel  quòd  Chalcidenfci  9  qnlfunt  in  Eu* 
beeOf  exules  id  Templum  condiderunt  i  a  cui  è  contefte  Lilio  nel  5.  della  5.  eAEtoli  circa' 
Cbakucon  (Minerv{  id  templum  freum  }  congregati  C(duntur .  ilo  fteflb  dicono  Come-      ' 
.Ho Nipote  nella  vita  di  Paufania  9  Paufania  nella  defcrittionc  della  Laconia  ,  Plu- 
. farce  nelPondeclmo  de'  Paralelli  9  e  più  altri  Autori  fanno  del  Calcìeco  mentione  • 
Onde  a  fomiglianza  del  Tempio  Laconico  il  Romano  fatto  da  Augufto ,  non  per* 
che  ancor  quello  fofle  di  bronzo  9  ma  ò  perch'era.di  bronzo  la  ftatua  della  Dea  9  ò 
perche  fatta  a  fomiglianza  della  Spartana  9  ò  per  altroi  hebbe  lo  fteflfo  nome .  Ma  in 
qual  luogo  preclfo  della  Regione  toiTe  é  incognito  . 

D'un'alero  Tempietto  di  Minerva  fa  mentione  il  Donati ,  fcoperto  nella  fabrlca  r^e^arnV' 
.,del  Collegio  Rooianocen  la  ftatua  di  qaella  Dea  appoggiata  ad  un  tronco  cinto  da  putf  di^i^ 
una  ferpe  9  ch'hoggi  nel  Giardino  Ludovjfianofi  vede  .  Il  qual  Tempietto  né  quel  ntna^ 
d'Augnilo  9  né  quel  di  Pomp^opotéeller^  9  come  troppo  angufta  fabrica  a  fabrica- 
tori  a)  grandi  9  e  forfè  fu  Larario  privato .  Vi  s'aggiunga  9  ch'I  fito  del  Collegio 
•Komano  fu  più  tolto  nella  Regione  7.  che  nella  nona  • 

Domitiano  9  come  Sueconio  fcrive>  oltre  altre  iabriche  9  foce  la  Naumachia  9  T 
Odeo  9  e  lo  Stadio .  Credono  i  più  efier  ftate  da  Domitiano  fatte  tntte  firà  l'Arco  il 

;  Portogalb  ,  &  il  CoUe degli  HonuUi  ma  ieiusa  fondamento .  Lo  Stadio  io  lo  crp  • 

.. .   •  •fc  •       -     .»...«»-     — ^  '  ^  X    ,^  -  -.     _ derei 
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Seadiom.  d«r«i  preflb  al  Caftello  dell'Acqua  Vergine  ;  argomentandolo  dalle  parole  di  Mar# 
tiale  nel  31.  epigr.  del  7.  libro  »  ove  dice  d' Aetico . 

Scd  cttrrisniveas  tantum  fropi  f^irginii  uniat  » 

^ut  ubi  Siionio  Taurm  amere  calct . 
donde  raccolgo  »  i  corfi  frequentati  in  quel  tempo  eflc r  flati  due  •  uno  preflb  Taaqua 
Vergine ,  l'altro  preboM  Portico  d'Europa,  in  un  de'quali  elser  ftato  il  fiunofo  Sttk* 
dio  di  Domitiano  f  pofto  da  Vittore  in  quella  Regione  «  conviep  dire . 

£e  cofe ,  tht  furono  tra  la  Flaminia.^  &  il  f  indo  f  f  ì altre 

di  pto  incerto . 


D 


CAPO     DECIMO^ 

I  là  dalla  Flaminia  tra  la  Fontana  di  Trevi  f  e  la  Chiela  del  Popolo  t  il  piano 

è  grande ,-  ma  di  quello  t  che  vi  forse  «  s*  ha  poco  lume  .  Prefso  quella  fontc^ 

una  ChtefetM  fi  vede ,  il  cui  nome  è  S.  Maria  in  remica  da  gli  archi  dell'acqua^ 

Vergine  t  come  diffi .  Queila  •  ò jpoco  lungi  da  quefta^efler  ftati^  la  ftbricata  già  da^ 

Beliìario  in  penitenza  del  gran  fallo  commeflo  nel  deporre  dal  Papato  Pelagio  d'or« 

t.Udfh  ia  jinc  deirimperatricet  infegna  il  marmo  t  ch'è  di  fuori  nei  muro  laterale  i  in  cu^ 

jwm€d  •      ^^gj^  f Q2zamente  (colpito  fi  legge  t 

Hanc  vir  Tatricins  f^ilijarim  Vrbix  gmicus 

Ob  cutpéC  vcniam  coniidit  EccUfiant . 
Hanc  icctrcòpcdem  qui  facram  ponti  in  %^im 

Vt  mifirctur  cumfapc  prtcan  Dcum , 
^anua  h^c  cft  Templi  Domine  defenja  potenti , 
E'  parer'uni vedale  »  ch*una  gran  parte  delle  fabriche  da  Domltiano^fatte  lóffc^ 
preflb  Parco  di  Portogallo  f  che  di  IJomitianocredevafi  .  Vi  fiippongono  le  Ter- 
me» la  Naumachia  »  TOdeo,  lo  Stadio*  ci  Tempio  della  gente  FU  via;  ma  con 
quanto  falde  ragioni  veggafi  • 

Le  Terme  é  opinione  del  Biondo  t  che  Ibflero  dove  è  la  Chiefa  «  t*\  Monaftero  di 

S.Silveftro  ;  per  quello»  che  fi  legge  (  egli  dice  )  haver  S.  Silveftro  Paua  edificata.» 

Ttme  di  ^^  ^^^^^^  del  nosic  fuo  dove  erano  le  Terme  di  Domitiano ,  Riferiice  il  Fulvio 

j>Mii#i4iN.^fl^f  ciò  traditione degli  Antiquari! del  fuo  temposf/^i etiam-((oggvixif;t^Tberm0^ 

s^sihHkà.  rumfigna  quidam  circumquaque  apparent  ;  de'  quali  fegni  non  fi  può  dàr'hóggi  già* 

ditlo  »  non  vedendoviu  più .  Che  Domitiano  edificafle  Terme  non  mi  ricordo 

haver  letto  ;  e  la  rozza  antichità  moderna  ^  fiata  folita  errare  (pedo  nel  dar  titolo 

di  Terme  «  òdi  Palazzo»  òdi  Teatro»  òdi  Naumachia  a^  i  refidui  de  gli  anti* 

chi  edifici!  •  Se  poi  verameute  vi  fblTerQ  »  volentieri  mi  riporto  all'altrui  fen- 

tenza. 

Nauma-      La  Naumachia  é  creduta  anch'eDa  ivi  appreflb»  per  quanto  Suetoniq  ^ice  nel 

chia  Do-  4.  di  Domitiano  :  ^didit  navahs  pugnas  penijufi^rfm  clafflum^pffh  »  (r  cireuméufio 

Butiani .  juictà  Tiberim  lacu  »  atque  inter  maxima  tmbresprofpeSavtt  :  &  il  Biondo  fiflferifce  t 

ch'a  fuo  tempo  fé  ne  vedevano  veri  fegni  fra  il  Monte  Pincio  »  e  la  via  Flaminia  » 

dove  erano  vigne  :  nuk  quali  fegni  poterono  durarvi  taqto  »  e  sì  cèrti  »  fé  poco  dopo 

Domitiano  la  Naumachia  fli  dinmtta/^  ct^mpofka  lapide  fSuetonio  nel  s- }  Maxi' 

mut  Circuiideujliì  utrinq;  lateribunextrufim  (//.  Contut^io  fttto  la  Trinità  de'M6* 

ti  efser  durata  anche  al  tempo  del  Fui vioie  de}  MarUniio  la  concavità  della  terra(€h* 

altro  che  Naumachia  no  poteva  dimoftrare)con  fegni  di  fpe?tacoli,»quali  dovevan' 

cfscr  muri  fpogliati  di  marmile  di  tevertitti»da  i  medefimi  Scrittori  fi  riferifce^  e  noi 

bora  »  che  altro  fegno  non  fé  ne  T«k  t  non  poffiamo  aoil  riportar d  al  gioditio  dji 

'  "^  chi 
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cHi  h&  Creduto.  Gli  è  un  pò  durctto  W  juKtàTihcrim  di  Soelcnto  :  ma  al  fine  t  comil 
Maritano  dice  t  fiv^ ^4r»i»  difiat  jjuxtd  dici  potcfi .  V'ag}>iungono  i  medefimi  Ful- 
vio •  e  Marliano  t  ch'ivi  fu  prima  da  Augimo  cavata  :  ma  quella  d^Augufto  cfTer 
Aata  dietro  al  Maufoleo ,  dove  poi  fece  il  Bofco  de'Ceraritmoftrammo  fopra  .  QueN 
la  di  Domiciano  fi  figura  d'ampiezza  ftraordinaria  non  folo  da  Suetonio  (opracitatoj 
ma  e  da  MartialencJPepigr.14.  del  iib.u 

Oltre  la  Naumacbiàifà  Suetonio  mentionedell'Odeoedelio  Stadio  da  Domitia* 
no  fatti  •  Fu  fecondo  gli  Antiquari!  TOdeo  un  luogo  fabricato  per  refercitationi 
muficali  de'Tìbicinit  e  d'altri  prima  di  comparire  ne'Teatri,*  ma  à  mio  credere  (&  in  Qj^^mQ 
fpecie  queflo  di  Domitiano  )  mbrica  per  certami  muficali  t  ch'in  publico  fi  celebra- 
vano alla  prefenza  del  medefimo;  di  cui  Suetonio  :  Infiituit  £r  quinquennale  cer^ 
tamiu  Capitolino  Jovi  tripkx^  Mufaum^  EqucftrcCymnicum^  e  vi  foggiunge  :  Certa-' 
bant  etiamij  prò  fa  oratiom  GrfcètÙatiniquuac  prfttr  Citbar^dos  CborocitbariJléC  quo* 
quc  I  (y  Vfilocitbarift^  •  Lo  Stadio  fti  luogo  da  corridori  »  al  cui  fpettacolo  haver'il 
medefimo  Oomitiano  prefednto  fpeflb  nello  Stadio  dice  Suetonio  ivi  allegato  più 
fopra  da  me .  Haver'anohe  fervito  i  Stadii  per  altri  efercitii  gimnici  9  Dione  fpie*  t^fàdk* 
ga  nel  S3*  raccontando  uno  Stadio  fiitto  perciò  di  legno  nel  Campo  Marzo  in  tem* 
pod'Auguflo  :  Certame nquc  diBum  Gymnicum  celebratum  fuit  jlruBo  in  Campo  Mar^ 
tio  Stadio  ligneo*  captivi fque  ibipofitii  ad  certandum  (yc.  e  prima  efler  ftato  così  fiitto 
da  Cefare  s'nà  da  Suetonio  nel  39.  di  quel  Dittatore  :  ^tbleta  Stadio  ad  tempus  ex* 
truBo  in  regione  Campi  Martii  certaverunt  per  triduum  •  Le  quali  fabriche  fi  ftima- 
no  parimente  fatte  quivi*  dove  erano  l'altre  di  Domitiano .  Hanno  a  tutto  ciò  da- 
to  credito  due  mattoni  grofli  quadrati  9  ch'il  Biòndo  riferifce  ha  ver  veduti  nelle^ 
rovine  preflb  ài  Monaftero  di  S.  Silveftro  :  in  uno  de'  quali  con  lettere  rozze»  fatte-  jimUstlu 
vi  quando  la  creta  era  frelca  leggevafi:  PARS.  DOMITI  AN  A.  MAIORi  nell'ufi  mm<^ 
altro:  DOMITI  AN  A.  MINOR .  Madaqueftifembraamepoter  raccorre  fabri- r«^i  s.  s«f« 
capi&  tolto  ampliata  da  Domitiano  9  cos)  portando  il  fignificato  delle  parti  Domi*  ^'''^« 
tiane  •  dette  a  diftintione  deira(tre  :  ma  uà  come  fi  vuole .  Della  qualità  della  fa« 
brica  ;  cioè  a  dir  di  quella  t  dove  fon'hoggi  gli  hortidel  Monaftero  «  cosi  riferifce 
Il  Ligorio  9  tt  però  gli  fi  dee  credere  nelle  Paradofle  :  Ma  quefti  berti  fon  circonda^ 
ti  di  forma  quadrata  di  muri  alti  d'opera  di  mattone^  (y  banno  i  Tempii  dentro  i  adun^ 
que  non  potevano  efer  luogbi  da  Naumacbie  •  ma  più  toflo  «  come  io  credo  »  le  due  Septa% 
dove  fi  davano  fjuffragii  &c.  ove  due  errori  fi  prendono  dal  Ligorio.  Uno  fi  è  il 
dir  9  che  dagli  Antiquarii  fi  pretenda  in  qu^Ii  horti  la  Naumachia  ,  la  quale  non 
ivi  altrimente  9  ma  più  fotto  te  radici  del  Pincio  fi  dice  da  tutti .  L'altro  j  che  fode- 
ro gli  antichi  Septi  i  i  quali  oltre  ch'elTer  ftati  altrove  da  noi  s'è  detto  ,  furono  d' 
altra  qualità  di  rabrica  «  e  con  portici  intomo  •  Che  potelTe  efler'ivi  l'Odeo  non  é 
firana»  ma  propofitione  ,  la  q  vai  conchiada  9  non  dee  formarfeoe  «  potendo  quella 
fabrica  di  Domitiano  eflere  in  altra  parte  di  Roma  9  come  &  il  Tempio  diGipve 
Cttftode  9  &  il  Poro  Palladio  »  &  il  Tempio  della  Gente  Flavia  da  noi  moftraco  fui 
Quirinale  t  e  lo  Stadio  parimente  additato prefib  l'Acqua  Vergine .  Non  però  vo- 
glio lafciar  di  foggiungere  »  che  trovandou  dell'Acqua  Vergine  fotto  la  Trinità  de' 
Monti  l'antica  divifione  in  due  rami  9  nn  de'  ^uali  va  verfo  la  fontana  di  Trevi  9 
l'altro  per  Ja  ftradaia  cui  dà  nome  de'  Condotu  »  fiicil  cofa  è  9  cheqilefto  alla  Nau- 
machia di  Domitiano  portaflTe  acqua  t  e  predo  queft'acq  uà  Vergine  vicino  al  Mo* 
nafterodiS.SilveftroibflreloStadio.  Tutto  propongo  f  acciò  Te  ne  pofla  da  altri 
difcorrere  piit  acutamente  •  ' 

D'un  Portico  di  Gordiano  in  Qipitolino  fi  legge  :  Infiituerat  Vorticum  in  Cavpo  p^f.:^,,. 
Afartiofub  Colle  pedum  mille  %  ita  ut  ab  altera  parte  ìequè  mille  pedum  porticus  fieret^  Gordiani 
étqiinter  eat  pateret fpatium pedS  quingentorUp cum  fjpatiiMnc%atq;  inde  viridaria ef-  «^ 
fen$  lauro^jrtody  buig^frequent^éi:  medie  vero  mojlrotum  brevlbtn  columnii  altrin-      ^' 
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Jecm  poftis,  &  fijgilHi  per  pUn  milieu  quoi  effit  iumlmlatcrtum ìiiàutU  iapiU  Sé^n 
(uà  cffu  fcdum  auingcntarù.  De!  quftl  portico  cflcrfi  vedute  al  Tuo  tempo  rorme  fooo' 
11  col^e  degli  Hortulì  preflb  U  Namnachia  ,  narra  il  Marliano.Ma  leggafi  inCapU 
Terme  di  5^'"^  ^*  ^t^tittiCogitùTerat pTéBtma  tumMyl^hco^  utp^  SafilicamTbcrmasdfiivoi 
^frdi^M  di  /^''  n^ntinii  [acereta  sta  u$  byemakt  in  priaeigio  Vortktn fonerete  èr  fuo  ufui  tftnt  «  vcl 
f  tnste .      viridaria  ,  vcIportUut  :  fid  bsc  omnia  nane  friwtwum  ér  poffcffhniSus ,  c^  bortis  •  6^ 
ddificits  occupata  funt .  S'al  tempo  di  Capitolino  era  già  occupato  tutto  da  edifitii  ^ 
horti ,  e  poffcffioni ,  come  potè  un  Tecoloft  eflerne  durato  vefttgio  i  Oltre  che  le  pa- 
rolc  Jfj^ituerat ,  e  CcHtavcrat  moftrano  rifolutioal ,  e  diregni .  ma  ò  feoza  prìnd* 
^/^*  1^  ^^°^  P»'ogre(lb .  Di  più  fé  cotali  fiU>rìche  feSero  difegnate  veramente  fotea 
il  Colle  de  f*ìì  Honull  non  èikuro ,  dicendofi  da  Capitoliiio  /«  Campo  Afartia  •  il 
quale  benché  in  fenroampioripoteflediffenderefincolày  in  piii  ftretto  »  e  proprio 
n*era  a  Jfai  lungi  :  hthfub  Colle ,  volle  intendere  nel  fito,  ch*era  tra  Monte  Giorda» 
flo  ,  &  il  Tevere  .  Ma  refti  ciò  incerto  «  com'  è  veramente  .• 
Po»^Vn«-  -.^^^^^^^G^'i^^^^^^fcRnò  far' mi  Portico  fino  a  Ponte  Molle,  Trebellio  :  r^li^aw 
f^  n  wT  V'*'*'^'^'**  ^'^S^  ^^  Vontem  Mihium  &  ipfe paraverat  ducere ,  ita  ut  tetrafticbe 
\jrauieni  fi^ref^  ut  autem  alii  àicmni  pentafiicbe  ^  itant  frimut  ordo  pilai  baberct  %  iyantefeco^ 
*™P^        lumna\  cumftatuii  ifecundui ,  iyiertius  deincepi  Uè  l^^dtter  cclummas  :  il  qual  di- 
fogno  ancora  reftò  poi  vano  « 

11  Bofco  della  Dea  Rubigine,  òdelDioRobigo  fiì  facilmente  in  quello  pia* 

J.uc«s   no ,  a  cui  nfcìvafi  dalla  Poru  Catularia  per  Verificarvi  il  Cane,  e  la  pecoia^« 

KuDigi.   Nel  trattar  di  quella  porta  feci  ponderatione  del  luogo  d'Ovidio  nel  quarto  de* 

nis  •         l'ani  ^  argomentandone  laCamlaria  cflTcr  ftata  fottd  il  QsM'inale  jpreflb  al  Palaz» 

zo  Colonnefe .  E  perche  poco  lungi  dalla  porta  efler  ftato  quel  Bofco  fi  cava  da^ 

Fcfto  t  Catularia  porta  di3a  rj?,  juia  non  lof^èab  ea  adptaeandumCanicuìétfydus 

fittgìbuì  dmmicum  rufn:  canti  immolabantur  iyc.  fegue  ,  che  fofle  tra  la  Flaminia 


De'  facrifidi  folitt  farfi  &  quella  Dea  ò  Diot  che  fi  foflb.  Vaxtom  fcrive  nel 
primo  Ve  re  ruftica  a\  i.  e  nel  5.  delia  iinftua  latina  ,  Fefto  nel  16.  Servi» 
nel  primo  della  Gtorgica*  Plinio  nel  «p.  del  libro  18.  Columella  nel  10.  De 

jwv#-ff      ^^  runica  %  &  altri  .  l 

4t  Minisi  '  'T^^^f^^  di  Mario  per  ilTrionfb  di  6iugurta  efler  llati  parimente  fu  la  Flaminia; 
tra  il  Maufoleo  d' Augnilo ,  e\  Colle  de  gli  Hortulì  »  fi  dice  dal  Fui  vio  te  dal  Mar^. 
Jìano  coli'  argomento  d' una  ;tavola  marmorea  ritrovatavi  •  eh'  è  la  feguente  « 

PR.  TR.  PL.  Qs^AVGVR.   TR.  MfL.  BSSORTBM.    BELLVM.  GVM.    IVGVRTHA   KVMID 
VBt.  PROCOS.   C^$ir.  EVM    qOEF.lT.   BT.    TRiyMPHANS.   IN.    lOVlS.   AVTEM 
'     SBCVNDO.  CÒNSVLATV.    ANTB.  GVRRVM.   SWM.    DVCI.   IVSSIT.    III.   CONSVL 
APSENS.  CREATV8.    EST.   IZIt.  TBVTONORVM.   BXBRGITVM.   OELBVIT 
V.    CONSVL.   giMBROa^  PVGAVIT.   RX.   BIS.    ET  TEVTONI6*     ITBRVM 
TRIVMPHAVIT.  REMP.  TVRBATAM.   S^DITIONIBVS*    ET.   TR.    PL. 

£t,  praetor.  qvr.  armati,  capitoli  vm.  ogcvpaverakt 
▼I.  COS.  vindicavit.  post*  lxx.  annvm.  patria.  Per.  arma 

ClVILIA.  PVLSV8.  ARMia.  RBSTlTVTVtf.    Vir.  COS.   FACTVS.  EST.  Ofi 
MANVBXIS,  CIMBRICIS.  BT*  TBVTONICIS.  ARDEM*  HONORI.  ^T 
VIRtVTI.  VIcToR.  VESTE  TRIVMPHALI.  CALGBIS.  PVMICEIB 


9^ftaf  in  cui  fin  dell'ultimo  Coofolato  di  Mario  fi  Itg»  fientiotte ,  Aoa  affef  flafi 
imcrittione  dei  Tiofisa  dirizzato  per  k  vittpoa  coatto  §iòg«rta  i  colia  m#aifefta  ^ 


kùZKfkmio  taorto  Mario  nel  17*  giorno  del  fettimo  fuo  CoofoTato ,  nel  qnal  bre** 
ve  tempo  iinpiccLito  da  infermità  non  fi  potè  eriger  trofeo ,  né  infcrìttione  :  fegne  « 
che  dopo  la  (aa  morte  gli  foflt  pofta  dai  figlio  facce dutogli  nella  tiranniatò  da  altrif 
efoforfeifi  ilfepolcrofao»  poiché  Te  benenon  utavanoali'horane' fepolcri  elo- 

S il  delle  cofe  fatte  *  contuttociò  il  figlio  per  pib  ftabilire  la  memoria  delle  glorici 
el  padre  t  ò  per  runiformiià*  che  haveva  col  genio  di  qneUo  9  il  quale  nelP  ultimo 
della  vita  non  haveva  altro  gu^Ot  ehè  di  raccontar' igloriofi  fuoi  fatti  «  fi  com- 
piacque forfe  di  fcolpime  ivi  un'  epilogo  ;  ò  fé  non  lepolcro  >  fh  memoria  erettali 
dal  figlio»  la  quale  »  fé  fh  gettaM  a  terra  da  Siila  »  Ri  con  gli  altri  fuoi  trofei  reflitvi* 
u  da  Giulio  Cefare ,  come  Suetonio  neir  1 1.  racconta .  ^  ^    ^ 

Degli  Horti  Luculliani  fh  toccato  in  parte  nella  Regione  7.  Quelli  chiaramente  i^l^H^ . 
ci  li  moftrano  nel  1  .Ve  jtqu^duBìbm  da  Frontino:  ^rcu%  ^qua  Pirginh  initium  ha^  ^^ 
tcnt  fub  tìortii  Luculliana  :  ma  di  quegli  archi  dov'era  il  principio^  Poco  lungi  da 
dpve  cllahoggi  fcaturifce»  come  giàdiffi;  poiché  poco  pii^  di  là  dalla  fonte  di  Tre* 
vl,e  dalla  Chiavica  del  Bufalo  l'aquedotto  comincia  a  caminar  fempre  fotterra  •  Si- 
che fopra  la  Chiavica  del  Bufalo»  e  S.  Andrea  delle  Fratte  verfo  la  Chiefa  di  S.Gio- 
feffb,  e  ancora  piìl  oItre,ove  da  quella  prima  elevatezza  del  Colle  fignereggia vali  il . 
piano»  li  fi  Lucullo .  Poi  venuti  ia  potere  degl'  Imperatori  canto  piacquero  (e  forfè 
per  il  fito)  che  da  Plutarco  in  Lucullo  cosi  s'efaggera  :  Quando  vtl  bac  aiate  itagli^ 
fcentcluHu borii iMulUani  inier  7r incipit  rumftu$fifimoi  babcniur ,  Meflalina mo* 
glie  di  Claudio  fi^  (  come  narra  Tacito  nel  2.  degli:  Annali  )  che  invaghitafene  li 
$oire  a  Valerio  ASatico  «  e  quivi  ella  ritiratali  (  come  il  medefimo  fcrive  )  fò  uccifa. 
Mi  fottviene  •  che  Panno  16 1(.  falvo  il  vero  %  cavandoli  fopra  la  Chiefa  di  S  Giofef» 
io  9  dove  alcune  cafe  nuove  fiinno  bora  angolo  tm  là  diritta  via  Fe1ice»e  Paltra  della 
Porta Pinciana» fu  di  fotto  un  poggetto  difcopcrto  un  pezzo  di  cornicione  di  marmo 
da  dne  colonne  follenuto/nel  cui  fregio  a  lettere  quali  cubitali  leggeva!!  :  OCTA- 
VI  AI  •  CÌE^fte  dan  fegno  iui  d'alcuna  fabrica,  ò  adornamento  fatto  in  quegli  horti 
da  Ottavia  figlia  di  Meflalina  ;  à  cui  dopo  la  morte  di  Britannico  pervennero  per 


Dopo  la  morte  d'OtMvia  rellarono  in  poter  di  Nerone  »  e  cosi  de'  fucceflbri  ;  e  per- 
che fi  legge  nel  Panegirico  di  Plinio»  Ipfo\  illcs  maini  aliquandù  Imperaiorisboricu 
illud  numquam  nifi  Claris  fuburbanum  liccm^r  t  cmùmis  »  impUmm  «  tania  benigniias 
Vrincifit,  ionia  ftcuriias  tmporum  cfit  ni  Uh  noi  principalibus  rtbui  tsciftimci  dignot  » 
notnon  iimeamus  quod  digni  cgc  videamur  ;  argomentano  alcuni  »  fra  quali  il  Lipfio» 
che  di  quelli  horti  li  parli  al  tempo  di  Tr^jano  venduti  :  ma  giuditiofamente  il  Do- 
nati» a  mio  credere,  vi  e'oppone  col  luogo  addotto  di  Plutarco  %  il  quale  dopa  il 
Panegiricodi  Plinio  è  credibile  fcriveflet  e  giudica  con  maggior  convenienza  gli 
horti  già  di  grand'  Imperatore  da  Trafano  venduti  eflere  quelli  di  Pompeo  i  la  cui 
opinione  prende  forza  dal  titolo  di  Magno  »  che  proprio  ih  di  Pompeo  «  e  dalbu» 
frugalità  credibilmente  maggiore  degli  norti  di  quefto  1  chi  degli  altri  di  Lucullof 
€  perciò  più  prolwbnmente  venduti .  .  * 

IVfepolcro  de' Domitii  (h  fu  lo  Oeflb  coUÀ*  ma  aflai  pli^  baOb»  preflb  la  Porta  del  Sepulcrfi 
Popolo  ;  &  in  elfo  fh  fepolto  Nerone .  Suetpnio  nel  fine  della  fua  vita  ;  Rtliquiai  Domiuo- 
^gloge ,  iy  Alexandria  Jifuiricei  »  Cfim  A3e  concubina  gentili  Domìtiorum  m9uu*  rum  •  &c, 
mento  còndiderunt  «  quod  profpicitur  i  Catino  Afariio  impofitum  colle  Honorum .  lu 
€0  monumento Jolium  Vorpbyrcfici  marmm:ii'/ufie9*llante  Lanenfi  ara  circumfePtunà^  cfi  la* 
fideUafio  .  Qmvì  hoggi  é  la  Chiefa  di  Santa  Kfaria  del  Popolo,  ch'il  Popolo  Ro«   f.  y^é 
siano  vi  fabrìró  per  i  miracoli  fiitti  prefao.rolsa  di  Nerone  dall'  immagine  dell^uj  hi  Piftctt 
S.  Vergine  »  la  quali  ivi  fi  ti veTìfce  •  Vedafe^ic  l'Hiftqria  faitta  dal  Landucci  t  a 
pffifaa  oall!  Alberici .        *^  ^^-  —   ...--  ^^ 


3^2  'ìibróVlCapoX. 

2!!5*  'SSr  A  ^^'  *?*  P'"^  foggkcctttc  al  Pincio  ultimo  termiae  ert  Ponte  Molle  ;  ove  eflel 
^  U^,  fiato  un  luogo  oelebre  per  i  fpaffi  licentiofi  »  che  vi  fi  prendevano  t  e  perciò  da  Nera- 
ne  frcquen  tato  fi  rappicfenu  da  Tacito  nel  ij.^m  Milviui  in  co  tempore  celchis  no* 
Burnii  tUMkrti  crai:  ventUabataue  illuc  Nero  ,  quofolutior  Vrbem  extra  lafcivirei . 
Cosi  ancor  Lampadio  Prefetto  di  Roma  quando  dalla  plebe  gii  fh  aflalita  la  cala  , 
eflcrii  ritirato  à  Ponte  Molle  fcf  ive  Ammiano  nel  27.  mroiScceffit  ad  ARivhm  Ton* 
tem{^quem  «nixiffe  fuperior  dicitur  Scaurui)  adlenimenta  ibidem  tumuhus  operiem.  tre. 
Altre  cofcnella^.  Regione  fi  ledono ,  le  quali  »  ancorché  dove  prccifamcntc  fofc 
fero  ria  affatto  incerto ,  jpur' è  neceflario  toccarne . 
ru  fifwi.      l^y}^  Fornicata  fu  ftrada,  per  cui  da  Roma  a'andava  al  Campo  Marzo .  Livio 
«te.  nel  2  della  iEtinviafornicata,quée adcampumerat^ìiguotbomineìdeCehtaai^gxa'^ 

nmatiqijuerunti  la  qua!  parola  erat  moftra  efler  fiata  ftrada  antica ,  che  al  tempo  di 
1-1  \  IO  non  V  era  più.  Si  diceva  fornicata  ò  per  la  volta  d'alcuna  chiavìca^cbe  gli  era 
lotto  per  Io  lungo  ♦  ò  per  qualche  portico ,  dal  quale  era  forfè  in  pane  coperta  .  II 
mederimo  Li  vio  fcrivc  nel  s.della4  «^(/ifei,  (yc.  Vorticum,  iyc.  alteram  ad  Tortam 
Tjfàn  fiff  J^ttnalem  ad  Mariti  ^ram^ua  in  campoi  iter  effit^c,  ove  par,ch'aocenni  la  ftrada, 
MU  rma  per  cui  da  Roma  fi  foleva  andare  ne»  due  Campi  Martio^e  Minore ,  e  par  quafi  un 
imtHMt.     dir  medefimo  con  quel  di  fopra  qua  ad  campum  erati  e  quel  Portico  potè  efferc  il  for- 
nice,  che  coprendo  in  gualche  parte  la  firada^  le  die  forfè  il  nome .  Dice  anche  Pli* 
T,-.-  ài  "?  1?  ^1  l^iovemfecit  eburneum  in  Metelli  ^dct  qua  campus  peti  tur.  Ma  perche 
Mtl!u!\      Pi  ^  una  ftrada  dovette  eflcre  da  Roma  al  Campo,non  m'afficuro  a  dire»  che  h  par» 
qui  delU  fornicata  ;  fi  come  né  s'il  Tempio  di  Mete!  lo  intendafi  un  de*  due ,  ch'era- 
no  ai  lati  del  fuo  Portico,ò  altro  diverfo.  La  via  fornicata  efler  ftata  pieflb  la  fonta- 
na di  Trevi  giudica  II  Donati.per  la  Chiefa,ch'ivi  é  di  S.Maria  detta  In  fornica:  ma 
non  altra  fornica ,  che  gli  archi  dell'Acqua  Vergine  efle^'ivì  mtcfi  già  diffi . 
mrifl^if u   r  ^'^'^'^  *^^*^»  «  Mimitia  frumentaria  fi  leggono  in  Rufo.  In  Vittorc^poco  dive». 
^1*.,.      ?ì?^2^*!  S*  P*"  fignificantemenie  s^ha  JMinutia  vetus^  Mioutia  frumentaria  A  quali 
lu^^I  ,!u   *"^''  ^•^^  *^^"'*^'  ^*  raccoglie  da  Velleio  nel  libro  zJPer  eadm  tempora  darus  eiusAfi" 
Minutia  2»//i,  quiporticus,  qud  bodieque  ceìebres  Junt,  molitm  eft^  ex  Scordijcis  jyiumpbusfuit . 
frumen*   D'uno  de'quali  portici,  più  tofto  chi  del  la  Porta  creduta  Minutia  fcmbra  a  me,  che 
X^tiA  .       vadano  intefe  le  parole  di  Lampridio  in  Commodo  ;  Hercuìisfignuméeneumfuda'oit 
in  Minotta  perpiures  dìei.  Finalmente  dove  quefti  portici  fMTcro  non  fi  fa .  Che  nel 
Campo  Marzo  foflero  non  è  ftrano .  Se  c'havefiè  riguardo  all'ordine  1  che  tengono 
Rufo ,  e  Vittore  ,  ponendoli  dall'uno»  e  dalPaltro egualmente  preflb  al  Tempio  di 
Vulcano ,  chVra  nel  Circo  Flaminio  »  poco  lungi  da  quel  Ciiw  dourebbono  porfi  9 
ina  con  fi  debol  fondamCto  non  i  da  ftabilirne.IlPortico  detto  frumentaria  non  dirò, 
che  ha  vene  nome  »  ò  che  foflè  praticato  da'  Frumentaril  fpie  degP  Imperatori  detti 
con  altro  nome  ^gentes  in  rebus,  de'  quali  parlano  in  più  luoghi  Spartiano»  Lampri- 
dio, Capitolino  t  é  Trebellio ,  e  della  qual  pefte  da  Diocletiano  eftiipata  feriva  Setto 
Aurelio  nel  libro  De  C^aribus  ampiametite .  Buon  lume  ce  ne  dà  Apoleio  nel  libro 
yc  MundOiOytdlcei  Afius  ad  Minutiam  frumentatum  venit^ij  atiii  injudiciis  dicitur 
.  ?!R^-  ^*  ^^^  P»^  raccorfi  (  come  racooglie  il  Lipfio  nei  c,8.  del  1.  BieBorum)  che 

lìca  fo* 

folito  do* 

„  ^ ,^.,  „ , ^        ^  ^^..^  .  ,^,^  ^  .  -^«^  ^«  Imperio  del 

Mondo  tenti  va  anche  i  Commodi  la  Romana  povertà  .  Qocfto  Portico  hbtkò  forfè 

Mmutio  a  cotal'eÌRrtto,in  memoria  di  quel  Minutio  fuo  antenato»  che  per  la  liberal 

dtfiribudone  del  fìmmento  ottenne  dalla  plebe  ftatua,  come  nella  Js-Regione  dirò  • 

Ijucuf       II  Bofco  Mavortiaoo  pur  nominato  da  Rnfo,  s'egli  foOè  nicfib  l'Aitar  di  Marte 

Mavor*    nel  Campo  non  ardifi»  allatto  negarlo  •  benché  habbia  del  duco ,  ch'il  Òunpo  foffo 

tunw .    impicciato  da  bofco  9  meiitfjsiign  mancava  fito  altrove  in  co^  graa  piatto .  F" 


Jtegionc  KoM  «  ^83- 

forfè  bofco  del  Tempio  di  Marte»  ch'era»  ff  non  nel  Campo»  almeno  nelle  vicinan- 
ze >*  ò  uno  dique*  bofchit  i  quali  net  Campo  erano  frapofti  alternaumence  fra  por- 
tici »  ii  potè  chiamar  Mavortiano  ;  de'  quali  par  »  che  Cicerone  intenda  nell  'epiftol  a 
3,  del  4.  ad  Attico  :  Mctclìui  cum prima  lucefurtim  in  Campum  itincribui  propcjcvii  s 
currcbat  »  afcguitur  inter  lucci  bomintm  Milo  • 

Éc  Terme  d'Adriano  fono  ancor'elle  incerte  di  fito»  benché  il  vederle  da  Vittore  „  f '•"'* 
pofte'preflb  al  Tempio»  e  alla  Colonna  d'Antonino  faccia  alcun' apparenza  »  che  «adriani 
fodero  ivi  appreflb .  Il  Donaci  »  fé  bene  del  iito  loro  non  parla  «  nella  fi|;ura  del 
Campo  Marzo  le  delinea  nel  fitodel  Collegio  Romano  »  perfuafo  forfè  dalia  fiftola 
di  piombo»  che  col  nome  d'Adriano  dice  trovata  ivi  :  ma  però  quella  fiftola  havrva 
il  nomed'Antoninoda  Adriano  adottato ,  &il  fito  del  Collegio  Romano  già  diifi  » 
eh'  à  me  fembra  pia  tofto  ddla  7.  Regione  . 

Le  Cicogne  Nixie  regtftrate  da  Vittore  furono  per  mio  avvifo'ò  fcolture  »  ò  nit*  Ciconie 
ture  di  cicogne  inginocchiate  »  come  i  Dii  detti  Nìmì  del  Campidoglio;  leggenoofi  Nix«  . 
nel  I .  delle  differenze  di  S.  Ifidoro  :  Inter  Nixut ,  iy  Nifu\  hoc  infere ft  9  gnód  Nipcui 
in  gtnua  »  Nifm  è  niiendo »  iicfi  cattando  »  e  forfè  foftene vano  alcuna  cofa  * 

Il  Meleagrico  potremmo  dirlo  iin  portico  dalla  ftoria  di  Meleacro  »  che  dipinta    ]^.]ea. 
forfè  v'era  »  nomato  »  come  il  leggerfi  nella  Notitia  7orticum  Argonautarum  »  iy  Q-trun* 
Melcap-i  dà  inditio  t  fé  i  fpeffi  errori  di  quel  defcrittore  non  ci  rendeSero  fo  fpettofi»  ^ 
né  fenza  ragione  •  *" 

L'Ifola  di  Fillide  fuonacafa  d'una  Fillide  di  qualche  fama  ò  buona  »  ò  cattiva  •    y  r  » 
da  CUV  parimente  dovette  la  contrada  prendere  il  nome .  D*uoa  Fillide  famofa  »  e  pl^l^j^*  •* 
Ticca  meretrice  Martiale  fii  mentione  fpeflb  »  &  in  fpecie  nell'epigramma  so.  del  lib.  K      e,^J!  ' 
n.  la  palefa  ricca  affai.  tcu.SLC. 

Planditiai  mfiit  t  inho  »  ite  i  Ubi  miltia  centutn  » 
IM  oput  eft  difitis  :Jk  mibi  7byllifrica . 
Né  è  gran  fatto  »  che  la  Cafa  »  ò  vogliamo  dir' ifolaqu)  nomata  fblTe  di  quefta  ; 
P'un'altra  Fillide  fcrive  Propertlo  ;  ma  quella  habiuva  sfl  l'Aventino .  Meglio  fi- 
nalmente al  credere  del  Panzirolo  fi  legge  nella  ì^ùAxitLjnfuiam  FelicuU  fiimofa  per 
i  molti  habitatori  »  che  ne*  molti  piani  fuoi  conteneva  .  Cosi  Tertulliano  contro 
•Valentiniano  ne  fa  mentione  :  Mcritorium  faUui  efi  mundus.  Infuìam  Fcliculam 
crtdai  ;  tanta  tabulata  C(lortm  ne fcio  ubi . 

Il  Bofco  Petilino  maggiore  »  che  fi  legge  in  Rufo  >  fembra  a  me  giunta  apocri*  LucusPf* 
fa  >  e  falla  come  diffi  nella  quinta  Regione  :  tilinus 


major 


Z$  Regione  Decima  dem  Palatio  defcritta  da 

altri . 

CAPO    UNDEC  IMO^ 

» 

^^  Ideila  nò  f  che  non  i  Regione  confinante  con  la  precedente  del  Circo  Fla* 
V^  minio  ;  poiché  lalciau  Indietro  nel  paflar  dalla  feconda  Regione  del  Celio 
«delira  shl'Eiquiliet  e  terminandofi  quel  filpcon  la  nona  del  Circo  Flaminio» 
xie  reilava  a&tto  difgiunu  »  ma  rlpigliandofi  quivi  »  fi  feguiva  poi  all'altre  con- 
giuntamente .  Fil  ella  Regiona  di  non  gran  giro  •  ma  per  edere  nel  feno  di  Ro« 
4aa  •  e  fu  la  prioM  Roma  di  Romolo  ,  e  per  havec  contenuto  il  Palazzo  Auguftale  » 
^equentata  molto  »  e  celebratiffima  ;  di  cui  per  mala  fortuna  manca  totalmente  la 
defcrittioBe di  Rufo:  onde  coB  la  fola  di  Vittore  t  eh'  è  I4  iègnante  9  cioonve^^ 


I     xlceroarla . 


1.  - 


5S4 


im  VI  Cèfo  XI 


Ptm  Vaii 
yicuì  Curiarum 
f^ieui  Fortuna  Rcfficicnth 
yicui  Salutarti 
Vicm  ApoUinii 
yum  *9ifufquc  dìU 
Jioma  quadrata 
gLSdcs  yavis  Jlatoris 
Cafa  Romuli 
Vrata  Bacchi  %  uhifucrunt  adii 

yitruvii  Fundani 
^ra  Ftbrii 
Tcnfplum  Fida 

tjEdci  Matrii  Vtftm ,  Huicfaif 
ifinterminum  dclubrum  Sojfit^ 

Junonit 
pomus  Ceionicrum 
JSuiha 
y^vis  Canath 
t/Cdh  4lpollinii  uhi  lych»i  pcn^ 

dcbant  ad  inftar  arborii  mala 

fircntis 
9Mdéi  Dei  Firiplac^  in  Tal  atto 
BibliotbccK 
9/Edis  Rbamnt^ 
Ttntapbylen  Javii  jtrbttratmi 
Vomus  j^uguftaM 
Vomuz  Tibcriana 


jtugttratorUm 

Ad  Mammcam  %  hoc  0  VUJ4 
MammCéB 


Ara  7  alatina 
t/3Sdci  Jovis  yiSorit 
Domui  Dio^ 
Domui  ^CatuU 
Votimi  Ctceronii 
•/E  dei  Dii09is 
yelia 

Curia  Fetits 
F of tutta  rcfpitìem 
Septizotiium  Severi 
yiSoria  Ceìmatitciana 
Lupercal 

Fici  VI 

t^diculévi 
Ficottn^ijlri  XXIV 
Curatorei  1 1 
Dettuttciatorei  1 1 

hfula  1 IMDCLXI 1  II 

Dotitui  hxx%yr  III 

Lacui  ucxx 

Horreaxhviii 

Tiflritta  XX 

SklttCéC  privata  xxxvi 

Regio  babet  iti  atxbitu  fedrs 

s  I  J«PC 


Sedei  Itttùerii  Ronianl 

Nell'altro  VUtorc  ;fi  legge  di  più 


yiécifova 

^dei  Confi 
^dei  AH  Loeutii 
VelubrutH  Mitieroa 
Osi  l'filcro  òXit  Sueha  «t^l  fi  lègge 
Sutmna  Felia 
€^dei  FortutkC  vieiM 
Sibliotbeea  1 1 

Jovis  qpi.  M0ìf  Colo f ut  étltui 
pedei  Gcii 

Pve  1*  altro  dice  Lopereaì  qol 
a'aggiange  /;/  Jjftaìr^ 


I  Vici  fi  dicono  vili. 

é/EMcuU  totidem 

I  Vicomagiftrixxv 1 1 1  aliai 

XXIIII 
L'ifolc MDC  alidi    1  IMDCXLl III 

Le  cafe  xxc  ix  aliai  lxxxv  i  i  i 
I  bagni  privati  xv  alias  xxxyi 
l  Granati  xvi  o/ìàxlviii 

I  Portici  x|i.4/l<ii  XX. 

Rcgip  iti  ambitu  continet  pedei 

xtS^f  aliai  xiiHjK.^ 

t 


Ihlli  Notitia 


R  B  O  I  O    X. 


PAUtttttm  fontiMÈ  Cafam  Xùpmli  »  éXdm  Matrii  Dtùm  %  (y  ApolUnit  Ramn^i 
TentafyìttWf  Dovtum  Augi^aéam^iy  TiberiaitamtaA^detn  ^otrii  Fi8oris§  Pomum 
DioniiiQurèam  FetermtForjunm  JSgjl{iei^tttemScptibottittm  D^Stveri^f^iSoriam  Ger^ 
\ -  -      -  ^  mani^ 


.  legione  Decimi^  ♦  J85 

mMÌ€iaM0  »  Lupmal ,  Vici  XX.  ^dicuìf  XX.  Vieomagifri  XLVIll  Curatore^  duo 
hfuU  duomiUia  DCXLIIL  Dcmus  LXXXVJIL  Horrca  XLVIIl  BaJuca  XIV.  Ucmi 
LXXXJX.  npriM  XX.  Contim  pcdei  XL  milìia  fcxcenfos . 

Nella  Bafe  Capieolina  fono  i  Tei  Vici  feguenci  • 

Vico  Todi  Vico  faluiaris 

Vico  Curiarum  Vico  Jipollinii 

Vko  Fortuna  rcfficicntii  Vico  bujufquc  dici 

E  dal  Pafivinio  vi  s'accrefce . 


Moni  Valatinuì  aliai  Romulius 

Cli^m  ViSoriét 

Vicm  FortunéC  Rcducii 

jld  Capita  Bukula 

Lucm  Larum 

Tcmpltm  LuniC  in  Talatio 

Tcmplam  Jovis  $  alias  Soiis  tìcla^ 

fatali 
tcmpltm  ^tign^i 
Tcmpltm  Siffìt^tii  propi  LupcrcaU 

uoi  crci^num  Ltspa 
Tcmplum  yovis  propugnatorii 
Tcmpltm  tetris  in  Valatio  cU  arte 
e/Edcs  Orci 
e/Edc\  VcHéC 
%AEdci  VtSoriéC 
Torticus^tpoflinis  cum  [tatua  M. 

Varroniì 
eterea  Templi  ^polìinis  Talatini 
Saccllum  Larum  in  Velia 
Sacclltm  VoluPiiC 
Vclubrum  ValatU 
Vclubrum  Latonf 
Curia  Saliorum 
Sacrarium  Saliorum  ValatìnorU. 


Tugurium  PauftuH 

Coloffus  j^pollim  Tbufcanici  L» 

pcdumin  Bibliotbcca  Palatina 
Statua  aurea  Britannici  Ccfaris 
Tbcatrum  StatUii  Tauri  in  Vaia* 

tio 
Balincf  Talatiuf 
d^rcus  OBavii  Tatris  ^ugufti 

cumfignis  %  iyc. 
SibliotbccfTatatini  du{^  vidclicit 

iatinaJfpollinis%in  qua  crat  fio- 

tua  Numcriani  Impcratoris 
Bibliotbcca  Vpmus  Tibcriauf 
Scpulc  rum  Ctnciorum 
Domtts  Tulli  Hoftihi  Rcgii 
^nci  Marcii  Rcgit 
Scrv,  Tullii  Rcgit 
rublicoU  in  Fella 
L.  CraJfiOratoris 
L.  Hortcnfii  Oratorie 
L.  Sergii  CatilinéO 
M.  ^milii  Scauri 
C.  Cécfaris  DiSatorit 
L,  Annci  Seneca 


Murus  Muftellinus 

Saccllum  Mutini  Titini  in  Veliis 

Può 

Ccrmalum 

Domus  Fuhii  FlacciM  culus  arca 

poftca  Torticus  SLCatuH 
Tbeatrum  fuper  Lupercali 
Domus  Graccborum 
Domus  Ti.Aeronis 
Tcmplum  Bacchi 
Tcmplum  C.  Caligulg 
•jCdcs  Cercris 
Torta  tetus  ValatU 
Cornuì  Romuli 
Gradus  VukbH  Uttorh 
Scalf  Caci 


M.  Valcrii  Flacci 
Il  Menila  v'ha  di  più  « 

Cella  Palatina  Jltrienfit 


Sb 


Tttnplum  Luna  NoBiluCéC 
Sacrarium  jtugufti 
Tom  C.  Caliguli 
Tcmpltm  Vivorum  Cafarum 
Torticus  g.  Catuli 
Vomus  Cn,  OBavii 
Domus  Clodii 

fhmut  flf.  Antonii ,  qu{  pcficd 
Afeffalf  •  (r  ^grippi 
Balncaria  Cn.  Domitii 
Tbcatrum  Cafi 
Arcui  Ccnfiantini 

La 
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•Ijl  quadMeuni  del  ismte  die  anche  forniA  alla  Resioor  *  i  cui  quattro  Iati  con  dcre 
quattro  confioavano .  Nel  primo  quella  via  «  che  per  l'arco  di  Tito  fcorre  aac'hoggi 
da  S.  M.  Liberatrice  aUa  Meta  fudante  »  diffi  gii  efler  il  confine  fuo  con  la  quarta. 
Nel  fecondo  l'altra  via  9  ch'efler  (lata  dietro  S.  Maria  Liberatrice  dicemmo  «  e  driz* 
zata  verfo  S.  Anaftafia ,  fu  da  noi  pofta  per  confine  con  l'ottava  .  Per  il  terzo  con^ 
un'altra  diritta  linea  conviene  »  che  noi  dividiamo  il  monte  dalla  valle  di  Cerchi , 
ch'era  dell'undecima  nomata  dallo  fteflb  Circo  9  ch'era  ivi  i  e  finalmente  nel  quarto 
lato  ampia  divifione  fa  tra  quefta  Regione ,  e  la  feconda  Ja  via  diritta  »  che  da  Cer- 
chi va  a  S.  Gregorio  »  e  quindi  all'Arco  di  Coftantino . 

Ze  cofcy  che  furono  fui  Palatino  ne* primi  tempi, 
CAPO    DUODECIMO. 

NON  tantochiari  ha  la  Regione  iliftiitit  quantoofcurihài  fiti  dell'antiche 
fue  fabriche  particolari;  mercé  ch'eflendo  occupata  tutta  dal  Giardino  Farne* 
iiano,  e  da  altre  poche  vigne  *  i  veftigi  fuoi  frequenti  d'antichitàtcoperti  hoggi  dal- 
la terra  fpianatavi  con  la  coltivatione  t  ò  diroccati  co*  lavorithan  i>erduta  ogni  fac- 
ciadelle  prifche  loro  (IrutturetS:  ofcuratoogni  lume  a'  rintracciamemi.  Non  perciò 
reftiamo  noi  d'inveftigarne  quello  %  che  fi  può .  E  percha  il  più  antico  fito  di  Roma 
fu  quefto  t  e  poi  anche  ne'  tempi  dell'Impero  (11  il  più  celebre  »  e  riguardevole  1  farà 
bene  farvi  con  le  diverfità  de'tempi  ricerche  diftinte  . 
LupercaK     Fra  \i  più  antiche  memorie  di  Romolo  ci  s'ofFerifce  il  Lupercale.Era  una  fpelonca 
al  Fico  Ruminale  vicina  %  coofecrata  y  fecondo  la  relationrdi  Dionigi  nel  i.  f  da^ 
Evandro  Arcade  a  Pan  Liceo  *  cioè  fcacciator  de'  Lupi ,  a  cui  anche  il  Monte  Liceo 
in  Arcadia  era  facro  i  fu  detto  Lopercale,  che  nel  latino  idbmaè  d'ugual  fignifica* 
to  col  Liceo  nel  Greco  .  Qji)vi  haver'Evandro  trasferiti  i  giuochi  foliti  farfi  in  Arca- 
dia a  Pan  Liceo  y  Dionigi  logglunge ,  né  Livio  vi  diflente  ;  Ma  Valerlo  nel  2.  libro 
gli  dice  introdotti  da  Romolo*e  Remo.  Servio  neirS.  dell'Eneide  cosi  del  Luperca» 


le  hvcWvi'^Sub  Palatino  mente  e/t  quedamfp€Ìunca%in  aua  ài  capro  lucbatur%id  ift'facri'' 
ficabatur^unàè  (y  Lupinai di3um.A\Vìncontro  Ovidio  nel  2.  deTafti  canta, ti  Luper* 

f^^^^yff  caIc  efler  (lato  quell'antro)  in  cui  la  lupa  allattatrice  di  Romolo  »  e  Remo  (t  ritirò  ; 

^pM  I  r»-  Se  in  ogni  cafo  potè  eflere  da  Evandro  Àrcade  inftieuito  il  Luptrcale»&efier  poi  fla- 
ti ivi  Romolo  f  e  Remo  allattati  dalla  Lupat  per  la  cui  memoria  i  Romani  vi  pofe* 
ro  l'effige  della  Lupa  «  e  de'  putti  fatta  di  bronzo ,  e  fi  crede  dal  Fulvio  efTer  quella^ 
c'hoggi  è  in  Campidoglio  nelle  flanze  de'Confervatori .  Livionel  io.  la  dice  fatta 
daGneO)  e  Quinto Ogulnii  Edili  Curuli  col  dsnajo  ritratto  dalla  multa  d'alcimi 
ufuraii  ;  J^d  ficum  Rtdminalemfimulacra  bsTanUum  eondi torum  Vrhiijub  ubcrihtn  la^ 
fapojucrun$  .  Di  cui  fa  anche  mentione  Plinio  nel  libro  15.  al  ct^.iS.  ^uvniamjìtk 
ca  (  intende  del  fico  )  inventa  cft  Lupa  pr^bcni  rumen  Q  ita  vocaiant  ntamwam  1  mi* 
raculo  CM  sere  juìttà  dicato  ^  tanouam  in  Comitium  fpontc  tranfijfct ,  £  Dionigi  par- 
landone! i.  del  Lupercale:  Opcndìtur/ccundùmviam^  qnà  itur  ad  dream  ^  Tem^ 
plumque  ci  proximtàm  %  in  quo  cft  lupa  préchcm  pucrli  duobm  ubera  »  antiqua  opcnc  jf . 
mulacraarca .  Oltre  i  quali  teflimonii  il  fico  Ruminale  «  che  gli  era  appreflbi  è  prò* 

fUé  jtjmpI.  ^ft  conchiudente ,  ch'i  due  fanciulli  predo  al  Lupercale  furono  allatuti  dalla  Lupa. 

Milr»*  Con  la  correnza  de  gli  alrri  Servio  nell'ottavo  dell'Eneide:  Ficui  Ruminaliiy  ad 
quam  cjcBi  funt  Romuluu  &  Rcmui ,  quafuit  ubi  nunc  cft  Lupcrcal  in  Circo  ;  bac  cnim 
labcbatur  Tibcrii .  La  parola  In  Circo ,  oltre  quello  9  ch'il  Marliano  dilcorre  in  con- 
trario ,  la  penfo  io  poUa  per  ifcerrettione  de^Trafcrittoii*  eflèndot  fecondo  gI'Aoti« 
quarii,  cofaimpoflibile  f  e  volU  disc  h  Comitio  9  fé  non  in  conformità  di  Dionigi 
In  via  ad  Circum  . 

Ove 


Regione  Decima  ;  ^7 

Ove  il  Lupercale  fofle  remerebbe  di  vedere  ;  ma  «  fé  fi  rilegge  quanto  neHa  quarta  q^^  uuper 
Regione*  e  neli'otuva  difcorfì  del  V^ilcanalet  del  Cornicio»  del  Fico  R umìnafc  ^  e  cdUftfttJ^ 
del  Tempio  di  Romolo  9  e  Remo  t  il  fito  ancor  del  Lupercale  vi  fi  ritrova.  £r2u* 
nella  Regione  decima  vicino  al  Fico  Ruminale  »  &  al  Comitio  t  che  furono  dell'uc^ 
tava  f  e  vicino  al  Vulcanale  «  che  fu  della  quarta  :  dunque  di  necellltà  sii  rangolo 
del  Palatino  a  lato  di  S.  M.  Liberatrice  fra  ic  due  vie  terminali  dstla  Regioni;  io. 
con  la  quarta  f  e  l'ottava  i  e  lo  ftar  a  fronte  del  Vulcanale  fece  ad  ambidue  forcìr 
forfè  nomi  fomiglianti  di  defioenze  .  Per  maggior  conferma^efler  (lato  il  Lupercale 
volto  a  Settentrione  è  prefuppoflo  fatto  dal  Marliano  •  ch'in  cotal  fenfo  fpiega  ic^ 
parole  di  Virgilio  nell'ottavo  :  ^ 

ér  gelida  monftratjub  rupe  Lupercal . 
Màqual  parte  del  Palatino  guarda  il  Settentrione  più  di  quell'angolo  dirittamen^ 
te/  Non  é  unto  efpofla  à  Borea  la  rotonda  Chiefa  di  S.  Teodoro,  dove  efltr  flato  il 
Lupercale  dal  Marliano  fi  giudica  :  oltre  che  la  lontananza  dal  Fico  Ruminale  9  e 
dal  ComitJO  gli  è  in  tutto  contraria  per  l'autorità  già  portate  9  e  per  quella  di  Vitto. 
re»  che  nell'ottava  Regione  dice  ;  Ficui  Ruminali^  in  Comitio^ubi  &  Lupercal.  Ma 
moflruofe  affatto  fono  le  opinioni  del  Biondo»  e  del  Leto .  Quegli diffe  il  Luperca* 
le  elTere  nell'altro  lato  del  Palazzo  volto  a  S.  Gregorio  prefTo  al  Sectizzonio  di  Se* 
vera  9  ribututo  efficacemente  9  &  a  lungo  dal  Marliano .  Quefli  l'afTerifce  nel  Cam- 
pidoglio  a  fronte  del  Palatino  9  e  perciò  anche  del  Fico .  Dal  Fauno  fi  difiinguono 
due  Lupercali  9  uno  prefso  S.  Teodoro9  l'altro  prefso  TArco  di  Tit09  ove  fuppone  il 
Comitio  t  a  cui  non  veggio  neceiCtàdi  rifpofla  .  Pongafi  dunque  certo  »  che  preflb 
S.  Maria  Liberatrice  ^'inoltrafle  nel  Monte  l'Antro  Lupercale  nomato  :  fi  deicrive 
da  Dionigi  nel  primo  Caverna  fotto'l  Colle  coperta  da  bofco  opaco  con  acqucjr 
fcaturienti  da  pietra  9  e  con  l'Altare  a  Pane  dedicato;  nella  quale  la  Lupa  di  Ro- 
molo f  e  RemOfvedifto  Fauflolotandòa  nafconderfi;  ma  foggiunge*  ch'ai  fuo  tem- 
K  per  gli  adornamenti  9  che  v'erano  d'edifitii  t  appena  il  fito  della  fpelonca  9  da  cui 
equa  ufciva ,  riconofcevafi .  Al  prefente  fegno  alcuno  d'acqua  non  fi  conofce^ 
ivi  intorno  «  ma  è  verifimile  «  che  caduu  alcuna  parte  di  quell'angolo  di  monte  t  la 
fpelonca  9  e  l'acque  fiano  fepolte  fra  le  rovine  • 

Da  Plutarco  in  Romolo  al  fentirdel  Marliano 9  fi  cava  9  che  non  il  Lupercale  »  ^  ,. , 
ma  il  Germalo  fu  preflb  ai  Fico  •  Le  parole  di  Plutarco  fon  quelle  .  ^uem  nunc  lo*  vermaiu. 
cum  Germalum  votane  %fed  priJem  Germano  nomenfueraU  gnòd  germanosfrafres  votare 
folene  :  e  pretende  il  Marliano  per  evitar  ladifcordia  de'Scrittori  9  ch'i  due  fanciulli 
fodero  efpolli  preflb  al  Lupercale  9  ma  trafportati  poi  «  e  nudriti  fotto'l  fica  nel  Ger« 
malo  i  come  fé  tante  efprefle  autorità  de'Scrittori  dichiaranti  il  Lupercale»  &  il  Fico 
in  un  luogo  fleflb  fofsero  fogni .  Né  Plutarco  gli  difcorda  punto  i  poiché  9  s'il  Lu- 
percale era  un'antro  9  il  Fico  un'albero  •  il  Germalo  una  contrada  9  come  il  medefi- 
ino  Plutarco  dimoftra  9  ben  poGsono  Romolo»  e  Remo  ooncepirfi  efpofli  nel  Germa* 
lo  fotto'l  fico  prefso  al  Lupercale* 

Che  contrada' fofst  il  Germalo  9  nella  quale  ^té  flar'il  Lupercale  »  e  fors'anche  il  p«y  aa|  ' 
fico  9  ofserviamolo  in  Varrone  s  di  quefla  egli  nel  4.  della  lingua  latina  cosi  fcrive  ^* 

dopo  haverportau  l'Etimologia  del  Palatino  ;  Huic  Germalumt  &  Celiai  coniunxe» 
rum  9  iy  in  noe  Regione  Sacriporfus  ejl  9  if  in  eaficjcriptum  GermalenSi  S,^inticepfos 
afud  ^dem  Romulii  f^eìienfiijcxticepfoi  in  yelia  apude/Edem  Deùm  ÌPenatium  :  Ger'- 
malum  a  Germaneis  Romulo  9  (y  Remo  9  fnòd  ad  Ficutn  Ruminalem  iy  hi  inventi  %  qui 
aqua  hibema  Tiberii  eoi  detulerat  in  alveolo  expofitos  •  Erano  dunque  11  Germalo  9  0 
Velia  due  contrade ,  e  due  fommità  del  Palatino  vicine  una  all'altra  :  e  sé  fu  il  Ger- 
malo (come  dalle  cofe  dette  fi  cava)  la  contrada  del  Lupercale9  e  del  Tempio  di  Ro- 
molo »  e  fi  flendeva  fin  su  l'alto  del  Palatino  9  fegue  elser  fiata  quella  fpiaggia  9  e^ 
parte  del  Giardino  Farnefianot  ch'a  Sanu  Maria  Liberatrice  fourafta  ;  etorfean* 
che  al  fito  della  Chiefa  medefima  difcendeva  9  quando  quella  parte  non  era  sì  ripie- 

Bb    a  na 
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HA  di  rovine  :  Onde  chi  l'immaginò  preiso  l'Arco  di  Tito  »  errò  non  poco  di  mira. 
Velia        ^*  Velia  contrada»per  l'allegata  autorità  di  Varrone*  congionta  al  QerntalotUn* 
*  to  nell'ottava  Regione  ho  dettOi  che  fé  bene  11  luogo  fao  proprio  è  in  qnefta  «  nulla- 
dimeno  abai  più  brevemente  potremo  parlarne  .  E  primieramente  ripetali  .ch'ella  fu 
quell'altra  Tommità  t  e  parte  della  fpiaggla  Palatina ,  ch'a  S. Teodoro  fonraftante  fi 
ftendeva  verfo  S.  Anaftafia  ;  hoggi  ancora  chi  ofserva  vedrà  Puna*e  l'altra  cima  for* 
gere  ne  i  luoghi  detti .  Nella  fpiaggìa  di  Velia  fh  tra  l'altre  iìibriche  il  Tempio  de* 
Summa     £>ìì  Penati.  Di  lei  furono  parti  la  Summa  ì/tlia^^  XtLJnkvelia  ;  cioè  a  dire,  la  tommi» 
Velia  y  t  tà  »  e  la  fiilda .  Colà  su  cominciò Publicola  à  fabricare  la  fuacafafignoreggiante  il 
Subvtlia    Poro ,  e  gli  altri  luoghi  baffi  «  defcritta  qpcì  nel  5.  da  Dionigi  :  ^uia  dmstm  in  invu 
Cafa   di    j/^y^  /^^  adiptahat ,  coll^miUgcns  F$rofup€rfiantcm ,  ahum  ,  ò'  prétruptum  %  qucm 
Publicola*  demani  Ftliam  nppctlabant  ijc.  Ma  udendone  i  fofpetti  del  popolo  traportò  la  nuu 
SvWAf  •    terla  nel  fondo  del  la  fpiaggia  detto  Sub^iìia^Si  ivi  edificò  .  Si  legge  in  Vittore  Sue* 
Ita  f  crc^duta  fignificar  corrotumente  Subvelia  «  ma  a  me  pia  fembra  facile  %  ch'i  te- 
Ìli  correnti  dicefsero  Sicilia  t  come  moftrerò  In  breve  >  poiché  il  Tempio  della  Vit« 
^toria*  nel  cui  fitofh  prima  la  Cafa  di  Publicola  fatta  in  Subulia^  dal  medefimo 
Vittori  è  polla  nella  Regione  ottava  . 
Nella  ftefsa  Velia  %  ò  Subvelia  fh  Pantica  porta  del  Palatio  «  ch'efser  hàu  dettai 
Porta  ve*  ^^v"*"*  *  ^  Romanula  diffi  nel  1 .  libro  «  perch'ere  iti  ii^o  clivo  f^iSaria^  qui  hctu 
tus  Pala*  g^^^^^'*^  ^^  quadraturam  formatm  efi  »  dice  Fefto  :  ma  efsendo  nella  Regione  ottava 
^•}  *  il  Tempio  della  Vittoria  ,ft  facilmente  nella  parte  deftra  della  via  »  che  andava.^ 

al  Circo  incontro  alla  porta  ;  i  cui  foalioi  dan  legno  »  ch'ella  era  alla  finiftra  «  e  per 
lei  falivafi  fui  Palatino  . 
Il  Tempio  di  Giove  Statore  t  che  pur  qn)  da  Vittore  è  pofto  •  efsendo  ftaco  anch* 
.     efso  alla  finiftra  della  ftrada  $  cioè  allo  ftefso  lato  della  porta  t  s  ù  la  via  conducente 
£des  Jo-  ^1  Qirco  fi  può  dir  ficuramente .  E  perchè  a  quella  via  s'andava  dal  Foro  «  e  diccm* 
VIS  Scaco*  gi^  andarvifi  ancora  dalla  facra^  s'andremo  fifsamente  confiderando  l'idea  di  quel 
''^  *  fito ,  ritroveremo  più  «  checredibile  ambidue  gl'Imbocchi  in  una  tendente  al  Circo 

efser  ftati  prefso  al  Tempio  di  Giove  Statore  «  come  nella  figura  della  Regione  ot<* 
uva  delincai .  Nel  qual  trivio  non  potè  non  efsere  alooanto  di  fpatio,  fé  non  piaz- 
za «  &  in  quello  fpatio  rhabitatione  di  Tarquinlo  Prtfco  doveva  tiaver  la  faccia  «  e 
l'entrata  principale  i  già  chCi  come  nell'otuva  Regione  Ci  difse*  habitava  apud  Jc* 
vis  Statorii  fdcm  • 
E'  comune  credenza  efser  ftato quefto  Tempio  fai  Foro;  ma  ciò  efser  cofa  erro* 
On [•[$€•    nea  «  la  prova  è  facile .  Primieramente  non  è  Autor'alcuno  antico  «  da  cui  pofsa^ 
cavarfi  .  Secondo  «  fé  Romolo  in  conformità  dei  racconto  di  Livio  fh  rigettato  da* 
^  Sabini  «  foto  quantum  Fcrofpatsum  ejlt  fino  alla  porca  del  Palatio  9  dove  egli  dipoi 
fece  quel  Tempio  «  e  s'egli  poi  rifpinfe  indietro  i  Sabini  fino  al  Tempio  di  Veftalj  f 
il  qual  fìi  sii  l'eftremo  del  Foro  da  quella  parte  »  fegne  di  neceffità  ,  ch'il  Foro  alla 
porta  del  Palatio  9  &  al  Tempio  di  Giove  Statore  non  pervenifse .  Terzo  »  Tarqui* 
«  fiioPrifcohabitòa/f/i/^^9if  j/4/^fe</r0ir  ;  e  quando  egli  mori  9  Tanaquile  fua^ 

moglie  parlò  al  popolo  da  una  feneftra  fporgente  nella  via  nuova  :  Cum  Claminr  % 
impctufqucmultitudìniivixfufiineripoffint  9  exj'uperiore parse (dium per  feuefiram  in 
ifovam  viam  versai  Q  babitabat  enim  Rex  ad  Jovii  Statoris  {dem  }  popotum  Tanaquil 
alloquitur  «  dice  Livio  nel  i .  Dunque  la  cafa  di  Tarquinio  non  era  nel  Foro  9  don* 
de  la  turba  haurebbe  tumultuato  $  e  donde  haurebbe  Tanaquile  più  commodamen* 
te  parlato  a  tutti  •  £  fé  non  v'era  quella  cafa  *  molto  meno  il  Tempio,  avanti  a  coi 
ella  e^a  .  Ouindi  Cicerone  difse  nell'oratione  prima d'andar'in  efilio  .  Tequc  yuppi* 
ter  Stator  &c.  cu]us  Templum  a  Rùmulù  viBis  Sabinis  in  Vaiata  raditi  cum  f^iftoria 
tfi  colhcatum  fenza  far  mentione  del  Foro ,  &  Ovidio  nel  6.  de'  Faftl  : 
T^empus  idem  Staiortserit  «  quod  Romului  elim 
Jtttte  Palatini  cimdidit  orajugi . 

Qoar- 


Jndt  UHni  écxtram^forta  cft  j  ait  t  ifta  Vaiati  ; 
tììc  Stator  «  hHfrimùm  cpniita  Koma  loto  cfì  • 

Ove  vorrei  mi  fi  diceflè  »  come  fi  poteva  dal  Tempio  di  Vefta  t  ch'era  nell'eftremo 
occidentale  del  Foro,  per  andar'alrAcco  di  Tito,  ò  a  S.M.  Liberatrice  »  dove  i  Tem^ 
pii  della  Vittoria  «  e  di  Giove  Statore  ,  e  la  Porta  Vecchia  del  PalatSo  fono  imma« 
ginati  da  altri  »  voltar'adeftra  •  Ben  potè  voltarvifi  da  chi  In  vece  di  falir  diritta* 
mente  il  colie  a  lato  del  Tempio  di  Caftore  *  e  di  Polluce  •  piegava  alla  via  t  ch'era 
tra  il  Colle  •  &  il  Foro  i  in  cui  la  porta  #  e  que'  dae  Tempii  fi  ritrovavano .  Final* 
niente  chiara  é  la  teftimonianza  d'Appiano  $  che  nel  2.  delle  guerre  civili  lo  Aìu^ 
V  icioo  al  Forò  •  e  perciò  non  nel  Foro  :  fitbduxerun$  famcn  in^ittm  ([  parla  di  Bibu» 
lo  3  fiditi  in  Fanum  Javis  Stator is  Foro  proximum . 

Poco  imporu  *  che  come  dicono  altri ,  fi  legga  in  Vitruvio  il  Tempio  di  Giove 
Statore  haver'havnto  un  portico  di  fei  colonne  »  e  che  perciò  parte  delle  fei  fiano  le 
tré  t  che  hoggi  preflb  S«  M.  Liberatrice  fi  veggono  in  Campo  Vaccino  ;  perche^ 
fion  fi  prova  efler  fiate  qurfte  né  iph  >  né  meno  di  fei  ;  e  quand'anche  tante  Ibflero 
ftate  ,  la  vaflità  del  fito  t  che  mofirano  t  e  l'altezza  loro  non  era  da  un  Tempio 
fatto  nel  principio  di  Roma  t  e  l'ordine  Corintio  •  per  la  regola  datane  da  Vitruvio 
nel  primo  libro  %  ad  un  Giove  Statore  mal  conveniva»  ma  a  Venere  «  a  Fioraia  Pro» 
ferpma»  alle  Ninfe»  ò  ad  altra  Deità  dedicata  .  Il  Tempio  di  Giove  Statore  dSèr 
Aato  d)  ilruttura  detta  Virifttrpt  dice  nei  j.  libro  Vitruvio  »  cioè  con  fei  colonne  in 
faccia  »  e  da  tergo ,  &  undici  ne'  fianchi  i  &  efler  ftato  votato  nel  Confolato  di  Po« 
ftumio  Metello  »  ed'Attilb  Regolo,  fcrive  Livio  n^l  io. ,  non  eflendovi  da  Romo» 
lo  fiato  prima  jhtto ,  ma  folo  il  Fano  »  pioé  Ipcai  7€mfh  cfatp  »  come  il  medefimo 
Livio  Aggiunge  ivi  • 


guarda  l'Aventino  »  f  per  cui  fi  calava  nel  Circo  Maflimo  »  fcrive  Plutarco  :  Imoluit  Cafa  Ro» 
Tatim  iamVrkiiparttm  %  ubfnuntMonctéCeftTcmpìwni  Romulut  vero  qua  ex  Va^  muli. 
ìatio  in  Circum  maximum  itur^uxti  quem  toumfunt  ùuqi  putcbri  iittorìs  gradui  va. 
tant  :  la  quale  babitatione  efler  ftata quella  »  che  Cajk  RomuH  fi  chiamava  »  &  era 
fatta  di  caoue  %  e  di  doppie  s'tmagina  il  Fulvio  :  Ma  io  nel  Fulvio  »  ò  nel  comune 
grido  d^templ  di  Vittore  fofpetto  equi voco;perche  una  detta  (  bench'erroneamente 
m  mio  credere  )  Catta  Xcmuli^  (ù  nel  Compidoglb  •  come  nella  Regione  ottava  fi  vi* 
de  •  £  fé  fii)  Palatino  nella  parte  rivolta  al  Circo  f^  un'altra  capanna  »  non  era  però 
quelle  re$densM  *  in  cui  Romolo  dopo  fabriqita  Roma  come  Rè.habttava  *  ma  une 
vii  oafwnoa  t  in  cui  Romolo  »  e  Remo  nella  prima  (Età  loro  paftorale  habitarono  • 
Coi)  (i  fa  fede  Dionigi  Scrittore  di  veduta  nel  primo  •  Sed  corum  vita  paftoraiiu  (y 
cpcrcja  eraf  •  cafifyuf  féCfp  in  mofttikmfaSii  arundintìt ,  (y  ligncit  ofcritkaniur  ;  quo- 
rum una  ifiam  meo  teweficre  perdurat  in  parte  a  ValatiQ  in  Circum  ver/a  Cafa  Romdi 
diSat  quémadkuefacrarumrerumCaftodestuentur,  nil  magnificentim  adiungentet^ 
fedfi  aliquid  au$  C0li  iniuria  fauf  finto  periclitatur  »  relifuafutciuntJatefoBatas  ra 
frinns  fifUp  refarcientet  *  Romolo  dunque  divenuto  Rè  hebbe  altra  midenza«j  # 
non  lontana  forfè  dall'antica  fua  capanna  »  fé  fi  vuol  dar  fede  e  Plutarco  nortato 
Copra  :  e  forfip  anche  la  chiamata  Cafa  Rmulì  fu  quel  tugurio  di  Fauftul^  In  cui 
Romolo  »  e  Remo  nndiiti  paflaf ono  la  loro  feocialleoza  i  il  quale  coni^vato  da^ 
Romolo  per  memoria  i  orando  poi  maoicfiendo  da'fucceflbri  •  A  ciòpar  ;  che  da^ 
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Solioo  s'alluda  nel  et.  ove  dercrìtta  la  prima  Roma  quadrata  rc^g-làn|fe  :  Hahìtii 

tvrminum  %  ubi  tùguriumfuit  FaufìuH ,  ibi  Romului  maujftavif  9  qui  aufiicatò  funda-^ 

menta  murorum  jccit . 

.  ^       Dal  Pan  vmio  oltre  la  Capanna  di  Romolo  fi  regiftra  il  Tugurio  di  Faaftolo  •  Se 

w '*^"i"   ^'^  ^"^'  ^*  Romolo  fh  diverfo»  com'egli  lo  ft,noo  mi  ricordo  haver  lctto,che  l'uno» 

Fauftuli .  g  TaUro  egualmente  duraflero  dopo  Roma  edi6cata.  Se  per  non  lafciar'indietro  ciòt 

che  fu  fui  Palatino  anche  prima  di  Roma  t  vi  fi.regiftra  dal  Panvinio ,  era  ancor 

da  annotarvifi  la  Regia  d'Evandro  . 

Gli  fu  appreflb  nn  Corgno  «  ch'efler  ftaco  hafta  di  Romolo  rinverdita  t  Plutarco 

Cormia  fcrive  :  EodcmlocoferurtPfacramcornumfuifei  MduntenimfabuURomulumcòJui 

.Romuli .  txpcriunii  grafia  ab  /ivtntim  Imuam  corifcamjaculatum  effe  ;eam  veràdefixam  alfiùs 


tiumjecit^  quée  fixa  nfroniuit .  Ecco  le  favole  »  delie  quali  il  volgo  è  (lato  in  ogni 
tempo  in  ventor  fecondo  .  E  ci  facciamo  poi  maraviglia  •  ch'ancor  de'  tempi  meno 
antichi  molte  cofe  favolofe  fi  fra^ngano  boggi  alle  vere  /  Plutarco  vi  foggiunge^ 
nel  luogo  citato  f  che  in  memoria  di  Romolo  fii  quel  Corgno  cinto  di  muro  %  Se 
havuto  in  riverenza  «  e  publicamente  ajuuto  con  acqua  »  s'alle  volte  dava  fegoo  dt 
feccarfi  :  h  lecusab  ii$  9  qui  poft  Romulum  Jequuti  futa  ^  murit  circumduBii  ^  ut  fan» 
Bijjimum  Templum  9  iti  magna  Religione  eft  habitus  ;  acficuipropè  aueàenti  tifumfuc» 
rit  arborem  minusfrondefiere  9  fed  ut  deficientibm  alimentis  langue fiere  9  ir  deficere ,  id 
ftatimfibi  occurrentibas  clamabanf  9  &  hi  velut  incendio  reprimendo  aquam  vocifera^ 
bant9  concurrebantque  undique  vaja  aqua  piena  ferente^ .  Quefto  quando  poi  4  fec« 
caffè  diremo  in  breve  . 


parla  di  Roma  qua 

drata  :  DiBaqytfl  primùm  Roma  quadrata^  quòd  ad  iequilibriumforetpofita*  Ea  incipit 

i  Sihayqnée  eft  in  ^rea  ^pollini%tÌ!y  ad  fuperalium  fcalarum  Caci.Habet  terminum  uhi 

Tuguriumfuit  Fauftult  Ibi  Romulus  manfita^vit^  qutaujpieatòfundamenta  murorum  je-^ 

€it  ;  ove  trattarfi  della  prima  Roma  non  eccedente  il  Palatino  %  in  cui  habìtacono  e 

Romolo»  0  Fauftolotnon  è  dubbio  ;  ma  come  qui  le  fcalediCacco/  chi  vuol  (aperlo/ 

prefero  forfè  cotal  nome  ò  per  akuna  fcohura^  ò  pittura  9  c'havevano  appreflbi  ò  da 

altra  cagione  incognita^  e  non  immaginabile  fenz'altro  lume;  come  ne'nomi  delle 

Gradns  c^<^^f^^  moderne  fi  fcorge  frequentemente  avvenuto  .  La  fcala  diCacco  fé  fia  la.^ 

puichri     n^edefimacon  queHa ,  che  da  Plutarco  è  ^etta  Gradut  pulcbri  Littoria  9  non  faprei  ò 

Littoria  r  A^<^f  Alarlo  9  q  negarlo  \  poiché  un'eftremodi  Roma  quadrata  2  pofio  da  Solino  sik 

'  quella  di  Cacco;  un'altro  preflb  il  Tuguriodi  Fauftolo»  il  quale9  fé  Hi  dovehebbe  la 

Regia  Romolo  prefTo  i  gradi  pulcbri  littoriu  la  detta  da  Cacco  non  fu  la  medefima  s 

fé  la  Regia  di  Romolo,  &  il  Tuguriodi  Fauftolofurondiverfe  cofe  9^lontaQe9.la 

fcala  di  Cacco qual  foffe ,  e  dove9  pur  reila  incerto  9  potendo  cflfer  (lata  H' pulcbri  Ut^ 

'torti  non  menoichè  altrasove  dunque  la  di  Cacco  fbàe  non  fi  può  dire9ficome  ìàpul^ 

'    thri  littoris  era  verfo  PAventino»e  prefib  al  Corgno-  Cosi  oltre  Plutarco. sioArafi  da 

Lattantlo  (  ò  come  altrove  fi  legge  )  Lututio  Piacidio  Scoliafte  antico  nel  1  $•  delk 

^etamorfofi  d'Ovidio:  Romuius  Afartii  (y  Iliafiliui  cum  venttretur  eps  monte  ^tf ventino 

perfequem  aprumjugientemyjaculum  ycit9  quod  cum  protinui  in  colte  Palatino  bét ferii  « 

loco  ejui  montis  fiala  faBa  9  (Tc  Quefta  non  è  Arano  9  che  dalla  riva  del  Tevtrc  9 


<:m  era  in  faccia  9  pulcbri  littoria  fofle  nomata  9  come  nella  Regione  fegu^te  fi  dirà 
meglio  .  Se  poi  quefta  9  ò  la  di  Cacco  9  ò  pur  l'una  9  e  l'altra  furono  fcale  (  conae 
fi  dirà  )  fabricaee  da  Caligula  al  fuo  ginn  Palazzo ,  oltre  l'altre  fatteli  altrove^  * 
facilmoite  i  nomi  di  Cacco  t  e  del  Lido  farono  ^cificationi  date  loro  per  dittili* 

gocrie 


Jitgione  DeciiM .  .§5^1 


d«  tatta  la  Regione  fi  chiuderebbe  •  Ciò  «  che  Roma  quadrata  fbuè ,  odali  da  Fefio 
nel  17.  libro:  Quadrata  Koma  in  Vallino  ante  Templum  ^pollimi  dicitur^  ubi  rcpo^ 
fita  junt  qu^foknt  boni  miinii  gratta  in  Vrbc  comdcnda  adbiberi^  quiafaxo  munitui  c(t 
initio  infpccicm  guaékétamqm  loci  Ennim  mcminit  cum  aitiEt  guis  extiterit  Rom^  re- 

fonare  quadratfikta  dunque  in  foggia  di  j(lanza«ò  forfè  di  cifterna  murata  in  quadro; 
n  cui  tutte  le  cofe^che  nel^a  fabrica  della  Città  fervirono»ctoé  l'aratro.  le  zappe  \  & 
altro  dell'antica  cerimonia  degli  Eerufci  per  il  buon'augurio  furono  ferrate.Fù  que- 
llo luogo  fatto  a  mio  credere  dopo  fabricata  la  Città  «  per  non  adoprare  più  in.pro- 
fano  ufoquen'inilrqmentijficome  prima  di  con^inciarl^  fii  fatto  POIimpo,del  quale 
nel  primo  libro  parlai .  Crede  il  Donati  efler  (lata  nel  centro  de)  Monte  Palatino  i 
e  tanto  eliderei  anch'io  «  fé  le  parole  portate  di  Solino*  dichiaranti  un  termine  di 
quell'antica  Città  prefso  la  piazza  del  Tempio  d'ApoIlo»avanti  al  qiial  Tempio  ef a 
quella  fabrica  *  non  me  ne  ritraheffero  la  credenza  •  ^ 

La  Curia  vecchia  pofta  in  fingolare  da  Vittore  efler  fa  medefima  ,  che  le  Curie^ 
crecchie  dette  da  Tacito  nel  I2.  lembra  certo:  oè  è  ftranot  che  nel  tempo  di  Vittore     Curia^ 
rovinate  forfè,  e  quafi  obliate  col  (Ingoiar  nome  di  Curia  fi  chiamalFero  .  Ragio*  Vetus. 
nai  di  quede  nel  i/Iibro  >  e  nel  i.  »  il  cui  fito  moftraeflere  facilmente  quella  parte^ 
del  Palatio  $  che  rifguarda  hoggi  la  Chiefa  di  S.  Gregorio  ;  né  ho  pUi  che  dirne  .      VicosCu* 

Il  Vico  »  detto  4cUc  purie  d^  Vittore,  eflfer  (lato  anch^  Ivi  non  sp  che  polla  met»  i-jarum 
]terfi  in  dubbio  • 

Il  Sacrario  de'  Salii  «  cioè  a  dir  quel  luogo  >  nel  quale  i  Salii  Palatini  riponevano    SACf^fif}^ 
le  loro  cofe  (acre ,  fik  certamente  nel  Palatio*  fcrivendone  così  Dionigi  nel  2.  Salii  *  Saliorum 


ma  (Iì:on(èrvava*gli  Apici»  le  Trabee*  le  cinture  di  rame ,  &  altre  cofé  *  ch'adopra- 
ymìi  nelle  loro  fe(le»delle  quali  il  medefimo  Dionigi  poco  fotto  al  luogo  portato.  U 
Sacrarlo  dunque,  come  da]  Donati  con  la  fcorta  della  /•  in  tantum^  e  della  l.facra  ff* 
de  rerum  diviJSi  congettura*  fu  danzai^  fabrica»  in  cui  le  accennate  cofe  fi  ripone^ 
vanotoltre  le  quali  eflervi  anche  (lato  il  Lituo  augurale  di  Romolo  fi  dice  da  Vale- 
ffioncll^S.  del  1.  lìb.  Dcufto  Sacrario  Saliorum  mbil  in  co.pr^ttrlituu  Romuli^inttgrU 
repcrtnm  cjl .  Ove  nel  7«  dell'Eneide  Servio  fcrive  e(re&(latocp(l'ume  prima  d'andar 


contradirgli*  fé  però 
quella  fabrica  non  have  va  più  danze*  una  delle  quali  fervendo  per  repofitorio  di 
quelle  bagaglie  potè  tfier  detta  Sacrario  *  un'altra  *  in  cui  efii  congrtgavanfi  ò  per 

Jedirfi»  ò  per  altro,  col  nome  di  Curia  foleva  forfè  chiamarfi .  In  qual  parte  poi  del 
alatino  coul  Sacrario  (òffe  è  incerco  • 
.    Hebbero  ancora  ì  Salii  Palatini  luogo  *  che  con  nome  di  Afanjfonci  viene  fpiega- 
to  in  una  ifcrittiooe  ritrovata  *  come  riferifce  Pietro  Appiano  *  nel  cavare  i  fonda- 
fnenti  di  S.  Bafilio  ;  ed  é  quefta  s 

MANSIONES.  SAUOR VM.  PALATINORVM.E.  VETERIBVS 
OB,  ARMORVM  ANN  ALI  VM.  CVSTODIAM.  CONSTITVTAS 
LONGA.  AETATE.  NEGLECTAS.  PEGVNI  A.  SVA.  REPARA  VE 
RVNT.  PONTIFICES.  VESTAE  VV.CC.  PRO.  MAGISTERIO 
PORTII.  ACILII.LVCIUI.  VITR ASIL  PRETESTATI.  V.  V.  C.  C. 

Pi^  antichi  di  Noma»  e  di  Romolo  molti  Tetnpii  haver  fabricati  Evandro  narra*» 
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^  ?/ '*  CO  que*  Tcmpu  dopo  fedificatfone  di  Roma  continiiaflèro . 
^^"^  -  Un  Tempio  fabric«to  al  la  Fede  fai  Palatino  da  Rhoma  figlia  d' Afcaaio*  e  ttipocc 
Templù  d'Enea  fcrtflTe  Airatocle  ri  ferito  da  Fcfto  nel  17.  librò  ;  e  Vittore  pone  ia  quefla  Re« 
'''"^— .      giooe  Tmptum  Fidci  :  delle  quali  antichità  ofcuriffime  lafcio  di  dir'ahiD . 


D 


/?  Palagio  Augufiak , 
CAPO  DECIMOT£RZO. 

Alle  maggiori  «  e  più  rozzet  e  più  vili  antichitl  paflTaiido  all'auge  della  Romi- 
na grandezza  ci  a'olKr ifce  fui  Pai  atino  il  gran  ralagio  Augoftale  i  da  mi  no» 
me  di  Palagio  prefero  le  cafe  grandi  t  e  magnifiche  •  In  Vittore  fi  leggono  :  Vcmm 
'^ttf^nflana, Domai  Tibtrìan4^Stic%  Imperii  XcmoMi  ;  delle  quali  è  neceaario  Avviar 
diftefamenct .  Ma  tanto  tiè  ha  fcritto  il  Donati , ch'oltre  il  riportare  ciò  >  ch'egli  ne 
difcorre  ,  noco  più  potrà  dirfene  « 
Ad  Capi-      Due  Care  hebbe  Augufto  fui  PaIatino.La  primatin  cui  nacquetpofta  nella  contra-' 
taBubula.  da  detta  Capita  BnMaAt  cui  Suetonio  nel  5.  d'Augnilo  riferifce  :  ^attn  ep^tugu^ 
firn  «  ire*  rcgianf  Valatii  ad  Capita  Babuìa  t  ubi  nunc  Sacrarium  bah  far  alifaansa 
Sacilirht   po/lfuam  CMceJJit  conjlitutum  »  la  qua!  contrada^non  che  cafa*  ove  precifamente  fbfle  è 
Augnai,  incerto^fe  però  non  fu  quella  fpiag^ia  del  PaIacino»che  preflb  S.  Aaaftafia  riguarda» 
va  il  Foro  Boario  ;  dove  in  memoria  delle  prime  mure  cominciate  ivi  a  difegnar  d« 
Romolo  con  l'aratro*  non  è  Urano  9  che  due  capi  un  di  bue  9  l'altro  di  vacca  foflTero 
fiati  fcolpitii  ò  dipintifcome  poco  dìibtto  nel  Foro  Boario  il  bue  di  bronzo  per  tefti« 
monianza  d'Ovidio  *  e  di  Tacito  fu  eretto>.  Il  Sacrario  vi  Ih  fiitto  in  honoie  del  me* 
defimo  Augufto  :  e  Poccafioneda  Suetonio  ivi  fi  fuggerifce  :  Cam  C.  LtBoriMi  €tio^ 
Ufctni  patritii  gtnerii  in  deprecandégraviore  àdatterii  pwna  frptr  pattm%atqinaÈaÌ€u 
toc  qaoqae  Tatribas  Confcriptis  alkgantfc  e  fé  pcfifirm  t  ac  velati  ^ditaam  foli  • 
quodprimam  D.  jfaga^as  nafcem  attigifet^  peeeretqae  donati  qaafi  frofrio  fuo^e^t  fecu^ 
nari  f?cO  *  decretam  eli  *  at  ea  pan  domut  cifnficraretar  • 
Domns      L'altra  Cafa  fi  deferiva  da  Suetonio  nel  ^St»  ove  dopo  Haver  narrata  Phabitatione 
Augufta-  d* Augufto  al  Foro  vicina  (egnctÌPofieà  in  ^alatiotfed  nibilominàs  edibns  atodieh  HùT'^ 
na  •  fenfianiu&  neqae  taxitate^que  calta  confpicaiu  at  in  qaibm  portitm  breves  efent  ^U 

banarum  eolamnaranh(Tfine  marmore  allo%aat  in/jgni  pavimento  conclavia»  ae  per  anno% 
ampliùs  XL.  eodem  cabicalo  byeme%atq;  f fiate  maufit^qaanroii parùm  faìal^m  valetadim 
fétis  fmiU'  ni  fttéc  Vrbem  bjeme  experiretanaSdaeqi  in  Vrbe  byemaret.  Si  qaando  qaidjecreit^  ani 
€4  ffimd      fine  interpellatione  agerepropofaiffit^erat  illi  locai  in  edito  fi^aiaristqaem  ffracafai^ 
f^ttt  f0à   ^i^fipyt$  vocabat  .   Hit  tranfibat^  ire.  Donde  frugalità  »  e  moderatione^» 
'^  '*         che  magnificenza  fi  può  raccorre.  Parte  della  medefima  cafa  eflér  fiata  da  lui  dicnia* 
rata  pnblica  *  quando  fh  Pontefice  Maffimo ,  Dione  fcrive  nel  54.  altm  volte  porta* 
to  da  me  ;  eflendo  di  meftiero  9  che  quel  Pontefice  in  cafa  ouUica  rifedefl*e  ;  donda 
moderatezza  si  »  ma  non  angaftezza  argomentati  1  doveoao  la  fola  parte  pubikata 
ad  un  Pontefice  Maffimo  efièr  baftevole.  Publicolla  poi  tuita»quando  arfa  da  cafoale 
incendio  la  rifece .  Dione  nel  55.  CtmfortèValatiam  incendio  perii fet%  refiBam  domtì 
^agaftai  totam  publicam  effe  ìuffitifivè  quòd  ad  eam  fdificandam  popalai  pecaniam  coatum 
liffitffivi  quòd  Vont.  Max,  effct%  atfitnul  inpropriii ,  ac  pablieis  sedibai  babitaret  i  del 
quarincendio,  e  rifacimento  parla  ancor  Suetonio  nel  cap.57.  Haverla  Augufto 
publicata  «  e  donau  ài  ia  Repubjìca  dopo  la  vittoria  Attiaca  (crive  Servio  nel  4. dell' 
£neide .  Anzi  prima  ,  che  Augufto  prendeflc  il  Footificato  Miffimo  9  effergU  fiata 

de- 
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decrtMa  mm  csTa  pnUka  sam  Dione  parimente  nel  49.  ma  cotal  decreto  forfè  non 
hebbe  efètto  •  Veltafo  nel  a.  cosi  né  fcrive  :  FiBar  deinde  C^far  rcverfus  in  Vrbcm  « 
twtréSat  imptUnikuì  €mplurf%  dowioi  per  procuratwciiquò  laxior  fiere f  ipRui^  publUii 
/r  ufibm  i^iMrt  prrfejfmi  tft  ;  Temfìumfue  ^pcUini  %  (y  circa  porticui jaRurum  prom 
mifit ,  quod  ab  eofiuiutart  extruBum  munificeutia  e  fi  . 

In  qnal  parte  del  Palatino  ella  feflTe  é  incerto.  Ben'è  da  ofservarfi«che  colà  s  I^  fali<- 
vafi  per  il  Clivo  della  Vittoria  »  e  per  la  porta  veccliia  del  Palatio  prefso  al  Tempio  Onfrfi  • 
di  Giove  Statore  »  come  da  i  verfi  allegati  d'Ovidio  nella  prima  Elegìa  del  |.  Tri- 
fthm  ;  a  cui  anche  fi  confronta  Martiale  nel  ^9.  epigr.  del  i •  libro  9  che  inviato  da 
lui  alia  cafa  di  Proculo  fi  fa  fiiHre  per  la  via  medefima  decu  Clivo  facro  aiTcni« 
pio  d'Apollo  alla  cafa  d'Augu^  contiguo . 

Sgéris  iter  /  dicam .  yìdnum  Caftora  tana 

Tranfibii  ^ej^ée  »  wgineamque  dcmum  : 
hdè  facro  veneranda  peta  Vaìatia  clivo  » 
Plurima  qua  fammi  fuìget  imago  ducit  t 
J^fec  te  detineat  nari  radiata  Cohffi  » 
^éc  Rbodium  molei  vincere  gaudet  opus  (ye. 
Et  il  medefimo  Martiale  neirepigram.j4.  del  4.  libro  fcrivendoad  Afro  : 

Et  facro  decies  repctis  Valatia  Clivo  • 
Da  che  può  fiirfi  argomento»che  non  lungi  da  VeIia>dove  era  la  fàlita^la  cafa  (oflèt 
ma  non  però  cori  su  Porlo  del  monte  »  che  non  vi  foflè  buona  diftanza  t  la  quale  in 
breve  apparirà . 

Per  ornamento  ne*  Iati  della  porta  gli  (lavano  continuamente  eretti  due  tauri ,  &  £^  ^^^^  ^^ 

in  cima  fra  lauri  una  corona  di  quercia.Ovidio,nel  4.  de'Fafti  •  mtM^éU  ém 

State  Valatiuét  laurus ,  préetextafs  quercus  «  «••»  »  •  ^ 

Stet  domus  »  éetemos  tres  Uabet  una  Veoi .  .  é^mHHtté 

£  nel  primo  delle  Metaniorfi>fi  £à  t  che  Apollo  prometta  à  Dafne  trafmutau  iiu^      ^       * 

lauro  i 

Toflibus  Augufiii  eadem  Silfiima  cuftot 
jtnte  forti  flabii  %  mediamque  tuebere  quercum . 
Il  che  fu  cooceflb  ad  Augnilo  con  decreto  dei  Senato  •  Dione  cosi  nel  lib.  5 j.  Tunc  de^ 
iretumfuit  laurnmponi  anti  ejus  ades  Regiau  &  corouam  querceam  Juperponi  tanguam 
inindcorum  viBori  •  {y  /èrvatori  civium .  E  con  la  corona  di  quercia  eflèrvi  (lata  in* 
fcrittione  OB.  CI  VES  SERVATOS  «  come  in  molte  medaglie  d'Augudo  fi  vede» 
accenna  Ovidio  nell'Elegia  t.  del  j.  Trifiium  1  . 
Caufa  fiiperpojttée  fcripto  te  fiat  a  corona 
Servatoì  civeiindicat  bujus  ope  * 
Il  quale  ornamento  efserilato  folito  poru  anche  dopo  a  gli  altri  Imperatori  «  vedafi 
Valerlo  nel  cj.  del  libro  t.t  Plinio  nel  c.30.  del  15.  e  nel  4.  del  16. ,  come  che  Ti- 
berio la  ricafafse  .Snetonìo  nel  16.  Vrfnomen  quoque  inperatorii^ognomengue  Vatris 
latria ,  iycivicam  in  vefiibulo  coronam  recufavit .  Claudio  quando  della  Bricannta  ^^f*"fJ5''* 
trionfò ,  oltre  alla  corona  di  quercia  »  vi  pofe  anche  la  navale  •  Stietonio  nel  e.  17.  2!  cIaiSau 
Inter  bofMiafpolia  navalem  coronam  f a ftigio  Talatiuf  Domui  ]uxti  civicamfixit ,  tra- 
jeOi  »  fy  quafi  domiti  Oceani  infigne  •  Ove  par  s^accenni  efservi  (late  anche  affifse  le, 
fp^iehoAili. 

Haver  nella  fua caia  Augnilo  eretto  un'arco  in  honor  d'Ottavio  fuo  PaJre  cava*    Arcua 
no  gli  Antiquari!  da  Plinio  nel  c.4.  del  ì6.  libro  :  Ex  honare  apparti  in  magna  auSo-  0£la  vii 
ritate  babttum  Lyfif  opus  •  quod  in  Talatiofuper  /frcum  Vivus  Augufius  bonori  OQa.  patrie 
vii  Tatrit  fifi  dicavit in  étdicula  columnis  adornata  t  ideft  quadri^am  «  currufque  «  (r  Augnili 
Apollo  t  McViana  ex  uno  lapidei  ma  non  ha  vendo  del  convenevole!  ch'un'Arco  cumfi^. 
eretto  in  Trofeo  fbfse  in  luogo  chiuib  «  la  parola  In  Talatio  altra  fignificanza  per  gnia  • 
nvrife  mio  non  (ona ,  che  Pelser  fiato  inabato  fui  monte  Palatino  • 

Patte 
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Domns  ,  ^^^te  del  Palagio  d'Angufto  fii  la  cafa  gtk  di  CatilifM  i  alla  quale  II  diftele  ftrRi 
L.  Sergi!  ^^?^  ^^^  fabricaiido  il  Tempio  d'Apollo  fi  privò  d'un^alfra  parte  :  Suetonio  nel  IN 
Catilin«.  ^^^  ^^'  Grammatici  cosi  fcrivc  di  Verrìo  Fiacco  :  M  jfugufo  qu9pi€  nep9$ik$%fuit 

p^jeccptor  cleSus  tranfiit  in  Talatium  cumtoufiboÌA^ijc.  iocuitqut  in^trio  Caiilifkf 


Tlomus  ^'*  '^  *^*'*  d'Augufto  fi  legge 

Tilwilr    ^'^"^«"^a  ^^  Suetonio,  da  Pluurco,da  Tacito»  da  Vopifco»  da  Capitolinole  da 
^  QS^fta  efTer  ftata  da  Tiberio  fàbricata  è  certo ,  benché  né  Tacito  •  né  Dione  raccon^ 

tino ,  che  la  fabricafie ,  &  è  molto  probabile,  che  Tiberio  per  maggior  deoen»  delln 
maefià  ogni  dì  più  crerceote  «  e  rifplendente  deirimpero  dafle  air  habitation  e  ca« 
pac  ita  9  &  afpetto  più  augufia .  Ch'ella  poi  foiTe  caia  dall' Anguftana  dlvifa  io  non 
credo  »  ma  Tiberiana  fu  detu  raggiunta,  che  Tiberio  Tenza  gua&ir'  il  già  fatto  vi 
fece  i  come  Palazzo  di  Sifto  fi  dice  hoggi  quella  parte  di  fabrica  del  Vaticano  t  che 
da  Sifto  Quinto  vi  fu  aggiunta .  Efficacemente  fi  conferma  ciò  da  Glofeffo  nel  e.  l* 
del  19.  libro  delle  Giudaiche  Antichità  :  .^Bà  (  parla  del  Palagio  Imperiale  )  iti 
unum  era  fi  ut  tanfcn  e^ultum  iffct  écdipciis  perpartcs  a  fingulh  Ìmperat9rilnn  9  quorum 
appcllatiommrttincbat;  e  da  Suetonio  in  Galba»-  ove  dice  «  che  Otone  da  congiurati 
av  vifato  nuafivenalm  domum  inJpcSurus  ahfagit  t  frorifuitautfe  péftica  parte  VaU'- 
Hi  ad  conjlitutum ,  la  qual  pofterior  parte  efler  ftata  la  caia  Tibariana  dichiarano 
Plutarco,  e  Tacito .  Plutarco  in  Galbapur  d'Otone  parlando  :  Ver  Titeriidmnum. 
quam  ^ocant ,  dijceffit  in  Forum  ;  ove  fon  da  notarfi  le  parole  quam  vocant ,  fignifi^i 
canti  una  parte  del  Palagio  detta  cosi .  Tacito  nel  n  delPHiftorie  :  fcr  Tiberianam 
j,,^_^  domum  in  f^elabrum  »  inde  ad  MdUarium  aureum  fub  éedem  Saturni  perrexit .  Il  me^ 
€mfét4$^V99m  deumoGioreffo  nel  luogo  citato  fk  anche  mentione  della  cafa  di  Germanico  9  di- 
cendo ,  che  gli  uccifori  di  Calignia  fuggirono  in  quella, e  dichiarandola  così  àper^ 
tamente  membro  del  Palagio  Auguftale  •  V'haveva  dunque  ancora  Germanico  il 
fuo  appartamento  da  lai  forfè  fabricato  ,  ò  ampliato  dopo  la  morte d'Angufto  , 


non  leggendofene  poi  più  mentione  9  come  del  Tiberiano  ,  iìegue  ^che  ò  non  feflè  s\ 
ampio  9  e  bello ,  ò  che  poi  alcun'  altro  Imperatore  in  altra  piCi  fuperba  fabrica  i*io* 
corporafTe ,  ò  che  per  fabricarvi  altro  lo  demolilR  • 
ts  TUmM"      Ma  da  qual  parte  della  cafa  Auguflana  la  Tiberiana  era  aggiunta  .^  Il  Donati  • 
««•vf /•//#•  che  la  faccia  del  Palagio  crede  foiTe  vcrfo  TArco  di  Tito,  la  parte  didietro  argo«. 
menta  folTe  verfoii  Circo  Maflimo  i  donde  potè  Otone  portarft  al  Velabro  »  Io»  ch« 
gii  diffi  alla  cafa  d'Augufto  elTerfi  falito  per  il  CI  ivo  della  Vittoria  9  e  per  la  portft 
vecchia  del  Palatio ,  cioè  per  Quel  Iato  del  monte ,  che  riguardava  la  nuova  via,  & 
era  tra  il  Foro ,  e'I  Velabro  a  fronte  del  Campidoglio ,  dourei  haver'  opinione9  che 
la  cafa  Tiberiana  a  tergo  del  Palagio  fofle  nella  ptfrte  del  monte  rifguardante  verfo 
S.  Gregorio .  Ma  veramente  efler  ftata  nella  parte  più  vicina  al  Campidoglio  par  ù 
raccolga  da  Suetonio  nel  i  e.  di  Vitellio .  Cum  (y  prsHum%  iy  iuundium  (  del  Cam- 
pidoglio )  è  tiberiana  projpieeret  domo  iuter  epulas  ,*  e  perciò  avanti  all'  Auguftana. 
a  mio  credere  alzò  Tiberio  la  fuacafa9  come  all'  antico  Palagio  Pontificio  di  Monto 
Cavallo,Ghe  da  prima  era  angufio,  (ù  poi  aggiunto  il  gran  cortile  con  quanto  h(^* 
gi  avanti  alia  primiera  6ibrica  reftata  Indietro ,  s'offre  alla  vifta .  Cosi  anche  da  i 
portati  luoghi  di  Tacito ,  e  di  Plutarco  narranti ,  ch'Otone  per  la  Tiberiana  pafaò 
al  Velabro  9  &  al  Foro9  confermafi.  Ma  come  poftica  »  e  parte  di  dietro  fofle  9  doven* 
do  coaì  più  tofto  eflfere  l'anteriore  9  fofpendo  alquanto  lo  fpiegarlo  • 
Bibliothe      ^  Libreria  della  cafa  Tiberiana  fi  rammenta  da  Vopirco  In  Probo  :  Vfin  amttm 
ca  domua  fi^  &c.préOcipttè  Ubris  epe  Bibliotbica  V/pia  setoH  mea  Tbermis  Wocletianis .  Item  eee 
Tiberiane  ^^^^  Tiberiana:e  Dione  raccontando  un'incendio  nel  librò  7J*  ConfeeudU  Talatium^ 
^  ubi  adeò  multa  eteufia  Junt^  ut  lihriy  fmfittrétque  etd  Impertumjcrtiutntei  owmetferi  im» 
terinini .  Rammeatafi  ancof  dn  GelUond  18.  del  i}.  lib*  Cumitt  domta  wcrianA 


J^egìont  Deehnél  595- 

Bìhlhtbeca  fiiinmuìtgo^  (y  ApolHnarH  Sulpitiuu  &  ffuiiam  ai  il  mibi  %  ^u$  ili  i  far 
miiiar^uprolaiuì  forte  libcr  efl  infcriptm  M.  Catonii  Ncpotii .  Ben'  è  facile^^c  non 
da  Tiberio  t  ma  da'  fucceflbri  fofle  pofta  ivi  •  come  in  parte  del  Pelagio  più  remota 
dopo  le  aggiunte  fattevi  da  altra  parte .  Dal  Donati  fi  dice  libreria  privata  degl' 
Imperadorif  e  non  fenza  ragione .  Qoivi  fbrfc  più  tofto  f  che  in  quella  d'Apollo  fu 

!|uell'ancichiflìma  tavola  di  bronzo  t  che  le  lettere  Greche  fomiglianti  alle  Latine 
orbava  .  PlinìQ  nel  e.  $8 .  dell'  8.  libro  ;  Reterà  Grgcasfuijfe  eafdmptni  »  quéc  nunc 
funt  latina  »  indUio  trit  Dclpbica  tabula  antiqui  scris  9  qua  cfl  bodie  io  7alatio  dono 
Vrincipum  Mmcrta  dicata  in  Sibliotbccam  cum  infcriptionc ,  &'c. 

Caligula  accrebbe  il  Palazzo ,  ma  con  vane  fuperfiuità  9  diftendcndone  l'anterior  ^««g^,^ 
parte  per  la  fpiaggia  dol  colle  fino  al  Foro;dove  trasformò  in  vefUbulo  il  Tempio  di  f^ti  mI  ^4- 
Ca(lore,e  Polluce.Suetonio  in  Caligula  al  c.ii.Tartcm  Valatii  ad  ForU  ufyipromo-  Ugh  dd  Cr 
9it  »  atquc  ^cde  Caftoris^à'  Tollucii  in  ufiibulum  tranifiguraia  .  lo  perciò  lu  quella  '«X"^  • 


Imperatore  al  e. 50.  Magna  parte  noBU  'oigiliéC^cubandìqitxdio^nunc  tboro  rtjtdtni^unc  ^ 

ftr  longijjimai porticui  vaguuinvocarc idtntidcm ,  atqutCKpeSarchccmconfutnrat^Si  è 
afTai  più  verifimile  efler  fiati  fatti  da  elTo  »  che  da  Tiberio .  Vi  s'aggiunga ,  eh'  il 
Teatro  inalzato  nella  piazza  da  Caligula  avanti  al  Palagio  1.  come  fi  delcrive  dal 
medefimo  Giofeffb^e  come  poi  fi  dirà9non  era  nel  Foro>ò  nel  Tempio  di  Cadore  già  Scale  puU 
fatto  veftibuloj*eradunque  lui  monte  in  una  piazza  capace  di  Teatro  abbracciata  da  ^j^^^  ìUu>' 

}|ue'PorticÌ9e  fcalìnate.Cosl  ancora  haver  Caligula  fatti  fcalini  nell'angolo  del  col-  ^i^    ^  j£ 
e  verfo  il  Circo  Maffimo^preflo  alCorgno  di  Romolo,il  quale  per  tal  cagione  fi  fec-  c^cco  . 
CÒ9  racconta  Pluurco  in  Komolo:  Cum  autem  Cajus  Ggjar^  ut  dicitur^gradm  firueret^  c^gm  'di 
fabris  propinqua  arbori  hcafodicnttbuSj  imprudvitcr  molatii  admodum  ab  illii  radici*  JtMtWii  /r% 
bui  omnittò  languit^atquc  intcriitila  qual  fcalinata  forfè  re(lata,ò  congiunta  al  Pala-  *^^  1 
gio9Ò  più  tofio  divifa  fh  quella  9  che  dal  medefimo  Pluurco ;ra</«s  pulcbri  littoris  è 
chiamata  al  Corgno  vicina .  £  chi  fa9  che  anche  raltra9  che  Scala  Caci  da  Solino  fi 
dice ,  non  fofle  fatta  pur  da  Caligula  in  altro  lato ,  ò  angolo  di  quel  monte  / 

Parte  della  fteOa  fabrica  fìi  il  Tempio  9  eh'  egli  erefle  a  fé  fteflb  •  Dione  cosi  nel    Tempift 
libro  60.  In  ìfalatiofibi  preparato  Tctnplufnppfuit  %  in  quo  cum  patuifct  Jovis  Olimpii  C .   Cali* 
fimulacrum  fuam  in  t§gicm  commutatum  collocare  9  idperficere  non  potuit .  Ma  già  la  gul«  • 
f  uà  ftatua  d.'oro  v'era  pofia  •  Suetonio  nel  c.zx.  Tcmplum  nomini  fuo  proprium  %  ir 
Sacerdote  »  ir  excogitatiffimai  boriai  infiiiuit  *  In  tempio  Jmulacrum  fiabat  aurcum 
icanium  9  amuiebaturque  quotidic  vcfte  9  quali  ipjè  uteretur  . 

Dal  Palagio  tirò  un  ponte  fino  al  Campidoglio  •  Suetonio  nel  c.22.  Et  in  contu»  poog   e 
hmium  (dì  Giove)  ultra  invitatusfuper  Jugt^fii  Templum  ponte  tranfmifo  Valatium^  Caligula 
Capitoliumqut  conyunxitD^X  qual  ponte  è  opinione  del  Marliano  efler  refiduo  le  tre 
4^ionne9che  in  Campo  Vaccino  durano  preiTo  S. Maria  Liberatrice;  ma  né  dal  loro 
architrave9che  fa  folo  faccia' verfo  il  Foroi  ^uò  perfuaderfi^  né  é  verifimile  9 che  con 
quel 
retn 
latino 

per  la  cafa  t'iberiana  calò  ^el Velabro9e  l'baver  Caligula  f«io  il  veftibule  nelTem* 
pio  di  Cadore  «ch'era  su  l'eftremità  meridionale  del  Foro;  che  fé  più  a  deftra  fi  fofle 
difiefo  il  Palazzo  9  più  verfo  la  metà  del  Foro  haverebbe  egli  tirato  il  vefiibulo  • 

9ù  l'Area  Cartolina  9  cioè  su  l'Intermootio  baveva  cominciata  Caligula  uo^altra  Cm/m  emh^ 

jfunc 


poatC9  come  dcftinaca  parte  delPakgio  Aagiiftale  ;  di  cui  hebbe  a  dir  Plinio  nel  1$. 
4el  36.  libro;  Bit  vidimui  Vrbem  totam  cingi  domibus  Cali  9  ir  Neromiwt  t^'I^* 
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bole  f«pera  quelle  ine  molniDfii  gmadcsze  di  idbrkhe  <ti  finiti  Isng*  7 
r  ^^'^  r      ^^^  foilAifiKo  edificio  ft  per  poco  eesipo  MmninKo  dagli  occhi  ;  poidie  uectfir 
f^uV      ^^^  ^  demoltco  ò  dal  popolo»  ò  da  Glaadia  Aio  ruccefloee.  Le  parole  fieOb  di  Plinio 

VUlmn  9  {7^.  la  dichiarano  ftbrtca  tioo  leftata  in  ^edi .  La  cafa  Tfberiana  dimo . 

Arau  Al  Suetonio  ultima  ^erfoaoella  parte  9  come  «'è  vitto  «  porta  confeguenza  / 

elle  raggiunta  fattavi  da  Caligola  non  vi  fo0e  pili .  Il  Tempio  del  medefimo  Cali* 


gola  t  ch*era  congiontn  t  chi  lo  diri  dopo  la  fisa  morte  reilato  in  piedi  ^  &  il  Tem<« 

pio  di  Caftore  *  da  Claudio  reftitaito  a*  Tuoi  Dii  (  Dione  nel  €i.  Rt&ituit  Tmplum 

fitum  Gemina  )  ne  modra  il  diebcimeneo  ^  Caladio  nun  fi  legge*  ch'alcuna  cofa  vi 

faceflfe  almeno  confiderabile  • 

Ma  Nerone  dall'aliro  lato  eoe)  grand'  aggiunta  vi  fece  «  che  non  gli  baflando  il 

^W^  Palatino*  occupò  quanto  fra  il  Palatino  9  &  il  Celio  ,  e  TEfiiuille  eiace  di  piano  i  e 

Hinmi.      ^^  una  parte  delle  medefime  Efquilie  la  dilatò .  Della  qual  Cafa  e  ftato  a  noi  me* 

ftiero  parlare  in  più  volte ,  &  hor  conviene  dime  il  reftante . 


1/  fui  vMA^  ^^  ^^^  ^  edificata  :  la  prima  t  come  nella  4.  Regione  difli ,  hebbe  nome  di 
èmkÉ9é  M^'^ranfitoria  ;  ma  arfa  nel  grand*  incendio  »  e  di  nuovo  rifatta  fti  chiamata  Aurea  v 
U  M  $0cu.  Già  difli  «  cliebbe  il  fua  veftsbulo  in  feccia  alla  Via  Sacra  «  dove  bo^c^gi  è  la  Chìefa 
di  S.  Maria  Nova  «  'Qnintfi  verfo  T  Arco  di  Tito  doveva  la  fqperba  fcala  portar  fui 
colle  alle  ftanze  f  m|>éTiaÌi  t  che  da  Nerone  aggiunte  alla  parte  di  dietio  della  Cafa 
d'Augurio  facevan'  ivi  nuoua  faccia  di  Palazzo*  &  empiendo  tutta  la  larghezza  del 
montejpervenivano  fiicilm?nte  fui  Circo  Maffimo .  Cosi  perfuade  la  commodità  di 
veder  (enza  incommodo  dalle  proprie  ftanze  i  fpettacolitch'aflai  più  vicini  gli  erano 
degli  liorti  di  Mecenate  t  a  i  quali  pur  volle  congiungere  il  gran  Palagio  ;  ma  di 
ciò  nella  Regione  XI.  più  diflfufamente . 
-  L'altre  fue  maravigliofe  ricchezze*  e  magnificenze  *  come  gli  ori  «  le  gemme  «  i 
marmi  *  gli  avorii ,  Tarchitetturadi  ftupore  »  con  cui  le  volte  de'  cenacoli  s'aggira- 
vano fempre  verfaodo  fiori ,  &  unguenti  »  e  lo  fpoglio  fatto  non  delP  Italia  fola  * 
ma  di  tutte  Taltre  Provjncieiwr  adornarla  *  legganfi  In  Suetonio  t  in  Tacito  t  &  in 
altri  *  ch'io  in  riferir  ciò  non  voglio  dilungarmi  dal  mio  fentiero  • 
Ivi  dmt^     Morto  Nerone  »  s'il  Palagio  foSe  almeno  in  parte  rovinato  dal  popolo*  àpur  fot* 
0mhi  di,t$h  19  Qaiba  *  Otone  *  e  Vitellioduraffe  incero*  non  m'arrifchio   a  deciderlo .  Che  le 
gemme  *  e  le  cofe  di  più  pregio  nelle  rivolutioni  grandi  *  e  licenze  militari  *  e  pò* 
polari  foflero  in  parte  depredate  non  é  ioverifimile  •  Quanto  alla  fabrica^erto  fi  è  t 
che  ò  tutta  *  ò  almeno  la  parte*  ch'era  fui  Palatino*  deilaqualequì  noi  trattiamo  » 
era  in  piedi  i  poiché  *  fé  Otone  andando  alla  congiura  uf  ì  perla  cafa  Tiberiana  *  e 
quella  era  airhor  parte  poftica  del  Palagio*  durava  ancor  la  parte  anteriore  Nero* 
diana*  ove  Pentrata  principale  Nerone  ha  vea  fatta  :  &  ecco  diciferato  il  dubbio  « 
ch'io  lafciai  Ibfpefo.  V'iq^iungo  #  che  quando  Claudio  in  una  gran  careftia  fU 
aflediato  talmente  dalla  plebe  ;  tff  agri%  ncc  niJifoJUco  tvadcre  in  7alatium  valacrii  * 
'   come  Suetonio  ìcrive  neic.iS.  ;  la  parte  pollica  era  airhoranon  la  cafa  Tiberiana  * 
come  fa  dopo»  ma  l'altra  oppofNt  pteljb  la  quale  fu  dipoi  da  Nerone  fatta  Pan:erio« 
re .  Coi)  encrandofi  per  la  via  Sacra  nel  gran  vefttbtilo  «  per  coi  fi  ialiva*  ben  potè 
dirfi  poftica  la  7>Ì>^iftQ*  •  ^<^  perche  il  nuovo  veftibulo  le  fi  opponefle  diametral- 
mente «  ma  perche  omionevalele  per  di^n^no  fui  colle  la  fabrica  nuova  *  a  coi  late* 
ralmentefi  faliva  dalla'via  Sacra  ;  e  eoe)  Tacito  nel  f .  dell'Hiftorie  raccontando  9 
che  yitellio  rinnttCMto  nel  Foro  l'Impero  voleva  ritornarfene  alla  cafa  privata  «  lo 
genti  gli  (errarono  il  paflb*  lafciando  foio  m»eru  la  via  Sa^a  *  donde  alla  foliu  refi» 
denta  fé  ne  tomò^lntfrcìtffitm  àlttrum  ffcriiifoffotum  quod  infacrém  viam  pcrgtreh 

ÌaUbat .  Tm  cpnJHii  inopi  in  Talaiitm  rediin  &  lodi  per  l'ifteijBi  via  fu  poi  tratto  • 
)ione  nel  6$.  i  7alatiQ%  uH  magnai  ipluptasn  Cfpiu  Mucuiit^  frabunffi  ^ia  Soira  • 
Eflerne  ftau  qualche  parte  labiata  da  Nerone  imperfetta  •  ò  ne*  rumori  fraNaco* 
ne*e  Calba  dirqccata^aioftraoo  le  parok  ^iSucmiio  nel  7*  d'Ottone .  Me  foicguann 
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pri&s  prò  p9tffi4tè  fittfcripfì^uàm  guù^ics/cfatriiam  ad  pcragtniam  aurcam  éomm.  , 

Dopo  YtcelUo  la  Ulita  al  Palagio  eflèr  dorata  fcmpre  nella  via  Sacra  pur'  è  certo . 
Dione  cosi  nel  77.  parlando  di  Caracalla  :  Ducunt  viikfacra  ,  utpcriucant  in  Tala^  [ 
tium  .  Erodiano  nel  i.  Raptum  ValladUm  f^iftalcs  yirginei  media  facra  via  inau^ 
ìam  Imperatcris  tranftulmtnt  ^  e  finalmeote  al  tempo  d'Onorio  »  che  fh  preflb  al  fine 
dell'Impero ,  Claudiano  nel  Confolato6.  di  qoello  : 

Hinc  te  jam  patriii  laribui  via  nomine  vero 

Sacra  re  feri. 

Che  rotto  VeTpafiano  »  e  Tito  Quanto  di  quella  gran  fabrica  era  fuor  del  Palatino  us  h  um* 

andaflè  per  terra ,  fé  non  v'era  andato  prima*  è  indubitabile .  Il  Colifeo  9  le  Terme,  r»  éi  r/fpd" 

il  Tempio  della  Pace,  l'Arco  dì^ito,fktti  ne' luoghi  occupati  prima  tatti  dalla.*  £JJ?,f^;r 

Cafa  Aurea  ne  fono  tefiimonii,  eper  evidenza  badi  repigr.i.  di  Martiale  :  f^  fmj^dtt 

Hic  ubi  fydereuiPropiùì  videt  afira^Cohfui  %  ^    ^dU%im  w 

che  quanto  Nerone  fece  lui  Palatino  reftaflè  in  piedi  raccolga^  dal  medefimo  epi-  '<;«  ««««^i* 
giamma  »  ove  folo  delle  parti  fuori  del  Palatino  demolite  fi  fa  mentione  :  mentre  il  <'**^  * 
concetto  amplificativo  richiedeva  «  che  di  tutte  le  demolite  fi  ftvellafle . 

Che  poi  da  Domitiano  magnificotft  ambitiofo  nelle  fabriche  la  parte ,che  fui  Pa-  f  «  ^••<- 
latino  era ,  s'adornafle  »  raccolgafi  da  Suetonio  nel  e.  s-  della  vita  di  quel  Principe  :  ^^^^h^J'^ 
Sollicitior  in  dies  Porticùam  9  in  fttibns  fpatiari  eonfueverat  •  parietei  Tbengite  lapide  t,Mff 
diftinMit  «  e  eujm  fpkndore  per  imagines  guicguidà  tergo  fieree^  provideret  ;  e  da  Sutio 
nel  2*  dalle  felvc  : 

^am  latti  montei%  veterefque  penatei 

Evandri  s  quos  mole  nova  pater  inclitui  Trbii 

Excolit  »  Ì3r  fummis  étquat  Germanicus  ajfris .   e  nel  4. 

TeSum  Auguflum  ingeni  no»  centum  infigne  columnis  » 

Sed  quanta  jkperoi  %  itflumque  atlante  remìffo 

Sttftentare  queant  «  £r^« 
E  da  Marciale  neirepigram.36.  dell  8.  libro: 

R^ia  Vyramidum  CéCfar  miratula  ride  «  iyc. 
e  nel  j^.del  medefimo  libro  più  evidentemente  moftra  il  paralello  da  prima  a  dipoli 

Sgi  Vaiatine  caperei  convivia  menféc% 

An^ofiafque  dapes  %  non  erat  ante  locas  • 

tììc  bavrire  decet  facrum  Germanice  neSar  « 
Et  Ganymedea  pocula  mixta  manu . 

Ejfe  velii  (^oro^  firui  conviva  Tonantii 
j^t  Èu  fi  properas ,  Juppitcr  ipfi  veni . 
Havervi  Domitiano  ntta  da  fondamenti  alfiuia  grofla  giuou  come  Tiberio  ,  la 
qoal  peiclòCafa  di  Domitiano  fi  noma(Iè»argomenta  il  Donati  dalle  portate  autori» 
tà»e  più  da  quello»  che  nella  vita  di  Publicola  fcrive  Plutarco;  ^i  Capitola  magnim 
ficentiam  admirattir^fiunam  videat  in  Domif$anidomo  f^^ticum,  vel  Regiam^vel  BaU 
nenm  %  velVellictm  diéstam^  prcfcBi  quale  eflillud  Epicbarmi  contra  prodigum  dìBum 
ire.  tale  aliquidin  Vomitianum  ufurpet  :  lion  re-igiofut  tu  quidem^aut  honoris  cupim 
dui  morbo  affieeris  •  éedificare  gaudes,  £r  ut  JWdas  ille  aurea  tibi  amnia^  ir  lapidea  effe 
^upii.  Ove  la  fencenaa  d'Epicarmo  A  noto ,  che  non  vivente  Domitiano  fu  feruta 
quella  vha  da  Plutarco  %  fi  che  tutto  il  Palagio  fotto  il  nome  di  Oifa  di  Domitiano 
haveflfc  iotefo.  ,  ^  .  , 

Nerva  vi  pofe(  credo  io  fu  l'entrata)  per  titolo  cotal'infcrittione:  AEDES-  PV-  l^^^j^^ 
BLIC AE,  per  dar'  animo  a  ratti  d'andarvi»  dichìarSdo  quella  fabrica  non  più  effere  iury«  • 
dell'Imperatore»  il  quale  Phabitava»  chi  de'  fudditi ,  che  per  chiedervi giuftitia  »  à 
gmtie  po^vano  a  voglia  loro  frequentarla  .  Coa)  narra  Plinio  Cecilio  nel  Pane- 
girico 9  accennandovi  9  che  prima  di  Nerva ,  e  Trajano  per  la  difficoltà  »  che  vi 
a'havevA  delllulito  t  era  fiato  guardato  a  gnib  di  rocca .  Magno  quidem  animo  7a- 

rem 
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rem  tam  ba»c  ante  boi  Trineipcì  Arem  fubhcanm  ^iium  nomiwe  tifiti ffirat  i  fr^ré 
tétmcnt  nifi adoptafcti  pn  batUare  mi  in  fuhlUii  fofct .  S^am  tette  eatm  titah  t$o  tmo^ 
rihm  tuii  convenU  !  quanquam  omnia  Jk  facis  tawquam  nam  alimi  inferiffnii  •  SsO^ 
enim  forum^  qua  tergpla  tam  referata  /  non  Cafitoiimm%  ipfaque  illa  aioftiottìi  toéc  fc^ 
dei  magiipuUica  »  magi%  omnium  :  nulli  oUica  :  turili  eoMtmmeliarmmgradms ,  fiffera* 
tifarne  ìam  mille  liminibui  ultra  fimper  aliqua  dura  t  £r  oiflantia . 

Non  però  rccceflb  dì  quelle'rlcctiezze  »  e  loiE  dorò  (ouo  il  booo  Tnjftao  •  che  tol- 
tone il  più  pretiofo  «  applicollo  in  magj^ior  adomamento  del  Tempio  di  GioreCa*! 
fféiém  m  pitolioo  »  come  raccoglie  il  Donati  dall'epigr.15.  del  12.  di  Martiale  : 
Uwi    rn^Ui  Sltticquid  Tarrbùfia  nitebat  aula 

luu^dltu  Vonatum  eft  oculis .  Detfque  uoPris  • 

oi#»#  C*f9-  Miratur  fcytbieas  virentìs  auri 

<tÌM».  Flammas  Juppiter  «  (y  flupet  fmperbi 

Xcgi%  deliciai  «  gravefque  luxus 
Ben*  è  vero  «che  buona  parte  de  gli  ornamenti  di  Domitiano  el&rvi  reftatamo- 
ilrano  le  parole  di  Plotarco  ponate  fopra  • 
Um$mm      La  bontàfla  TempUcttà,  la  piecà  d'Antonino  Pio  non  foftenendo  vaftità  fi  grande 
kÉHtéU€^  d'habicationey  chiofa  Pentrau  principale ,  quella  dico  «  che  Nerone  fèce«  a  coi  dalla 
jm^TtkmMm  »y\^  Sacra  afcendevafi*  habitar  la  cafa  Ttberiana  6  contentò .  Gapieolioo  nella  di  lui 
viu  ne  dà  Ince  :  Cum  Apolìonium  $  quem  Cbalcide  accivcrat  %  ad  Ttherianam  dotttum  » 
19  qtta  babitébat ,  wcafct  (^c.  rifitcum  Tiasdicem ,  faaltùs  frsit  ApoUottìo  a  CbaU 
€ide  Romam  "venire^  quàm  a  domofua  in  Valatium:  Ec  in  Marco  Aurelio  dice,ch*An* 
tonino»  efrendodìfegnato  Conrole  Marco  »  in  Tsberianam  domum  tranfgredi  ittfit^  (y 
aulico  fafiìgio  reuitetnem  omavit;  &  in  Lucio  Veto  :  Educatusefi  indomoTìier^ana  • 
dove  habitava  Antonino  «  e  dove  il  meiefimo  Vero  faceva  poi  condurfi  nn  cavallo: 
Qnem  [agii  fuco  tinSis  Cooper  rum  in  Tibcrianam  domum  ad  fé  adduci  Jubebat  • 
^■^^A  A«»      Sotto  Commodoabbrugioffi  un'altra  volu .  Dione  :  Inceudium  noBù  excitatttm  è 
"•^ .    quibufdank  éSdibut  ad  Templum  Tacis  pcroenit ,  confumpti/que  taberniu  in  auibms  mètxct 
^  .^    t^g^ptiortm^iy  yfrabum  crant^  confcendit  Talatium,  ubi  adci  wutlta  ext^afunt^t  li^ 
Mliiqui  ad  prime ipatum  pertinebant ,  omnesferc  Inter ier ini  ;  e  poco  dopo  :  Incemdium 
nif  confumptii  rebut  omnibus  quibus  adbicfcrat^  refingin  non  potuìt .  Lo  fteflb  dicono 
Enfebio  nella  Cronica,  &£rodiano  nel  primo.  £' credibile  »  come  il  Donati  eoo» 
gettura  «  che*l  medefimo  Commodo  lo  rifarcifle  t  già  che  Cafa  Commodiaoa  fu  det« 
toafuotempo.  Lampridio:  In  domo  Talaitna  Commodiana  canfervandus . 
^frieehks      ^'P^^  ^''  Palazzo  loflè  mai  accrefcinto  ^  ò  mutato  non  s*hà  certezza  •  Ben'é  ^^- 
éts EUpakd'  'o  »  cbe  vi  dovettero  gl'Imperatori  fecondo  i  genii ,  e  Poccorrense  fa  re  fpeflè ,  ma 
U  •  non  molto  fenfibili  mutationi  «  come  ne*  Palazzi  Pontificii  veggiamo  giomalmeoce 

avvenire.  Cos)  fi  legge  havervi  fatto  Elagabalo  nn  lavacro  publka  Lampridio: 
Lavacrum  publicum  étdibus  aulicit  fecii^T  patàm  populo  exbsbuie .  Piazze  lafiricace  di 
marmi  Lacedemonii«e  porfidi .  Stravitfaak  LacedemonituacVorpbyreiicii  plateau  in 
TPalatiOi  quai  Anioninianas  vocaviti  quétjaxa  ufque  ad  mofiram  memoriam  maufemni» 
fed  nuper  eruta  «  ^  cxfi9afunt>E  quella  gran  torre  imminente  a  pavimento  gem« 
mato  da  precipitarvi  1, fé  gliene  veniva  il  bifogno  :  Fecerai  ij  aìtiffimam  tttrrinhfubm 
ftratisaurcisjgenmatifqucantèfeiabttlistexfuafepréocipitaret^dicensietiam  mortem 
^jJl^M*  fuam  pretiofam  effe  debere .  Cosi  ha  vervi  AleOàndn)  Severo  fittti  adornamenti  degl' 
fMOf .       |^g|  ^^j^\  lacedemonio  •  e  porfido  il  medefimo  Lampridio  narra  ;  il  qaala  contm- 
riandofi  lo  chiama  inftitutor  primiero  di  quel  lavoro  :  Alexandrinum  opus  meanmoris 
di  duobui  marmoribus^boc  eft  Torpbjretieo^CTLaeedemonioprimms  inftituii^palatip  exor^ 
nato  boc genere  marmorandi  ;  fé  però  non  intende  d'alcuna  incaftratura,&  incerfiata* 
ra  nuova  di  qae'  marmi  nn  colPaltro  divella  da'  laftricamenti  d'Elagabalo  •  U  mc- 
AdMam-  defimo  A  leffandro  ha  vervi  fatti  Cenacoli  detti  col  nome  della  Madre  DietéoAfam* 
meam»  hoc  m^r^Lampridio  :  Im  mairem  Mmmmeam  mittCipimsfmU  gitami  in  Tahetìa  faterà  dii* 


Vai  niminiì  Mamitéé^  quai  imperitmi  valgut  boiic  ad  Mammm  vccat .  Onde  ove  io  eft,  Dieta 
■  Vittore  legiitcfi  ^^  Marnmcam  ,  fi  deve  ftimarc  fcorretto,  e  fcrivervi  Ad  Afammam  Mammcf 
In  fatti  quefto  «tran  Palagio  eflcr  ftato  comunemente  detto  Sede  dei  Romano  Im-  Scdeslm- 

pero  dimoftra  Vittore .  .  perii  Ro- 

L'altre  particolarità  del  Palagio,  delle  quali  negli  Scrittori  antichi  fi  trova  me-  mani. 

moria  9 fono  lefef^ienti*  ..  ^  ,  «.     .v  j.^,. ..  ^        --•  n-       i 

Del  gran  Vcfiibulo ,  in  cm  era  il  Coloflo  già  diffi  il  fito .  Gelilo  nel  cap.  primo   y^mM» 
del  lib  t  dice  :  Fn  veftibuh^dium Talatinorum  omnUfcrè  ordinum  multitudo  opperiem  mmy. 
faltttatiònm  C^faris  conftitcrattf  •  e  nel  ij.  dd  19.  Stabant  forte  una  in  vcfiOfulo  Va^ 


eflìr  "ftato'quefto ,  noti  nella  vi»  Sacra ,  ma  iul  Palatino  foprk  PArco  di  Tito  .  Del 
medefimo  fembra  a  me  doverfi  anco  intender  Suetonio  in  VcfpaCano  nel  fine  ^  ove 
il  fogno  dì  quell'Imperatore  mcconUiDiciturctiarnvidiffi  qu$ndampir  quicUmpa- 
Uram  in  medio Dcflibuli  ^Palatina  domu%  pofitam  chiamine  aquopc. 

Le  Scale ,  che  nel  tempo  di  Nerone  dal  gran  veftibulo  della  via  Sacra  portava-  j^^ , 
no  fui  monte ,  s'al  tempo  di  Vitellio  duravano ,  furon  quelle,  su  le  quali  Suetonio 
nel  1$.  di  Vitellio  narra  haver  quell'Imperatore  alla  prefenza  de'  Soldati  (ch'erano 
forfè  nel  veftibulo  in  guardia  )  voluto  raflcgnare  l'Impero  :  Statimque  prò  graditus 
r alata  apudfrequentcs  milita  cedere  fé  Imperio ,  quod  invitus  rccepiffet  profegm^  cunBts 
reclamantilmt  rem  diBalit  (yc.  Ma  quelle ,  fu  le  quali  Plotina  moglie  favellò  al  pò . 
polo  ,  fecondo  Dione  •  Tlotina  uxor  Valàiiumafcendens  exgradibui  adpopulum  con* 
ver  fa  ér^.  effer  Hate  fuori  del  palazzo  apparifce  .  Brano  forfè  le  mcdcfimc  di  Nero- 
ne, ò  parte  di  quelle  reftata  nel  la  gran  demolì  tione  fuori  del  nuovo  veftibulo,  e 

perciò  della  fiibrica.  Anzi  e  facile,  che  nel  tempo  ancora  di  Nerone  foflero  Scali, 
nata  difcoperta ,  portante  dal  Neroniano  Veftibulo  fu  quell'altezza  »  già  che  Vi- 
tellio ftandovi  a  vifta  de'  Soldati  vi  profefsò  la  rinuntia  dell'Impero .  Finalmente 
Scala  di  verfa  f[i  quella ,  fu  la  quale  Nerone  fu  dopo  la  morte  di  Claudio  falurato 
Imperatore }  Suetonio  nell'ottavo  ;  Troque  Vaìattigradibui  Imperator  conjalutatm 
ire.  1  quali  gradi  non  può  eflére  dubbio,  che  foflèro  nell'altra  parte,  dov'  era  la  Cafa 
Tiberiana  • 

Dell'Area  Palatina  capace  di  Teatro,  di  cui  anche  fopra  toccammo  ,  cosi  fcrive  p^^  p^. 
GiofefFo  nel  cap- 1.  del  lib  iS.  delle  Giudaiche  Antichità  .*  ExtruBa  ante  Regiam  ^hìm^ 
fcena  comemant  eòfpeBatum  Romanorum  noHles;  deinde  iferàconfedit  (  intende  di  Ca. 
.1igola)f>  Tbeatro^quod  compaSile  injlaurabatur  perfinguloi  anim  hoc  modo.Dua%  ha  • 
tet  Januaitalteram  verfrjs  fubdivalem  aream^  alteram  'ver fui  Torticumifer  quamaBo^ 
res  ingrediebantur  ;  O^e  \\  luogo  detto  Ante  Regiam  certo  e ,  che  non  tu  il  veftibalo 
da  Nerone  fatto  nella  Via  Sacraiuè  raltro,che  vi  fii  dopo  fopra  l'Arco  di  Tito ,  ma 
quello  ,  che  dall'altra  parte  del  Palazzo  era  prima  avanti  alla  Cafa  Tiberiana,  a  la- 
to  del  cui  portico  fi  foleva  di  quel  Teatro  non  durevole  far  la  fcena.Dell'altra  piaz- 
za ,  che  ne'  tempi  dopo  Nerone ,  e  Vitellio  fti  nelP  oppofta  parte  del  Colle ,  dà  no- 
titia  Gelilo  nel  1.  del  20.  libro  :  Ad  eumfovjti  in  areaValatina^  cum  falutationem  Cf. 
farti  opperiremm ,  Vhilofophm  Valatinut  accefftt . 

De'  Portici  non  nel  folo  veftibulo ,  ma  efterne  flati  in  più  luoghi  del  Palagio ,  &  orniti  4 
in  mimerò  può  con- fiducia  fupporfi ,  efleudo  in  %\  gran  vaftità  d'edificio  meftierodi 
più  cortili ,  da  quali  le  molte  ftanze  prendeflero  il  lume,e  di  quefti  la  maggior  par- 
te ornata  diportici.  Capitolino  in  Pertinace  fa  mentione  d'alcuni  :  Supervenertmt 
autem  pertinaci  (parla  de'  Soldati,che  poi  l'uccirero)  cum  ille  aulicum  famulatum  or-- 
dinaret^ngreffiqueporticui  Talatii  nfque  ad  loc&^ui  appellatur  Siciliaitr  7^«  Cf  »a- 
tio .  tìoc  cognito  Vertinax  Latum  VrafeBum  Vrétt^ii  ad  eoi  mifit  ;  fed  ille  declinatis 

militibtti  perporticm  egrefm  udoUrto  capite  dopnmfe  contulit:  Feru  cum  ad  interiora 

prò* 
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^€ìUm  .  prorumpcrtnt  «  9erÈin4M  àitoi  prpctjft  4yc.  OiirMino  noi  ^nindi  9  eli*«niiio  i  Fordci 
nella  |Mirte  efttriore ,  cioè  nel  Ve ftibisio  «  i  quii  da  i  Soldati  fi  trapaflarono  «  fino 
al  luogo  detto  Sicilia^  dove  fu  il  Cenacolo  detto  di  Giove .  Il  luogo  nomato  Sicilia 
fii  forfè  an  Cortile  di  là  dal  Veftibulo ,  In  cui  quel  Cenacolo  rifpondeva  »  e  dove^ 
altri  portici  erano ,  al  quale  ginn  fero  i  Soldati  «  niànonalportici«per  Iquali  fé  ne 
pafsò  Leto  a  capo  coperto  ,  nella  guifa  «  ch'in  Coftantinopofi  il  gran  Pelagio  Otto- 
mano fatto  alla  antica  foggia  ha  più  cortilifò  veftUuiU  tino  avanti  all'altro  »  e  Leto 
'  da  i  fecondi  portici  »  dove  ì  Soldati  non  erano  ancora  giunti  «  ò  vero  da  altri  più  in- 
teriori «  maefpofti  alla  vifta  del  Cordlesdetto  Ccoatiooe  di  Giove«  per  alcuna  porta 
laterale  fé  n'ufci  fconofciuto  :  deelinatismilitihts  per  forticus  egre  fui  (ye. 
U^% .       L'Atrio  efTer  (lato  con  le  cerimonie  augurali  confecrato  a  guifa  di  Tempio  t  &  ef- 
fervi  perciò  ftato  tenuto  più  volte  il  Senato^  Servio  nell'uodecimo  dell'  Eneide  cosi 
teftìiìca  :  Ucircò  etiam  ìh  Vaiata  ^trh  %  qu$d  augurati  conéitum  eft ,  apud  majores 
eonfuhbatur  Senatus  «  uhi  etiam  arietet  immoìabantnr . 
Jo  VIS  C{*>      La  Cenatlone  di  Giove  ben  fi  fpiega  dal  Donati  con  Pluurco  in  LucuUo:&^j^0/- 
natio  .      Ii9fe  ctunabitur^  id  enìm  erat  unum  ex  maximis  e'fii  cetnacuHi  eo  nomine  apfellatum  ;  alla 
cai  fomigllanza  fii  nel  Palazzo  un  particolar  cenacolo  chiamato  di  Giove  .  Cosi  V 
Ermeo  fcritto  da  Suetonio  in  Claudio  al  c.10.  In  dUtam%  cui  n^men  eft  Hcrmeum  •  ri' 
etfferat^  fu  un'altro  cenacolo  col  nome  di  Mercurio  • 
ou^dim»      NelmedeRmo  Palagio  efler  ftato  giardino  dichiara  Lampridio  inEIagabalo: 
Montem  nivium  in  viridano  domus  écfatefecit  »  ma  non  potè  eOer  grande 


6alne« 

Palatina.  -,     «  ^ .  ^  ,  ^     .  .-^ 

Tra  Kofcto  fi  legge  %  femhra  a  me  chiaro . 

Vi  fu  il  Larario*  ch'era  privata  CappelU  piena  di  Dii  t  e  di  Lari .  Capitolino  in 
€mIU*  f  Marco  :  Vt  imagines  magiproruw  aureai  in  Larario  habtret  i  e  come  oflcrva  il  Do- 
Uté^ié  •  nati ,  fìi  anche  doppio .  Lampridio  in  AleflTandro  :  f^irgilii  imagintm  cum  Cictronit 
Simulacro  n  fecundo  Larario  habuit  t  ubi  (y  ^cbilliuiy  magnorum  virorumréfiexan* 
drumverdmagnuminterì)ivot%  troptimoi  in  Larario  minore  conjècravit  .^  Nel  pri* 
mo  dunque  erano  Dii  9  &  fauomìni  d'ottima  vita  ;  nel  fecondo  huomini  famofi  • 
Del  primo  intefe  forfè  Plioionel  5.  del  lib.  36.  ove  di  Cefifodoro  difle  :  XoméO  ejut 
opera  funt  Intona  <  tn  Talatii  Delubro  (jc.  e  (brfe  il  fecondo  fu  giunta  fatuvi  da^ 
AleflTandro  Se  vero . 

L'Auguratorio  fi  legge  in  Vittore .  F&  ficuramente luogo  detto  anche  Auj^nrala 
che  negli  alloggiamenti  de  gli  eferciti  fi  foleva  porre  a  lato  deftro  del  Pretorio  pec 
Augura-  pigliarvi  Paugurii .  Tacito  nel  a.  de  ^i  Annali  :  NoSeofpta  egreffui  augurali  &c. 
torium  .    Eifer  quefto  l' Auguratorio  fi  conferma  da  un  luogo  d'Igino»  ma  alquanto  corrottOi 
ponato  dal  Lipfio  neirallegate  parole  di  Tacito . 
<«ill«  •       La  Stai  la  con  Portico  s'accenna  da  Vopifco  in  Carino  ;  ove  dice  ha  ver  vednu  di- 
pinti i  nuovi  fpettacoli  da  quello»  e  da  Numeriano  introdotti  :  Ludoi  Homanosumt 
omatosfpeSacttliidederunt^ —.— .^--.^ — ..^.n.M...f,  ^-.c*-.^-j.. — 

L'Hippodromo ,  ò  com' 
Hiff^dnmi  martirio  di  S.  Sebaftiano  » 
luogo  precifo  fi  dice  eflere 
S.  Sebaftiano  detta  prima  S.  Andrea  In  Pallara  da  Urbano  VlIL  riftorau  •  A  mc^ 
fembra  l'Hippodromo  del  Palazzo  efler  ftato  il  Circo  Maffimo all'Imperiai  Palazzo 

ie  dirò .  Cosi  paiono  più  diritumente  fignificare  le  parole  preoife  di 


congiuntOffi  come ,  ^  ... 

quegli  Atti  »  &  anche  quelle  di  Beda  nel  fuo  Martirologio  :  timejuffit  eum  f)ioelc^ 
tìanui  in  Hippodrmum  Talatii  duci ,  iyfyfiigari  donec  deficeret  »  fuem  mortuum  i» 
Cloacam  maximam  miferunt .  Al  qual  fenfo  fi  conformano  ancora  le  feguenti  :  Sta 

ille  apparuit  in  fomnh  Sétnttét  Matrotta  Luciuf  dicem  ;  Jutftà  Circum  ittvemtt  Corput 

tnttem 
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jRe^hne  Decima^ ,  ;|0  v 

mtum  pendcm  in  umo.  H&e  firdes  f^a»  nHs^erunt  *  &  dum  l evader is  «  perdttca  ad  Cata^ 
iumìai  9  tyc.  Hippodromo  era  da  Greci  propriamente  detto  il  luogo  non  ài  Cavalle- 
rizza «  ma  di  corto  de'  cavalli  ,*  e  Martino  Polono  ,  che  fcrive  S.  Lucina  in  fcpUm^ 
tfiti  efler  ftata  in  Circo  Valatii  juxtèScptifoìium  i  potèhgvcrla  letta  cosi  in  aknna««^ 
antica  fcrittura  . 

La  Camera  Palatina  dell' Àtrien Te  fi  tocca  da  Suetonio  nel  s7-  di  Caligula  :  Ca*  Cella  Pa- 
>fiolitm  Capuf  idihus  Afartiis  de  €nlo  $a&tm  cfl%  i(cm  liom^  cella  Palatina  ^trienpu  latina 


fuo 
ci& 
dia 


s'accenna:  Si  L.Mummtm  aUquemtfiorum  vtdirit  mateììiofiem  C&rintkiumcupidifiimC 
traBantem>  cum  ipfe  totam  Corintbum  contempfifet ,  utrum  Ulum  civcm  exccUentem%  an 
airienfem  /èfvum  diligentim  pufaret^  Ma  da  ninno  vien  Poffitio  dell*  Atrienfe  dipinto 
pitia!  vit'O  •  che  da  Leonida  nell'Afinaria  di  Pianto  «  il  qnale  nella  4.  fcena  del  a« 
atto  folto  là  finu  perfona  di  Saurta  fervo  Atrienfe  bravale  minaccia  un'altro  ferro 

Cui  nunqùam  unam  rem  m  licetftmJ  ptécciperc  furi  * 

Siuin  cemiei  iadcm  imperem  t  ataue  ogganniam  t  itaq;  }am  Ifcrcfr 

Clamore ,  ae  ftomacl^b  non  quco  tabehri  fupfedttarc  . 

Jf/ffi»  feeleficat  ]anua  hoc  fiercui  bine  auferri  i 

Y/*lfin  eolumnis  deiicier  opera  aranearum  / 

Juffin  sn  fpkndorcm  dari  bullai  bat  foribus  nojlrit  ^  * 

Nlhil  eft ,  tanquamfidaudMfim  »  cumfufti  efl  ambutandum ,  (are. 

Onde  fi  ]pnò  con  Scurezza  conchindere  la  cella  dell*  Atrienfe  eflfer  data  camera  non 
del  Portmaio ,  ma  del  fouraftante  alla  politezza  della  Sala  . 

Un  tempo  hebbi  opinione  •  che  Hnterlude ,  di  cui  fa  mentione  Anaftafio  ÌXLa^!^!^T^ 
S.  Cornelio,  fbfl'e  parte  del  Palazzo  Imperiale ,  ò  luogo  al  Palazzo  congiunto  ;  poi  »  rV/ 
che  vi  fi  fa  vicino  il  Tem{rfo  di  Pallade  ,  il  quale  cffer  (lato  fui  Palatino  fi  f<^ge  in 
molti  Atti  de'Martiri  condotti  a  pie  del  Tribunale  Imperiale  avanti  a  quel  Tempio. 
Ecco  le  parole  d» Anaftafio  ;  SjMmtamenjuffit  fi^iprécfintari  cum  TrafeBoVrbis  iu 
Interludi  noSuante  TemplurnValtadii .  ettiiiadiMit^&c.  e  nella  parte  anteriore-» 
del  Palazzo  haver  Claudio  (il  fecondo  )e  DIocletiano  ufato  di  farfi  condurre  avan* 
ti  i  Martiri  par  fi  legge .  Argomenuno  Tlnterlude  eiCbr  ftato  luogo  congiunto  a 
ftanze*  ò  cortili  deftlnati  a  giuochi ,  e  trattenimenti ,  come  ne'  Palazzi  de'  Prencipi 
fono  ancora  hoggtdt  giuochi  di  racchetta  »  di  pallone,  e  d'altro  :  ma  ofservàto  poi 
l*We«^fi  negli  Atti  de'Martirt»  che  fpefso  i  miniftri  anco  inferiori  facevanfi  preparar 
Tribunale  Z»  Tellure ,  ò  i «  Tellnde  »  come  in  que*  di  S.  Crefcentìano  ,  di  S.  GÌ  ulio  , 
di  S.  Gordiano,  de*  SS.  SifinnioieSatumìnot  e  in  altri ,  m*auvtddi  la  parola  d' Ana* 
ftafio  tn  Intcrlude  efserefcorrelta ,  e  dover  Icggerfi  in  Teilnre ,  come  nel  trattar  del 
Tempio  della  Tellure  ho  dìfcorfo . 

Lo  fplendor  di  si  gran  Cafa  credono  alcuni  finifse  fotto  Valentlniaiiòtò  fotto  Maf.  If^^JL 
fimo  nel  facco  de'  Vandali ,  mi  Cafliodoro  nella  Cronica  dice  HerMMerico,  ò'  Bafi-  ^TL^%  if 
ho  Con  Xicimeris fraudettti  dicitur^Severm  Rom^  iuValatio  intereeptui  eJlMa  meglio  imftn. 
il  medefimo  Cafliodoro  nelPepiftola  $.  del  lib  7.  in  nome  di  Tbeodorico  n'attefta  la 
ksllc^^  MtìcaiSuandopttlcbritndo  illa  miralfiliifi  fubindi  non  reficiatur^eneSute  ob- 
repenti  vitiatur  i  e  ne  commette  il  rifarcimento:  Hinc  e/lf  quod  fitUimitatem  tuam  ah 
illa  indiBiom  curam  Talatii  no/tri  fufeipere  detere  cenfemuu  ut(y  antiqua  in  niiorem 
^iftinum  contsneak  &  nova  finiti  antiquitt^te  perducai .  ^ì  potrebbe  forte  credete  t  che 

G  e  nelle 
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nelle  ravine  •  c'hebbe  R<raia  da  Tocita ,  aodaiTe  per  terra  ;  ina  io  Anaflafio  pur  ftn-* 
bra  trovarfene  mcntìonet  il  qaale  in  Conftantino  Fapa  nelPanno  del  Signore 
70S.  Tcrive  :  \Etfa8um  efi  dum  Cbrif^bon/s ,  fui  erat  éùx  éè  basic  caufam  ettm  ^ga» 
tb^e ,  iyfuit  bominibuì  conartarcnt ,  bctlum  civile  cxortun  tfi  •  ita  ut  in  via  Sacra 
antcValatinm  ftje  committcrinf  i  non  potendofi  alPhora  nelfa  parola  7alativm  in- 
tendere  il  Monte  Palatino  «  come  fi  fole  va  intendere  in  tempi  molto  piti  antichi . 

Faori  di  qtielPampta  Cafa  non  mancarono  al  Palatino  e  Tempii ,  e  fabrkhe  i  le 
quali  clreftanodi  vedere . 

/  Tempii^  cFerano  fui  Palatino ,  olire  gli  anticiifini 

già  trattati. 

Capo  decimoqjjarto- 

JPdia     np  Empio  Tu!  Palatino  fra  tutti  gli  altri  corpicuo  fik  quello ,  ch'Ai^^u^o  &bricd  à 
Apoltinis    X    lato  del  la  Aia  CafiMnzi  in  uoe  parte  di  quella  »  Suetoaionel  c.a^.  d'Augnilo: 
Tcmplum  ^poUims  in  ca  parti  7 alatine  éomtts  txcitavit  %  qu^mfuimim  tSam  deaera-' 
ri  a  %)io  ^ftujpicei  p^onunciarunt ,  E  quindi  é  fòrfet  c'bavend'eglì  prima  puUicate 
parte  della  fna  cafat  e  reffando  ella  dopodiminuita  per  cotal  fabrica»  tutta  la  public 
co  .  St  defcrive  evldentemence da  Ovidio  nelPelegia  t.  del  ;.  Triftium;  ovcprimìe* 
ramente  rapurcfenufi  elevato  fbpra  fcalini  ^  e  fatto  di  marmo  candido  : 
Imc  tenore  pari  gradi  bus  faUimia  ceJfii 
Ducor  ad  intonfi  candida  Tempia  Dei  r 
la  candidezza  de'  cui  marmi  fi  tocca  ancora  da  Propertio  oeir elegia  jt.  del  libro 
zo.  ove  s'aggiunge  it  carro  dorato  *  c^liaveva  fiiT  froQtefpUio  t  e  le  porte  d'avorio 
hiftorate  de  fatti  de t  medefimo  Apollo . 

Dum  medium  cloro  furgcBat  marmort  Templum  » 

Et  patria  Tbétbocariui  Ortigia  i 
Auro  Solit  erat  fupra  fa^igm  currm  y 

Et  valuét  Libici  nobile  dentii  opus  * 
Altera  dejeSos  VarnaB  vertice  Callos  » 
^tera  merebatfuuera  Tantalidoi  • 
Veinde  intermatrem  Veu%  ipfe  »  interfue  fWorenr 
VytbiHi  itr  longa  carmina  vede  fonat . 
Lofteflbfromefpkioeflerftato  adorno  di  (lame  fatte  dai  figli  J' Astemio*  fcul*» 
tori  famofi  dice  Plinio  nel  5.  del  36.  libro  • 
Pofticus      Vi  f&  anche  it  Portico  *  e  la  Libreria  ;  ì  quali  eilervi  ftati  af^innti  dopo  fembm 
Apoilinis  Sùetonio  (bggiungere  ;  Addita  ¥orticm  cum  Bìbiiotbeca^  tatina^  iSrfCafui  ;  Kqmil 
Portico  fatto  di  cofonne  di  marmo  Afi'icano  «  e  fra  quelle  aìternatamente  dirpoftc  le 
ilatue  di  Danao  >  e  delle  figlie  •  e  dorato  (  fi>rre  nella  volta  «  ò  fofficta  «e  fors'anche 
nel  ffontefpitio)  ci  fi  dipinge  dallo  fleflb  Propertio  nella  ciuta  El^ia  »  mestre  io^ 
conformità  di  quanto  ho  oKrvato  io  Suetonio  »  racconta  »  che  l'aprì  Augufio  lepa* 
ratamente  dal  Tempio  : 

Qjunis  CUT  veni^miiU  tardior  /  aurea  Vbeebi 

Yortiaaa  mi^no  Gécfare  aperta  fuit  ^ 
Tauium  eroi  iufpeeiem  Tptis  digefa  eolumnis  » 
Inter  guas  Vonai/fmina  turba  finis .  • 
ne  dice  Ovidio  dopo  i  verfi  portati  : 
^f^^  pcregrinis  ubtfimt  alterna  columnis 
Belides  >  ir  M^^  Barfann  enfi  pater  ^ 


-Regioni  DectfM^.  4^ 

LMnterprete  di  P«rfio  nella  fatira  t.  v'aggiange  efser  (lare  oetla  piazza  l*equeftri 
llatiie  de'figli  d*Egifto  :  In  Vorticu  ^poììtnii  "f  alatini  fuerunt  Danaidum effigia  «  iy 
iontra  faifub  diototidcm  equcHrei  fiUorum  Egifli .  Segue  Propertio  in  defcrivervi  bu» 
marmorea  ftatua  d'Apollo  con  l'Altare  i  prefso  cui  eraoo  le  quattro  Pretidi  convcr« 
tite  in  vacche  : 

tìic  cqùidem  Thfbo  loifus  mibi  pulcbrior  iffi 
Marmorcuì  tacita  Carmen  byare  lyra  • 

^tauc  aram  circàm  fteterant  armcnta  Myroni^ 
^Mtuor  artificis  Divida fyna  bows . 
Sotto  la  bafe  d'Apollo  efserftati  npofti  1  libri  SabtIIini»  eh' Atiguflo  (è  fciegliere»  gì^^  ^j^^, 
narra  Suetonio  nel  c.^  i .  Sohi  rttintdt  Sybiìlinpu  boi  quoque  dclcSu  babito^  condiditq;  Omi  fitf  ta 
duobui  forulii  aurati^  fub  Valatini  yfpoilinii  bafi.  Ma  più  tofto  forfè  la  ftacua^ch'era  ^fi^Uf^L 
nel  Tempio»  intende  Suetonio  per  l'Apollo  Palatino;  il  quale  efser  dato  opera  di '^* 
Scopa  dice  Plinio  nel  e.  fopra  citato  .  ~ 

Nel  Tempio  efser  ftato  pendente  un  lampadario  fomigliante  un'albero  di  pomi^  ^     •     «    . 
fcrive  non  (blo  da  Vittore,ma  ancor  da  Plinio  nel  g.del  ^4.  Vlacuepe  iy  Ijcnuchi  pen-     Lychnl 
Slei  in  deìybriu  aut  arb^rum  modo  malaferentium  tucentei  «  quale  efl  in  Tempio  Apolli'^  Pjadcèfc 
niì  TaJatìnì^quod  Alexander  Maznui  Tbebarumexpugnatione  capttm  in  Cyme  dicavC'-  *iJ"['**' 
rat  eidem  Veo .  Fu'  quivi  un  giojelln  da  gliantichi  detto  Daflilictb(ca%  che  Marcello  Arboris 
figlio  d'Ottavia  vi  confacrò .  Così  Plinio  nel  1.  del  37.  libroi  Havervi  Augnilo  fatte  <i>aI^  f> 
cortine  d'oro  narra  Suetonio  nel  52.  ^rgenteai  fatuas  oìimfibi  pofitas  conflavit  onwest  ^titis^ 
ex  quibus  aureai  cortinas  Apollini  Palatino  dica'tit .  Eran  quefti  va&  concavi  di  mi«  ciéUlh. 
nifterio  proprio  d'Apollo:  Varrone  cosi  ne(6.  della  lingua  jLatina  e  Cai^a  cortina  di'   ^ÉnimÉ 
Ba^  quòd  eft  inter  terram^  (y  Cttlumadfimilitudinem  cortime  Apollinii^  if  a  eordCfgùàd  **"»^  • 
inde  forici  primàm  écflimata  .   ' 

Della  Libreria  da  Aoguflo  (atta  fa  ancor  Dione  memoria  nel  53.  ove  dice  Libre*  ^.y    . 
rie  f  intendendo  fottopiural  nome  la  Greca»  e  la  Latina  divifamente*  In  quella  ef-  '^**"<>^a^'! 
fer  (lati  ^ipofti  i  libri  de'  buoni  Poeti  fcrive  Òratio  nella  3.  ^pift.  del  1  Jibro  :  ^*  * 

ScriPta  Talatinuiquacumqi  recepit  AfoHo  • 
Et  Ovidio  nella  fopradetu  Elegia  : 

^tt^que  viri  doBo  veteresfecere  9  novique 

^TPcBore  leSurii  infpicicnda  pafent  p 
donde  il  medefimo  libra  d'Ovidio  con  bella  profopopeja  duoli!  d'efser  ftato  efclufo^ 
In  quella  haver  Numeriano  Augnilo  havuta  ftatua«  come  ottimo  Oratore  •  fcrive^ 
Vopìfco  ;  e  Pinfcrittfone  ft  DI VO.  NVMERIANO.  ORATORI.  POTENTIS- 
SIMO C  ch'effergli  (lata  dopo  morte  drizzata  fi  fcorge  )  &  havervi  eretta  AuguAo 
la  fua  (latua  ad  babitum  %  ac ftaturam  jfpoìlinis  9  Acrone  fcrive  nella,}. pillola  del 

frimo  libro  d'Oratio .  Né  de'  foli  Poeti»  ma  de'  Ginreconfulti  vi  furono  i  libri .  U 
nterprete  di  Giuvenale  nella  fatira  i.Aut  quiajuxtà  ApoHinis  Templum  ^ur i/periti 
fedcbant^iy  trtiBabiant;  aut  quia  Bibliotbecamjuris  Civili^  &  liberatium  jtudiorùm 
in  Tempio  ^poUinis  Palatini  dcdicavit  Augu/lus  • 

Nella  medefima  efser  ftato  il  Colofso  d'Apollo  fiitto  di  bronzo  d' altezza  di  50.    Coloflus 
piedi  »  che  fono  62.  noftri  palmi ,  e  mez£0  ,  il  Maritano  ,dice  per  le  paróle  di  Plinio  ApollinIs 
mi  7.  del  J4.  libro;  f^idimui  certe  Apollinem  in  Bibliotbéca  Templi  A^giifii  Tujiani*  Tufcanici 
cum  L.  peduma  Pollìce%df4bi/m  ^ere  mirabiliorcm  ^  an  puUbritudine  »lc  duali  »  benché  &^ 
il  Donati  dubiti  doverfi  intendere  del  Tempio  d' Auguflo ,  più  volentieri'  Iticliqo  io 
a  credere  col  Marliano  »  ches 'intendano  del  Tempio  d'Apolline  da  Augufto  fatto  t 
pernonhaverfi alcun  rincontro»  ch'ai  Tempio  d' Augufto  facefle  Tiberio  Libre- 
ria t  ni  Colofso  d'Apollo  di  bronzo ,  come  Augufto  R  l'uno  »  e  l'altro  nel  Templ<^ 
di  coi  fi  tratu  ;  Martiale  nell'epigramma  portato  fopra  avverte  il  fuo  libro  »  ch'in 
andar'allacafa  di  Proculo  pallando  per  la  Libreria  ^Apollo»  non  fi  la((i  ritener 
daUa  vifta  di  fi  bel  Colofao  . 

•Ce    %  iWf^ 


'^64  £ihroVlCapoX/tr. 

Na  te  ittìniàt  miri  radiata  Cohg! , 

Sf^éC  Rbodium  mcles  viBcen  gauitt  opui  • 
*  So  t  ch'altri  intende  quivi  il  Coloftoda  Nerone  eretto  nella  vIa  Sacri  t  nupoco^ 
aggioftaumente  >  perche  Martiale  lo  dichiara  fui  Palatino ,'  qael  di  Nerone  era  pri^ 
ina  che  dalla  via  Sacra  fi  falirse  Tal  colle  ;  oltre  che  la  ftrada  al  Tempio  di  Caftore  ^ 
&  al  Tempietto  della  Vittoria  Veigine ,  per  coi  da  Martiale  s'inviava  il  Aio  libro^ 
era  molto  diverfa  dall'altra  della  Via  Sacra  «  oye  fé  Nerone  il  Veftibulo  dell'Aurea 
fua  Cafa. 
Zr^  *à!ÌL     ^^  '^  faBK>fo  Colofio  è  a  mio  credere  ^ael  capo  di  bronzo  •  ch'in  Campidoglio 
aT.  dbvTSf  ^  cortile  de'  Confervatori  fi  vede  hoggi  «  e  s'ammira  t  creduto  erroneamente  quel 
fm§ié9glm  ^  Nerone  >  il  qoale  oltre  Tefer  (tato  di  marmo,  come  già  difli ,  leggendofi  la  fua.^ 
grandezza  di  più  di  cento  piedi,  cioè  a  dire  di  più  di  13^.  palmi,  non  potè  haver  mi- 
nor capo  di  17.  palmi  #  ò  due  canne ,  Quello  dalla  fommità  air  infimo  del  mento 
non  ha  inceri  otto  palmi  »  proportione  adeguatiffima  a  gli  62.  palmi  «  e  mezzo  di 
tutta  la  ftatua  i  già  che  fecondo  Vitruvio  nel  1.  del  j.  libro»  deve  la  tefta  effere  Tot- 
ìitiTsm^f  tavs  parte  dell'  huomo . 

•  mèULAr^     Nel  Tempio  d'Apollo  haver'  u  Tato  i  Poeti  recitare  le  lor  bpere  public^  inafite  rac^^ 
wu  d*y4pùl^  coglie  il  Donati  de  quel  verfo  d'Oratio  nella  10.  Satira  del  i.  libro  . 
h  riiiiMrm*  ^^^  „gc  ifì  écdc  foticnt  ccrt astia  Judicc  Tarpa  . 

'^  *   Ma  Acrone,  e  Porfirio  antichi  Interpreti  dichiarano  in  ddt  Mufarum  »  il  qnal  Tem  - 
pio ,  fé  forfè  non  fò  il  detto  Hcrculii  Mufarum  vicino  al  Circo  Flaminio ,  io  non  so 
dove  folle .  Spiegano  anche  In^tbcn^o ,  come  Tempio  di  Mufe ,  ma  io  ogni  cafo  ^ 
fecondo  i  medefiinì  Interpreti ^  Oratio  intende  di  contefe  fra  principianti  nel  legge- 
re le  loro  compofitioni  a  gara  rotto  Tarpa  giudice  a  ciò  eletto  i  diche  nella  4.  Re* 
{^ione  parlai  •  Che  preflb  al  Palazzo  i  e  perciò  nel  Tempio*  ò  nella  Libreria  d'ApoI- 
o  i  Poeti  recitaflero  il  perfuade  dalle  voci  d'applaufi  •  che  Claudio  ne  feot)  un  gior- 
no riferite  da  Plinio  Cecilio  neli'epiftola  13.  del  i.  libro  •  Acb^rculè memoria parin^' 
Éum  Ctaudiut»  Cffar^m  ferufit  »  cum  in  9'alatio  fpatiarctur  %  audiffctgui  cìamonm  9 
caufam  rcquifife  :  cumjue  diSumefet  recitare  l/onianum^  fulntam recitanti  %.ìnofitè^ 
^  tumauc  veniyc  • 
'^^^s2     ^^'  medefimo Tempio  Augnilo  già  vecchio  tenne  fpeflb  i!  Senato  >  e  vi  ricofiob- 
utmi^  fist-  1^^  1^  decurie  de'  Giudici.  Suetonionel  e.  29.  Nerone  pazzamente  trionfando  pef 
N«r#M#  >Vii  la  vittoria  «c'hebbe  nel  canto  «  non  al  Campidoglio  9  ma  al  Tempio  d'Apollo  (ali. 
di  iMofamt  Suetooto  in  Nerone  al  e.  25.  e  Galba  vi  fagrificava  quando  Otonc  lafciatolo  (u  fat* 

to  Imperatore . 
On  fffft  •       I  Tuoi  veftigi  crede  il  MarliaDo*  clioggidì  fi  reggiano  fopra  il  Circo  MaiEmo  in 
una  vignai  eh'  a  fuo  tempo  dice  nomata  di  Fedra  »  forfè  dove  ancor  A  fcorge  iuu« 

fran  pezzo  di  fabrica  ovata ,  ma  fenza  alcuna  (Iringeote  congettura  »  òper  meglio 
ire  eon  inditio  contrario  »  fembrando  quelì*  avanzo  membro  dpll'  antico  Palagio . 
ideilo  «  che  fé  ne  può  argomentare  »  (i  é  «  che  Martiale  per  mandar'  il  fuo  libro  alla 
^  \  cafa  di  Proculo  ,  facendolo  falir  dal  clivo  della  Vittoria  più  tofto  9  che  dall'  altro 

-         '    delPArco  di  Tito  »  indica  quella  cafa  sa  la  (bmmità  del  Palatino  più  vicina  at  Foro 
^  grande  »  ò  al  BDario  9  che  a  quel!  'ateo  ;  e  prima  d'arrivar'alla  cala  facendolo  paflarc 

prefib  al  Tempio»  &  alla  Libreria  d'Apollo ,  dà  cenno  »  che  l'nno  «  e  l'altra  (bflero 
fiell'ìellrem^à  del  monte*  ò  fopra  S*  Maria  Liberatrice»  ò  fopra  S.  Anaflafia^  già  che 
un'  cftremità  della  prima  Roma  quadrata  di  Romolo  colà  sii  »  fecondo  Solino  t  co- 
minciava dalla  Selvetta  »  ch'era  nella  piazza  d'Apollo . 
Alla  Cafa  Auguftana  fii  ancor  congiunto  il  Tempio  di  Veda  detta  Palatina  >  la 
HL  dea    tui  fefta  celebravafi  l'ultimo  d^Aprile .  Ovidio  nel  4.  de  Fafti  : 

^^**  '  Mfufirt  yefia  ditm  ^  Cognati  l^cfia  recepta  cfi 

Limine  :  ficjnpi  conPitacre  fatret . 

ove 


óve  con^httitìone^  «021  comprendimento  nel  giro  dd  Palazzo  fi  moflrAi  e  dì  de« 
creto  del  Senato  fi  dice  fatto .  Segue  . 

Vb^bm  baiet  parUm»  ycftgpan  attera  ceffi  « 
^odfupmft  Uhi  »  tcrtiui  ip/i  tcnct . 

E  Io  fteflb  difle  nel  i.  delle  Metamorfofi  : 

■ 

ycjla  que  Cifarcoi  inter  [aerata  fenafei . 

ad  ambidiie  que'  Tempii  Tembra  a  me  riferirfi  quel  «  che  dice  Seneca  oelfa  confola* 
tioae  a  Polibio: F^/cr»4  ibit  violentior per  fmnia^cuti  efifoUtaiieai  quoque domoi  aufa 
injuri£  caufa  entrare  ;  in  quas  non  nifi  per  Tempia  aditur ,  £r  atram  laureati^  foriiut 
inducere  vepem  ;  Donde  fi  raccoglie  »  ch'a  i  Iati  dal  vpAibiiIo  del  Palagio  {ergevano 
Tunot  eTaltro*  téicMriBM 

Nel  libro  si-  di  Dione  col  Tempio  d'Apollo  fi  legge  un  Sacrario  pur*  opra  d*Aa«  PéUàtmi 


vio  ,  Z^M  Sacer  cufipditur  ignii  de&rivefi  da  Dionigi,  ^i  IPalladafimatt  &  ignem^ 
fi  canta  da  Ovidioj  direbbe  paradofib  /  Riportiamocene  alla  difputa  d'inteUecti  piik 
acuti  t  e  più  dotti  . 

Il  Tempio  d*Auguftod4  Li^a  ff  bricatogll  fui  Palatino*  Plinio  trattando  del  ctn«    ^ 
namomo  nai  19.  del  lib.  i«.  Éadicm ejus  magni  ponderii  wdimus  in Talatii  2lrw-  J'^^^.. 
fio  t  -quod  fecerat  Divo  ^gujlo  Poniux  ^ugupa  aure£  patera  impcfitam^M  aua  guttàO  Augutli  # 
cdttéC  annis  omnibus  in  grana  durabantur  9  donecid  Delubrum  incendio  con/umptum^ 
eft  .  Del  Tempio  decretato  dal  Senato  ad  Auffufto  t  e  ftttogii  da  Livia  .  e  da  Tibe- 
rio fi  parla  nel  $3.  da  Dione  verfo  il  fine  :  &  itti  in  Vrte  dicrotum  fuit  à  Senai» 
Templum  Heroiu  quod  p^ea  a  Tiberio^  éf  Uvia  éfdifcatumfuit  :  proui  alUi  in  Oppidit 
alia  edificata  juerunt  fyc.  Suetonlonel  47*  di  Tiberio  cosi  ne  (cri  ve:  Vrinceps  ne* 
que  uUa  opera  magnifica  feeit  ;  nam  ea  9  ^éofila  fufciperat  ^ugufii  Templum  9  refiitu^  ^ 

tionemque  Vompejaui  TbeatritimperfeBa  reliquit  :  X>onde  può  argpmentarfi  ,  ch'il  fii« 
bricato  da  Livi^  Tu  i  Palatino»  fecondo  Plinio  «  da  Livia  «  e  da  Tiberio  feconda 
Dione  t  da  Tiberio  fecondo  Suetonlo ,  fò  un  fol  Tempio  ;  non  vi  fi  trovando  vefti- 
gio  di'pluralità .  Vanaperciò  i  la  maflima  del  Marliano  »  ch'il  Tempio  d^Angufto 
fofle  nel  Foro  >  e  ch'il  Ponte  da  dligula  fiibricatoftli  fopra  per  lo  mezzo  del  Foro 
paflalTe  .  Era  fu  'I  monte  »  ò  più  tofto  nella  fpiaggia  avanti  il  Palazzo  ,  e  lafciata 
imperfettoda  TibenOffù  finito  9  e  dedicato  da  Califfula .  Suetonio  nel  21.  di  Qali- 

fula  :  Opera  fub  Tiberio  imperfeBa  Templum  Augufli  9  Tbeatrumqtù  Tompeiab/oluie^ 
Dione  llbjro  59.  Veindi  Cajus  babitu  triumphali  Templum  Augufii  dedicava  %  nobili f- 
fimis  pueris  éCtate  ftorcntibus^cum  virginibus  gufdem  ordiniubymffum  cancntibus.  Onde 
potè  egli  finirlo  con  ul'architettura  »  che  mgiacefle  con  decenza  a  quel  pontcì  che 
dal  Palatino  al  Campidoglio  tirato  fovra  gu  edifici!  della  valle  inalzavafi  •  Plinio 
nell'undecimo  del  35.  libro  dice  haver  Tiberio  In  quel  Tempio  jpofia  una  pittura  » 
della  qual^  Augufio  fi  compiacque  in  vita  :  Hyacintbus  t  quemÒafar  Augufimde» 
leSatut  eojecum  deportavi t  jtìc:eandria^  capta  ^CTobid  Tibenus  Cécjar  in  Tempio  ejus 
dedicava  hanc  tabulam .  Vedefi  di  quefto  Tempio  V  immagine  in  unajnedagliadi 
Tiberio  ftampata  dal  Sambuco  fra  Paltre  fue  dopo  gli  Emblemi  t  dal 
fua  Roma  »  e  da  altri ,  &  eccola  • 


Ce    i  Duo 


1*05         '      lOroVl.  O^X/y, 


_,  ,  One  Tempii ,  nno  di  Bacco  (  rsTtrodiCibdcdi  lidaqiield' Apollo  Inoontrarfi 
Templum  j,  p|,j  p,,  Jq  ciìvo  della  Vittoria  era  falito  fu  '1  Palatino, infegna  Miniale  al  fao 
^I?  .',     libro  neirepigr.71.  del  libro  primo  ehato  più  volte . 

uJs  Deum  rUBt  viat  bat  •  fué  madidi  ffit  tea*  Lyti , 

EiCyMttpiBe  fiat  Cor jbmtttbctut . 

Cibele  credala  madre  de  gli  Dii  fu  un  Saflb  portato  con  venerarione  da  PeliniHitc^ 
Città  della  Frigia  :  delta  cui  venuu  leggali  Livio  nel  9.  della  3.  E>ca  .  Fu  pri- 
nieramente  pofto  nel  Tempio  della  Vittoria  fu'l  Palatino  :  poi  co*  doni ,  ch'il  po- 
polo vi  portò*  gli  fu  fiitto  il  Tempio  proprio .  Livio  nel  medelimo  libro  :  Ctnfirtt 
M.  IMim ,  C.  Ciaudim  tre.  t/Edtm  Matritaagna  in  Vatatiofadtndam  locavtrunt . 
Ma  Ovidio  nel  4.  de'  Falli  ne  fi  edificator  Metello ,  e  liftoratofe  Augufto  : 
TÌM^i  ncMperfiilit  aKt§r, 
Auguput  nimt  ifi  t  tvtt  Mettflut  erat . 
Contulit  .ti  fopvlui ,  de  quo  diluirà  Mttelltn 
Ftcit,  ait,  dahdt  mei fiif nitide ma»i$  . 
Onde  forfè  a  Metello  fdda  qne*  Cenlòri  dau  lacurs;  e  dopo  13.  anni  Brolo  lo 
dedicò .  Il  medefimo  Livio  nel  6.  della  4.  M.  Cornelio  1  1.  Semroftie  Coff.  ttrtiodt- 
timo  anna  pefiquam  lecaveraf,dtdicavit  eam  M.  "Jaaitn  Bmttn,  ludigtte  eh  ieditationaa 
liuifaBi,  gaos primo fanicoi fui fie yaltritit  ^miai  efl  autor  Mtgaltfia  apptlhttei. 
De' quali  Cicerone /7f  ^ro/^tcan  n/^0fffii  I  dice  :  Afam  quid  ego  de  ittii  ludis  loquor^ 
quoiittValatie ftofirimajorctaMti Templua ia ipfe  Matrii  Magna  tonfpeBu  Megaie- 
fiiiSert,  ctUhrariqùevotuerunt .  Xjiftataa  della  Dea  non  molto  dopo  la  morte  dt 
Celare fb  veduta  nvohata  da  Oriente  inOccidcnte,  Dione  Io fcnvc  nel  46.  Nar- 
'  n  Zolimo  nel  5.  eh'  in  tempo  di  Teodofioi  Serena  moglie  di  Stiliconc  volle  per 
ifcherno  de*  Gentili  veder  qaefto  Temp.ioi  e  tratto  dallaStatoa  di  Rea  nn  ric- 
co vezzo  Te  lo  porc  al  collo  .  Nel  veftìbiilo  era  la  (tatua  di  (^upta  Clatidia,due  vol- 
te reftatftvi  mirabilmente  inutta  iMgl 'inccndii  del  Tempio,  vcdafì  Valerio  nelPot* 
■  uvodel~l.  libro, 

Huicfuit      PrcHb  I  Cibele  eSer  flato  ilTerapio  di  Giunone  Sofpita  dicbìara  Ovidio  nel  z. 

contenni-  de'  Folli . 

tmm  D^•  Vrìneipio  menjh  Vbrygite  eoutermliia  Matri 

lubrnn-*  Solita  ieiubrii  dicitar  aaSa  tiovii . 

Sofpit;  }a-  '  ^nm  akijntt  HlUtquarii,  [aerata  CaUndit 

nonts .  Tempia  ^etc  ì  hnga  procuhutri  die . 

Oveavertoli,  che  non  anello  del  Palatino  .  ma  l'altro  fatto  dopo  nel  F<HvOIÌt(nio 
fi  dice  Cadmo  a  terra  (del  quale  nella  Regione  fegMente  ragionerò  . 

£des  Vi*      ''  Tempio  della  Victoria,  in  cui  il  SaQb ,  ò  Simulacro  di  CìbcIe  ^  primieramente 

Stovx  .      pofl<^«era  fu'l  Palatino.  Cosi  Livio  nel  9.  della  3.  In  ifdtm  yi9orij,qute  ejl  in  Vatatis 
pcrtaleit  fHaa  .  Ofbdaaque  l^antkhiffimoda'Komani tifano,  ovedtffibaverlo 

prima 


prliiift  fiibrlcito  Evandio  %  ò  fò  pih  toflo  il  fatto  da  Poftnmio  ex  mlBatitia  pecunia  » 
dì  cui  Livio  nel  io.  il  quale  efler  ftato  fotto  Velia  prelibai  Clivo  perciò  detto  della 
Viuoria  conviene  credere  f  pernonfupporfenzanecefficà  ,  nèinciicio  dne  Tempii- 
d*una  Dekà  ftefla  vicini  «  e  fefò  fotto  velia  %  fil  nel  Vico  Poblicio  nel  lato  finiftro 
appartenente  all'ottava  Regione^  in  cui  quel  Tempio  fi  computa  da  Vittore  «e  per 
CIO  in  quella  ragionai  d'eflb  a  baftanza . 

Un'altro  della  Fede  fi  regiftra  qui  da  Vittore  »  il  quale  eiTer  rantichiffimo  fatto  Templum 
da  Rboma  figlia  d'Afcanio  non  pretendo  io  inferire  .  Se  foflfe  il  fabricato  da  Numat  fidei  • 
di  cui  parla  Dionigi  nel  liba,  parimente  è  dubbio  fenza  preponderante  congettura 
fràilsU&ilnò. 

Di  Giove  Vittore  fi  I^ge  quivi  anche  il  Tempio  *  e  fu  forfè  il  nouto  da  Ovidio  jjgjj^  j^^ 

nel  4.  de'Fafti  :  visVt^o- 

Occupai  Apriln  lem  cognamine  f^iBor  jj^ 

Juppìttr  «  hoc  UH  funi  data  fcfta  die  .  ' 

Credefi  il  votato  da  Quinto  Fabio  dopo  la  morte  del  2.  Decio  nella  guerra  Sannitica 
per  detto  di  Liyio  nel  io.  lib.  Ipfe  ìcdcm  Jovi  f^iSori  «  Jpoliagae  bo/littm  cum  vavijfet% 
ad  caftra  Samnitiumperrexif  &Y.QueftoTempio  eflerfi  prodigiofamentc  aperto  prima 
della  morte  di  Claudio  fcrive  nel  60.  libro  Dione . 

Della  Dea  Viriplaca  il  Tempio  fui  Palatinot  oltre  quel,  che  qui  fi  legge  in  Vit-  ^àes  De; 
tore  »  è  additato  da  Valerio  nel  1.  libro  al  cap  i*  guoties  inter  virumn  (y  uxerem  ali'-  Viriplac; 

Ìuid jurgii  interceffirae  ,  inSacellum  Dea  KiriplaCéCt  fucé  efi  in  Vaiatilo  f  venie*  &c. 
anti  &  m  mvicem  hquuti  t  qués  voluerant  ^  contentiane  animarum  depoSta  »  contar-' 
dei  revertebantur . 

Alla  Febre  dedicato  Altare  Vittore  fcrive  •  forfè  perche  altro  non  v'era  a  fuo  tem-    Ara  Fe«' 
pò:  ma  oltre  l'altare  anche  il  Tempio  Cicerone  dice  nel  libro  3.  De  Natura  Dea*  brisTem- 
rum  ;  Febriienim  Fanum  in  Valatio  videmus  i  e  nel  fecondo  Ve  legibus:  ^ra  vetm  plum  Fe« 
ftat  in  Talatio  Febris .  Onde  il  Panodourà  quivi  eflere  ftrettamcnce  intefo  per  lo  bris&c. 
folo  fito  deiPaltare  *  cioè  (  come  in  altro  propofito  Livio  diflè  )  locui  Tempio  effatus . 
Valerio  nel  $.  del  libi.  Fcbrem  autemad  minut  nocendum  Tempiis  eolebant  %  quorum 
adbuc  unum  in  Talatio  %  alterum  in  area  Marianorum  manumentorum  %  tertium  ia-r 
fumma  parìe  vici  longi  extat:  in  eaque  remedia  »  qua  corporiiui  agrotorum  aunexafue* 
rant  9  defcrtbantur  •  Sul  Palatino  dunque  ,  fecondo  Cicerone  »  fik  e  Fano ,  &  Aita* 
re .  Del  folo  altare  fa  Vittore  mentione  >  &  il  Fano  è  forfè  da  Valerio  annoverato 
fra  i  Tempii . 

Due  altri  non  toccati  da  altri  Vittore  pone  quivi  .  Uno  di  Ramnufia  i  e  quefta.» 
cfler  fiata  Ncmefiii  certo.  Nella  Notltia  fi  legge  ^poUinii  Rhanmufiii  l'errore  noo^     ^àm 
so  •  fé  fia  ftato  di  chi  ha  defcritto  ,  ò  di  chi  ha  trafcritto .  L'altro  di  Diiove  i  eh'  ^hamno* 
eflèr  lo  fteffo  t  che  Giove,dice  nel  4.  della  lingua  latina  Varroneparlando  de'  Fla«  ^  • 
mini  :  Cum  Dialii  a  Jovefit ,  qui  Diiovis  efl  .  Forfè  il  più  antico  Tempio  di  Giove  $     jgj^j 
c'havefle  Roma  9  fuqucfio,  detto  perciò  fecondo  l'aatichiflimafiivel la  ViVms  ;  a  Diiovii  ^ 
cui  il  Flamine  Diale  fiiaifegnato  da  Numa ,'  di  cheé  buona  prova  rhaver'il  Fla-  * 

mine  Diale  havuta  cafa  publica  fui  Palatino  •  Così  nel  54.  Dione  :  Ignifque  ab  ea  ad 
f^cjlét  ujque grajfatui ,  ita  ut  facra  a  f^eftalibut  in  TaJatiofiut  traviata  ,  (y  in  domo 
Flaminn  Dialii  pofita . 

Il  Pentapìlon  di  Giove  Arbitratore  efler  ftato  un  Tempio  non  fi  niega  da  alcuno. 
Ma  la  parola  Tmtapyhn  è  chi  parte  in  Greco  ,  parte  in  Latino  interpretandola  Tin-  P^^PIJ* 
tende  o'un  Tempio  di  cinque  pilaftri  *  ò  colonne  ;  contro  i  quali  al  fuo  folito  fchia*  lon  Jovis 
mazza  il  Llgorìo  »  che  di  cinque  porte  11  dichiara  t  e  non  fenza  ragione  •  Arbitrato 

Del  Tempio  di  Giove  Statore  ho  havuta  occafione  di  difcorrere  nella  Regióne^  ^^.-       ^ 
ottava  •  &  altrova  :  maeflendo  quefto  il  proprio  luogo  da  trattarne  »  ftringerò  qu)  '^disjovia 
quanto  fparfamente  prima  n' ho  detto .  Velia  fb  una  delle  cime  del  Palatino  io*  Statoria  , 
nraftance  alla  falda  »  ch'era  tra  S.  Anaftafia  t  e  S.  Teodoro  t  detta  perciò  SubvelituM , 

Ce    4  come 
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ifome  nel  trattar  de'  monti  moftrai .  D«  Velb  a  SubrefiVtrapòrtd  Pnbltcoh  oga! 
aiftcerift  da  fahrkAr  la  Tua  cara ,  t  <|uivi  fò  fatta  ;  nel  aoal  luogo  col  tempo  fu  edu 
ficato  il  Tempio  della  Vittoria.  CoaiAfconio  nelfa  Pkboiooa  »  Igitttoda  lui  ap. 
portato  t  e  Livio  nel  2.  PrefTo  al  Tempio  fu  il  Clivo  ,  che  dalla  Vittoriar  pigliò  il 
aorae»  a  pie  del  quale  fli  l'amica  Porta  del  Palatino  .^  Fefto  in  JiomaM  »  Livio  nel  2. 
Ovidio  nell'Elegia  i.  lib.  j.  Triftiumi  La  qua!  porta  efler  ftau  prefso  San  Teodoro 
provai  nel  cap.4.  del  !•  libro  «  Non  lungi  dalla  Porta  «  e  dal  Clivo  fEk  II  Tem^o  di 
Giove  Statore  votato  ivi  da  Romolo .  Livio  nel  primOflKonigi  Ilei  a.  Plottrco  iiu# 
Cicerone  «  Dunque  di  ncceffità  in  Sabvelia  preflb  al  (ito  di  Sm  Teodoro  fh  il  Tem* 
pio  di  Giove  Sutore  a  lato  del  Clivo .  S'aggiunga  t  clic  Tarquinio  Priico  habitò 
aé^écmjavii  Statorh  9  e  la  cafa  haveafeneftre  nella  Nuova  Via  .  Livio  nel  1^ 
La  Nuova  via  t  havendo  il  principio  nel  lato  occidentale  del  Foro  al  lato  del  Tem* 
pio  di  Veda  1  e  portando  al  Velabro  t  era  a  Subvelia  paralella  .  Se  dtinque  una  £ftc- 
ciata  della  cafa  di  Tarquinio  perveniva  alla  Nuova  via  ,  e  l'altra  9  ch'era  la  princi^ 
palct  forgeva  ad  éc4cm  Javii  Statoriìi  quel  Tempio  non  altrove,  che  nelle  vicinanze 
di  San  Teodoro  poteva  eflère  .  FCl  voutoda  Romolo  •  ma  non  iiibricato  «  haven* 
dovi  folo  dedicato  il  Fano  •  cioè  a  dire  il  luogo .  Fìi  dipoi  la  Tua  fiibrica  votata  da^ 
Attilio  Regolo  nella  guerra  Saonitica,  e  all'hora  II  Senato  l'edificò  .  Livio  nel  de- 
cimo .  Fu  di  ftruttura  detta  Veripttréi.^  diche  veggafi  Vitnsvio  nel  libro  terzo  ca- 
pitolo primo . 
Templnm  D'Eliogabalo  t  ò  d' Alagabalo  «  cioè  del  Sole  il  Tempio  elTer  ilato  edificato  dall' 
Jovia  t  Imperatore  Antonino  di  cotal  nome  fcrive  Lampridionel  medefimo  :  Helio^aialum 
alias  Solis  ''^'  Vahtino  monte  juxtà  éCdet  Imfcratoriat  ccnjccraw,  eiqat  Tmplumficit^  fludtm  & 
Alàgaba*  ^«^^'«  tjptfm  t  &  f^^éC  ignm^  iy  Vaììadiom^  &  ^ncytia  t  (y  omnia  Romanh  vene* 
lì .  randa  in  illad  eransferre  templnm  «  (y  id  agens  »  nejuis  RcméS  Deuu  nifi  Heliùgabalm 

coleretwr.  La  ftatua  del  Dio  ciò  •  ch'ella  foflc  «  cosi  da  Erodiano  fi  defcrive  nel  5. 
Simulacrum  vero  nullnm  GréCcOfOUt  Romano  more  manufiSum  ad  ejus  DeifimiUtudin^% 
fed  lapis  eft  maximus  ab  imo  rotundus^irfenfimfalUgi^tmpropemodttmadconi  figaram. 
^iger  lapidi  color  ^  guem  etiamjaSane  ceelifns  deeidifie .  Eminent  in  lapide  quéBdam% 
formaque  nonnulléovijuntur  »  acjblis  imaginem  illam  effe  affirmant  non  bumano  artificio 
fabrefaSam .  Fu  quel  Tempio  ove  era  prima  flato  quello  dell'Orco .  11  medefimo 
Lampridio  poco  fopra  ;  Dei  Heliogabah  «  fui  Templum  Roma  co  in  loco  tonfiituìt ,  in 
quo  priùs  fdes  Orcifitit.Da  che  raccolgafi  prcilb  al  Palazzo  Imperiale  efler  prima  (la* 
JE  JesOrci  to  il  Tempio  dell 'Órcoicioè  di  Plutone'.  Fefto  nel  i^.  Orcam^  quemdicimm%  ait  AVr- 
rii  abantiouis  diBtmVragum^quòd  iy  V.  litterafonum  per  0.  merebaut^per  C*  littejue 
formam  nihil  ufurpabant  %fed  nibii  affert  exemplorumt  ut  ita  effe  credamuhquod  ti  ^etn 
maxime  noi  arreat . 

De  i  DiviCerari  haver  Tacito  Imperatore  ordinato  un  Tempio  fcrive  Vopifco  t 

inquoeffentflatuf7rincifumbon§rttm%itd  utiifdem  natalibmfuiuiy  faritibm^cy  R^- 

lendii  jannariiiffy  Nonii  libamina ponerentur  :  Il  quale,  fé  fui  Palatino  fblTeprelso 

f^       I      l'Imperiai  Palazzo  ricerca»  e  dubiu  il  Donati  ;  &  io  dubiterei  di  piCi  «  fé  l'ordine^ 

ni    ^im?  ^*  Tacito  nel  fuo  breve  Imperio  di  fci  foli  mcfi  »  ne*  quali  fii  egli  afTente  da  Roma  > 

u  vorum  ^^^  efeguito .  Efaer  (lato  un  Tempio  prima  di  Tacito  «  anzi  e  prima  di  Galba  de* 

v(iarum.  jj^^^g  ^  j  Cefari  accenna  Suetonio  nel  primo  di  Galba  :  TaBa  de  C(flo  Cafarnm  fde 

capita  omnibus  fiatuisfimuldecideruntj  ^ugujlioue  Sceptrum  i  manibus  excuffum  ejl  • 

11  miale  facilmente  fu  da  alcuno  d'elfi  facto  fui  Palatino  ;  e  forfè  in  alcuna  partoi 

della  vada  fua  Cafa  Aurea  lo  fé  Nerone  . 

Il  Vico,chc  fi  legge  in  Vìttoretf^icus^vifufque  diei^  leggerei  io  l^cns  bujnfee  dici  ; 
perch'un  Tempio  alla  Fortuna  ibiyjf//c^  ifiVi  haver  declinato  Catulo  fcrive  Plmarco 
in  Mario:  CatulitsidentidcmfublatiiinCe^lummanibm  Sacrum  Fortuna  iìlius  dici 
vo^et  • .  II  quale  haver  fatto  fui  Palatino ,  dove  haveva  Thabicatione  9  è  aliai  verifi- 
mi  le .  Della  ilefTa  »  cioè  del  Tempio  di  quellaiCicerone  parla  nel  2.  ^ehgibut  :  Re» 

Si 
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fi?  cti4ma  CaUihoJ^  tìfficnta  ifi. Fortuna  fu/Jà^vcl  hu]ufci  iUi^m  taUt  in  omna 
dicityc,  é  fc  n'ha  anche  mcmione  efprerM  nell'ottavo  del  14.  di  Plinio  :  Fui$  ^  iy 
alins  Vythagaras  Samim  initio  ViBor  »  cu^if^na  ni  fdcm  fortunf  hujtdti  Digfiptcm 
nuda  9  &  fi^i  unus  laudata  funi  .  Ove  la  lettion  mìgliofe  eflere  bupifie  diet^  vedali 
nel  Tnrnebo  al  1 2.  del  2.  libro  de  gli  Avveffarii  %  &  in  Paolo  Leojpardo  nel  cap.14. 
del  primo  delle  fue  emendationi .  Il  Vico  dunque  ha  ver  prefo  il  noma  da  quel 
Tempio  preflb  di  me  è  probabile»  ad  altri  fembri  come  più  piace.  La  baie  Capi- 
tolina in  quella  Regione  ha  con  fcorrettione  minore  VICO  HVJVSQVTE  OIEI. 

Havervi  hava)oTenq»io  Minerva  par  fi  cavi  da  Martiale  neirepigramma  s*  del  Delubri! 
^quinto  libro .  Minerv{. 

Scxte  Tatatiuf  cuìtor  facunde  Minervg  « 
Ingeniofrucris  guiPropiore  Vci  ; 

J^am  tibi  nafccntts  Demini  cognojart  iurat  » 
Etfccrtta  Vucit  f^Bvra  noji  licci .  * 

Se  però  nella  Minerva  Palatina  non^fint-fignificati  i  fiudi  delle  curiofità  t  ò  de  gP 
intereffi  di  Domiiiano  9  come  il  terzo  »  ò  il  quarto  verfo  pare  9  ch'accennino  i  ò  Te 
non  vi  8*aIIude  alla  ftefla  Dea  con  particolar  divotione  adorata  da  Domitlano  »  a.» 
cheli  conA  non  doco  il  fecondo  verfo  ;  ò  fé  della  ftatua  di  Minerva  eretta  forfè  da 
Domitiano  in  Palazzo  Martiale  non  parla .  Ma  lafciata  ogni  ponderatione  t  fi  leg* 

Se  fpeflb  ne  gli  Attide'Martiri  pollo  Tribunale  fui  Palatino  avanti  al  Tempio  di 
alladei  il  quale  t  come  nel  parlar  dell'Interlude  ho  detio  »  non  èinvejcifimile  fof- 
fe  nella  parte  anteriore  del  Palazzo .  . 

Di  Giove  Propugnatore  fui  Palatino  il  Panvinio  pone  un  Tempio  ;  e  da  nnMn* 
fcrittione  dal  Rofino  apportau  nel  fecondo  delle  fue  R.omane  Antichità  confer-  /  ^7^^ 
mafi  »  la  quale  è  quella . 


JovisPro. 
pugnato* 
ris. 
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Un  Tempio  di  Giove  intra  Titcrii  Talatium  fi  legge  negli  Atti  di  San  Lorenzo  .  Temph$Bé^ 
Nella  Bafilica  di  Giove  efler  ftata  fatta  radunanza  de*  Cbrilliani  alla  prefenzau»  flUm  di  gù» 
de  gli  Augnili  s'hà  negli  Atti  di  San  Sìlveftro .  Furono  facilmente  qiieili  alcuni  ^^f'^'f^^ 
de'  Tempii  toccati  fopra  ,  congiunti  al  Palazzo  «  fé  per  la  Bafilica  di  Giove  noiL^  ^T%ktft*m 
va  intefo  il  cenacolo  detto  7^''<  C7raa/i9  ;  già  ciie  da' ciMti  Atti  di  San  Lorenzo 
fi  fuppone  dentro  al  Palazzo  :  Cécfarjujfit  Bcatum  Laurentium  vinSum  catenii  in  Tu'- 
ìatium  Tibcrit  duci  »  ij  illic  ejuigefla  audir i  •  fibi  virò  in  Bafilica  yovi$  Tribunal  pa* 
rari  &c.  Fortuna 

La  Fortuna  Refpiciente  penfo  non  far  errore  t  fé  la  dico  nn'Edìcula  del  Vico*  che  refpicies . 
dello  ftejflTo  nome  fi  legge  in  Vittore  «  ò  vero  una  Statua  «  ch'era  forfè  in  publìco  nel    Vicos 
yico  medcfimo .  ^9.""?* 

Vn*altro  Tempietto  hebbe  in  Velia  un  Dio  nomato  Mutino  Titino;di  cui  Fello:  i^fpicie- 
JHuiini  Titinìfaccllum  fait  in  yèliis  adversùs  murum  Afufiellinum  in  angiponu%  de  quo  ^^  * 
jtrit  [Matti  ialbcaria  funi  faBa  Cn.  Vomita  Càlvini^cU  manfiffet  ab  Vrbc  condita  ad  Sacelhim 
frincipatum  Augufti  Cgfaris  invcolatumt  nligiàfif;  isrfanOè  cultumfuiffct^t  ex  Von-  Mutini . 
tificum  librii  manififtum  cft .  ^unc  babà  fdiculam  ad  milliarium  ab  Vrbi  fcxtum  «  (T  TitiniMu 
^icefimum  destra  via  juxté  divcrticulum  *  ubi  iy  colitur  >  (r  muhcra  facriScant  in  to-  rus  M  u- 
git  frftcxtii  ulatf  .  Il  qnal  Dio  chi  ibfseodafi  da  Lattando  nel  primo  dell'InHitu-  fteliiiius. 
tutioni  al  0.20.  Et  Muiinus  »  in  Qu]u%fnu pudendo  nubtntcs  prffdcnt  $  ut  illorum  puài^- 

titiam 
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titiamfrlorDm  Mitaffi  vUcatur .  S.  Agoftioo  nel  6.  ddla  Gttà  di  Dio  ti  etp. jf: 
Se  Arnobio  nel  4.  contro  le  genti  lo  dicono  Mutano  • 
Templaml    ^  Lnot  Nottilncft  hcbbe  fu'l  Palatino  un  Tcni|iio  «  che  riloceva  foto  di  nottt^  T 
I^unc^no»  Vairone  il  dice  nel  4.  della  Lingua  Latina  :  Luna  auòdfola  hcttnoBu .  Uaquì  r4 
alluce .    '^'^^  NcBiluca  in  Talatto  s  nam  ibi  noBu  lu€€t  Tcmfttm  • 

o  '        L'Ara  Palatina  potè  altro  cflere»  ch'un*  Al  tare  iituato  avanti  al  Palagio  t  ^  nel 
Ara  l'ala-  Veftibulo ,  ove  ò  gl'Imperatori  iàcrificaflero ,  ò  altri  per  edi  / 
tifia .  1j^  Vittoria  Germaniciana  Rk  Tempiotò  Sacello  eretto  per  la  Vktoriat che  Germa^ 

Vi£^orla  nico  bebbe  de'  Cherufci  «  e  de  gli  altri  popoli  della  Germania  fino  all'Albi  »  da* 
Germani- qu^H  trionfò  ;  ò  pittura  publica*  in  cui  quella  gran  Vittoria  rappreièntavafi  ;  ò 
ciana  •  finalmente  alcuna  fpecie  di  Trofeo  eretto  per  la  medefima  Vittoria  t  &  era  foriti 
preflTo all'appartamento»  che  da  Germanico  diremmo  chiamato;  a  cui  eiTer  (lati 
eretti  archi  ,  feudi,  ftatue»  &  altre  memorie  feri  ve  Tacito  nel  2.  degli  Annali* 
Direi  ancora  ciTer  fiata  cob  di  Domitiano«  a  cui  il  nome  di  Germanico  fìi  dato  pa- 
rimente, fé  le  fue  memorie  non  foflfero  fiate  poi  gittate  per  terra  .  Dalla  quale  ò  fia- 
tua  «  ò  pittura,  ò  Trofiropigliò  nome  la  contrada . 

Da  tanti  Tempii ,  Tempietti ,  &  Altari  cinto  l' Imperlai  Palagio  ben  potè  ei^ 
<tf  acclamato  da  Claudiano  nel  fefto  Confolato  d'Onorio  •  come  dal  Donati  s'oT* 
ferva-9  • 

7Vr  €irciim  f>elutra  viiet ,  tantifque  Dccrum 
Cingitur  C99cubin  • 


L'altre  fahrkbc  del  Paìatìno . 
CAPO  DECIMOQUINTO. 


i^^«M.«i  Hi  K  OlteCafe  magnifiche  furono  fui  Palatino;  delle  quali  due  erano  fiimofe.unA 
nc^tun    -LVi  diQiiintoCatulo,Paltra  di  Lucio  Graffo.  |>linionel  primo  del  7-  libro: 
^^        •  Crajm  Oratorfuit  infrirnh  nominii  Romani  J)omui  ti  matni^ca%fii  aliquM  fr^ftan-- 
i'  liwi.  ^^^  ineodm  Taìatio  SLCatuli^qui  Cimbro^  cum  Mario  fudit .  Fu  in  quefia  la  ftatua 
T*n  4f  trwH  j,^^  rp^j.^  j.  bronzo  tolta  a  i  Cimbri ,  fotto  la  quale  folevano  quelli  giurare  .  Plu- 
tarco in  Mario  r  biéuciii  pojìttlantibui  ccnceffisjttb  enei  tauri  juramcnto  dimifirunt  • 
tuat^  f  •  tiunc  caftum  poji  fugnam  tropb^i  loco  in  dumi  datuti  dtlatum  fcrunt .  Vi  (U  una  ftan* 
'  Temfi§  di   za  rotonda  con  cuppola ,  a  cui  Varrone  affomiglia  nel  2.  De  rt  ridica  al  cap.  quinto 
C4$mU.       quella  della  fua  ucelliera  :  Inter  eoipifcinai  tantunmodd  acccffìts  Jcmita  in  tbtium^ 
qui  cft  ultra  rctundu:  Cùìuwmatm  %  ut  eft  in  fde  Catuli ,  fi  prò  parictibui  fccerit  ccìum" 
R^  fl-°?^'  fftf f  :  fé  però  non  intcfe  Varrone  d^alcun  Tempio  da  Catulo  fiibricato ,  come  la^ 
Graffio,  parola  Q/^(/r ,  e  la  ferma  rotonda  fembranodimoftrare:  e  fli  forfè  quello,  ch'ai* 
ratoris.     {«  fortuna  bujufic  diti  egli  fiibricòi  del  quale  già  ho  parlato  .   Della  cafa  di 
Lucio Craflb,  ch*erala  meno fplendida ,  fegue  Plinio  a  narrar'il  beilo:  ^axsL^ 
Columnai  quatuor  bymtttii  marmoris  e^diiitatii  gratia  adfctnam  amandam  adv^^ 
Basin  atrio  t}us  domus  fiatuerat f  tum  fublica  nondum  tfftnt  uHk  marmorea.  Vi 
Domus  racconta  anche  di  notabileifei  alberi  di  Loto  filmati  daGneoDomitio  mille  feftertii» 
Graicho*      Tiberio  >  e  Cajo  Gracchi  faaver'havutaCafa  fuM.Palatino  dimoftra  Plutarco  nel* 
rum  .        la  loro  vita  :  Reverfm  primim  Cajus  ett  ^alatio  remigra^it  fub  Forum ,  veìttt  locam 

Dnmus  tnagi} populàrtm ,  ubi  frequentiKmi  ab}eBi ,  iypauptres  domicilia  babtbant . 
FuIvU  Su  loftefso  monte  Marco  Fulvio  Fiacco  f  il  quale  con  Cajo  Graffo  fii  occifo  , 

F^cci       ^^^^  havuta  la  Cafa  fi  può  conchiudere  ; .  poiché  fui  fico  d'effa  gittata  dalla  fedi^ 
tiooe  Graccana  a  terra  •  fh  poi  da  Quinto  Catulo»  c'haveva  la  Cala  colà  su,  fabriou 
Porticua    to  un  portico  adornatodellefpoglie  della  guerra  Cimbrica.  Valerio  Maffimo  nel 
Q^Catuli.  j.  del  lib.6.  Cfttrìi  Flaviana  area  eum  diàpenatibui  weua  man^et^  Sl£atulo  Cimm 

bricis 
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Mcklhotiis  aJomafatft.  Il  aual  portico  nell'efilio  di  Cicerone  atterrato  con  I* 
Cafa  del  oiedefimo  Cicerone  oa  Clodio ,  che  gli  era  facilmente  aftpreiTo  »  fii  poi  ri-' 
Atto  dal  Senato*  ma  da  Clodio  nvinato  di  nuovo.  Cicerone  ad  Attico  nell'epiftola 
3  del  4.libro  :  ^rmath  hominUnn  ante  dicm  icrtio  Non.  Ncv.  Mpntfi  funt  fabri  de 
area  noftra;  dilfurhata  Vorticui  CatulUqux  ix  5*C  Confulum  location  rcficUbatur^ 
ai  uBumpenè  pcrvenerat .  E*  però  credibile  fotk  poi  rintto  $  come  rifatta  fu  la  cafa 
di  Cicerone . 

Havervi  fabricata  Gneo  Ottavio  Cafa Infigne,  diftrutta  poi  da  Scauro  per  diften*    Donua 
dervi  la  fna  «  s'hà  nel  primo  degli  Officii  di  Cicerone  :  Cn.  OSavio  »  ouiprimui  ex  Cn.OAa« 
tìlafamilia  Confiti faBui  cft  t  bonorifi/iffi  accepimuu  quod  pneclaram  étiipcaffet  in  7a*  vii  • 
Jafi0  9  &  plcnam  dif^nitatii  domnm^  qués  cum  vulgo  n>ifcrUuT  %  fufragatam  domi^ 
no  novo  bomini  ad  confulatumputabatur .  Hanc  Scaurus  dcmolitm  acccjjponcm  adjun* 
xit  Kdibui . 

Quella  di  Marco  Scauro  fili  per  detto  d'AfconioneIl'cratione^'0  5^4//r0  siila.»  .^^"? 
via  da  noi  defcritca  «  che  dalla  Sacra  tra  il  Vulcanale  »  e'I  Comitio  andando  verfo  ^■''^"^^r 
il  Circo  Maifimo  divideva  le  Regioni  quarta  t  e  decima  dall'ottava  :  ^emonftrafc  '^  Scauri 
voHs  memini ,  banc  domum  in  ea  parte  fili  ffi  Valatii  «  quie%  cum  ab  Sacra  via  defien* 
deris  t  &*  per  proximum  viCum  y  qui  efi  a  Jinijlra  parte  »  prodierii  ^  fqfita  e/l .  Segue 
Afconio  a  deferi verne  la  magnificenza  :  fPojpdet  eam  nunc  Longm  Cecinna  «  ouì  Cojl 
fuit  cum  Claudio  ;  in  bujus  domus  atrio  fuerunt  quatuor  columuiO  mannoreìc  infuni  ma^ 
gnitudim  ,  quét  nunc  effe  in  Regia  Tbeatri  Marcelli  dicuneur  •  Delie  medeGme  feri- 
ve  Plinio  nel  a.  dei  36.  libro  :  Etiam  ne  tacuerunt  maximal  earum  t  atque  adeò  duo 
dequadragenumpedmnLucuileiwarmoriì  in  atrio  Scauri  collocati  ì  nec  clam  illuda 
cccultèque  faSum  cft  .  Satitdarifibi  damni  iufiBi  egit  rcdemptor  cloacarum^  cum  in  Ta* 
latium  extraberentur . 

Di  quella  di  Catilìna  s'è  detto,  chefTì  poi  parte  del  Palazzo  d'Auguflo  .  Cosi    Domus 
la  Cafa  d'Ortentioefler  ftata  quella  ^  eh' Augufto  habitò  «  e  poi  dilatò ,  cavafi  dalle  L.HortS- 
fopra  citate  parole  di  Suetonio  :  Tofiea  in  7alatio  9  fid  nibilominui  modicis  écdibus  fii  Orato» 
Hortenfiauis .  ris . 

Cicerone  haverla  haviHa  a  pie  del  Palatino  prefTo  il  Tempio  di  Giove  Statore.^  Domus 
dicono  il  Fulvio,  &  ilMarliano  per  quello  t  ch*in  Cicerone  Plutarco  dice:  la  Ciceronis 
étdem  proximam  Jovii  Statorii  Senatum  vocavit ,  Il  Donati  contradicendo  a  lungo 
pretende,  che  su  la  cima  del  colie  ella  folTei  per  quello 9  che  Cicerone  medefimo 
ntWot^tìotìt prò  Domo  fita  dice:  InconfpeBu  pnetereàtotimVrbii  domus  cflmeai 
e  parlando  del  portico  ,  che  dopo  haverla  abbrugiau  Clodio  «  vi  fece:  Hanc  uro 
in  V alatto  «  atque  pulcberrimo  Vrbit  loco  porticum  effe  patiemini  :  e  contro  Plfone . 
^^  tu  eras ,  cum  in  Valatio  mea  domus  ardebat  ì  &  :  Erat  non  folum  domus.mea  «  fed 
totumTatatium  Senatu^  Equitibus  RomaniSfCivitatc  omniJtaliacunBa  rtfivìumiSLg- 
giungendovi  Plutarco,  che  la  dice  irssf  fo  tfeùKànov circa  Valatium,  Dondcfe  non 
fiella  più  alta  cima  del  Palatino*  almeno  in  luogo  alto  d'edb  t  e  cofpicuo  la  Cafa  di 
Cicerone  fembra*  che  fofTe .  Dopo  abbrugiata  «  &da  Clodio  confecrato  il  (ito  alla^  P^nifi^tU 
Libertà .  Dione  lo  fcrive  nel  38. ,  &  é  da  credere ,  che  della  Libertà  foffe  portico  t^iktti . 
l'accennato  da  Cicerone  t  benché  -Tempio  della  Libertà  fi  dicada  Plutarco  nella^ 
vita  di  lui .  Da  Cicerone  ancora  fi  dice  Tempio  nel  2.  delle  leggi  »  ove  con  parola 
opprobriofa  a  Clodio  in  vece  della  Libertà  nomina  la  Licenza:  Omnia  autem  tum 
civium  perdttorum  fcelere  difieffii  meo  religionum  jure  polluta  fiint  %  lexatinojlri  lares 
familiares ,  in  eorum  fidibus  exfdtficatum  Templum  Licentiée  :  onde  potè  elfervi  ftato 
fatto  e  Portico  t  e  Tempio  i  Fu  poi  nel  ritorno  di  Cicerone  riedificata .  Dione  lo  te- 
flifica  nel  33.  «  e  Pluurco  in  Cicerone  %  &  il  decreto  fatto  di  ciò  dal  Senato  da  Cice« 
rone  medefimo  s'accenna  nell'epiftola  2.  del  4.  ad  Auico .  Ch'il  Tempio  di  Giove 
Statore  gli  folTe  appreflb  non  fi  dice  da  Plutarco  mal'intefo  dai  Fulvio,e  da  gli  altrL 
Le  parole  vere  fue  fono  :  Cicero  in  nAEde  Jovis  Statorih  qug  prossima  ejl principio  5a- 
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9r£  VU  t  q»i  7éUiiumnhitit  »  Sc^Mum  énhccai .  la  qntl  parte  poi  del  Colle  li 
Cafa  foflc  non  fi  eà  ;  ni  l'haver  convocato  il  Smuro  in  qael  Tempio  fembra  a  ine^ 
porur  lame  alcuno  dì  vicinanza  i  ma  qoalcbe  cofa  4ì  più  potrà  forfè  dirne  in  breve  t 
trattando  del  la  Cala  di  Clodio . 
c^uKofm-  ^^'  ^^  ^^^  ^  prima  la  mtmoreTol  Cafa  Citta  d«  Drafo  con  fenfo  ule»  che  po^ 
/•.  teffii.  per  tutto  fignoreggìarfi  •  Patercolo  nel».  libro?  Cum  étàìptarct  Drufm  do* 

wutm  iwcc  ìocp  9  tt^i  c^  qu^  quondam  Ciccrcnis  «  max  Ccnjorini  fuìt  %  nunc  Statila  Si* 
finnét  eft  %  fromittcrttqut  €i  jircbitfBui  iti  4at»  fi  écdific0turum  »  ut  libtra  a  confptBu 
Vù  di  Cm^  ah  ownihui  bominibui  cffìt  »  Mce  quijquam  in  um  difpiure  poffìt  ;  Tu  vero  t  iuguit ,  fi 


&  egli  nelP  epiftola  6.  del  5.  delle  Familiari  :  Scripfirai  "uelìc  te  beniivinire  $  quòd 
di  Craffo  dùmum  emifem  .  Emi  tam  ipfam  domum  miUibus  aummorum  xxxv  aliquan^ 
tópcfi  tuam  gratuìationem  %  e  Geli  io  nel  12.  del  la.  libro:  Cumcmm  vcIlctCict" 
ro  in  Valatio  domum  «  iy  pecuniam  in  précfem  non  bahcra  «  a  7.  SjUa  ,  qui  tum 
rem  erat  9  mutw^  H  S,  vieiei  taciti  accepit .  Fu  comprau  dunque  Ja  Publjo  Craf- 
fov  non  com' altri  dicono»  da  Locio  Craflb i  coai  molto  ben  dimoftra  II  Do» 
nati .  A  che  s'aggiunga  quanto  della  gran  ricchezza  da  Craifo  fttta  Plutarco 
fcrivet  dicendolo  folito  comprar' a  buon  prezzo  le  Cafe  t  ò  arie  da  incendio  j  eh' 
egli  poi  rifaceva»  ò  tolte  da  Siila  a'  prolcritti ,  e  vendute  ;  una  delle  4]uaU  quella 
(li  facilmente. 
Domus      Vicino  gli  habitò  Clodio  fuo  nemico.  Cicerone  fleflb  nelPoratione  DeAuJpt^ 
Clodii     ^^'^  r^Jpo^i  dice  :  Itaquc  ut  quii  meorum  imprudens  introfpicere  poffìt  tuam  dtmum ,  oc 
'  te  [aera  ilìa  tuafacientem  videre  *  tollam  altiui  teSum  f  non  ut  eo  te  defpiciam  9  fed  tu 
ne  ajpieias  Vrbemeam  9  quam  delere^otuipi  i  Donde  fembra  a  me  poterli  raccorre  * 
che  la  Cafa  di  Clodio  lUva  più  in  dentro  »  &  in  (ito  più  alto  del  Palatino  ;  fi  che  ac- 
ciò non  potefle  egli  vederne  la  Cittàt  foflfe  di  meftiero  a  Cicerone  coll'afzare  il  tetto 
dellafua,  che  doveva  darle  avanti,  e  piùbafla^torle  la  villa.  Quanto  bella»  e  fu* 
perba.Caia  fofle ,  odafi  PI  inio  nel  e.  1 5.  del  36.  T.JQtodiut  »  quem  Milo  octidit^  fexter^ 
tiumeenties  ^  iy  qaadragies  o&ies  domo  habit^tfetit ,  quodequidem  nonfecui  %  ac  JUgum 
infaniam  miror  •  Efler  prima  ftata  di  M/tf^  Scauro  dice  Afconio  nella  Miloniana  : 
e  fa  facilmente  la  ftefla ,  che  haver' havuta  Marco  Scauro  nella  ftrada  9  che  dalla^ 
Sacra  andava  al  Circo  diffi  fopra  >  lu  la  qual  via  fu  il  Tempio  di  Giove  Statore  t 
vicinò  alla  Cafa  di  Cicerone . 
Domus      L'hebbe  anche  fu  quefto  monte  Marc'  Antonio  ;  e  ftk  poi  d' Agrippa ,  e  di  Mef- 
M.Anto-  bla  comune  9  finche  s*abbmgiò«  Dione  lo  fcrive  nel  5J.  Cumque domus  in  Va* 
nii  »  &c.    latino  monte  ^  quéC  priàs  M.  Antonii  »  deinde  Agrippét ,  iy  MegaU  concelfa  fuC" 
ratn  incendio  effet  ibjumpta%  argento Mefalam,do9a^it  %  Agrippam  ad  fuumba» 
bitandam  recepit . 
PrataVac-     De^  Prati  di  Vacco ,  che  fò  bravo  Capitano  da  Food  i  •  &  hebbe  cafa  in  Roma  9  e 
ci  ,   ubi  poi  co'  Ptpernefi  da'  Romani  fi  ribellò  9  fcrive  Livio  oell  8.  libro  :  Vux  etiam  Ptm^ 
fiierunt    danmfuit  ^itrubius  f^accm  ^ir  non  domi  folim  •  fed  etiam  Romét  clarus .  t/Edei  fuc* 
£des Vi-  runt  in  Valatio  e\ui ,  quét  f^accifrata  diruto  éedificiOf  puUicat4ique  folot  appellaU  • 
trubiiFù«      La  Cafa  di  Dionigi  fi  legge  in  Vittore  ;  Ma  di  qual  Dionigi  /  Il  nome  è  di  per- 
dani .        fona  Greca  9  &  è  fiicile  fom  alcun  celebre  ò  Artefice  9  ò  profeflbre 

Oomus 
Dionyfi 


Dionigi 
fer  fiati  in  Roma  di  cotal  none;  fra  quali  potè  uno  bnver  Cala  cekbre  fu  1  Palatino» 


HeghHè  Detlmài  '^i  f 


alla  Icttionc ,  che  più  place .  ir    -i.      «     ji  **  a  «•         u    p«f«,i^..u 

Di  quella  di  Gnco  Domitio  Calvino  co»  Tuoi  bagni,  t  del  muro  Muftcllifio ,  che  Balncana 

eli  era  incontro,  ponai  poco  fopra  le  parole  di  Fefto,  ove  del  Dio  Mutino  trauai .  Cn.  Do- 
Nel  Palatino  haver'  havma  fa  Cafa  Tiberio  Nerone  padre  di  Tiberio  Cefare  mo-  imtii  . 

ftra  Suetonio  nel  c.<.  di  Tiberio  :  Scé  utpltfres ,  ctrtiorcfquetradunt ,  natm  cft  Ro^  Do™"» 
'■  WK  in  Vaiano  decimo  ft^to  eoi.  Dumb.M.  t/Emiliù  Upid^  ittrum^  MunatioVM^  Ti.Nero- 

'^  Il  Pan vinio  v'annovera  quella  d i Giulio  Cefare ,  ehe  fft  nella  via  Sacra ,  quella  J>^^^^ 
d' Anco  Martio ,  che  fu  nella  ftcffa  via ,  quella  di  Tulio  Oftilio ,  e  quella  di  Servio  TuHuHo 
Tullio  ,  le  quali  erano  à  pie  del  Palatino  s\ ,  ma  non  già  nella  io.  Regione  .  Cosi  ftilii  Ne- 
anche il  BolTco ,  eM  Sacello  de'  Lari ,  e'I  Tempio  di  Quìrìiio  «  i  quali  dove  foflero  gis  . 
s'è  altrove  dimoftrato .  Del  Sacello  di  Volupia(  che  potè  effer»  in  quefta,  ma  non  AnciMar 
è  certo  )  fi  parlerà  nella  feguente  •  '  "        .    ^  .  ^    tu  Regi». 

Reiriftra  di  pìt^  qui  il  Teatro  di  Statilio  Tauro  ;  ma  donde  fi  muova  h>  non  fo     Servii 
fcorMe    Non  Teatro ,  ma  Anfiteatro  haver  fabricato  Tauro  fcrivono  Suetonio ,  Tullit 
e  Dione  ,•  e  quello  fu  nel  Campo  Marzo  i  né  fi  legge  eflef  ftato  alcun  Teatro  fta-  Regis.  ^ 
bile  fui  Palatino  .  M^mmighio  perfnafo  il  Pan  vinto  dalle  parole  di  Dione,  con  le  C.C{fari« 
quali  nel  6  j.  narra  rincendioNefonìano.  Ivi  fi  legge,  che  s'abbrugiò  il  monte  DiéUto^ 
Palatino  ,  li  Teatro  di  Tauro ,  &  altre  parti  della  Città  ;  donde  ha  fàcilmente  fat-  ria  • 
ta  confeguenza  ,  che  quel  Teatro  fofib  fui  Palatino  :  ma ,  Te  Tauro  oltre  l' Anfitea*     Lucus 
tro  faarefle  anche  fatto  Teatro ,  l'haurebbeefpreflb  Suetonio ,  mentre  efprefle  l'opre  Larum  *. 
Ui  quello  ^  e  degli  altri .  In  Dione  òfi  deve  in  cambio  di  Tauro  leggere  di  Mar*  Sacellum 
teno ,  ò  di  Balbo,  è  per  ficurezza  maggiore  per  Teatro  volle  Dione  intendere  P An*  I.arum  • 
fiteatro ,  come  prima  nel  s<.  intefe ,  &  apertamente  dichiarò  :  Gufare  quartàm  Cof,    Templu 
Taurm  Statiliui  fmsexpeTjfis^xtmxitniatrum  guoddam  hpideum  prò  vtnatUnibut  Quirini  , 
in  Campo  Afartio^  eonrccravitìfue  cum pug^agladiatcTttm  ;  laqual  pugna  negli  An-  &c. 
fi  teatri  •  e  non  ne*  Teatri- foleva  fiirfi .  Più  apertamente  dice  di  Cefare  nel  45.  SàcelUim 
SufFulto'quodamThtatro%  "uH  vcnarioHtì  exircctantur  ^  'quod  /impbithtatrum  voca^  Volupi*. 
tum  fuit    Né  fi  deve  far  fognar  sii  quel  monte  un*  altro  Teatro  fiintaflìco  %  oìtrt-*    Theatriì 
itre  (labili,  che  foli  efler  ftati  in  Roma  nel  tempo  d'Augufto,  e  di  Tauro  Statilii 
moftrammo .  Tauri . 

IJtC  altro  Teatro  efler  ftato  fiibricato  anticamente  fonra  il  Lupercale ,  ma  clalla^  Theatrfi 
Città  diflrùtto  prima  9  che  compito  fcrive  Pacercolo  nel  l.  libro  :  Cn.  autem  Manlio  Caffii . 
P^olfonc ,  &•  M,  Fulvio  Nobiliore  Cof*  fyc.  ante  triennium  quàm  Ca$m  Ccnfit-  à  Lu- 
percali in  Talatitm  verfm  tbeatrumfacere  infiituit  ;  cui -in  dcmoUendo  eximia  Civita- 
tis  feveritat  %  &  Confai  Scipio  refiiter^ .  S$odegointef  clarifflma  publidevolmtatis 
argumenta  numera'verim  z  di  cui  nel  1.  delle  guer.  Civili  eoa!  dice  Appiano:  Ter 
idem  tempui  Scipio  Cof.  Theatrum  demolitm  eft  incboatum  a  C.  Cajpo  ,  (y  tum  peni  ab-' 
folutum;  quód  bic  quoq;  vidcretur  novarum  Jeditionam  materia  3  vel  quòd  exiftimaret 
non  effe  è  Republica  populum  QrgcMicit  volupfatibm  afuefcerc . 

Il  Sepolcro  de'  Cincii  pofto  parimente  qui  dai  Panvraio  io  mi  credo  congettura-   Sepnlcrfi 
to  da  quel ,  che  Fefto  dice  della  Porta  Romana  nel  lìbAf IRomanamVortam  tulgus  CinciorQ. 
appellati  ubi  ex  epifiytio  deffsit  aqua  ;  qui  tocus  ab  antiquii  appellari  foVttm  eft  Statuf 
Cincia  ,  quéd  in  eo  fuit  fepulcbrum  ejuifamiligifed  Torta  Romana  inftituta  eft  «  Romu* 
lo  in  infimo  Clivo  f^iBorrf ,  ire  Di^He  quali ,  fé  vi  fi  fk  oiTervatione  non  frertolofa  ^ 
rirulta  chiaro  l'oppofto .  Quel  luojfo,ehe  più  anticamente  dicevafi  Stature  CinciéC^j^t 
efler'  ivi  ftato  il-Sepolcro  dTqttella  fiimiglta ,  era  al  tempo  di  Feftochìamato  Porta    ; 
Romana  dal  Volgo.-  dunque  non  eia  porta  .  Però  col  Jed  vi  foggiunge  Fefto,la  vera    ' 
Jhttà  Romana  aoii  efftr  quellAtma  euer  ftata  fiitta  da  Romolo  a  pie  del  Clivo  della 
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VitlorMi  i  fichi  le  ftatuc  Qiick  non  erano  a  me  4i  qoel  C1ÌT«  «  ma  forie  {treiTo  al* 
cun'  Afco  di  condotto  fuori  della  Città  t  ove  rolevaoo  ftare  i  fepokhri  ;  e  come  fuoie 
a  gli  aquedottì  avveoire  (peflb  t.gi;tava  (jper  firatcunt  ferfe  d'alcun  condotto)  acqua 
da  un  capitello  i  ne  è  co(a  lontana  dal  poffibile  t  che  fbflc  il  medefimo  Arco ,  ch'il 
defcrifto  da  Martiale  pur  <^n  nome  di  poru  nell'epignima  i8»  del  4.  lib. 

^uà  vicina  pìuit  f^ipfanis  porta  Cài fmfnSf 
Et  madet  affiduo  lubricui  imkrc  lapis  -»  (Te* 

cioè  A  àixt  Wk  degli  archi  dell'acqua  Vergine  ,  di  cut  nella  9.  Regione  difcorfi  .  Ma 

ò  quello  •  ò  altro  «  dì  che  non  fi  può  dare  certezza  «  aflaì  certo  è  non  eflèr  fiate  le  fta« 

tue  Cincie. ,  e  quella ,  clic  Rimana  Porta  fi  diceva  dal  Volgo  »  nel  Clivo  delk  Vit* 

S  Dt'       ^^'^  *  ^^^  '*  ^^^^  poru  Romana  fu  fatu  da  Romolo  . 

deptizo-       ^*  ^^^  hormai  trattare  €lel  Settazonio  -qui  pofto  da  Vittore  .  Dicefi  eflèr  (lato 

^  ^^  '  una  fabrìca  1  che  à  pie  del  Palatino  incpotco  alla  Chiefa  di  San  Gregorio  s'erge- 
va un  fecolo  fa  con  tre  piani  foftcnuti  /la  colonne .  il  nome  con  quel  numero 
fetcenario  fi  credere  à  molti  •  anzi  a  i  più  «  ch'dtrf  que'  tre  ordini  di  colonne  altri 
quattro  n'havefle  fopra  anticamente  •  acciò  fabrica  di  Settizonio  fofle  con  verì« 
Ùl  ;  ma  il  Marliano  •  che  n'oflèrvò  ailài  bena  la  ftruttura  t  e  molto  meglio  il  Fi- 
landro Architetto  nel  Commentario  fopra  Vitruvio  al  capitob  nono  del  quinto  li* 
bro  giudicano  MUfa  altezza  inverifimile  t  e  fuor  d'ogni  proportione  ;  &  a  mio 
giuditio  non  tanto  dalla  fattezza  t  quantq,dairinCcrittione  t  che  fui  terzo  conicionc 
era  »  fi  moftra . 
I  $itìnimH     ^^  nome  di  Setuzonio  non  faccia  difficoltà  ;  perche  «  fé  quella  maniera  di  TArU 

ftnm  fià  •  che  di  più  colonnati  foleva  cosi  nomarfi  «  per  ha  ver  prefo  foriè  il  nome  da  nnsu» 
fomjgliante  »  che  di  fetti  ordini  fu  fiitu  da  prima  »  non  fegue  jperò  •  ch'altrettanti 
ordini  doveflero  haver  tntte  «  Così  i  Portici  detii  milliarii  non  s'hà  «  creder  f 
che  d' un  miglio  »  ò  di  mille  colonne  foflèro  tutti .  Il  primo  Settlzonio  Bè  quello 
facilmente  »  di  cui  fa  mentìonc  Suetonio  in  Tito  »  e  di  cui  parlai  nella  teizaRe* 
gione«  e  del  quale  come  del  più  antico  conviene  a'iotenda  quando  il  Settlzonio  fi 
legge  ienz'altra  aggiunu .  Quello  può  efTere  9  che  da  fette  piani  prendefll  il  nome; 
ma  gli  altri  fiibricati  dopo  a  fomiglianza  «^benché  non  intera  9  del  primo  •  poterono 
ttarre  il  nome  da  quello  ,  fé  bene  tutti  i  fette  ordini  non  havevano  • 

Sì  dice  al  rincontro  da  chi  riterca  puntual  fenfo  in  qnel  nome  iChHl  Settieonio  (3 
quivi  da  Severo  fabricatcn  fcrlvendo  Spartiano:  Cum  SfptizoMsumfaccrctt  nibiì  aliud 
cogitavit*  qudmut  txAjrtQa  vcaicutibm  Iwmopui  0ccurnr(t  «  iynifiabfentc  co  per 
"iFrafiBum  Vrbis  medium fa$ulacrum€]us  effithcatum  9  aéitum  Vaiatimi  étdibui  %  idefi 
Rcgititn  atriuméUfea  parti  jaurcvQluiffc  férbiàcttìr  ;  e  fìi  un  fepoicro  t  fi  come  lo 
fleflTo  Spartiano  fa  fede  in  CtUL  ;  lltatufgue  cjl  majorum  ftpultbro  »  boc^fl  Stffcri^  quoé 
cjl  in  /tppia  via  cuntikasad  portamd<pstnimfpcci€  jipti^ovii  c^truSum  t  fucd  fibi  ilU 
vivus  0yjavcrat  :  e  perciò  potè  9  com'altri  Sei>olcri  ,  e  come  quelle  pire  iontuofe,  che 
nelle  Deificationl  degli  Augufti  da'  Romani  s'abbrugiavano  9  andare  all'  insù  di- 
minuendofi  in  ogni  ordine  da  ogni  lato  ^  con  la  qual  diminutione  l'altezza  noii^ 
fu  né  fproportionata  9  né  impolfibile . 

Per  rifpofta  diafi  occhio  al  ritiatto^  che  ce  n'^  reftato  nelle  ftampe  ;  vi  fi  vedrà 
che  i  fuoi  ordini  non  andavano  fcemando  a  guifa  di  pira  9  ma  forgevano  con  Paiuo 
eguali  9  né  vi  fi  vede  foggia  di  fepoltura  ;  ne  per  fenoltuta  haverlo  fatto  Severo  può 
dìrd  i  Spartiano  in  Severo  dice  due  volte  •  che  fé  il  Sertizonio  :  Opera  ejusfubliea  • 
precipui  Roma^  txtant  Septi7ionitm%iytberms%  iye.  e  nel  fine  .*  Cum  Septizpmtfmfa* 
rrrr/ 9  Ò'f .  e  eh' i  Settizonii  fepolture  foflero  non  fi  legge  «  népuòdirfi.  Cosi  an- 
che queUche  di  Severo  fegue  a  fcrivere,  maggiormente  lo  dichiamiCcrai  Siptizonium 
'  facerit  9  nihil  aliud  cogitavit  t  guàm  ut  ne  4tifrica  veuUntihu%  fuum  opus  occumrtt  • 
Perche  non  dice  SepuTcrum  fuum  otcurrertt  t  eflendo  la  fpeclaliti  in  cotal  cafo  molto 

nota'* 


notabile  /  fc  Sep&Tcro  bàvele  fntco  Sevtm  •  tal  fiiie  •  nofr  h  vìAtt  a  ^li  Africani 
dell'opra ,  ma  Vefpofitiooe  delle  ceneri  farebbe  fiata  cagione  fioak  •  Segue  Spar« 
tiano  :  Et  nif  àhitnte  eo  per  VrécfiSum  Vrtni  medium  fimuìacrum  ejvs  effif  locatfm  % 
aditum  Tnlatim  ^dibui ,  ii  cfi  Rtgium  atrium  ab  ca  parte  faecre  vahifcperbibetur . 
Ma  poteva  haver'  on'  Atrio  Regio  «  ò  Tentrata  d^nn  Palazzo  Regio  confacenzau^ 
con  un  fepolcro  /  ben  Thaveva  con  una  loggia  $  con  un  colonnato  da  trattenimen* 
to  »  da  vifta  ^  ò  da  altro  «  come  quel  Settizonio  potè  efire  9  e  come  moftra  ancor 
la  figura .  Spartiano  vi  foggiunge  :  Stfod  poft  jtlcxànder  cum  velkt  facete  «  ab  Au^ 
fpicibm  dicitur  e  fé  probibitas  «  itm  hoc  fcifktatas  non  litaffit  ;  &  haorebbe  AiefTaii^ 
dro  Imperator  Pio  havnto  ardimentodi  violar*  un  fepoiero  d'Imperatore,  per  fare  al 
Palazzo  una  nuova'  entrata  non  neteiTaria  ?  Non  farebbe  egli  paflato  a  tentarne  per 
mezzo  degli  Aufpicii  la  volontà  del  Cielo  1  comeinoga'altracoft  lecita  foleva^* 
farii  ;  &  in  fatti  non  ha  punto  delPimmaginabiie»  che  Severo  fi  fabricaOc  congiunta 
al  Palagio  la  fepoltura  . 

Veggio  9  che  le  parole  del  medefimo  Scrittore  in  Geta  portate  da  me  fopra  fono 
ftate  cagioni  di  tal  concetto  :<  ma  ivi  non  dice  Spartìano  del  Settizonio  fatto  fotto 
il  Palatino*  ma  del  fepolcro  dal  medefimo  erettofi  in  fomigllanza  di  Settizonio 
(forfè  il  genio  ò' dell'  Architetto  t  ò  del  fecolo  inclinava  a  far  fabriche  d'una^ 
foggia  ')  nella  via  Àppia  .  Dalla fomiglianza  s'efclude  l'identità;  &  ifiti  moflra» 
no  quello  9  e  quedo  diverfi  •  Chi  dirà  «  che  la  ftrada  fra  ii  Circo  Maflimo$e  T  Arco 
di  Conftantino  fofle  TAppla  /oltre  che  le  parole  In  via  /fppia  eimtibui  ad  portam 
dextrùm,  fé  nonfi'dà  lorounamoftruofa  ftortura  ,  come  alla  via,  ci  dipingono 
quella  ftrada  «  che  diritta  andava  alla  porta  9 1  non  lungi  molto  dalla  porta  fi  ad- 
ditano iffepplgro  •  L'Appia  da  Frontino ,  da  Statlo  t  da  Fefto  »  e  da  altri  ci  fi  dice 
haver  coniììnciatonruoTi  della  porta;  lofleaderla  anche  dentro  a  dirittura  fino  al 
Circo  Mailihiò  può  paflare:  ma  il  più  dilungarla  con  altf6  luolte  «  e  dove  Spartìa- 
no dice  Ewniìàti  ad  Yortaifì  intendere  di  que^  /che  flavatìu>  nel  cuore  di  Roma  1  ha 
del  moftruofd .  . 

Pretcfe  per  ciò  altri ,  ch^II  Settizonio  da  Stvtta  fatto  fofle  quello  della  via  Ap- 
piat  qneftolbctp1|PaiathiQ.e(rer  (lato  il  vecchio  %  chefilej^e  In  Suetonio;  ma^ 
vanamente  ;  jitrche  haver  Severo  fiitto  il  Settizonio  lotto  il  Palazzo  pur  troppo 
chiaro  fi  dtceèa^Spartiano .  Uf^vinionella  Regione  12.  dica' Settizonio  vecchio 
I*altro  delta  i^ia^Appìa  verfo  la  porta  ;  ma  cri^or  quello  efler  dato  fatto  da  Severo  ^i 
legge  in  0eta^>''        "^      ^;r  '        "'      ^ 

Die  ijmo^ttonqjiguitfe  cìl^|latii^ttJZonii  «per  quanto  tè  ne  legge;  unovec-  vmt  frnm 
chio,  Utlii'S3etof)ipliV^TÌ^Vj^  fùneila  Re-  i  Stm^^nii. 

gione  3^  p^f^uanta(|i4Ì  ivl^  t*atbt»lbciè  pBalatino  fabricato  d&Severo»  &  è  que- 
llo. Perte^i!M^rj  fii^i  riÌ  fe)»|IèfbÌ!m)^-||aHhedefinK>  $e^^ero  in  forma  di  Set* 
tlzonio/b  la  >vìà  Àppia  pre|9  :la  Porta  Capena  9  del  quale  nella  Regione  duode- 
cima fi  dirà . 

Ci  rimane  T Arco  di  Conftantino  %  che  bello  %  &  intero  forge  a  pii  dell'  angolo    Arcua 
Orientale  del  monte ,  fé  non  che  alle  otto  belle  ftatuCf  c'ha  (11  la  fommità«  mancano  Conftan* 
le  tede  t  levate  «  come  racconta  il  Giovio  «  da  Lorenzo  de'  Medici  fegretamente  >  e  tini  . 
portate  a  Fiorenza  .  Le  Aie  fculture  parte  belliffime  t  parte  oltre  modo  rozze  aperu- 
mente  fi  manifèilano  di  due  tempi  $  cioè  a  dir  le  rozze  fatte  in  tempo  di  Conftanti- 
no 9  le  migliori  afiai  più  antiche  9  e  tratte  da  alcan*  altro  edifitio  .  £'voce9  che^ 
foflero  dell'Arco  di  Tra  jano,  ch'era  nel  fuo  Foro:  di  chelafcio  la  verità  occulta  9 
com'ellami  fembra . 

Sotto  la  maggiorfua  volta  in  un  Iato  fi  legge  LIBERATORI  VRBIS,  nelP 
altro  FVND  ATORI  QVlETiS .  L'una  »  e  l'altra  fronte  ha  quefta  infcrittione.. 

lAiP. 


'4*6  Miro  VlCe^  K^, 


IMP.CAES.TL.00NSTANTINO  MAXIMO  P.F.  AV0V5T0 

s.p.<lR.<m>DiNsTiNcrrv  divinitatis  mentis  magnitv 

DINEGVMEXERCITV  SVO  TAM  DETYRANNO  QVAM  QEOMNI 
ElVS  FACTIONE  VNO  TEMPORE  IVSTIS  REMPVBLÌCAM 
VLTVS  EST  ARMIS  AKCVM  TRIVMPHIS INSIGNEM  DICA VIT . 

DtlkqtuU incniorìe  fcfflbn  dover  «▼»&  •  che  l'Arco  gli  foli*  eretto  imiiicdi«t«- 
nentc  dopo  d»  oppr^b  Mallèatìo  entrò  CoqOftniino  in  Roma  Tittoriofo  j  ma  il 
ticolo di Maffimo  I  ìlqualctcoae  ilPanWniodifcorrenel  Comtnentarìode' Pafli 
tioo  gli  fìi  datth  fe  non  negli  anni  nltinì  del  fno  Impero  «  raoftiai  che  felo  in  qtiell* 
ultimo  fu  ò  eretto,  ò  compito.  Il  Itggervifi  a'ncfae  VOTISX-  VOTIS OCX.  fa  pa- 
timenK  inferire  <  che  dopo  il  decimo  anno  del  Tuo  Impero  in  Roma  gli  fbfle  ò  fini. 
to  I  ò  decretato .  Ccnne  la  vcriù  ii  foiTe .  à«fchcduao  la  fi  discorra  «  Tao  gitflo . 
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ROMA  ANTICA 

DI 

FAMIANO  NARDINIr 

L  I  B  R  O    S  E  TTI  MO, 

Za  Regione  Vndecima  da  altri  òtfcritta . 
CAPO    PRIMO. 


L  Iato  dd  Palatino  flà  la  Regione  del  Circo  MaiBino»iI  qual 
Circo  di  lunghezza  non  niooiedi  onel  monte  gli  giace  alla 
Mda.  Dilladefcritcione»cbtiièfÌRtt£»9  ft  a'bà  folo  uno 
Aracelo;  ed  è  qoefto  • 

Regio  Circtts  Maximus. 


7 art  a  Trigemina^ 
Incus  Semelis  minor 
•AEdiì  Vùr turni  ad  V.  SuUicii 
e/Sdei  Vitis  Tafri{      ^      , 
é^dcs  Ccrcrif 
tSdii  VnfirptM 
Tcmffum  Afenurii 
Tanfi  um  tìereulis 
fkrcuUt  Wumfbalii 
Circuì  Muximus 
flcrcules  Ohvariui 
Ara  Maximt^ 
é/Cdcs  Ccf^ 
yku%  Confiniuì 
filcm  VroJ&fins 
Ficui  Ccrcris 


f^$eus  Argci 
f^ims  fifiarius 
f^icos  Tarcarum 
yickiFenirit 
Ficus  SanBus 
Fjosrum  Oliìprium 
Ceìumna  Lattaria 
Q^dis  VittéOit 
6>Eda  MMtutéc 

Feìatrummaìus  in  Foro  OUforio. 

Sacrmdum  Siaturui  cum  Uko 

Arca  SauBa 

o^dicuUXIL    . 

Vcnerts 

Junonh 

#^  .....    •-  rrtigua 

Omnia  ài  fimi 


Ia  deralttSooe  •  che  Te  n'ha  di  Publio  Vittore  »  é  queSa .  . 

Regio  XL  Circufi  Maximus  » 

Ciran  Man.  cafit  Um  TtmPhm  MerutrU  ■ 

CCGLKfXM,uHVortétXn,         t/Eiit  DitìtT  atrit     ' 

Dd 


•Miii 


H.isr 


t/Edct  Pater is  $  Ofos  Fahii 

Curgitii 
jtcdis  Tortumni  ad  J^ontcm 

jfemilium%olim  Sublicimn 
7arta  TrigcmiMa 
SaliiuB 

Sfolto  C^lijpex 
c/f/is  Tortumni 
HfrculnOUvaritn 

Ara  Maxima 

TcMhm  Ca/hris 

^/NìitCereris 

0yPdis  Vompti 

OMifci  du9  %  jacct  a  ter  f 

alter  ercBut 
^dii  Murder 
Ara  Confi  fubterranea 
Forum  OUtorfutn  \  $m  co  Coluapia 


ZìhroVll  CapoL 

LaSarid  ;  (ti  ^t^m  nfantcs  io: 

'  Be  alendot  difirunt 
%/Edcx  Vietatk  in  Furo  Olitùtiù 


^dii  ^unonii  Matutée 
yelabrum  Mapi 
Viti  vili. 
é/CdicuU  totidem 
yiccmagiftrixxtiii. 
Cùratorti  ii< 
,  ^enunciatom  lu 
InfuU  MDc. 
Domus  VKXKix» 
Balneéf  Trivat^  xv. 
tìorrea  xvi. 
Lacmtx*  - 
Ti fir  ina  xii. 
Regio  in  ambitu  continet 
Vedei  xiMD. 


Nel  nuovo  Vittore  fono  le  fegueoti  aggiuntioAi  »  e  tAriecI . 

Velabrum  Minm 


I  luoghi*  che  capifce  il  Circo 
Mai&mOf  fi  dicono  ccc 

XXCVM. 

^di%  Vrofirpina 

Hercfdei  friumphatii^ 

Al  Tempio  di  Cadore  s^àggiun* 

gc  Vetut 
^jSdei  Tortumnì  Fetus 


I  Viconiflgtftri  fi  dicono 
XXXVIII.  atidì  xxxit. 

L'Itole  MDC.  aliai  iimdc. 

1  laghi  XV. 

L'Ambito  della  Regione 
pides  xiMDG.  alidt 

XIMD. 


S'faà  nella  Notitia 


R  E  G  I   O    XL 

Clrcm  Maximui ,  qui  capit  Jota  quadringeuta  qtdnque  miìlia  «  continet  xn.fortasw 
Templum  MeHuriiy  n/Sdem  Vitis  Vatriu  Cereremo  Vortam  Trigeminam ,  ApoU 
inem  Ctctifficem^  Herculem  Olivarium^  Velah-um^  Arcum  V.ConJÌantini^  Fiei  xvi  ii« 
^/CdiculiC  XIX.  VicomagiPri  x%%  Curatores  duo  t  Infulée^  iuomilUa  fexcenta  «  Donmt 
vnxix*  Horrea  xvi.  Balnea  xv.  Lati  xx.  Vifrina  xv.  continet  pedet  andecim 
millia  quingfintoi . 


£  nel  Fanvinìo  fono  le 

s 

Fìcen  antiqum  VntUcU  ad  Tor- 

tam  Trii 
ArgHettm 
Lueus  Saturni 
Al  Tempio  d'ErcoTe  ttggiungr 

yìBorit  in  Foro  Boario 
Timplumjani  ad  Forti  Otitorium 
Il  Tempio  Ditis  7atris  pone 

Summìmi  »  4/1%  9f^s  Tatrii 
MÀEdes  Cererii  9etus 


feguenti  » 

L'Ercole  Olivario  dice  %^det 

Hercuiii  Olrparii  aiVortam 

trigeminam 
qjCdei  Junonis 
e/EdetJPudicitia  VatritiAS 
^des  TudicitiiC  Tlebeiés  in  Vico 

. longv 
9/Edei  Fortuna  Fìrttii  ad  Ube^ 

rim  1  in  qua  eratfiatstù  lìgnea 

Ser.  Tullii  Regii     - 


\ 


f 

IfegmeVndecìm:  419 

^i<ì  Sfci  in  Foro  OUtorio  Circuì  Initmut 

^/£dcs  yfpollMs  Medici  Campus  ttigminornm 

^dti  Liberi  »  Libcr^qut  Tabcrna  Bikliopolarum  jirgil<^ 

m/Ed€S  Solis  tana 

È/Sdci  FloTéC  Emifarium  CUaCét  Maxima  ih 

^dicula  Juventutis  \  •    p.__  Tiberim 

^dicula  Solis         )  "°  ^^^  Fomix  Stcrìinii  in  Circo  Maxi^ 

%/Cdicula  Trojerpina  mo  cum  fignis  auratU 

j§ra  yfccéo  LatiTtntiét  in  f^elabro  Lupanaria 

Siina  Dcarum  Sitiaialiàs  Sigcftf  Le  onte  dice  ciscis.- 

Paolo  Menila  v'aggiunge  • 

Ficus  rilabrcfifi 

Noi  aggiungiamoci  • 

f^allis  Martia  %feuMurtia  Ara  Jovis  Inventori^ 

ScpuUrum  Tribunorum  Militum  Caput  f^ici  9^ubtici 

ó  f^olfiis  occtforum .  Sacelkm  f^olupU 

Domus  ^piceronis^tr  Vaeifian^  %/Edis  Junonh  Sofpitét . 

SignuntYttori  impubcris  Vukhntm  Littus 

Coti  difnnito  era  il  giro  di  quefta  XI.  Regione  «  che  formava  fer  appunto  TTp- 
filon  di  Pitagora  ;  il  cai  princìpio  fbori  della  Porta  Flumemana  cominciando  tra  il 
Palazzo  de*  Savelli  9  &  il  Tevere  fino  alla  punta  dell'Aventino  dove  è  la  Scolai 
Greca  t  ivi  fi  divideva  in  due  rami  ;  de' anali  ilfinlftro  eralaVaHe  detta  hoggi 
Cerchi  tra  il  Palatino  t  e  TA  ventino  terminante  fotto  S.  Gregorio»  e  fui  principio  di 
nuella  via  f  che  da  Cerchi  condacendo  alla  Porta  di  S*  Paolo  divide  l'Aventino  ia 
due  gioghi .  Il  deftro  corno  nello  ftretto  piano  fra  l'Aventino  «  &  il  Tevere  perve* 
niva  qaafi  fotco  la  Chiefa  Priorale  de'  Cavalieri  di  Malta  •*  dove  la  Porta  Trigemi- 
na dicemmo  eflèr  ftau  •  Coa)  dalle  cofe  ^  che  Vittore  vi  regiftra  9  apparifce  t  e  ne| 
dichiarailc  apparirà  meglio  • 

//  Cerchio  detto  MaUfmo  ^e  U  fu»  Valle. 
CAPO  SECONDO^ 

I 

P  Rima  di  parlar  del  Circo  9  donde  prende  il  nome  la  Regione ,  conviene  cratuc 
del  fito  »  in  cui  era  .  Qyefta  Valle  eflcr  fiata  detta  Martia^cavafi  daCaffiodoro  ValTis 
nelPeplftoIa  7.  del  libro  5.  ove  dice  :  Scd  mundi  Dominrn  ad  potcntiam  fuam^opus  ex*  Marcia  9 
tolìetiumirandam  otiam  Anutnis  fabritam  in  yalUm  Martiam  tcttndit  éOngujlm  %  ut  fcu  Mur- 
immtnja  moks  frmittrtréCcinSa  montibus  continerctt  fyc.  11  qual  luogo  mal'intefo  dal  tia  • 
Biondo  fh  creduto  defcrittione  del  Maufoleo  d'Auguflo  .  £  dietro  a  cotal  fuppofto 


le  parole  •  ch'iv>lègti^no  di  Cailiodoroi  ferono  rogoare.  che  da  dodici  porte  di  quel* 

oita-t 


del  Circo  Flaminio  difcordanti  dal  Biondo  » 

Quindi  la  Valla  Martia  fu  dagli  Antiquarii  concordemante  creduu  quel  piano  t' 
che  congiunto  U  Campo  Manio  fi  diftende  fra  il  Tevere ,  &  il  Colle  degli  hortiili 
trà^^tt*  f  e  la  Porta  del  Popolo  ;  fin  che  da  gli  Scrittori  del  nollio  facoio  è  ftat* 


420  libro  VJl  Capo  L 

meglio  oflcrvataU  vtrick.  ParU  indtibitaumenieivi  Caffiodoro  del  Circo 
t  de'  fuoi  giuochi  :  onde  la  Valle  detta  da  lui  Martia  fu  quella  %  il  cui  nome 
è  Cerchi . 

Anzi  il  Bntengero  «  e  con  dTo  altri  i  (limando  fcorretto  U  tefto  di  Caffiodoro  «  in 
luogo  di  Martié  leggono  Murtia%  perfuafi  da  Varrone«che  nel  4«dtlla  Lingua  La* 
fina  dice  :  Intimui  drctts  aiMurtium  vocatus  ^ut7orcUiuta\cbat^ab  Vrcciu  quòd  is 
hcuiffgt  iHttrFiguhti  j^liiikunta  MùtUtoéttlinatum^  quòd  ibi  ii  fiicrit  ^  cu]ui 
vcJligitimf9MCf  9  quòd  ibi  SéMllum  ctiam  nunc  Afurìia  deaeri t  :  A  cui  è  contefte  Li- 
vio nel  I.  Lstinis  in  Civitatcm  acccptis  %iajaHgtntur  Talauo  ^vimtinum  %  ad  Mur^ 
tiéC  data  9^dei*  Tutto  ingegnofamence  :  ma  non  folo  in  Caffiodoro  fi  legge  Mar» 
tii^  ;  Claudiaoo  nel  «.  delle  fodi  di  Scilicone  Martia  la  dice  anch'egli  • 

Sijlpii4$valHt  libi  Martia  nomcJt 
Vucet  ^v€nitn0  ^  Vaifanfeoquereceffu. 
E  Simmico  nell'epiftola  22.  del  io.  libro:  Malofnmitum  Martin  fallii  exponcrc^  oc 
illam  quadrigamm  diflribttticffem$  &c.  Onde  converrà  ò  correggere  ancor  queili  •  ò 
vero ,  bench'ivi  foflè  il  luogo  detto  Murtio  dal  Mirteto  f  credere  »  che  la  Valle  tutta 
haveflc  nom  e  di  Martia  t  ibrfe  da  Anco  Martio  »  quando  diftendendo  oltre  al  Pala* 
tino  le  mura»  la  die  ad  habitare  a*  Latini  accettati  in  Roma  per  teflimonianza  di 
Livio  citato  pur*  bora  "  Ma  ò  Martia  «  ò  Murtia  9  ch'ella  fi  chiamai  «  poco  rilie« 
va  .  Dionigi  nel  g.  dice  quella  Valle  da  principio  ftrctta  »  e  profonda  euer  fiatai 
poi  ripiena  a  poco  a  poco  • 
Quivi  il  Circo  per  il  corfo  de^  Cavalli  •  e  delle  Carrette  fa  primieramente  defti- 
p.         nato  da  Tarquinio  Prifco .  Fu  fatto  non  di  fiibrica  ilabile  t  ma  di  palchi  dì  legna 
Maximm  ^■^f^^i''  albati  non  dal  Rè  Tarquinio ,  ma  privatamente  da  ciafchedano  de'  Sena* 
azimus  j^yj  ^  ^  jg5  Cavalieri  per  proprio  ufo  :  Cosi  Livio  nel  i.Titn:  primùm  Circ^^ui  nunc 
Alaximni dicituF 9  dcfignatuiipcmtfi  %  loca  dmfaTatribui\cquitibufquc  »  ubiffeBa^ 
culafbi  quifque  facirens  9  fori  appellati  :  fpcBavcrcfurcit  duodcnoi  »b  urrà  fpeaacula 
alta  fufiiHcnttbui  pides  *  &c>. 

Ma  da  Dionigi  nel  g.  fi  dice  «  che  Tarquinio  il  fabricaflè  llabile  9  e  gli  fiurefle  1  fc^ 

dìli .  Idem  Tarquiniui  primtéi  in  Circo  Maximo  intcr  Valatimim  %  &  ^cntieum  mon^ 

ttifto  prima  circtfmquaqw  aperta  tcBofecit  Jcdilia ,  nam  aMttafiantesfpcBare  folckant 

fuicii  tabulata  fajlinefitibui .  1  quali  due  Scrittori  fcmbrano  a  me  facilmente  conci* 

liabiliniiocon  Taltro  •  Parla  Livio  de* 


dopo  I  forimi  giuochi  «che  vi  s'aerano  celebraci  co*  foli  palchi 
L  etimologia  del  Circo»  ft  fi  crede  a  Seririo,  derivi  d|  i-glslochi  Circenfi  •  e  qucdi 

•     ,  .       àMt  fpade ,  con  le  quali  i  giuochi  fi  circondavano  1  ò  intorno  alle  quali  correvafi  . 

1.^'  **"  ^***'  *«*'  "**  ^'  d^"*  Georgica  ;  OlimtMìm  in  littore  ftaminit  agitabantur  9  i>  altera 
latere  pojbit  gladiist  ut  ab  ut raque  parte  effct  igwiviK  prafentis  pericuhm^fmiej  iy  cir^ 
eeuJiidimju9t,quòde9eHbebanturiueiHuitupoJlttsgladiis:t  nrll'8.  dell'Eneide:  C/r- 
eeujes  diBi  uel  à  eircmtu  9  vel  quàd  ibi  nunc  mette  funt ,  alimgìaàii  fouebantur ,  quot 
eircifm ibaut .  Se à Tertulliano nellibro  de  fpcBaculii  ^  vien da  Circe  venefica  cre- 
dttU  figlia  del  Sede  :  maferfi  migliore  da  Varroqe  «^apporta  nel  4  delia  Lingua  La- 
tina. Slgpd  eireeme  fpeBaculii  étdificatut ,  ubi  ludifantt  ir  q^^  ^l  circùm  Aìctas  ferrar 
fompa  9  iycqui  tummt;  acui  è  con'cde  Nonio  nel  ci.  Circuì  dicitur  omnii an.hituu 
vedjijmt  9  e^jm  dimiteutiwm  efi  eiroulus .  jfccius  Andromeda  :  ^u,  f  iMna  are  01  annuo 


iHCurfi^iaftitétm  C  propriamcate  non  altro  ha  ver  fignifìcato  mai  il  Circo,  che  Girot 
ò  Figtira  rotonda  dichiara  Cicerone  nel  lib.a.  f?e  natura  Deorum  ;  Cumqut  dudS  j^jr* 
mét fTéCflaliiiJj^éeJht itx fot idiigtabui^ /le  emmjpb^ram  interpreta  ex  fla- 

ari!  autem  Circuì ,  aut  Orba  9  ire 
.Dtiraggiimco  di  Malfimo  varie  derivatiòni  a^argomentano  i  ò  perche J  gì  uochi 

dcttr 


legione  undecima .  yfà^ 

d«tti  Mugoli  vi  fi  celtbnUiero  t  ò  perche^  f^ittoch»  al  D»  detti  Magni  fi  iucebcro ,  ò 
perche  fofse  p^4cg)i  «ini  Circi  aj&pio  te4|>raadk^ 

Li^foàfortnaèdcftrttUA  longo^  &xalvivad«  Omitea  Im«ifd{aU8ieA|r  dopo.^^  dsfiFìtm 
le  potcaie  pBfo>e.  Locia/peSacekvumiM  $rigf9hicmrmJi]lirihiiti:mi\u  ptirdt  Tar-  !,>««  « 
qtimio  ')ut (uriiàliéw^fpa  fu9  UtO'ffc&ÈimmfiiiHts  qu^àvpm  ér  ipJ9mfr$tùieH-^ 
UumonùWHmtr4$$iéMmxraiÌ9uHffiS(iettiéLtot$^ 

fibM%  fy'/im^.mtt^rctùij^tttrrEuripifi'»  f^fOf^^srnifiéi  àeMiptiMÌi  profa9f4fitmi  » 
flmul  is^  latùudém:  p9ft  Eiàriptme^ridla  /imitHp^iÌH»^Jà^imJk9$.i^^ 
fia9/é€fgùmiC/!^ut^i^/rbcatm  )fidiliAilitpn  dùpiUU^HigmiiMfimiHgm^,.  DmÙm^* 
j9ni  ^ortuùi  /enia:muor  toniufjgit  tì^ur/miinMa  ffHH^ofpoffM  u$M^trikiit$  m^- 
C99f^iatur  avfpbitbtotmlii  o^afiadiorrm^  tìtHptUuéimHUfm^^wmiìqfUMqM^  9nl-> 
ìh'bomimm.  Reliiptum  ivnnmlmi  lAtui%  q^Qd'fuUUt0UtiS*.htJ^$'firm§4m€é^^m% 
twici^fii  emitiumur  amms  isso  dauJù^ptagttlOp.SKìcrm  amUi  ^ir^fmfifi^m.  c^tffiBa, 
particm  Habem  ^gkinas^.  (te  fi^rnè  cMaSi^ptrqfm  fpt&Mmt^mmfàt^Ù^,  itf^mìlM  ftr 
c^in0ijifg^lai:i  ut  mllu^conftifio eMria4ur wter Mk^mmmlUn. tftm  viBìtMiia  « 
tvmMfknditttia,. 

Q^iìndLcdU  CiiìOQ  Mofllmo^i.etdasji  ftitrifi  po^  lympfv^rf  e4ilii!M:-l«ifigi|f%<Hiar 
Ìiic0iDg}uiiBdtìi^  QmBfmat  aiKuaitiift^cjHrifiXQtaM^cNteiom^' 
larimmienr,  egf<nd»B/»5  dHt^q«fti^lliftcfrlfiaiqttiwoH-nuuli><}tt6llft>»  cb^al^tanipo 
di  Dionigi  fi  vedeva .  Era  più  lunga,  che  largo  «  cioè  luogo  tré  ftadii»  e  i|iez2o  ;  Sl  ^^^^jm , 
cfsendolo  ftadìoiio.paffi»  cioè  MS»  piadi.aneiclitreoMdo Plinio t  chefimnoSg}* 
palmi  noftri ,  e  an  tsrzo  t  riefce  la  fooMia  di  piedi  2 1  {7.  e  mesco ,  di  canoe  noArali 
391.  palmi  <S.  oncia  io.  Era  largo  quaccfojogari;  &  eflèndo  il  Jugcio  Tocondo  il 
snedefimo Plinio p  di  piedi  140»  cioè  di  220.  palmit  fegnt*  ch'egli  feise  di  9<fo«  piedi* 
cioè  di  canne  128.  la  qua!  largheseza  dal  Donati  ancora  fi  noti^*  (4ioiOf  che  del  me- 
defimo  Circo  porta  la  giaode^za  nel  e.  15-  del  libro  ^6.  fembra  difoordar  da  Dioni- 
gi circa  la  langhessat  dicendo  ;  Cinum  mMimtm  «  Cé^farc  ÌJiS^tm-c  txiruRum  lo»^ 
gUudine  fiadionm  triam  %  laiitudim  unim  %  fid  cum  éBiifcUi  ]ugnum  quaiuw  ad  J^dem 
ocuLMillirm:  ove  di  foli  tee  (Udii  fi  dice  lungo  i  ma  il  coomfo  perfetto  fra  di  effi  4 
me  fembra  chiaro .  Mentre  Dionigi  difst  U  laigiicgMdi  quattro  Jugeri  •  raccolgala: 
da  Plinio ,  che  intefe  IMoaigi  non  del  folo  vacuo ,  ma  con  gli  edificii»  e  I  portici  t 
che'l  ciitondavano  «  eflcndo  il  iblo  vacuo  largo  fecondo  Plinio  non  pib  d*iui  fta^ 
dio .  Quando  dnnqoe  Dionigi  pària  deHa  lunghezza  t  dee  parimente  mtenderfi  con 

Sliedificii»  cioè  da  nn  capo  co'  portici  in  forma  lunare  t  edall'aicm  con  le  carceri 
e'  cavaliìti  quali  meno  del  mezzo  ftadio  non  haver*occupato  cavafi  dalla  diftrfeai 
che  fa  Plinio  nelle  larghezze  •  doe  di  quella  del  vano  d'uno  ftadio  ,  che  là  canno/ 
88.  pal.^.  e  un  terzo  t  e  deH'altra  feconda  con  gli  edifidi  di  quattro  Jugeri ,  che  ftm 
canne  128.  la  quel  diifiaenza  fra  l'una  •  e  l'altra  iaigl>caaa  è  di  canne  44.  paLtf.  e 
due  terzifuumero  al  mezzo  ftadio  molto  coofbrme;e  le  vantaggiofi»  di  {«canae^el 
-vantaggio  di  più  non  era  neiia  Innghezzaiove  non  erano  poi^  dn  ano  parure  rat 
tra  »  ma  le  carceri  d'una  parta  occupavano  meno  fito  de*  portici»  Goil  andie  rivolta* 
ti  a  Plinio  poffiamo  dire  t  Quando  egli  paria  della  Iqiigi^zM  ókmè  ftadiiinon  d*al* 
tro  •  che  del  vacuo  potè  intendere  •  come  nel  tf^du  pjrimiemmeaee  ddla  laraliezzn 
non  akro ,  ch'il  vacuo  fignificò  :  ftecco  la  duSpoadia  avldeateoienta  CMconiata  »  o 
ftabilito  infieme  il  Circodi  hinghezza  nel  vaom  canne  a$g.  e  oo^fedili  occnpàntl 


c.22.paL3.eunterzo,econlecaroaidicam»ei9.jpalnui«  »  amazaotloimotut- 
to  C.291.  paLdwoncio  o.  Di  laiftlicsza  nel  vacuo  oJ|.  pal.g.  oncie  4,  eo'  fediK  da^ 

una  parte ,  e  Pakin  di  C44»  pali,  caeia  8.  in  tut«>cai9«  coma  te  «ni  pofta  nianca«# 
dimofira. 
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M«ggiorpagmèoelIac«pKÌcà;  dicendofi  da  Dionigi  aipfr?U  Circo  cento  cjik 
quanta  miUperfone»da  Plinio  diicemo  feflknta  mila*  da  vittore  finalmente  treccn* 
to  ottanta  mila ,  la  qual  diflScoItà  non  è  bora  tempo ,  che  fi  dìctferi . 
'  Eni  il  Circo  danqne  (  per  far  ritomo  a  Dionigi^  più  aflai  lungo  f  che  laigo  ;  n^ 
termini  della  cui  lunghezza  era  da  una  parte  circolare  t  dall'altra  diritto»  come  i 
Teatri  ;  da^qualidiftriva  folo  nel  tratto  lungo,  e  nell'havere  in  vece  della  fcena  le 
carceri .  II  reftoera  cinto  nella  (tersa  guifa  da'  Pofciei  ;  fonra  i  qoali  nella  parte  più 
intema  erano,  pur  come  ne'  Teatri  *  &  Anfiteatri  •  fedili  di  pietm  afcenclenti 


fcarpa ,  ò  per  m^llo  dire,  a  fcalini  i  de'quali  T\  ravvifanocncor*hoggid)  Torme  nel 
Colifeo .  D)  li  da  quefti  Tergevano  due  ordini  d'archi  con  foffitte  (  cos)  le  parole  Ju^ 
per  duplici  contignatione  dichiarano  )  fotto  i  quali  erano  fedili  di  legno .  Le  carceii 
erano  fatte  in  volta  ^  Inoi^hi  dove  davano  chiufi  i  cavalli  alle  carrene  attaccati  ori- 
ma  delle  mofse:  Carccm  ki8t  quòd  cocrccntur  equi  m  inde  exeéht  antequam  Mazìfirek- 
tuyfgftum  mifit  %  Varrone  fcrive  nel  4.  della  Lingua  Latina .  Furono  quefte  da  £i>-> 
nio  dette  Oppida  (  feri  ve  II  medefimo  Varrone  ivi  )  quod  a  muri  parte  »  pinnn  $  tur^ 
ribtifque  carccres  olimfuerunt .  Script  Toeta .  DiBator  ubi  currum  infidit,  pervebitur 
nfque  ad  oppidum . 

•Le  Carceri  nel  Circo  erano  dHlinte  in  dodici  porte  i  le  quali*  come  Gafliodoro 
neHa  (portata  e^Mola  TÌfeHfòe  «  chlufe  con  ripari  fodcnuti  da  groffi  canapi  nel  dar 
dcKegno-apriy^Ofi  mirahHmente  tutte  ad  un  tempo  .  Io  però  mi  credo  »  che  l'entra* 
ta  del  Circo  nt\*tmtBO  delle  Carceri  Mtt  pateote,e  fcoperta.  come  imbocco  di  plaz» 
sBa  %  tììttìtréptt  effli'entfavatto  le  pompe  folennemeote  .  In  oltre  io  ouivi  dimanderei 
volentieri  ;  le  te  dòdeci  porte  «  ehe  tutte  ad  un  tempo  s'aprivano  «  (econdo  Cafliodo- 
fo  9  occupaflerd  la  larghezza  ititera del  Circot  ò  pur  la  metà;  fé  tutta»  efìTcndo  il  Cir« 
co  tramezzato  dalla  fpina»  e  cominciando  il  corfo  da  una  parte  t  quelle  carrette,  che 
trfci vattq  dalle  porte  delPaltra  #  troppo  haurebbono  havuto  di  difvaiicaggìoi  fé  però 
«nbh  tòrréva  eiafchedAna  dalla  fua  parte  aggirandofi  quefte  a  quelle  girine ontro,ch* 
w  hon^iir(ftfto'credere)  ^on  che  aA^rmtre.  Se  una  (bla  metà  ingombravano^  neiral- 
tra  che  cofa  era  /  Forfè  altre  dodici  porte  /  Le  mofst  fi  davano  forfè  una  volta  àz^ 
nna  parte  »  l'altra  dal  l'altra  del  Circo  .<?  Certo  fi  é,  cfaequattro  fole  carrette  per  volta 
correvano ,  una  perciafcheduna  fiittione  •  Si  trabeda  Servio  9  che  à  quel  verfo  di 
Vffgilfc  nel  3.  della  Georgica  •    :      '    - 

Ce*- 
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Ctntum  quadrtjttgtn  agitaho  ad  fiumi fta  currui  • 
foggintige  :  OUm  XXr.  miffinfitkant  (yc.  Onde  quatuo  fole  porte  per  volta  poterò» 
no  «prirfi  ;  e  fé  ventiquattro  erano  •  s'aprivano  in  fci  volte  tutte  «[^cioè  tré  volte  per 
parte  •  All'incontro  le  foflero  ftate  dodici  in  tatto  lo  ffiatio  •  non  "potevano  aprirfe. 
ne  quattro  per  volta  .  Né  la  gran  larghezza  dello  fpatio  «  che  (h  d'S;.  canne  •  ben* 
che  Te  ne  tolgano  fei  9  è  fette  occupate  dall'entrata  9  a  dalla  Spina  di  mezzo  9  era^ 
incapace  di  24.  porte  «  e  di  più  ancora .  Ma  Sidenlo  ci  dà  a^edere  il  contrario  nel 
Karbonc'f  ove  rapprefenta  dtfcritto  al  vivo  quel  corfo  : 

Tum  qua  effl  Janua  9  Confulutnquc  fida  > 

Ambiti  quam farUi utrinque fcnit 

Crypsis  9  carceribufquc  fornicatui  • 
Forfè  le  porte  in  tutto  erano  dodici  »  e  fei  fole  fé  n^aprhrano  in  ciafchedcma  molTa  a 
vicenda  applicate  alle  fei  fattioni  »  dopo  che  all'antiche  quattro  furono  da  Domi- 
tiano  aggiunte  due  altre  t  cioè  la  dorata  »  e  la  [purpurea  «  come  nel  capo  feulmo  di 
quel  Cefare  feri  ve  Snetonio/  A  me  in  vece  di  rifoivere  baila  ha  ver  fufcirato  il  dub« 
bio  «  acciò  da  migliori  dottrine  fi  fottilizzi  » 

Tràiporticit  e'I  vacuo  da  tré  lati  era  TEoripot  cioè  un  canale  d'acqua  largo  «  e  2#r/, 
profondo  dieci  piedi;ch'erano  pai.  noftri  i  j.e  an  terzo.Qoeflo  eflervi  ftaco  aggiunto 
da  Giulio  Cefare  ieri  ve  Soetonio  nel  c.jp.  Cirtcnfibui  [patio  Circi  ab  utraque  parte 
produBCf  (y  tu  gyrum  Eurìpo  addito  •  Quivi  eifer  ftati  ucciii  Cocodrilli«  ed  altri  ani-> 
mali  acquatilif  &  efservi  flati  fatti  combattimenti  navali  fi  dice  ;  anzi  da  quafi  tut« 
ti  gli  Antinuarii  fi  ofserva  in  Lampridio  9  ch'Elagabalo  per  celebrarvi  battaglie  «  ò 
còrfi  navalif  l'emp)  di  vino  :  Fertur  in  Euripis  vino  pleuis  navaìaCircenfeì  exbibuit* 
fc.lo  però  dalle  parole  di  Lampridio  non  so  trarre  ciò  necefsariamence.havendo  elle 
fenfo  pianole  commodotch'Elagabalo  empiendo  di  vino  alcuni  Euripi  Q  fé  del  Circot 
è  cavati  altrove  non  fi  aà  )  fiè  rapprefentarvi  giuochi  Circenfi  navali  %  cioè  corfi  di 
navi  9  come  delie  carrette  fi  faceva  ne'Circi .  Nella  fiefsa  guìfa  baver'afsai  prima^ 
Scauro  fatto  un'Euripo  non  perpetuo9  &  ineflbhaver  rapprefentato  il  combattimen- 
to di  cinque  Cocodrilli ,  e  dimUppopotamo  faive  Plinio  nel  16.  e.  dell'ottavo  lib. 
Vrimus  €um  9  (  Ippopotamo  )  ò*  quinque  Crocodihi  Roma  adilitatn  fuéC  ludii  M. 
Scaurus  temporario  Eurìpo  oftcudit .  11  fin  dell'Euripo  fiitto  ivi  da  Cefare  fu  «  noo.^ 
combattimenti  9  ò  corfi  acquatici  9  ma  impedir ,  che  gii  Elefanti  riferrati  nel  Cir* 
co  non  difturbafsero  il  popolo  nel  far  forza  d'ufcirej  e  perciò  forfè  ampliò  al  Circo 
lo  fpatio . 

>  L*Euripo  havervi  durato  anche  poco  moftra  Plinio  nel  7.  delPottavo:  Vnivcrf 
eruptiouem  tcfttavcrc^uoujhfc  ifcxatiouc  populi  circumdati  cìatbriiferreii .  Siua  de  cauta 
Cécfar  DiSator  popcafimiit  fpcBaculum  céiturus  Euripii  arenàm  circumdsditj  guos  I^t^ 
ToCafar  fufiulit  tquitilocaaddtva  .  Ben'èverOt  che  da  Calfiodoro  nell' epiftolsui 
51.  del  libro  j.delcrivendofi  nel  Circo  l'Euripofembrafariì  fede,  chr.  vi  durafl*c^ 
al  fuo  tempo  :  Euripui  maris  vitrei  reddit  imaginem  %  unde  illuc  dclpbim  equorei  aquas 
interfluunt  :  ma  fé  ò  vi  foffe  rifiitto  col  tempo  »  ò  Caffiodoro  deferiva  ivi  9  oltre  tc^ 
cofe  airhora  prefentl  del  Circo  9  tutte  l'altre  ancora  1  che  v'erano  prima  fiate  9  pia* 
cemi  di  riportarmi  all'altrui  parere .  Per  ultimo  9  io  non  credo  9  che  havelfe  l'Euri- 
no  acqua  corrente  9  e  continua  (  ch'un  particolare  aqiiedotto ,  e  ben  grande  haureb* 
Derichieflo  )  ma  penfo  9  che  nel  celebrarfi  de'  ginochi  s'empifse  di  volta  in  voltai 
d'acqua  9  che  vi  ftagnava  9  e  finiti  i  fpettacoli  fi  votafse . 

La  parte  efterna  9  econveifadelCircoera  (  dice  Dionigi  )  cinu  d'un  femplict^  PmUi 
portico  9  nel  quaPerano  botteghe  9  e  fopra  ftaoze  »  per  le  quali  fenza  dar  difturbo  a  '  ri$wi •httt-' 
riguardanti  falivafi .  In  conformità  di  ciò  fi  legge  nel  1 5.  de  gli  Annali  di  Tacitot  <*^  ^^^« 
ch'il  Neroniano  incendio  cominciò  in  ea  parte  Circi ^quéC  Palatino  9  CécUoque  monti* 
bui  contigua  efi,  ubi  per  tabemai  •  ^aifos  id  mtrcimonittm  inerai  9  quo  fiamma  alitur  ; 
fmui  (0fta$  ignis ,  (yftatim  validni  »  ae  vento  citui  longitudinem  Circi  corripuit .  Ma 
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fé  nel  di  fuori  tatto  era  portko  •  nel  di  denero  Sedili  fcoperti ,  ò  ccpeni  di  fofittJ,  fé 
botteghe  •  e  le  iUoxe  dove  erano  /  Pofto  nn  portico  fempliee  nel  di  fuori  <Scl  pi» 
no  terreno  ,  fegue  %  die  le  bottegiie  fcOèro  dentro  a!  portico  nel  fito  9  foura  cui  era  - 
no  i  ledili .  Le  ftaoiBe  poi  di  foorm  (  non  eflTeodo  vmfimile  t  ch'impediflero  la  par. 
te  ìoeemadcftinaua  rpettacoli  j  fiicilmente  furono  fopra  tlportico  eftcriofe  terre, 
no;  eh' è  quanto  a  me  fembra  poter  coogetturarfeoe  molto  diverfamente  dal  di* 
fegno  %  che  Pirro  Ligorio  ne  fece  •  ma  con  intera  conformità  alle  parole  di  Dio. 
nigi  ;  ExUrni  amkif  Circum  pmpltx  iouUBa  fortlcm  babim  pfcina%  %  iy  fufcmi 
ccflat  ère 
Fornix      F&  dunque  il  Circo  primieramente  fabricato  da  Tarquinio .  Indi  efler  (tato  da-j 
Stertintì   altri  perfetcionato ,  &  ornato  s*hà  da  Livio  nel  }.  delNi4 .  L.  Stcrtiniui  4c  Marni* 
cil  iignis  Msformcem  in  Maximo  Circa  fmi%  &  figMaunua  impofuit  >  e  nel  primo  della^ 
^c.  q^iinta  leggefi  •  ma  corrotumente»  che  i  Cenfori  fiiceflero  ,  oltre  Talcre  cofe  :  Car^ 

OrHMmemti,  c<rci in  Cm0 «  ^T ^4 4^ Mùfaì  turricuìii 9numrandaì 9  ir* dam^  ij  m<t4t  tram  ca^ 

le  con  Suetonio 
Iftola  diCaffio. 
'ornafle  »  col 
teflimóoio  d  una  medaglia  del  medefimo  colrovefcio  del  Circo:  ma  Cafliodora 
parla  aperumeote  di  Serica  di  nuoro  Catta»  e  noi  altra  luce  non  faavemo,  che 
delPObelifco ,  che  con  impiefa  memorabile  vi  fi  Aiigoflo  condor  dall'  Egitto  i  e 
perciò  nelle  medaglie  efler  ftato  fcolpito  il  Circo  io  mi  credo  i  t  Caffiodoro  ò  dalia 
medaglia  medefima  ^  ò  dalla  iabrica  9  che  vi  fi  Giulio Cefare  t  pigliò  forte  equivo« 
co  :  ma  ciò  poco  importa .  Clatidio(  dice  Suetonio  nel  c.ii.  ^  Circo  Maximo maT* 
mordi  carecrilms  «  miratiffm  metti  %  quéc  utraque  (y  tofbina  %  oc  lignea  antcafuerant^ 
cxcalto  »  propria  Scnatorilmi  confiituit  loca  promifcni  fptBart  folitis .  Arfo  poi  neli* 
incendio  di  Nerone  9  fé  da  Vefpafiano  «  òdaDomitianofoflTe  rifiittonon  fi  sài  e 
perciò  non  fi  crede  ;  ma  a  me  par  duro  »  che  Oomitiano  nelle  iabricfae  magnifico  3 
e  che  de'  giuochi  Circenfi  fi  dtletuva  «  e  celebrò  i  giuochi  fecolari  »  ne*  quali 
fuòfaciUàs  fipiemmigìn  pcragcrcntur ,  finguloi  àfiptimii  fpatui  ai  qnina  revocavi f, 
non  lo  riftoraflTe  •  Ma  come  fi  Aia  la  verità  •  certo  è ,  che  daTrajano  (à  fatto  più 
ampio ,  e  p\h  belio  •  Dione  ;  Circum  coUapfum  ampliorcm  •  atquc  clcgantiorcm  re- 


Naumacbiam  ;  è  cu]ui  poftca  lapide  Circm  Maximus  dfnftiM  uirinque  lauritfus  extru* 
Qui  c/t  :  Della  aii  amplìficatione  Plinto  Cecilie  nel  Panegirico;  tìinc  immenfum  la* 
tu$  Circi  tcmplortm  pukbritndinem  provocai .  Vigna  populo  viSore  gentium  fida  9  ncc 
minuiipfa  vifcuda  %  qudm  qua  ex  ili  a  fptSahuntur ,  cui  locorum  quinque  millia  adjcci. 
fti  :  ove  9  fé  io  non  temeffi  la  taccia  di  troppo  audace  «  volentieri  crederei  fcorretto 
il  numero,  e  ch'in  vcct  dì  quinqtamiliia*  qninquaginta  millia  dovefle  leggerfi  ; 
poiché  alla  primiera  capacità  di  léo.  mila  detta  da  Plinio  »  li  cinque  mila  9  che  fon 
meno  della  cinqnantefima  patte  9  non  potevano  far*  aggiooia  fcnfibile  9  ne  degnai 
d'efler'efpreflamente  acclamata  da  Plinio  fra  i  rettorici  encomi  »  che  egli  fa  à  quel 
Prencipe  ;  né  Trajano  per  A  poco  accrefcimento  gli  haverebbe  fenca  rifchio  di  deri- 
lione pofta  inrcrittioned'haverlo  fatto  sì  ampio  »  utVopulum  Xomanuw  aafcre  pùjlet 
Finalmente 
Trajano  ali  i 

milafattaalll ^  .  ^,,  .  ^  

differenza  de*  numeri,  cfa'è  tra  Dionigi  >  Plinio»  e  Vittore  portata  fopra  potè  oafcere, 
^Itfc  gli  altri  accrefcimenti  Infenfifoili  fatti  da  di verfi  nel  rtfiorarlo)prima  dal  levar. 
oeflChefi  Nerone  PCuripo  per  aggiungervi  i  luoghi  de'  Cavalieri:  fecoadarìamente 
dalia  gran  diiatationc»€he  fi  Trajano^  ma  accennato  eia  di  paifaggio ,  lafciplo  ne]« 

la  ve*  ' 
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Ifl  verità  ftia .  Efser  cailato  iielPItiipcro  d'Antonino  Pio  feri  ve  C«pitolmo.  jtàurfa 
tjui  tcmparibui  bdc  prcifimruHt  ^  frmet  ^  di  faa  diximus  »  Circi  ruina;  il  quale  per- 
ciò rifatto  dal  medefinio  Imperadore  non  irragionevolmente  credefi  dal  Oooati  • 
Io  nondimeno  lo  direi  rifattoda  Marco  Aurelio  fnorncceiflore  per  una  medaglia** 
del  medefimo  Augufto  col  Circo  nel  fuo  rovefcio  portata  nei  quarto  Dialogo  dall' 
Agoftinl . 

Dircorfa  Tuniverfal  forma  del  giro ,  prima  di  venir'  ad  altre  fpeciaKti  i  nonuj  SM$inpdML 
farà  ,  che  bene  *  rawifare  i  refidui  »  cbedopo  tante  ingiurie  di  tempi  fon  reftatl 
nel  fitonon^meno  «  che  nel  nome  .  Della  gran  Valle  di  Cerchi ,  fé  fifsameotc^ 
fi  mira«  &  attenumente  fi  confiderà  il  fondo  ovato  «  che  hoggi  ferve  ad  ufo 
d'hortl  f  vi  fi  raffigura  l'antico  fpitio  puntualmente .  Chi  poi  primieramente^ 
fifsandofi  nel  lato  della  Chiefa  di  Santa  Anaftafia  «  ofserva  quegli  avanzi  d'ar- 
chi lateritii,  che  ha  congiunti*  archi  dell'  antico  Circo  Maflimo  li  ravviferà . 
Per  vederne  poi  Paìt<v>  eftremo  »  vaia  fino  al  fin  de  gli  faorti  di  Cerchi  di  là  dalia.^ 
^ÌA,  che  va  à  San  Gregorio;  vi  vedrà  alcuni  pezzi  evidentiifimi  dell' eftremo 
tondeggiante  t  che  da  Dionigi  fi  dice  lunato  »  e  pronuncierà  fubito  *  Qui  il  Cir- 
co Ma(fim<^  terminava  certamente*  e  perciò  al  laro  di  Sane' Anaftafia  haveva  It^ 
carceri  •  Caminando  poi  da  uno  all'  altro  de  i  due  eftremi  lungo  la  via  «  gli 
s'of&ìranno  f^ieffi  i  refidui  d'archi  della  ftefsa  foggia»  e  materia  diritti  a  filo»  e 
riconofcerà  ancor  le  fcale,  per  le  quali  falivafi  à  primi  fedili  ;  ch'erano  glian<* 
ferioii^  più  baffi*  e  fcoperti  »  e  finalmente  »  fé  verfo  il  Palatino  alza  gli  occhi  alle 
gran  ruine  »  chs  fi  dicono  Palazzo  Maggiore  »  perche  fon  credute  del  Palagi  o  an- 
tico Auguftale  •  gli  converrà  dopo  qualche  poco  di  durezza  confèfsar'  à  fé  medefimo 
quella  parte  »  che  da  mezzo  monte  in  là  verfo  11  Celio  ha  forma  d'un  Portico  lun- 
go ,  e  (Iretto  »  efler  la  parte  del  Circopiù  alta  »  nella  quale  erano  i  fedili  coperti  »  e 
di  legno» 

Parrà  inverifimile  primieramente ,  ch'il  Circo  fi  congiungeflTe  col  Palatino  in^   c%niimnuè, 
maniera,  che  né  pur  vi  fi  fraponefle  una  ftrada  .  S'opporrà  xbe  fenza  ftrada  non  pò-  »«/;  r»/  m- 
fera  il  Circo  nella  fua  parte  efteriore  haver  portici  »  né  botteghe  .  Ma  che  »  che  fi  létin^m 
foflTe  nel  tempo  della  Republica,  e  di  Tiberio  »  nel  quale  Djonigi'fcriire,  anzi»  e  ne' 
fuflcguentl  fino  a  Traiano  >  nelPingrandimento»  che  Trajano  vi  fece  •  non  è  faci* 
le  «  che  per  dargli  fuffi  iente  capacità  il  congiungefle  col  monte*  e  ve  Pappoggiafie/ 
Nella  Regione  precedente  giudicai  credibile  »  ch'il  Palagio  Imperiale  fooè  conglun. 
to  col  Circo  ;  e  cotal  congiuntione  ancorché  prima  di  Trajano  poteiTe  efler  per  m<rz* 
20  d'Archi  fopraDodi  alla  via  »  nel  dilatamento  »  che  poi  fi  Trajano  »  non  è  meno 
credibile  s'accoftafie  al  monte  • 

Le  parole  di  Caffiodoro  Immcnfa  mohtfirmiter  trdciuSa  montibui  »  paiono  rappre- 
fencarne  fpalleggiamento  .  Anzi  chi  a  tutto  quel  periodo  (à  rifleiSone  non  frettolo- 
sa» fcorgerà  non  duro»  che  Cafliodoro  parli  del  Palagio  Auguftale  inalzato  fui  mon- 
tCtC  diftefo  verfo  la  valle  fui  Circo  :  e  forfè  quello  »  che  dell'ufo  di  buttar  la  falviet- 
ta  nel  Circo  fcrive  Cafiiodoro  neli'epiftola  51.  del  j  libro  .  è  uno  affai  calzante^ 
inditio  di  ciò  :  Wappafferòt  quésfiji^numdaredkitttrCirccnfibui^  talicafu  fiuxi$  im 
morm  •  Cum  Nero  frandium  prottndcrtt  »  &  aUritatcm  t  ut  affoùt ,  a^idui  JpeSavdi 
Vopulus  fiagifaret  »  Uh  mapfam  »  qua  tergcndii  méuibux  utebatur^jujfit  Mici  per  fent' 
firsm  »  ut  Itbcrtatem  darei  ceriaminit  poflulanài  .  tìinc  iraSum  efi  ,  ui  cfenfa  mappa 
certa  vidcaturcffi  promiKc  Circenfium  foturarum  »  pili  ragionevole  fenArandocì  ha- 
ver Nerone  dannato  nel  Palazzo  »  che  nel  Circo  »  in  cui  non  erano  foneftre  >  dove 
la falviettà  buttata  fi  dice»ma  archi  aperti;  &  è  più aflai  credibile  una  cotal' origi-  * 
ne  di  quell'ufo  »  ch'il  convito  follto  tarfi  nel  Circo»  ò  nel  Teatro  da'  Coofoli;  di  cui 
Cedreno  compendiator  d'hìtlorle  cflTai  meno  antico  di  Cafiiodoro  :  MappuU  nomen 
Roma  tali  decaufa  ufitrpatur .  Mot  eroi  »  ut  Confulet  in  Theatro  epuìareniur  »  oc  po^ 
quamjaturati  couvivio  irant%  montile,  quod  maniims  Hnebanff  qood  tà'  mappa  dicitur  » 

froii»^ 
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froiitcrtnt  9  tiquc  it ,  fui  ah  ta  r€  Mapfariu\  duUur  %  arripim  certame^  aiornaiat  • 

lut  fortezze  poi  di  quegli  avanzi  di  rabrica  k  dichiarano  fparte  non  d'altro ,  che 

del  Circo.  I  Portici  ftreed ,  altit  &  efpofti  alla  veduta  t  i^ualipoco  fopraalmez* 

zo  delia  loro  altezza  hanno  da  per  tutto  TpeiE capitelli  di  pietra  da  lérmarvi  travi  • 


Replico  %  ch'il  deicritto  da  Dionigi  fu  fabricato  da  Giulio  Cefare  ;  queAo 
fatto  da  Trajano*  ò  da  Antonino  ben*  è  verifimile  «  che  per  liberarlo  dalla  tema^ 
dell'incendio  «ii  faceflè  in  volta  .  Ha  di  là  dal  portico  al  colle  contfgae  certe  ftan.' 
ze*  nelle  quali  non  è  pur'  un  fegno  di  fèneilra^  chevifia  mai  ftata  ;  argomento 
certOf  che  la  commoditàdel  lame  togliendoglifi  in  quel  lato  dal  colle  congiuntoli» 

Lupana-  f****^^^*  ^^^  ^'^  portico  f  e  malamente  . 

^-  ^      '       £  quefte  eran  forfè  quelle  ftanze«  che  folo  buone  ad  ufi  notturni ,  &  ofcuri  »  ce* 
nevanfi  da  Lenoni ,  per  Lupanari  >  onde  Giuvenale  difle  nella  fatira  i. 

et  ad  dream  jufas  proflan  fucilai  i 
hit  quali  danze  prima  del  giorno  iafciavanii  dalle  mereuici .  Il  medefimo  Ginve- 
naie  nella  latini  6.  di  Meflalina  ragionando . 

Mox  Uiìene  fiias  jam  ismittcnu  futlUi  « 

Triftii  abit  i  Jed  quodfotuit  >  tamcn  ultima  (tllam 

Claufit  &c; 

£  coiroccafione  della  med^fimat  Dione  Tacendo  nel  60  mentione  del  Lupanare  del 
Palazzo  i  Afcfalina  veri  adulteriti  •  iyjlupris  non  contenta  (jam  enim  in  Lupanari  in 
Vaiano  fefe  ^  &  alias  primaria^  finminai  projlituebat^  &c*  iembra  a  me  difficile  poter 
nel  Palazzo  intendere  altro  Lupanare»  che  le  ftanze  del  Circo  al  Palazzo  congiante/ 
da  che  può  ioferirfi  il  Circo  fin  nel  tempo  di  Claudio  haver'  havura  col  Palazzo  al* 
cuna  congiuntione . 

In  oltre  i'ampiezza  dà  Dionigi»e  da  Plinio  aflegnata  al  Circo  fa  di  ciò  indicio  non 
leggiero .  Lo  IladiOf  cicé^leSg.  canne»  e  più  del  foto  vacuo  »  &  i  quattro  jugeri  » 
che  fono  128.  canoe  compreiivi  i  portici  »  portano  si  grande  fpatio ,  checonéderata 
in  quella  valle  »  poco  di  vantaggio  lafcia  immaginarvi  »  fi  che  nel  dilatamento  poi 
fattovi  da  Trajano  reftalTe  ogni  fpatio  verifimilmente  occupato  . 
N»ff  tnm     Ben'  é  cofa  facile  »  che  non  tutto  il  Circo  fofle  appoggiato  al  Palatino  ^  ma  la  fola 

€fm  p«Si"«2  parte^ch'i  verfo  il  CeiiOfdove  il  monte  più  fi  dilata.  L'altra  metà  verfo  S.  Anallalia* 

••V  dove  il  colle  meno  fpatiofo  fembra  ancor'hoggi  difcoftarglifi^gU  era  probabilmente 

difginnta.  Cosi  al  folo  Palagio  era  unito  il  Circo,e  quella  fabrica ovata«cbe  vi  fi  ve- 
de %  e  che  dà  alcuni  Tempio  d'Apollo  fi  giudica ,  ma  fenza  fondamento  »  fu  alcun 
membro  del  Palagio  .  Sotto  le  danze  ofcore  già  dette  erano  facilmente  archi»  e  por- 
tici »  ammettenti  il  pafTo  copertamente .  Ma  quand'anche  il  paflb  fofle  ftato  (ch'io 
non  credo  )  chiufo  dà  ambi  i  lati»  non  paia  Arano  ;  poiché  per  lo  mezzo  del  Circo  » 
aperto  era  libero  il  tranfito,come  per  piazza .  Perciò  Nerone  ritornato  dalla  Grecia* 
ed  entrato  trionfante  in  Roma  per  la  vittoria  ottenuta  nel  canto»  pafsò  per  il  Circo  • 
a  cui  per  Introdurvi  le  fue  pompe  gittò  a  terra  Parco .  Suetonio  nel  25.  Debim  diru^ 
to  Circi  Maxtmi  arcu  »  pei*  f^elabrum ,  Forumoi  »  IPalatium  »  ù*  jfpollinem  petiit . 

SfiJM  •  Lo  fpatio  del  Circo  era  per  lo  lungo  divìfo  (  fuori  che  nelle  due  edremità  }  da  un 

intramezzo  chiamato  Spina  ;  Intorno  a  cui  fi  correva  »  &  in  cui  erano  varie  cofc^ 
notabiiiffime . 

Uhm  •  ^^  ^^P^  *  ^  ^^  P'^^'  erano  le  mete  fimili  a  cipreffi  rotonde  t  &  aguzze  ;  onde  Ovi* 

^       dio  nel  IO.  delle  Metamorfofi  difiè  : 

metafque  imitata  cupreffui . 
PrelTo  a  quefte  le  carrette  voi taTMo  ilcorfoloro»  come  da  Varronegtà  citato  fi 
.  dice  »  e  da  Oratio  nella  prima  ode . 

metà* 


Evitata  rùtis  àx. 
E  per  ottener  la  vittoria  bifognava  fette  volte  girarlct  fecondo  Cafliodoro;  ma  Do- 
mitiano  ridafle  ae^  giuochi  fecolari  Q  come  Snetonio  dice  nel  cap.4. }  i  giri  da  fette 

a  cinque. 

Ijb  mete  eiTer  ftatc  di  legno  t  indorate  poi  da  Claudio  feri  ve  Suetonio  nel  già  por*  Munì  il  re- 
tato C.21.  &  haver  ciafchedana  meta  havuto  tre  cimediftinte  accennafi  dal  medefi*  S"*^'*'* 
mo  Cafliodoro  «  che  perciò  dne  erano  «  una  per  eftremità  %  e  ciafchedana  in  tre  con« 
giunte  fi  diftingue  va . 

Eravi  anche  anticamente  eretu  un'antenna  a  fomiglianza  (  credo  io  )  d'albero  •^"^«iw«» 
di  nave  ;  né  so  a  qual  fine  .  Livio  nel  9.  della  quarta  ;  Malu%  in  Circo  inftabiìii  in 
fignum  VolicntiìC  procidit  ^  atqae  id  dcjecit  ;  in  luogo  del  quale  è  parer  del  Donati 
non  irragionevole  che  folle  da  Auguro  drizzato  poi  l'Obeiifco»  ch'cflervi  (lato  nel 
mezzo  fi  legge  *  e  vedefi  nelle  medaglie  . 

DelPObelifco  Plinio  cosi  fcrive  nel  9.  del  j6.  Is  autcm  OhcUfcuu  qucm  Divui  ^u* . 
guflui  Circo  magno ftatuit ,  cxcifits  cfi  a  Rcgt  Semncfirìeo  »  quo  regnante  Vjtbagoras  in  oMifn  ^ 
t/Ègypto  fuit^centum  vigintiquinque  pedum%iy  dodrantii  prater  bafim  eìufdem  lapidi^ .  ^»s»/»  • 
Ammiano  ne  fì  anch*egli  nel  17.  mentiooe;^tfj^i:r/7r/s  OMifioi  duos  ai  Hieropolitana 
Cimiate  tranftuiit  ayEgyptla  :  Sf^orum  unus  in  Circo  Maximo  9  alter  in  Campo  locatui 
ifi  Martio .  Dicono  iTrulvìo  9  &  il  Maritano  quello  Obellfco  non  efièr  (lato  eretto 
da  Augnilo  •  ma  che  neirerigerlo  fi  fpezzò  •  e  però  giacque  rotto  fempre  lino  a* 
tempi  loro .  Dove  habbiano  raccolta  cotal  favola  non  so  penfare .  Le  parole  di  Pli* 
nio^quem  Divtn  Augu^ui  in  Circo  magno ^atuit^\xc\\t  d'Ammiano^^&^ri^ffiy  anusCirco 
Maximo  ,  alter  in  Campo  locatm  eft  Martio  «  pur  troppo  fembra  a  me  «  che  dinotino 
erettioni ,  e  le  medaglie  d^Augufio  col  Circo  »  e  con  l'Obelifco  ne  fon  prova.  Il 
p'rh  verifimile  fi  è,che  dopo  kmgo  fpatio  di  tempo  cadeflTejò  fi  rompclTe^il  che  fecon-   QL^rt^  4- 
do  potè  dar'  occaiione  a  Collantino  9  &  a  CZollanzo  di  far  condur  l'altro.  Era  quello  coAm^ •  * 

{fé  fi  crede  ad  Ammiano  nel  17»  )  alFai  maggiorci  e  per  la  fua  grandezza  «  e  per  ef- 
ér  dedicato  al  Sole  %  non  ardì  Augudo  di  rimuoverlo  dall'Egitto  :  ma  Collantino 
levandolo  il  condulTe ad  Àlefiandria  perilNilot  e  preparò  per  condurlo  àRoma 
un  maravigliofo  vafcello  di  ^oo.  remi .  Morto  Collantino*  vi  fii  fatto  condor  per 
Mare  «  e  poi  per  il  Tevere  àa  Collaozo ,  d'onde  sbarcato  in  terra  defertur  in  P^icum 
j^lexandri  tertio  lapide  ab  Vrbe  fe']un9um  i  unde  Chamulcis  impofituu  traBuffue  leniùs 
perOIHenfemportam^Vifcinamquepublicam  Circo  Hiatus  eft  Maximo  ;  nei  quale  fti 
eretto  :  siche  de'  due  Obelifchi  notati  da  Vìwntjacet  alter%  alter  ereSuu  il  giacente 
era  quel  d'AugufiOf  il  dritto  quel  dlCoftanzo,de'cui  Geroglifici  il  medefimo  Am* 
miano  porta  il  tenore  in  Greco  »  raccolto  ,  com'egli  dice  »  da  i  libri  d  Hermapione . 
Quello  elTere  quel  >  che  hoggi  avanti  a  S.  Giovanni  Laterano  fi  vede  %  l'altro d'Au*  ^ 

gufloquelf  che  nella  piazza  del  Popolo  *  ambi  alzati  da  Sifto  Quinto'.  Scriver 
nella  vita  di  quel  Pontefice  il  Ciccarelli  9  che  cavatili  racconta  nella  Valle  di  Cer» 
chi:  ma  certamente  niunod'eflié  Tantico  intero;  poiché  quello  delia  piazza  del 
Popolo  alla  grandezza  del rObelifco  d'Augudo  «ch'era  di  125.  piedi  ,  cioè  di  quafi 
17-  canne  fenza  la  bafe  «  non  giunge .  L'altro  di  S.Giovanni  Laterano ,  ch'è  mino- 
re*  alla  molto  maggior-  altezza  di  quello  di  Coftanzo  d  confà  mÀo .  In  oltre  qual 
de' due  fofle  d'Augu(lo«  quale  di  Collanzo  a  me  fembra  incerto  ;  poiché*  fé  bene 
la  bafe  dì  quello  della  piazza  del  Popolo  parla  d' Augudo»  elfendo  ambìdue  gli  Obe- 
lifchi ftatf  ritrovaci  egualmente  per  terra  ,  e  rotti  *  non  potè  la  t>afe  elTer  trovata^ 
congiunta  ad  alcuno  .  Anzi  quella  efler  (lata  dell'Obelifco  deHliorivolo  del  Cam* 
pò  Marzo  mollra  Pinfcrittióne  non  diverfa  punto  da  quella  t  ch'era  in  S.  Lorenzo 
in  Lucina  portata  da  Fui  vio  • 

Fii  il  primo  Obelifco  dedicato  nel  Circo  al  Sole  t  come  Tertulliano  nel  libro  de^  Vkdkm^  • 
Spettacoli  iifcrif(Bc:0^^/iAi  enormitasi  ut HermoateUi  affirmat,Sollpro}Ututafcriptura  '•'•  • 


oM\[n  mV-  cjùs ,  uttdc  (f  cenfiii  if  ^typÈo  fupcrfliUo  cfi .  Ancor*iin*  «Itro  minore  aottfi  da  Caf* 
u%9t  dtdtmt»  fiodoro  alla  Luna  dedicato  •  Da  Pirro  Ligorto  nel  difegoo  »  cfae  fa  del  Circo  offer  • 
*^'a^  ^*'*  vate  (d'c^^  )  da  ni«9Qit  j  e  medaglie  f  poafi  fopra  qaactm  colonne  . 
A.dicuia       Pt^Q  ni  maggior'  Obelifco  nel  mcazo  era  il  Temolo  del  Sole  ;  la  cui  immagine 
Solis  in    gli  n^^^  ^  1^  ^1^^  j^l  froncerpitio  .  Cosi  atcefta  nel  libro  de'  Spettacoli  Tertuflia- 
Circo .      1^ .  CircMs  SclifrincipélUir  cwficraiur  «  atjutéedii  midioj/mtio  (j  efyici  dtfafigio 
dàix  emicat  «  fuoi  nmt  futa'^nuiu  [uh  uBq  coMfccrandum  %  qo^m  in  aperto  habcnt .  E 
a'erat  come  Tertulliano  dice*  medé0fpa(io%  non  poteva  perciò  non  euere  nella  fpina, 
e  preflb  PObelifco  .  Ben  dee  dirfi  •  che  non  foflè  Tempio  grande  %  m$L  Sacello  «  che 
•  tanto  dai  fito  non  ammeetcave  impedimenti  grandi  fi  perruade  •  Fa  d'eflb  mentione 
JEiesSo*  anco  Tacito  nel  I  $.  Vropriufquc  hQUoi  Soli  %  cuitfiveeuiéCdcsatfudCirctm ,  Se  però 
lis  .  noa  fa  quefto  un  Tempio  diverfo  fuori  del  Circo  s  come  fcmbrò  ha  ver  fenfo  il  Pan* 

vinio  »  che  oltre  al  Sacello  detto  da  lui  Macula  Solii  in  Circo  »  regifira  anco  I'al« 
tra  ey^éies  Soiis . 
Mélft  y4*     Motti  regni  «  e  ftatue  di  Dii  elTervi  ftate  fopra  colonne  «  moftra  Livio  nel  io« 
fite  flfm  C^  della  4.  Tfmp^atjgfi4  in  Circo  Maximo%cum  columuiuin  quibui  fuPcr^abantMtrtit  : 
^^'^^         Iquafi't  fenellafpinaibflerotòneiiacirconfereosa  interiore  del  Circo  f  è  difficile 
determinare;  e  felo  io  giudico  poter  fi  francamente  fupporrc  •  nonefler  ftati  nello 
fpatio  t  dove  haurebbono  impedito  il  correre  alle  carrette  . 
ttfm  dtUd     Fra  gli  altri  fegni  uno  v'era  della  Pollenza»  di  cui  Livio  nel  2.  libro  della  {.Deca; 
T^llm%^.     ove  l'amemia  caduu  racconta^  dalla  quale  gituto  à  urrà  fu  rifatto  doppio  :  Ea  re-' 
^fTJiiV  ^'^^^^^  •  ér>%»a  duo  prò  uno  rcponendof  &  novum  nuratumfacicndum .  E  ^uefti  a'am» 
hercJtdtLh  ^ì  folfero della  Dea  medefima ,  ò  pur'  il  nuovo  dorato  folK  di  Nume  diverro»lafcio 
kn* .  all'altrui  giudttio . 

Di  ere  altri  fegni  di  bronzo  podi  à  Cerere«  à  Libero  •  .&  a  Libera  A  mentione  LU 

vionel  $.  della  4.  cosi  .*  Ludi  Romani  co  anno  in  Circo^  fixnaquc  ab  €/Edt.  imi  Curu^ 

hhui  Gomilio  bicip^on^  9  (J  C-  Manlio  f^oijòne^iy  magni ficcntiài  quàm  aliai  faUi  £rc. 

Ex  argento  mulBatétiotriaJigna  aria  Cereri  »  Ubero  %  (y  LiberéC  pojuerunt .  Se  perà 

non  Airono  pofti  nei  Tempio  «  eh'  i  Oli  medefimi  havevano  preflb  al  Circo  • 

Siena        ^'^^  Colonne  Sefiie  ^  Meffie  «  eTuteline  t  e  gài  tre  altari  di  Dii ,  Tertulliano 

Dearum   nclloogo  toccato  cosi  accenna  fegueodo  a  parlar  del  Circo:  Columnai  feffiaià  fc^ 

Secie  alias  ^^^tttiotiibui  %  meffias  •  a  meffibui  »  tutelinai  «  a  tutelii  fruBuum  [ufìincnt^  ante  has 

Sccrefist  f^i  ^^ ^^i^i  Diii pateut  ^  magniSf  pottittibui % -volentibui  \  Eojdem  Samotbrachot 

Metia  ac  ^*?f/?^w«*^'  • 

Tutilim      Q2S^  colonne  »  s'elle  Ibflèro  aflolute  t ò  puribfteneflero  f<^ni ,  come  molt'altret 

in  Circo    »<»>  dice  Tertulliano;  ma,  fé  foftenevano  Se}^i  t  più  fegni  erano  facilmente  nel 

Trt  élmi  Circo  d'un  Nume  fteflb  i.da  che  quantodella  Pollenza  ho  dubitato  di:hi&rafi  •  Di 

ài  Dii  •      qoefte intende  forfè  Plinio  nel  a.  del  it.  Siiémq  od  Jereudo  t  Segejlam  à  fegetibui 

appellatane  *  quorum  fimulaera  in  Circo  'Videmui  «  Tertiam  ex  Ut  nominare  fub  tetto  re- 

ligio  ef .  Se  nella  fpina  fofsero  »  ò  pur'  altrove  •  né  pcir'  é  certo  i  fé  ben  Thaver  ha- 

vuto  apprefso  que'  tre  altari  %  i  Quali  potevano  In  aUra  pane  impedir'  il  cor(b  t  di 

nonpecolnditio  «  che  fofsèro  nella  bina  . 

sutM  /#!-      ^^  Madre  degli  Dii  efser  ftata  preuo  TEuripo  in  Tertulliano  fi  legge  aflai  chia* 

u  Méthe  de  la  mente  :  FrigcbS  Dpnonum  confiìèumfiHC  fua  Maire  magna .  Ea  itaque  illic/c  prfp 

l't  Dii  •     fidet  Furipo .  \ 

li  fegno  «  e  forfè  anche  il  Tempio  di  Murila  fu  ò  nel  Circo  »  ò  apprefso  .  Termi* 

liano  ivi  :  Murtia  quoque  Idoium putti  Murtian.  enim  Veam  ^imorii  volunt^eui  in  Ma 

s«£»«>  •  rr-  parte  adetn  volere .  Ma  fé  per  Quella  parte  intenda  l'interno  del  Circo ,  ò  pur  la  fua 

r/«  di  hiMf'  vicinanza»  cioè  adire  in  quella  parte  di  Roma*  none  fenza difficoltà  .  Nel  4. di 

*  Varrone  fi  legge  :  ^lii  e  fé  dicunt  a  Murreto  dechnatum%  quòd  ibi  idfuerit .  Cujui  9e« 

fii^ium  mQuet ,  quàd  ibi  facellem  etiam  nwjc  MurtiéC  l^eneris ,  ove  parimente  VIbi  ha 

duhbiofità  ;  ma  fé  pure  fìi  dentro  t  ili  nella  fpina  ;  perch'  altrove  troppo  i  mpedl^ 

mento 


1 

fliem6h«unbbl  npòMUÒ .  PHnio  nel  cap.  tp.  del  .15.  A  «entlMe  del  foTo  altare  : 
;gÀì«  6*  ^r^$  ^emspritf^fneri  MyrHMt  •  «mìsi  ntmc  Afitttiémvocant .  Felle  in  SeiU 
et  ne  dà  mtggtov  lume  ;  Sill^  mruUi  Jocsts  in  Circ^  iatut  yaicrio  DiU^tcri ,  pth- 
fterifift^  tfta  honoris  CMfé  9  &$  prpximi  fiiccUsm  Murti^  ffcSarcnt^  unii  af)ncithnfit 
héSaiuU  Mégifiratm .  Lt  qual  (Ntmla  pr^xHiri  »  benehe  poflk  bftver  fenfo  non  af* 
fiictodìiro  di  vicinità  al  Sacello  di  Marcia  t  ch'era  (bor  del  Circo  «  anlladimeno  più 
ptao»  9  e  dritto  fi  è  il  difft  che  dentro  alGifcolbflRs  il  Sacello  «  ov^  era  il  particolar 
luogo  de'  MagHlrati . 

L'Ahtf  dì  Confo  (il  fetttf^aneo  prtflb  le  Mete  prime.  TertnHiAfto  ifìs  Cànfìs  AraCofi 
cpud  mtai  fui  terr€  MittfdU  di  mi  net  $•  Varrone.  Et  in  Circo  ed  Amm  tjas  iO^Ja^  Tub^crra* 
itrdetiintt  funi  ludi  Uii.qnihfn  f^irgiMS  SaHikc  rapt^it  K>  ùeffo  riftrifte  Dionigi  nel  nea . 
2.  Nt*  qitalì  giuochi  dice  eflBrre  ftaco  folito  col  cavar  la  term  Intorno  fcOo^rirfi  PAk 
tare .  Di  ciò  è  contefte  Plutarco  in  Romolo  9  il  aual  Vl^iunge  «  quell'altare  eflèt 
ftato  da  Romolo  trovato  focterra  »  forfè  nei  far*  Il  folto  fottèrra  delle  mura  delh^ 
Città  ^  glàch'efser  ftate  dov«  noi  nel  Cftro  eia  quell'altare  Ibtterraiieo  firrlve  TIei 
to .  Ouefti  giuochi  haver  (atti  Romolo  à  Nettnnno  Equeftffa  dice  Livio  nel  prfmo^ 
ma  Dionigi*  benché  giuochi  di  Nettunnofiqneftre  gli  dica  anch'agli ,  l'aitar  di 
Confo  però  efser  dedicato  ad  mi  Genio  da  Nettanóodivtrfb  dichiara .  Il  Fulviov^Sc 
li  Maritano  raccam tatto tfser  ftato  a  lor  tempo  trovato  un  Tempietto dietko  a  S. Ana-  ' 
Aafia  inchìafdy  ne'  fondamenti  fteiB  del  Circo ,  ornato  di  varie  coliche  marine  f  «di     - 
pietrua2se  variamente  difpoAe ,  tfene'  altm  inunagine  \  che  d'un'  aquila  candida.» 
Atta  dell'MMIV  conchiglie*  e  pietre  nella  fommita  della  volta  ;  donde  argomenta* 
rono  efftr  ftato  quello  un  Tempietto  di  Nettunno  ;  ma  non  ha  ve  va  che  far  Nettuno 
no  con  l'aquila  ;  onde  ciò  9  ch'egli  fofle ,  reftì  al  ghiditio  di  ciafcheduno  • 
~  Fra  glidltri  ornamenti  del  Circo eran'Ov»dedicate  àCaftorci  &  à  Polluce  «  e 
Delfini'  a  Nettunno  Singula  crnamcfUa  Gira  Jhgula  Tmplajunt  ;  Ov*  bonort  Ca-  ^  *^* 
fiorfém  adfirihmt  »  f  »/  ilh%  $^0  tàim  trtdindo  et  C^gfi^  Jéw  non  erubtfcunt  ;  Dclpbi*  2«  .*/dw^ 
noi  Ntptmo  m^unt  fyc.  Le  quali  cofe  >  ove  precifamente  %  &  a  qnal  finepofte  fof*  fi»  di  ìut* 
fero  »  mal  può  argomentarfi  ;  né  ha  minor' ofcwHtà  quello  9 che  nel  49.  Dione  feri-  *>^% 
ve  :  Enn Circo  cumvideret QA^rippa) arare bomij^tffopter  muhitttdiìitmmtarum^ 
Veiphwo ,  {f  ovata  opera  poffut  »  ìfuìbui  eurfmm  etremiio^s^  &  eomerfiyftes  offenda»'^ 
tur .  Queft'opere  ovate  non  efler  (Ute  l'O  vacche  da  i  correnti  nel  Circo  fi  prefeiHava^» 


notanti  neirEuripo»-  ovecomepOtefleromoftrar'igiri,  ci  rivolgimenti  delle^ 
corft  non  so  apprendere  ;  forfè  ftando  i  Delfini  in  cima  delle  Mete ,  ò  pur  d'Vilthuj 
cofa  volubile  «  come  banderola  9  col  voltargli  hora  verfo  on|i  parte  1  horà  verfo 
r  altra  «  fi  dava  fegno  da  qual  lato  del  Circo  dovevano  ufctf«  re  verfo  qnal  lato  cor. 
rete  le  carrette  •*  eoe)  fembrando  le  parole  ultime  fignificare ,  quièm  curfutm  circuì- 
Mnet^  or  covoerfionei  ofifHiMntur .  Mafcorgendo  la  materia  ofctiriflima,  lafcio  di 
più  fiivellarne. 

Fé  bel  Circo  il  Tem^  della  Gioveotii .  livio  nel  6.  della  ^Javentutii  ^dem  in  ffidicula 
Ctrif  Maxmo  C.  Licinius  Duumir  dcUcùvii .  t^oterat  eam  fexdecim  annii  ante  M.  Ju venta- 
Z4^C^/a/  il  qual  Tempk)  facilmente  fitnella  circonfmnza  efteriore  io  con-  tisinCIr^ 
formitàdiqvelli»  ch'erano  aeTFIaminio.  co 

in  ''^'i?  ^Ir^'^f?  *^*'  ^^  pavimentato  da  Caligala  di  minio,  e  di  crlfocolla,  p^l^^u. 

e  della  ftefia  crifocolla  ancora  da  Nerone  ♦  ferirono Soetonio  liei  18.  di  Caltgula .  e  w  4/  ehm 

PImionel  5.  del  33.  libro .  Dal  Fulvio  »  e  .dal  Maritano  concordemente  diehiarafi  rf«  w»»f#  .* 

la  crifocolla  efler  pietra  di  color  d'oro  •  die  peefib  Poro  fi  cava  .  Forft  lo  traflVro  da  f  ^'^/^^ 

S.  Uid6m,  chemlc  14. del  i&. libro dell'l^timojogie dice .  Ckiyfotolh gignìtur  in 

India  » 


4go  %tbfoVn.  Capo 

India  %  ubi  formcd  frutmi  aurum  i  efiautem  at&p/lmitis  »  (y  iaki  iakfiram  mtgnetisi 
nifi  quid  augcre  aurum  iradiiùr,  undc  iy  mmcupaUtr .  Ma  non  dclU  crifocoIU  Indica 
haver^  intefo  PUnk^e Suetonio  fi  crahe  dal  medefimo.Piinio  nel  lumo citato:  Cbry^ 
facoltà  bumor  cfl  in  puteii  »  quoi  diximut  «  ptr  vemm  auri  defiutm  craffqictttt  limo  rigo-- 
ribui  bibcrnii ufquc  in duritiam^fwmicis  i  Laudatiornncandim in  écrariii  mcutllis  « (T 
froximam  in  argentariii fieri  compertumtll.  Invtnilur  (t  inplumhariU^'oiUorctiam 
anraria  •  E  più  focto  deferi  vendo  il  coknt  dice  ;  Snrnma  commendafìonis  eft  t  uì  coh^ 
rem  bsrbi  Jegcfn  létféC  ^inntis  qnàm  Jlmillimc  t  cddat  ;  della  quale  S.  Ifidoro  anche 
parla  nel  capj7.  del  lib.  19.  CwyfiKalla  €ohnpr afino  efi  diBa  «  quòd  vena  ejtn  babcre 
aurum  iraditur .  Hécc  (y  in  ^Érmnia  n^fiitur ,  fid  ex  Macedonia  frobabitii  venite  fo^ 
di  tur  enim  ex  me  tallii  écrii  t  et^ui  iuventio  argenttm  9  atque  indicum  prodit  i  nam  vens 
t}Uì  cmn  iii  babenf  natura  focietatem .  Donde  fi  raccoglie  affai  chiaro  ,  la  CrifocoUa 
eOère  lo  fieOb  »  eh  il  Verderame  • 

rS^J^ .  £fler  fiato  finalmente  il  Circo  Maffimo  rirarcito  t  e  adomato  da  Condantino  rac- 
conta Sefto  Amelio  nel  libro  De  Céejaribni  %  ove  di  Coftamino  ragiona  :  ^  quo 
etiam  fofi  Circuì  Maximus  tmuUui  mirifici  tre 

»ì  A^if      Haver  fervtto  alcune  volte  il  Circo  per  cacete  d'animali  A  fede  (  oltre  quello,che 


C^dioim^ 


féat/edcd*  degli  elefanti  Plinio  fcrivep  Gelilo  nel  c.f4..del$Jibroi  ove  narra  in  Qpecie  t  ehe 
iP  «vtedf  f  da  isn  Leone  vi  fò  ricono(ciuto ,  &  accarezzato  Androdo  ùto  benefitttore .  Spartta- 
^1^  tì^  no  in  Adriano  feri  ve  t  In  Circo  muliai  feraSf  b'féspi  tenium  leonei  interfecii  i  &  Eufe« 
''^  *  ■        hio  nella  Cronica  parlando  de'  giuocU  ftcolari  celebraci  dall'  Imperador  Filippo . 
JJcftiéC  in  Circo  magno  interfeSf  c^c.  Ma  una  fra  l'altre  memoitvote  eflervi  ftota  fatta 
da  Probo  fcrive  Vopifco  :  yenationem  in  Circo  omplifihnam  dedit ,  ita  vt  pofuìui  cun^ 
Ba  diripiret  •  Genui  autem  JpeBaeuli  fuit  tak  :  ^rSofei  wHdf  pei-  militei  radicitus 
vulféC  f  cpnnexit  late  loi^èque  trabibu$  affixéO  fimi  ;  terra  deinde  fiéperjeSa ,  totufquo 
CircuiadfyhfconfitmfipecUm gratta  noffi virarti efrondmtb^4.  EiTervi  ftate  occilc^ 
tigri  in  tempo  d'Onorio  ,  canta  Clandianond  o.  Confolotodi  eflTo  • 
Me  folit  bic  curfni  eqtfii  :  affneta  quadrigli 
CiJigunt  arua  tigni  9  fubitécquc  afpeBut  arenéB 
Dinundit  Libycoi  aliena  valle  cruores . 
E  un'  altro  bel  fpettacolo  di  finto  combattimento  vi  fi  celebrò  .  Cosi  fegue  Clan 

Hic  ér  belligeroi  ex  erettit  area  lufui  ; 
>jfrmatoibicJéepecboroi%  certaquevagandi 
Textas  legppgai  %  incottfufi^fqut  recurjut  % 
Etptikbrai  erroram  adei  9  jueuiidaque  Martit 
Bernif^i ,  infonuéi  eùm  verbertfig^a  MagifUr . 
Il  quale  fpettacolo  doveiii  intender  fatto  nel  Circo ,  sìcome  dottamente  fpiesò 
Giofefib  Scaligero  neli'Ifagoge  in  Manilio  erroneamente  rigetuto  da  a't  i  *  che  vi 
vuor  intendere  il  Campo  Marzo  •  dichiara  la  parola  HiV,  con  quanto  Claudiano 
ha  premeflb* 

Vi  fi  folevano  &r»  anche  corfe  di  muli  nelle  fèlle  Goofuali .  Fefto  :  Afulii  tele-^ 

brantur  ludi  in  Circo  Maximo  Confnalibui  • 

Circua       II  Circo  detto  Intimo  n6n  altro  effcr  ttato  ♦  «hc-il  Maffimo ,  come  unico  dentro 

intimai,   l'antiche  mura,  pur  troppa dlchlarafi  da  Vamne nel 4.  libro  :  IntimuiCircm  ni 

i7///rr/cM9^f.  NèinciòpoflVoondilTentirdalPanvioio,  e  da  gli  altri»  ch'il  pom 

gono  diverfot  forfè  perche  Varro^e  poco  fopra  nomina  il  Maifimoycome  non  fi  pofia 

.  unMdeflTa  coCn  toccar  più  Volte  diverfamente  •  llfito^  che  fé  ne  affegna  M  Mnr^ 

Sep\3Jcru  /i/y»  6*^.  é  dichiaratione  troppo  manifefta  . 

Tribuno-  In  una  deircfteriori  fponde  dd  Circo  fìk  un  pò  di  pavimento  di  pietra  Manca  ; 
rum  mi-  fotco  il  a uale  erano  ftate  fepolie le  ceneri  de*  Tribuni  militari  morti  neUa  goerra^ 
litum  à  de'  Volfci,  &  ahbriigiati  nel  Cim>i  de'  quali  Fefto  nellibro  .15  JVW>  CCnfitatUiff, 


A 


^egiof/e  Vn decime  .  43 1 

T.Sieinì^  Volfcipopulicmatrox  prsìim  inifent  aihcrsus  Rcmàn0t<,  Trit.  MiLt^  Volfcis 
Circe  comburi  fiicrunt  t  ^fcpuJti  in  crepidini  %  qu^  efi  prosimi  Circunh  qui  hcui  poflea  ^"or« 
fuit  lapide  albo  conftraim .  S^pro  Repuhlicà  tn  eoptécliv  occubuere  Opiter  f^irgtniui  *^- 
Tricorni  «  f^alerius  Lesinai  TWopbumiut  Cominm  Jiuruficui ,  Afanlius  Tolerintn ,  7. 
Feturim  Geminm  «  ^.  Sempronìm  Atratimi  9  f^irginim  triccfttn  t  Afutiut  Secvota , 
SeM.  Fufim  MedtMinut . 

Del  Segretario  del  Circo  A  memione  Siininsco  oel  lib.  io*  eoift.  43.  Sigpdeum    Secreta  - 
fibi  Fuìgentiui  CV,  auBorcontumeliéemeée  me  invidiofumputarct^ad  Circi  Secrttarium  tn\  Circi. 
ccfivolavihfaSi  illiciti  Tfolens  prfpare  rationem^  quòdfibi  metumfuiffe  dicebat  »  ni  cffiM 
fubomantur  impulfu  .  Ma  dichiarandolo  le  parole  ftefleluogo  de'  Gioditil  »  noiu« 
d'alcun'  ufo  per  il  Circo ,  in  conformità  di  Quanto  faò  de*  Segietarivdifcorfo  nel  4. 
iibro  »  ci  refta  conchiodere  »  che  cotal  nome  oalla  vicinità  dal  Circo  ^urquiftafle . 

//  rcjìo  de"  due  rami  >  cbe  la  Regione  bai^eva 

fotto  VAomtino. 

CAPO    TERZO. 

DE»  Tempii ,  ch'erano  prcfTofll  Circo ,  uno  fili  de  gli  Dii  Libero,  Libera ,  e  Ce-  JEdes  Ce 
rere  i  di  cui  Tacito  nel  2.  de  gli  Annali  :  Veùm  e/Edes  vetafiate ,  aut  igni  àb9^  rerij  tàel 
Utah  captajquc  ab  Augu^  Ttberim  dedicava  Ubero  ^  LiberécquCt  (y  CerenJuxfà  Cir-  ProfcrDi- 
tftm  Maximum^  quai  Vó/lbumim  ViBator  voverat  ;  ove  il  plural  numero  gli  dichiara  nss   i&iea 
più  Tempii  -.  ma  un  folo  votato  ,  e  fabricato  da  Aulo  Poftumio  Dictacoreà  Bacco  ,  à  Liberi 
Cerere.  &à  Proferpina  feri  ve  Dionigi  nel  5.  e  Proferpina  cfler  la  Dea  da  Tacito  Lìbera?» 
detta  Libera  non  fi  dee  far  dubbio  j  ancorché  la  Dea  Libera  efler  ftata  Cerere  »  ò  Ve-  aue 
nere  dica  S.  Agoflìno  nel  Uh,?,  e j.  della  Città ,  &  ivi  foggiunga  il  Vivcs ,  che  la 
Dea  Libera  fofie  la  Luna;  poiché  efler  fiata  Profei  pina  compagna  di  Bacco  detto 
anche  Libero ,  ved^fi  nel  primo  de  raptu  VroferpinéB  di  Claudiano  : 

Ecce  Rmul  ternis  Heeate  variata  figuris 

Exoritur^  leniJquefimulprocMt'yaccbtniye. 
E  da  Placidi©  nel  primo  della  Tebaidc  di  Statio.  Anzi  efler  flati  adorati  ambedue  in 
un'altare  comune  moftra  dottamente  lo  Scaligero  nel  fuo  Hipiccritico .  Columella 

?!'i,l*;  ^^'  ''i*^  " ••  '???"?  \^^^  P!'™  ^*  v«ndc»wj*re  fi  fiiccian  facrificii  all'una, 
_  *-         _  .^ .    •...•..  .       -  témfanSiffkni 9  ca- 

ifecrato  da  SpuNO 

Rmi  manem  eonfecravU  adem  Ctrtrti ,  ù*  Vrcjerpina,  qu£  eflpropi  terminoi  Circi  prò 
Civitati  cantra  Utinos  pugnatmts ,  Senatnfque  totum  illud  écdificium  ex  manetbiisfa^  ' 
€tendnm  fanxit  i  ove  non  fi  legge  foric  Bacco  ♦  paiche  congiuntamente  con  Profer- 
pmaa  adorava .  Era  forfè  Tempio  in  due  gran  cappelle  divifo,ona  per  Cerett,  PaU 
tra  per  Bacco ,  e  Proferpina  ;  perciò  in  plural  numero  fi  fpiega  da  Tacito .  Ma  come 
fi  fofle  ,  eflendo  flato  ♦  per  teflimonianza  di  Dionigi ,  preflb  le  Carceri ,  Ùx  ficura* 
"S?,^*i?*"^  V^  •  c»homi  fia  S.  Anaftafia ,  e*l  sventa  Aventino  fi  vede . 

Gli  ^  «PP^ffo  qnel  di  Flora,  feguendo  Tacito  a  fcrivere.-^  Eademque  in  loco  9/Sdem  JÉdeaEU 
Flor^ab  L  ir  jit^fMiciU  ^dilibui  confiitutam  ;  i  quali  verifimilmtoie  fabrica-  *^^**^- 
',?2l'^*«  i  ^«^^  "  ^^^^  Pnblicio  dal  pie  del  monte  Palatino  efler  flato  indriszato       * 


diffi  nell'  8.  Regione ,  &  havervi  principiato  il  Clivo  pur  detto 
«IPA ventino  falivafi  tdirò  nella  1 3.  E  perche  in  parta  del  Clivo 
pio  dimoftra  Ovidio  nel  $.  de'  Fallì  : 


Pnblicio»  per  cui 
efler  flato  il  Tem* 


4j»  ZihroVJL  CapéJ/A 

Torti  ìoUMt  Clàvi  9  fm  taut  fmi$  ardici  rmpn  • 
VHk  nuoc  iter  tp ,  Vukliciumquc  «orsirr  . 
Si  può  die  9  che  fofle  vcrfo  l'cftitnio  del  pìMio  prcfcocc  •  che  prinui  de*  rWlnpimecti 
faui  dalle  rovine  »é  argomenuibile  foie  almeno  principio  della  falita  • 
^  Uà'  ahro  Tempio  di  Cerere  fi  itggq  m  V'Utoic  ;   lopo  cui  li  trova  immediata- 

i£clisCe«  mente  quel  di  Pompeo  .  Il  rincontro  d  ambldue  fi  trova  in  Vitruvio  nel  %.  del  3. 

rerì«  .        [',|||0  ;  BaryetfbaU  bumiles  Uttm^  ornataci ^mi<  fiitHiàos  inaaratis ,  corumfaftifia 
JEdis     Tyfianicomore  uH  eft  ad  Cirtum  maximum  Ccrirn ,  /r  HercMlit  VcmptioMi  *  item  Ca^ 

Fompeil.  fifcHi .  Siche  il  Tempie  »  U  quale  di  Ponipco  fì  legge  in  Vittore ,  fu  Tempiod'Er- 
cole  fab^icato  da  Pompeo^  come  di  qiid  ài  Bruto  Catlaico  dicemmo.Gosi  sTià  anche 
tpeittionc  da  Plinio  nel rS.  del  34.  Herculcm  ctiam  %  fui  efi  apud  Circum  maximum 
in  %/Ede  Vampeii  Magni .  Queftì  due  Tempii  t  teflimonio  Vitruvio  %  ftirooo  anch' 
elfi  non  diflanti  dal  Circo  i  e  mentre  Livio  dice  nel  10.  della  4.  Forcm  ex  m/Edc 
Ijun^  %  qua  in  ^viufino  ef  t  carta  $cmpcpas  raptam  tu'it  «  is^  inpofiicis  partiàus  Ce* 
rcns  Tempii  afixiPi  fen^lbra  difegiurlo  fra  il  Circo ,  e  U  radici  dell'Aventino  con 
la  parte  ai  dietro  rivolta  al  colle  ^  e  per^^iò  con  la  fiiccia  verlb  il  Palatino  à  fianco 
dell'entrata  del  Circo  •  In  Sello  kiifo  «  ove  fi  legge  ^des  Ccreris  t  fignificarfi  que* 
ilo  par  chiaro  :  ove  t/Edcs  Vrofcrpina  andar'  iotefo  l'altro  di  Cerere  t  di  Libero  «  e 
di  Libera  «  che  da  Vittore  con  nome  por  di  Caitie  fi  regiftrai,  a  me  par  non  meno 
credibile  .  Qui  fcrive  Plinio  nel  1 1.  del  35.  efler  ftate  opere  di  creta  «  e  pittura  di  due 


«■'^W/v#f^  famofi  ArtctìciDfmofilo,  eGorgafo:  poi  foggiunge  :  jinte  banc^ùSdfmThufca* 
"bitettmf*  ^i^^  omnia  in  o/EdtifUi  fuiffc  autor  cft  M  Varrò  .  Ove*  fe  la  particola  Antt  porta  an* 
quéutd^ftli  teriorità,  non  difito»  m'»  di  tempo  i  come  dal  paflatò  tetnfo  fuifi  fi  perfuadef 
fji  «/•  in  /(•.  poffiamo  noi  cavarne  affioma  «  che  prima  della  fabrica  di  iiuel  Tempio  io  Italia-* 
'^  *  (  trattane  la  Calabria  faabitatada  Greci  )  è  per  lo  meno  lo  Roma  i  belli  ordini  d'ar^ 

chitcccura  Dorico  »  Jonico  »  e  Corintio  «  non  che  il  Compofito ,  non  fofTero  ancora 
in  ufo  9  almeno«ne'  Tempii  ;  già  che  vi  fi  poneva  folo  In  opera  il  Tofcano . 

Venere  anch'alia,  oltre  il  Tempietto  di  Murtia»  tm*  altro  Teoiplo  hebbe  vicino 
^(I^s  al  Circo  ,  da  Fabio  Gurgite  fiabricato  .  Livio  nel  io.  £.  Fahim  óurget  Cof  fUiut 
Vcncris  aiiguctmasronas  ad popuium  ftupri  damnafas  pecunia  mui8aifit  i  cm  qtiomaSatitio 
opu»  Fa-  ^^c  Feuerii  e/Sdem ,  quaprope  Circum  efi  ♦  faciendam  curazie  ;  del  quale  intefe  forfè 
bii  Gur-  il  medefimonel  primo  della  j.  Viamètoro  Boario  ad  Generis  faciendam  locanterust. 
S'^ìs  •  Hebbe  anche  finalmente  Mercurio  il  Tempio  a  vifta  dei  Circo .  Nel  $  de'  Fatti 

Templfip^ddita  Ovidio: 

Mere  uni  Tempia  Uhi  poftfcre  Tatres  ffcBantia  Circum  % 

Idibua  ex  ilio  efi  Ittc  tikì  [aera  diet . 
EiTer  ilato  quello  •  ch'il  Popolo  Romano  in  odio  de*  ConfoU  volle  fi  dedicaffè  ila 
Marco  Lcttorio  Centurione  Y  come  narra  Livio  nel  2.  Certame»  Confuhbui  incide' 
ratutett  deéicaret  Mcrcurii  éedem(!)*c,9opulm  dedieatiortem  adii  dat  Af  Le  torio  l^rtmi" 
pilo  Centurioni  ^  quòd  facile  apparerei  ^  nontamad  honorem  ejtes  t  cutcuratio  altior 
fa/ligio fito  data  ejfet  «  faSum ,  quàm  ad  Gonfulum  ignominiam  »  appare  dal  medefimo 
Livio  t  che  fopca  dice  ;  ^éci  Mercurii  dedicata  efi  Uihta  Mail  ;  che  è  lo  fteflb 

fiomo  detto  da  Ovidio  ;  e  non  ahro  Tempio  elTere  quello  che  Templum  MercuriU 
kgge  in  Vittore  é  molto  fiicil  cofa .  EtFer  (lato  fra  il  Circo  ,  e  l'Aventino  fi  rac- 
coglie da  quanto  in  Marco  Aurelio  fcrive  l' Ahgeloni.Ie  cui  piarole  fono .  ^ì-m'ac- 
cade  il  riferìreciòf  cbHntefidal  Sig.Pra^xefco  Vafferi  ire.  Affermava  d'haver  vedutogli 
*  anni  a  dutro  [coperto  da  alcuni  cavatori  il  Tempio  Judet  frenerò  una  certa  vigna  puf  a 
tra  il  Cerchio  MaffimOi  eH  Monte  Aventino  con  l'Ara  poco  minore  de^  nofiri  Altarii  n^ 
lati  della  quak  ftavano  [colpiti  il  Caduceo.,  eH  Vota  foderavi  la  [caUnata^cbe  conduceva 


^tgi 


\htt9  VfuMm0,  4j3 


EX  VOTO  SVSCEPTO  QVOO  DIV  ERAT  NEGLECTVM  NIC  RED- 
DITVM  INCENDIORVUr  ARCENOORVM  CAVSA  QVANDO  VRB5 
PER  NOVEM  DIES  ARSIT  NERONIANIS  TEMPORIBVS  ET  HAC  LE- 
CE OICATA  EST  NE  CVI  UCEAT  INTRA  HOS  TERMINOS  JEDU 
FICIVM  EXTRVERE  MANERB  NEGOTfARI  ARBOREM  K>NERE 
AUVDVE  QVID  SERERE  ET  VT  PRJETOR  CVI  H£C  REGIO  SOR- 
TE OBVENEKlT  L1TATVRVM  SE  SCIAT  ALIV^VE  QVIS  MAGI- 
STRATVS  VOLCANAUBVS  X.  K.  SEP.  OMNiBVS  ANNIS  VITVtX) 
ROBO  ET  VERRE.  Efttr  flato  rìbuo  da  Marc'Aantlocarafi  dsoMint- 
cUgliA  di  qucllimpcndore  dal  medefiaio  Angcloai  portauì  «va  gU  acccwwti 


AI  medrfimo  Tempio voItcApiiUie  ferie  «tladcrc  in  pcrìbiM  dlMctrario  fchcfw 
sando  nel  6.  dcll'Afiitod'Orot  oveU  fmla  di  PficM raccema .*  Si  f»h  mhga 
rttrabtrt ,  wl  euultam  itPiei^art  pettrit  fKgithtm  Jttgii  fiùa  <  ymrii  amiiltm 
momàmVfkhmttomtwiittrttromttti  aiarti*§ Mirtmriam frMlUétfrm,»ttiPhirm  frc  Aia  Ma-^ 

L'Ara  Maffiraa  efier  ftata  atich'ella  prelso  al  GieoA  certo.  Ohi  non  già  al  lato  di  sioia . 
Sama  Mafia  io  CofmedìBidcotM  altri  diftero.  Per  tracciameli  Sto  f  booaegui- 
dc  Tono  Ovidio ,  e  Tacito.  Dice  Ovidio  itti  pinw  de*  Fafti ,  ch'ella  fìmclFòr» 
Boario  *  parlando  d'Eicolt  • 

Cen/Utaitqut&l  •  ^^  wuitima  iittttir  art  • 
.Hit uh  fanVrth  dt hovt ntmtM  iaht . 

ET«cltonel  is.lacliliid«Mirol<»tinto|icrleili«tdIRomilftapttdelPaIàtÌnft; 
Mtar  *  Fffv  BMtif .  u^t  frtwm  tAMri  fiAlttnim  *^itiimu,  qui*  Ugam  mtmatUm 
arùtrpfaUtitfr>fiiltm  étfynmiéJ  opfiii  ttpm,  w$  magnam  l^rcaUt  armi  tea^tStrt- 
l«r .  SlcM  fcorrendo il  foTcodann  latolouo  ilPalmnoqoafipcctoiDcssodcl  flt» 
del  Cim> ,  fé  Inchiodeva  gneffAra ,  &  ella  tra  fìi'l  Fwo  Boario ,  oom'aaclw  «fitiM 
IHoniift  nelprinotèneccffitàflabllìrc  .  ch'ella  fefie  tra  il  Cìko  *  ft  itMontt  ,fr* 
S.  Anaftafitte  l'altczsct  clic  fi  veggiorto  del  Palatino t  e  non  alniaMnte  prcfiio  la 
Scela  Greta;  ove  ifc  fòfK  giunto Romolocolfuo folco,  hanrcbtMdcIlafuaRona 
anadtita  portata  le|«ine»«ra  allefaldeddl'Aventino»  eckiudMdoti  non  M9 
l'Ara  «  e  la  V«IIe  Mania .  ò  Mania  1  ma  aixo  >1  Velabfo  accMto  all'hora  dall'ac» 
«me ,  haurla  fondau  una  Città  in  parte  luvIgabU*  con  k  baicbette . 

Dkc  il  Fulvio  .  quefl'Ara  cfser  ftara  tuia  fottetMne*  grotta ,  da  coi  al  fuo  temM  ^ff^* 
Ibdlftitterrata una  ftatna  di  braitzo  indorata d'EttoIe,  che  boggi  i  ovile  flanae  ne*  ^Mf 
Coflftrvator) .  IlMariian?  Indice  trovata  nelleroviaed'un'antico  Tempio  ,  A*^ 
PoMponioLetòferlverovlRatoal  tampodiSifloIV.preAoS.M«ria  inCofinedtnt 
di cuinelI'S.R^ioot parlai.  Stattiaquaftaddl'AraMaÉtta  certamcnt*  nonfbj 
eotehe  M  Mnaìt  noti»  U  cape  velalo .  Macrobio  Mi  6.  dd  7.  libro  de*  SMumAll  1 
■^    .  Ea  C«?*- 


4^4  ^H^^  y^^^  Capo  ìli. 

qui}  in  \jSSe 
(tatua  »  eh* 

f  t  A  Irar»      ^^  quell'Altare  drizzato  da  Ercof e  a  fc  medefimo  dopo  Puccifioiie  di  Cacco  ,  é^l 
ftdrizaL*  ritrovamento  de'baoì  •  la  aaale  ftoria  «  ò  favola  nell'8.  dell  Eneide  fi  Tcrìve  da  Vit- 
to da  Et*  ^^'^^  *  °^^  primo  de'Fafti  aa  Ovidio ,  nel  primo  delle  Romane  Hiflone  da  Dionigi, 
cole  a  Te    ^  °^'  ^'^'  ^^'  ^^'''^^'^  ^  Solino .  Fh  detto  ^;'4  Maxima  »  perche,  come  neirS.  dell' 
medefimo  ^^^'^^  ^'^^  Servio  j  A  grandiffimo  veramente  :  Ingcm  enim  tfl  Jika  HtrtuU\ ,  jku$ 
9id€musbodicquci  e  fb  oncbe  per  U  veneratiooe  celebre  fopxa  ogn'altrof  come  jnu> 
Dionigi  fi  legge  i  da  cui  fi  fegginnge ,  cli'era  d'ornamento  aflài  minore  della  ftim«, 
la  quale  fé  ne  faceva .  Qui,,  dice  il  medefimo  t  davanfi  i  giuramenti  felennl  nelle 
convention!  (  d'onde  forfè  il  giuramento  Mcbcrtukì  trafle  l'origine }  e  molti  vi  fa- 
crificavano  il  decimo  de'  loro  beni . 
Tutto  ciò  fuppoilo ,  il  limite  della  Regione  in  quefta  parte  fi  (corge  facilmente  . 
Limite  Dopo  ha  ver  caminato  con  la  1  unghezza  del  Circo  fra  il  Palatino  •  e  la  Valle  t  per- 
della  Re-  veni  va  all'angolo  del  Monte*  &  al  Foro  Boario;  dove  piegando  a  finiftra  per  lo  lato 
gione. 


piano  •  Così  •  bench'il  Foro  Boario  fofle  della  Regione 
anafi  due  interi  Tuoi  lati  erano  della  1 1.  Cosi  conviene  argomentare  %  quando  noii^ 
ti  voglia  rompere  la  Regione  in  due  pezzi  t  e  framezzarla  colI'S. 
HeremltsTFi»  ^^  ^^^  ^  '^SS^  tìcrcuU%  triumpbalii  •  che  nell'S.  Regione  difli  eflere  una  (tatua 
^mfhéiUi  «  d'Ercole  eretu  da  Evandro  nel  publico  di  quel  Foro  fu'l  paflb  de'Trionfi ,  nel  tem* 
pode'quali,  come  Plinio  ferì  ve  nel  7.  del  ^4.  veftivafi  trionfalmente  .  S'ella  vera<- 
mente  era  in  quefta  Regione  ,  fildi  necefiità  fu'l  lato  del  Boario ,  ch*era  tra  la  Sco« 
]a  Greca t  e  l'imbocco  nel  Circo  » ò  s&  l'altro  tra  rimbocco  medefimo,  &  il  Palati* 
ao .  Ecco  deferltto  tutto  un  ramo  dell' Ypfilon  della  Regione . 

L'altro  ramo  della  Scola  Greca  alla  porta  Trigemioa  nell'angufto  piano  firi  l' A. 
Tentino  i  &  il  Tevere  potè  haver  poche  fabriche . 

Preflb  la  Trigemina  regiftrana  Vittore  %  e  Rufo  le  Saline ,  fiibriche  9  nelFe  quali 
dMrcavafi  «  e  confervavan  il  fale  «  che  da  Porto  vi  fi  portava  jpét  11  Tevere  :  il  quale 
sbarco  ficuramenteiudi  là  dal  Ponte  Sublicio  t  e  poi  Emilio*  di  oii  a  Ripa  fi  vedoa* 
hoggi  i  pilaflri .  Delle  Saline  Livio  nel  4.  della  g.  fcrive  :  Jloma  ficium  inctudium 
per  duas  mScu  ce  éiim  utmm  tcmnt  :foh  écguata  omni/i  inter  Satinai  •  ac  fortam  Car» 
mentatcm  »  Che  foflero  ttk  la  fcola  Greca  «  e  la  Porta  Trigemina  efpreflamente  Fron« 
tino  net  primo  de  gii  Aquedotti  :  DnBui  aquéi  ^ffia  babtt  lóngUédmem  a  capite  uf 

Ime  ad  Salinai  •  qtd  hcu%  eft  adportam  Trigminam .  C  Solinone!  t.  C^^^  babitavit 
ocum9ubiS4iliK4!  nomea  «  nbi  Trigemina  porta  .  Che  commciaflero  dalle  Sala je  mo- 
derne moftra  TAquedotto  Appio  poco  fa  detto ,  ch'alia  parte  del  colle  dietro  alla^ 
Scola  Greca  efler  arrivato  diremo  nel  trattar  dell'acque.  Aodie  hog^l  io  quelP 
cftremità  dell'anguftie  fra  l'Aventino ,  &  il  Tevere ,  dove  efler  (lata  la  Porta  Trìse» 
miha  già  dicemmo  »  fabricafi  il  fale  biapcp.  11  Fulvio»&  il  Maritano  feri vonot  nella 
vigne  proifime  efler  ancora  i  veftigi  rovinofi  dell'antiche  Saline  ;  &  il  Fulvio  v'ag- 
giunge ancora  yedervifi  caverne  fiitte  perciò  »  le  quali  vigne  proflime  da  quefti  ac- 
cennate non  poterono  altrove  eiTcre  9  che  preflb  l'accennata  fabrica  del  fale  bianco . 
Io  però  giudicando  diiBcile  $  £he  di  là  dalla  Porta  Trigemina  la  undecima  Regione 
pamfle  «  come  nel  la  1 3.  meglio  difcorrerò  f  le  Saline  Qlc  quali  in  inaggior  numero 
delle  moderne  efler  ftate  non  ha  dubbio  )  fra  la  Porta  Trigemina  f  ,e  le  moderne^ 
Salaje  le  crederei  ;  le  quali  in  quella  ftretu  riviera  firà  TA ventino.  &  il  Tevere^  « 
fiicilmente  pome  di  Salipe  davano  alla  contrada  t  nella  anale  terminava  il  Vico  Po* 
bliciof  che  come  altrove  difli  «poco  lungi  cominciava  dal  Foro  fotto  il  Palatino  » 
pi^andQ  tra  il  Foro  Boaiioie'i  Circo.Ciò  fi  caya  4a  Frontino  nel  primo  de  gli  Aquc  ^^ 

dotti: 


XegiofteZhf decima ,'  4^5 

dotti.-  /«e^  iHtriM  Witti  A»io t^t»  TfMicUaVortamrfigmHiamsfiiì  ìottn  Sbli-   r,- 
JUaf 

ferunP  »   oitwjum  hgna*i  ^ujuam  oujqttc  »  yra  avcncrc  fffMff  UfffUam  pÙtUtt .  .^/Ii  i/l-     Olgnnm 

r««/  avùfjam  Hfimpratcr  ipjumlignum  a  quihufdamfaiffi ,  fuiguc  aMtdtrintfubfyno  Pweri  ii». 
abitrunt  bt^  foia  potiti .  ^/li  «li^/m  traiuntfimul  utfignum  ipfum  abflaUriHt  •  in  agra  puberi*  . 
Tiburti  cfcxcn  ad  ^uintum  ab  Vrbc  miìliarium  . 

L'Apollo  Celirpice ,  che  in  Vittore,  &  in  Rufo  fi  legge  parimente  ivi  appreOb^ft    An  ìì 
alcuna  (tatua  di  quel  Dìo  riguardante  il  Cielo ,  ò  (com'il  Panziroio  congettura  )  il  rvf  r 
Celio  monte  t  il  che  fé  foflc ,  converrebbe  direeflerfiato  quell'Apollo  fa'l  principio  ^5"'I^*' 
della  Kegionc  fuori  deil'eftreniità  femidrcolare  del  Circo ,  ove  il  Monte  Celio  può 
riguardatfi  ;  E  perche  affermarlo  di  certo  ivi  non  ardifco ,  refti  pure  incerto  dove 
egli  fofle . 


c/7  Roma  propi  Vattam  Trigeminam  »  6*  ob  inventai  borei  Jovi  juvenct/m  /aeri fic avi t  :  ^'^  «^ 
Il  qual' Altare  efler  ftato  diverfo  dall'  Ara  Maffima ,  ch'egli  dopo  ereiTe a  fé  (leflb i 
tnoftra  il  medefimo  Dionigi  poco  dopo  pienamente  ragionandonce  ponendola  pref« 
foM  Foro  Boario .  Onde  chi  per  non  difcoftar  TAra  NUffima  (  che  crede  una  fteiTa^ 
con  quella  di  Giove  Inventore  )  dalla  Porta  Trigemina  »  va  immaginando  queila.«r 
Porta  preflb  la  Scola  Greca ,  troppo  travia  . 

Preflb  at  Ponte  £milio,detto  prima  Subliciotil  Tempio  di  Portunno  fi  legge  i  il 

S|uale  perciò  dove  ad  un  diprcflb  fofle  »  i  pilaftri  duranti  ancota  di  quel  Ponte  Pin«  ^'KsPor- 
egnano  .  Ivi  incorno  tutto  éocci>patodarcortili  da  ripor  legna.  Pretendono  aU  ^umniad 
cuni ,  ch'il  Tempio  di  Portunnb  fia  miei  rotondo  Tempietto  di  S.  Stelano  t  eh  è  in  Pontem 
riva  al  Tevere  preflb  lo  sbocco  della  Cloaca  Maifima  »  detto  da  altri  Tempio  d'Er-  -Bmilìu  , 
cole  »  da  altri  di  Vefta ,  allegandovi  per  argomento  la  vicinità  del  Ponte  ;  e  pure  i  g.  sufémà  im 
pilaftri  dellEmilio  gli  ftanno  molto  lungi,  &  aflai  più  prf  fio  gli  è  ii  Ponte  Senato-  nps  iu  Tt^ 
riot  ò  di  S.Mariat  che  hoggi  è  rotto .  Chi  diceflè  anello  efler  flato  l'altro  dì  Ponun*  ^'^  « 
no  t  che  da  Vittore  fi  fcrlve  »  direbbe  conclufione  di  meno  evidente  fallacia  »  ne  pò* 
jtrcbbono  gli  occhi  condennarla  per  ialfai  ma  però  fenza  pròva  9  ò  inditio  proferi*  -EdisPor* 
rebbe  cofa  »  come  che  poiSbile  t  immaginarim ..  tumni  • 

Quei  rotondo  Tempietto  non  è  ilrano  •  che  fofle  il  Sacello  di  Voltipia*  di  cui 
Varrone  •  parlando  della  Porta  Romanula  :  ^i  babet gradui  in  navuha  ady^upàét  Sacellum 
SaceUum .  Que*  Navali  (  quando  il  Tello  non  voglia  $re  in  nova  ^10^^)  che  dal  Ri-;  Volupt». 
latino  fi  riguardavano j  altrove efler  flati  non  è  poflibile  ^  Àènecefiario  dir,  che 
folle  l'antico  sbarco  »  prima,  ch'ai  tempo  d'Ance  Màrcio  fofle  col  Ponte  Sublìcio 
impedito  alle  Navi  arrivar  tant'oltre.  Anzi  aflai  dopo  eflérvi  durato  lo  sbarco  de' 
burchii ,  ch'a  feconda  del  fiume  venivano  prima  che  fi  ^bricaflero  gli  altri  ponti , 
non  e  negabile  •  Se  dunque  V^df^olupia  SaeeìJnm ,  fi  lìferifce  da  Varrone  a  i  Na« 
vali ,  parola  più  profTima  ,  il  Sacello  ècofa  faciliffima;ib(&  quefto ,  convenendo  a 

5|ucìla  Dea  fabrica  rotonda  ,  e  Corintia  pili ,  ch'ad  altro  nume  ,•  fé  il  medefimo  M 
I  rifèrìfce  alla  Porta  ,  il  Sacello  di  Voiupia  fìi  «Jtrove ,  ^à  S.  Aaafiafia ,  e  S.  Teodo« 
ro.  Dovunque  fi  fofle,  nell'altar  di  quefta  Dea efler  flato  il.firaulacro  d'Angero-% 
na  fua  conn'aria  feri  ve  Macrobio  nel  io.  del  i.  libro  de'  Saturnali  :  duodecimo  vero 
ùriafunt  Div(  ^ngeronise ,  cui  Tòntificei  ih  Saetto  f^olupiéC  facrum  faciunt ,  guam 


ftrveniant patienti^  beneficio  ad  maximam  voluptatem . 

Ee    2       "  L« 


'426  Libro  VII  Capo  IV. 

Lt  ineactoA  riVa  del  Tevm  detta  da  iM  gì!  amichiffiiiii  NAtràH  (  òmodo  ptr5 

mi- ^  i>  ^avèlia  fi  dica  da  Vairone  la  Fotta  Rooianula  haver  havote  le  fcafe  )  cftr  ao- 

1  *I]«!r^  ^^  ^^'^  ^'^  9mUnim  iHMt  eoo  mmo  inoercezza  diffi  nella  X.  Regione,  già  che 

1  Itene .      gTMim  fukkri  Uturit  Amino  dette  lefcale  •  che  dall'angolo  del  Palatino  calavano 

CoiMarìa  «  quella  vota .  £*  cffdiblle  »  che  Tarqoinio  Prìfco  indrittaiidovi  la  Cloaca  Maf* 

Cloaca     raa  t  ove  fw*  hoggi  fi  vede  rf>occar*  io  Te tere  «  e  riftringendovi  alquanto  il  letto 

Mas»       del  Tevere  *  vi  fiùdk  aiglne  «  e  muro  »  da!  qnaf  adornamento  pitndefle  la  riva^ 

nome  di  Tutcknm  litfm  ;  nella  quale  anche  hoggi  mura  di  grolle  pietre  quadre  fi 

veggiono. 

Gli  Edifiìi ,  cb*  erotto  dàlia  Cloaca  Mafma 

al  Poh  Ontorio , 

CAPO    QJJARTO. 

ifìi.  f  ||^  T  T  N*  amico  Tempietto  hoggi  a  S.M.  Egittiaea  dedica»  dora  prefao  al  Ponte  tot* 
Vy  to.( 


t$4es .         ^j  tocche  ha  indi  modemamentejmfo  II  nome  di  S.  M.  E' creduto  dal  Biondo 

Tempio  della  MifaricordiafCioè  PAnlo,rognandofi  da  lui  PAfilo  non  foU  Camoido- 

uS^hMrm  ff^*°>*  ^^  U  Camoidogliote  l*Aventino;a  che  non  occorre  rifpofta  noova.ll  Vola- 

4tu7       *  terreno  giudicollo  il  Tempio  della  buona  Fortuna .  Il  Fulvio  quello  deHa  Podidtia 


TmpU  éUU 

rtflf  fi  dtU  Pairitiai  i  quali  ambi  eraiìb  nel  Foro  Boario.Ma  ben  vide  il  Marlianoicfae  qoel  Foro 

Ufimr    ^^  ^  dilatava  tant'oltre^-e  fé  la  Pudicitia  Patritia  ètpofta  da  Vittore  neirS-R^ione, 

JKdec  Po.  V^^  >MMi  potè  giungere  a  S.Maria  Egittiaca  ;  poiché  non  haurebbe  lafciatoTuogo 

dlcitluPA.  •  qocft*  da  paftar  dal  Circo  al  Ponte  de'  quattro  Capi,  al  quale  perveniva  .  Lo  di&e 

ttìSt        V"  '*  Tempio  della  Fortuna  VirUe  fctto  da  Servio  Tullio  alla  riM  del  Tevere  ;  di 

cui  Dionigi  nel  4.  Semiut  iuohmVtmplh  coniitis  %  alt  ero  touét  rmrnm^  òb  perpc* 

itum  ijnsfa'v^'cm  in  Foro  Boario  %  altcrù  Fortuna  yirHi ,  Bcut  hoiUpit  ufmmifta* 

fMr^iB  rifa  Tihrii  frovtOtn  ]am  éttati .  Ma  gli  s'oppone  il  Donati  iUmando  il  Tem- 

pTo  della  Virile  eber  ftato  il  medefimo  ^  che  delia  Forte  Fortuoat  il  quale*  perch'ei» 

fuori  di  Roma,  non  podefaer  quivi.  Varrone  cesi  nel  5.  ViesFcrtit  Fcrfunétaf^ 

fcllutm  at  Stmio  Tu/ih  Xcp  %  fM  isfantm  Fortii  Fortun^e  fstuniim  tUtrim  txtri 

Vrkm  Romam  itiUavit  Jumìp  mtnft .  Crede  però  S  Maria  l^tttiaca  Pantico  Tem* 


trovate  ivi  apprefao»  le  quali  dal  Panvioìo  fi  poruno  ^  e  fono  le  feguenti  • 


C.  CAESARL  AVG.  P  L,  CAESARI.  AVG.  F 

PONTIFICI.  COS.  AVGVRI  COS. 

PRINCIPI.  IVVENTVriS.  PRINCIPI.  IVVENTVTIS 

Le  quali  inrcrittioni  •  oltre  che  pofeono  efier  fiate  col  tempo  trafportate  ivi  da  altro 
luogo,  non  dando  alcun  cenno  di  Bafilica»  ma  folo  di  ftatoe  drizzate  a  que'due  gki* 
vam  forfè  per  attrot  non  fiinno  illatione  TuiBciente;  e  quando  anche  diano  alcon'in^ 
ditto  di  Bafilica  1  potè  efarr  ftau  la  Bafilica  non  quel  Tempio  •  ma  ivi  appreTso  .  la 
ultimo  gitiditioramente  ofeerva  il  Donati  dalPhumihà ,  e  rozzezza  della  fidirica-» 
apertamente  dichisirarfi  non  eiier'  opra  da  Augufto  fiitta  a  nome  de*  fiioi  nipoti  ;  ft 
io  eonfefso  «  che  ncvvifandovi  la  viltà  della  materia  ,  la  picclolezza ,  la  bafaena  «  Bl 
infiemela  maniera  aotkhifima  della  ftrunura ,  mifemibra  la  più  memorevole  reli- 

quin 


«|mft  delle  RòmMe  Mtkliiià  t  cioè  di  qvtllr  •  che  MiecadiTÒfio  «  !  Iuff  t  «-«Ile  nn« 
gnificense  fcguite  dopo . 

Che  rifolvcremo  dunque  eflèrftato/  efclnfii  Tempii  della  MifericordiAt  deilau*  . 
Buona  Fortuna  •  e  del  la  Piidicitia  Patritla  con  buone  ragioni  »  refta  quello  àtìiiu»  ^  «  „ 
fortuna  Virile*  che  datMarliano  fi  dice  •  Qu^fto ,  e  Paltio  della  Porte  Fortuna  ef-  ^^^^or. 
fer'unollcflro  non  fembra  a  me  giudicabile;  ancorché  Plutarco  nellibro  dr  f*^/»-  ^u^C  viri* 
M  Rmanorum  àìcA  i  S^^^àTtbarim  dedicata  eft  Fcrtuna  Forth^fcéUcit  vi  ™  *^ 
0fma  vhMndi  frMta%  &'g€ncr0fa9  Hfanum  inUortiiVcful^  à  Cécjirc  Icgatis 
étdifiea/verunt  ire,  poiché  Forte  Fortuna  elser  (lata  detta  non  dalla  fbrtesza  »  òiriri< 


lità,  ma  dalla  fortuita  ,  coTa  diTerfiffima,  Cicerone  fa  fede  nel  3.  delle  Leggi:  J^'^'V^ 
yrìfors  *  in  quù  incerti  c^mJ^nificMtttr  màgit  j  e  con  più  difiuGone  fl  legge  fple*  Utméiml 

fato  da  Nonio  nel  titolo  de  differentUi  verkerum  •  oltre  che  t  s'ìl  giorno  facro  allau*  miM  « 
òrte  Fortuna  fu  del  Mefe  di  Gittgno»fecondo  Vacrone  già  porcat09&  Ovidio  nel  6. 
deTUfta, 

S^am  citò  veuerufU  Fartuns  Foriis  bonoret  » 

'  ToflfeptmhcnJunimaBuscnt. 
he  Deam  Uti  fortem  celebrate  Zittir ite%  % 
In  ttbetii  ripa  munera  JUgn  hahet . 
7an  tede  «  pan  etiantceleri  difiurrite  cymha  9 

JVec  ptfdeatpotcs  inde  redire  domtem . 
Ferte  coronatic  jttoenttm  ccnvivia  f intra  9 

Mtthafue  per  medieu  tina  Mancar  aauat  • 


7lebi'CóHt  lane  ;  pria  qmifofuit  de  plebe  l'itile 
Fertur%  iTexhnmUijceptratuUgelaca. 

J nello  della  Virile  fò  il  priaso d'Aprile  ,  e  con  rito  diverfiflimo  C  celebrava.  Te* 
.  ifflonio  il  medefimo  Ovidio  nel  4. 

Di  fate  nunc  »  quare  Fortuni  tbura  forili 

Veiii  ce  gelida  •  qua  locai  bumet  opta  • 
diaipit  ille  locus  fofitcrvelamine  cunBai  » 
Et  vitium  nudi  corptfrii  emne  videe . 
Vt  tegai  hoc  t  Céektpm  wiros  Fortuna  f^mlis 

Vrécftuf,  iy  hoc  parvo  thurerpgafafacit.. 
'Mec  pigMi  trisum  nive$  cum  laBe  papatfer 
Sumere  »  d*  exprejpi  mella  hquatafavis  • 
Siche  »  fé  quello  della  Forte  Fortuna  dice  Varrone  eiSer  fiato  fuori  di  Roma  in  rt. 
^fa  ai  Tevere  9  di  cui  più  ampiamente  nella  Regione  14.»  4uefto  della  Virile  fiibri« 
cato  pur'  in  riva  al  Tevere  dal  medefimo  Servio  per  detto  di  Dionigii  non  poffiamo 
fenza  errore  crederlo  fuori  di  Roma:  efefitdemrciy  f^k  in  quella  Regione»  di  cui 
era  tutta  la  ripa  del  Tevere  tra  la  Poru  Trìgeniinai  e  la  Fhimentana .  Che  diremo 
dunque  «  che  ibfle  S.  Maria  Egittiaca  col  Mirliano  /.  Ripugnanaa  akuna  9  che^  ' 
faccia  negarlo  9  io  non  fcorgo  «  ma  né  però  evidenza  i  òjcongruenza  gmnde  da  af« 
fermarlo  vi  veggio  •  Può  eflcre  9  e  non  eflere»  difficilmente  potendofi  fenza  alamo  ' 
f pecial  rincontro  giudicar'  identità  d' una  fàbrica  delle  baiTe  9  e  vulgari .  Paté  eflèr 
quivi  :  poteva  non  meno  eflèreCquando  il  Sacello  di  Volupia  fia  fiato  a]trove}la^ 
rotoada  Chiafetu  dì  S.Stefiino  ^eflendo  la  rotondezza  aflal convenevole  alla  For- 
tuna  ;  e  potè  finalmente  s^  la  riviera  medefima  efler  altrove  « 

Che  la  ftatua  di  legnodi  Servio  Tullio  totk  in  quefto  Tempio  della  Fortuna  Vi-  >mm  /;  U^ 
rile  9  come  fi  fcrive  dal  Panvinio  ,  è  un'equivoco  manifefio  i  pèrche  efler  fiata  nel  ^^'^^ 
Tempio  della  Fortuna  »  ch'era  nel  Foro  Boario»  s'bà  por  troppo  chiaro  da  Dionigi  fk^mM^l^ 
nel  4.  e  da  Ovidio  nel  6.  de' Pafti.  r         rr-  »  /MW». 

Ix  parole  poco  fa  portate  d^Ovidio 

Scìii  co  ff  griida  autk  ìocui  bumet  agua  i 

te    3  Se 


«4« 


4j8  zi^  r/r,  c^  /jp? 

Se  s'inc^ndn^  del  Tevefc^  chr  gli  m  ttifdro»  ò  pur  4  «ItrsInmMiA,  Ae  *^*MIcr 
larcìo  airahrui  arbìtrio  .  In  tutta  qucfla  riviera  non  i  hoggi vefti|^io  di  tal  humt» 
r-/i  ^t*^  ***^  •  Ben'è  facH« ,  ch'antiramante •  efietido  il  (ito wSSkì  più  baflb,  vi  faOc  * 
frMs^ém      ^'^  '^^^'^  ^^  ^-  ^^ì«  Ettctiaca  <  ao«  cafetta  non  intera,  di  ftnittura  andchilfim4 
Hm  igittu*  con  mugli  di veift .  Scriirc  il  Falcio  t  eh'  al  foo  tempo  fi  diceira  dal  volgo  Caf«  di 
Pilato .  Altri  con  poco  miglior  ragiona  la  Rimano  di  CoUdi  Renxo  ,*  e  gii  in  tnut 
porta  a  caratteri  meno  antichi  Padrone  della  cab  fi  legge  un  uì  Nicolò,  di  Mignon 
molti  fccoli  fonoi  dovette  eflere .  Badi  a  noi ,  che  la  firnctora  della  cara  é  di  q«aU 
che  confideratiOnc  »  ner  affare  più  antica  deirincnrfionide'  Barbari  :  oude  caitco  1% 
vicina  Chlefa  di  S.  Maria  Egtttlaca  «quaaco  qneft*  fabrica  ftimo  io  memorabile  iil 
Roma  •  come  più  é  dificilc,  che  darbio  )  itfidnl  iMlc  cote  aoticht  hmilli,  che  dello 
fuperbe  .    ' 

fillio  ^TraS.Maria  Egittlaca»S.Giorgio«  «laScolaGrecadiconoil  Biondo,  il  FuU 
vio ,  &  altri  y  ch'ai  lor  tempo  era  habirato  tutto  da  Meretrici  :  onde  è  dì  qualche^ 
maraviglia ,  che  qael  fito  hoggl  diriiabittto  t  e  ridotto  qnafi  in  una  gran  piazza^ 
habbia  perdute  tutte  V  habiMtlooi  in  tempo ,  che  Roma  é  andata  rifoigendo  ,  c^ 
nbricandofi . 

Il  maggior  Velabroponfi  in  quella  Regione  da  Vittore  •  In  Rulb  gli  fi  leggo 

Velahfffi  *8S'"<)to  /;;  Poro  Olitorio  ;  e  nel  nuòvo  Vittore  leggefl  di  più  regiftrato^^r/oMrj» 

Majus  •    ^.'^i'  ^\^P  quanta  credibilità  l'uno,  e  l'altro,  fi  veda  ^  Se  la  Chiefa  di  SGior- 

fmp^ confiitit  i  Init  ì^icoTufiol  ytMrò^t  per  Bo^rìMm  Forim  in CÙiiumpuHU 
tum(yc.  Haveodo  con  ragione  dunque  Vittore ,  e  Rufi>  regiftrato  in  quella  Re« 
gione  folo  il  Maggiore ,  ben  fa  femplicità,  e  poca  pratica  di  chi  nel' Vittore  nuovo 
fcrifse  anche  l'altro . 
In  Foro      Et  il  Maggiore ,  che  nel  Foro  Olitorio  foffe  non  i  meno  ftrano  ,*  ove  il  ripetere, 
Olitorio .  folo  ciò ,  che  Velabro  era  ,  chiarifce  tutto .  Fu  la  Valle  ,  che  tia  il  Palatino  ,  I' 
Aventino  >  &  il  Foro,  ftacnasdovi  prima  l'acoue del  Tevere,  na Wga vafi  .  Cosi 
fpiega  apeitameote  nel  4.  Varrona*  //4far  co  (  nelPA ventino)  tv  9^ir ^01  aévc* 
hcbantur  raiihtSffuaJrafnemfohetùta^tn  ^ftifté^uéd  ca  gué  ium  itur  Vcìabrum^ 
&  undc  afiendcbant  ad  imam  novam  viam  lucuì  ifi ,  iy  Sanllum  iMttm  i  t^ilabrum 
dicitura  wbtndo  £rc.  E  Propertio  nell'Elegia  la^lel  4.  libro  : 
S^  veìahra  fifO  faxnabamt  fimmine ,  f  aafur 
Nauta  tir  Vrèanat  m^Ufcahat  aquat  • 
£  nell'Elegia  5.  del  libro  t.  Tibullo  : 

Et  qua  P^tlabri  Rtgio  pHtt ,  irtfokbat 
Exiguui  fui  fa  per  tada  Unttr  afua 
Conceflb  dunque  «  che  cotal  Vallerò  regione  col  tempo  fi  rUlringefltr  da  nuovi  no» 
mi  di  contrade  ^  come  avvenir  faole  ben  fpefib ,  &  è  anche  verifimile  avveoiffo 
quivi,a  qual  minutia  poterono  mài  ridmti  i  Velabri, ch'il  maggior  di  e(S  dìvinlflé 
particella  d  un  foro  /  fu  forle  convertito  in  arco  /  in  ftatna/  in  portico/  in  Bafilica/ 
In  angolo  /  mi  fi  rpieghi  ciò  «  che  per  II  maggior  Veiabra  nelk  piaaea  Olltorhu# 
fi  debba  intendere  .  Se  qudl  Foro  eia  fiiori  delle  mura  ;  fuori  iR>n  fé  ne  potrà  por« 
re  il  Velabro;  per  cui  le  pompe  dentro  la  Città  dal  Foro  fi  conduce  vano  al  Circo  • 
O  vidio  nel  6.  de'  Falli  : 

Sf^a  f^claèra  foUnt  tu  Circum  duetn  pfmfai 
J\f$l  préttcr  falim ,  irafafut  tanuafuit . 
Le  quali  pompe  pofsono  diftefamente  ìéggerfìnei  fine  del  iA\  Dionigi .  Andana 
do  dunque  per  i  Velabri  le  pompe  al  Circo  «'eranoquefti  ftradc  ,<  ò  contrade  verlb 
il  Circo  indrizzate ,  ò  forfè  ancor  piasse,  le  quali  »  ò  una  d'efie  fildiena  comincia- 
va dal 


'Reghni  Vtf decimai  4I> 

Md«T  VfcóGiu((Ario  •  A  dd  Turario  tCoineiielI'S.  Regione  moftitt.  De!  tn«g- 
giore*  t  jnioor  Velabfo  Vanone  fcrivc  nello  fMb  llbro4.'  LauHkt  à  Lawnéo^ 
^ttòd  M  4i  Jantm  Gemimm  MfUéC  catid^finnmt  •  Mbts  paìuìfkUJn  minori  Vtln^ 
ito  %  a  quo  >quU  ìH  wbctanntr  lintrihn yOétrwm  ;  ut  illudmujm  •  ic  quojùpra  ii* 
Bum  ffi . 

Suiodi  iM>ffi«fno  noi  trarre  t  cli'il  luogo  t  dove  queiracqoe  già  fcaturienti  preflb  «^ 
iano  gemino  nel  principio  di  Roma  andavano  a  fiir  lagtina  paflato  il  Foro*  era 
il  minor  Velabro  i  che  però  nella  Regione  del  Foro  a'inchiim  .  Il  maggiore  A  nel* 
Jp  fpatio  pili  ampio  di  quella  vallet  il  quale  efTendo  più  verTo  il  Te  vere*  imboccava 
•nch'egl  i  nel  Boario ,  e  fii  faci  Imente  tra  S.Maria  In  Portico  (preflo  dove  pcrveni* 
vano  le  mura  )  e  la  Scoi*  Greca . 

Il  Fico  Velabrenres'tfgiuage  qui  da  Paolo  Menila  »  con  l'autorità  di  Martiale  p;^^,  y^^ 
nell'Epigramma  53.  del  libro  ti.  labrenfis* 

altera  non  ittrunt  Uuui  urjatajavilìa  f 
Et  yelébrtnfi  maj/a  rtcoBa  rteu . 
Ove  vedendofi  mafsa  cotta  cou  ficOfò  fichr*  non  d'alcun'albero  di  fico ,  clie  (ofse  nel 
Velabrot  né  di  fichi  •  ò  verdi,  ò  fecchi  9  che  nel  Velabro  fi  vendeflfero  *  intenderei  • 
Altri  teftit  e  forfè  meglio^  leggono  rcccBafifCo^Sc  il  Panzirolo  v'intende  il  cacio  af- 
fodato  al  fumo  ;  né  è  forfè  ibano  vi  vada  intefa  ricotta  t  ch*ivi  fi  dovette  cuocere  V 
fi  vendere . 

Il  Vico  Pifcario,  che  s'annovera  qui  da  Rufoj  non  farà  (cred'io)  chi  dubiti  efser  *  Viene  PU 
ftato  Congiunto  al  Foro  dello  ftefao  nome  9*  colqual  fuppofto  il  Foro  Pifcario  non  fcarius  • 
altrove  potè  efsere  »  che  su  l'eftremo  della  Regione  8  .•  toccante  forfè  I'  1 1 . ,  nella-j 
quale  dando  il  Vico  doveva  terminare  nel  Foro  ;  e  ti  come  è  folito  de' Vici  l'have* 
re  l'edicola  9  nel  Pifcario ftl  facilmente  Pedinila  diCfiunone  ,  che  in  Rufo  fi  leg^ 

2^upouìt  9  e  &  forfè  quella ,  che  ^i§rium  fi  legge  in  Varrone  (  benché  molti  tefti    j£d}eula 
abbiano  ^auumyit  cui  parole  fono  :  Secundim  Ti^trim  aé^unonium  F$tum  Vifca*  junoola 
.riuw  frc.cosi  altre  edicule  fi  leggono  Di  unum  Mincruium  CTr.e  Varrone  cosi  accen«  '^ 
sarebbe  queft'edicula  nel  Foro  Pifcario ,  ma  dalla  parte  verfo  il  Tevere  su  l'imboc* 
€o  del  Vico  pur  detto  Pifcario ,  eh'  era  perciò  nelP  11.  RegionCf  ò  più  tofto  flando 
l'fdictila  nel  fine  del  Vico  preflb  al  Tevere  9  come  nd  principio  il  Foro  nreflb  al  Ve* 
labro  9  Varrone  ivi  con  la  aemiooe  del  Poro  comprende  fom  anche  II  Vico . 

L'Argileto  pur  fb  quivi  »  contrada ,  che  nel  Foro  Olitorio  cominciando  dicono  Arffiletfi 
haver  terminato  nel  Vico  Tnfeo .  Che  nel  Foro  Olitorio  cominciafse  non  è  dub-  * 
Imo  .  Servio  nel  j.  dell'Eneide  parlando  del  Tempio  di  Giano  :  Sacrarium  hoc  Nu^ 
ma  VmuMim  ficerat  circé  imum  Argilittm  juxtàTlKatrum  Af anelli  ;  e  Livio  nel 
primo  :  janumad  iufimum  ^rgilttum  indicm  facis  »  Mliquefictt  (s*c.  Ma  dell'  altro 
capo  9  eh'  era  il  fommo  Argileto  «  io  non  so  veder  cofa  certa  9  né  ioditto  9  fuppo- 
nendofi  dAgli  Antiquari!  ha  ver  terminato  prefcoal  VicoTufbo  9  ma  non  moftran« 
4Ìofi .  Il  Marliano  allega  Fabio  Pittore  libro  apocrife  9  la  cui  fiivolofità|  affai  beiL^ 
fi  fcorge  I  confendendo  il  Vico  Tufco  9  e  TArgiletocoI  Cellolo  9  e  con  la  Vallea 
irà  il  Circo  Maffime  9  e  l'Aventino  .*  Io  non  nieg0  9  che  fé  la  contrada  detta  Ar- 
gileto comincia  nel  Foro  Olitorio  preftoal  Teatro  di  NUrcello  ,  cioè  tra  H  Pafas*  • 
code'Savriii,  e'I  Tevere  9  non  potelae  lungo  il  fltime  Aènderfi  fin  dove  H  Vico 
Tufco  dal  Foro  attraverfando  H  Velabro  giungeva  ferfe  al  ponte  hoggl  rotto  di 
S.Maria.  Ma  perche  non  poteva  parimente  cominciando  fotto  il  medefimo  Teatro^ 
fenza  entrare  rantichemura9fleadcrfi  pur  luogo  il  fiume  9  dove  è  hoggi  il  Ghetto 
de  gli  Hebrei  /  Balla .  Credendo  noi  poflibile  l'una  riviera  9  e  I*  altra  per  PArgUe* 
t09  feguiamo ,  ma  non  con  tanto  afsolute  affirmati  ve^»  com'altri  ftnnOf  la  corremet 
dicendolo  quella  ftrada  hoggi  ftretta  piena  di  calette  hnmilifche  dal  ponte  de'4.ca* 
pi  va  a  S^Maria  Egittlaca  ;ndta  qual  via  la  poru  Flumentana  s'apriva  . 

Del  nome  dueetmiologie  s^apportano  •  una  dellamorte  d'Argo  hofpiie  d^  Evaa«  MiimékgiUi  • 

Ee    4  dro 


^1 


'4¥>  Zihro  VII  Capo  Ijr^ 

OR»  fcmlto  ivi ,  di  coi  Virgilio  iicll'8.  L'Éltra  d*Ha  crctt  ♦  ò  ter iwiò  goffo  t  eh»!  W 
era .  Virronecori  nel  4.  ^rgattumjunt  qui  firipfiruut  ab  Argo .  /?4  70M Uhm  «w 
Ji7  abiqut  ftftdm  S  4/ìi  tf*  «rfi//*  f  ;yftW  iH  Ugtnm  terra  ;  e  Servio  «eli«.  dell» 
^^^^^J^g^t^tum  qué/i  Argitktum  multi  vdunt  a  pingui  terra ,  alii  afabtda  tre  e 
ch'ivi  foOe  cretti  000  inverifitnile  moftrano  le  bottegjbe  de*  Creeait  vlciae ,  ch'eficr 
fitte  prima  odia  valle  del  Circo  M  Affino  Varrone  dice!  ^uUi%  hctn  cfct  Inter  fi. 
gtths  ;  edofx>  nell'altra  Valle  pur  ibcco  TA ventino  Tu'!  Tevere  vi  s'addita  dal  erma 
nome  di  vafi  rotti  detto  Tefiaccio . 
Tftbmift      Nell'Argileto  effcr  (late  botteghe  fpecialmeme  di  Librari  cavafi  dall'EpiftranuDs 
B&liom.  ^*        P"ino  libro  di  Mtrtiak  1 
Urtin^S^  ArgiUtanai  mavii  habitarc  taicrnai , 

larumocc.  Cum  tibifanfclibcrfirimamfirawcent .    • 

II  medefimo  in  fine  dello  fUOó  lib.  dice  a  Lnperco»  che  Io  richiede»  del  libro  Tao  : 
Quod  putrii  fropiiìpctai  liabit 
ééirgi  mmpijbleijubirc  ktum 
CùHtra  Cf^arit  effamm  Taberna 
Scriptii  p^ibui  bine  *  atqui  inde  totis  # 
Omnes  ut  ritc  pcrUga  %pHtat  % 
Il  lue  me  p€tc  iyc. 

Uttrikift*  ^t  eOèrvi  fiati  altri  Artigiani  moOra  il  medefimo  Martiale  nel l'epiff ramina  17.  dei 
tkt .  libro  2»  r  o  ^ 

Tonftrix  Subutrf  faucibusfedct  primit  t 

Cruenta  pendent  qua  flagella  torfomm  « 

jfrgique  Utum  tnultui  oifidet  fatar , 

Sed  ifia  tQuPrhQ  Amniane  non  tondet  £rr. 
Co' quali  dae  luoghi  ultimi  ricerca  il  Donati  ,  come  l'Argikto  potcffe  dal  Teatro 
di  Marcello  ocrvemre  al  Foro  di  Cefare  %  &  alla  Suburia  ^  e  dalhi  diCcoltà  è  ridbt- 
fa  a  fere  un  dilemma  :  ò  che  due  furono  gli  Argileti ,  ò  che  Marciale  •  ò  Servio  errò. 
Io  per  me  direi  i  cheMartule  non  fuppooe  ciò  ;  ma  in  uno  epigramma  aOegna  « 
Luperco  due  botteghe  •  nelle  quali  fi  vendevano  i  libri  fuoi ,  ncirArgileto ,  &  in- 
contro  al  Foro  di  Cefare .  Nell'altro  paragona  una  Tofafrice  ad  «n*  altra  ,  ch'cWL-t 
nel  principio  della Suourra ,  &  amolci  Saru  delP  Argilcto,  fenza  inferir  tra  quc^ 
luoghi  congiuncione . 

OomiM  «*Wtò  ncU  Argllcto  (Jjunto  Cicerone ,  ch'una  cafa  vi  comprò  \  e  vi  ftbricò .  Ci. 
O  Cice.  ^?^^  *4  ^"'^°  ofU'cptttola  ij.  del  primo  libro  :  ^tm  Frater ,  qui  A^iletani 
roSie ,  &  iàifictireliquam  dodrantem  emit.  H.  S.  DCCXXIL  lufiihnm  ^vditat .  at ,  ftpoffit  ^ 
Paci  liana  ^^^^  Yaciliauam  domum . 

™  Fatta  mentione  del  ForoOlltorio  ,  conviene  fi  veda  ove  feflé  precifamente  .  Ef. 
Forum  fer  flato  fuori  della  porta  Carmentale  ,  ove  è  piazza  Montanara  »  tutti  concordano  » 
OlicoriQ.  per  quello  t  che  del  Tempio  d'alio  fi  fcrive  da  Afconioncli'oracionc  Jn  toga  ca^^ 
dida  di  Cicerone  ;  Illiun  demonfirat  »  qu(  efl  extra  pcrtam  Carmentalem  inter  forum 
Olitorium ,  &  Circum  Flaminium  :  ma  fc  II  Teatro  di  Marcello  ♦  e  per  conf^uenza^ 
anche  Piazza  Montanara  era  nella  Regione  9.  non  potè  ftar' ivi  irForoOlitorìo, 
&  cffisradeirii.  Diciamo  ^ch'agli  era  dunque  fuori  ddle  mura  si,  ma  tra  il  Teatro 
di  Marcello  ^  il  Tevere  •  e  la  porta  Flumenuna  *  cioè  in  alcuna  parte  dello  fpatio  t 
ch'è  tra  il  Fonte  de'  +.  capi,  il  Palazzo  de*  Savelli,  e  Santa  Maria  in  Portico .  Dcflo 
Foro  così  feri  ve  nel  4.  libro  Varione  :  Forum  Ohtorim  ^  boQ  efl  antiquum  maeeUum  t 
ubi  olerum  copia . 

In  quello  Foro ,  com'anche  fui  Campidoglio ,  effer  flato  foUto  farfi  fubaftationi  9 
e  vendite  di  beni  Indica  Tertulliano  nell'Apologetico  al  r  j,  Sie  Capitolium  fJkOli* 
f ,       torium  Forum  pctitur ,  fub  eadern  wccpr^onis ,  lub  eadetn  bafta  ,  fut  eadem  annota^ 
tioae  ^u^orii  Vivinitai  addiBa  eonducitur  • 

Era 
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r         •  Era  nel  ÌPoio  Oltoturio  la  coloooa  detu  LaSaria  9  dice  Vittore ,  ad  foam  iufantet  CoIiimnA 
}        ìaBt  ìaUniùì  ieferuwt  :  di  eal  «iiche  Fefto  io  LaSaria .  Potè  ivi  eflere  qaalch'anttca  Latria. 
\        faperfticionc  i  ò  com'altri  crede  »  v'erano  poitati  ^  come  in  luogo  frequentato  i  barn* 
I         bini  efpoili ,  acciò  vi  fefl^  chi  caritatito  fé  li  pigliafee  $  ò  fiicefle  almeno  allaciarlt  ; 
e  di  quel  luogo  intende  ferfi  Tertulliano  •  mentre  nel  9*  dell'Apologetico  dice  :  In 


primis  fitios  exPCMitisfitfipicnda  at  aìiqua  tréCfcnmn  maire  extranca  • 

V'era  uà  Tempio  di  Giano  diverfo  dairalcro  fuori  della  porta  Carmentale  fatto    ^       . 
da  Numa  *  come  ben  a^oflèrva  dal  Fulvio  «  cfléndo  Quefto  votato  da  Duilio  •  e  de*    Tempia 
dicato  da  Tiberio  •  Tacito  nel  a.  de  gli  Annali  :  E0  Jano  Tcmplum  Tibcriui  dedica*  J^°^  *^ 
vitt  quod  apud forum  Olitorium  C  DuiUmfiruxeratf  quiprimui  rem  Romanam  frojfe^  rQtmL^ 
rèmarigej^^  tftumpbummenawlemde7wi%merute  *  Il  quale  efler  (lato  quadri*  &^* 
fronte  raccoglie  il  Donati  dalle  medaglie  d'Augufto  di  Guglielmo  Choui .  lo  però 
non  aòf  fé  col  Tempio  da  Tiberio  dedicato  9  fofle  una  cofa  fteflTa  il  Giano  d'AogU'» 
ilo,  di  cui  Plinio  nel  5.  del  16.  Uemjanusfater  in  fuo  Tempio  dicatm  ab  ^ugnfo^ 
ex  %/ISgypto  advetttts  uiriui  mannsfit  •  jam  qmdem  (j' auro  occultatm .  Donde  fi  può 
trar  folOtdi'Augufto  pofequella  ftatua  di  Giano  in  uno  de'  fuoi  Tempii»  e  forfè  nel 

Suadrifronte»  ove  f^jpoi  fatto  il  Foro  Tranfitorio  i  fé  non  fi  vuol  dir  »  ciiMn  quello 
i  Duilio  »  eome  in  Tempio  nuovo  f  e  non  ancora  dedicato  il  ponefle  :  ma  badi  a 
noi  9  ^e  quello  del  Foro  Oliiorio  diverfo  era  dall'altro ,  che  fuori  della  porta  Ca»- 
nentale  fabricò  Numa  i  conferma  efficace  9  ch'il  Foro  Olitorio  non  fh  la  piasza«# 
Montanara  • 

Alla  Pietà  fh  nell'Olitorlo  dedicato  il  Tempio  da  Attilio  Glabrione.Livio  nel  io.  JEdetPi» 
della  4.  ^d€i  duée  ep  anno  dedicau  fimt  i  f^na  f^enerii  (ye.  Meera  in  Foro  Olitorio  tati»  in.^ 
^ieeaeis  :  Barn  t/Cdem  dedicava  M.J^ifilius  Glabrio  duumnir  fftatuamqne  auratam  9  JiX). 
fmetrima  omnium  in  Italia  efijlatua  aurata^  patrii  Glabrionif  pofuie,  h  eraà^  qui  eam 
t/£dem  voveratquo  dieum  R^e  ^ntiocho  ad  Tbermopylat  pngnaffit  »  locaveratj;  idem 
OK  Senatus  ConjuUo .  S  Valerio  Maffimo  nel  s*  del  2.  libro  gli  e  in  tutto conteftt^  : 
Statnam  auratam  uec  in  VrbCf  nec  in  ulla  parte  Italia  quifquam  pri&s  ajpexitt  quàm  a 
M.  Attilio  Ghàrione  Egucftris  patri  poneretur  in  t/Bde  Vietata .  Eam  autem  ^dcm 
'  V.ComeiioLentii!o,(r  Af.SebioVampbilioCof  ipfededicavit  9  quia  pater  compos  voti  • 
faBus  Kege  ^ntiocbo  apud  Tbcrmoplas  fupcrato .  Il  qual  Tempio  s'il  medefìmo  folle 
col  iàbricato  nelle  carceri  t  danre  fu  poi  fatto  il  Teatro  di  Marcello  t  fecondo  Plinio^ 
ili  cui  nel  principio  della  Regione  nona  trattai  «  non  é  focile  dicbiarara .  Fil  unb 
edificatacon  occafioae  d'un'atto  di  pietà  «  che  fé  una  donna  varfo  la  madre  9  òi  pai 
dre»  l'altro  votato  in  guerra  ;  quello  nel  Confolato  di  Ca/o  Q^intio  »  e  Marco  ActN 
Ilo;  quello  da  Marco  Attilio  Duumviro  nel  Confolato  di  Cornelio  «  e  di  Bebio . 
Par  s'accenni  da  Plinio  quello  già  caduto ,  Quando  vi  fi  fabricò  il  Teatro  di  Marcel 
lo  ;  regiftrato  è  quefio  dopo  più  fecoli  da  Vittoret  e  da  Rufo  .  Mafe.pur  Ài  uno  9 
più  é  da  credere  à  Livio»  e  a  Valerio*  ch'ad  altri  »  e  fé  quel  fatto  di  pietà  non  fu  for- 
fè fovolofo  f  fovolofa  fu  la  fabrica  almeno  del  Tempio  *  giàche  Valerio  nel  quarto 
del  quinto  lib.  fenza  for  mentione  del  Tempio,  feri  ve  anch'egli  il  fuccelTo .  Not9che 
cerchiamo  il  fuo  (ito  «  poiEamo  coochindere«  che ,  s'ii  Tempio  era  un  folo9  eflbndb 
Aato  nel  Foro  Olitorio«in  onella  parte  del  Teatro  di  Marcello  fu  «  che  é  volta  verfo 
il  Tevere .  Se  {kh  fu  diverfo  •  e  perciò  dal  Teatro  diigiuntq  t  e  fors'anche  lonuno  • 
^^i  balli  haver  prima  circoofcritti  1  confini  del  Foro  t  in  cui  flava  • 

Dentro  que'  confini  furon'anche  due  altri  Tempii .  Uno  di  Giunone  MatutsL^  t  «. .     , 

Pai tro  della  Speranza .  Del  primo  fa  fède  Livio  nel  4.  della  4.  ^jEdet  eo  anno  aliquot  ^   ,  f  ?" 

^J^catmfi^.  Vnaynnonis  AfatntéBin  foro  Olitorio  vota^locataque  quadriennio  ante  "^""  ^* 

ww...^w^  —  -ww  M«  '««^-■••«■•w  0wvi»vm^fl«wM»  %v»Mw  a  ^^«ftiA  t|w«%uu«uni   prima  t  «»• 

ce  :  Coj.  friweipi$  ftigiut  v9tU  9/SimS9ffitgJuimUfto4ith^fiilhfitgatiqutef- 

J<nt. 
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Jent .  Ma  all'Incontro  \  oltre  die  roomrttioiie  del  Traftrkeoré  \  tum  eflTcìidò  tra  Ma* 
iuu  f  e  SofpiU  fomiglianzA  «Icniui  ^  non  fenriira  immagiMbile  •  Vittore  pone  in^^ 

Jioefta  Regione  il  Tempio  Jinwttt  Afatutéh  e  Rufo  e^irs  M0uU^  onde  è  verifitni» 
e  9  che  l'on  Tempio  •  e  Taltro  «  cioè  della  Matnta  t  a  delia  Sofptta  fofle  in  qoel  Fo* 
ro .  Qual  poi  d*effi  foflè  il  votato  nella  guerva  Gallica  da  Cornelio  t  già  che  Tono  » 
e  l'altro  in  di  verfi  luoghi  t'afferma  da  Livio  9  noo  aò  che  dime  • 

JErles  ]a-     Quefto  Tempio  della  Sofpiu  deve  effirr  quello  9  di  cui  canta  Ovidio  «  C  oome^ 

nonis  Sof.  nella  Regione  precedente  dicemmo  }  nel  t«  de'  Fafti  : 

piec.  TrincipiomnJbThygUcontarminaJMàSri 

Sojpita  itlubrii  dicitut  auBa  mo^ìs  • 
E  noci  eflcre  al  tempo  d'Ovidiodorato  ptb  in  piedi  »  anzi  oè  faperfi  dove  fofle  /  fe« 
goe  egiia  dimoftrare  : 

JVaar  utifin  iltit  %  fUétrh  «  fatréiia  Cakndis 
»  Timfla  Vi0tl0M£a  frùfuhttrt  die  • 

Onde  non  è  maraviglia  t  che  non  fi  legga  né  in  Vittore  «  né  in  Rufo  • 

ìkG^aZ      ^**l<'o  ài  Matura  porge  dnbbio  9  come  cognome  di  Matnta  fi  deflè  a  Giunone^  ; 

^  U  Matuta  detta  da  Greci  Leocotea  fil  non  Giunone  ^  ma  Ino  •  Goiì  nel  primo  delle 

Turcnlane  Cicerone  dice:  Ssi^l^CédmifiUa  nonni  LfuMhié  mntànnta  i  Grégcit 
Matuta  hoHtur  i  neftrh  /  e  lo  fleflb  replica  nel  3.  et  /datura  Piorum  •  Cosi  anche*» 
Ovidio  nel  &  de'  Fafti  9  e  nel  }•  delle  Metamorfefi ,  a  Phstarco  ne*  Problemi  14.  e 
1  s-  Onde  fortemente  dubito ,  che  in  vece  9  d'Ino  9  foflè  corrottamente  detta9  ò  ferì  tta 
]onone .  Dal  Marllano  quel  Tempio  a'idendfica  con  niia  Chiefetta  chiamata  al  (no 

h  ffr^f^  tempo  S.  Sai  vatore  in  Mentuzaa  pofto  io  piazza  Monunara  alle  radici  del  Campi- 
^v    *  doglio  9  fens'altra  fcorta  9  chidella  fomigiianza  9  e  poca  del  foono  ne^cognomi  :  me 
il  fico  diverfiifimo  dal  Foro  Olicorio  Tcoopre  vanità  « 

...   ^    ,      Il  fecondo  Tempio»  cioè  della  Speranza  nel  t.  delie  Leggi  diCicetone  fi  dico 

'    V  rV*  ^o<^<^i^toda  Calatmo/  RtBèttiamaCalatino  Spti  cmificratatfi .  Da  Livio  nel  2. 

in  r.  u.  |-|y^  narrafi  combattuto  ivi  firà'Romanl  9  e  Tofcani  :  Aitoqut  id  Mlnm  ipjh  ii^itit 
mtenihn^ntprtmd  pugnatum  ad  SHifit^quo  Marte  %  iteram  adportam  CaUinam .  Nel 
primo  della  3.  Deca  fi  dice  folmmato  :  %AEdcm  Spei  tfueeftin  Fato  Olìicrio^iuhnint 
iBam .  Nel  4*  della  medefima  abbrugiato  :  In  Tempio  Fcrtun^  9  me  Matrit  Matmtf  % 
£r  Spei  extra  portam  tate  vagatus  ignit .  Nel  5.  poi  rifotto  :  Creatijknt  quinqut  viri 
nutrii  (yc.  iy  THumtiri  bìniy  nnifacris  frc.  alteri  reficiendit  fdibm  tortunf^n^  Matrit 
Matutf  intra  portam  Carmentafem%fed  Ar  Spei  extra  portam  9  fnj  priore  anno  incMio 
eonfumptf  fuerant .  Da  Diodoro  nel  50.  libro  dicefi  di  nuovo  arfo  prima  della  gUerm 
Attiaca  d'Augufto:  da  Tacito  nei  a.  de  gli  Annali  di  nuovo  dedicato  da  GermiAiico 
fotto  Tiberio . 

Hercules      L'Bicole  Ol  i  var io»cbe  Vittore»e  Rufo  pongono,ne1  Panvinio  fi  legge  coaì;  «/JE'dfi 

Olivflrhia  t^trculit  Olivarii  adwtam  Trigeminam:  ma  non  aò  conqual'aucoridivò  coi^ettora. 
Preflb  quella  porta  efier  ftato  il  Tempio  d'Ercole  Vktoft  diffi  9  e  dirò  col  medefimo 


Vittore,  eMacrobio.  Dell'Olivarìo  meglio  al  parer  mio  fi  diicorre  dal  Upfio  nel 
1 5.  de  gli  Annali  di  Tacito  ;  ove  eoo  Plauto  ne'  Captivi  : 

Ve  cmpaBo  rem  gerunt  9  qna/iin  Veleno  vlearii  « 
addita  nel  Velabro  i  venditori  d'riive ,  e  con  Vittore  gli  pone  appreflb'lTemi^o  di 
quefio  Dio  •  Io  crederei  quell'Ercole  non  un  Tempio  9  ma  ooa  ftatoa  delle  fiitte  da 
Aoguftocon  la  ftipe  elatta  da  gli  Olivartit  come  dell'Apollo  Sandaliario  9  del  Gio« 
ve  Tragedo  9  e  dell'Elefiinle  Uerbario  già  difii  9  po^ll  jpreflb'l  Velabro 9  ov'efli 
mercadanta  vano .  Piace  al  Panzirolo  di  crederlo  ftatoa  d'Ercole  coronato  d^olifo  i 
perch'efler  iUto  nelle  vittorie  dCgiuochlOlimpici  coronato  d'oli  vaftro  fcrive  Plinio 
JEdis  Di*  ^'^  44*  '^'  lib.itf.  Credane  pUr  ffiafcheduno  a  Aio  gufto . 

tis  Patria.      ^  ^^  Tempii  fi  notano  da  Vittore ,  e  da  Rufo  9  come  di  Dice9  e  di  Caftore  9  e  due 
'  bofchi  facri  9  cioè  gnel  di  Semele  dejRo  da  lui  minore  %  e  quel  4i  S«ti|ifno  col .  Sacra* 

rio  9 


rio,  intorno»' quali  lonon  ho  fedire.  Virgilio  nclPS.  tk  metttlooe  d'unbofco  J^JP'." 
deU'Argilcto .  •  v  CaRons. 

Nif  m»  ir  jacri  mci^at  ncmui  ^rgiìctì  :  i^ucas  5c 

non  intendo  perorar  qui  Tindòvino  .  nieiis.òa- 

Dal  Pan  vinto  s'aggiungV^^/^t  ^foUinh  Afcàkt,  penfomicon  l'autorità  diLivio  crarium 


mmut  era  ad  i  Imbocco  della  Via  No  vai  e  aoi$  l^è  a  porta  RomMula^  come  Var*  ^^àicu 
rooe  infegna ,  era  nel  miaor  Valabrot  e  perciò  nella  Regione  8.  come  ivi  s*è  detto;  ^^^P"^. 
sé  Varrone  fa  mencione  d'AIttw  f  OM  di  Sepolcro  •  ove  altri  racrificii  non  fi  face-  Trigemt* 
vano  f  che  parentali .  Fu  ingannato  il  Panvinio  dal  Tuo  fecondo  Vittore  ponente  in ,  "^'"1^  ' 
^oefla  Regione  f^cìahmm  mimn  »  ov«  il  Sepolcro  d'Acca  fi  legge  efler  dato  *  '  ^^  ^^^i 

Ma  qua!  maggior  moftro  »  ch'il  leggere  nella  defcrictione  della  Notitia  regtftra*»  L^f^ntia 
lo  qui  l'Arco  di  Colbntino/ fa  la  Regione  XI.  al  Colifeo  fi  fi  giungerei  qualc^  '"  ^• 
Sconcerto  di  Regioni  rifiilu  /  Ajcus  D. 

^  CoOStini. 

La  Regiont  diwiteima  detta  Pifcina  PuhUca  da  altri 

.  dcfcritta. 

CAPO    QUINTO. 

4 

NOn  foto  alia  Regione  del  Circo  Maffimo  »  ma  al  Ciito  mèdefimo  quella  della 
Pifcina  publieafi  congiuageva  .  Era  ella  tutto  il  piaao««h'è  tra  il  Circo Maf* 
fimo  4  e  \t  Tbxme  Antooiane  i  di  cui  altra  defcrittloac  antica  noi  non  havemo  «  che 
quella  di  Vittoreimancando  affatto  quivi>e  nell'altrt  due  feguenti  il  cefto  di  Rufo . 

Regio  XIL  Pifcina  Publica, 

Vicuì  ycnerii  y»tma  ^thcrrnf  Antoniani 

f^icus  Tilcina  9uHic£  Stftcm  imm  Tarthornm 

yicui  Dian^  Campii  Lanatarias 

f^imtC€ios  DomnCbilomi  . 

f^ècm  TrUH  C^hartn  tra  f^igilum 

f^km  ^fMfaliimSs  Dmm  Canti  fica 

f^icus  lacite&i  Trinata  Hadrianà 

Vicùt  PcrtuM  Mémmcfit  f^iù  si  i . 

f^Uui  CoUftti  paforiì  ^dicfdét  su. 

yicui  7  art  et  RoudufiulMét  f^icomagtfiri  xlv  1 1 1 . 

f^iuit  T$rtét  Mviéi  Curatore  ii. 

l^iita^yiihriì    '  i>cmn*iatcrtt  lì. 
Horti  j^finiani                                    ,   InfuUwHczciCLXxxvu 

^ yfrta  Radicarla  D^musciiiu 

Caput  viét  Nofit^  ialinu  privati  xt  1 1 1 1 . 
fortuna  Mammola                          -    hatuì  v$x%. 

Ifii  Athtnodoria  Horrta  xi  v  i , 

^dh  BontDi{  fuhfattaÈét  9tjltinaKm. 
Sigaum  Dtlfhini                                -  Xtgio  baht  in  amUt»  ptéa  Diia. 

.Dall'altro  Vittore  poco  fi  varia  9  òs^agglunge*  cioè, 

Il  VICO  Afutfalimiu  fi  dice  fa^  llvlco  Colapiti,  fi  dice  Cplafiti 

htntitfgni^aMì  atntfaiitntiu  pafimi  1 4/fA  C^tapttt 
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Sepfhonhm  Severi  <»i  i  f  r  .* 

M/tdet  Ifidis  I granari  «vi li.  alias UviJ 

Lecafefidkooocxtviii.  ali^  JjorMi  ztv.  aliai  mx^ 


Veftti  Notitii . 

R  e;  G  I  O   XIL 

PTfeiìia  fubìica  comiMet  Aream  raiicariam  *  yìmt  navém  •  Fcrmaém  Mawmtr 
jam  f  Ifidm  Atbenoicriam^  ^dem  Boti£  Veée  faèfoManéf^  fymm  Delfbm  «  Ttar» 
mai  Jifittmnianai  %Jcptem  domos  Taribcrum  »  CaÒMm  Laaatarium  %  Vmum  CbUon 
nis ,  Cobortti  mi.  Figittm  t  Domum  Cornijkéi  t  TPfivatam  Hadriami .  Viti  si  1 1 1  • 
tjtdicuU  XVI I .  Vicmaziftri  sivf  f  1 1 .  Curatoret  duo  »  Injkla dnomilHa  fuadrimnus 
cBogiafa  feptem f  DomuscTtttt.  H^rca xriu Baineamiu Loci txMxt.  T^wa 
XX.  (ontinei  pedet  duodccim  mitlia . 

Nella  B«rc  CapitoliM  fono  i  fcguenti  dodici  Vici . 

Vico  Generis  ^m  Vic§  lati  um 

ViepTifci0i ruttici  .  VìetfF^antAfymmofs 

Vico  Dian^  Vico  Cclafiti  fafiorit 

VUoCeioì  Vicoportf  Kudttfculanf 

Vico  Triari  Vico  porfét  NeviéC 

Vico  Sigtti  Salientìt  Vico  VÌBorit 

Dal  Panviqlo  vi  a^aggiange  t  ò  varia  farioieace  poco  l 

Fom  Lotlianus  Ara  LaternéC 

t^dicula  Venerii  Almf  in  vece  del  Settiaoaio  di  Severa 
9/Editula  Diaof  pone  Seftizosima  9etm . 

nÀEdicula  Fortunt  Jlfammoff 

Vi  fi  può  forfè  aggiungeft  • 

AftaTifci»a7uUiCée  Doinu$  Laftrani . 

La  feconda, eia  1 3.  Regioni  nominate  ambe  da  I  monti*  nna  CeUmemelnm^Vaìttm 
Aveniinu%%  moftrano  evidenti  alfe  loro  radici  i  confini  della  duodeciflu  fituata  w^ 
la  valle  pofta  fra  l'ano ,  e  l'altro  .  Della  fua  lunghezza  é  termine  da  nna  parte  il 
Circo  MalfimOf  dall'altra  fi  eà,  cheginngeva  alle  Terme  Antoninianc  in  leicdote* 
ame.  Fu  Regione  di  giro  breve  «ma  frequente  d'habitatori  i  leggeadofi  nel  giro 
picciolo  grande  il  numero  deUlfole ,  e  delle  Cafe . 

Oli  edifica  icìh  legione  XII  de'  quali  s'bà 

alcun  lume* 

CAPOSESTOT. 

HA  ver  la  R^one  12.  havim  il  fao  principio  preflb  al  Circo  Malfimo»Ammia* 
no  t  fé  mm  erro  9  lo  dimoma  •  Narra  nel  17.  che  TObeH^^^o  da  Coftancino 
latto  condurre  dal  l'Egitto /rr  Hoflhnlcm  portam^tVifciuamquepublicam  Circo  Hiatus 
^Maximo  .  Hor  la  via  t  per  cui  dalla  porta  Oftienie  «  eh'  è  quella  di  Sta  Paolo  « 
u  va  a  Cerchi 4  è  in  faccia  alla  portaiC  ieparaodo  T Aventino  in  duf  colli»  va  a  finir 


t 
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le  ^Cttf  ^ll'QbelUQO  «Ha  PUf IM  puUies  •  h  al  Ciieo  Mattino  dalla  Portai 
Oftfenfip.  Owfe  eoa  vita  difat  clit4oei'|iocp4if|mtio»  per  cu!  dallo  sbocco  della 
ria  deVAvcatiiM»f»fiiè  al  Ciico  t  fofle  dalb  Regione  della  Ptfcioa .  ^ 

GiA  t  che  la  Piftioa  poblica  feflé  i  eccolo  in  Pedo  :  9ijii9f  ptfbticf  koiieqne  m-  u  ttftfm  ! 

mnwoM^  ipfi$m»iufatf0Ìft§ém&9éi0mif$'4r99KHiMi$$t$snlipf^^ic^^^ 
kietat  pipitui .  Wbn  fiata  fiiM  t  .acciò  vi  s^eièrclcafrt  la  (bvemù  ael  nuoto  t  «'hi 
anche  da  Martiale  nel  <* 

Im  ftermai  figh^  fó9éO  in  aunm% 

forfè  flitta  per camaioditài  a ficuiesaa^e? priae^aq^nél  anocoi  a' qoala  il  Tevere 
era  pericolofo  :  e  t%  al  teaipo  di  Petto  mm  v'cia  pih  dopo  le  bnoiofirà  delle  Terme 
A^Agrippa  »  ed^altri  eoa  l^gai  da  aowt  •  &  altre  ftanze  da  efercitarvifi  «  cersanmo 
fiiclmente  a  poco  a  poco  altrove  e  pMèiMt  a  fiftU  e  Oiaoafij,  e  iooghi  fooiiglianti. 
La  medefima  da  Ckeaoae  a'MUha  nelle?*  i^iflola  del  ^.Ijìmo  a <Mnto  fiatello 
Jtom"^  (T  menimi <étjffi4  oàMartiì  wtìfMproltnitt.  Cn^iis  ammiiio  atlaia  9 
Mortif  tdkntf  fimrkBff  mma  vitafut  affMi ad TifiiMmiÈ m^Ukam ;  Ovelagraa 
piena  d*àcdne  di  mtio  quel  cMorao£  rappriiÉ^  Pi  fiuta  Ibeie  Ivi  la  PUcina  poblicà 
con  Poccafiooe  dril^aa  Appia«clia  ivi  paftava#  e  A  la  prima  Introdotta  in  Koma. 
llprecifofitariioaon&al.  BcomepoòG^erfi»  a^l  leaipo  di  Petto  nonv'era^ 
éSirnfiUna  /  Efter  ivi  ftaea  piazsa  »  e  capace  ptift  congettoiarfi  dall'diervi  fiati  cra- 
«ortad'iM  Péeo  mafi  tm»  iaegotii  nel  tempo  d'Annibale  ;  di  che  lavin  nel }. 
della  t.  tocca  t  Cffju  iéimnmi  fuoiies  Stnaium  ^océfmrt^tM  SemUmm  fpMufuuc  i» 
SeMMiwéi^enfenientiamUeinhadPoriam  Cafcmmi  coiMnimii  Tréfiom  «  quorum  ju^ 
fìfdiSio  eroi  «  tWAmrafta  ui  Tifduam  fukhcmm  ppfucrmti  •  Si  vaiimonia  fieri  jufi» 
nuti  ìhiquitoémmjutéiBwmifi. 

'  Di  qoaqto^  iri  qaefta  Re^^onàfi  legge  altro  veftigio  non  è  reflato  hoggi  certo  t  Therma 
éhèle  xertttf  Antottlane  fatte  da  Antonino  Caracalla  t  di  cui  Spartiano  nel  mede-  Amooia- 
fimofm^ehitore:  tkermoi  umiriuitjm  esduAai  %  fuarum  ulUm  foleurem  ^ircbiteBi  na» 
Uigant  fojfc  uìla  imtaHmm  %  fua  foBa  cfi  t  jkri  :  nam  ìy  tuétn^  ee/  tupro  cancelli  fu  • 
tcrfofifi  e  fé  Hcuntur  «  quiinn  eamir4ii$  tùia  concredita  ifi  t  iy-  funium  ^  f^uHi  «  ut  i4 
ip/um  fieri  ufgeuifotuiffi  4oBi  Metbaitìci .  llSeriionel  }.  libro  della  fua  Archicet» 
tura  n'apporu  il  dllègoo  *  ch'egli.da  lre^rufalljrittCiacciò»e  (à  ftde  e&ere  pii^  ben'ia* 
tele  delle  Diocletiane  9  e  di  ratte  l'altre  di  Roma .  Sefto  Anmtio  del  medeiimo  Im* 


polito  .  . 

due  fedie  di  Porfido  LatèraneH  fidate  di  fetto  •  dove  %  fecondo  l'aoricbe  cerimonie  • 
fifiicevano  federe  ifemmi  PoaeeficiaaliporfiiapQfii&o^  leqoali  efeer  fiate  fedie 
d'amichi  bagni  iagg^mente  giudicali  Maetioelll  nella fua  Roma  Ricercata.  Forft 
In  *  vece  di  labri  con  più  delicaca  commodità  fbroiio  ali'hora  Inventate  9  le  feggie  ;  ò 
aeHe  medefimc  Terme  fcrvivano  illabri  perle  perfooe  infirriorit  le  feggie  per 

Jiuelle  d'alcun  grado  .  Opera  egregia  (oaoqaef^  Terme  dette  da  Eutropio  nell'  8^ 
ibrof  (^i^MfifigrtftenrykirAivacHtfair  (fisrfevinMnca?)^^  An$onié^ 
Ud  afpetluuiuf  «  Per  magnificeatiffime  le  celebm  Spartiano  in  Severo  *  ragionando 
di  Caracalb  figlio  di  quello  1  Pìxit  Uè  iu  oiio  fopuli  Auimauui  •  firaereìi  (y  tefti^ 
mema  pcputoi  éeéerii  »  uudc  C^acéMmeÉ  iiBm  •  CT  thtrmax  magBificentiffi^mt  feterii . 
A  ouette  efaer  fiati  da  Eligabalo  comiaciati  portici  •  e  da  Alefaandro  compiti  nel 
medefimo  Blagabalo  Lampridio  feriva  1  Sf  Uvatrum  ^  fuoi  jiutouiuut  CaracàUa  de- 
dicaverai  t  iTMua^dc  »  irptfutum  admiitiwda  i  JedporHeàn  dtfueraui^  fof fe/ha  et 
kmfié  IHei9  Aifimnuo  euiruBéi  fimi  »  ^  ak  dlemnidr^  pcrfi^éi  i  &  la  Alefsaodro  : 


44(5  MhroVn.  tktpf^Vìé 

jtntPBini  CaraeàUi  fhnwàt  Mith  f9rtÌ9»lknfyficii^&  muhfli  l  Sb  m  vtàc  hog^ 
in  piedi  non  poco  rdiduofeaoPAveiiliflO»  e  Stnu  Bilbina  »  dictto  4S.Neff)ep»&: 
Archileo^  ore  ninna  cob  piàinoorrocai  cdnr«r(r«fi'deU*antaoo  nomt  d'Anlottinaancé 
nentrr  con  poca  Tèriorionc  Antoniane  t  e  da  «Icnni  alquanto  pii^  gtottàmnm  An^ 
gnane  fi  dicono .  Il  Marliano  dà  ragguaglio  s  ch'ai  iiM^cempo  vi  fi  vedevano  quafi 
fepolee  colonne  di  mara^igliofa  giamtaa  i  t  tdiesza  •  HMgr appena  n'é  in  ni^ 
paree  dell'  oflatnra  fateritia  ^  né  ad  aIi«o  fervono  •  «ke  alle  uciantioni  da*  Scntnui 
del  Seminario  Romano  ,*  i  anali  ne*  giorni  di  vaoanae  fervendofi.  4e'  (jparttmentì  ^ 
che  vi  fiuino  le  mura  t  e  delle  vaftttà  de*  fiti  per  vnrii'giwiohl  di  palhifie«  di  piIotia# 
ò  d'altro  »  diverfamente  in  varie  camerale  diftind  vi  fi-  trattengono  . 
Pslmm^  M     Sotto  le  medefime  haver  Caracalla  fttto  nn  nobiliilimo  Palazm  Scriva  il  Marlia  • 
U9MéiU  #  no  ;  di  cai  appena  erano  (diceìm  fnoteinM  rettati  ì  veftigi .  lo  tche  pieflb  gli  an» 
fichi  non  ne  ritrovn  favilla  di  lutne  •  end  fko  d'hoggidi  non  veggio  coG»  t  che  ne 
moftri  nn  fcgno  »  (enza  fame  fermo^eoncetto  folo  onenro  ranticadenomioationo 
d^hi  Chiefa  di'SCefario  t  die  {li  è  appfrdMetm  InVélatic%wtot  le  fi-lf gge  ancora 
s^9fMh  m  ik  la  porca  ad  amiche  lettere  koMitein  marma .  Anzi  ni  qneffe  ce  ne<ia  fermai 
f ^Wi»  •      eontezaa  <&  poiclie^cfKndo  fhfta  folha  la-ree»  antic&hà  modoroa  dir  Falaasi  |  re&- 
do  I  deH'^ndciw  filbrielie  grandi  \  eome  de|  Paleaszo  dr  Trajano  •  •  n  dd  ^ilantianci 
diffi  nella  7.  Regione ,  è  aa^e  fiicile ,  che.Palasno  Anténiano  fofieio  alcnni  CbcoU 
ft  dette  Terme  di  CaracaHa^*  donde  il  iloinbddlaCltiela  di  S.Cefario.»ibegU^ 
appreflb  »  e  l'r^inione  dd  Galasso  ddHJmperator  medeffano  potè  derivare .       , . 
^,„f,^  4i     Creie  il  Martiiielli>5.Ccrario  A  Valafh  cflTer  flaio  nefaatico  Oratorio  ^  ^ali^szf| 
f .  Ctfért»  Lateraoenre  coógitinte,  di  coi  t  e  non  di  queflo  del  hi  ^via  Apple  ha  ^menct  ch'in-** 
mti  Pédà^if0  tenda  Anaftafioimentre  in  Leone  IV.  dice  :  Et  in  M^BsficnoS.  Cffmti^pi^iMiitit 
isttrmm/t9 1^  Valaiio  fyx.  &  indi  eflèr  derivam  a  qt&flo  erfooeamente  ti  iy>gnome  fteflb  ;'  mn 
le  letceni  che  nen  moderne  fi  leggonniinf  vi  feolpifla  in  marmo» e  te  frafe  d^AnaOap 
&o,fttodponifurinValatio&c.  dinotante  pih  collo  «eglaomci  uni verfalmsnte  data 
alla  Chiefa  tchè  leal  congiontioneddU  Chtafa  alBdehao  Laieranenfete  finà/tnen* 
te  l'efiervi  dato  Monellero»  che  nel  Palazaò  Pondficlo:^  &  ad  nn'Oritorìo  nooben^ 
conveniva  «  hanno  pieflb  di  mèqualolifr  ibrsa .  Cheqnì  foflc  Mooafteco  è  1^0  a 
poiché  il  Monaftero  detto  da  Anaftafio  S  Cffiirci  4e  Catiàt  ptefib  &  Sifto>  il  meddi- 
mo  Martinelli  dicenfarove*  chefhqniiTcnn  rai|iottejfrC^ryiis  cpgnominato  forfè 
UnMm  da  donne  ddla  famiglia  Cord»  ch'era  ifuRoma  io  qae*  tempi  molto  peonie»  ftbri^ 
i{^r.rj^catrid di  quello  f  ò  moiUcate almeno i4i  ;  e{Orèìn'tanto:k0ucOi  eC^rdem  in 
de  Gor*  J^tf/e^itf dalla  contrada.  ^./  ..  ■        !  v    t  .  -  .       .    i  ^ 

f«^  •  Ben  fi!  fotte  te  Terme  fa  Via  Nnoi^e  fétu  ^a  qnell^Imperaiore .  ^partia^o  :  Idcnk 

Gaout  novam  viam  munivit,  qòs  efi  fui  cjui  fbmMii^  '^OHìnmnn  jiiUctt ,  j»4  fMkbrius  ìa- 
Vis  No-  ter  Ramanai  V  lattai  non  facili  qaicquaèà  iminikt  t  <  '4'StM  Aiirclio  :  P^r.  €fim  ouSa 
vm  •  ^h  magno  acccffu  f^ac  Nova  &c,  ma  perché» j#)[^Sa  9Hn  A  Forfè  per  i(ichii|derc^ 

^óellaviain  Roma  dilatò Camcalla. le mùm^sòioiebdéSefte  Aeidio  aocrcfcintn 
laCittà d'ornamenti ,  ò<x>l  tagliare #  erriflrlngere lafiddadeH'Aveimeo fotte Ic^ 
ru Hnf-  Terme  accrefciuto  il  ^ ianot  dove  la  bella;firada  nuovacgll  apri  /  Crederono  molti 
/i  dsWMkra  la  via  detta  Nuòva  t  che  dal  Foto  aprendofi  firéiro  al  Terapindi^Vefta  s'indicizzava 
M  ff  •    d  Velabro  t  della  quale  nella  Regionenf  parim't  haverfegntto  per  le  radìd  dd  Pa^ 
laehioe  Uto  del  Circo  MaffimoA  iìvii atta  Pìfoinà  pafliica^ift  alt'Anteniniane  eflcf 
Hata  dilungata  :  maè  venosi  penfiero  ;.QMdla6enchedetta.Ntiova  Via:tfnanti« 
chìflima  fin  del  tempo  del  Rè  Tarquioio  Prifcd^r  tiuefta  forti  piii  giaflemente  il  no- 
rì4  ^^id  me  di  Nuova»  come  &tu  afiàidopo  da  CbracaUa'.  U  Volaterrano^^n^ip^  ^(^^ 
di^trfr  U'  ^iiji  f^xM  una  parte  ddPAppìa ,  che  da  Brindifiternlniando  su  la  foglia  .della  Por« 
'^*^  *  ta  Capena  •  fbfie  da  qaell'  imperatore dilnngau  dentro  la  Gitlà  fia  laPorca  »  e  le^ 
ìue  Tenne  con  nome  di  Nuova  :  ma  che  PAppia  fti^&e  dcntto  UCiltà  ver  fa  il 

.       ...      \   .   •.;       .  ■••.  .Gir- 


£trco  MalCitiO  ftitcom  prima  /ts  fòf^fc  flirmlt  fiioiofii  »  ^  'ampÌA  è  coìmme  .  prefap- 
poftòdegliAmiqliarli*  conhit^cheltaverePAppia.hà^uto  il  lUo  priìicipio  fMrf 
della  porca  dicano. ScitiOt  P/Mtìnò; &  é1  tri,  com'io  nella  io.  Regtone  coccai«e  oon 
IcorgODofla  negarli:  onde  quando  pur  vòglie  almeno  impropriamente  dìrfi  AppU 
la  via  dentro  la  Cirttà  più  vicinai  a  quella  porrà  •  converrà  daf  qoel  nome  alla  ma» 
da,  cbe  dritta*  ò.qnafl  dritta  C  cpme  fi  fcorge  )  Ali  Circo  Maffima  alla,  porta  Cape» 
Jia  tendeva .  Nèé  verifimile  9  che  dal  teftipo*  che  Appio  fece  fuor  di  Roma  fino  a 
Capua là  via  dà  Tai  oomata«  e  re^ria  dell'altre  detu  «  perch'ella  era  ampia,  e  bella» 
^ehtròla'Città'noìnfoiref'verfolamedeiltnà  porta  ftrada  buona^  &  ampia  fiao  al 
ièi^po di Caf acalla.  TrìiYavir£fltta,'CÌèè'tra1af3iieÌMiS.CeferJo,  ei'AntooU 
hiàneà  un  gran  tratto  :  e  fb  laVia  nUoVà*fh  foctò  quelle  Terme,  crcdafi  purfiicta^ 


può  a  mio 
doveva  il  più  bello,  e  più  fon* 
portico ,  ò  de  gli  altri  edifitii , 
tempi  meno  antichi ,  e  Io  comonica* 
nlhd  alla  Ghiera  di  S.  tìebrio . 
.  J^ggepdofi  in  Vittore  non  Fìa,  J)^ova%mM  Caput  f^iét^avét^crtdo  pofla  argomeA-  ^,  mmi^e^ 
tariene  più  preciramente  il  Tuo  fito  •  9t  nella  Re|ìbÌRe  ri.  n^eni  folo  il  capo  ;  il  re-  w«,c  «tt« 
ìlof  che  verfo  le  mura  fégniva  >  fÙ  ò  delk  prina  Reglàoe  detu  Porta  Capelia ,  ò  Mpf. 
arerò  della  13*  delPAventino.  SedeHa  prima  (slcòme  più  ha  del  credibile,  do- 
vendo Tecondo  le  parole  di  Sefto  Aurelio  ftar^in  piano)  emacile,  che  alquanto 
dentro  della  Porta  fi  diramafle  dalla  diritta ,  che  poffiamo  noi  dìf  Appia»  a  finiUra, 
dove  per  appuntc^rAventino  dall'Appia  comincia  a  diTcòttarfi ,  e  per  la  falda  del 
fhonte  féginfle  fin  fotto  le  Terme  .  So,  che  nella  Notitia  fi  legge  f^iam  Niyoam^ 
e  non  Capii ,  ma  i  tanti  errori  manifelK ,  ch'ivi  fi  fcorgono,  vogliono,  ch'io  debb^ 
credere  più  a  Vittore  • 

Gli  Horti  Afiniani  in  qiiefta  Regione  ri.  fono  compnuti ,  e  con  ragione  ;  perch'    h^. ^f 
^ano  nella  Via  Nuova .  Frontino  nel  primo  de  gli  Aqnedotti  :  AnioVcUnftrv^nit  a  fi„:^n| 
in  Xegiosm  f^téC  Novés  ai  Boriai  ^ianou  unàtfcr  ilìum  tpsatbtm  difirilnittur .  Fa«  **""*•"* 
cilmente  dunque  fiirono  fotto  l'Aventino  prefFo  alle  Terme ,  &  al  capo  della  Via^ 
Nuova  ;  già  che  più  oltre  la  Regione  f  2.  non  andava  .  Come  il  Donati  molto  prò» 
mbilmente  giudica,  erano  d'Afinio.  Politone,  il  quale  nell'Aventino  riflorò  l'Atrio 
della  Libertà  ,  e  vi  pofe  la  pnblica  libreria .  davafi  quindi  •  che Ja  Poru ,  e  la  via^ 
Afinaria ,  ò  non  furono  dette  Afiniane ,  com'altri  crede ,  ò  con  qaefti  horti  non^ 
hebbero  che  far  punto  :  polche  a  deftryi  della  via  Appia  su  TA ventino  farebbono 
Aare^  e  non  preflb  S.Giovanni  Laterano,  com'inf^na  Procopio  . 

L'Area  Radicarla ,  e'I  Campo  Lanatario  pmce  al  Panzirolo  efler  flati  detti,  quel-  AreaRa- 
la  dalfe  radici  •  òravanì,  che -vi  fi  vendevano  ;  queflo  dalle  lane .  Echiaà,  che  dicaria -. 
nna  di  quefle  Piazze  non  foffe  fa  grand' Area,  che  dopo  feccata  UPifcina  publica  Campus 
reflò  ivi  /  Lanata. 

II  Settizonio  di  Severo ,  ehe  dal  Vittore  del  Panvinio  s'aggiunge  qui  ^  volentieri  rius  • 
confeflTo  poter*  eflere ,  ch'egli  vi  foflè,*  perche  ò  in  quella  t  ò  nella  prima  Regione 
fu  di  ficuro  •  Cosi  chi  fi  quelle  agglnnte  ha  potato  una  volu  indovinarla  :  ma 
però  haverla  indovinata  né  pur' ècerto  ;  ft  il  lemservifi  StphMUm  Scvtri  dà 
fofpetto  d'adulterhui  aggiundone .  Già  difli  nella  R^^tpne  io.  che  la  fitbrka  di 
Severo,  Settizonio  detta,  fu  fotto  II  Palatino  incontro  alla  Ghiefa  di  San  Gre- 
gorio ;  la  quale  non  fu  fepoltura ,  ai  come  fepolture  non  erano  gli  antichi  Settizonii 
regolarmente,  ma  altre  fiibriche  eoe!  folite  chiamarfi .  Il  fepolcro  poi  dal  medefi* 
moStvero  fiibrjeato  per  fe ,  a  per  i  fuoi  figUfi^  fiteìca  divcrfii  da  quello»  ft  in  altro 

fito« 
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fitotoia  perà  fiuta  in  ioigkdiSfctfsoiiìo.  %«iiì««d  inGeU:  BUtut  4t  mé\mum 

fiftMHTp  f  ki  cS  Sevirit  fu$i  4  ^  ««'«  ^tf  ^  imftihuad  TarUm  imtcrim^nch  Se* 

ftitaomii  txtruuum  «  fuodJlU  vixms  omatcrut  ;  ove  lé  paiolo  del  fepolao  mck  S§» 

ftizMii  txiruBmt  lìiooMo  cofAtfcmbnitice  Secti2onio  «  ma  oerò  diverrà  i  e  i*altrt^ 

Jb  ^a  jffpi4  €m»tihn  ad  T^tam  icxttrìtm  addiuoo  il  Iato  deftco  delb  via  diritOL-i 

alla  porta .  Siche  tra S.  Cefario  t  e  la  porta  diSaq Sebaftiano quel  fepolcro  potè  eC 

fere  ;  e  perciò  eOcc  flato  in  quella  kegiooe  jnù  tolto,  che  nella  pima  né  par  11  ^ò 

dire .  E  chi  aà,che  non  fbflc  ancora  fuori  della  poru  nel  deftro  lato  deirAppia  iil^ 

venirvi  vcrfo  la  poru  di  fuori  /  Quando  fia  fiato  dentro  t  credetti  io  •  che  Senrto  • 

il  quale  viflein  qoe*  tempi  t  da  quefto  fispolcro  itynnatfdicefsc  nt1I*ii.ddl*£<lei« 

de  t  Vui€  Imferatcret  %  &  yirginti  ytfid  t  quia  kgibuì  non  tenenturt  in  CimiAU  ha^ 

tcntfifuhrn  :  poiché  iiioa'altro  Imperatore  né  prima  t  ni  dopo  »  itiort  di  Trajanot 

«Ila  cui  fola  bontà  fu  cà  conceduto  »  eflcr  (lato  fepolto  déntro  le  mura  li  feriva  da 

^         Entropio  t  e  coirandare  per  l'hiftorie  cercando  i  fepolcri  di  ciafcheduno  fi  txovauf 

veriffimo. 

Septtzo»      ||Panvinìofcrive5</lJeaafMe9r/ai.  Ma  eh' il  Settizonio  vecchio,  preflb  cui 

nium  Se*  n^eqne  Ticot  fofle  in  quella  Regione  »  io^non  aò  donde  polla  cavarfi»  menoe  e^rvi 

veri  •        ^to  quel  fenolcro  f  ch'era  in  foggia  di  Settizonio  nella  via  Àppia  preflb  la  pocta«è 

IfisAthe.      L>  ifiae  Atenodoria  C  dicada  rU  Antiq^arii  Tempio  fabricato  ad  Ifide  da  CaW 
nodoria  •  f acalla  ;  e  fé  ne  poru  per  fegno  due  pezzi  d'io(crittioni  ritrovate  già  tra  la  Ohielh 
di  S.Siilo  •  e  PAatoniane  fotterra»  in  uno  de  quali  kggevafi  ;  SAEC  VIjO  f  ELICI 
ISl AS  SACERDOS ISIDI  SALVTARIS.CONS^RATIO . 

Netr  altro  poi  :   PONTIFICIS  VOTIS   ANN VANT   DII  ROMANAS 
REIR  ARCANAaMORBlSPRAESlDIA  ANNVANTQVORVM  NVTV 
ROMANO  IMPERIO  REGNA  CESSERE.  VÌ8>ggiungequello»  cbediCa- 
racallaSpartiano  feri  ve  :  Sn^ré  Jfiin  Romam  iep^rtavit  «  fy  tcmplauUfm  m^gni» 
ficè  cidan  D<4c}ait  :  Onde  «ch'uno  nella  tua  nuova ,  e  ben'ornau  ftrada  non  ne  fiu 
eeflft  perduro.  Tutto  ciò  fi  coticada  :  maqueirifide  Atenodoria  nomata  guiTim 
me  più  ,  che  Tempio  «  fembra  ilatua  polla  alla  Dea  Ifide  In  alcun  luogo  pobDco  «  al 
come  Mevaao  pordda  gli  altriDii .  Quel  cognome  Atbcnodmié  V  addita  opera  d^. 
Atenodoro  Scatiiarie  famofo  Rodio  dilcepolo  di  Policleto .  Plinio  nell'  t.  del  34. 
Em  U%  Tplydnm  difiifnloi  habuit  Jirgium^  ^[ofodorumt  Jdkxinh  Arihidem  %Thry* 
momm t  Dimonm •  ^dmnodprum  •  (r^.  e  fb  uno  de' M^i  t  chelemno la  bella ftatua 
del  Laocoonte»  ch'era  nella  Cafa  di  TitOfC  che  bora  ccmfervafi  nel  Vaticano.II  me^ 
defimo  Plinio  nel  s*del  36.  Vt  C^ifliifìMcntia  fiurtfuwmi  Artihcit  4gclandtr%ÌT 
Vùljdorut  •  ér  ^ibenodorui  Sbadii .  Efscndo  dunque  Atenodoro  SGoliore«  non  mu« 
ratore  »  ò  architetto ,  l'opera  fua  (b  ftatua  utu  molto  prima  dei  tempo  di  Caracal* 
la  ;  dalla  quale  ftatua  prefe  la  contrada  forfè  il  nome  • 
lEdesBo-     Il  Tempio  della  Buona  Dea  Subfaxana  non  fu  già  quel  fiimofo  della  medefima  t 
n«  De»  cfa'eraa  ù  r Avetttine  »  dove  la  Rei^ione  1  z.  non  aicencu va  >  ma  altr^  fatto  alla  me* 
Subfaxa*  defima.chiamau  forfè  per  ciò  Subfaxana  a  dillintione  •  Ovidio  ne|  5.  de'Fa(li«  de- 
A»  •         feriveado  io  fcoglio  dell' A  vcndQO  *  fu'l  quale  la  Buona  Dea  havi^va  il  Tempioice 
lo  rappielènta  comnnemeatt  detto  con  nome  di  faii»  : 
Efi  moia  nsiiva  t  ioco  ni  nomina  ficit  ; 
jifttUanS  Sésnm  t/ért  bona  montit  eaofi; 
a  haveadoqnefia  Ragiona  all' AvtMiao  feggiacinio ,  quella  fua  parla,  eh'cra  pref- 
feaNa  fiddadel  aionta»;cioé  ladeOra  mlPaodar  dal  Circo  alla  portt,fi  potè  àii  fui 

fiMa:  Efe P  altro Tempiodella  Buona  Dea fi^  eolàall,  Aette a queft'  ultimo  afsai 
ae  ilcogaome  di  Smbjaxana .  Finalmente  non  haireodofi  noiltia  »  che  più  d' uu 
Te  apio  havefte  quella  Dea  in  Roma  •  e  feti  vendo  Sparaaiio  in  Adriano,che  quell* 
Impoadore  ire  gu  altri  edifitii  da  lui  htiu/£d4m  BonéWiéC  kanpuht^yit  non  refti* 
^  entio« 
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ttnione»  ò  riOoramcnto  .  ma  edifitio  nuovo  t  &  in  nuovo  fito  fi  narra ,  non  è  lun^  ^ 
dal  vcrifimile,  ch'il  SubfalHno  Tempio  da  Adriano  ,  tolto  Pantico  da  quella  cim» 
malagevole ,  forte  fabric«o quivi  nel  piano  ♦  e  nel  più  commodo  per  le  donne  . 

La  Fortuna  Mammola  fòrti  il  nome  facilmente  dalle  mamme  i  che  ò  grandi,  ò  m    Fortuna 
cran  numero  ad  alcuna  fiia  ftatna  furoo(v  fatte  :  e  perciò  è  credibile  non  foffe  Tcm    Mammo* 
pio ,  né  cdicula,  ma  ftatua  pofta  in  pubìicò  ;  la  quale  alla  contrada  doveva  dar  no»  fa . 
me  »  come  l'altre  Ifis  ^tbcnodoria ,  ^gnum  Dvlf^bim  ire.  folendo  per  lo  più  a'T^mpii, 
e  Tempietti  porre  tmpìtm  •  9y£dci  x  Sacellum  i  e/£dicuU  .  * .       .     •  ^ 

Della  cafa  privata  d*Adriano  I^peradore  fa  memione Capitolmo  in  Marco:     Privata 
^ua^ufauc  in  Hadriani  frtvatam  dcmuif  migrare  iftuiUn  de  wattmii  hortii  rccejjit.  Che  Hadriani 
poi  toflc  nella  Regione  12,  la  teftunonianza  di  Vittore  credo  poffabaftarci .  E  Iha- 
vere  Adriano  trafportato  dalla  cima  del  faiTo  il  Tempio  della  Buona  Dea  i  inditio 
non  forfè  leggiero  affatto ,  che  prelfo  all'antica  habitation  fua  egli  lo  trafportaOè  ; 
la  quale  perciò  fubfaflana  anch'ella  forfofi  potè  dire .  • 

LacaUdiChilonequifileggc  :  mèdi  qualGhilone  non  fi  sa.  Fu  non  difficil-  -Domut  . 
mente  di  quel  Magio  Chitone  noto  folo  per  la  famofa  fua  fceleraggine  ;  la  quale  da  Chilonia* 
Valerio  nel >c.  ii.delp.  libro  fijiarra:  Cempernatum ctiam Magii  Cbihnu  amxtia 

ÌtBttt  ,•  qui  M.  Marcello  datum  a  Cffare  fpiritum  fua  manu  erifntt .  f^etus  etiam 
"^mpeianés  militia  emes  indignatu%  »  aliquem  amieorum  pbi  fr aferri  ;  Vrbm  enim  à 
Mitylenis ,  quo  fi  emtulerat ,  repetentemin  Athmitnfnm  Portu  pugione  confodiu  proti* 
nufque  ad  irritamnta  vefania  fiue  trucidanda  Menda .  Lo  fteflb  fi  feri  ve  da  Sulpi- 
tio  m  una  letter»4i  Cicerone  «  che  fra  le  familiari  di  Cicerone  inferta  è  la  12.  del  4. 
libro.  Patto  fiiniofoChiionada^oeU*e«ceffbf  refe  ancor  famofa  forfè  apprertb  i 
pofteri  la  fua  cafa  •  e  con  ella  la  contrada .  Al  Panzirolo  piace ,  che  fi  legga  Domut 
CihHÌi%  dì  quel  Cilone*  che  nell'Epitome  diSefto  Aurelio é  poAo  fra  gli  arricchiti 
dairimperator  Severo .  Per  la  prima  lettione  fanno  prefuntion  grande  i  tedi  d^l 
vecchio ,  e  del  nuovo  Vittore  «  e  della  Notitia  concordi  »  a  i  quali  conforme  fi  può 
credere  che  ancora  fofTequellodiRufo.  All'incontro  l'efler  flato  Gitone  uno  de 

gli  arricchiti  «  e  regalati  di  cafa  nobile  da  Severo  Imperatore  induce  credenza ,  che 
aveflè  quella  cafa  quivi  »  deve  furono  altre  dal  medefìmo  Imperator  donate  «  come 
hor'  hora  dirò  «  e  dove  una  gran  parte  delPaltre  fue  fabrìche  Severo  fece .-  e  fé  la  cor* 
rettione  di  tanti  tetti  concordi  fembrafle  dura ,  farla  forfè  più  agevole  fopporre  la-j 
fcorrettione  di  Seflo  Atnrefio  t  tanto  maggioriìiente  •  che  quell'aiBÌco  di  Severo  nella 
Cronica  di  Caffiodoro  fi  legge  fra  i  Confoli  9  ^he  furono  fotto  quelP  Imperatore^ 
non  Cilone ,  ma  Chitone  :  Cbih  »  if  Ubo .  Scelga  però  <^uno  quella  lettione  f  e 
jfentenza ,  che  gli  é  più|Ugt^o . 

'    Le  fette  Cafe  de*  Parti  tCom*liPanziroIo  giudica»  furono  di  que'  Parti,  de'  quali    Septem 
condotti  da  Severo  a  Roma  Tertolìlano  nel  libio  de  babitu  muliebri  efaggera  11  lulfo  domus 
nelle  vedi  «  e  ne  gli  addobbi  delle  fianice .  Di  quefti  Sello  Aurelio ,  ò  chlfù  l'Au-  Partho» 
tore  di  quell'Epitome  così  fcrive  in  Severo  :  Ih  amicoi  t  inimicofque  Partter  ^ebemtfjs  i  rum . 
quippe  qui  Lateranum ,  Cilonem  %  ^nulinum ,  Baffum ,  cfcterofque  afios  di f aree*  adibut 
quoque  memora  fu  dignii  ^  quarum  praeifuai  videmut ,  Tartborum  quee  dieuntur^  ac  La* 
terani  i  le  quali  haver  Severo  qui  preflb  al  fuo  fe^lcro  t  e  ad  altri  fuoi  edifitii  labri, 
cate  «  e  dove  haveva  dèfiderio  t  che  a  gli  Africani  entranti  in  Roma  s'ofirilftro  a  vi~ 
fta  le  fue  memorie ,  ha  probabilità  molto  grande .  Si  difcuopre  meglio  quivi  il  bel 
granchio  deirimpinguator  di  Vittore*  il  quale  con  durezza  ftrana  nella  Regione 
feconda ,  in  cui  fi  legge  Vomuì  Vartborum%  aggiunfe  Laterani  •  Dalle  parole  fbpra 
portate  di  Seflo  Aurei  lo,  quat^m  prfcipuas  'oidemuu  Varthorum  qua  dìcuntur»  ac  La» 
terani ,  fenza  molto  cofifiderarlo  egli  fa  concettoyche  la  cafa  donata  a'  Partite  la  do* 
nata  a  Laterano  fefle  una  ftefla  :  e  perche  in  quefta  Regione  leggeva  Domus  7ar» 
iborum  $  e  dal  fentir  nomarvi  la  Chiefa  Lateranenfe  n'argomentava  la  cafa  diluite* 
raoot  femhrò  a  lui  ficura  impiefa  il  moltiplicare  a  quella  cala  i  padroni  :  ma  «raglia 

Ff  live* 
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Domai  il  vero  i  \%  Cafii  dooaui  dt  Severo  a  i  P«rti  »  e  fer»'  anche  la  donata  à  Lacerano  ^ 

JLateraoi.  >n  qoefta  Regione  t  per  quante  s'è  già  diroorfo  i  la  Lateraoenfe  della  Regione  fé* 

Gonda  fu  del  Laterano  più  antico  da  Nerone  confifcata  «  come  ivi  di  Ài  »  e  la  Cafa  i 

che  v'era  de'  Parti ,  A  cofa  diverfa  da  quella  «  eh'  a'  fette  Parti  donò  Severo . 

Domus      I^^^ltra ,  ch'in  Vittor  fi  legge  di  Comificio  %  fi  può  dir  parimente  col  Panzimk) 

Comifici.  ^^r^  di  quel  Lucio  Cornificio  9  ch'à  perfuafione  d'Augufto  ha  ver  fabricato  il  Tem- 

*  pio  di  D«ana  nel  20.  di  quell'Imperatore  fcrive  Suetonie  . 
Ara  La«      V*88lunge  il  Panvinio  l'Altare  di  Laverna  9  della  auale  nt\  quarto  libro  Var- 
verna    *  ^^^  ^^^  '  '^'^  Torta  Lavirnafis  ab  dra  Lacerne ,  quid  iti  4tra  ejus  f?c§ .  KUlj 
fc  vale  il  congetturar  da  Varrone  «  defcrivendo  egli  le  jporte  per  ordine  1  e  ponen- 
do in  ultimo  la  Lavervale  9  ella  (b  in  parte  più  di  quefta  Regione  vicina  al  Teve- 
re ,  cfoi  nel  monte  Aventino  «  come  nel  t.  libro  difcorfi  ;  tanto  maggiormente , 
che  Talurdi  Tutilina»  di  cai  Varrone  parla  9fà  nella  Regione  1  j.  di  fentenza  dello 
fteflb  Panvinio . 
fon»  Lot*     Fedo  in  Lavcrniones  trattadell*  Altare  9  e  del  Bofco  di  Laverna  cosi  :  Lavcmio»cs 
lianus .    fifrcs  antiqui  éicekauty  quòdfuk  tutela  Vcf  Lavcruf  efcnt  ;  in  eujm  Luco  obfcuro^»  aUi- 
soque  filiti  furia  *  frfdamque  intcr  fi  divideri .  Hiuc  9  Ò*  Lavcrualis  forta  vocaia  eft  . 
.  Ponvifi  ancor  dal  Panvinio  il  fonte  Lolliano«del  quale  è  la  fcgnente  infcrittione: 

APPIO*  ANNIO.  BRADVA 

T.  VIBIO-  BARO.  COS 

MAGISTRI.  FONTIS.  LOLLIANI 

M.  VVLPIVS.  FELIX 

N.  CONFLONIVS.  VITALIO 

C  CLODIVS.  SATVRNINVS 

^a  che  in  quefta  Regione  foflè  »  lo  da  ciò  non  fcorgo  né  ceitesza  »  né  fumo 

alcuno  • 

Il  Vico  di  Colaneto  nella  Bafe  Capitolina  fi  legge  Cclafti  Tafloriu  dove  é  fiicile* 
che  il  Trafcrittor  del  nuovo  Vittore  Poflervafle  t  e  perciò  poneflè  CoUfiti  alièi  Co* 
ìaptti  Tafioris  • 

l^a  Hcgiont  XIIL  ditta  ì Aventino  da  altri  dtfiritta . 

CAPOSETTIMO, 

ALfe  precedenti  due  Regioni  quefta  fourafta  »  poiché  la  lunghezza  del  monte 
Aventino  fa  fponda  al  gran  piano  •  in  cui  la  Pifcina  publka  »  &  il  Circo  MaC- 
fimo  giacevano  a  filo  .  Vittore  la  defcrive  cosi  . 

Regio  XIIL  Aventinus* 

yicus  Fida  Vieui  trium  alitm 

yum  frumcniariuì       ,  f^icm  iWiwnrr 

l^icm  trium  marum  Ficus  l  orcti  miucrit 

yicus  CtPfcti  f^icus  jtrmilufiri 

t^icui  rahri  wSdis  Confi 

f^icut  ImH  Mitiarii  f^icus  Columuf  ligncéo 

Vìcm  FortuttéC  Minerva  in  ^^entim 

l^Uui  Capitii  Canthtri  f^itus  Matcriarias 
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yictt\  MuniicUi 

yuui  LortH  ma\orii%  ubi  crat 

yortumnui  • 
yuuì  ForSa/'S  iuHéf 
Armtlup^um 

Temphm  iMnécin  Aventino 
Templam  Commum  Viana 
Thcrmi  Cananèe 
ttmplum  Uimatis 

DoUqIuì» 

Tmfltm  SonécVc^  in  Avcntitm 

Vrivaia  TrMJnni 

Xemuria 

jftrium  Liknatis  in  ^tvcntini» 

Mafpa  aurea 

riatancn 

Horrea  jtinictU 

ScaU  Ganaaia 

E 
^ici  Tata 
t/Cdcs  Silvani 
%/Edti  MiHurii 
In  luogo  dell'Armiloftco  dice 
4érmilufiri  Caput 
Horrea  Vcmitiani  jiug. 
Al  Fonico  Fabaria  s'i^ioogt 

AÌiii  Féotraria . 
Emporium 
Temphm  Ifiiii 
CUffUs  Tubhtm 
%Sd€i  tkrcuUi  ^  &  Siìwni 
Scpulcrum  Divi  Tati 

Nella  Notitia . 


Vortiati  Fabaria 

Scbdla  Caffi 

Tmplum  Juxonii  Rtginf  a  Ca^ 

milh  dicatum  yiciis  captit . 
Forumnftoriuìn 

f^iCi  XVII. 

tyCdieulét  tot  idem 
f^icomagiflri  lsxiiii. 
Curai  orti  ii. 
Venuficiatores  ii. 

fnfulg  flMCGCCLUlVlII* 

Domuìxiin 

Baìineétpri'vatf  ixiiiu 

Lacui  ixniiii. 

Horrea  xxvi  • 

Viflrina  xx. 

Xegio  in  4Mfbitu  babct  pedei 


SVIMCC. 

di  più  nellUltro  Vittore  « 

jtreapublica 

Horrea  Vargunteii 

^rea  Tiuarsa 

Horreomm  Calbianorum  For^ 

tunte 
1  vici  fi  dicono  xviii.  alias  xvit* 
i  Viooma^ftri  lxviii. 
I  Bagni pn vati  ixxiiii. 
ILi^Uxxviif, 
IGcaoari  XXXVI. 
1  Forni  XXX. 
L'Ambito  delU  Regione  piedi 

XVUiCCC. 


REGIO    XIII. 

Ayentinuì  continet  Temptum  Dimts  $  (T  Minervf ,  NjmPbfatrìa  »  Tkrmai  yaria* 
nas  f  &  Decianai  «  Doliolnm  ^  Mappam  auream  %  Ylatanonei  »  Horrea  Galbf  t 
^wrticum  Fabariam  9  Scbolam  Caffii^  Forum  Vifortum  «  ytci  xvii.  ^/Cdiculf  xvii. 
yicomagifri  xlvii i.  Curatores  duo  «  Injuleduomillia  guadringentg  oSnagintafeptemt 
Vomus  cxxx.  Horrea  xxv.  Balnea  ui  1 1  i.Lacm  inxvi  1 1 .  Tifirina  n.  Continet  pe» 
dei  ducenta  novcmmilUa  • 

La  Baie  Capitolina  « 

yico  novo 


Fico  Fida 
yito  Frumentario 
Vico  trium  viarum 
yno  Ceifiti 
yico  /Valeri 
f^tco  lati  miliari 
yiC(\Fortuuati 
ytto  Capita  Canteri 
Vico  trium  glintm 


yico  Loreti  minor  is 
yico  Armilufiri 
ytco  Columuf  lignea 
yico  Materiario 
yico  Mundiciei 
Vico  Loreti  major it 
ytco  Fortuni  duUéO  : 


Ff   » 


Aggiun* 
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Aggiunge  II 
MoMi  Atentinm 
CUniPuhfUii 
Laurctam 
Spclunca  CMci 
Lucm  Lan^e  in  Aventino 
Lucus  Laurtntinm 
Lucm  Vlataitcnsm 
Lueus  Lorcti  Majorit 
Lucm  Lorcti  Minorh 
Lucm  Iberna 
In  vece  di  Mimrva  in  jfventinpt 

fcrìve  9jCdes  Mimrv^^  aliai 

Vatladis  in  Juventino  • 
^^dn  Mattttf  cum  prtii  columnist 

iy  Atrio . 
^Mit%  Vi^ori^  in  A^tntino 
^dUula  Fidii ,  uliài  Pidei 
t/Cdictila  Fortuna  duhi^ 
^ySdicula  fhìcrnéc 
^di%ula  Vci  TutilinéC 


jùrium  Matntée 
jtruJoniiElkii 

f^ortuumuualim  •^dtt  Vàrtumni 
Statua  Minuci  Augurini  Ammuf 

rrfftBi 
Odcum 
NaumacKa 
Campus  Tecuarìust  aìiii  Vafcua^ 

rim 
77>ermt  frivatf  trajani 
Foni  Sihani 
S^fcrum  C.  Ccfiii  Stptcuniri 

Epulonum . 
Coìumna  9.  Mancini  Vr{f  An^ 

non^ . 
Domm  yutììii  Imf. 
"     Ennii  Toctd 
Fabcrii  Scriba 
L.LiciniiSur{IILCoJ. 


V'aggiange  il  Meroh 


.    Vomus  Gatti . 


Vi  fi  può 

j/ra  Evandri 

^a^aìia 

Ara  »  iy  Lucm  Latcm^ 

9/Edi%  Flora 

Caput  Vici  Suìpicì  citcriorit 

Scpulcrum  Aventini  R^is 

limptum  Fortuna  duHéC 

Domm^Aquilf ,  4r  Trifcilldt. 

Domm  Marceli^ 

SaccllumCaja 

Domui  Vbyllidii 


aggiungere . 

Foni  TiH  1  èr  Farmi 
t^dcs  Apollim  Medici 
^d€%  Libcr tatti  in  A. 
Domm  Maximi 
Vomus  embrici 
rorticm  inttr  Lignarioì 
Torticus  etara  frigcminam  •  & 

pcft  Navalia . 
Vorticm  in  Aventinum 

m/Edes  Spci  ad  Tiberim 
Vicm  Alexandri . 


li  confine  fiio  primieramente  è  lo  ftclTo  monte  i  la  cui  punta  è  dietro  alla  Scola 
Greca,  &  a  finiftra  va  prima  fouraftando  alla  Valle  di  Cerchi  in  faccia  al  Palati- 
no •  poi  all'altra  Valle  della  Pifcina  publìca  a  fronte  del  Celio  dietro  alle  Tenne 
Antoniane  fino  alle  mura  .  A  delira  dalla  ftefla  punta  della  Scola  Greca  fcwraftl^ 
femprt  alla  ftrada ,  ch'è  preflb  al  Tevere  ;  la  qua!  dicemmo  cflcre  della  K^^^^ne  XI. 
fin  folto  alla  Chicfa  del  Priorato  di  Roma  de*  Cavalieri  di  Mflta .  Di  là  dalla  qua- 
le ,  ò  per  meglio  dire  »  fotto  la  quale,  dove  il  fale  bianco  fi  fabrica»  e  dove  comincia 
il  piano  a  dilafarfi ,  la  Regione  calando  dal  monte ,  eper  mcaszo  delPantiche  mura, 
edella  porta  Trigemina feguendo  adividerfi  dairXI-  perveniva  al  Tevere  »  sicome 
vedremo  i  con  la  cui  riva  caminando ,  e  chiudendo  in  fé  il  Monte  Tcltacao  con- 
giungcvafi  su  la  ftefla  riva  con  le  mura  d'hoggidi  ,•  con  le  quali  perveniva  poi  alla 
porta  di  S*  Paolo  «  e  col  monte  fieflb  a  quella  di  S.  Sebaftiano  . 


Lo 
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^lé  lofi  ì  tU  Ju'ì  Monte  erano  ài  pio  non  affitffo 
/  incerto» 

CAPO      OTTA  VO; 

Fu*  il  monte  Aventino  dato  primieramente  da  Anco  Martio  per  danza  a  i  pò-  MmtA>t- 
poli  da  lui  vinti  di  Polttorio  ,  Tcllenc  •  e  Ficana  fo^^giogati  t  e  trafportati  in. '»*•  • 
Roma  ;  e  dopo  fcrivc  Valerio  nel  5.  del  ÒJibro  havervi  il  Popolo  Romano  collocai^ 
iCamarini ,  che  vinti  da  Publio  Claudio  ,  e  venduti  fotto  Miafta ,  furono  poi  (att^ 
ricercare  con  gran  diligenza  %  e  col  danaio  publxco  ricomprati  ;  a'  quali  furono  an* 
che  refi  i  poderi  levati  Toro . 

Si  faliva  air  A  ventino  per  ilCHvoPnblicio,  che,  fcorrettamentc  forfè  *  alcuna-j    Cliyua 
volta  fi  legge  Pnblico  ,  Livio  nel  j.  della  5  Deca  :  Siuoì  cum  oc  yfrcc  »  Cafitoìiiqut  Publicii  l 
Clivo  Tublico  in  equii  dccurrentes  quidam  viiiffcnU  capium  ^veutinum  dcclamaocrunt  :' 
dal  qual  tefto  perruafo  forfè  il  riftovator  di  Vittore  aggiunfe  alla  Regione  CHwi 
Vublicui .  Qn^fto  haver  cominciato  nel  Foro  Boario  prelTo  al  Circo  Maflimo  %  il 
inedefimoLiviodimoftranel7.  della}.  In  foro  pompa  confittiti  permanus  rcfle  dats 
yirginti  fonum  vocis  fui  fu  pedum  moiuìantti  inccgirunt .  Inde  f^ico  nufio ,  f^clabro^ 
quc  pir  Boarium  Forum  in  Clivum  fuhlicum\  atquc  in  ^dem  Junouii  Regin^  ftrrcSum. 
.Siche  fCi  ò  per  appunto  «  ò  almeno  poco  lungi  dalla  moderna  falica ,  per  cui  da  Santa 
Anaftafia  fi  faliice  a  Santa  Sabina  ;  e  rincontri  aflai  buoni  fono  il  Vico  Publicio  t 
ch'a  pie  del  Palatino  fcorrendo  dicemmo  efler  pafTato  fra  il  Foro  Boario  t  eM  Circo 
MAiTimo  alle  Saline  .\da  cni  preflTo  al  Circo  il  Clivo  potè  diramarli  con  viaggio  di*  JEdlsFlo^ 
ritto  9  ó  diporto  poco  ;  &  il  Tempio  di  Flora  fabricato  da  i  Publicii  fuori  del  Circot  ^ «  . 
e  perciò  fui  viaggio  tra  il  Vicot  &  il  Clivo ,  ò  per  dir  meglio  fui  principio  del  Cli- 
vo .  Sortì  il  nome  da  i  Publicii  9  da'  quali  (ti  fatto  *  ò  agevolato .  Varrone  nel  4. 
Clivui  Vutl  ictus  ab  ^/EdiUbusTltbisVubliciis ,  qui  cum  pubi  ice  adificarunt .  Simili 
de  caufa  Vublicius  Ficus^  ir  Cofconius  Ficus  i^c.  e  meglio  fi  dice  dalFeflo  i  Voblictus 
elibus  appclUtur ,  qum  duofi-atrit  L.  M.  Tubi  idi  Malleoli  o/Ediles  Cur.  pecuariis 
condtmnatis  ex  pecunia  9  quam  cttperant ,  munierunt  9  ut  in  ^ventinum  Febiculi  Felia 
venire  Pof^nt .  Ove  la  cagione  non  del  Cliro  folo,  ma  e  del  Vico  aggiuftatif  & 
agevolati  fi  moflra  9  cioè  acciò  tra  l'Aventino  9  &  il  Palatine^  »  di  cui  la  contradsLJ  ^ 

detu  Velia  era  parte  %  fofle  traniito  fiicile  per  le  carrozze  ;  il  quale  agevolamento 
Ópiega  anche  Ovidio  nel  ^..de'  Fafti  9  mentre  del  Tempio  poflo  quivi  a  Flora  da  i  :' 

Publicii  difcorre  : 

Varte  locant  Clivi  $  qui  tunc  erat  ardua  rtipes  $ 
vale  nunc  iter  eft  ♦  Tubliciumque  vocaut . 
I  quali  due  luoghi  di  Fedo  %  e  d'Ovidio  atterrano  ogni  prefuppoflo  t  che  quel 
Clivo  fofle  fopra  il  Circo  di  Flora  falQuirinale  t  come  nella  feda  Regione  fU 
accennato  • 

Salendofi  faoggi  percotal  falita  sii  l'Aventino  fi  vede  il  fentiero  sii  la  metà  divi- 
derfi  in  due ,  la  cui  parte  finifira  cofieggiando  il  mezzo  del  Colle  al  Circo  Maffimo  J^^^j^ 
fouraflante>  conduce  all'antica  Chtefa  di  Santa  Prifca  :  ove  eflère  fiate  le  Terme  di  ^ 

£>ecio  diflero  gli  Antiquari!;  ma  fé  ne  ride  uno  d'eflipiù  architetto»  ch'erudi*  s^pri/r^r] 
to  9  negando  haver  Decio  fabricate  mai  Terme  ;  e  pure  oltre  l'autorità  di  CafEodo- 
ro  nella  Cronica:  Decius  lavacra  puUica  fdificavit  9  qua  fuo  nomine  appellariiufft  %  Thermie 
non  mi  par  di  dover*  afflitto  fprezzare  la  teftimoaianza  d'Eutropio  >  che  nel  libro  Decianc 
9.  dice  del  medefimo  Imperatore  :  Rom(  lavacrum  §dificavit  ;  a  aii  ladefcrlttione^ 
delUNotitia»  cbt  bkTbermatVecianaif  dà  forza.  Che  poi  foflero  aù  l'Aventino 
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venimeiite  t  io  non  ofo  dirlo  $  né  so  per  qual  ragione  debba  ciederfi  a  Pompòiilo- 
Leto  »  cbe  lo  ieri  ve .  Il  Fnlvio  t  il  Marliajio  t  ft  altri  di  più  d'an  ftcolo  flcon  gran 
franchezza  aifi^fiiano  Te  rovine  d'efle  t  cbtxie  cofìi  a  glioccBi  Toro  foicopó(!i  t&  evi* 
dente  x  onde  bora ,  cbe  dì  tali  rovine  «  .lei|Qali  più  non  fi  veggiono  %  à  noi  noa^ 
lece  far  concetto  (  fuanuggio  folito  di  quefto  fecolo  noftro  )  difficilmente'  Indo* 
comi  a  dannar'  il  gkidiùo  dì  qoe'  L«tì(rac»«  fiche  »  fé  ^iarameact  non  apparivano 
Therffi«  ^^  Decio ,  né  pur  vi  fi  fcorgtde  formadi  Terme .  E  già  che  Vietòre  pone  in  quelU 
Variane.  Regione  le  Variane  t  chi  sa  t  che  non  foflero  quivi  /  Haverle  Vario  Ela^dialo 
'  edificate  fa  fede  Lampridio  nel  la  Aia  vita:  Open^  fuHica%  frettar  fàem  Hdiogaté^ 
li  9  &  ^mphittatrl  infiaur^ih  fcft  exufiiontm  t  (j  lavécrum  in  yico  Sulpicio ,  quéi 
^MtoniMui  S<9€ri  filìut  afptrat  «  nulla  cxtant  i  e  non  parlarfi  qui  d v^uelle  di  €•- 
racalU  #  ma  d*aitre cominciate  da  Anionino  Gett  •  come  giudiorit  Donaci ,  moftra 
il  medefimo  Lamprldio  (cguendo  :  (y  lavémm^q^iod  ^mcmnut  Caracdlld  (ye,  Eflcr 
ftate  su  l'Aventino ,  oltre  Vittorct  mofira  un  canale  di  piombo  ritrovato  fu'I  monte 
verfo  la  poru  di  S.  Paolo  apporuto  dal  Panvinio  t  in  coi  fi  dice ,  ch^erano  qoeftc^ 
lettere.-  AQVA.TRAIAN.  Q,  ANICIVS.  OF.  ANTONI AN.  CVR.THER* 
MAR.  VARIANARVM .  Ilquala*  benché  lontano  dalle  Terme  dette ,  potèò 
portarvi  acqua  ,  ò  vero  dalie  Terme  poru  vaia  aJtrove.  Contefte  a  cotal*  infcrlc* 
flooe  dà  forfè  un'  altra  in  marmo  tfovau  (fcnve  il  Marliano  )  a  fuo  tempo  firn  le 
rovine  prefib  Santa  Prifca  t  la  quale  (  dice  ^U  )  id  ft$cd  FroMUni  verta  Mirìfica* 
tat  :  cioè  l'acqua  Claudia  su  T Avencino  haver  prefo  nome  di  Trajana  :  e  Te  Tac* 

?ua  Trajana  era  nelle  Terme  di  Santa  Prifca  iecondo  una  infcrittione  t  e  l'acquA 
raiana  era  In  quella  d'£lagabalo  fecondo  Taltm  f  cotal' Identità  rimane,  fé  non 
evidente ,  non  improbabile .  Anzidandofi  daLampridio  ad  Elagabalo  nome  di 
pecio  dopo  le  parole  portate  di  fopra  ;  V9llta  aà  hoc  Juk  Paio  intanino  cxtrtiBa 
funt  »  (y  at  ^kxaadro  ffrfe8§ ,  non  può  quell'Imperatore  *  oltre  il  nome  di  Vario  f 
haverlo  anclie  havuco  di  Decio  j? 

Ma  (è  nel  Vico  Sulpicio  fii  ^ oel  lavacro  fecondo  Lampridio  t  e  quel  Vico  tit  non 
in  quella  Regione  i  ma  nella  prima  fecondo  Rufo  «  e  Vittore  i  ecco  Mdato  in  fumo 
tutto  il  difcorfo .  11  Panzirolo  giodica  in  Lampridio  fcorrette  (  e  verifimilmente  3 
k  parok/y^OrciV,  leggendo  egli  SuUttitio  ^ìoè  Ab  hoc  SuUHitio  Antonino  txiru^ 
8f  iyc  Onde  intorno  alle  Terme  Oectane  non  ci  ({piaccia  col  lume  di  Caffiodoro  ,  e 
d  Entropio  dar  qualche  fede  a  quel*  che  fé  ne  legge  nella  Notitia  .  Qmnto  alle^ 
Variane,  facilmente  erano  neiraltra  parte  del  Monte  vicina  alle  muraTR  alla  porca 
Capenatfotto  cui  era  forfè  il  Vico  detto  Sulpicio.  Qsefti  erano  due»  uno  Ulterio* 
caput  Vi;  re  detto,  Paltro  Citeriore  i  é  perciò  credibile  l^ffe  H  primo  fuori  della  Porta  Gape« 
ciòuipici  g^^  ji  fecondodentro  inqnellnpartedellaprima  Regione,  chVflerilata dentro  la 
porta  fi  dice .  Né  é forfè  ftrano ,  ch'il  Capo  del  Vico  di  Sulpicio  Citeriore 


Capo  del  Vico  di  Sulpicio  Citeriore  faflè  h 

qucAa  Regione  13.  come  il  Capo  della  Via  Nova  fu  nella  ta. 

Tempiù      Leggefi  nella  Chiefa  di  Santa  Prifca  m  un  marmo  d'alcune  centinaia  d'anni  A 

eommune  ^flèr  i  vi  anticamente  ftato  il  Tempio  di  Diana  detto  comune  da  Vittore*  perche  co- 

Dianar .     laune  fu  a  tutti  i  Latini .  Ma  fé  ivi  fufooo  Terme,  quel  Tempio  fh  aloroye  .  Alcuni 

lo  dicono  dove  é  la  Chiefa  di  Santa  Sabina ,  ma  fenza  alcuna  autorità ,  ò  congettu* 

S«F/»A4«     yg  ^  ^-1,^  v'appaia cottfiderabile  .  Appaiano  dal  Marliano  allegato,  che  nel  ».  libro 

delle  guerft  civili  forlve  Caio  Gracco  eflerfi  fatto  forte  nei  Tempio  di  Diana  sii 

r  Aventino,  e  poi  duindi  per  il  ponte  Sublicio  eiTer  paflato  in  Traile  vere  •  non  fa 

nulla  ,  fole  rappreientandolo  in  luogo  alto ,  fplccato,  e  fignorcggmnte  .  Il  Donati 

moftra  con  Maniale  nelPEpIgramma  (S4..  del  libro  6.  cfler  fiato  nella  paru  delf 

Aventino  rifguardante  il  Circo  MeiBmo  : 

S^iqne  ftidct  fropim  magni  cert amina  Circi  9 
Laudat  Avtntintewinus  Sura  Piana . 
fi  perciò  f  te  non  nella  Chiefa  di  S.Prifca  ,  in  cui  cotae  fignoregglam  dal  più  atto 

'  •  del 


X^hfie  Dechiaurta , .  455 

« 

»  del  moftie  fidi  fèti.  Cé}ò  Gìtìcco  farti  fom  t  gli  fh  poco  Ittogl  sii  1«  cimi  :  alla  cut 
optnioiM  gluftiffima  io  non  so  oppormi  • 

Dove  è  S*  Prlfca  harcr'babìtato  Aouila  «  e  Prifcllla  CbriflUoi  di  gente  EbimiU     nomus 
cettatori  di  S.  Pietro  t  il  quale  vi  conlagrò  an' Altare  duratovi  lungo  tempo»  ove  fu  Aa„(i«  • 

Ifoì  fiibricata  Chlefa  dedicata  alla  Samlffima  Trinità  con  titolo  d'Aquila ,  e  Prifcil-  ^y.|f^:/ 
a«  e  trafportato  il  Corpo  di  Santa  Prifca  Vergine  »  e  MaUirCf  prova  eruditamente  il  i^ 
Martinelli  nel  Tuo  Primo  Trofeo  della  Croce  a  car.  18. 

Il  Sura  da  Martiale  toccato  fb  forfè  quel  Licinio  Sura  %  che  tri  volte  fìk  Confole  f     «^ 
una  fotto  Nerva  «  e  duefouo  Trajano  «  come  dice  la  Cronica  di  Cai&odoro  «  e  gli  ^    jl  {'? 
Scrittori  de*  Fafti  dichiarano  i  la  cui  cafk  poti  elTer  poco  lungi  da  SaotaPrifca  .  ^"'!.^'^^* 

Fu  il  Tempio  di  Diana  fiibricato  a  perfuaHone  dei  Ri  Servio  Tullio  •  &  a  comune  ^''^^  ^^'^ 
cofto  delle  Città  Latine»  come  da  quelle  delPAfia  fi  fece  quel  d'Efefo  (Livio  nel  pri* 
ffio}  con  una  fpecial  legge  della  coofederatione  fiitu ,  e  delle  fefte  »  e  tregue  da  ce- 
lebrarvifi  ;  ch'incifa  in  colonne  di  bronco  a  lettere  Greche  efler  durata  fino  all'età 
fua  fcrive  Dionigi  nel  4.E(rervl  ftace  affiire  corna  di  buoi  In  memoria  del  bue  Sabino 
«ftutamente  facrificatole  da  Cornelio  Pontefice  •  dicono  Livio  nel  primo  «  Valerio 
nel  C.3.  del  lib.7.  PlutaKo  nel  Problema  4.  Dal  qual  Tempio  il  colle  tutto  i  detto  di 
Diana  da  Maniale  più  volte  . 

•  L'altra  falita  piti  diritta  del  Clivo  Publicio  porta  a  S.  Sabina  ;  ove  •  s*ll  Tempb 
di  Diana  non  fu ,  qiul'altro  edificio  poti  eflkre  /  Sembra  al  Donati  verifimile  efler«  iSì^*mc 
^i  (lato  quello  di  Giunone  Regina .  Io  fcnsa  ritrovarvi  fpecial  contrafegno  di  aue» 
Ao  9  ò  d'altro  «  conGderando  t  che  S.  Sabina  Illuflre  Matrona  Romana  •  come  i  luul 
Atti  dicono  «  habitò  fu  l'Aventino  ,  e  nella  cafa  propria  »  come  alcuni  credono ,  patì 
il  Martirio  »  non  giudico  tanto  freddi  nel  aelo  qut'primi  Chriftianl ,  che  un  lungo 
di  tanta  veneratione*  e  divotione  lafciaflero  in  ifcordanza;  i  quali»  fé  nel  pago  Vin« 
diciaoo  ereflero  quafi  fubito  alla  medefima  Santa  un'Oratorio  fui  fuo  fepolcro%come 
Il  Martirologio  3.  Septemirft  fk  Udt  »  con  più  facilità  poterono  convertir'in  Orato* 
rio  la  eafa  $  ò  almeno  quella  parte  t  che  al  Santo  Martirio  fu  Teatro  :  &  etfVndo  1a^ 
Chiefa  di  S.  Sabina  antichMinia  1  Mr  difficilei  che  fbflfe  altrove  edificau  »  e  ch'il  fito 
a)  memorevole  di  quella  cafa  fi  faiciafTe  profanare  . 

Cui  giogo  delPA ventino  verfo  il  Clivo  Publicio  due  Tempii  fiirotto  ;  uno  della 
Luna  «  di  cui  Ovidio  nel  j.  deTalli  :  Templum 

Luna  rcgit  mnfis  %  hi]us  quoque  tempera  mcnfi  Lun{  m  A 

Finit  //untiui  Luna  cpkudajugo  9 

E  quefto  efler  flato  fu  la  cima  del  monte  sh  mi  aflai' verfo  il  Fbro  B^àrioi  &  il  prin- 
cipio del  Circo  *  ci  fa  argomeuMr  Livio  «  mentre  nel  to.  della  4.  Deca  defcrì  vendo 
una  tetribil  tempefta  dice  t  che  Ferem ex  ^ede  Lunéf  >  quéS  in  Aventino  ejt ,  rapt4m  tn* 


della  medefima  Dea«  ch'era  in  Vejo»  fb  trafportata  »  e  dì  cui  Livio  in  pia  luoghi  del  &c. 
5.  mentre  vi  s'andava  per  il  Clivo  Publicio  ^  come  fuonaoo  le  parole  efpreffe  di  Li« 
vSo  fopra  portate«^r  Boarium  Forum  in  Clivum  VuHieinm^  affi  he  ^mjunonis  Re* 
ginaperremm  }  nelle  vicinanze  di  S.  Sabina  «  ft  non  fvt  proplia ,  (Ù  cfedibilmence  . 
Le  numerofe,e  belle  colonne  marmoree  di  quella  Chiefa  fi  moftranorefidui  d'alcun 
Tempio  anticOf  che  •  fé  non  fih  ivi ,  non  gli  fo  lungi  ;  non  potendofi  fuppor  fiitte  da 
chi  prima  fabricò  la  Chiefa  •  ni  da  quel  Card.  Pietro  Schtavooe«  ò  da  Eugenio  IL 
che  la  rlfèceroi  onde  ò  del  Tempio  della  Luna,é  piti  tofto  di  quello  di  Giunone  Re- 

finatambe  fUiriciw  famofe  di  quella  parte  del  Monte  »  furono  le  Colonne .  In  quel 
'empio  nella  feconda  guerra  Punica  furono  trafportate  con  pompa  due  ftatue  della 
medefima  Gluooae  fiitte  di  cipftflb .  Livi#  nel  7.  dalla  %.  Tefi  eoi  ino  ^pm  eupref^ 

Ff  4  fi^ 
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fia  Junonh  Xtginée  portaiantttr  iyc  fimtlàcra  cafrefca  in  e/Edcm  iìlata  l 
Tempie        'I  Tempio  della  Buona  Dea  efler  ftato  fa  Talco  dell'Aventino  9  dove  Reato  prefe 
Bon{  De{  gli  Aofpicìi  per  Tedificatlone  di  Roma  t  diihoftra  Ovidio  nei  5.  de'  Fafti  s 

-"  ^*  EJl  moki  nativa  «  loco  rei  nomina  fidi  • 

^ppcUant  faxum^pan  bona  montiica  ffi . 
tìuic  Remus  infiurat  fruftra  «  quo  tempore  fratri 

Signa  ValatinéC  prima  dediftis  aus . 
Tempia  Vatres  illic  oculoi  exofa  virUes , 
Leniter  acclivi  conjluuere  jugo . 

Il  qual  luogo  è  creduto  quella  parte  %  dove  i  hoggid)  la  Chiefa  di  S.  Maria .  Aven- 
iìÌmT^^'**  tina  della  Religione  de'  Cavalieri  di  Malta  :  ma  la  ragione  di  cotal  credere  noa-« 
ì  chi  la  fpieghi  :  e  pure  (  come  anche  oppone  il  Donati  )  quel  luogo  fcofcefiifimo 
poterfi  dir  falica  agevole  9  ò  efler  mai  ftaca  agevole^fembra  a  me  ftranoi  oltre  che 
non  leggendoti  in  qual  cima  dell'Aventino  fofle  quel  Tempio  %  per  qual  cagione^ 
s'habbiapìùtofloadir'ivif  ch'altrove»  non  so  vedere.  Non  potè  su  la cim/i  ftef« 
fa  inalzare  verfo  il  Circo  MaiCmo  /  ò  perchè  non  nelTaltra  preflTo  Santa  Balbina^ 
ò  S.  Savo  /  fé  il  luogo  9  in  cui  era ,  chiamavafi  faflb  9  &  era  veramente  Molei  nati^ 
va*  il  Tempio  della  Buona  Dea  Subfaxana  prefe  (  come  dii&  )  il  nome  dal  fliflb  me- 
defimo  «  fotto  il  quale  nella  Regione  12.  della  Pifcina  Publica  fu  poi  trafportato  per 
commodità(  credo)  maggiore  delle  Donne.  Q^ndi  ha  molto  del  probabile  9  che 

ntedel 


su  quella  fommità  deli  A  ventino  %  ch'è  a  fronte  del  Celio  fra  il  Circo  Maffimo  « 
le  Terme  Antoniane  s'ergefle  quel  Tempio  fouraftante  alla  Regione  12.  e  al  nuovo 
Tempio  della  medefima  Deità  9  ch'eflendo  in  quella  Regiohe ,  era  ancor  fottoM  fiif* 
fo  del  Tempio  primiero . 

La  Buona  Dea  feri  ve  Macrobio  nel  cap.  1 2.  del  primo  de'  Saturnali  efler  ftata^ 
detta  anche  Maja  9  Fauna  9  Opi  9  «  F^tua  nglia  di  Fauno  pudtciflima .  Lattantio  nel 

frimo  deirinftitutioni  la  noma  anch'egli  Fauna  »  e  Fatua  9  ma  forelle  9  e  moglie  di 
anno  da  lui  uccifa  con  baftonateper  haverla  una' volta  ritrovata  ubriaca  :  ond'é  » 
che  ne'  facrificii  foleva  porgliil  un'Anfora  di  vino  coperta .  Cosi  anche  s'accenna.^ 
da  Arnobio  nel  1.  contro  le  Genti  9  e  poco  differentemente  da  Plutarco  nel  20.  Pro* 
blema.  Nel  fuo  Tempio  9  ene'ruoiiacrificiÌ9  che  le  fi  facevano  ancora  altrove  t 
non  entravano  huomini .  Plutarco  in  Cefare  9  Cicerone  nel  4.  Paradofso  9  Propertio 
nell'Elegia  io.  del  4.  lib.  Tibullo  nella  6.  deli,  e  mille  altri.  Macon  tutto  ciò  vi 
fu  introdotto  Clodio  fotto  habito  di  fonatrice  per  commettervi  adulterio.  Cicero* 
ne  nelPOratioile  VeHarufpicum  refponfii;  Plutarco  in  Cicerione,  &  altri.  JLe^ 
ofcenitàpoi»  le  quali  folevano  far  le  donne  tra  efle  in  cotali  fefle  notturne  9  fono 
da  Giuveoale  toccate  *  fé  gli  fi  dee  credere  9  nella  Satira  fella  9  fopra  la  quale  veg- 
•  !    gafiloScoliafle. 

Haver  dedicato  quello  Tempio  Claudia  Vergine  Vedale  fpiega  Ovidio  nel  me- 
defimo  lib.  s.  de' Falli. 

Dedicat  b^c  vcteris  Clauforum  nomimi  b^res  ; 
jy^irgineo  nullum  carpcrepaffa  virtm  • 
e  rifabricacolo  Livia  Augufta  : 

Livia  reBituit  9  ni  non  imitata  maritttm 
j.         .  Eyet ,  èr  ex  omfH  parte  figuuta  virum  • 

Kemuria.  j^]  f^^^  g^  ^^^^  prima  Remuria  9  dove  volle  Remo  pigliare  gli  aufpicii  i  cosi 
feri  ve  Fedo  :  Remuria  item  in  diventino  diBa  9  namjuc  Aventinum  9  in  quo  babkaret  % 
tltgife  Remum  dtcunt .  Vude  v»citatam  ajant  Remuriam  locum  in  fummo  Aventino  9 
ubidcVrbuondendafuerataufpieatmf  aliai Remorum quondam \eum  locum  appella^^ 
tumfuijje.  Dal  Marliano  fi  pretende  9  ch'anche  tutto  il  monte  fofle  detto  Remo- 
rio;  ma  non  uè  poru  Autore  i  c4a  Plutarco  in  Romolo  fi  trabc  l'oppofto,*  evo. 

-      egli 
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egli  feri  ve  $  che  Remo  Vartm  ^vcntinU  hcum  natura  munitum%tommoiior€m  iuctbat 
tpcr  edificarvi  Roma  )  cique  locopoflea  kcmcnio  cognomtnfuit .  Siche  dell'Aventino 
una  fola  parte^  cioè  una  delle  due  ,<he  ho  moftrate  fopra  nel  lib.2.  (h  da  Remo  elet«- 
ta  per  fico  della  nuova  Città  (  che  tutto  quel  monte  all'hora  troppo  farebbe  dato  ]) 
ove  egli  prefe  gli  aufpicii;  la  qua!  fola  metà  fu  detta  Remuria .  Qualpoi  ella  folTe 
delle  due  parti  •  per  non  difcordar  da  quanto  del  Tempio  della  Buona  Dea ,  che  v* 
era  «  ho  già  detto  »  conviemmi  rapprefentar  per  facile  9  che  fo(Te  la  fommità  del  Col* 
le  fouraftante  alla  Pìfcina  Publica  ,  &  oppofta  al  Celio  • 

Si  legge  €Ù  lo  fteflb  monte  efler  fiata  la  Spelonca  di  Cacco  9  ò  per  piii  giuftamente 
dir  Caco»  ladro  famofo  del  tempo  d'Evandro»  così  nomato,  come  piace  a  Servio  nell'  .Spelunca 
8.  dell'Eneide  ,  dalla  Greca  voce  XKNBs  ,  cioè  cattivo  •  Quelli  >  ò  verità ,  ò  favola  ,  Caci. 
ch'ella  fia  9  rubbò  alcuni  buoi  ad  Ercole  >  e  tirogli  per  la  coda  alPindietro  nella  fpe* 
lonca  »  acciò  dalle  veftigia  non  fé  né  indicafle  l'entrata  :  ma  Ercole»  ritrovato  il  fur- 
to »  uccife  Cacco ,  e  riprefe  i  buoi .  Scrivono  ciò  Dionigi  nel  primo ,  Virgilio  neli'8. 
Ovidio  nel  primo  de*Fafti  »  &  altri .  Il  Biondo  dice  efler  la  fpelonca  ftata  nella  par- 
te del  monte  •  che  rifguarda  il  Palatino  »  &  il  Circo  fopra  la  Chiefa  di  S.  M.  in  Cof« 
medin  detta  Scuola  Greca  :  ma  da  altri  »  &  in  fpecie  dal  Maritano  gli  fi  contradice  i 
]>erche  Virgilio  la  defcrive  nella  parte  verfo  il  Tevere  : 

Hanc  ut  prona  jugolavum  iucumMat  ad  amncm  i 
E  pih  fotto: 

Diffuìtant  rifa  %  refluitfue  cxtcrritui  amnh  ; 
Nella  cui  conformità  aa  Solino  è  pofta  ivi  la  Porta  Trigemina  :  Cacut  babitavit  Io* 
cum^  cui  Salina  nomcnefi  9  ubi  Trigemina  nunc  porta  t  ma  Virgilio  bea  confiderato 
ha  fenfo  diverto  ;  perch'Evandro  dall'Ara  Mamma ,  in  cui  fece  il  facrifitio  »  l'ad- 
ditò ad  Enea  ; 

Jamprimàm/axisfu/pcnjam  banc  afpice  rupcm  % 

VifiÙf  procul  ut  mola  »  dejirtaque  montit 

Stat  domui ,  iy  [copuli  ingcntcm  traxerc  ruinam  ; 

Uh  fpcluuca  fuit  »  ^ajlofubmota  reccffu  (yc. 
Onde  non  potè  eflere  nella  parte  verfo  il  Tevere ,  ch'è  Toppofta .  E  quand'anche^ 
TAra  Maflima  foflè  ftata  preflfo  la  Scola  Greca  »  com'altri  credono  »  né  pnr  poteva-j 
^^edervifi  *  ftandovi  auella  parte  del  monte  in  profilo .  Ma  per  pienamente  intende- 
re il  narrato»  ò  finto  da  Virgilio  >  vi  fi  ponga  attentione  •  ch'almeno  il  vero  fenfodi 
quel  luogo  fé  né  trarrà .  La  fpelonca  di  Cacco  haveva  verfo  ii  Palatino  l'entrata^  $ 
e  quand'Ercole  udì  muggirvi  dentro!  buoi»  Cacco  fuggendo  per  paura  dentro*  la 
chiufe  con  un  gran  falTo  da  catene  di  ferro  pendente  : 

Vt  feji  inclfdfit  ^  ruptifgue  immane  catenis 

Oejecitfapcum,  ferro  quod  (T  arte  patema 

Vendebat  >  fultofque  emunii t  obiice  pofles  ; 
Ercole  ai  come  tentò  il  saffo  in  vano»  cosi  cercò  più  volte  di  trovarvi  ala'adtto  intor- 
no al  monte  : 

Ecce  furem  animis  aderat  Tjrintbiut  9  omnemque 

jfccefum  luflrans  »  bue  oraferebat  «  (y  iltuc^ 

S)entibui  infrendem  t  ter  totum  fervidus  ira 

Luftrat  yfventini  montem  t  terjaxea  tentat 

Limina  nequicquam  »  ter  fefus  valle  refedit . 
Finalmente  nella  parte  verfo  il  fiume  vide  un'acuta  felce  i  quale  giudicò  efiTer  fu't 
dorfo  dell'antro  : 

Stabat  acuta  JHex  t  praeifis  undiquefaxiit . 

Spelunca  dorlo  infurgeni  attiffima  vifu  » 

Dirarum  nidii  domi  opportuna  V9hcrum; 
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feclonca  una  nuova  bocca  : 

tlanc  utfhna  jtigù  t^evum  immieHt  ut  nmmm  t 
Vcxtcriu§év(r]tmfAtem concupii  tyimit 
sfotti fm  folnit  railcihn  ;  inàirtfcntt 
Impulit  «  impulfu  quo  maximm  infbnat  atber  i 
Viffìaltùnf  npét ,  refluitele  exnrritus  amMis  ; 
Dove  entrato  Ercole,  e  ftrozzaio  Cacco  •  la  primiera  bocca  ^rfb  il  Palatino  a^aprl  da 
k  ftefla  ;  e  quindi  Cacco  fb  tratto  fuori  : 

Hfc  Càcum  in  ttnebrii  incendia  vana  tomentem 
Onripìt  in  noitm  camplexm  i  (T  etngìt  itìbareni 
•  EUfo^  ùcnlcs  f  iyfkeum  fangnine pattir  % 

Tandiear  extemph  fonimi  domtn  atra  re^ulfit  » 
jihflraSaque  hovei  »  at^uratécque  rapina 
C€h  oflendantur  t  feéibufqtìt  informe  cadavet 
Trdtrabftur . 
Della  feconda  bocca  dunque  fiit»  da  Btcofe  Solino  parla  t  dicendola  prelfo  alla  por« 
ta  Trigemina  in  crepidine  moniisfupra  navaliaMf  ET  ades  tìercuUi  KiUoHt  ;  mentre 
la  prima  convien  Tupnorla  nel  latooppollo  verfe  il  Circo ,  Te  non  verfo  ta  Scola  Gre» 
ca  «  come  11  Biondo  di(K  C  ^be  tanta  lontananza  non  é  poffiblle  }  non  lungi  moke 
almeno  dalla Cbiera  di  Santa  Prifca  •  Ovidio  nel  Orimodè'  Fafti  fpiegando  diverrà* 
mente  la  favola  9  racconta  «  cb^Ercole  apri  a  forza  la  cbiufa  bocca  deir&ntto  ;  mi-i 
però  non  dice  9  ch'ella  folfe  verfo  il  fiume  9  anzi  accenna  il  tovefcio ,  mentre  non 
ftcendo  mentiofiedel  fiume  t  finge ,  ch'il  fiiflb  noncadeflfe  altrimeiite  bell'acqua  t 
come  Virgilio  »  ma  fi  ficcafle  in  terra  : 

lite  adttumfraBi  pr^rupcerat  oèiice  montit  » 

yixjuga  movifjent  qitinfue  Mi  ììlud  onus . 
I/ititur  bsc  bumeriì  1  cifìum  tfttoqne  federat  iìlii  » 

Et  vaftum  motu  colIakfaBat  ontn  i 
^updSmul tverfum efl »  fiàgor éctbera càncutlt  ipfum  « 
IBaf  ne  ftthjedit  pendere  motlis  burnus  - 
jilidf  di  Ma  tafciando  noi«che  ciafcuno  la  fi  fogni  a  Tao  modo»  foggiongiartiovl,  the  l'altare 
Sfnimum*  dedicato  da  Ercole  a  Giove  Inventore  tb  preflb  quella  nuova  bocca  «  cb^eg^l  fecc^ 
^^*  •  alla  fpeloncaf  ma  nel  plano  prefTo  alla  porta  Trigemina,  e  perciò  Della  Regione  XI. 

come  nella  medefima  dicemmo  con  Dionigi  ;  preftb  cui  (banche  il  Tempio  d'Er- 
cole Vincitore  ,  di  cui  Solino  apportato  t  e  Publio  Vittore  nella  Regione  del  Poro  % 
^«J^^  come  preflb  l'Ara  Maflima  n'era  un'ahit) . 
tS^t  Quello  effcr  ftato  fu  l'Aventino ,  oltre  le  parole  di  Solino  portate  •  dichiara  Pm» 

^        dcDcionel  i .  contra  Simmaco  : 

^unc  Saiiis  f  cantupee  dùmuiT inaria  Ttmptum 
Collii  Aventini convexa  in fedefrequentat . 
e  perciò  sii  quella  parte ,  ch'alia  porla  iVigemloa  foprafta  •  Ma  t'era  fui  colle  »  per 
qualcagioneda  Vittore  s'annovera  nell'ottava  Regione  con  l'altro  del  fòro  Boa- 
rio /  Se  refler  forfè  ambidue  per  lapi6cioIe2za  «  fomlgltanza  «  e  vicinità  fotto  la  cu- 
ra d'un  foto  Edituo  non  rendeva  1'uno»e  l'altro  egualmente  fotcopofti  a'Curatori  di 
quella  Regione^  non  so  che  altro  rifoondefe .  Credefi  fatto  quello  da  Ottavio  Eren- 
»iO)  feri  vendo  Macroblonel  $.  de*  Saeufnall  al  e  6.  RoméC  f^iBoriì  Herculis  {dei  dna 
fanti  nna  ad  portam  Trigeminam%  altera  in  Foro  Biario .  Hujui  commenti  caufam  Ma* 
fariui  Albinuì  memorabilium  libA.alittr  exponit.  Manuu  inquit^  OBatftot  Herenniux 
prima  adolefcentia  tibicen  «  poflquam  artifuse  dififat  efl  9  inflitnit  mercatnram  »  &  beni 
regefta  »  decimam  Herculi  profanatoci .  T^fleà  tnm  navigans  boc  idem  agcret  «  a  prddo^ 
nibu,i  circumventm  fortijpmi  pugnavit  t  (y  viQor  receffit .  Hunc  infomniis  Hercttles  da^ 

cuit 
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Hitjué  ìpciafirMtum  i  cuiQ^niuì%  imftiràie  i  m^gifiratìita  hcc^dcm  f$cravitt(r 
J^num .  Ma  qiwl  de'  duip  Tenpii  Otuvio  fiiiukaflc ,  qui  non  fi  kggc .  Anzi  quel** 
lo  del  Foro  Boario dovcrfi  intendere,  p^rtuadono  U  naratiooc  dlMacrobio,  eh«. 
Iinmediau  (égue  a  quello,  e  la  decima  fiicrificata  da  Ottavio  %i  Ercole  %  il  qn«I  fa^ 
crificio  oeir Ara  Maffima  fi  faceva . 
hi  fcale  ancor  di  Cacco  fon  contate  quivi  da  gli  Antiquari!  fuppofte  prelTo  ìt^  UàUHCdii, 

Eru  Trigemina  fotto  la  fpelonca  :  ma  altro  di  efle  non  trovandofi  «  che  quanto  ne  ^  • 
ive  Solino  %  ove  di  Roma  quadrata  ragionai  efler  fiate  queflc  a  pie  del  Palino  dif* 
fi  nella X.  Regione. 

Prima  d'ufcir'affatto  di  Caccoi  e.  d'Ercole,  fi  dee  dir  di  Caca  forella  di  quel  ladro,  Sacellum 
la  quale  (dice  Lattantio  nel  primo  )  Htrculi  fccit  inditium  de  furto  bowim%  diviniti^^  Caca? . 
ttm  amfiauuta  %  quia  prodidit  fratnm ,  &  haver'  havuto  Tempio  dice  Servio  nell78. 
dell'Eneide:  Hunc forer Jua cjufdcmnominii prodidit }  unde  etiam  facrilummfruit^ 
in  quo  ci  per  f^irgi$fcs  ywa  facrificatatur .  Il  qual  facello  efser  fiato  parimente  aù  V 
Aventino  preflb  una  deiIc  due  bocche  della  fpelonca ,  fé  non  é  certo ,  non  è  anche 

inveriCmile.  AraErl- 

Fù  sii  l'Aventino  prefso  la  porta  Trigemina P  Aitar  d' Evandro ,  dixut  Dionigi  j^i  ^ 
nei  primo  :  Wijque  ercBas  vidi  AraiiCarmwt^  quidam  fub  CaPitolio  ^  portam  C^r^ 
wtCHtalcm  «  6*  Evandro  in  alio  colle  Aventino  diSo  non  ìot^è  i  Irorta  Trigemina . 

Hebbe  la  fua  fepokura  il  Rè  TationelPA ventinole  precìfamen>te  in  luogo^ovVra  ^^  «  ^ 
un  bofco  d'allori .  Varrone  cosi  ne)  4.  Inde  lauretum  ah  eo^uòd  ikifepultu^  efi  Titui  t  T  ft 
Taiius  Jtcx ,  qui  i  l  aurentibui  interfiBui  </?,  abfiha  launa^uòd  e  a  ih  tMCifa^eM^  1  •  i  ati  • 
éificatm  yicus  i  del  quale  Laureto  Plinio  nellibro  15.  ale.  ultiino:  Ourat%  (xin 
Vrb9  éwpofium  loco  ,  quando  loretum  in  Aventino  vocatnr ,  ubi /ha  lauri  fuit  »  ^^  .,. 
Dionigi  nel  2-  narra ,  ch'era  l'Aventino  veftito  d'una  felvadi  variecà  d'alberi ,  ma  v  ipis Lo 
la  maggior  parte  allori  ;  ond'un  certo  luogo  d'eflb  era  ancor  da'  Romani  chiama-  '*^^  '"i* 
to  Laureto  ;  &  ivi  efccr  fiati  i  due  Vici  pofti  da  Vittore  Loreti  Minorii ,  tLoreti  "^."*  • 
Major  il ,  ubi  erat  f^ortumnus^  non  può  negarfi .  S'hà  da  Plutarooìn  Romolo ,  cho  Vicus  Lo 
Tatio  fu  fepolto  neH'Armiluflro  ;  llleTatio  quidembonoì:ificifumi£aciundumcur4h  .'•^.*  ^•^ 
91/  •  Sepultus  eft  autem  in  Aventino ,  fepulcri  loctm  j^rmilufirum  vocant .  Ciò  cbc^  ^^^^  ' 
ArmiluftrofoflèPinfegna  nel  5.  Varrone:  ^rmilujlriumabeo^  quòd ì» ^rmlt^ro  Armilu* 
armati  facra  faciunt  ;  nifi locu: pottài  diflut  ab  bis  ,  jedquòd  de  bisfriui  id  ab  ludendq  ftrum  • 
0Ut  luftro  f  idefi quìdxircumibi§nt  Mentet  ancHibuì  armati  :  ove  prima  noiifi  l'Armi- 
luftrio ,  e  PArmiiuftro  elàer  fiate  cofe  difiinte  i  perche  il  primo  non  altro  erju^  «  jtfmiUtfhu 
chi  unafefta»e  però  anche  nell'amico  Q^Undario  Mafièifmofi  legge  a'i$,d'Oriobr«  h^^jf^^* 
ARM.  N.  P.  Armilu^rium  nefu/lus  prpno  i  il  fecondo  era  il  luogo  ,  in  cui  fi  frfieg.  ^^.yj^.^^ 

ÌliavAi  onde  il  medefitoo  Varrone  prima  diife  nel  4.  ^rmilufirum  abambitu  iuflri 
0€ui .  Era  dunque  l'Armiluftro  un  luogo ,  in  cui  celebrandofi  una  certa  fefia  an* 
nua  il  mefe  d'Ottobre  ,  i  Soldati  armati  d'Ancili  giravano  intorno  con  una  certa 
forte  di  giuochi,*  e  Paolo  Diacono  nel!'  Epitome  fii  Fefio  v'  aggiunge  <  ^rmilu* 
flriumftfium  erat  apud  Romanoi ,  quo  rei  Divinai  armati  faciebara ,  0e  dum  facrifra" 
rene  tubii  canebant  :  donde  il  Donati  inferifce  »  eh'  i  Salii  vi  girafiero ,  &  al  folito 
loro  coAume  danzafsero  andando  armati  d'aocili ,  #  d'elmi ,  e  di  fpade  .  Aia  vaglia  ^/'T/'^^'g^ 
il  vero  ;  le  fefie  de'  Salii  co'  loro  anelli  non  cadere  nel  19.  d'Ottobre ,  ma  nel  z  di  TmIìì[ 
Marzo  infegnano  il  Calendario  vecchio ,  Ovidio  nel  j.  de'FaJll ,  Plutarco  in  Nu« 
ina,eDionigine]2.enoneflerfiincf8eadopraietrombet  ma  pifferi ,  al  fuoa^ 
de'  quali  i  Salii  fi  muovevano  ,  il  medefimo  Dionigi  fa  fed^  .  Altra  fefta  dunque 
da  quella  de'  Salii  differente  fii  l'Armilufirio ,  fefiade'  Soldati ,  ch'armati  danzan- 
dovi giravano ,  e  facrificavaoo  i  e  eia  «ch'era  ivi  ti  fepolcto  di  Tito  Tatio ,  chi aà, 
che  cotal  fefta  non  fofse  inftituita  alfepolcro  «come  nn  perpetoo annuo  funerale^/ 
EtCivitaieapenfopublicii  annp quoliiet ilH fiirentqt A\s»l)hMÌf^ m\  z.  Ma^cofn 
at  incerta  non  più . 

Rcfia 
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Rcfta  ricrovftfiiè  il  luogo  prectfo .  AI  Vol«terratio  piacque  éreéeif ò  tiel  pltno  di 
Teftaccio  commodiffimo  per  ralisegnarv!  le  SoIdatefcbe;mA  quel  piano  é  pur  troppo 
diftinto  dal  moote  Aventino,  benché  dalla  Regione  f  3.  a'abbracci;  e  le  foldatefcne 
non  altrove  ra&gnavanfifttè^Itrove  s'efercitavano»  chi  nel  Campo  Marzo .  l^ovuà 
ai  il  Marliano  diverfificarlo  dfl  Circo  Maffimo»per  le  parole  di  Varrone,  che  nel  4. 
dice  ;  j4rmiìuSri ab  amhitu  lujlri  ìocuu  Ucm  Circat  Maximui  dìBus  :  ma  lungi  molto 
da  cotal  fenfo  le  parole  di  Varrone  van  ripartite .  Porta  egli  più  etimologie  •  e  (ri 
l'altre  pone  :  ^rmilufrum  ab  amhitu  hfiri  laan  ;  poi  fegue  con  un'altra  :  Item  Cir* 
€u\  Afaximus  diSlus  9  gfédd  circùmffcSaculis  diipcatut  tyc,  Niuna  conneffità  dunque 
tra  rArmlluSro  9  &  il  Circo  Niaffimo  fi  può  trarreqnindi .  Tatio  efler  flato  fepol- 
to  su  l'Aventino  neir  Armiluftro  dice  Plutarco  :  dunque  era  quello  fuM  monte^  . 
L^antico  LauretOtdove  (ù  il  fepolcro»(i  defcrive  da  Dionigi  fu'l  monte,nè  gli  fi  può 
difgiungere  l' Armiluftro  :  e  non  è  poco  Inditio  un  pes^o  d'ifcrittione,  che  dal  Fau- 
no fi  dice  ritrovata  al  fuo  tempo  prefso  S.  Aleffio  fra  certe  vigne.SACR  VM.  M  AG. 
VICI.  ARMILVSTRI.  Onde  sii  quella  fommità  di  monte|eflerfiato  orìma  il  Lau- 
reto »  poi  i  due  Vici  del  medefimot  il  fepolcro  di  Tatioy  l'ArmilullrOy  oc  11  fuo  Vico 
refia  probabile  9  fé  non  certo  •  . 

Domus  Nell'Aventino  Q  come  nel  Sorio*  e  nel  Lippomano  fi  legge  ])  hebbe  la  cala  Euiè* 
Eufemìa*  miano  Cittadino  ricco  «  e  nobile  9  padre  dì  S.AIefiio  nel  tempo  d'Onorio  Imperado« 
rii  •  re  •  Si  conferva  nella  Chiefa  di  quel  Santo  un'antica  fcala  di  legno  t  fotto  cui  egli 

6\  jtlcjpo.  tornato  da'  pellegriiraggi  non  conofcinto  da  fuoi  vifle ,  e  mori'mendico .  Quindi  è 
opinione*  che  la  cafa  d'Eufemianofofle  prefso  quella  Chiefa  fabrlcata  prima  a  S.Bo« 
nifatio  Martire  .  Veggafi  il  Baronìo  neiPaono  305- 
Lucus     Oltre  i  Laureti  è  pofto  dal  Panvinio  Lacoì  Laurcnttnus^crcdutovi  prima  dal  Bion^ 
Laurenti-  do  f  dal  Marliano  «  e  da  altri  :  ma  fembra  a  meerrore  prefo  fu'l  luogo  già  portato 
cns .         di  Varrone  ;  il  quale  veramente  non  dice  ciò  9  ma  quel  fito  dirfi  Laureturnub  eo  » 
quòd ibifcpultui e]i  TTatias  Rcx %  qui  à  Laurtntibui interfeOui cfi ;  poi  fogginnge^ 
un'altra  cagionc<]e  forfè  vi  manca  Vauf)abfiha  Laurea  9quèd  ea  ibi  cxci/a  »  ér  W/- 
ficatus  vicus  ;  a  cui  è  concorde  Fefto  nel  19.  Tatitm  occìfum  ait  Lavimi  abamicit  co^ 
rum  Ugatorum  %  quc%  interfccerant  Tatiani  latroncs  «  fcdhpultum  in  Avctaimcnfi  Lau-» 
reto .  Dal  Biondo  s*aìlega  Plinio*  di  cui  non  so  altro  luogo  f  ch'il  portato  foprau»  • 
«..      *     né  indi  so  raccogliere  cofa  tale . 

yfj^^^rf'  Era  nel  Vico  del  maggior  Laureto  Vortnnno(dice  Vitiore>ioè  ò  Tempio,  ò  più 
^^'  Jl°'  tofto  Edicola  di  quel  Dio .  Vi  concorda  1  antico  Calendario ,  che  nel  di  1  j-diAgo* 
erat  vor-  ^j^  «onela  feda  di  VortunnoncU'alloreto  maggiore . 

tumnua  .      j^^j  n^vo  Vittqrc  in  vece  d'  ^rmiluflrum  fi  legge  jirmiluflri  caput  Q  come  fc> 

Armilu«>   l' Armiluftro  «  il  cui  fpatio  non  era  finalmente  f  che  d'una  piazza  9  cominciando  in 

Ari  caput,  quefta  fofse  potuto  fienderfi  ad  altra  Regione  :  donde  trafpare  il  prefuppofto  dei 

Trafcrittore  fomiglìanteaqtiello  del  Marliano  dell^  identità  dell'Armiluftro  col 

Circo  Maffimo  ,  per  Tantoricà  di  Varrone  non  letto  interpunutamente . 

Minerva       ^^  Tempio  di  Minerva>ò  Pallade  Aventinà  leggafi  Fefto  in  Scribasi  Cum  Livitn 

i  n  A         ^ndromcm  bello  tunica  fecundo  fcriffifet  carmen%  quod  à  Firgintbuì  efi  cantaturniquie^ 

profperiùi  rei  Tùpuli  R.  gèri  céppa  ep%fublicè  at tributa  ejì  in  Aventino  écdit  AfinerVéC, 

in  qua  liceret  ScribiSyHiJiridnibufque  e^ufifiere^ac  dona  ponere  in  honorem  Uviit;  quia 

il  CT  fifìbebat  fabutas  9  &  agebat;  da  che  raecplgafi  cotal  Tempio  efscr  ftato  proprio 

de  Poeti,  e  degl'Iftrioni,  come  hoggidi  mol(^  Chiefe  fono  deli  Uni verfità  di  aleun'^ 

arte .  Leggafi  anche  Ovidio  nel  6.  de'  Faftf  : 

5"^/  abit  è  Geminis ,  ^  Cancri Jigna  rubefcunt , 
C(tpit  ^"sentina  Vallai  in  arce  eoli  » 

II  qnal  Tempio  può  perciò  fupporfi  nell'alto  del  colle,  &  efter  ftato  non  lungi  dall* 
Armiluftro  ce  ne  dà  alcun  barlume  un  fragmento  d'infcritcione  »  che  Fulvio  Orfini 

dice 


/ 
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dice  tìtiDTtU  in  ruìnii  Templi  Dianét  in  Aventino  (  k  voglia  intendere  dell*  Chiefa 
di  Santa  Prifca ,  ò  pur  d'alcun'altra  anticaglia  io  non  tó)  e  fi  legge  nel  Gtuteto  al 
fbgliojjp.n.  $. 

LAPIS.  AVSP.  S.Q.  CAECIlLlO.  METELLO 
PONT.  MAX.  SOLtEMNI.  C  VM 
PRAECATIONE .  PAL.  POP.  ROM.  CONIECTVS 

IN.  FVNDAMENTA.  PORTICVS.  MINER 

AVENTINIENS.  AB.  LATUl.  COLL 

vkTarmilvstro. ;  . 

IN.  HVNC.  D.  AVGVR,  AVSPI 

TEMPL.CONSECRA 

M.  CASCELL.  AED.  CVR 

Preflb  al  Tempio  di  Diana  (  di'eiTer  flato  ò  dovere  la  Cliiefa  di  S-Prifca*  ò  ivi  ap^     -. 
predò  più  in  alto  dicemmo)  fu  la  cafit  d' nna  ttl  Fillide  per  dettò  di  Propertio  nell'  pi,  ii^- 
Elegia  9'  del  ]ìb4. 

VMHt  Aventino  qtueitm  tji  vicina  Diana .  p  . 

Dellacafa  privata  di  Trajano  •  di  cui  Vittore  quivi ,  buona  conferma  apporuiì  dal  _  .  ^*'* 
Panvinio  con  l' infcrittione  d' una  bafe  ritrovata  (òtto  Santa  Prifca  verfo  il  Circo  ^f^ì^ot . 
Maffimo: 

HER  C VLI 

CONSERVATORI 

DOMVS.    VLPIORVM 

S    A    C    R    V    M 

M.  VLPIVS  . 

VBRECVN  DVS 


Onde  *  che  foflTe  ivi  intomo ,  é  •  fé  non  afièrmabile  »  non  incredibile .  A  ra   & 

L*  alure  t  &  '  il  bofco  di  Laverna  efllèr  ilato  verifimilmente  vicino  alle  munui ,  .    IL* 
dove  fii  la  porta  Lavemale  preflb  qoella'di  San  Paolo,  diffi  nel  prkno  libro  trnttan-  r^?»* 
do  della  Poru .  i-avern^. 

Ze  co/e  del  Monte  dìRto  affatto  incerto  •  Et  il  piano 

ai  Tejlauio . 

CAPO     NONO. 

FU'  nell'Aventino  fepolto  Aventino  Rè  d'Alba  t  dónde  alcuni  difléro.haver'  il  Sepulcr& 
monte  tratto  il  nome .  Da  Varrone  s'hà  nel  4.  jIUì  4^  Rtgf  Aventino  Aìbano%  A  ventali 
quH  ibìfitfcpfihui  •  Livio  nel  primo  :  Isfipultus  in  co  caUCf  quinunc  cftpars  Roma* 
na  VrHu  cognomn  colli  fccit .  La  qui(I  fepoltura  efler  ftata  non  fu^I  monce«ma  a  pie 
di  eflb  dlchiarafi  da  Sefto  Aurelio  nel  libro  intitolato  Origo gentil  Romanci  ove  di« 
ce  i  9oft  illum  regnavii  Avcntinut  Sihiuuifyucjinitimii  Mtum  infcrcntibui  in  dmi-^ 
iando  circumvcntns  abbMibui  proBratns  eft  »  acfcpùUuì  circa  radica  mentii  »  cui  ex  fi 
nomen  dcdit  •  utfcriht  Julius  Cétfar  lib.2.  In  conformità  di  quel,che  Servio  nell'i  1. 
dell'  Eneide  fcrifle  :  ApudmajorciuoHla  %  autfub  montibut  %  aut  in  domibus  fipcliC'- 
iantur;  undc  natemeli^ uifuper  cadaura^aut pyramidcsficrcnt  »  aut  ingcntcìhcarcn* 
tur  columnét .  Ma  ò  nel  montcìò  fotto'I  montct  ove  precifamente  fepolto  fbfle  non  è 
chi  dica  9  ne  fappia . 

Lefca- 
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<:cAÌar  A.     ^  ^^^  GeflMMiic  ti  leggono  ia  Vittore  t  e  pur  qoefte  efser  ftite  fottoi  Ctinpi* 
nioni«      àogììo  «  Uto  del  carcere  già  provai  •  Qpi  dunque  che  diremo/  Strà  Vittore  bii- 
•     giuf  j0  y  5  gnco  il  Tuo  tcflo  antico  dourà  nmitar/i  come  apocrifo  non  meno  del  nuo* 
vo  /  Diamo  buono  il  libro  »  e  vericiero  lo  Scrittore  •  Quanto  al  libro  non  è  ftraao  • 
ch'altrefcaievifoflerofcrìtte»  ficeflèndo  foriè  iltefto  per  ranticbità  corrofo  •  il 
Trafcrietore  in  luogo  della  parola  gùafta  dal  teBi|po  ieri  velie  Gcmoui^ ,  ingannato 
dalla  rinomanza  di  quelle  (cale  :  ma  dato  anche  il  libro  bea  trafcritto ,  Vittore  non 
perciò enò.  Forfè  ad  altre  fc ale  »  ch'erano  auP Aventino»  die  il  volgo  col  tempo 
nome  di  Gemooie ,  ò  per  la  fomiglianza  ddie  Gemonie  famofe  del  Campidoglio,  ò 
per  alcun'  accidente  occorìbvi  d'faorrendo  Tpettacolo»  ò  per  mero  capriccio  di  chi  da 
principio  die  loro  cotal  nome  i  il  che  avvenir  (bveace  è  notiifimo .  Una  fepolcura 
non  molto  lungi  da  Roma  su  la  Flaminia  fi  dice  univerCtlmentedi  Nerone;  benché 
a  lettere  apertimme  fi  legga  di  Vibio,  e  dove  tìi  veramente  fepolto  Nerone  li  fappìa. 
Forfè  da  alcuna  pittura  delle  vere  fcale  Gemonie,  ch'era  su  l'Aventino  ^  pigliò  no- 
ma la  contrada;  &  in  nltfmo  la  cagion  vera  di  cotal  nome  chi  può  dirla  / 
Arajovij      L'Aitar  di  Giove  Elicio  fil  aù  l'Aveadno  .Livio  nel  primo .  Jeù  ElUio^ram  in 
Elicli .      Giuntino  éicatiì  (  parlando  di  Numa  }  Dcumquc  confuluit  augurili  »  gu^c  fufciptcuda 
effiat .  ^d  hci  ioujuhanda  »  frpcurmndéqng  muUitudtnc  omni  a  ti  9  &  urmi  conurjs 
Cr^.  detta  ahclitiendù  ;  e  Io  conferma  Ovidio  nel  j.  de'  Falli  : 
BUciuut  c»h  te  ytfffiier  «  Mdc  m^fprcs 
Nunc  fuoqtii  u  ccUkrant ,  Eliciumque  wcaut  ; 
Ma  Plutarco  in  Numa  dalla  parola  &eca  iXiids  t  cioè  Piopitio  dlae  derivare  : 
jifqutDcum  quidcm  tcfieé\thSXù  .  ié4t  frcfititm  oMfi*  &  toc/m  at  ilhilticìum 
afftllatum  (yc.  Die  Numa  ad  Intendere ,  ch'addottrinato  da  Pico,  e  da  Fauno  della 
maniera  di  far  venire  Giove  a  quelP  Altare  dal  Cielo ,  n'apprefe  »  e  con  modi  ridì- 
coli ,  le  regole  degli  augurii ,  cnea'bavevano  a  prendere  •  e  de'  fulmini  ,  che  s'ha* 
vevano  ad  impetrare  •  L'Altare  dunque  eretto  A  qnel  monte ,  per  tirarvi  dal  Cielo 
la  maggiore  delle  credute  Deità ,  effer  ftato  fopra  una  delle  più  alte  cime  d^ttfo  non 
dubiterei .  In  qual  fommità  poi  precifittnente  ^  ctfil  dubbiolb . 
Fona  Pi-      L'*^  ^^  ^^^  <lai  Cielo  Giove  diceva  Numa  ha  vcrla  apprela  da  Pico ,  e  da  F  au« 
&Fau*  '^^  «  ^^^  ^^"^^^  ^>i<l^' *  l>ere  ad  una  vena  d'acqua  forgeote  in  una  fpelonca  dell* 
ci.ocr     •  Aventino ,  refi  dal  vino  d/t  lui  prefentatovi  ubriachi ,  &  addormentatifi  furono  fat* 
ti  legar  da  Numa  ,  il  quale  addottrinato  già  da  Egeria  non  gii  fciolfe,  finche  quan- 
to ci  voleva  non  gl'iniegnarono  .  Coa)  fc^ive  Plutarco  ia  Numa  >  Ovidio  nel  j.de^ 
Fatti ,  &  Arnobio  nel  a. 

Della  fonte ,  e  della  fpelonca  non  è  hoggi  veftigio ,  non  che  refiduo  :  ma  eflendo 
certo  ,che  l'una ,  e  l'altra  vi  fh  ,  mentre  del  fucceduto  in  effe  Numa  favoleggiò  al 
volgo  ,  &  eflendo  facilmenct  ftate  neJ^piO'baQb  del  colle  »  come  ancora  da  Ovidio 
s  accenna  : 

LuCiis  Aventino  fuhcrat  niger  ilich  umbra  , 

StS^  poffii  vif9  dtccre ,  Numtn  ìntfi  : 
In  tnedip  gramen ,  mafia  f ne  adoperi  a  virenti 
Manabatfaxv  vena  perennii  aqua  iyc, 
le  rovine  grandi  de  gli  edlficll  co'  riempimenti  %  che  fi  veggiono  fatti  de'  luoghi 
ba^i ,  han  potuto  fepelllrle .  Direi  eflfer  irate  nella  falda  dell'Aventino  confinante^ 
coh  Cerchi ,  eflendo  fecondo  Varrorc  ftati  da  principio  ivi  i  cretaii ,  quando  Tac* 

Ì|ue  ftraniere  non  erano  ancor  condotte  in  Roma ,  né  potendo  quel  meftieco  farfi 
cnza  acqua,  ma  per  non  dar'ln  ifcoglio  di  vano  indovinamento,  lafcio  il  fonte^e  la 
caverna  tra  I  altre  cofe  incerte  del  monte  .  Il  Fauno  aftrma  ,  ch'dconi  rafcelletti 
ai  Tuo  tempo  v>rano  nella  parte  verfo  il  Tevere;  &ecco  le  fne  parole:  Hoggifi 
poggino  certi  rufcelleui^  che  nafiendc  alit  radici  di  quefio  cplic  vanno  a  mefeolar/col 
Tevere  •  e  vi  pafanc  aUe  volte  di  Rifa  alcuni  marinati  a  tome  écqua .  lo  però  aoa^ 

haven^* 


ni 
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P      havendo  niii  raputo  ve derviii ,  fortenente  dabho  cfler  ftàti  Icoli  temporanei  d'oc» 
^      quapK^  rotto  9  che  fonti  • 


ti 


P' 


regittra  quivi 
nel  primo  libro  t  troverà  »  non  nell'Aventino  9  ma  nel  Palatino  haver'Evandro  edi< 
£cato  alla  Vittoria . 

Tempio,Atrio,  e  libreria  hebbe  Ta  l'Aventino  la  Libertà .  Del  Tempio  così  Livio  TEiles  Li- 
nei 4.  della  j.Deca:  Pigna  res  ^i fa  f  utSmulacrum  celtbrati  ^ui  dici  Graccbm  pcft-  bertatia- 
fiéàm  Romamrcàiit ,  fingi  jubcrtt  inétdc  Libtrtath  %  quamVater  qui  in  ^witino  ex  in  A. 
nmlSaticia  pecunia  factcndam  curavit  »  dcdicavitguc  :  e  Fefto  :  Likrtatii  templum  in 
Sventine  fucrat  ccnfUtutum .  L'Atrio ,  feffe  btto  òcol  Tempio  ,  ò  aggiontovi  poco 
dopo  V  moftrafi  dal  medefimo  Livio  nel  libro  Tegnente  «  ove  de  gli  Oftaggi  Taren-  Atrium^ 
tini  ragiona  :  CuBodicbantur  in  Atrio  Libcrtatii  minore  turai  il  cui  anniveriario  foli-  Libertatis 
to  celebrarli  negl'Idi  d'Aprile  cantò  Ovidio  nel  4.  de'  Fatti .  A. 

•   Hac  quoque  nifallor  poputo  gratiffima  noftro  9 
Afria  Ubertai  cwfii  baberefua . 
Fu  non  molti  anni  dopo  rifatto  »  &  aggrandito  da  Peto  9  e  da  Cetes^  Cenfori .  Li- 
«i^io  nel  4.  della  4.  A$rium  Libertatit  »  (y  trilla  publica  ab  iifdem  rc/cBa,  amplificata'  ^^^^  ^  ^é* 


Jlsfervis  publicis  negarunt  %  fetriUi  quicquam  publici  ncgotii  gepurot  (fc.  Vi  fu  nocLà 
molto  dopo  d'ordine  de'Cenfori  gittata  fra  le  quattro  Urbane  Tribù  la  forte»  in  qual 
d'ette  dovettero  i  Libertini  eflere  annoverati .  Il  medefimo  Livio  nel  5.  della  $.  Hicc 
inter  ipfos  diReptati,  pofhremé  eò  deventum  ef^  ut  ex  quatuor  Vrbanis  Tribubui  unampa* 
JàminAtr^oUbertatiìfortirentur.  Eravi  aflifla  con  altre  la  legge  contro  le  Vetta!  i 


incette .  Fetto  nel  medefimo  libra  Trobrum  f^irginis  f^cftaliu  ut  capite  funiretur  vir% 
quieam  incefia^ifet  »  verberibui  nccaretur  Jexfixa  in  Jitrto  Ubcrtatii  cum  multii  aliti 
I'        Ugibuì  incendio  eonjumpta  eS  i'  ut  àit  M.  Cato  in  ea  oratione  9  quét  de  auguriis  inferi* 
I'        bitur  •  Si  rUece  da  Afinio  Poli  ione  »  e  forft  incomparabilmente  pib  ampiot  e  magni* 
'*       fico .  Suetonio  in  Augutto  al  c.29.  Multaque  amulth  extrtfSajunt  »  fout  a  Aiartio 
s*       ire.  ab  Afinio  ToUione  Atrium  Ubertaiii  (re.  Ove  benché  di  nuova  fabrica  Tembri 
<       trattarfi  »  nnlladimeno  due  Atrii  della  Libertà  colà  su  »  fé  efpreflamente  non  fi  leg- 
gono ,  non  devono  crederfi  :  né  le  parole  di  Suetonio  parlano  di  coftruttione  in  tut- 
1^        to  nuova  efpf eflamente  ;  &  in  tutto  nuòva  potè  anco  eflere  nel  medefimo  luogo ,  fé 
i       la  prima  ò  era  caduta  «  ò  pur  fu  atterrata  per  rifar  l'altra  con  ampiezza  •  e  magni  - 
^'       licenza  maggiore.  S.  Ifidoro  nel  quarto  del  5.  libro  dell'etimologie  cosi  ne  feri  ve^  :  "^  H^tìm 
,       Jn  atrio ,  quod  de  manubiis  magnificeutijpmum  inflruxerat .  Della  libreria  Ovidio  neli* 
I    '  Elegia  prima  del  3.  TViftium . 

Net  me  %  qu^  doBis  fatuerunt  prima  libellis 
Atria  «  Libertas  tangere  jfa  fa  fua  cft  . 
Ch'effcr  ttau&tta  dal  medefimo  Politone  fi  può  trar  da  Plinio  nel  io.  del  7.  libro  : 
;b       Jn  Bibliotbeca  «  qtae  prima  in  Orbe  ab  Afinio  7olUone  ex  manubiis  publicata  RomiC 
V       eft;c  nel  fecondo  del  }$.  ji^ii  VolUonii  boc  inventum^  quiprimm  Btblioibecam^tcan^ 
i       do  ingenia  bominum rem  publicamfecit,  Perlaqual'opra  veramente  mirabile  ^  e  me* 
%i      morevole  aflai  più  dell* Atrio  «  poti  Suetonio  dir  l'Atrio  della  Libertà  fabricato  da 
Pollione  •  ancorché  folo  fotte  ftato  rifarcito .  In  queflk>  haver  coftumato  ftare  i  toU  - 
dati  in  guardia  traggafi  dal  primo  dell'Hittorie  di  Tacito  :  Amuho  Sereno  %  Cr  Do* 
mitio  Sabino  Trimipilari  frétuptum^ut  Cermanieos  militei  i  Ubcrtatii  Atrio  accer* 
p     ferent. 
u         Nell'ottava  Regione  con  k  parole  dell'epiftola  16.  del  libro  4.  di  Cicerone  ad  At- 
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Nm  /y»  99l  tko  Accennai  dtibbio  #  che  PAuio  della  JLibercà  foflc  prefso  al  Fòro  '.  Il  medefimò 
Wf.         dubbio  rinovando  qui  9  confiderò  «  ch'un'Atrlo  della  Libertà  olcr'il  Tempio  elTer 
Aato  da  principio  fi  A  chiaro  dalle  qui  portate  autorità;  il  quaPAtrio  elTer  ftato 
in  luogo  aho  Ipecificafi  dalle  potute  parole  di  Livio  :  Ccnfora  in  ^trium  Liberia* 
tiì  aficndcrunt  (yc*  e  perciò  non  nel  Foro  $  ma  fu  l'Aventino:  Cosi  l'ha  ver  GaN 
ba  mandati  Sereno  9  e  Sabino  a  chiamar  le  foldatefche  Germaniche  9  le  quali  erano 
in  quell'Atrio*  e  non  efler'elle  arrivate  in  tempotdà  cenno  di  lontananza  dell'Atrio 
dal  Palazzo  Aaguftale  »  e  dal  Poro  9  ove  l'uccifìone  di  Galba  feguii  e  Sueconio  nel 
20.  di  queir  Imperadore  ufa  parole  rappreiènunci  al  vivo  la  lontananza  dell'Atrio 
dal  Foro  ;  Hi  (  paria  delle  Germaniche  foldaterche  )  ot  rcccm  mcritum  ,  quod  jt^ 
é^oi  invalidoi  ma£MPpcrifovifa  »  19  auxilium  advoJatcrc  ;  ftà  /ir sài  kinerc  denoto 
pr  ignorantiam  Joccrum  ritardati  (yc.   E  finalmente    Vittore  dicendolo   ncIP 
Aventino,  toglie  ogni  dubbio .  Poli  ione  poi  non  ha  ver  fatto  Atrio  diverfo  «  né 
in  fitodiverfo  dal  l'antico,  e  perciò  non  poterfi  dir ,  ch'il  nuovo  Atrio  da  lui  far* 
tofoflè nel  Foro,  ficavadalnon  leggervifi  mai  aggiunto  cognome  didintivo  ; 
né  potè  Pollione  baverlo  fabricato  nei  tempo  deirepitiola  di  Cicerone  i  e  Martiale 
nell'Epigr*  3.  del  lib.ii.  ragionando  col  fuo  libro,pur  troppo  aperumente  fpiega^ , 
che  la  libreria  fiitta  da  Pollione  in  quell'Atrio  era  fu  l'Aventino  9* 
Me  tamcn  bofpci  cris ,  tucjam  pota  advcua  dici , 
Cupi  balHtjratrci  tot  domui  alta  Remi . 
Intorno  al  foo  fito ,  gli  horti  Afiniani,  ch'erano  (otto  l'Aventino ,  fé  bene  a  prima 
viflafembranodar'alcunfismodi  vicinità,  non  può  in  foftanzaargomentarfi  ,  che 
haveflcro  c^e  fiir  punto  col  Tempio ,  e  coll'Atrio ,  ch'erano  fu  l'alto  del  monte,  ma 
in  qtial  piecifo  luogo  9  redi  fra  tanti  altri  di  fito  incerto  • 
SAtk  Sii*      ^^  Tetmiodi  Silvano  9  che  nel  Vittor  nuovo  fi  legge ,  il  Donati  porta  rincon« 
i .        ^^  d'un'interittionc  trovata  in  una  vigna  preflb  l' Antoniane ,  ma  non  intera ,  ef* 
fendo  il  marmo  rotto  in  tré  pezzi ,  de'  quali  forono  trovati  folo  i  due  dell'eftremità; 
il  di  mezzo  fi  é  da  lui  fupplito  aliai  bene . 

Ntimini  ^omuì  ^ngu^a  (j  San    ài  Silvani   falttfaris  facrum 

Imp,  Cdj'.  Atrvét  Trajani  optimi    Princ.,Germ.  Da  dei  imaginet  argcnt  • 

Varaflaticat  cum  fuii  wnamentii  ij  ugulit    &  bafibus  {r  concamtrationt  ferrea 

C.  Julim  Nympbiui  Dee,  annalnfaa    pecunia  ponendia  curavit    donumque  dcdit 

\       In  tempio  Saa&i  Silvani  Jalutarii  quod  eli  in  hor tis  A  ventinis  &  pridiofuo  dedieavitfi 

JdikttJanuarii$L.f^ipfiano  Afe  fata     (fedone    Cof. 

Ma  fi  tratu  qui  di  Tempio  non  publico  9  ch'era  dentro  horti  «  e  podere  privato. 
Anzi  il  parlarf]  di  podere  9  ch'eflcr  non  potè  va  fu  l'Aventino  habitatìflimo  nel  tem- 
po di  Trajaoo  9  e  che  perciò  fui  ertamente  fuori  di  Roma,  dà  campo  d'argomen- 
tare ,  che  ò  qnel  marmo  forfè  trafportaco  ivi  con  alcuna  occafione ,  ò  fé  non  traf- 
Iiortato  ,  parli  ben  del  Tempio  di  Silvano ,  ch'era  in  quel  podere  9  ma  non  perciò 
odimoftri  ivi  ;  e  fi>rfe  il  fupplimento  in  bortii  ^ventinis ,  che  gli  s'è  fatto,  non  ci 
va  :  onde  quello ,  che  del  Tempio  di  Silvano  dal  Vittor  nuovo  regiftrato  fi  poifa 
conchìudere  io  non  veggio . 

Della  Dta  Tutilina  l' Alure ,  ò  l'EdicuIa  elfer  ftato  fu  l'Aventino  fciive  Giofef- 
£dicula  fp  Scaligero  in  Varrone ,  e'I  Fanvinio  ;  ma  Varrone  ciò  non  dice  efpreffamcme--» , 
De»  Tu-  le  cui  parole  fono  nel  4.  Religiouem  Torcìus  defignat ,  cum  de  Ennio  fcnhen%  dicit  cum 
tilina;  •      iohijjl  tfitiiina  locai  e  fegae  a  trattar  dopo  della  Porta  Nevia,e  della  Kodufcutai  le 

quali  bifogncrrbbe  dire  efler  (late  anch  elle  fu  l'Aventino . 
Domus-        Ch'fnisioi^M fui* Aventino habiuflefcriveEufebio  nella  Cronica:  ^imaCa^ 
l^nni  Poe  t^n^  ^uafiore  Romam  tramlatui  baiitavit  in  monte  Aventino  parco  admodum  Jumptu  • 
t« .  ^  |^;;|^|  ancillie  minifierio . 

Si 


^  •    '^  Jtdici 

Si  pongono  dal  mcdefimo  Panvinio  in  oueda  Regione  PEdicale  di  Fidio  »  •  della  'fidii . 

fortuita  dubbia  ;  delle  quali  i  Vici  9  cbe  di  ^ae'  nomi  in  Vittore  fi  legano ,  danno  ^dicu  _ 

•  V'aggiunge  egli  il  Tempio  #  e  l'Atrio  diMatuta;  ma  in  ciò  Perror  primo  Fortune 

el  Biondo  9  che  il  difle  dedicato  da  Camillo  fu  l'Aventino  9  forfè  percliesu  quel  dubi« . 
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(     luce 
fiidel 

monte  il  medefimo  Camillo  fabricò  l'altro  di  Giunone  Regina  :  ma  à  Matuta  vo« 
tò  egli  la  dedicatione  del  Tempio  vecchio  rifarcito  ,  non  fabrica  di  nuovo  :  ^dan*  jjr^^^ 
€ue  Matùta  MatriirtfcSamdciicaturumiam  antia  Rcge  Servio  Tullio  icdicatam  f  M«twt« 
dice  Livio  nel  5.  •  Si'^J""?'^ 

La  Mappa  d'oro  ciò  »  che  fofft  io  non  eò  ;  ma  può  fofpettarfi  alcuna  pittura  ^  ò  ^^  a^^!^  * 
fcoltura  9  donde  la  contrada  traheva  il  nome  .  Per  Mappa  intendevafi  propriamen-  ^  Atrio  . 
te  la  fai  vietta  ,  che  fi  faceva  gettar  fu'l  Circo  da  gl'Imperatori  per  fegno  ai  licenza 
del  principio  de'  giuochi .  Onde  tal  volta  erano  detti  Mappe  1  giuochi  Circenfi . 
Coaì  Giuvenale nella  fatira  9. 

Interca  Megalefiaca  fp^Bacala  Mappa 
Ideumfoìemne  canunt . 
E  Giufliniano  nella  CoHatione4'  dell'Autentica  nel  titolo  de  Confulihut  dice  :  7^ 
Uhm  icròfuundum  agetftcBaculum  ccrtantium  eguoruw,  quod  in  ipfam  Mappum  fi* 
fjìcì  exhièfcndum  (S'c.  Onde  potè  la  Mappa  aurea  eflere  pittura  9  ò  fcoltura  de'giuo« 
chi  del  Circo .  ^  ^ 

Della  Scola  CalEa  non  fi  trova  ,  ch'io  fappia^riocontro .  Paolo  Merula  (lima  fa-  ^  .    . 
Cile,  che  d'efla  s'intenda  una  pietra  »  la  quale  dice  eflfere  nella  porta  citeriore  di  Sant'  ^^^'^ 
Aleffio:  r  ^  r  Caffi. 

IN.  HONOREM.  DOM VS.  A VGVSTl 

CLA  VDIVS.  SECVNDVS.  COACTOR 

CVM.  TI.  CLAVDIO.  TL  QVIR.  SEC VNDO 

F.  VIATORIBVS.  Ili  VIR.  ET.  IIII.  VIR.  SCHO 

LAM.CVM.STATVIS.  ET.  IMAGINIBVS 

ORNAMENTISQVE.  OMNIBVS.  SVA.IM. 

PENòlA.    FECIT. 

Ma  qui  parlandofi  di  Scola  fatta  da  Tiberio  Claudio  Secondo  9  non  fi  dà  fegno  aU 
cuno  di  Quella  di  Caifio  • 

.  Fu  il  Platanone  alcun  bofchetto  di  Platani  fomigliantc  forfè  quello ,  ch'era  pref*  Pl^tanon, 
fo  al  Portico  di  Pompeo ,  di  cui  Martiale  nel  3.  libro . 

Nell'Aventino  fu  U  cafa  di  Vlcellio  «  ò  per  meglio  dir  ,  di  fua  moglie .  Tacito     Domus 
nel  3.  dell'Hiftorie  :  Cur  cnim  i Rofirii  fi'atrh  d<mttnrinimincntcm  Foro  %  ij  irritandii  Vitelli 
botninum  oculis  9  gudm  divtntinum  %  (y  pene  fa  axoris  pcfiffii  /  Imp. 

Uuacafav'hebbeMaifimo  fra  l'altre  molte,ch'egli  bave  va.  Martiale  nel  Iib.9. 
Epigramma  72.  Domus 

Ffquiliii  domuì  eft ,  domus  cjl  tihi  Colle  Diana  (yt.  •  Maximi . 

•&  un  ul  Gallo  haverla  parimente havuu  fu  T Aventino  il  medefimo  Martiale  neir    1-. 
Ep.s6.  del  la.  lib.  dimofira  .  -P.^f""* 

Tofis  Galle juits Siti mfertfiredieèus^  ^Mi.^ 

Et  per  ^"oentinum  ter  quater  ire  tuum .  &c. 
La  cafa  di  Faberio  Scriba  sii  l'Aventino  toccafi  da  Vitru vio  nel  c.9.  del  lib.7.  Tum  tTu^^ 
etiam  Faberìui  Scriba  cum  in  Aventino  voluifet  babcre  domum  eleganter  expolitam  pe-  e    -uL** 
riJlyliiSf  parietesomminduxit  minio  (re  di  cuìforte  il  Portico  f  che  fi  dice  da  Vit-  ^^"°€' 
tore  Fabarla ,  era  un  refiduo ,  e  Faberia  in  vece  di  Pabarìa ,  ò  Fabraria  deve  dir  fa-  Jl  ?"'?"' 
cilmente ,-  benché  Guido  Panzirolo  dalle  fave ,  che  forfè  vi  fi  folevano  vendercU  "**•"«  • 
creda  nomata  •  ^  Domus 

^   Havervibabitato  Marcella  di  vota  Matrona  Romaoa  fpiegafi  da  San  Girolamo  Marccllf. 

G  g  nelP 
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tieii'Ep.154.  aDefiderio*  ^^ fi txtmpì^Ulikurit mutmarU  veldS.  Afarcaia^fux 
mamt  in  Aventino  t  vcl  ifc.  auifert  fottrit . 
Homm        V'iubiiò  ancora  qiMlche  tempo  Umbricio  amico  di  Gìuveoale  9  che  nanicato 
Um^ìci.  poi  di  Rama  andò  a  Coma  •  Gofi  per  bocca  di  Gisvenale  nella  Siutiim  terza  egli 
dicc^  : 

Vfque  aitò  nibU  e/l ,  quod  nofir€  inféniim  (Mum 
tìaujh  Avemi9i  tacca  nutrita  Sabina  i 
Tempo  è  honnai  di  calar  dair  A  vernino  al  piano  di  Teftaccio,  ilqnale  tra  Tan- 
ttca  porta  Trigemina ,  e  fQftìenfe  detm  hoggi  di  S.  Paolo  eflTer  dato  comptefo  ia-j 
^      ..      quefta  Rutene  s  indica  da  più  core  ;  delle  «pialt  adeflb  fi  dee  ragionare  • 
iMavalu .      primiefamente  quivi  fuori  della  porta  Trigemina  furono  gli  antichi  Navali»  cioè 
a  dir  lo  diarcodelle  navi  t  che  venivano  per  il  fiume  :  di  cui  Fello  :  Nai9aHs parta  t 
itm  Natalis  Xegio  vidctur  utraqut  ah  Navalium  Licinia  affettata  fui  fu  e  Plutarco 
io  Catone  :  Sufcrbus  tamcn  vifus  tft  •  fuòd  Can/nlibns  ,  Vr^toribufyne  ^iam  pregrc^ 
éi€vtibm  ncque  in  ttpram  idUndit  %  ncque  curfumretinuif^  feé  prftergrefin  non  jriùi 
iefiitit  «^  auàm  Clafem  in  JVavalia  afitdifet  .*  e  che  foCe  quivi ,  e  non  nel  Tra  Aeve- 
re  «  dove  è  hoggi  «  come  parve  al  Fulvio  •  al  Maritano  «  &  ad  altri ,  chiaro  lo  dimo- 
Porticus    ftra  in  più  luoghi  Livio ,  racconundo  l'Emporio  ,  i  Portici*  &  altro,  che  vi  fu 
£3iilia  .  fe^'^^o.  Nel  quinto  della  quarta  Deca  così  dice:  t/Edititas  inj^nis  co  anno  fnit  M. 
*  9/FmiUi  ìjtfidi ,  iy  T.  €/emslii  Tanli  &€.  Torticnm  anam  extra  fortam  Trigeminam 
Emfori^  ai  tiberinkadieSo  «  alteram  ad  f§rfam  Fonttnakm  ad  Afartis  aram ,  fttà  in 
Porticue    ^^^^po*  <^^  ^f^^  «  Perduxerunt  •  Il  qual  portico  efler  quello  »  che  Vortitm  $/CmiUa 
inter  li      ^'^^^^^  «  ^  fuori  di  dubbio  .  ^ 

irnarios*        Un'altro  ve  né  fb  fatto  non  molto  dopo  da  Marco  Tutió ,  e  Publio  Junio  Bruto 
^     ^      '  Edili  Curuli  nella  parte  »  ov^erano  i  venditori  di  legna  .  Il  medefimo  Livio  nello 
Porticus    fteiTo  libro  :  Et  iidem  Vorticum  etarà  fortam  Trigeminam  inter  lignarioifecerunt . 
^tra_>  £  nel  10.  dì  quella  Deca  parlando  dell'opre  fatte  da  Marco  Fulvio  Cenrore:  Etfo- 

Trigcmi-  rum^  ir  forticum  extra  fortam  Trigeminam  ^  &  aìiam  pofl  ^ovatta  %  &  ad  Fanum 
nam  ,  .&  Hercuhs  •  &  fojlSfeiad  Tiberim.  t/£dem  /ifollinit  Medici . 
poft  Na-  Poi  nel  5.  della  5.  Cenforci  extra  fortam  Trigeminam  Emforìmn  lafide  ftravemnt , 
vai jt .  fiifitibféfquefèpfcrunt  %  iy  Torticnm  ejSmiliam  reficiendam  curarant^grad  bufque  a  ficn- 
^tnpoTìfi.  fimàTiberiinEmforiumfecemnt^  & extri eamdem  fortam  in  4hentinum  forticnm 
Porticus  fidici  [Iraverunt .  Il  qual  portico  non  credo  io  già ,  che  su  la  fptaggìa  dell' Aventino 
in  A  ven-  Ef  ^  ^^^^  '^'^'^  coperta  fòSk  inalzato*  ma  che  nel  piano  de'Navali  fuori  della  portai 
tinum  *  Trigemina  folle  indrizzato ,  non  verib  il  finme  a  delira  »  come  gli  altri  1  ma  a  fini* 
*  fira  verfo  le  radici  dell  'Aventino ,  e  di  Aefo  limgo  eflc ,  ferfe  per  commoditi  di  mol* 
tu  che  lungi  da*  tumulti  negotiavano  . 
Tci  Fu  qui  dunque  un  continuo  Emporio  ornato  di  più  portici  •  La  falita  dal  Tevetv 


xj/Zy     fu  nobilimta ,  ft  agevolata  di  fcaie.  il  Tempio  d  Ercole,  e  queKo  della  Speranza 

^\       F^'  •  ^^^  ^*  ^^'®  s'accennino  quivi ,  si  com'anche  l'altro  d' Apolline  Medico . 

e    ;    ^    Hor  perche  tanti  guerniraeati  di  fid>riche  in  quel  luogo  fbori  delle  mura  /  Perche-r 

l^hL  .       v'era  lo  sbasca  de'vafeeUìt  che  venivano  per  fiume.  £  l'Emporio  vi  doveva  efler 

mA^'  ^'^^^^^  chele  navi  portavano  »  e  dovevano  tenervifi  \n  magazzini  t  et  con^ 

A DolT^'    ''^SSi  a  R Ipa  grande  pur  fi  tengono  ;  ft  kifiame  v*efa  forfè  Emporio d'akre  robbe  » 

poiiinis  ]e  quali  dalle  navi  nel  partire fotei^ana  casicarfi .  Racconta  il  Fulvio ,  ch'ai  tempo 

vieaici .    fuo  s'era  letta  in  riva  del  Tevere  fotto  l'Aventino  in  un  marmo  quefta  breve  in* 

firictione  : 

QyiCQVlD  VSVARI VM  IN  VEHIT  VR  ANSARI VM  NON  DEBET . 

^r/emMÌé  di  ^P^^^^^^^^ooe  propria  del  luogo  dello  sbarco  . 

FsrftUi  ri'      EiTervi  Aatoun'Arfenaleper  i  varce1li«  i  quali  non  s'adopra  vano  ^  deteocolme- 

r^m  •         defimo  nome  di  Navalìtdiniollia  Uvto  nd  5.  della  $.  iVavrSf  qnne  in  Tiberì forata  ^ 

infiru* 


infiruQ^qut  fiahant^ttt  fiRtxpcfct  refifìcrt  in  Afacedoniam  mìttercntur't  fuMuc'uiy  in 
^avalikus  collccari  S^natusjuJ/fi.  E  forfe  il  proprio  nome  de'  Navali  folo  fu  di  que« 
Ilo  Arfenale  digitato  poi  col  tempo  alla  ce  ntrada  »  in  cui  era . 

*  'I^rà  l'altre  core  nell'Emporio  erano  le  legna  tagliate  forfè  dalle  fel  ve ,  delle  quali 
airhora  molto  più  d'b^gi  erano  vicine  ai  mare ,  e  portate  a  Roma  per  fiume  •  t^ 
perciò  inffr  lignarioi  Icrive  Livio  «  Se  non  altre  legna  ^  quelle  ,  che  anche  hoggi  vi 

vengono  per  i  Foroari»  e  per  altri  dovettero  f  enirvi .  Ilorrea 

I  ffranari  d'Aniceto ,  che  fi  leggono  in  Vittore*,  quelli  di  Varffuntejo ,  e  di  Do-  Aniccti . 
..•.-. ^«.^  .^^:a«^*:  ^...^.i*  l'.i»»^  \i\*.^^m^  re»,  .^.^  mm^^Hx sV^^^S  ^i^^^«  .        Jtlorrea 

Varguteii 

VI...,  ^  «-.". » 9 — —  T  -  poi  ancor  daii'Atrica-»,  -^™T^* 

e  dall'Egitto  commodamente  siiarcati  fi  riponevano ,  e  chi  potrà  credere  •  che  su  Io  *-^omitia- 
fcofcefo  dell'Aventino  (già  che  altro  non  havevaquefta  Regione  di  piano  )  fi  por-  ni  Ang. 
taflèro  dallo  sbarco  /  Non  niego  però  una  parte  di  quelli  horrci  poter»  efler  ftatc->    Worrco- 
botteghe  d'altre  materie*  che  di  grani  •  come  so  haver'  altrove  difcorfo  .  rumOau 

Della  Fortuna  de  i  Granari  Galbiani ,  che  in  Vittor  nuovo  fi  legge  •}  dal  Panvi-  bianorum 
nio  s'apporta  un'infcrittione ,  sì  come  un'altra  del  Genio  degl'ifteffi  •  roriuna? . 

NVM.  DOMAVO.  NVM  DOM  AVO. 

S  A  C  R.  V  M  GENIO  CONSERVATa 

FORTVNAE  CONSER.  RI  HORREORVM 

VATRICI  HORREOR  GALBIANORVM 

GALBIANORVM  M.   LVRINVJ» 

M.  LORINVS  FORTVNA-  FORTVNATVS 

TVS  MAGISTER  '  MAGISTER 

S.  P.  D-  D.  S.  P.  O.  O. 

I 

Quelle  non  ha  dubbio  efler  (late  inferiti  ioni  di  flatue  drizzate  in  que'  granali  ;  1e^ 

5 mali  fembranoftabilir  fede  al  nuovo  Vittore  ;  ma*quantoa  me  la  debilitano*  Ben 
1  vede  f  ch'il  Trafcrittore  in  vece  di  por  qui  i  granali  con  gli  altri  f  come  Vittore 
havrebbe  fatto,  vi  copia  con  poco  avvedimento  il  principio  della  pcima  Infcrittione 
con  lo  fieflb  genitivo  Fortuna  ;  fegno  ,  che  dal  marmo  ietto  hebne  occafiofie  di  far 
quell'aggiunta . 

Nella  notitia  fi  legge  Horrea  Calibi  Nella  flefla  fotto  il  Prefetto  di  JKoma  è  po«  Horrea^ 
(lo  Curator  liorrcorum  Galbanorum .  Il  Paozirolo  dall  'infcrittioni  portate,  che  non  Galbft  * 
Calban$rum%  ma  Galhianorttm  confervano,  argomenta  efaer  fiati  granaiif  ò  magaz«» 
Zini  non  di  Galba ,  ma  di  Galbione  ,  che  nelle  Croniche  di  San  Profpero  fi  legger 
mandato  da  Valentiniano  in  AfiricacontraBonifatio  Tiranno*  Io  replicarci,  che 
(e  di  Galbione  fodero,  GalHoniorum  fi  legaerebbe  >  e  nella  Notitia  la  parole  Horrci 
Calba  farebbono  fcorrette  •  Ma  fiano  di  ^i  fi  vuole.  Scrivono  il  Fulvio,  &  il  Mar- 
nano efler  (late  ritrovate  quelle  due  infcrittioni  in  un  marmo  nella  vigna  di  Mar- 
cello Capizucch!  t  eh' era  nel  Diano  diTeflaccio.  Vedefi  in  un' altea  vigna  dello, 
fteflb  plano  una  molto  lunga  facciau  antica  •  con  pone  t  e  feneftre  ,  raflTembrante 
un  refiduo  di  pib  magazzini ,  ò  botteghe  • 

li  Foro  Piftorio  «  ch'in  quella  Regione  da  Vittore  é  pollo ,  non  altrove  •  che  nel  Forum  Pi 

fiorium. 


Trigeminam  £rc.  non  negandoperò  facile ,  ch'io  quell'Emporio  foflè  anche  altro  fo-  €^Uih  de 
ro  fra  ftrade  »  lira  botteg^he  t  e  fra  magezzini  di  merci  da  negotiarvi .  Il  Piftorio  fou  ff^^i  • 


r 


fé  non  prima  di  Oomitiano  fii  fatto  i  e  da  Trajanopoi  finito  »  quando  fi  diéprinci*» 
pio  al  collegio  de'  Piftori  i  come  fembra  odorarfi  dalle  paiole  di  SeA 


Sello  Aurelio  in 


^  ■  P8   ?  Twj«- 
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Tnjano  :  Hem/t  à  PtmitUno  citpta  Fora,  atgat  alia  multa  maguifUi  celùitigfffa9itg: 
iS'  ^««OBit  ptrfttu^emiri  cortfutltm,  referto  tprmatcqut  7'ijtfrtim  Collegio  . 
StstuaMi  La  fi«tua  tdt'àPablioMinmio  Augurino  Prefetto  dell'Annona  fii  eretta,  fàcil- 
nncj  Ah.  inentcetapicfl'oaaTaaari  ;  della  quale  Plinto  nel  j.deMibPoiS.  Minuttu  ^uge- 
gurini .  n'nut ,  qui  Sp.  MtUu»  coargatrat ,  farritprttiam  ia  trinit  humUhìs  ad  aftm  reàemit 
undicimm  Ylfhi  Tribunui  •  eoa  de  taufaSatua  ci  extra  fortam  Trignuinam  à  popnlo 
pipe  celiata  Potuta efi;  tati  $. del  34.  y.  Mtnuiio VraftUo  ^nnoitéS txtrà  fortam 
Trigeainam  aiiciariafiipt  iellata  fstfiie  aa  primo  bonere  tati  à  fopulo^ate  cnim  d  Sena- 
tu  trat.  Ma  in  quello  fecondo  Inogo  trattali  di  cotiMma  eretta  1  non  di  flfttaa ,  come 
nel  fiimo-.^nitquior  celimHùrumficutiS'c.  fono  r«ntecedeiici  parole  di  Livio  :  onde 
convien  dire,  cfae  nel  primo  fi  parli  dì  Minutio  Angarino  TrU>uno  della  plebea  cui 
dal  popolo  fu  drizzata  ftatnajqtil  di  Publio  Minutio  1  (n  Publio  Mancinio  1  comc^ 
leg^  li  Panvìnio  ')  Prefetto  dell'Annona  ,  k  cui  fìi  dalla  plebe  drizzati  colonna  ,*  ò 
DÌù  lofio  ,re  Minutiotdicui  nel  primo  lenel  fecondo  luogo  lì  trattai  fu  un  mede- 
fimo  ,  gli  fò  eretu  lUtoa  fopra  colonna ,  come  appare  da  due  rovefci  di  Medaglie^ 
porMteiM)4.  IMalogodairAgollini;  delle  quali  poog^  io  ^  le  eofie  > 


Livid  nel  4..  divcrfamente  ne  tcrive  :  h.  Minatiu^  hovc  aarato  txtrà  portam  Tri' 
gtminaiM  tpdoitatai,  nt pttht  guidim  invita ,  quiafmmcntamMtlianamtipfiui  in  mo' 
dim  animatimi  fichi  divifit  :  ma  come  nel  t.  EUàor.  difcoirc  il  Lipfio  y  v*h  noa_( 
leggicT fofpctto  di  rcorrettione;  potchenè  Roma,  né  Italia haver  veduta  inquc' 
tempi,  né  alquanto  dopo  ftatua  dorata  s'hanno  cfprefTe  ccnìmonianze  del  medefuno 
Livio  nel  lo.  della  4-,'m  Valerio  net  i.^d'Ammiano  nel  14.  Rifèrifce  il  Lìpfio  ,  che 
in  un'antico  Tuo  codice  fi  leggeva  htt  auro  ,  ch'egli  forpctia  pofla  leggera  hovt ,  (y 
agro .  Forfè  potè  dir  l>iftii  arti ,  frafe  dì  Livio  non  infolita  ,  né  dtll'uacìaria  flipc 
detta  da  Plinio  dlfcordante  .  Intorno  alle  parole  di  Plinio  m'occorre  foggiungerc  * 
che  l'uaciaria  flìpe  v'é  chi  la  crede  una  coufr ìbutinne  fatta  a  cotat'efTetto  voloma- 
riameme  da'  mendicanti .  A  me  fcmbra ,  che  Plinio  la  dica  due  voice  raccolta  dal 
Popolo  . 

È'  finalmente  credìbile ,  che  in  qnel  grand'Emporio)  e  sbarco  fòfse  gran  numero 
di  facchìni,di  fportajvolì,  e  d'altre  tali  gentil  come  par,  ch'accenni  il  Parafìco  ikU* 
prima  icena  de'  Captivi  di  Pianto  con  quc'  due  vetfi  : 

f^el  extra  portam  ire  Ti-igcminam  adfateum  litet* 
^upd  miìri  né  eveniat  nomai  tam  ftricutem  tfi . 
Hor  vedali  s'hebbe  Aureliano  ragione  dì  torre  ivi  le  mura  dal  montCìe  porle  nel 
piano,  per  abbracciarvi,  e  chiudervi,  &alGcnrarvi  dentro  il  bell'Emporio*  i  magaz- 
zini ,  le  merci,  e  quel,  che  più  importava  ,i  granati  1  che  fttoraftavano«alamcnte 
efpofti  a  gl'imped  de'  nemici . 
Dolioluffl     "  1^''<>'^  <=i^  ^''^  ^'^^^  8'^  Q  ^'^^  •  Ui  maravigllofo  monte  fatto  dì  fragmeati 
di  vafi  di  creta  >  e  ne  fcrbt  anche  il  nome  dì  Teflaccio  t  Tt^accttt  laUnamente  ;  II^ 


RegìofttDecimatfrtai.  4% 

CUI  grandezza  maggiore  alquanto  dovette  efsere  «  havendo  Veduto  io  a  miei  gior- 
ni levarne  infinite  carrettate  %  ftt  rimediar  con  quella  coccie  atla  fangoficà  dellc^ 
llrade  circonvicine  .  LÀ  vera  fua  origine ,  iafciata  P  opinione  volgare  de' tributi 
portati  a*  Romani  dalle  Città  ic  Provincie  in  vafi  di  creu»  fi  confeotedagli  Scrit« 
tori  eflTere  «  perche  qni vi  anticamente  furono  i  cretati  >  trafporutiviferfe  da  Tarotii* 
nio  Prifco  «  quando  fi  il  Circo  «  per  la  commodità  dell'acqua,  &  infieme  dell'imoaf- 
co  dc^  loro  lavori  ;  dai  cui  fragmenti  gettativi  il  monte  potè  crcfcere  per  il  gran  no» 
^mero  de^  cretaii;  ch*era  in  Roma  »  e  per  i  molti  vafi  di  cteta  »  che  a'adopravano  pei 
dogli  da  vino ,  da  acqua ,  da  altri  liquori  ^  da  bagnarfi ,  da  cenere  de^  morti  %  e  da 
altro  9  e  fin  per  fimulacri  di  Dii  «  e  per  iiKroftar' le  muraglie  •  Oltre  di  che  non  è 
ftranoy  che  dalla  frattura  anche  di  mot  ci  de' Taif9lle^IaalKenivano  per  fiume  varie 
mercadantie  »  crefcefse  il  monte . 

Su  le  mura  preflb  la  poru  di  San  Paolo  fi  vede  la  Piramide  fepolcrale  di  Cajo  Ce-  CenuirrT 
ftioi  opera  grande  di  marmo  quadrato  tutta.  Efeer  ftata  fiitta  fuori  dell'antiche^  CC^^ 
mura  non  ha  dubbio  i  a  cui  quelle  d'Aureliano  appoggiate  $  n'hanno  parte  ricevu-  )g),       ^'^ 
ta  dentro»  e  parte  Iafciata  fuori .  La  fna  Infcrittione  verfo  Occidente  a  lettere  bipe- 
dali  fu'l  mezzo  d'efsa  la  dichiara  fepoicro  di  Cajo  Ceftio  Settenviro  deeli  Epuloni  ; 
un'altra  verfo  P  Oriente  a  lettere  minori*  e  più  bafaa  la  dice  opra  tettamentacia-ij^ 
fatu  in  3  jo.  giorni .  La  prima  è  quatta  • 

C  CESTI VS.  L.  P.  POB.  EPVLO.  PR.  TR.PL, 
VII.  VIR-  EPVLONVM. 

La  feconda ,  che  per  brevità  fenderò  correntemente  :  Opus  apjoìtitum  CM  tcftamcnta 

ii€bu%  cccxn.  arhhratu  Tonti  T.F.  CU.  Mela  H^eéU ,  (r  i^othi  L.  Temnlum 

Il  vico  della  fortuna  Dubbia  regiftrato  da  Vittore  fa  credere  •  ch'anch'  il  Tem-  fortune 
pio  della  medefima  Dea  vi  fofle .  Ma  nella  Regione  fegnente  verrà  ooàimodità  di  jjxxbìx 
dimoftrar  t  ch'era  quivi  »  e  perciò  adefso  ne  taccio  . 

Ponfi  qui  dal  Pan  vinto  il  Bofco ,  e  TEdicula  d'Hilernai  di  cui  Ovidio  nel  6Je*  t  ueusHv 
Fatti:  1  ^ 

^djacit  auiiquuì  Tticrhf  Lucut  hhUrnji  ; 
ToMtiJices  illiéC  nuMcquoatte  fatrafcrunt . 
In  alcuni  tetti  fi  legge  Tiicrinp  «  &  HcUrni  ;  ma  in  qualunque  maniera  fenz'  altro 
lume  non  può  dirG  quel  bofco  efser  (lato  più  qui  «  chMn  altra  parte .  Hilema  fh  un 
luogo  t  ò  vlcotò  coqcrada  Tiberina  vicina  ad  un  bofco»  e  forfè  non  molto  lungi  da^ 
Roma  ;  preflb  cui  difse  Ovidio  efser  ftata  una  Ninfa  detta  Cania  t  che  poi  fii  Dea . 
Tre  miglia  lungi  éà  la  via  Oftienfe  prefim  al  Tevere^  e  perciò  non  molto  lungi  daU 
le  Tre  Fontane  dette  Acque  Salvie  •  fili  un  borgo  detto  rièus  jfhMaxdri  >  forte  da-ir 
Alefsandro  Severo  :  in  cui  a  tempo  dell*  Imperator  Coftanzo  fu  sbarcato  il  grand*     VictTs 
Obelifco  condotto  d*Egitto  per  ornamento  del  Circo  Maflimo.  Ammiaoonel  i7-da  AlexSdri. 
me  portato  altre  volte  n'è  autore . 

Il  giro  dellaHegione  è  pofto  da  Vittore  piedi  16200.  che  fanno  tré  miglia»  &  un    ertf  MU 


guardato  perla  probaoilitàdi  fforrettioni.nondimenoqu)  (limo  giufto  quel  di  Vit- 
tore ;  |«rche  Dionigi  narla  del  giro  del  folo  monta  1  e  la  Regione  oltre  il  montai 
abbracciava  il  piwo  di  Tettacelo . 
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Za  Regiont  XIV*  &  ultima ,  detta  Tranfliberina  . 
CAPO      DECIMO. 

L  Tevere  divide  que(U  Regione  dalP  «lare:  onde  fò  rAgionevoImeiiie  pofta  per 
alciiiMi  •  Et  ecconeto  defcnttione  »  che  Vietorene  A  . 

Hesio  XIV*  Tranftybcrina  • 


Ktcm  Ccnfcrì 
yuuì  Gtmini 

yum  Longi  Aquila 

ytcm  fiaiuét  Sicciaits 

Vicui  S,uadr4ti 

Vicut  XaciUanimajorh 

f^icutHaciìiani  miftori*^ 

yicutJanucUnfi 

yicuì  Sruttianut 

yicm  Larum  Ruraìium 

yicuifiatuéc  yaUriattéf 

Vicm  Saìutaris 

yicm  TaulU 

yicus  ScM.  Luca 

yicut  Simi  fublM 

Vicut  TatratilH 

Vicut  Lati  Rtfiituti 

Vicut  Saufci 

Vicut  Sergi 

Vicut  7 lofi 

Vicut  Tiberini 

Gajanium 

lufuia  écéis  J^it .  (r  Fuifni  9 IT 

étdit^fiuhfii 
Ifaumacbiés 
CoruifiéC 
Horti  fJmitiéC 
Jamculum 


Maniffacclltm 
Saiiueum  AmpcUiit 
Balincum  Trijcilliauét 
Statua  Valeriana 
Statua  Siedane 
Sepubrum  Jfumét 
Cobortet  VII.  VigUmm 
Caput  Gancnis 
Ttmpìum  Fortiì  fortuna  ^ 
Arca  Scptimiana 
Janut  Scptimianut 
Vbrtukt  Cubant 
Camput  Bruttianuì 
Camput  Codetamn 
HartiGctét 
Cafira  ItSicariùrum 
Ceriaris 
Vici  ni  r. 
%^iicul{  totiim 
Vicmagijlri  uunvi  1 1. 
Curatorct  it. 
Venunciat&rct  ii. 
Ar^/f  iiiiJiCCCCv. 
Vcmut  Ci. 

Salincf  privati  ixzsvi. 
Lacut  ctxxz* 
tìcrrcaxxxi* 

Jtegio  in  ambitu  babct  pciit 
snviMccccsxzvtit 


Nell'altro  Vittore  fi  trova  d'iggiimto  »  e  di  vario 


In  luogo  di  Gajanium  fi  legge 

Vicut  Gajanarum 
e/Sdet  Furinarnin  cùm  Luco 
ff/Edet  Ifidit 
Io  laogo  di  Cornìfcd  <  Dif  Cor* 

nifcéC 
Horti  cum  Domo  Martìalit 
ArfZìi.Janodedic. 


jirea  Vaticana 
tìippodromut 

TmPlum  FortunMberum 

C(B^ra  Vctcra 

Lttcut  publicut 

Stadiut  publicut 

L'IfoIe  fi  dicono  1 1  lURWXMÌik 

2tIlKCCC<^| 

IBa« 
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I  Bagni  CLXnvi  txx  i  1 1  Mcbnc  i  v. 

1  Forni  XXXI  i .  aliàt  xxi  t .  E  non  vi  fi  legge  Coriarh  • 

L'Ambito  dell*  Regione  ftici 

La  defcrictione  della  Notitia  • 

REGIO    XIV. 


TXofffyterina  con  tv  et  Gajatmm^  f^aticamtm,  Frygianum^  //amacbias  V.  tìortoì 
Dcmitios  »  Balneum  Ampciidh  %  fy  Trifci  •  (^  Viamt  »  MoUnau  JauiculumSta^ 
tuam  yalerianam,  Cobortesfiptcm  f^igilum%Caput  Gargontu  Sortii  Fortnnw  Tmplumt 
jfrtam  SMtmiaMam^tìtnuìcmcubanUm%  Campum  Brytianùm ,  fy  Cod(tanum%  Hortot 
CcSéf, Cafra  Lc&icariorufthf^iU  LXXf^lIL^diculi  LXXfniIVicomagiM  Xmil. 
Cfiratora  treiJnful^t  fuatuor  milliaquadringcnts  auinqu€%  Downn  CL.  Hcma  XXII, 
Balnea  LXXXVL  Law  CLXXX.  Tifintta  XXllLConimt  pcifi  trigMa  mUlia  qu^ 
dnugtnm  o&oginta  oBo. 

La  Bare  Capitolina  • 

f^ho^mini  f^ico  Sahtarit 

r^ico  RofiratéB  f^UoTauH 

ytco  Longi  ^guilf  ^ico  Sck,  Lucei 

Vico  StaiéB  SiutoMéO  Vico  Tatratilli 

Vico  Sfiadrati  Vico  Loci  rcftitmi 

Vico  Raciliani  minorh  Vico  Saufci 

Vicojamclcnfs  Vtco  Sergi 

Vico  Bruttano  Vico  7 loti 

Vico  l^rum  ruralium  Vico  Til^ini 
VicoftatUéC  Valeriana 

E  finalmente  nel  Panvinio  fi  legge. 

^anieulus  mont  Alle  Naamachie  aggiunge  duéC 

Vaiicanui  mom  Campus  Vaticamn 

Natalia  HortiCffarii 

Lucm  Vaticana  tìorti  Domitie 

Templum  ^pollinii  in  Vaticano  Horti  Gali^  tmp. 

Al  Tempio  d'ifide  aggiunge  Atkiona 

J^aumacbinét  "  Trota  Afucia 

^des  Viant  Suburianf  Trata  SsjtSta 

Ara  Martis  Mfocomion  »  àH  igrofi  cur^tantur 

Statua  Divi  Juli  in  Infida  in  In/ut  a 

Circuì  Vaticanui  «  in  quo  Ottlifim       nermf  SePtimiang 

fedum  LXXIL  trat  Ttcmif  Hjenealii  Aureìiani  Imp. 

Circuì  Domiti^  in pr atti  Sepulcrum  Statii  CfCitii  Tootg 

OMifiut  magnui  in  infitta .  Sepulcrum  Hadriani  Imperatoris 

Aggiunge  il  Menila  • 

mJEàitMU\   Larum  Xuralium  Morti  M.  Reguìl  Cautliia 

^^MO  Statua  Vaitrianét  PomntGatlicujefiam 

Gg  4  Ag. 
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Aggiungo  io  • 

BmmitSymmMthiVr.Vr.  Jabemm  Mpitoria 

Scpuknm  Luiùni  Domui  ^nUiarumJratrum 

Forum  Vijcatorium  Harti  Cm  ,  àr  Mronls 

Scpukrum  ScifioBit'  '    S$pBkrtmM.^mrdU  Imp. 

Septilcrtim  Honarii  Imf.  Sifulcrtm  £qui  L.Fcri  Jmp. 

Sepukrtm  Mari^  Anvì^s  tìimm  CitméC 

Lacus  Vhilippi  Imf.  Vrdiiolum  Julii  Tauli  Voetd . 
hhrtiOinéH 

Deliuftiit f  e  circonfirri vefr  •  <|tiefU  Regione  i  confini  non  é di  meftiero  ^  perchè 
€l4l  Ttvert  è  tenuta  diftacctta  ììl  catte  l^altre  .  Qa$llo ,  ciie  dclPampiesza  Ti»  ;pnò 
dirfi,  i,  ch^oltre  te  mura  del  Traftevere  già  nel  primo  libro  defaìttef  ella  fi  ^nét- 
va  qualche  poco  da  tin  lato  fuori  della  Porta  Portuenre  «  &  aliai  jpiù  dall'altro  faori 
iMia  Settimiaoa  fino  alia  gran  valle  del  Vaticano  •  e  fiaoi  prati  incontro  al  Maufo- 
leo  d'Augttfio  »do?e  hoggi  é  Ripetta •  ^^ • 

l^Antk^  Trapevere  aggiunto  da  Anco  Martio 

a  Roma, 

CAPO    UNDECIMO. 

ji%glmm  17  U*  ^'  Traftevere  aggionto  a  Roma  da  Anco  t  «Mr  impia  Iceh  dice  Livio  ne!  t. 
fmtd  étiTrm  JC  fid  ne  quando  ta  arx  hof$wm  efct .  Dionigi  nel  i.  più  apertamenie  parlandone 
nei^re  m  «•-  il  dichiara  aggiunto  »  efortificato  di  mura ,  e  prefidio  a  di^fa  de^  naviganti  per  il 
**^  '  Tevere  ;  eftendo  (lati  foliti  gli  Etrufci  pofledend  tutto  il  paelè  di  là  dai  fiume  de- 

predar'! legni  de'Mercadanti  .  Procopii)  nel  primo  della  Gncna  Gotica  con  defcrit* 
rione  più  efattt  difcorre  quali  Io  ftcfso  t  dicendolo  aggiantotaccidchi  i  nemici  non 
infidiaffero  alla  Città  per  fiume  »  e  non  diftortMifrero  i  motini*  de*quali  dirò  altrove. 
Per  cotal  ficurezza  fu  anche  coftome  t  celebrandoli  i  Comhii  ccntntiatì  nel  Campo 
Marzo  t«ner*una  fquadra  armata  nel  GianicoTo  a  guardia  della  Città .  Dione  cosi 
nel  libro  jj.  tiriti  Romani  niiom  ipficomitia  ctntmiaU  agtnnt  «  holttì  ftrinfiiidi 
Vrbcm  aggrcdcrcntur  »  jMWiculum  eccnpamcs  «  ccnfucrùni  non  ommtfimml  in  injuffra" 
già  ifiéf  utfmptr  alimi  armati  Per  vices  locum  cujloiircnt  &c. 
VtfùiUrU      ^  primi  9  che  adhabitarlo  vifbfleropolli'»  furono  «  eerteftimoniodi  Livio  nel 
pri«M  e  kt.  primo  »  e  di  Dionigi  nel  3.  i  Popoli  di  PolitoriOt  di  Tdlene»  e  d*akri  luoghi  a  Ro- 
éiia9$in .     ma  viciniffimi  dalla  parte  del  Latio  diftrotti  da  Anco  Martio  per  maggiormente^ 
ampliare  a  Roma  il  territorio .  Furonvì  poi»  come  neH*8.  feriva  Livio  9  confinati  i 
Velletrani  in  caftigo  delia  loro  ribellione  :  in  yelitemùi  veterts  Chvtx  Rmnanot^uhi 
toties  reMlafcnt ,  graviter  fievitum  t  (y  muri  dejeBi^  iy  Senaìns  inde  akdtf&as ,  jW- 
'/fue  Tranfyferim  bahttare  «  nt  éyn  »  qui  cit  Tiberim  écfrehtnfm  efei  ufque  ad  miflc 
fonda  clarigatio  e  feti  net  friufjuàm  ^ere  perfoluto  iu  gai  C0fif[tt  entra  wucula  ^^tm 
Baberet:  ove  duevofe  fi  trovano  dubbie  j  una  «  fé  veramente  fi»f aero  pofti  nel  Tra* 
llevere  di  mtrra  cinto  »  ò  pur  tolti  da  Veiletri  »  &  cliliati  da  tutto  H  Latio  %  nelbua 
campagna  di  là  dal  Tevere  fi  confinafsero  «  come  le  parole  %  ut  eyit  ^  qui  ds  Tiberim 
deprehcnfus epe  fyc.  pajono  viùpianamente fimare  ;  l'altra ,  fé  tutti t  Velletrani» ò 
pure  il  Senato  behbe  tal  caftìsoi  non  folo  per  le  parole ,  che  prima  fi  leggono  :  Et 
Stnatuì  inde  abduSm  ^jujjfjuejyc.  ma  anco  pet  le  fnfsegoenti  :  Jn  agrum  Seuatorum 
Coloni miffitrc.   .      / 
Fu  poi  dato  ad  hamure  a  i  Campani  in  pena  delia  loro  ribellione  ini  tempo  d^ 

Anni* 
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Annibale-.  Livio  ne]  6,  della  z.  Deca  :  Locm  «  uhi  bakitareat  Trauhhrim^qrdi  vcn    ^^^^^^  ^  • 
contingcnt  Tihrim  ^  datut  efi .  il  qnal  luogo  dalla  riva  del  Tevere  tcparitto  non  aU  StU^u  Jeu* 
trove  poti  efTere  «  chi  fu  M  Gianicolo ,  ò  alla  falda  .  Elfervi  poi  fiata  la  danza  de'  Unméi^  di 
Soldati  deirArnaU  •  ch'Angufto  pofe  a  Ravenna ,  ficomc  di  quella  di  Mifeno  era  ^^^'"'^  * 
nella  Regione  |.t  fi  crede  da  tutti  trovandoli  ne  gli  Atti  de'  Martiri  nomato  fpeflb 
il  Traftevere  Città  «de'  Ravennati .  Solo  ne  dubita  t  e  quafi  Io  niega  Girolamo 
Roffi  nell'indice  dell'Hiftoria  di  Ravenna  nella  parola  Tranjiyhrim .  Ma  certo  è  9 
che  gli  alloggiamenti  di  quei  Soldati  erano  in  Roma  «  e  che  in  qucfta  Regione^ 
foflero  più  cfaMn  altra  »  dà  qualcb'inditio  reflèrt  la  Regione  detta  Vrh  Raviuna* 
tium  •  per  la  divisione  fenfibile ,  che  tra  Roma  >  e'I  Traile  vere  fa  il  fiume  • 

Finalmente  haver'habitato  il  Traftevere  gemi  vili  1  e  poverCf  Martiale  dimoftra  r'béhiunm^ 
nell'Epigramma  116.  del  i.lib.  I«f ivi/t. 

Vrhanm  Mi  Cecili  vidcris . 
ji^ou  es  •  crede  miti ,  ^ujd  erge  ì  verna  es  % 
Hoc  quod  Tranfiyberinm  amMator  % 
$iui  fallentìa  jful  furata  fraBii 
Vermutac  vitreìi .  iyc. 

Donde  al  Baronio  nel  primo  tomo  degli  Annali  piace  di  cavare»  che  v?  habitafTe*  ^  kMt^r^ 
té  gii  Ebrei;  e  fuol  pjovarfi  con  quello  »  che  nel  libro  Detegaiiomaifiaum  Filone  miii^unu 
dice  parlando  d'Angufto  :  A^rc  diffimulam  probari  fbi  Jud^ot  »  dli^m  sa»  M^s 
fuiffet  Tranjhberim  bonam  Vrbitpartem  teneri  è  ^udfiit  auorumpìeriqui  erani  Uber-^ 
tini  •  quippequi  belli  yure  in  poteBatem  redaBi  ab  hcritjuh  manumi^fuerunt  permtffi 
more  majorum  vivere .  Ma  cotal  gente  9  benché  ftimata  daGeQtilifuperftitiora->9 
&  irreii^iofai  non  però  cosi  vilmente  foleva  efler  trattata  In  ogni  tempo  9  cornea 
hoggi  tifa  9  fichi  i  permuutort  de'  zolfanelli  co'  vetri  roui  foOero  i  foli  Ebfei .  Del- 
io  ftcflTo  meftieroin  altre perfon  e«  ch'Ebrei  9  fa  il  medefimo  Martiale meotioni  ef* 
prefse  nefl'Enigramous.  del  lib.io.  e  nel  57.  del  t«.  L' efler  flati  da  Augufto  ri* 
dotti  in  Traftevere  gli  Ebrei  Libertini  fatti  prima  fchiavi  nella  guerra  (  forfè  per 
lo  numero  loro  grande  0  non  toglie  ,  ch'in  altri  tempi  quel  Popolo  fparfo  quafi  per 
tutto  ti  mondo  9  coi^e  fi  moftra  dal  Baronio  9  non  habiufae  anche  in  Roma  libera- 
mente 9  come  altre  genti  d'idolatria  da^  Romani  diverfa  foicvano  vivervi^  e  quell' 
Aquila  9  e  Prifcilla  perfene  Ebree  nel  tempo  di  Claudio  fcacciate  da  Roma  t  e  poi 
ritornatevi  «  che  habitarono  sii  PAventiQ09  dov'i  la  Chiefii  di  Santa  Prifca  9  e  ci  ri* 
cettarono  San  Pietro  9  ce  ne  fon  prova .  Anzi  i  SS.Pirtf09  Martiale  9  Paolo  •  Luca  9 
&  altri  di  gente  Ebrea«e  benché  Chriftlani  non  diftioti  all'hora  da  gli  Ebrei  in  Ro- 
ma  9  i  quali  habitarono  altrove  9  chi  nel  Traftevere  ,  accrefcono  la  certezza .  Non 

Grò  giudico  inverifimile ,  che  dopo  la  Gerofoiimiuna  diftruciione  divenuti  gli  E- 
ei  gente  vile . 

Suortm  eopbinus  9  ficfumfne  fnpellcse  % 
fofsero  con  gli  altri  vili  net  Traftevere  fegregati .  Cos}  9  come  in  luogo  di  genti 
baffe  eflTervi  ftati  gli  alloggiamenti  de'  letticari  Ca&ra  leSicariorum  a'  ha  da  Vitto*   Caftrl^ 
re.  EranoiletticariÌ9  com'hoggÌ9  i  fediarioorunti  haomini  in  lettica  9  òio^  Letica- 
ièdia  per  la  Città  9  come  dotumente  moftra  il  Lipfio  nel  19.  del  t.  libro  EleBorum  riorum  • 
i  quali  efaer  ftati  ordinariamente  fervi  particolari  moftrafi  da  ScevoIaGiureconful* 
to  nella  legge.Vx^ri  qui  |f.  de  auro  «  &  argento  legato  9  da  Ulpiano  nella  L.frnMr  /r* 

fataff.  de  kg.i.  e  nella  Lfitre  debenmi  99.  $.Wr.  §M  verb.  oblig.  da  Pomponio  nel* 
a IJtita  f.  de legatii  i ,  e  da  Papioiano  nella  legge /vrnliMi  legaiumff.  de leg.t.  Ma 
ebervi  anche  ftati  huomioi  vili  foliti  far  publicamcnte  9  a  mercenariamente  coul 
ineftiero9  per  chi  non  bave  va  facoltà  di  tener  fervi  talÌ9  argomentafi  qui  da  Vittore» 

e  ierva  d'efcmpio  ilafo  d'hoggidl  non  di  fediaii  foIo»ma  ò  di  catroùsietìtC  leuighie» 

rÌ9C 
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rlie  ci  Vctturini.Se  però  per  lettScarii  non  vanno  intefi  qui  !  becctmòrtKa'qualj  coZ 
me  a  genti  nojofe  alla  villa  s'habbia  a  credere  dato  alloggiamento  in  Traftevere^ 
fra  genti  vili,  come  tiene  il  Panziroloienoo  vanamente  con  Paneorità  della  Noval- 
la  4  j.  e  non  poco  vi  fì^  a  propofito  quello  %  che  Artemidoro  dice  nel  lib.  i.  e*  $i.  Co* 
riariam  cxtrurc  malum  omniimì  t  carperà  cnim  moriifa  oijiBét  icrdo  •  iiecjifc  at  Vr^ 
he  fccluéitur . 
r  '  9  r  Ifl  Furono  anche  nel  Traftevere  le  concie  de*  cuoi!  fignificate  da  Vittore  nella  paro* 
L.oriarm.  |^  Coriaria ,  edifici!  d*arti  Tporche ,  e  perciò  pofte  coli .  Facilmente  furono  su  la^ 
riviera  del  Tevere  per  la  commodità  dell'acqua  9  oom*  hora  fono  dalPalcra  partt^ 
del  fiume  nella  contrada  detu  la  Regola  •  A  quelle  credo  iot  che  Martiale  alludef- 
se  nell'Epigramma  6g.  del  6.  librot  dicendo  : 

Non  dctraBa  cani  franffyBerina  cutis . 
e  vi  A  al  propofito  il  poco  fa  cibato  luogo  d' Artemidoro . 
Ninma«      La  Naumachia  di  Cefare efler  ftam  in  Traftevere  prcflb  i  fuoi  Horti  fil  da  molti 
chtf  Amiquarii  poflo  per  cofa certa  :  ma  di  ciò  la  certezza  fé mbra  a  me  pìb  tofto  i~ 


JS/aufva'  contrario.  Suetonionel  39.  di  Cefare  dice  :  Navali  fralio  in  moremCocblcxdcfogb 

cbia  diCc*  lacu  Hremct^  fy  irircmcu  fuadriremcffttc  Tjriéc^iy  E^ptiéC  ciafcs  magno  pugnatorum 

fare  •        numero  confiixerunt ,  ad  qu£  omnia  fpcHaeuia  tantum  undtfut  confiuxit  bominam  9  ut 

plcrifne  aiundy  aut  inter  vìcùì%  ant  vias  tahmaculis  pefiiii  ìnanertnt^acfepi  prét  tur^ 

fi  éitfp* .  ba  clifi  «  exanimatiqmfat  plorimi ,  (y  in  bis  duo  Stnatorct  ;  ove  non  dTendo  mentio» 

ne  del  luogo  t  là  alle  parole  immediate  foperiori  fi  volefae  haver  riguardo  :  ^tbl€t£ 

fiadio  adtemptts  cxtruBo  in  Regione  Campi  Marta  certaverunt  tertriduumt  con» 

verrebbe  dir»  ehe  nella  Regione  medefima  fisflé  la  Naumachia  f  di  che  Dione  toglie 

il  dubbio»  mentre  a  parole  efprefse  il  racconta  nel  libro  4}.  Et  tandem  navali  préO^ 

E  ifM  éM^d'  f'^^  cxbibuit ,  non  mari%  ncque  in  lacu  alifuo%  fid  in  terra  f  ejfbfo  enim  fuodam  loco  in 

vtu  .  Campo  Marcio  aquam  induxit  «  navefquc  introduxit .  Della  qual  Naumachia  non^ 

leggendofi  altrot  fi  può  far  concetto,  che  quel  foolo  fatto  cavar  da  Ct(att  per  ouel 

folo  atto  f  come  anche  lo  lladio,  e  come  prima  fi  foleva  hx  de'  Teatri  •  dopo  lo(pet<- 

tacolo  fofle  riempito  .  Anzi  efpreflamente  riempito  fi  feriva  da  Suetonio  nel  49.  di 

Cefare  ;*ove  le  fiibriche  già  determinate  di  fiire  racconta  :  Ikprimit  Martis  Timplum 

quantum  nufquam  cffet ,  extruere  retìeto  %  iS'  compìanato  lacu  9  in  quo  Naumachia  fpe* 

Baculum  cdiderat .  £  fé  voleva  i  vi  far  sì  gran  Tempio ,  potremo  noi  argomentarne 

y^  il  fito  nel  pia  bello»  e  frequente  del  Campo  Marzo  • 

irju!t^ .     Ben  fò  nel  Traftevere  la  Naumachia  d'Augofto*per  quello^che  nel  u  degli  Aque« 

dotti  Frontino  feri ve:^f  ratio  movit  At^fìum  frovidentighmtn/Principcm perduccre 

yÈlfietinam  aquam,  quf  vocatur  ^ugu&a  »  non  fatis  per/fido^  nuUius gratile  imo  parim 

J'alubrcm%(;r  nunquam inujuspopmiffuentem  »  nififortecum  opus Naunmcbia azgrede* 

return  nequid  falubrioribui  aquis  detraberetjfanc  proprio  opere  pcrduxit^iy  quodNau* 

*    machia  cospcrat  fupercfe^  hortii  fuk\acentibtf^  »  (yprivatorum  ufltus  concefic  i  La  qnaP 

acqua  Alfietina  efser  ftata  condotu  nel  Traftevere  è  certotft  il  medeftmo  Frontino 

nelle  parole  fuffeguenti  il  dichiara  :  Solettamen  ex  Tranfyherina  RcgUme  quotici 


ponici  reficiunturfìr  i  citeriore  rifa  aqu0  ex  ncugifote  iufuifidium  fuUicarumJalicx' 
tium  dari.  Sari  chi  opponga  le  parole  di  Tacito  nel  ta.  degli  Annali*  yfugufut 
ftruSocis  Tiberim {lagno  C'^.ma  faranno  elle  confermatorieffea'oOerva  quello  ftagno 
eflTer  ftato  cofa  a  tempore  non  durabile,e  fui  quale  riempito  <è  poi  Augufto  piantar^ 
il  bofcodietro  al  fuo  Maufoleo,  come  Suetomo  molba  nel  34.  d'Augufto  :  Itcm  na- 
vale prétlium  circa  tiberim^cavato  folo  in  quo  nune  Cf forum  nemut  efii  da  che  fi  fcorge 
le  parole  di  TeiCìto ftruSo  cis  TUcrimJlagno  efser  pofk  àdilièrmsadeira1tr%  Nau- 
machia ftabile  ,  ch'egli  lece  dopo  di  là  dal  Tevere  ;  della  quale  dà  buoji^rincoa» 
tro  il  medefimo  Suetonio  nel  31.  di  Tiberio  1  Bit  omniui  totofcceffm  tempore  Romam 
redire  conatus  ffcmel  triremi  ufque  ad  proximos  Naumacbid  hortos  fubveum  ^  9  di  A 
pefta  ftationeper  ripai  Tikrihquét  obvidm  prodtumeiftJmovérttX>vn  gli  liorti  prou 

fimi 
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fimi  alla  Naaiiiachia  confroncano  eoa  i  foggUccnti  detti  da  Frontino .  Della  ftefl^ 
Naumachia  par  »  ch'intenda  Tacito  %  mentre  nel  14.  raccontando  i  pazzi  eccedi  di 
Nerone  «  diicorre  dello  ftagno  %  ch'Augufto  cinfe  di  bofco  per  i  giuochi  Navali  ; 
preflb  a  cai  Nerone  fabricò  ridotlif  e  botteghe;  ExtruBaQuc  afud  mmui  »  quod  navali 
fiagno  circumpofuit  Augi^m  %  convcuticuta%  ly  tnuponf  »  CT  poma  vcno  imtamenta  lu^ 
scnt  t  dahottturque ^iPti  %qua\  boni  ntttJUatu  ìnumpttanM  gloria  confumcrcnt.  E  non 
meno  aperumente  u  deferì  ve  nella  Ripa  Tofcana  del  Tevere  »  cioè  nel  Tratte  vere 
da  Statlo  nel  4.  delle  Selve  t  feri  vendo  egli  a  Marcello  »  e  parlando  con  la  Ietterà . 

j/tquc  uhi  RomuUai  vchx  pcnesraveris  atxti  % 

Contimi  d€99tra%  flavi  peti  Tybridii  orai  t 

Lidia  quàpcnituifagnum  navali  cocrM 

Ripa  9  futurbanèjqui  vadtan  prftcxiiur  bortis . 
Di  quefta  il  precifo  luogo  dicefi  comunemente  eflere  in  quella  valle ,  dove  i  il  Mo«  ^  cìfmift, 
nafterio  di  S.  Cofmocorrottamente  detto  S.  Cofimato .  Ma  fiflandofi  bene  gli  occhi 
in  quel  piano  •  fi  fcorge  9  che  le  antiche  mura  del  Traftevere  nulla ,  ò  poco  di verfa» 
nente  caminando  dalle  modernamente  fatte  da  Urbano  Vili.  chiudeTano  quella 
valle  dentro .  All'incontro  Suetonio  nel  ritomo  di  Tiberio  fa  vederci  gli  horti  alia 
-Naumachia  proffimi  fuori  delle  mura  »  che  fubufbani  anche  fi  difsero  da  Statio  s  e 

Serciò  ancor  la  Naumachia  ci  s'addiu  fuori  i  la  quale  più  facilmente  fu  nel  Campo 
egli  Ebrei  %  a  potè  da  Aureliano  efser*  abbracciata  nel  fuo  ricinto. 
Ma  che  hortl  eran  quelli  9  de'  qiiali  Suetonio  »  Statio  •  e  Frontino  concordemente 
ragionano  fenza  dirne  altro  /  Forfè  horti  di  diverfi  9  non  da  fpaffi  9  mada  hortaglie  Horta 
per  la  Città  /  Hebbe  Giulio Gefare  gli  horti  fuoi  prefao  al  Tevere ,  hrfciati  da  Ini  al  Cffaris^ 
popolo  in  teftamento.  Snttonio  nM*8i.Vopuh  borM  circa  Tihrim  puUici,  (y 
viriiim  trianoi  [cKtartioi  Icgavit.  Concorde  con  Dione9  che  nel  43.  feri  ve  ;  Et  Civi^ 
tati  rtlinqutbat  bortos ,  qui  aPud  Tybtrm  trant  %jubcbatquc  difirikui  cuilibtt  trigiuta 
dracbmau  utfcribit  OSavim  CT^.Nu  quindi  fi  raccoglie  folo  efser  (lati  prcTso  al  Te- 
vere •  Giulio  Obfequente  nel  libro  de  Trodigiis  gli  pone  fuori  della  porta  Collina  t 
Turris  bortorum  Cffiris  adpartam  Collinam  de  Calo  taBa .  Ma  ò  qnefti  furono  altri 
horti  di  Cefare9  non  i  vicini  al  Tevere  lafeiati  al  popolo  per  legato.ò  il  Teilo  d'Ob* 
fequentc  è  fcorretto  •  &  in  vece  di  Collina  vuol  dir*  altra  poru  t  ò  vuol'  intenderei 
gli  horti  di  Saluftio  divenuti  noi  degl*  Imperatori  •  Di  quel  fulmine  fcrive  ancor 
Dione»  che  nel  42.  nota  folo  gli  horti  di  Cefare  9  fenza  dichiarar  loro  vicina  porca  9 
uè  Tevere .  Ma  Orario  nella  9.  Satira  del  primo  libro  ci  toglie  ogni  dubbio  • 

Troni  Tybtrim  ìongè  cubat  it  propi  Ccfaris  bortos . 
Siche  9  efaer  quelli ,  ch^alla  Naumachia  proffimi  fi  fono  detti  9  e  perciò  horti jpublici 
del  popolo  9  ha  molto  del  credibile  9  &  il  Tempio  della  Forte  Fortuna  qualche  poco 
più  di  chiarezza  ne  darà  forfè . 

Fu  il  Tempio  della  Forte  Fortuna  fabricato  dal  Rè  Servio  su  la  riva  del  Tevere  t 
Varrone  nel.  $:  Dici  Fortis  Fortnvf  appcllatut  ab  Servio  Tullio  Rete  9  quid  is  fanum    TempIS 
Fortii  Fortuna  fccundàm  Tiberim  extra  Vrbem  Romam  dedicava  funio  Menfe,  Don*  portia 
de  nond'altro9chède]la  vicinanza  al  fiumc9s'bà  luce  non  pià9nè  meno,  che  de  gli  Portunir,' 
horti  di  Cefare  dicono  Suetonio  9  e  Dione.  Efser  poi  flato  netTrafteveres'inìe* 
gna  da  Vittore ,  e  pih  efprefsamente  da  Donato  nel  Formione  dfi  Terentio  ;  ovc-> 
nella  6.  fcena  del  5.  atto  dice  :  Fon  Fortuna  efi  9  cujus  diemMum  colunt  qui  fine  arte 
mliqua  vivunt .  Hujut  éifedes  Tranftyiinm  efi .  Siche  ò  fuori  della  poru  Settignana  9 
ò  fuori  della  Portuenfe  fa  cenamente .  Un'  altro  Tempio  fil  a  quefta  Deità  eretto 


da  Spurio  Carvilio  Conible ,  il  quale  trionfando  degli  Etrufcl  (Livio  nel  io.)  ,     ... 
jferiigravii  tulit  infrarium  trecenta  nonaginta  milliavdereliquo  (re  {dem  Fortii  For^  ?13J2iS!i^ 


fornii 
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romiglianzt  qnafi  oppofta  a  dirittura  /  Biicm  Vt0  dir  t  ch*al  foto  nome  di  Forfait» 
fi  riferlfca  «  non  fi  può  i  mentre  è  certo  «  che  al  la  ftefTa  force  FV)rtuna  in  fpecie  il  Rè 
Servio  credè  Tempio  •  Ma  ovunque  foffe  il  fabricato  da  Carvilio  t  non  c*importi . 
D*oo  Tempio  della  Forte  Fortuna  dedicato  nel  tempo  di  Tiberio  A  mentione  T«ci« 
to  nel  %.  degli  Annali  ;  Atdi\  Forìh  Fortuna  Tibtrimjuxtà  in  boriiti  fuos  Ce  far  S7i- 
Bat(^  7oPuìo  Romano  Ugavtrat  iyt.  éiiantur .  lì  quale  fu  ,  ò  quello  del  Re  Servio» 
ò  Palerò  nel  Confole  Carv ilio  riftorato  t  ò  rifiitto  t  ò  più  toflo  un  nuovo  fatto  per  la 
cadutad*alcono  di  quelli,  e  non  su  gli  ancichì  fondamenti*  maappreflTo  ne  gli  hom 
di  Cefare  i  ficliè  con  quel  Tempio  gli  horti  ancor  di  Ccfare  «  e  Ja  Naumachia  d' Au* 
gufto  furono  nel  Traftcvere  di  là  dalla  moderna  poru  di  Ripa  preflb  il  Campo  de 
gli  Ebrei . 
Umnm^    ,Nel  giorno  della  (èfta  di  quella  Dea  «  ch*era  a'  14.  di  Giugno  t  G  foieva  dalìx^ 
mm .  gioventù  follazsar  per  il  Tevere  con  le  barchette  ;  il  qual  foìiazzo  rapprelèntato  ai 

rmfh  *^rf-  vivo  da  Ovidio  nel  6.  de*Fafti  portati  nella  11.  Regione ,  per  contradiftinguerlo 
ÌìJlT*^  **•"»  *^*  <*«"•  Fortuna  Virile  i  e  foggiungendovi  il  medefimo  Ovidio  la  vicinità 
D»t^M .     ^,  Tempio  della  Fortuna  Dubbia . 

Cùtncnit  fyfiirffis ,  firva  auia  Tullkn  ortM  « 
CoMftifmt  Duhìf  Tempia  propinqua  Vcét . 
della  coriofità  di  cercar  dove  fofle  quell'altro  Tempio  t  in  cui  facevano  itfta  fbrfc^ 
i  fervi  nel  gbrno  medefimo.  Ma  perche  nella  Regione!  3.  di  Vittore  fi  legge  al 
Vico  della  Fottnna  Dubbia  «  come  vedemmo  •  il  qual  vico  haver  prefo  il  nome  dal 
Teflipio  non  par  negabile  «  qnal  vicinanza  potè  fra  eili  eflère  In  Regioni  si  difgiuni 
te ,  (e  non  fi  dice  «  ch*nno  da  una  parte  ,  l'altro  dall  'altra  del  Tevere  foflfero  incon* 
tro  /  eche  però  ilTeoiplo ,  &  il  Vico  della  Fortuna  Dubbia  fbflero  fuori  della  nort* 
Trigemina  in  riva  al  Tevere  preflb  Tettacelo  /  Cosi  è  fiutile  9  fecondo  11  fenlb  di 
Ovidio  9  che  nello  fleflb  giorno  la  plebe  «  e  1  fervi  feftegglaflfero,  quella  per  la  Forte 
Fortuna, quefti  per  laDubia,  poftequafi a  fronte furuna  riva»  eTalcra  del  fiume  , 
Ma  non  ni 'arrllchiando  adirlo  3icerto«  nèpaMldomi  il  motivo  affatto  da  fprez- 
zarfi ,  dopo  haverlo  rapprefentato  $  lafcio  1  cn'altri  cotifidaraodolo  l'approvi  »  ò  Io 
rifiuti  a  lua  voglia . 
eiwKhìWt^     I  giuochi  detti  Pefcatorii ,  ch'eflTer  flati  foliti  celebrarfi  net  Traftevere  liftefTo 
ftét*ft$  •      Ri^fe  di  Giogno  feri  ve  PeAo  :  Vifiatorii  tuéi  vocantnr^  qm  qu^annit  mcnfc  Junip 
l^'at^yberim  f&i  foknt  i  Tr.  Vrianotro  V^ifoat^kus  tìierinis  «  quorum  qufflus  &'c. 
chi  sàf  che  non  felftro  i  medefimi«  ò  almeno  fatti  nella  medefima  fetta/  Ma  i  dilcorfi 


di  mera  immaginatione  non  poffbno  proporfi  9  che  con  diibbietà ,  e  di  paflaggio  : 

folo  vi  fbggiungo  t  fMbro  pur  griftelE  »  ò  altri  «  che  fé  in  Traflevere  oal  Pretore 

Urbano  fi  celebravano  »  dovettero  facilmente  i  Pefcatori  haver'  ivi  «  e  fare  il  ridotto 

Forum  loro,  &  ivi  perciò  probabilmente  fh  il  Foro  Plfcatorio  fabricato  da  Marco  Fulvio 

Pifcaco"    Cenfore  »  di  cui  Livio  nel  io.  della  4.  M  Fuhiut  plura  9  &  majoris  ìocavit  ufui  « 

rium  p       portum ,  £r  pi^a\  pontit  in  Tiberim  (Tc.  (j  Forum  Tifcatorium  circumdaiis  Tabcrnn  t 

quat  ifendidti  in  f^ivatum  (yc. 

Taberna       L'antica  Taberoa  Meritoria  «  ove  prima  della  Nafcita  del  Redemor  del  Mondo 

Meritoria  forfè  la  mlracolofa  fontana  d'olio  %  che  corie  fino  al  Tevere  f  racconuta  da  Eufebio 

nel  primo  delia  fua  Storia  Eoclefiaftica  «  fi  aà  eflTer  ftau ,  dove  é  la  Bafilica  di  S;  M. 

L^w.       in  Traftevere  i  ooA  facendo  fede  l'infcritttone  FONS.  OLEI ,  che  nel  precìfo  lue 

*       go  preflb  l'Aitar  maggioro  fi  legge  :  In  memoria  del  qual  miracolo  Califto  I.  Pon* 

tefice  nel  tempo  dell'lmperadoc'  Aleflandro  Severo»  come  da  Anaftafio  «^accenna , 

v'edificò  la  Chiefa*  ch'in  tempi  fiù  felici  amplificata  ancor  dora.  E^  opinione  di 

molti  9  che  non  poceffero  in  que'  tempi  di  perlcccRioni  i  Chriftiani  far  Chiefe  ia-# 

I^ublico  f  e  fopra  terra .-  ma  in  contrario  molto  ben  difcorre  il  Donati  nei  e.  t.  del  4. 
ibro,a  cui  aggiungo  le  Terne  di  Novato  convertite  io  Chiefa  ne'  tempi  di  M.  Au- 
relio da  Pio  Poaiefice .  1  fanti  inftiluti  de'  primi  focceflbri  di  S.  Pieiro9come  quel  di 

LilnOff 
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Uno  9  che  t)en  poteflero  le  dooae. entrar'  in  Chlefii  Te  non  velate;  quel  d'Igino ,  che 
le  Chiefc  folennemente  fi  dedicaflero  ,  né  le  macerie  preparate  per  fabriche  di  Chie^ 


derato  impero  di  Vefpafiano ,  e  di  Tito  %  fotto  Adriano  t  &  Antonino  t  verfo  il  fin 
di  Marco  Aurelio  «  ibtto  Commodo  >  e  in  tutto  il  tempo  di  Severo»  vivendo  i  Fedeli 
in  quiete  »  non  ardiiRro  di  fabricar*  a  Clirifto  una  Ghiera  »  eOendo  flati  pronti  nelle 
periecutionia  fpargere  per  eflb  il  (angue  • 

La  Taberna  effer  ftata  ofleria  ,  ò  altra  bottega  folita  aflittarfi  9  ci  fi  perfuade  da^ 
Papiniano  Gitweconfiilco  allbora  vivente  nella  LSifratrcs  §Jiquiiff.profotio  •  e  dal 


che  ierive  il  Ciaccone  in  Califto  I.  il  quale  giudica  quefta  Chiefa  eflèrc  l'accennata 
da  LAmpridio  in  Aleflandro  Severo  :  Cum  Cbrifiiani  qutndam  hcum  >  qtU  publicui 
fucrat ,  occupa fcnt ,  contro  7  opinar  ii  dicercntfibi  cum  deb  cri  %  rejcripfit  mcliui  effe  9  uf 
guomodocumque  ibi  Veui  colatura  quam  Topinariii  dedatun  già  che  in  cempo  d'Aief- 
landro  Severo  fh  Pontefice  S.  Califto  9  che  S.Maria  in  Traflevere  edificò . 

Le  Terme  d'Aureliano  dette  Hiemaii  fcritte  da  VopircOf  efler  ftate  fra  il  Giani-  i\^^xmat 
colo ,  e  la  Chiefii  di  STrancefco  di  Ripa  »  &  eflervene  leftati  1  veftigi  Icrivono  mot  uiena- 
ti  :  ma  ben  moftra  il  Donati  «  che  Vopifco  dice  haver  difegnato  Aureliano  di  fiirlef  |^^  Aure- 
non  haverle  fatte  :  Thermai  tranjhberina  Regione  facere par avi$  byemalct  >  gaòd  aqua  i:_ilmD 
frigidioris  copia  illic  deeffet .  '  nmituM^. 

Le  Severiane  »  che  dal  Panvinio  9  e  da  altri  qui  pur  fi  pongono  •  forfè  perche  qui  yy^^^^^ 
fh  ancor  la  porta»  e'I  Giano  Settimiano*  l'autorità  di  Vittore  R  già  vederci  efier'elle  s^vcria* 
tflate  nella  prima  Regione  :  onde  quelle  vafche  d*aoqua  fcaturiente  9  le  quali jprellb  ^^ 
la  Dorta,Settimiana detta^fk  fede  il  Biòndo  haver  vifte9  furono  facilmente  del  Bagno    b^Ud^q 
o  d'Ampelide ,  ò  di  Prifcilliana  9  de'  quali  Vittore  .  Ampeli* 

Ben  preflTo  quella  porta  fìi  facilmente  il  Giano  Settimiano  9  che  Vittore  ha  qui  ^\^ 
regiftrato  9  e  di  cui  forfè  parla  Spartiano  in  Severo9  fé  fi  corregge  il  tetto  un  untino:    Baiineù 
^anua(^  forfè  Janui  9  ò  yani  9€ome  fi  corregge  dal  Liofio)  in  ^anfyberina  Regione  PrifciUit- 
ad  portamjui  nominis  »  quorum  C  forfè  CuyiU  ò  ^orum) forma  intercidefnftatim  ufum  j^g^ 
publicum  inviditi  ì?  forfè  anche  fenz'  alteramento  di  tetto  »  porte  furono  dal  principio  jnnùj  se* 
fatte'ad  alcuno  edificio  d'ufo  non  penetrato  da  noi  ;  le  quali  cadute9  e  mutato  di  (or-  i^imi^. 
ma  Pedifitio  (  che  tanto  Imporuno  le  pntokfquarum  forma  intercidem  )  iti  poi  fignì-  ^^^  ^ 
ficato  col  nome  d'un  Giano  .  Ma  più  tofto  i  Giani  direi  io  col  Lipfio  nel  e.  30.  del  i. 
libro  EleBorum  »  eflere  gli  Archi  compitalitii  foliti  9 de'  quali  Vittore  :  Janiper  om* 
nes  regiones  incruflati  1 6*  ornati  fignii  9  cioè  quelli  9  che  tranStioneiper  vias  Cicerone 
dichiara  9  e  forfè  un  di  quefti  già  caduti  9  ò  difFormati  dal  tempo  reftato  unico  fò 
quel  Giano  Settimiano  9  che  Vittore  pone  quivi  •  ^er'  ivi  appreflb  anche  fiatai  ^^^^  ^* 
l'Area  «  e  Piazza Settimiana  par  non  pofsa  negarfi  «  ptimia- 

De'  dodici  Aluri  di  Giano  «  mentre  non  altrovesò  »  chefi  leggano  fuori  del  Vit-  ^*  *    .. 
tor  nuovoCfe  però  la  parola  7<w«<  toccata  fopra  non  va  mutaM  in  Jani  col  Lipfio)  ™*  ^"• 
non  m'arrifchio  far  giuditio .  Solo  dirò  »  che  fé  veramente  vi  furono  •  erano  facil-  J?^°  **** 
mente  altari  de'  12.  mefi  dell'anno  fott'  il  nome  di  Giano  fignificato  «  -  ™'. 

Del  Gianicolo»  ch'in  quefta  Regione  era ,  e  dicui  una  pane  era  chiufa  nelle-.*  Janiculuf 
mura  t  non  efcendofi  mai  parlato  9  conviene  ragionar' adefso  •  Dicefi  haver  tolto  il  °>o°^  • 
nome  da  Giano  9  il  quale  in  efso  9  &  in  Quella  parte  d*e(ao  9  cWè  cinu  di  mura9  ha- 
ver fatta  la  fua  Città  a  fronte  del  Campidoglio  habitato  da  Saturno  nel  tempo  ttef- 
109  accenna  Virgilio  nellS. 
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Hit  ÌM$  frétOrca  di/kBit  appUa  murU 

XelUftfias^  vetcrumpfi  vidti  wMnumenia  vircrum  ; 

Hanc  Jam$$  pater  9  banc  SaturnuKOudidit  Vrbcm  • 

JaniciluM  buie  %  illifuirat  Saitarnia  nmmn  : 
'f'^^E^*  dt  coi  poco  di  verfiiinentc  Plinio  nel  5«  del  i.  Iibio»  dando  al  Gianicolo  oonie  d'An* 
mi€%ù.        th'o'ì  -  Saturnia^  nbi  nune  Roma  tfi .  ^ntipolii^  quod  mncjanlcmltm  in  parte  Rom^B. 
'  Ma  fbrfp  ii  nome  d'Amigli  non  fb  il  pro|irio  t  potendo  eSèr  ftata  cosi  deità  dalla^^ 

concrapoitcione  di  Sacarnia  9  che  ^liera  a  fronte .  Il  monte  Gìanicolo  con  un  lungo 
dorfo  li  flcndeva  molto  *  e  fotco  il  fuo  nome  abbracciava  il  Vaticano  t  come  appare 
da  Marnale*  e  vedremo  in  breve.  Alllncontro  haver  cucio  il  Gianicolo  ha  voto 
nome  di  Vaticano  »  dlcre  PUnio^qnando  del  Tevere  •  e  del  Campo  Vaticano  parla  , 
lo  fuppone  Orario  nell'Ode  20.  dei  primo  libro  dicbiaraco  da  Acrone  «  e  piùehìara* 
mente  da  Porfirio  (boi  Scoliafti  :  ma  con  cermini  più  proprii  terminava  il  Gianicolo 
predo  la  Cluefa  di  S.Spirito  in  Saxia  »  di  là  dalla  quale  immediatamente  comincia* 
va  il  Vaticano .  Fefto  in  Janiculum  Io  dice  cosi  detto  •  qt§òd  in  cnm  %  tamquam  per 
^anuam  popuìuì  Romanuiprimitin  trawfivit  in  agrum  Ethrufcum . 
Scpnlctiì      II  Sepolcro  di  Numa  fu  io  quello  monte.  Coctfcrivono  Dionigi  ne!  fine  del  2^ 
N  urne .    l' Aucore  del  libro  Ve  ^ìrii  Uluftribus  in  Numa  •  e  Plinio  nel  1  }•  del  1  { .  libro .  Ma 
(beco  il  Gianicolo  fcrivono  Livio  nel  10.  della  4«  e  Solino  nel  capo  i.  fU  riirovato  à 
forte  dopo  535.  anni  daqn  coltivator  di  terreno.  Gallio  Emina  Scrittor  d'Annali 
nntidiiÉmo  portato  da  Plinio  nel  citato  luogo  fcrifle  :  Cn,  Tereniium  fcribam  agrum 
fmminjanuulo  repaftinantem  offendi  fé  aream  f  inquaNuma%qtd  Rom^regnavit% 
fkm  fuigm .  Jn  uUem  librm^qui  reptrtoi  V.  Cornelio  Cetego  M.Bmo  QJ^.  Tampbilo 
Co  fu  ad  quoi  à  Regno  Nunu  colliguntur  anni  VXXXf^.  &  boi  fuife  i  cbarta  majorc 
etiamnum  miraculo  9  quòd  fot  infoffi  duraverunt  anntt .  Segue  dopo  a  f acfontar  le  ca* 

5 ioni  di  tanu  durata  •  cioi  perch'io  mezzo  della  caffa  era  una  pietra  quadra  legau 
ft  ogni  parte  »  con  candele  C  fé  di  cera  t  ò  d'altio  non  fo  9  ben  fo  •  che  Fefto  in  Cé^'- 
reosvskrt  che  le  dichiari  d'altra  materia  1  eandelis  paoperes  %  locupktei  e^reii  uteban^ 
tnr  )  in  cui  erano  i  libri  di  più  cedrati .  Indi  narra  come  fiii«Mio  abbrti8[iati  ;  &  al- 
quanto diverfamence  Livio  nel  citato  luogo  :  In  agro  L.  VeSiìii  jiribéejiib  yanicu* 
lo ,  dnm  cnltores  agri  altim  moliuntur  ìerram  9  duf  lapide^  mxf  oSonoi  ferme  pedes  ìon- 
gfi  quatemoi  latf  9  invenìf  funt  operculit  plumbo  dcwinSis  *  iieeris  Lalinh  9  Créccifque 
mtraqne  arca  inf cripta  erat .  In  altera  Jvumam  Vompilium  Tomponii  filium  Regem 
Romanormn  fepultum  effe;  in  altera  libros  Nnm^  TompiUi  e  fé .  Bai  arcai  cum  ex  ami- 
oorttm  fentent$a  Domintn  aperuifet  %  quét  titulum  feputti  Reg^i  bahterat  t  inanis  inveu* 
fa  fine  vllo  vefigio  eorporit  btmani  %  aut  ullitn  rei  per  tabem  toi  annorum  onmibui  ab* 
fnmptis.  i  in  altera  duofajcei  candelis  involati  Jeptenos  babucre  libros  tton  iategroi  modo, 
fod  recenti ffimafpecie  ;  feptem  libri  Latini  de  ^ure  Vontificio  erant  ^Jeptem  Ur^ci  de  di^ 
fciptinafapientuc  «  qn^  illms  ftatis  e  fé  potuti  •  Adticit  Antiai  Palermi  Vytbagoricn 
fuife  .  f^ulgatéC  opinioni  9  quia  credi  tur  Tytbagore  Auditoremfuife  Nttmam  %  menda* 
ciò  probabili  accomodat  fdem .  Conchiudè  finaTmente  »  eflér  ftati  qoe*  libri  d'ordine 
del  Senato  arfi  al  colpetto  del  popolo  nel  Comicio  :  Ove  più  dnbbii  forgono  9  cbc^ 
m'intralciano  la  mente  .  Come  la  fepoltura  d'un  Rès  ì  fiimofo  •  e  t)  amato  «  e  rive- 
rito  dal  popolo  «  ò  il  Tito  almeno d'efla  dallo  fcorrere  di  cinque  foli  fecoli  foBc  refo 
incognito  affiitto  contra  ogni  fofito .  Come  parimente  conerà  il  folito  folTe  Numa 
fepolto  fotterra(  né  carnalcoprimento  vi  s'immagini  fatto  col  tempo  »  perche  ì  co« 
perchi  legati  con  piombo  dimoftrano  (btterrarnra  )  Come  di  là  dal  Tevtre  9  che  non 
era  habitato  «  né  con  aicuttpoocceongismo  (offe  portato  a  fepellire .  Come  in  foli 
Soo.  anni  quel  corpo  eoa)  confumato  rcftaflè ,  che  né  oda  %  nèpolvere  vi  fi  vedeSe  di 
refiduo  ;  oom'in  una  confomatlone  tale  del  corpo  reftaflero  i  libri  di  carta  inuttì  t  e 
frefchi  9  ancoiche cedraci ,  e  coftoditi  con  diligenza  ;  come  l'ufo  della  carta  in  quel 

tempoi  tanto  maggiormente  *  che  Varrone  allegato  da  Plinio  netrij.  del  13.  libro  n 
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9ice  ifivctltiiu  dopo  che  Alcflandro  Maglio  fàbrkò  Aleflandrla  nell'EgittOt  cioè  piti 
di  jOG.  anni  dopo  Numai  e  quand*)  piir'  anche  prima  trovata  fefle  t  come  in  quel 

Srimo  rozzo  •  e  povero  Tecolo  Roma  fi  fcrviflTe  di  carta  dall'Egitto  portatavi ,  come 
i  delitia  del  cedrarla  fofle  in  Roma  sì  pretto  introdotta  :  come  la  lingua  Greca  folle 
familiare  all'hora  del  Latio  »  benché  Numa  difccpolodi  Pitagora  t  C  che  pur  fu  aOal 
prima  di  Pitagora  }  fofle  da  alcuni  creduto .  I  quali  ftupori  mi  farebbono  immagi- 
nar facilmente  alcuna  ^apricciofa  impoftura  di  perfona  meno  antica^  fé  ciò  non  fbfle 
un  condannar  per  troppo  creduli  tanti  amichi  Scrittori  •  Ma  fia  come  fi  voglia ,  e 
badi ,  che  quel  fepolcro  era  fuori  del  Traftevere ,  cioè  di  quella  parte  ^  che  fìl  cinu 
poi  di  mura  da  Anco  Martio  ;  già  che  ritrovato  fh  in  un  campo  hora  non  additabile 
preci  famente . 

Sepolto  nel  Gianicolo  fu  Ludieno  t  ò  Ludio  morto  nel  Circo  di  fulmine .  Fedo  ^p^i^-rù 
nel  18.  libro  Statua  Ludicnfii  ;  qui  amondamfiflmiac  ìBui  in  Circo  fipultm  cfi  in  Jani"  i^u^j^qI 
iuìo  %  cu]u\  offa  policà  ex  prodigiiì  n  Uraculcrumfuc  rcjponfis  Senatus  decreto  intra  Vr^ 
tem  retata  »  in  f^okanaìi  t  fuod  efifupra  Comitium  »  obrutajunt . 

Haver*  anche  Statio  Cecilio  havuto  nel  Gianicolo  il  fiio  fepolcro  fcrive  Eufebio  Sepnlcrti 
Cefarienfe  nella  Cronica  :  Statini  CfCi/iut  cometdiarum  fcriptor  cìarui  babetur  %  Cyc,  Stacii  Cc'^ 
C'juxtd  JanicuJum  fepuJtut .  ciliiPoerf 

Gli  Horti  di  Geta  «  i  quali  Vittore  qui  regiftra,  non  fi  l^gendo  in  altro  Scrittore    t*^  .* 
anticoùn qualpmtedel  Traftevere foOefo nonpuò indovinarfi  .  Non  però  mi fpia*  p  ^ 
ce  congetturar  col  Donati  i  che  facilmeme  ibflcro  paeflb  la  porta  Scttimiana  ;  ove  il  ^      ' 
F^ire  oltre  la  poru  fé  anco  il  Giano .  Severo  fuo  Padre  (  come  il  Donati  oflerva  in 
quello*  che  Spartiano  ne  ferive)  pr^jkijcem  ad  Germana  cxercHut  borimj^o/ot  com^ 
paravit  «  ctm  antea  ades  breiipmas  Rom£  babai fet ,  i^r  umanfitndum  i  i  quali  com- 
prati prima  deirimperio  potè  dopo  dar'  a  Geta  »  da  cui  adornati  forfè  tratterò  il  no- 
me »  e  perciò  preflb  l'altre  fabriche  di  Settimio  poterono  eflère  • 

Quelli  di  Galba  moftra  Suetonio ,  ch'erano  nella  via  Aurella .  Cosi  nel  e.  lo.  di    Horti 
Gatba  conchiode  :  Sere  tandem  difpcnfator  Jtrgiui  %  (yboc^r  ceeterum  truncum  tnpri'^  Galb« 
ffatisejus  bortis  ^areliéeviéffepultnréffdalst.  Per  la  via  Aucelia  va  qui  inieia  la^  Imp. 
vecchia  •  non  e(rend0  ancor  filtra  da  Marco  Aurelio  la  nuova  ;  onde  fuori  della^ 
porta  di  S.  Pailcratio  furono  ;  né  può  dirfene  aluo . 

Due  campl^bn  nominati  qui  da  Vlt^re  i  lì  Bruttiano  »  &  il  Codetano .  Del  pri*  Campus 
mo  occorre  folo  dire  •  che  un  Vico  é  in  Vittore  di  quel  nome  :  f^icm  Bmttianut  »  Bruttia- 
che  però  fli  facilmente  vicino  al  campo  %  &  il  campo  in  confi^enaa  t  (e  non  dentro»  n  us  • 
prefTo  alle  mura .  Quando  quefto  Campo»  e  Vico  toltane  mia  davlicicà  dì  lettera^  Campus 
fi  volefle  leggere  Bmtianui ,  come  nella  bafe  Capitolina ,  fi  pottebbe  fofpetcare  ha«  Codeta* 
bitato  da  que' fervi  public! Calabrefi».  i  quali»  (come  fpiegaGellionels.del  io.  nus. 
libro  )  erano  condotti  da'  Magiftrati  nelle  Provincie  »  &  era  lor  meftiere  prendere  »    Vicus 
legare»  e  pubi icamen te  battere  i  malfattori .  Dell'alerò s'hà  aflai  luce  da  Fello»  Bruttia- 
ch'il  nomina  Codcta  :  Codeta  ager  t  inqttofruticesexipuntinmodttmcodarimequina^  uus. 
rum .  Cod&ta  appellatur  ager  Tran/liberim  «  fuód  in  eo  f^irgulta  nafcantnr  ad  cau^» 
darumequinarumfimilitudinem ,  Il  Panzirob  dice  quel  Campo  efler  ftato  diCodeta 
Liberto  deirimperatorVero,di  cui  fii  metiooe  Capltolfno;ma  io  ntm  so  non  dar  fede 
i  Fedo  .  £  perche  non  è  ftata  intentiooe  di  Vittore  fin*  catalogo  delle  campagne  del 
Territoriovconviene  dire  ch'ancor  queflo  fi>fie  preflb  aJle  mura  del  Trafleveretador- 
no  poi  anche  forfè  di  fabriche  •  ò  applicato  ad  aloun'  «fo  dalla  Città  .  FUori  della^ 
parca  Settimiana  il  piano  fra  il  Gianicolo,  &  il  Tevere  è  aflai  grande  ;  e  perciò  i  cofii 
non  ftrana  efler  ivi  flato  alcuno  de  i  due  campi  »  fé  non  Puno  e  Paltro . 

L'Ercole  cubante  »  e'I  capo  della  Golene  rarono(  come  atcìove  in  cofe  fimill  ho  H^tnles 
giudicato  )  ò  pitture  %  ò  fcnlcurepubliclie  »  dalle  quali  prendevano  t  loro  nomi  la^  cubana, 
due  contrade ,  Lo  fteflb  dèlia  ftatua  Valeriana  »  e  Siòciana  dee  dirfi  i  dalle  quali  oU  Capiu 
tre  le  contrade  anche  i  vici  nonstaati  fbroao  •  Gorgonia 
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SUtnaVt     Ccrnìf^  fi  legge  in  Vittore  %  &  3  nuovo  kè  di  più  precedeaie  Pi^onto  di  P^V» 
lei  iana .  forfe  io  coDformità  dell'Iolcrittioae  dal  Ptavinio  potuta . 

Statua 
Siccìana.  DEIVAS 

Cornifc?.  CORNISCAS 

$ACRVM 

Fefto  in  Corfrifcarum  fcrive  :  Ccmtfcarum  ViMrum  ìocui  eros  tram  Tiierim  Carni^ 
(ibui  dicatus  •  auòd  in  ^unmii  tutela  ifc  futahantttr  . 
iEdesFii-      C^l  nnovo  Vittore  s'aggiange  il  Tempio ,  e'I  Bofco  delle  Furine  »  e  leinbr«  ac« 
t inariim  cordarglifi  uo'  ìorcrittione ,  ch'apporta  il  Pan vinio . 

e  un  Ltt« 

^„  I.  O.  M.  N.  AVG. 

*  SACRVM 

GENIO  FORINARVM 

ET  CVLTORIBVS  HVIVS 

LOCI  TERENTIA  NICÉ 

CVM  TERENTIO  DAMA 

RIONE  FILIO  SACERDOTE 

SIGNVM  ET  BASIM 

DE  SVO  POSVIT . 

MàdaVarrone  fi  dice  in  Angolare  laDeaForina  nel  4.  parlando  de'  Flamini: 

Furinalis  è  Furin4%  Cttjtfs  etiam  infaflit  FttrinaUifcriée  [unti  e  nel  s-Furinalia  à  Fu^ 

rinaf  quid  ci  Dea  publici  àiei  is  »  ófjtfs  Dea  honoi  apui  antiquot  •  Jvam  ci  fnara  injlim 

tuta  annua  «  &  Ftamen  adtributm  »  nunc  vix  namen  notumfaucis  ;  e  così  anche  la  no« 

mina  nel  6.  libro .  Fefto  in  Furinaìia  vi  concorda  :  Fumalia  t  five  Fahnaliafacra 

Furine  «  quam  Deamdicebanc^  nella  cui  conformità  il  Calendario Maficiano  ha  fotto 

li  24.  di  Luglio  FVaiC  NP.  LVDI.  cioè  Furinaìia  Mefaltuiftmo  Ludi .  Che  poi 

coi  tempo  qnefta  Dea  crefccflc  in  numero  •  mentre  Varrone*  e  Fefto  la  pongono 

quafi  fuanita  dall'humane  menti  t  ha  alquanto  del  dorecto«  Forfè  non  di  Dea,  ò 

I)ee  pària  rinftrittione ,  mk  d'alcun  luogo  detto  Forine  perO/  tanto  maggior* 

mente  che  fi  davano  i  GeoiI  fouraftanti  a  i  luoghi  f  ma  non  alle  Deità  •  e  le  parole» 

che  (cguono  »  Et  cultarihn  bujut  loci  fono  afTai  dichiarative  :  Onde  dall'infcrittione 

medefitfia  il  concinnatordel  nuovo  Vittore  é  probabile  preodefTe  equivocamente^ 

Pinditio .  Nel  Bofco  di  Furina  dice  PAutor  del  libro  De  f^iris  Jllt^rikm  efler  ftaco 

uccifo  Caio  Gracco  :  Vomtonio  amico  adTorfam  Trigendnam  t  7.  Letcrio  in  Tonte 

Sublicioferfiquentibut  rtfgtente  in  lucum  Furine  peroenit .  Ibt  veljua  %  vcl  fervi  Eu'^ 

phori  manu  interfeBui  ;  A  cui  concorde  Pluurco  nella  vita  de*  Gracchi  feri  ve  Caio 

paflatoj  il  Subitelo  eflTcrfi  voluto  falvare  in  un  bofco  facro  agliDii  »  nel  quale  ò  da 

fé  ftefso  •  ò  dal  fervo  Rk  uccifo .  Quindi  argomentiC  t  che  nel  Traftevere  non  molto 

lungi  dal  Sublicio  fìi  quel  bofco  .Cicerone  anch'egli  nel  j.  Denatura  Dcorutn  ne  fì 

mentionCf  dichiarando  Furina  per  Dea  Furia:  Curnofi  Eumtniieil  qua  fi  Dea 

fitnt  9  quarum  (y  iberni  fanum  eftt  (r  apud  noi ,  ut  ego  intertretor  ;  Imcuì  Furina  9 

Furif  f)effunt  % fpeculatricet  9  credo  »ò* ^indicesfaeinorum ,  (yfielerum . 

lé'Albiona  campo  di  quefta  Regione  ciò  t  ch'egli  fofae  odafi  da  Fefto  :  Albiona 

Albiona.  ^^^  ^^.g^  tlberim  dicitnr  d  Luco  ^ttbionarum  »  quo  Luco  bos  albafacrificabatur . 

^    -     Il  Sacello  della  Dea  Mania  vi  coota  Vittore  .  Era  creduta  qnefta  Dea  la  madre 
Mainfl^  de'  Lari  •  Varrooe  cosi  nell'  8.  libro  ne  fcrive  .  f^idemui  enim  Maniam  inatrtm  La* 

Sacellù  •  fu^  ^  (*y  Luciam  yolumniam Saliorum  Carminibut  appellarì .  Fefto  nel  1 2.  dice  lt> 
Manie  larve  da  fpaventar'  i  putti  aedute ,,  che  noi  fanufine  diremmo  «  ò  le  ftefie 
ombre  de'  morti  9  ò  la  loro  Ava  Materna  «  Manias  9/ffhus  pilo  diHtfSa  quadam  <x 
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Farina  in  hmtnm  fyùras  »  quia  turpttfiam ,  guai  ahi  Mamolai  àppelknt .  Manias 
auUmquai  NuMwminUanturfanmlHpucrii  e  fi  larvau  idfjl  Manti  Dm,  ^W'/,» 
quia  aut  ah  Inferii  ai  fuftroi  mananì^uf  Mania  €fl  corum  ^ia  Materna .  Ma  pui 
chiaramenu  di  tatti  Macfobio  nel  primo  de*  Sacurnali:  ^ualcm  nuncfcrmutaUonem 
faerificii  Tr^cnxtatc  memcrafii  •  énvenicfofiea  cùmPiiaMui  cckbratam ,  cum  ludiptf 
Vrbm  tn  cmpitii  agitabantur^rcfiituti  fcilicct  à  Tarquinio  Superbo  Laribuh  oc  Ma* 
fàét  ex  refponjb  ^poliinii  *  quopr^ceptum  rj? ,  ut  prò  eapitibuh  capitibuifupplicareturp 
idque  aliquandiù  obfen/atum ,  ut  Pro  familiarum  fijpitate  pueri  moBaftutur  Manuf 
*DC4C  Matri  Larium .  ^odfacrificiigenui  Junim  Srutut  Confid^Tar^ij^pulfi^Mt^ 
t€r  eonflittfit  echbrandum  i  nam  capitibui  alii^  &  paPaveriifrpplicari  jul/it ,  «/  rejpon* 
fo  ^poìUMi  fatiifieret  dcnomimcapitiim  %rmoto  fUÌicttfcekrf  ìnfaujuù  facrincationsif 
faaumquecft  •  ut  effigia  Maniét  Jujpenf^ prò  fingulorum  foribut ,  periculum  9  fi  quei  im* 
'  mineret  familiii  ^  ticpiaret .  ...         r\ 

Hebbc  lacftfii  nelTraftevere  Simmaco  Prefetto  di  Roma»  fotto  Valeatmiano  Domo» 
Impcradore  abbnigiatali  dal  Popolo  ;  di  cni  Ammiano  nel  a7.1ibro  :  Ss?  iw^^^ 
Vrh  facratifftma  otioycopiifque  abundantìài  folitofruebaturtiy  ambitiofo  ponte  exulta- 
hat^atqui  fnmi^mo^qum  condidit  ip/e^à'  magna  Civium  téttitia  dedieavittingratorum^ 
ut  rei  ùocut  apertijpmi't  qui  eonfumptii  aliauotannii4omtm  ejut  in  traufiberino  traOu 
puhberrimam  i>icevi/;rA#/,Q2ie(la>crifimi|mente  efler  ftata  preflb  Tlfela  diremo  à  tao 
tempo  »  &  un'  altra  ha  verne  havuta  Simmaco  nel  Monte  Celio  havemo  giàdetto . 


Symma* 
chiPr.V. 


Olle  UBUii  Aiiounwe/  roricpcrvne  la  via  Aurcii»  (^oiuiciava  am  xtmuiwiw  .«  «▼*» 
niunacongiuntione  poò  penCarfi  fra  un  Tribunale  9  &  ima  via ,  ch*era  (bori  della-^ 
Città.  In  quel  Tribunale  Qceroot  dice  eflcrfi  fatte  fcel  te,  e  ruoli  di  foldati,  la 

S[nal  fttotione  da  Polibio  nel  tf.  lib.  fi  dice  folita  fiirfi  fui  Campidoglio  •  Vi  fi  con- 
orma  un  luogo  di  Varrone  portato  da  Nonio  nel  tit.  De  froprictate  fermonumi  Ma^^ 
nini  Curiui  Confisi  Capitolio  cum  dcleQtimboJreret^ecùtatui  refpondi([ct*vendidit  tene- 
briQnem%  ò  (e  pur  fò  mai  fatta  altrove ,  in  ogn'altra  Regione  più  vcri(imllmente,chè 
sei  Traftevere  »  potè  farfi  .*  ma  fenza  dubbio  più  «  ch'altrove ,  nel  Foro  ;  ove  efser 
fiato  il  Tribunale  d'Aurelio  dilli  col  Pollcto  nella  Regione  8. 

Eflervi  <(ato  Tribunale  «  e  carcere  giudicano  alcuni  dalla  denominattone  delli^ 
Cbiefai^he  v'ò  di  S.  Salvatore  !7rC&r/r.  A  che  aggiungono  più  argomenti  II  pri- 
mo fi  éf  che  la  legge  delle  1 2.  Tavole  contro  ì  debitori  cancerati  dopo  60.  giorni  di 
carcere  determinava  Tertiii  nundinii  capiti  poenai  lutto  »  aut  tram  tiberim  peregri  vc^ 
ntmito .  Ma dallaparola^rr^r^*  fembra più tofto  raccorfi  , che  fi  vendeflero  (chiavi 
non  in  alcuna  parte  del  Traftevere  9  ma  lungi  da  Roma  9  e  dal  LAtio  di  là  dal  Te* 
vere  nelPEtrurìa .  U  fecondo:  il  Magiftrato  i  di  cui  Pomponio  Giureconfulto  nella 
legge  t.ffde  orig.  Jurii  fì  mentione  :  Et  quia  MagiSratut  vefpertinii  temporibui  in 
pttblico  egi  inconveniem  erat  9  Ssftique  viri  conBitutijunt  citra  Tiberim  t  ér  ultra  Ti* 


fano  I .  quel  Pontefice  con  due  Vefcovi ,  nove  Preti  9  e  tre  Diaconi  carcerato  ad  ^rm 
^         cum  Stette .  Il  quarto  fi  ik  con  le  parole  di  Cicerone  9  che  nell'  Oratione  Vro  Flac* 

#^  «tir>*  •  ^ÉMé»4È«É9>  àÈttri  t-ÌÌ0ré!iO%liiÈamìf^9ti  ••»9ttÀSj»       Unr  mimmi*>«t*m  ìÌÌbìÈ  »ti  .  MMMfkA  mfM  Ittita 
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qodror«tioOjhdief!k«fliÙBrimdell>Iina;rio  d'AucnOo,»  Tr«AeveK  non  era  •  «li 

A»M».  ^'.V'*'jJ4?  *  °*' J*^??? '«  AttreliogU  tao  dttto  luver  parlato  pienamenw. 
ArafrUN  L'Alar  di  Mar»  .che  dd  Panviaio  ^ì  fi  flabilifce .  già  «rKoineinaì  eflèr  ft«fo 
^^  •  nel  Carni»  Mai*© .  Se  poi  qnel ,  che  fiiMi  delia  Por»  PoMioale  fi  legge  ia  Livio , 

, ft  da  oneilodd  Campo  Mano  diverfe;  aflin  flato  nel  TittOevere  da  oioaa  coaeet- 

-«.•7^   ,    «»»  fi  pw*  Mccorte  .        • 

Phihppi       UaverFilim  Impenmc  lètto  nel  Traftevere  na  lago ,  ò  feste  oaim  nel  libro 
^UDp.         llfP^niaBScflo  Aurelio  i  fKfraSMac  fncm  riferii»  Aiftr,  gtii  tam  fimrtm  aou^ 
ftmtria  fatigéimt  »  «  .  r  «^ 

CAPO    DUODECIMO. 

« 

PRima  di  ftificiidcrci  «1  Voficano»  eotrisaio  ocl  Tevere*  Ift  cui  Ifola  è  aggregala 
anch'ella a quefta Regione.  Sotfe  dall'acqne  dopo  la  cacciata  de'  Tarfolnii 
^JnywJT  ^  R^oma.  Il  come  fi  narra  da  Livb  nel  2..<^  Tarjminiarm,fui  inur  Vrbtm^  Ti- 
tcrimfitii  ccmficréìm  Marti.  Martim  inde  Cmmfmfmit:  forti  m  nmfegesfarris  dici- 
tur  fuifc  matura  mjfhqum  tampi  frttSttm  quia  reUgiofitm  trat  coujnmtri.  ìtJtBam  tum 
ftramckto  figetcm  magna  vii  bmninum  fimul  immifa  c$rMut  fuém  in  ttbtrim  ttnui 
fintntm  aqua,ut  msdiii  <alorHntt  fokt.  Ite  in  vadit  b^antitfrumntft  accrvoi  fidi  fi  il- 
litci  limo^  iufulam  inde  pauìatim^  aliiufudfirt  tmiriftumcn  iodtm  in9<8ihfaBam  . 
ycfita  credo  additai  mola  «  manuqui  adiàtum  •  uttam  tmtnem  area  •  frmaqne  TemPlH 
^      .   fttoguefOCporticiiusfuftininditeffet,  Non  diibrentemenee  fcrive  Dionigi  nel  5.  libro. 
^Zu^*'  ^"^  Scrktor  moderno  tenacemente  credalo  delle  Tue  opinioni ,  e  perdo  ftcile  n  de* 
^""^  *        riderei  ed  a  uflare  gli  altri ,  in  un  libro  delle  oofe  iaTcrifimili  de  gV  Iflorid  amichi 
da  lui  raccolte  annoirera  fra  le  altre  per  una  il  nascimento  diqueft'Iibla  predica- 
to •  e  defìfo  da  .lui  per  ridicolo ,  &  impoffibife  .  Ma  al  ceno  non  oflTervó  egli  bene 
il  lefto  del  Tevere  «  ch'eflTendo  ineguale .  in  alcuni  luoghi  é  pioibndo  aliai  «  in  aN 
tri  ha  tant*  acqua  appena, che*l  ricuopra  ;  e  cosi  pù  ifole  cieche  egli  ha  fottOj  delle 
quali  in  tempi  di  Tecche  ftraordinarie alcuna  fuoi  la  date  reftar  diKx>pefta*e  ttk  Tal* 
tre  una  Tpefso  dietro  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini .  Hor  dtafi ,  ch'umu» 
cale  ifola  cieca  fofse  prima»  dove  bora  é  quefta ,  il  che  fecondo  qtialfi  voglia  prefnp* 
pofto  non  può  negarfi  t  ne  dairOppofitore  fi  niega .  Si  confiderl  poi  la  gran  qua»* 
tità  de'  fafci  di  grano  »  ò  di  farro  gittato  in  Tevere  «hfocè  una  gran  parte  d  effi  non 
arreftarvifi/ l'arredate  è  poffibile,  che  non  rltenefeero  molte  delle  fouraginngen- 
ti  /  &  il  fango  continuo  9  ch'oltre  l'immondézze  della  Città  fuoi  portar  feco  il  Te- 
vere »  ben  poeè  far  col  tempo  Ifola  di  grandezza  anche  m^giore .  S'ofaervino  lo 
parole  di  Livio  con  matorirà  »  e  con  difcretezza  In  vadis  hffitantis  frumenti  attrvot 


i*aIlun^aniento  late  10  d'apportate  :  fiche  chi  dopo  vi  fabricò  non  su  la  pegiK 
da  gitto  i  fondamenti  f  ma  nel  fuolo ,  che  have va  poco  fotto,  &  anche  nel  pumfiit» 
togià  aisodato  poterono  buttarfi  con  buone  palificate  t  e  ripari  •  come  ne'  pilaftrì 
de*  ponti  fi  fece  «  e  com'  in  Venetia  fi  fabrica  fotto  l'acqua  :  né  altro  addìu  Livio  » 
mentre  dice  :  T^ojlea  credo  additai  moki ,  manttque  adjutum  >  ttt  team  enrineni  arca  % 
pmaQm  %  (re. 

E  ie  il  riparo  falto  da  Tarquinio  Prifeo  al  Tevere ,  dove  è  la  Cloaca  maflima  t  A 
vero  almeno  in  patte  ,  fé  non  ouanto  fi  dice  ;  potè  quel  nuovo  riparo  dar  c^gionc.<# 
al  fiume  di  rompere  »  t  dilatarli  a deftra ,  e  lafciar  un'  Ifola  cieca  t  dove  fu  prima  la 

riva; 


1 
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riva  i  Ift  qutPIfoU  non  i  poi  gran  &m> ,  che  con  le  biade  ivi  fermate  del  Rè  Tar- 
quinioSuperbo  i  e  con  altra  nutcria  fopragfainuvi  alsafle  dairacqte  la  tefta  . 

Pù  i*Ifc4«€ol  tempo fabricaca  ih  forma  di  nave  ;  di  cui  Ci  vede  un  poco  di  veftigio  ^^^^  Uf^r». 
di  tevertiiio  nell'horto  de'  Frati  di  San  Bartolomeo  con  una  (erpetta  inugUatavi  ;  m  dinsw^. 
Inguai  forma  k  fi  dice  data  in  memoria  della  nave»  che  da  Epidaoio  condufie  à  Ro- 
ma il  Terpeote  creduto  Efcolapio  •  Da  Plntaico  in  Otooe  è  detta  IfoU  Mefopota-  Dhìs  ifilf 
nì« ,  mentre  raoconu  il  fnccetio  della  ftacua ,  che  v'era  •  di  Cefare  rivoltaufi  «  col  a^^t^»^^ 
qoal  nome  vnole  rappreièntarla  nel  mezzo  del  fiume  :  £/le  Mefofofémia  Infida  fta^ 
iuamC*  Cspuii  >  cum  ntqm  tirrésmùiui  •  nr^  wcftim/kìfit ,  wijfcri  toavaféim  $fk  4Ì 
folti  ortum  •  com'anche  la  deferì  ve  Ovidio  nel  i  %.  delle  Metamorfofi  prefloi  fine  • 
Scinéitur  in  geminai  parta  tinumfiuui  amnis  ^ 
Infvìa  namen  baàet  »  laftrumqut  i  parte  iuorum 
Varrigit  écquakt  media  tei  lare  laeertoi . 
In  molti  Atti  de'  Martiri  fi  Itjgge  più  volte  detu  Ifola  Licaonia  •  ^^  i^^  x;. 

Fti  in  efla  il  Tempio  famofo  d'Éfculapio*  ch'in  tempo  d'una  fiera  peftilenaOi  per  ^g^mu . 
vaticinio  de'  libf  1  Sibillini  fu  mandato  à  prendere  in  Epidauro  da  publict  Legaci .  ^dis  ^f* 
<^e(li  per  loDioconduflero  un  granferpente*,  ti  quale  fmontatonell'Ifola  «  v'heb*  culapU  •. 
be  poi  TempiOfC  publici  alimenti  •  L'Epitomator  di  Livio  nel  lib.  1 1.  con  brevità,  e 
chiarezza  racconta  cotal  fatto  ;  Cum  CMtai  p^iltntia  latoraret^  miffisiegatis^  ut 
m/BfculapiifignMnRomam  at  EpUanrotramfirrentvnngnim^qui  fé  imorum  naum  con* 
fttthratjn  quo  ipftnnMimenefe  eanBaAatf  Jkfortavefe^  eoqne  in  Infuiam  Tìtferii  egref 
io ,  ecdem  iccojiàes  ^^Jcnlapii  emiftitiita  tf.  Più  apertamente  ^  e  diftintamente  fi 
crive  da  Valerio  nell'  8.  del  primo  librot  dall'  Autor  De  f^irii  Illuftritui  in  Efcii- 
MpiOf  da  Ovidio  nel  15,  delle  Metamodbfi,  e  da  altri  molti.  Così  il  Diavolo» 
che  havendo  in  un  fcrpente  già  tenuti  i  nofiri  primi  parenti  »  ne  fìi  incolpato  «  & 
obborrito  »  volle  fotto  lefpoglie  medefime  di  ferpente  eflTer'  adorato  non  Colo  dalU 
Grecia  t  ma  richiefto  con  divotiooe  «  portatocon  pompa  •  ricevuto  con  applaufo  » 
e  riverito  con  humiltà  da  un  popolo  dominator  del  Mondo  •  Fu  da  i  Gentili  cre*> 
duto  quel  ferpente  dopo  un  lungo  fcorfo  di  fecoli  fempre  vivo  i  &  i  Sacerdoti  favo- 
leggienti di  giornalmente  pafcerlo  foavemenunodrivano  cocal  credulità .  Plinio 
nel  C.4.  del  ttb.ip.  jinguii  ^fculapim  Epidauro  Romam  ai'K&ui  eft»  vulgo  pafiitur 
iy  in\lomibui  ;  oc niB incendili  femina  exurerentur ,  non  effet  fiecunditati  e]us  refiftere  ; 
Ma  la  verità  da  S.  Wofpero  Aquitanico  fi  dicifera  nel  libro  De  7romiffion.  (y  IPrée-^ 
diOion,  promiji.  gS. 

Il  fito  del  (uo  Tempio  dicefi  concordemente  eflèr  (lato  dov'  hoggi  è  la  Chiefa  di  l«  BéoruU^ 
S.  Bartolomeo  :  dieuo  alla^uale  nell'horto  ei&me  dumti  a  loro  tempo  alcuni  ve-  ^dtlttf^ 
ftigi  fcrivono  il  Fulvio  »  &  il  Maritano  r  ma  bora  niuno  inditio  %  non  che  certezza>  ^  ^ 
so  io  vederne .  Se  fi  confiderà  Ovidio  nel  primo  de'  Fafti  %  fcfflbra  più  tofto  deferì» 
verlo  neir  altra  parte  : 

Sacravere  patnt  bac  duo  Tempia  die . 
^eeepit  Tìmko  9  Nympbaq;  Coronide  natum 

Infitta  «  dividua  quam  premii  amnis  aqua  i 
perch*ildefcrivervil'lfoIane)hi  parte  premuta  dalla  corrente  *  par,  ch'additilo^ 
quella  parte  eflTer  ftato  il  Tempio»  e  che  la  ftefla  forza  porti  il  dir  S^tam  premit,  che 
Vbi  eam  fntmit .  All'incontro  la  forma  della  nave»c'hebbe  l'Ilbla ,  i  credibile  foflc 
adcfempiodii^oellaf  che  portò  Efcniapio  con  la  prora  incontro  alla  corrente,  e 
ch'ili  poppa ,  cioè  dove  hoggi  è  S.  Bartolomeo  «  fotte  il  Tempio  di  quel  Dio  :  ma  re- 
tti Ubero  all'altrui  giuditio  il  divifarne  .  Sii  la  foglia  era  incifa  in  verfi  U  ricettai 
d'on  medicamento  contro  veleni ,  del  quale  il  Rè  Antioco  foleva  fervirfi .  N'è  re« 
laior  Plinio,  che  nel  e.  ultimo  del  20.  libro  n'apporta  il  tenore .  Fu  adornato  da  Lu* 
cretio  Pretore  di  molU  quadri ,  ch'egi  i  traQè  di  preda  :  tabuUs  quoque  piSii  expr^f^ 
dafanum  %4Ef€uhpéi  exomanit .  Cof)  Livio  nel  s.  della  $.  Deca  • 

H  h    a  Apprcf** 
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•Nofoco-  J^Wf^^f^^^^'^^iXv^AAt  da efpofvt  gl'infermi,  ^czxò  cftfElcofAmi 
ìnhì    nbi  7"^^  '•"^■j  *«•*«>•  connine  cavau  dal  aj.  di  Snctonio  in  Claudio  ;  Cum  gnt^ 

iAbmvat  f  ' •  yy  ^'^^^l^^'^Jf'i^^i^Jf^ft^^  •  *•*•  ^«  *  rigoarda  11  Tnooo delle  fNirole,  par. 
in  I.  '"0L^c8f»«jJMj?inclllfolaadEfc«U^ 


nel  Tempio  ftcÌlod*£rcalapi9,  ocm  malcon  partkolar  Nolocomio  s'erponevano 
gì  Inermi ,  accie  ricevcflem  la  lanità  :  e  così  refpoti rione  facta  (otto  GlaocKo  9  nrll* 
llola fi  dee Aippor  fiieta .  Ptanm^oel Coicalloae £à  , chH Lenone  efca di%erwo dal 
Tempio  dd  medefimoDìoj  pcfidi^m  vece  di  ricevervi  miglioramento»  Icmivafi 
ogmdi  p^gio  : 


Migrar€Cirtum  Cfpm  mtnc  ifanof^rai  • 
Sffétndo  tAE/cutapiijam  fcntio  fintentiam  » 
Vt  aui  m  Mitili  fadatjahom  veliì 
ffahftuto  dccrcfii$  t  accrcjiis  Ubor  t  &c. 


Et  Afìftofiine  io  Fineo  faieroduce  gl'infermi  attendenti  la  fanità  por  nel  Tempio . 
Cdea  Jo«      Preflb  al  Tempio  d'Efcolapio  ft  qaddi  Giove .  Ovidio  nel  primo  de*  Falli  dopo 
Tia .  i  verii  portati  immedlacamence  : 

J»ppk9rinf0n€€fl^  OffU Ìpcmtmnui'Utrumfi 

Ta  qual  congiumione  fi  poo  non  incommodamence  iotendeie  dell'  eSere  Tono  »  e 
l'altroiachiufoneiiafteffiillblaf  che  canto  foona 

t0pit  Iccui  UHM  Mtrum09 
'  Si  cM  ancor nuefto  potè  eflfere  ncH*  altra  pane  ddrlfola ,  dove  é  iiora  l'Hofpedare 
H»fpeéiftt  de'  BenfrateHi  »  òcomiomoa qodlod'ErccilapiOf  ò  alquanto  longt,  ò  vero  all'in* 
A»  B»fr.     contro  •  come  hoggid)  in  feccia  alla  ditela  di  San  Bartolomeo  Uà  PHoljpedale  :  ò 
finalmente  l'ano  «  e  l'altro  forono  polli  in  popp*  »  come  in  luogo  più  cofptcoo  di 
quetl'immoinl  vaTcello  .  Della  dedìcatione  del  Tempio  di  Giove,  Ltvio  nel  4.  della 
4.  in  iirfula  Javis  t^Pdem  C.  Servi iim  Duttmvir  dtiicavit .  yota  vrti$  ftK  mmii  etite 
Catlico^Mìo  ab  L.  Furio  TtfrPttrianc  TrKton  %  at  ioàtm  pofiea  Confidi  loaum  ; 
Ma  dei  Templadi  Fauno  il  fito  non  è  dubbiofo  •  Ovidio  nel  2.  de*  Faffi . 
Uihn  iKreftis  fumant  Sharia  Fauni  9 
*  fife  ubi  difcretas  infitlu  rumpit  ofuas  i 
JEffes     cioè  a  dire  in  quella  punta  dell'Ifola  >  che  ponte  Siilo  riguarda  •  Domitio  Enobar- 
-  bo»  e  Caio  Sicribonio  Ediirdella  Plebe,iqoalt  Afultos  pccuaria  udpapuii  judUiumad. 

^uxenmt;  tm  eti  bit condcmnuti  Junt^  iy  euiorum  muiSaeitia  pecuuiu  t/Edcmin  hjula 
Faunificfruut  r  Livio  nel  j*  della4.  •  e  due  anni  dopo  eSèr  ftato  dedicato  fcrive  il 
medefimo  nel  libro  feguente .  Fb  fetto  «  com 'anche  quel  di  Giove  t  di  ferma  profti- 
la  $  cioè  con  quattro  colonne  i  ò  pilafirì  per  ogni  fiiccia,  e  con  i  contrapilaftri  di  pik 
rivoltati  ne'^ cantoni .  Cosi  Vitruvio  nel  primo  del  ?.  libro  :  Hujut  (  cioè  della  inro- 
ftila  3  CMCmpiar  cfi  in  Infula  liberino  in  ^/Edc  Jo^ts  »  &  Fuunii:  ove  H  nominarfi  un  ' 
Iblo  Tempio  di  Giove  «  e  di  Fauno  dà  alcun  morivo  di  dubbio»  che  fefliè  un  Tempio 
medefimo  comuile  ad  ambidue  ;  ma  la  certesasa  •  e  he  Thebbero  diftinti  i  fikt  che  Vi* 
travio  debba  intender  fi  :  In  éede^ovit  «  isr  i»  ^de  Fauni . 
Statua  D.  Delhi  ftatua  ,  che  faò  toccata  lopra  ^  di  Giulio  Cefere  «  oltre  il  «tftimonio  già  ci« 
Idìi  io  I.  <*to  di  Plutarco  »  lo  flteflb  dicono  Tacito  nel  prmio  dell'  Hiftorie  t  e  Suetomo  nel  5. 
diVerpafiano. 

Della  drizzata  nella  medefima  Ifola  da'  Romani  a  Simon  Mago  fcfive  Eufebb 
tiel  z.  dell'Hiftoria  Ecclefiaftica  al  ci  z.  e  prima  Giuftino  Martire  nell'  Apologia  : 
In  anme  Tiberi  inper  dupt  ponen  efi  en&a  ftatua  Latiuam  banc  babcm  infcripttonmSi-^ 
moni  Deo  SanSo .  A  cui  conforme  dal  Baronio  nell'anno  44^  di  Chnftos'apportaL^ 
b  feguente  oxxlcroameme  tcovaita  nella  medefima  Ifok  bk  roviM  * 
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DON VM.  DEDIT 

Ove  non  di  Simon  Mago  trattarfi  $  nà  d'ano  de  !  Dii  Semonl  detto  Sango  9  • 
Fidio,  di  coi  nella  Regione  tf.  parUi ,  il  Barònio  dimoftra  .  Se  poi  oltre  queda.» 
fofle  nell'irola  altra  infcrìttione  9  e  flatua  di  Simon  Mago  col  nome  pur  di  Dio  «  e 
di  Santo»  ò  verodaquefta  piendeflero  equivoco  gU  Scrittori  fopradettÌ9  dellc^ 
Deità  de'  tlomani  non  à  pieno  infermati  9  al  medenmo  Baronio ,  &  all'altrui  giu^ 
dicio  mi  riporto. 

Un 
nitro 

neirantico  feì  foli  Obelirchi  grandi , 

no  9  tmo  del  Campo  Marzo  «  e  due  del  fepolcio  d'Augufto  «  A  credere  Toppofto . 

Eflervi  ftata  la  cafa  de  gli  Anitii  9  ò  almeno  de'  tre  IrnttUi  Anitii  >  due  de'  quali 
fiirono  infieme  Confoli  nel  tempo  d^Onorioi  molIrtCIaiidiaoonel  Panegirico» 
che  del  fndetto  Confolato  compofe  : 

m  in  RmukQ  froiumiim  hfuìd  TiM  9 

Sgà  mcdiui  geminai  intcrfiuit  alvmt  Vrtet  9 

Vifirftas  fuicunu  frtto ,  farUerq;  minantet 

jfrdua  turrigirét  Jurguni  h  culmina  ruUi . 

Hicfctii  (  parla  del  Tevere  )  &  fubitum 
frofp€9cit  ab  aggm  vfftum . 


.•   .ci^    *^  ^nf^cs  rw#i  ac  hminejajees  • 
ove  di  più  fi  noti ,  che  le  mura  di  Roma  anche  verfo  l'ifola  nell'otta  parte»  e  nelP 
altra  del  Tevere  finivano  in  torri  fopra  rupi . 

In  qucUTfola  per  decreto  di  Tiberio  erano  portate  le  perfone  d'alto  grado  con* 
dannate  a  morte  ,  e  prima  9  che  fi  confe^aflèro  al  Carnefice  9  quivi  per  lo  fpatio 
°*H"  °*f *^  lafciate .  Sidonio  nel  lìb.  1.  epift.7.  cosi  riFerirce  d' Arvando  Prefistto  :  Sed 
tìt  ]uduio  per  hehdomadem  dupUcem  t^m^rendinato  capite  multatm  in  Infulam  cme* 
Bui  eli  Serpentit  Epidaurii  »  ubi  nfque  ad  ìnimicorum  ddorem  devimsjlatut  »  (y  è  rebus  * 
humams  veluti  ^cmitn  Fortunf  naufiàntit  exputm ,  nunc  ex  teiere  Senatulconfult9 
rtbenano  Mgiuta  dierum  vitam  pcfl  fententiam  trabit  9  uncum  »  {y  Gemoniat  •  &  la* 
quemper  boram  turbuhnti  camlficit  borrefcm . 

UMoHtf^  t^l  Campo  Vaticano. 
CAPO    DECIMOTERZO. 

PArte  del  Traftevere  fb  il  Vaticano  ;  il  quale  benché  lungi  dalle  mura  della  Ci>  Vattca- 
tè  9  era  nondimeno  a  fronte  del  Campo  Marzo .  Il  monte  9  fortiire  egli  nome  ò  nua  mona 
dalle  rifpoftede'  Vati»  dalle  quali  moffi  i  Romani  ne  fcacciaiono  gli  Etrurci*  fecon- 
doFefto  9  ò  dal  Dio  del  vagito  puerile 9  fecondo  Varrone ,  ò  da'  Vaticinii,  ch'ivi  fi 
facevano ,  fecondo  Gelilo  9  incertezze  inanivabili  %  ch'a  noi  devono  caler  poco  9  fh  Horti  9  & 
(come  gii  dicemmo)  parte  del  Gianicolo  in  fenfo  più  krgo  ;  e  perciò  Martialenel  Oomws 
primo  libro  9defcrivendo  la  Villa  d'un'  altro  Martiale  nomato  Tullio»  ch'era  nella  Martia-. 
parte  del  Vaticano  a  Fonte  molle  fouraftante  *  dice  eflbr  nel  Gianicolo .  lia . 

Hli    2  Tntli 


Campila 
Vatica* 
ous. 


4J6  laknvu.oip^xm. 

Lango  JmHwliiifg9  ncumknm . 

nut  PUmMàt  ^  Sakiri^s^ 

CtHat^rfaM  tgiio  t^m^ . 

lìt  rot€  MoMda/b  molcfia  fmno  «  { 

M6iiémorviUt$Ì€i0ioftm%  I 

CMmfiHmfr^pi  Mihiut  •  faarwimu€ 

iMft^fif  Tikirim  ^oliMi  c^inéc  ire 
ààì  Ottal  foéim  rifcrbo  parlwnKglio  fra  poco  • 

AlrinooDCfo  in  altro  feofo  parime nfe  largo*  oerche  tutta  la  campagfa^  ItoaiaiMfl 
ch'aoiicamenie  di  là  dal  Tevere  confioara  co^  v eieati«  Vaticao*  €wk  detta^icome  ac- 
cniaa  Plinio  nel  S-<kl  2-  libro  parlando  del  Tevere  :  Cifr^  XIIlJi.fmfmmm  ^rtisp 
yikwtm^grém  i  Cn4amin0  t  dnm  FiéemUi  t  \Lk$immfftc  à  yatkétwo  ìirimcm,  èr#. 
e  perdo  i  monti  «che  T'erano  tdicevaoG  Vaticani  •anche  il  Giaokolo  eflcr  Unto  in 
aotnl  fenlb  detto  Vaticano  moOrat  di  fbpra .  Ma  in  iènfo  ftietso  il  monte  Vaticano 
dal  Gianicetofi  divideva  %  dove  anche  hoggl  tra  il  Palnaao  ApoAoIioo»  e  la  Chieia 
di  S.  Onofrio  appar divifo .  Qnindi  i  Campi  Bruttano» e  Codeeano»  che dcntm  qiie« 
Ila  i4«  Regione  erano  inchiulTcome  diverfi  dal  Campo  Vaticano  poftovi  fnor  di 
numero  9  fi  l^gono  diftinti  • 

Campo  Vaticano  dunaoe  in  tinto  tiretto  9  enroptio  potraff  lenaa  tema  d'enore 
dir  quel  piano  *  ch*è  fra  il  monte  Vaticano,  &  il  Teveie»  in  parte  del  quale  la  Città 
Leonina  detta  Borgo  fll  poi  fiibricata  •  Da  Tacito  Vklle  Valleana  é  detta  nel  14. 
degli  Annali  :  Clauftmqm  V4lh  f^aiicoxa/patùm  ^iMfup  ^qnoi  Mero  rtgmt  tre.  fc 
però  C  &  ha  molto  del  ragionevole  )  valle  Vatcana  non  intefe  Tacito  qnella  fola-i 

fartct  che  tra  il  Vaticano  »  eMGianicoIo  flava  deprefla  .  Oalmedefimo  Scriuoit 
à  titolo  d'infame  :  hfamilmf  f^aticani  lacis  (yc.  per  il  cattivo  aere»  chev*è  ftato 
lempr« ,  fpiegafi  ivi  dal  Lipfio  perroaib  da  una  fomigliante  frafe  di  Frontnw  nel  x. 
de  gli  Aquedotti  ;  M  pcritnats  midm  ^qu^  otiofiifwit  ;  uam  immmdMmvm  fa- 
cies »  ir  imfwrior  J^irUm  >  ir  cauféftraipiaris  C0fU  9  fnJ^as  af§i4  vtUris  VrUt  itfamii 

td'rS^lt     Uoa&moGi  elee  pie  antica  di  Roma  fò  al  tempodi  Plinio  nel  Vaacano  ikntl 

^^        *  Monte  «  ò  nel  Campo  io  non  fò)  coniar  vante  aknne  lettere  EtroTche  di  beono. 

Il  medefimo  Plinio  nel  e.  44.  del  lik  17.  f^etuflior  atfhm  Vrht  in  f^oHcmo  ìUm  ;  la 

faa  ti$$ilttì  (nH  linns  Eintfcis  nUgiawi  arborcm  jam  tunc  digimmfuifchmficai . 

Circue       I^ù  netta  Valte  Vaticana  ilQfco  di  Nerone  dentro  ^  luoihorti.  Cod  Tacito 

Vatica*     ^'  '^'  ^^  S^'  Annali  :  Claufumfut  valle  f^aticana  /patiusà  «  ìm  qu9 eguùs  Nero  regC" 

nus      in  ^^^^  tieud promifcuoJpeBaculù .  Vltr$  mox  voeari  popului  ire  La  valle  fra  i  due  monti 

quo  &c     J^**^'^'»  ^  Vaticano  efler  ftatajdove  è  hoggi  la  gran  BaGlica  di  S.  Pietro  >  e  quivi 

^  *    haver  Nerone  ha vut»gli  Horti**  &  H  QnO'»  &  hcttm  dairObelirco  »  che  prinnu» 

nh^i;fi*n«  (v^ola  Sacriftia  durava  eretto»  epoidaSiftoQainto  nel  mezzo  della  Piazza  fik 

ncdum      ^A'PO»*^  *  Plinio  naie.  li.dalUlva  i&  QMd/cm  in  l^aikaMoGaU  ,  &  Mnmis 

uzii        Vrincipum  Circo^'cx  omnibut  mrat  omnim  fne&mefi  in  mMtronci  qamfeccrai  Sefofiri- 

^^^^  '       diifiliui  Mtncùrem  ;  fiche  una  fela  parte  del  fatto  far  da  Noncoreo  è  quello  »  che  fi 

▼fcfe  If^ggi  /  e  %uendo  a.dir  Plinio'  :  Ejnfdem remarne  ér  altea  &  enheonm  »  gnm 

foli cieteaum  vi/eereddìea epe Ora;nh Soli  facranntjli ft  argomltOtdie'l  teflato  di cen- 

to  cubiti,  fofic  Taltra patte  »  e  uM^giore  del  già  rotto .  Kfler  fhtto  condotto  a  Roma 

da  Caio  dice  il  medefimo  nd  40^  del  16  ragionando  delia  nave  »  in  cai  venne  ;  A^ 

admirafiànis  prtupug  vi  fa  efi  in  navi  ff usi  e»  à/£jtypfé  Cali  Vrlneifisjnfu  OMifenm  in 

yatifiano  Cirtpfiaeoinm^Qnainnrgitrttn^s  lapidit  ejufdem  ad  fu^imidum  eùm  sddnxiì* 

Che  aoCQf'  anticamente  tofse  foflenuto  da  Leoni  di  buonzo»  coma  hoggi  »  &  fede  il 

.    Petrarca  nella  z.  epifloln  del  Ubco A  Hot  dfl  fMtme  mir^inaffiiieediBis  t  ffieifqm  ho^ 

.     .  mbui 
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mikm^  imumm  ditit  tmpcrètmrihm  fwmnfyt.  SoAeaeva  iìi  hicfau  ma  palladi 
Immxo creduta  comeocre  {e  ceflcrid'Awttfto:  ma  dal  CicarclK  in  SUlo  V.  fi  feri* 
ve  B  cb'U  Fontani AfchUecco  ,  H  male  u  fpezsò ,  tiovoUa  btca  di  getlo  feaaa  al% 
confofOf  ^dovcipkHe  ceneri fiffefofomtetaa^odi^  .  Vetsn  foio  atenni  per* 
tugi  fimi  da  colpi  d'aichilKigiaw  f  peri  qoaliemteamuoqnnlclie  poco  di  poWere 
nlzata  dal  vento  •  ^ 

Scendo  dtt«|ue  l'Obeiifco  a  vanti  alla  Saori^  *  ivi  tra  lanecà  del  Circo»  del 
quale  una  parte  dovette  in  (uDghe2za  ilenderfi  veitfb  Sama'Marta  %  l'altm  s'occtt*  f«  Mét^kt  ; 
pahoggi dalle fcale*  e  campanile  della  Ba&lica  di  SenPietio  edificate  con  regio* 
ne  in  ouet  luogo  t  in  coi  una  infinità  di  Martiri  mori  per  le  Fede  i  fcrivendò  Te^ 
cito  nel  1$.  de'  Gliriftiaai  fatti  morir'  ivi  de  Nereoe  :  TcnunHifm  aUita  Miiriu  9 
uiferénm  terrù  tpnftSilaniatn  tamrn  iMterirtwi ,  «ef  Omdhm  uffad  %  4mtpiimma9i^ 
di  9  aut  ubi  defeci  fct  dia  %  in  ufum  noBurni  lumikii  unrentur .  Hortùi  fiia\  ii  fpc9acul9 
Uiro  ohukrat  «  (y  Circtnft  fudicnm  tdikat  baUlu  am'igét  fnwiftim  fhU  9  ^d  orr* 
rieula  itMcm  * 

Quj  dove  boggi  II  Prencfoe  degli  Apoftoli  ha  CSiiefe«  e  Sepolcro ,  efeer  lieto  Tep» 
pellitoicrivonoEufebiOf  San  Girolamo*  Anaftafio»  &  altri  9  ficefaerglldeAna*  Tm^Ut  a 
ckto  fao  faccersore  ftbricate  ivi  Chiefe  %  ò  pib  tofto  OretQrio  narre  Anaftafio  ià^  ^f^'^ 
Anacleto  :  ma  fé  il  Corpo  di  San  Pietro  *  e  de'  Martiri  fiitti  morir  da  Nerone  t  e  di  '*  ^^^  ' 
molti  Santi  Pontefici  fuccefiori  liebbero  fepolcro  t  e  cimiterio  dove  lià  S.  Pietro  le 
Bafilioa  «  pere  ftreno  «  che  potefae  encore  efiere  t  e  dorer'  ivi  il  Circo .  Forfe  Ne« 
rone  immaniffimo  in  far  ftrage  de'  Chriftianl ,  oaò  noi  pietà  m  diftr leggere  il  fao 
Circo  *  per  concedervi  loro  la  fepolture  /  E  por  quel  Circo  in  tempo  di  Plinio  du« 
reve  In  piedi .  Forfe  fi  contentò ,  ch'alt'uno ,  &  ell'eltro  fine  fervifle  «  cioè  oer  Gir* 
coegliEtnid»  e  per  cetacomlia  e' Fedeli  /  OflTerveto  Tenticofito  della  uagliet 
dove  era  le  metà  del  Circo,  fegue,  che  quello  né  ell'eftremità  occidentale  della  Be« 
fillce»  né  el  loogo»  ove  que*  feoti  corpi  giacciono ,  perveniflè ,  eflendo  Circo  chiofo 
in  horti  privati  j  e  perciò  non  grande  ;  e  fh  fiidlmente  nell'eftremità  degli  horti  de 

Suella  parte;  di  là  dal  quale  alla  faida  del  monte  facilmente  fu  alcun  picciol  luogo 
i  perfone  di  vota  e'  Chriftiani  %  dove  il  cimiterio  primiero  fii  fiitto  »  e  poi  edornaio 
di  Tempio  da  Coftaotino.  £  fors' anche  Coftaotino  trafportò  alouanto  que' fanti 
corpi  «  pUk  eggiuftatamente  collocandoli  nel  pio  degno  luogo  della  Bafillca  •  Non 
ha  molto,  che  faceodc^  migliori  fondamenti  alle  colonne,  cne  Innocensio  X.hà  ia 
luo^  di  quelle  di  tevercino  polle  di  marmo*  fi  fon  difcoperti  molti  corpi  ^  etro» 
^rati  polli  a  filo  intorno  a  qaelli  degli  Apoftoli,  come  raggi  a  Sole,  e  come  nel  Man« 
folco  d*Auguftodiffi  gli  difpofti  ifepolcri.  Del  Circo  mMior  cognitione  non-« 
può  heverfi  di  quella,  che  ne  dà  il  Grimaldi  ne'  fu<M  manulcritti  ponete  del  Mertt- 
nelli  netle'foe  Roma  Sacre  i  per  le  cui  curiofità  ho  giodiceto  ench^io  bene  tr^ri- 
verle  quivi  ?  Anno  1  tf  1  tf .  dum  fcaléc  SmBì  Tetri  amoverentur  %  apfarummi  muri  anti» 
qui  retieuUti  ^affi%  qui  ^idehanturfuife  iruiuis  turrium  Cinii  iUttPtrtmfint 

Sem  uummut  Jtp'ipfinée  Aug.  Dum  pmdaretmr  ìhsc  attera  yatitaui  Tempii  pars  fiU^ 
aula  y.inJpeSumejtCireitmigiiudtuem  fin  fé  paim.  fto.  Komau§rumi  latitudinem 
Aoo.  Area ,  uU  ludi  edebantur ,  iatap.tìo.  Iucipi9iat  ahinfimii  gradihuì  Baflicé^i 
dejhebat  ubi  mm  ^  EuMa  SauB^e  Martìue  retro  aifidam  ad  cecafim .  Obeiifeus  erat 
in  medio ,  qui  loten  uune  efl  retro  Saceltum  Chori .  Efttremut  Bafiicée  paries^  é'  de^lex 
eolnmnatum  SauBiffimi  Crueifieei  9  (tS.  Anireét  fiendatmm  erat  fi$pra  trts  maguoi  pa^ 
rietet  Ctrei  Caiiér  MronisfifradiBi,  SMÌUerat  Cèreo  CaracatUtqut  bodiepro  ma* 
ieri  parte  eeetat ,-  altis  ettriufue  parietibus  tiuSut  erat  •  rmrìs  ab  una  parte%  firperqui* 
buteMtabant  diSée  uavet  Cretcifxi  %  tT  S.  Andreée ,  ÌT  ternis  ab  attera ,  ubi  uunc^tt^ 
meterium  Campi  SauSt^  qui  fi  in  tougeme  trabentes  lateririi  fiftnebaut  atim  arcuatot 
fornicete  iuquibusfiditia  extabaut  prò  fpeBatoribus  Mnter  utrumque  pariettm  J^fium 
liitumpJ^%.fimi9trMi  •  Aeapitttidpedeì  uuHum  imptdémtateua  pfed  taMqwm  tabuta- 

Hh   4  tioutSi 
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tiontu  ér  tmrritpri^  iruÌ9Ìi  iffilmfùieietatur .  Hontm  farittm  p^mum  in  Cirtum 
uppUunim  ^itm  terra  fimiimmti  Cbcri  cgtnretur ,  mnfurandum  caravi .  ^tas  eroi 
pariit  tpfi  aàareapaimj  lupmi ,  lasuip.i^fundaimp.ìo.  ^ntiqus  Vatic.  Bum.  è 
CiMamno  Max  fahrcfaBéC  facHi  emiriùr^  ^pfii,  f  muricxinmifae  ilUfiiper  cclum- 
mi  fmtcmnMn  UBagrawpcmkrefuftimbaaf  è  hteruma^phifrumq;fragm€uiis  Circo , 
cdtacenftkufgue  ^dificiis  mrjk  $  tckré  offra ,  rtidijMc  arte  icdipeati  fierani .  BafilUam 
iffam  brevi  tmpm  à  GonftautiMo  acceleraramfaiffi  fidcs  cattata  uftaiur  •  CmPiulìa 
fartim  abfriuia ,  partim  impirfcBa  :  bafii  multa  columnit  aifimiks  :  feneJttlU  arcuata 


Utmttécp-imum^pejteà germanico  ourtmarmoreét  e fftSa.  Liminaex  magnit  marmo- 
rthui  •  qua  aHata  effi  ex  Circo  t  vefalterius  éedifiUt  ruiuis ,  pars  iuferior  terra  ohruta 
indicafattcumfub  uno  ex  bis  modici  arcuato  rofiejculptaerantiin  attero  Ut tera  legebau- 
#«rr  CVM  SPECVLATOR  •  quas  judi^atum  efiarcum  •  fiulocumfpeculatorium  ipSm 
forfiunCircifynifcafc.  "^  "^ 

Hòrtl    ,  Gli  honi  dunque  al  Circo  «nocffi  erano  nel  piano  fra  la  Chitfa  di  San  Pietro  «  & 
Cailk  Ne  il  Tevere  ;  e  come  dircorre  il  Donati ,  furono  i  medefinii  già  di  Cejo .  esprima  d'A- 
tonia,       grippina  Tua  nadretinoglie  già  di  Gemanico^de'quali  Seneca  nel  i*  De  ira  ai  e.  iS. 
Deiudc  adeò  impatieusjuit  (  di  Cajo  intende  )  differendo  voluptatis  »  ut  in  Xyfto  mater^ 
notum  hortornm  «  qui  porttcum  à  ripajeparat  »  inambulans  %  quofdam  ex  iìfis  eum  ma^ 
tronis  f  atque  aiiis  Senatoribus  aàlucernam  decollartt  :  ove  il  Donati  ofTerva  le  parole 
porticitmé  ripa  J'eparat%i  qoali  fifto»  ponico»  &  horti  cofigiungenti  la  ripa  del  Teve- 
re col  Circo ,  per  non  dover  dire  t  che  chiudciTero  la  via  dal  Traftevere  al  Poster 
Bwg*  r$€-   Trionfiile  9  conviene  argomentarli  ne]  piano  f  che  tra  i  refidui  di  quel  ponte  »  t.  Ca- 
tiWt>f  HD*^  Atl  Sant'Angelo  cognomi  di  Borgo  Vecchio  t  Borgo  Nuovo ,  &  altri ,  fi  fteodc  a  S. 
'99  •  Pietro .  Ix>  fleflb  femiira  infegnar  Filone  nel  libro  de  Legatione  ad  Cajum  :  Excipiem 

enim  nos  in  Campo  ad  Tiberimprimùm  cum  exirct  de  maternis  bortis:  ne'qoali  fuccefle^ 
poiPaltraAgrippiludiCajororellaf  e  di  Nerone  madre.  Tacito  nel  14»  de  gli 
Annali  :  tritare JHretos  (d»  Nerone  parla)  Jtgrippine  congregus^  abfiedentcm  in 
bcrtn^  t  b'  fuburbanum  laudare .  Era  il  Circo  dunque  fu  reftremo  de  gli  horti  «  e  sa 
ia  via  ,  che  dal  Ponte  Trion&le  conduceya  al  Vaticano  »  detta  poi  Aorelia . 
Tcntblu        ^^^^o  al  Circo  eiTer  flato  il  Tempio  d'Apollo  moflra  Anaflwo  Bibliotecario  aeV 
Inoirtnia  "^"^  ^^ ^^  ^-  Pietro:  Sepultuseftnia  jfuretia  inTemplo  ^pollinisjuxta locum t  ubi 
mVatic  ^''^^^fi^^^fiJ'^^^^^i^^^^^i^^^'^^^^ftTitoriumTriua^alet  enellaviu 
ra  v«Hc  dì  S.CoxutVsoz^ccepit corpus  D.Vetri^p^olifirpofuitjuxtalocum^uHcrucifixns 
eftfinter  cotfora  SanSorum  Epifioporum  in  Tempio  Apolì inii  in  montem  Aureum  in  AV 
^^  2i.  ticano7alatii  Neronianiiyc.  Il  qoal  Tempio  dicono  il  Biondo  9  &  altri  eflfer  fbto 
n^re^nau  j^j  j^  Chiefa  di  Santa  Petronilla ,  hoggi  per  Pampliatione  della  Bafilica  di  S.  Plew 
tro  data  a  terra  :  e  tutto  può  effcre  »  ma  (egno  particolare  di  conférma  non  potemo 
PmUittÈ  Mt.  "^'  «ddume  •  Ben'è  vero  «  ch'ò  ivi  9  ò  poco  lungi  quel  Tempio  fb  ,  &  è  fàcti  cofiuj  » 
rnSamt      ^^*  Nerone  tutto  dedito  alla  mufica  lo  fabricaife  prelTo  i  fuoi  horti  :  ma  di  qual  Pa- 
lazzo Neroniano intende  Anafiafio/  Non  difconviene»  che  negli  horti  fuoi  Nero» 
ne  havefle  babitattone;mà  il  nome  di  Palazzo  efler  flato  dal  volgo  im  perito  di  q»e* 
rozzi  fecoliy  i  quali  feguiroao»  dato  ad  o^ni  fabrica  antica diffi  nella  Kegiooe  vU. 
coirefsempiadel  Foro  di  Trajaao  pur  detto  Palazzo  ;  e  così  ogni  avanzo  di  fabrica 
di  Nerone  t  ò  d'altri  vicina  a  quel  Circofi  potè  dir  Palazzo  Netoniano . 
y  ^_   . .        Nel  la  vita  di  S.  Pietro  faitta  da  S.  Damafo«ò  da  chi  né  fu  I  ' Autorttfi  legge  fabri- 
^'''*^'^  tata  la  fua  Chiefa  preflb  la  Naumachia.  Cosi  PHofpedale  da  Leone  III.  edi6cato 
a  fronte  delle  Chiefe  di  Santa  Petronilla  »  e  di  S.  Andrea  efler  flato  anticamenteii^ 
.  detto.  Hofpedale  ad  Maumacbiam  il  Biondo  fa  fède.  Donde  coocpidemcnte  gli 
-Scrittori cavano,  Nerone  haver^havuta a  lato  degli  horti  «  e  del  Circo  una  Nauma- 
chia »  cioè  quella  t  che  haver'^li  guemito  attorno  di  botteghe  feriva  Tacito  nel  14. 
•sna  ivi  iiattarfi  della  Naumachia  d' Augufto  dii&  fopra .  Il  Baronionel  primo  Tomo 
degli  Annali»  e'I Donaci cicdoap efler  ftatadal  volgo  detta  erroneamente  Nao* 

ma% 
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benché  non-navali  »  ma  di  carrette  »  e  cavalli  ;  n^n  fi  trovando  Autor  antico  t  chi 
feriva  haver  Nerone  fabricaca  Naumachia,  &  in  Dione  leggendoti  haver'egli  fiitti 
fpettacoli  maritimi  nel  Teatro:  né  so  io  diflentirvl.*  ma  le  Naumachie  pofte  da  Vit- 
tore qni  in  plural  numero  quali  fiirono  duoaue  •  fcla  fola  d'Angnfto  vi  s^è  ftn'hora 
trovata  ^  ò  da  alcun'Imperatore  né  fil  fiitta  alcun'altra»  che  non  n  sa*  ò  in  Vittore  la 
lcorrettioned*nna  fola  lettera  di  piii  non  é  tale*  che  habbia  a  crederfi  con  dilEcoItè  » 
e  forfè  il  grido  comune  9  con  cui  quel  contomo  del  Vaticano  aà  Naumacbiam  di* 
cevafi  »  die  ad  alcnn  trafcrittore  de*  medefimi  fecoU  facilità  di  mutar  con  l'aggiun- 
ta d*una  lettera  il  nomerò  di  Angolare  in  plurale .  Da  che  moflb  il  Pan  vinio  per  di- 
chìarattone  ma^iore  v'aggiunte /7«<f  »*  e  per  peggio  il  Defcrittor  della  Notitiau» 
fcrifle  cinque . 

Gli  horti  di  Domitia  altri  leffgono  di  Domitio  HortiVmitui  &  a  Paolo  Merula  „     . 
piace ,  per  intendervi  que'  di  Nerone  :  ma  oltre  che  Nerone  in  ogni  fecolo  fò  uni*  ilorti  Do^ 
verfal  mente  intefo  t  e  fignificato  meglio  col  nome  di  Nerone  »  che  di  Domitio  «  c^  i^^*  • 
che  gli  horti  non  erano  della  cafa  Domitia  hereditarii,  baftidir  9  chehayendo  Co- 
AantinoperfabricarlafiafilicadiSanPietrodisfiittiil  CircOf  egli  horti»  di  que* 
fiì  in  tempo  di  Vittore  non  era  più  ficoramente  forma ,  ò  nome  »  ò  refidao  •  Gli 
borri  di  Domitia  Zia  di  Neroneerano  divedi  «  ma  non  lontani  »  preflbal  Tevere.^ 
anch*efli  9  dove  Adriano  fabricò  il  fuo  fepolcro .  Capitolino  in  Antonino  :  ^Mria*    SepnU 
no  apud  Bajas  mortuo^rtUquiai  Ant^niMut  Rùmam  fervcxii  fanSi^  oc  reurcnter^  aiqw  cru  m.» 
in  bMii  Domitia  eoUocavit  i  cioè  nel  fepolcro  •  ch'egli  s'haveva  ivi  (àbrkato ,  cosi  Adriani 
dlchiarandofi  da  Dione  in  Adriano:  S€puìttt%tlHnripafumitUi  juxta  pOMScm  «/£*•  Imp. 
Homi  iilie enimfepttlcrmff fondu um ;  jam cnim ^ugufii monumntum  refittum  crat  9 
net  guifquam  ampliai  in  cofeftlichatar.  Gli  horti  dunque  di  Domitia  erano  qui»  ' 
-vi ,  ne'  quali  Nerone»dopo  naverdaMa  lei  morcCffocceue •  Suetonio nel  34. del  me» 
defimo  Nerone  feri  ve  :  Nam  nccdtm  difimSéC  (  di  Domitia  )  ion4  invafit  fuppreffo 
teff  amento  9  niqnidaififderet .  Donde  con  Taltra  robba  haver  Nerone  hereditati 
anche  gli  horti  pervenuti  poi  cosi  a  gli  altri  Cefari  •  come  il  Donati  argomenu  t  fi 
può  raccorre  .  U'Auitliano  fccive  Vopifco  :  Vijpliccbatci^  cumefit  Xomg  9  babita^ 
reinValatiOfacmagiiptaccbatinbortisSallttfiianistUl  inDomitifTivcrc .  Ma  dì(^ 
ficile  fembrandomÌ9  ch'in  un  luogo  fi  depredo  d'aere  jpei&mOf  e  dagli  horti  dì  Salu- 
ilio  diverib  in  tutto  piacefle  ad  Aureliano  danzare  •  forfè  non  di  quefti  9  mailc  gli 
altri  dell'altra  Domitia  «  che  erano  nel  Celio  «  Vopifco  intende . 

In  qnefti  efTer  ftato  un  Circo  alla  mole  d'Adriano  vidniffimo  fcrivooo  9  olot  gli  nt^^^^rx^ 
a?trÌ9  il  Biondo,  &  il  Fulvio,  i  quali  dicono  efleme  rettati  a  loto  tempi  i  v^gi»de  ^7?^^ 
hors  non  fi  vegglono  piò .  Ecco  le  parole  del  Fulvio  ;  Bxtat  adbac  extra  portam  "^'^f  '^ 
C  elicili  interfròximai  zincai  band  longi  à  mole  Hadriana  (  il  Biondo  dice  fotco  di  ef*  F*^**  • 
fa  )  exieùa  Circi  forma  ex  lapide  nigro  «  ac  duro  jam  pene  diruti  i  il  qual  Circo,  efler 
di  Nerone  il  Biondo  credette  t  ma  non  giuftamente  ;  onde  ò  d'Adriano  9  ò  d'Aure* 
liano»  s'egli  però  habitò  in  quefti  borei ,  ò  d'altro  Imperadore  fh  opera  ..D'dlb 
feri  ve  Procopio  nel  a.  della  guerra  de'  Goti  cos)  :  Stadium  ibi.ab  antiquo  eft  9  fjr  quo 
Homanifingntari  certamine  depugnabant  :  oveò  per  certame  egl'inteu  il  corfo  da' 
cavalli  9  e  delle  carrette  9  ò  poco  informato  delle  Romane  antichità  difufate  al  Aio 
tefflpo«pigliò  equivoco . 

Della  gran  Mole  d'Adriano  9  ch'egli  s'ereflè  per  fepolcro  9  s'è  in  parte  detto .  La  ìì%U  d^jt»^ 
lece  emoia  al  Maufoleo  fiimob  d'Augufto  quafi  al  lato  di  qttello9  erorfe  in  fìicciaal  éria»9% 
ninor  campo  -^ ii-s-.?^--s^^i 1 .^.^      -.       .     .. 

dietro  horti 
pò  l'anneflè 
grande  contenente 

marmo  pario  9  &  in  cima  circondato  di  fiatue  4'huomini  «^di  ca v«UÌ  »  e  di  carri  vW 

vamen* 
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knpera^0risfif0ltnm€Min$  parimi  ^éfrtli^m  ftctaì  jaSu  i^4ii  éi/lmn  é  mfmihn  • 
Trmui  pm  mtàiim  fnadraii  figi/ram  Met  t  €p»fiai  mm  Sùim  r»  murmart  pmio  fum* 
tm  artlfmm  iitigfaiU  ^Biificatm .  InmeéiùViròk^p$44r9ii  r^timim  moia  afiar» 
gii tncdfu mUituMm ^  &i0ma$  utinfuffmà^uifartcanmfa^  cu'yu éi4mcur  ^m 
mm  tapiéistran/ìgittir  ét^.  na ahina  colk  ha  fife  4i  MÌMUiediquelgiMi  hmUEccìo» 
dÌcmièra|MemMtoideotf«fai«MÌeiotMd«t  «ÉottlovÌMpciuii  taUMper  ana.» 
fcalabflAcvole  nella  f uà  netà  •  opra  ^  dafenessa  t  che  da  fippekaia . 
esililo  poi  da  Amriiano  il  GunfoMansodi  Aitra«clie  laago  il  Tevcpcool  Poma 
f  #r»litf  pi  d*Adrfaiio fi  cooginogevaao  «  ouetla  vicMiaMadiè  Ibrfc  occafiaoe  ad  Onorio  t  ò  ad 
fffr/#r«r<%itgdtfDlflipeiMOf«,  QOMc  «ti  prlno  libro  diiE  «  nelftiaffclrle  mura  di  farlo  Jervtr 
per  rocca»  fema  però  dMbrmarlo .  Procopio  oel  primo  :  Scfulcrum  id  prifii  homi^ 
Mf  (^^fimnimidCMUfi^  mmrkimim  ^ipfimdmcnkm  tircmsw  f^iémattHut 
émmfmHmtffifourMmifimàU  mrim  s/lfr^ttelfit  twrri  ad  eym  hU  partém  frxmimmii  ; 
mrm$  égMwréU mtmiiio  Mifim  :  onde  cella  goena  Gotica^  come  Procopio  feriva^ 
in  pio  iMghi  t  vi  fi^ONmopriflia  fiirti  i  Romani  t  e  i  Greci  t  ch'Io  loro  difefit  roppe- 
IO  fcftatsef  tmadone contro  i Goti  IfiN^meati;  pQifiipi«f«  ,  eperfa  da  Goti  più 
^olte .  Qwndicome  Roeca  &  teaotadagli  EttuAu  e  da  altri*  fioche  da  Ocficentio 
della MewÉnaGttadiiiRomiaohebbenanior  ferma  di  Rocca.  Da  Boniiatio 
NoooroMefioe  fik  afiai  più  mmiltt  »-  a  da  altri  fiioi  fucoeflbri  «  e  fpecialmente  da  Ut» 
hooo  Ottawa  fleta  poi  perfettiooaca  con  fortifioedone  tooderoa . 
cMéfsiis.     SU  falciarne  awiCUdètta  a  S.  Micbel'Aroaiigelo dedicata  :  la  male  il  Baronio 
liicbJi  Uf  wàkt  Kwm\%wm  al  Martisologio  ap.  Stìftmkru  gf adica  efler  quella, di  coi  Adone 
'f'&'^^  (anelino hfartirolasionMitiooecoei:  Std nonmuUò p^^  (cioè  dall'apparitioocL^ 
uTluT      ^  San  Micliele  Aicaogelo  nel  monca  Gatffano  )  jfyMutvcneraimscHam  Bcnifiiiius 
V^nt^M  Ecd^km  S*  IMcImUt  nmUu  cùfifintìnrn  MkmfU  mfimmtMtf  Circi  ctypta^ 
tim  miro  ordine  ala^ipomSm^i  mndtetiamiitmloem  in  fimmitaUfua  tontinm 
Ecckfiaminermé€ifitm9$ughtr\  e oofe buone  ragioni;  poiché  il  Pontefice  Bonifii- 
tio9  chePcdifioò*  non  potè  (dice  il  Baroniop^m  né  il  primo  #  né  il  fecondo  di 
ortal  nooK  •  perche  farono  avanti  all'apparitmoe  detta  del  monte  Gargano .  Segue 
dunqnet  cliefi)fièfo»À  H  terzo,  ò  il  quareo»  ò  il  qnioeot  i  quali  qnafi  immediatamen- 
te focoedettero  a  S.  Gregorio  t  e  per  la  ftelca  memoria  dell'altra  apparitione  veduta 
a^  la  Mole  d'Adriano  è  probabile  «  che  su  quel  divoro  luogo  nno  d'effi  rergeflc^ . 
Ec~  Inter    V'agRionge  ,  ch'eflEeodo  queOa  Mole  da  Ridolfo  Qlabio  citato  dal  Maffonio  nella 
Ccelos^     vita  dt  Gregorio  V.  detta  Iwtar  Oidoi ,  A  concetto  con  le  parole  d'iUlone  /a/rr  aa- 
tcii  %  t^oaliaggnngafi  Lisitprando  nel  libro  j.  eia.  che  della medefima  Molc^ 
dice:  MmiiioéMtmipfiiQtt$c€ttrndefiiam')4anueahitndinisefi^  ut^ckfia^qnéf 
Et  urqne  in^mvertictvidttm'imlbonormfimmi^  (y  CaUfiiimiUt$^Trincipi% ^nhangisli Mi- 
ad  Ceibe,  cbaeliifairicota ,  dicatnr  Ecd^  S.ji^pli  lifqin  ad  Ofloi .  Alle  parole  tnfummitatt 
Circi»  j^ifponde  il  Baronio  »  che  Adone  volle  per  Circo  intendere  rabrìca  circolare^  » 
ò  vero  Peftremità  del  Circo  di  Oomltia  t  alla  Mole  d'Adriano  auafi  congiunto .  All^ 
#  ^m0A»   Incontro  il  Grimaldi  «  ÌI  Donati  ^  &  altri  tengono  la  Chiefli  hibricawda  Bonifacio 
im  rs/S^  efiére  &  Angelo  in  Pdcana  ima  ib  la  fommttà  dd  Circo  Flaminio .  Ma  vaglia  il 
mm  fa  fmi  ipcTo  «  la  larghessa  di  quei  Oroo  non  potè  Aenderfi  fino  in  Pelcaria  t  dove  il  fito  de- 
cirntu»  preiTov  e  Tantico  Portico  di  Severo  dichiarano  impoflibile  •  che  fotto  quella  Diaco- 
"''^  *       nia  la  fommità  dei  Circo  Flaminio  fila  fepotm .  Dire  ,  che  la  Chie(a  primiera  cadde 
col  Oroot  e  fi  dipoi  rifinta  l'altra  nel  piano  «  farebbe  on'imaginarto  pnnteUO)  e  de- 
bole ad  «m'opinbne  ei  mal  fondata  •  Aggiungo  9  che  \%  parole  hipetboticbe  Inter 
nukh  In$cr  <kslot9&  nfpK  ad  O/ot  t  mai  potevano  adattarfi  al  Circo  Flaminio ,  la 
coi  Inoghezza  toglievi  «  ò  foemava  airaltecaa  ogni  maraviglia  .  &  ogni  occafione 
d*hipeibole  :  fpè  in  tempo  dì  Bonlfiieio  1(1.  potè  quel  Circo  eflfer  cosi  intero  « .  e  si  (b- 
dO)  che  s(k  k  foa  aaaggior  fomnUtàfipoteff:  fimdareniia  Chiefa.*  o  per  aMmo  l*«a* 

'  toricà 


«oriti  ài  txlilonaè»VÌMa»ikt  te  fta«n«àidl»Meled'Adri«io  U  Ghi«ra  di  San 

MichefoparnoMMickkm,  «mt  «1»  il  Donati  con  wm  fotti»  diftiotion*  fra» 

Cieli,  e  le  nuvole  non  confiueiitefi  eoo  fc  cmB»  roczezude'  tempi  di  Loitpf«ado,e 

d'Adone  s'inccmi  fcrne  •pMrif'akene  dhwrfìr ,  le  qwO»  c'iodMreWKwa  oceeffità 

df  fDnMrdacCAi«fed*d«cnimfici>fopnt<ln*  fomaità  elette  •  quell'Arcwagel» 

eimile,  l'in» èettn hOtruabn, YAxm «fimadCttlat; & •  ^mle^aa'immgio*. 

tion  ttle  /  non  «d  •Icn»  »  cbfr  di  non  Meonfentir ,  cba  Adone  Infabt*  d«tt»  Circo  uo» 

gr«n  nuchin*  rotonii;e  potè  chi  «yveitirà  affiiawm  co»  qoMts  cortfafioac  «ano 

nel  recoto  di  qoegn  Scritwri  nfiiti  i  vocaboli  di  M«w».d»  TMmndi  Naomacln^di 

Terme,  come  s'è  da  noi  pib  volte  oOcnrato.  dirik,  die  quel  dt  Circo,  «nco»  «><«?•« 

eflfae  orato  con  maggior  fettiglieMa,ò  diftintiooe  ;  tante  inagjrl«w««»t«  »  «*»  "  P«* 
mierofigniffcatoddiioBie  Orco  fl»aff«gene«k,  come  «ortrw  altrove. 

La  Éfaconia  a  S.  Angelo  in  Pefcaria  è  ftcile ,  ci»  foflè  ftbncata  affiu  pr^a  coli', 
occafione  della  prima  apparitione  dì  quel  S.  Arcangelo  m  Roma .  e  dell*  Fettivit* 
annna,  che  perciò  foleva  celebmrglifi .  come  mfegnano  i  verfi  di  Drepanio  Ploro 
Poe»  Cfariftiano  wticoinrerti  nel  volomede'Poeeì  Chriftiaiu ,  e  porta»  «W  Baro- 
nie nelle  Anootationr  al  Martirologio  8.  Moti .  Tale  è  d  mio  («lamento.  Ogn  uno 

però  a'attei^ga  aìfuo ,  e  ceffi  il  litigio .        .....  „  „.  .  .  «i    - 

Il  fepolcro  di  Marco  Aurelio  fu  tra  la  Mole  d'Adriano .  e  S.  Pietro  probabilmen-  Sepulcrw 
te;  dondola  nuova  via,  e  poi  la  po^ta  AureUa  fortwoao  il  nome.  MoOrafi  dall  j^Sab^ 
iftremento  di  Carlo  Magno,  chend  «imo  libro  cMms  Nidiqod  fojo  iepoI«Q  ujlmp, 
fifàÌvimeotiohe.mad»on»altropiùfopras  ^ («(undo latori mnammtm *  qut ^at         »^ 

UAiirtlu;  itirtiaiàtert forma Ti-^agatifyiu  tn^orta 


fitpra  ftPulcrum  JUardfi'atrii  ^turtlU ;  è urtiaWtre  forma TiwataM  taj9\ 
Jurtlia,  à" à aparto laUrt iejctwdiate detrfdiSo moHmmtomfyttt  ad  atveui^ 
nis  fyt.  DI  quello  di  Marco  non  è  poco  nncòotro  qud,cbe  Spartiano  dice  <n  Seve- 
ro: ttlatinfepukro  Marti  ^tnttnini  y  qutmt$iomHihH\Jmptr«torilmtaaUtm  eoluit, 
ut  &  Commodam  in  Vi90t  refirret  :  Il  qual  fepolcro  tìi  e^rmieamente  'detto  Tempio 
da  Erodiano  nel  4.  Ctmpofttermt  ipfum  f  parla  del  medefimo  Severo  )  1»  tmployibi 
Mani ,  (y  fiiptrimtm  Vriucifum  faera  vìfuoturiltoniamta .  Né  potè  eflete .  che  uà 
Cartel  S.  Angelo ,  e  la  Trafpootina ,  come  hor*hora  apparirà .  .  .  „.     , 

L'iJtro  acceon  ato  oell'ilhomeoto  era  forfe  la  Piramide  laccontaa  dal  Biondo  •  -_  .   - 
dal  Fulvio,  dal  MarKano ,  e  da  gli  altri ,  che  ftando  sii  la  moderna  via  tra  Caftel  Sw  ^3SIf,u 
Angelo,  e  San  Pietro  preffo  S.  Mar»  Trafpootina  fò  da  AleflàndroSefto  fiuta  de.  ^«"f 
molire ,  ò  per  drizzar  quella  ftrada ,  ò  per  torre  al  Caftello  l'Oftacolo  ,  dietro  a  cui  Amcam. 
poteva  una  buona  fquadra  di  foldati  appiattarfi .  Era  C  fctivono  »  una  gran  Pira; 
midefomigliantequelladiCajoCeftiopreflò Tettacelo,  ma  mag^ore,  de  1  cui 
marmi  efteriori  EKrano  Primo  laftric&  l'Atrio  di  S.  Pietro  .  Vìi  creduta  di  Sdpione 
Africano;  fcrivendoAcroneScolia({ed'Oratio  nel  l'Epodo  alla  9.  Ode:  Cum  4p-i 
advertis  RmamidtHuò  rtiellarfntttogfiiltooracttlorejfwtfifmtfi,  ut  fifiilcrtim  Scipio^ 
nificrttijaod  Cartbaginm  rclpittrdiiime  levati  cintm  tjut  fimt  i  Tyramidc^  in  f^atità- 
no  eonflituta ,  tr  humati  in  fipakro  rjat  in  Torta  Cartlu^inem  relpicientt .  Della  cui 
fede  s'hà  gran  dubbio  ;  perch'i!  fepolcro  de  gli  Sclpiooi  eflère  ftato  nella  via  Appia 


i 


eflervi  ftatft  ancora  dèi  Mìflore  ;  mentre  la  parcicolar  Toa  Piramide  fò  nel  Vaticano  « 
Cicerone  dice  c^er  ftato  nella  via  Agiati  fepokro  della  famìglia  de'Scipionii  il 
quale  dopo  la  morte  d'ambi  gli  Africani  potè  afler  fiitto  ^  e  vi  fi  poteron  per  orna» 
mento  porre  quelle  tré  ftatue  •  Tatto  però  redi  airdeiuone  dell'altrui  giuditk»  • 
Della  Piramide  fi  vede  hoggi  il  ritratto  (colpitondle  ponerdi  hromio  di  San  Pietro 
fiitteda£ttgemo4* 

Tri 


492  LìbroVlLO^Xni 

Sepukró  ^^^^  l?!'  ^'^i''  repokri ,  ch'erano  nel  Oiinpo  VMictooiQtiof&  del  cavallo  di  Lo^à 
Equi  L.  Vero  .  Così  Capitolino  icrive  :  Nùm  iy  f^ohtri  igup  Vr^f/lm  mtntm/mmtoirmmft^ 
Veri  •       ^^^^  «  à'c^  cui  morgue  fipyknm  tu  faticano  fccit . 

Il  Maofoleo  d'Onorio  Imperatore  (è  nel  vaticano  preflb  l'Atrio  di  San  Pietro  • 
^pulcrGpg^lo  Diacono  nel  14.  libro  del  Toppi  intento  ad  Entropio:  ^ui  Vrbcm  Romam 
Honorii  I  ^  pg^in  d'Onorio  )  vita  cxmptui  tfi ,  ecffufym  ejusjuxié  Btéfi  Tetri  Arpoftoli  atritm 

ift.Dtl  qnal  Manfoleo  eraa  forfe  la  pignatC  i  pavoni  di  bron- 


iu  Mofifiko  Jifuli 

zo  «  che  ho^  fono  nel  Giardino  di  Belvedeie . 
SepuIcrCi  II  fiMolcro  di  Maria  mc^ie  del  medefimo  Onorio  figlia  di  Stilicone  morta  verg^i- 
Maria  ne  fii  ritrovato  in  S.  Pietro  (  fcrive  Lodo  Fanno  )  Tanno  1544.  nella  CappelIatCh'il 
Aog.        Rè  di  Francia  vi  fiioeva  •  Fh  ivi  C  dice  )  nel  cavare  trovau  un'arca  di  marmo  •  in 

coi  era  il  corpo ,  ma  gii  disiatio»  ìfnori  di  poche  oda ,  denti  9  e  capelli .  Vi  fii  anche 

«»«*aW%«tA#A   «««ta  4WA*Mla  A*mm^»m»\^  ^»Mt  «favi*  ■••■■«n»aM  W^mM»t^%Cm     Ai  Ai^l^^ìi^^mmm^mm      ^.M.aaaKA 


ritrovata  una  ficatola  d'argento  eon  varie  minutie  pretlofe  d' abbigliamenti 
Ibhif  vafettl,  &  altro  d*oro«  digioje  t  e  di  criftallo  minuumente  racconMte  < 
oa,  e  cnriofe  ad  udirli  •  ch'io  per  fuggir  la  noja  del  trafcri  vere  tralafcio  volentieri . 


doone- 
dal  Fau« 


Quejfepolcrorembraànièdiflicilet  ch'anticamente  feOe  in  S  Pietro  9  non  eflTendo 
principiato  ancora  l'nfo del  fepdlire  nelle  Chiefe.  Ben  vi  potè  ftar  vicino  9  come 
qoel  d'Onorio ,  coperto  poi  dalle  rovine  i  e  nel  nuovo  •  e  pio  ampio  circuito  di  quel- 
la Bafilica  da  GinUo  Secondo  prindpiato  9  eflèr  flato  comprefo  inavvedutamente. 
Si  legge  In  Vittore  Gmjéuium  9  nella  Notitia  Gmwnm;  Oal  Paozirolo  s'interpre- 
ta l'Obefifco  di  Cajo  9  ch'era  nel  Circo  foo  9  e  di  Nerone  9  e  cheliora  foige  neaa^ 
piazza  di  S.-  Pietro  . 

Prau  Mn     I  Prati  MutiÌ9  cioè  quel  jugero  di  tentno  9  ch'i  Romani  dierooo  a  Motio  per  pre» 

ria  •  min  della  fon  imprefa  oontra  Porfenna  9  eflèr  ftad  nel  Trafttvere  fcrive  Livio  nel  z* 

Vatm  C.  Mutio  virtutis  rnWSi  TVoifM^rim  0grum  dauo  dcdcn ,  guéc  fcfica  funi  Mu^ 

tia  prata  appellata  .  Lo  fletto  fcrive  Dionigi  nel  libro  quinto  »  affermando  di  pib  la 

Zuantità  9  ch'era  d'un  jugero  «  Ma  in  qual  parte  folTeio  del  Traftcvere  9  fé  a  pie  del 
rianicolo  9  ò  del  Vaticano  9  ò  altrove  non  t'ha  alcun  rincontro  ;  e  volerlo  iodovU 
«are  ha  del  vano  «*  folo  raccolgafi  t  che  fé  nel  tempo  di  Livio  9  e  di  Dionigi  %  cioè  a 
dire  fotto  l'Impero  di  Tiberio  quel  terreno  ancor  dicevafi  i  Prati  Mntii  $  era  luogo 
convertito  all'nora  in  prati  9  enonoccupatodafabriche9  oda  altra  cofa;  e  perciò 
Inori  della  poru  Portuenfr  9  dove  in  vece  di  prad  erano  la  Naumachia  9  e  gli  Hor» 
d9  e  di  più  il  piano  tra  il  Monte*  e'I  Tevere  non  è  molt09è  difficile  che  foire9  mentre 
però  non  era  aflai  lungi  dalPhabitato  . 
Prata^      De'  Prati  Quiotii  9  che  pur  furono  nel  Traftevere  »  l'ha  alquanto  più  di  luce  ;  Ma 
Quin&ia.  gli  Antiquarii  né  parlano  diicofdemente .  Livio  nel  |.  così  né  fcriflè  :  Spei  unica  Im^ 
perii  fapuli  Romani  L.  SSS^^^  Ti'anf^^imcontra  eum  ipfumtocum^  ubi  nunc  l/a^ 
9àlia  funt^quatuor  jugerum  colekat  aprum$  quét  Troia  ^uiuSia  vocantur.  IH  ahhga^ 
iti  fìu  fofam  fodiem  bipalio  innixuhjeucum  araret^peri  certiM  quod  eonftattagrefli  i«« 
tentuufalate  data  invieem^edditafi  rogatus  ut%  guodbené  ^>erteret  ip/i%  Reigue  publiut , 
togatui  mandata  Senatut  audiret^miratm^ozitanfgijatifnefalva  efent  omnìahogm 
froperi  i  tugurio  prt^srre  useorem  RaciliamiuM  i  ^afinul  abflerfo  pulvcre^c /udore 
vehttts  proccffft .  DiBaforem  eum  legati  conjalutant ,  in  Vrbem  tfocantf  gui  terrorfit  in 
exercitu  txponunt  t  ^c.ePlioionels^def  18.  libro  t  Cincinnato  aranti  guatnor  fua 
^ugerain  f^atitanoiyc.  Da  che  congetturano  gli  Antiquarii  vecchlidoèil  Fulvio  « 
il  Mariiano  «  &  aln'i  •  che  i  prati  9  i  quali  aocheo^  fono  nel  Vaticano  fuori  della 
porta  di  Caftello  «  &  Incontro  per  appunto  a  Ripetta  9  la  qual  contrada  comune- 
mente fi  dice  Prati  9  foflero  i  prati  (^intii  ;  ma  il  Donati  »  &  altri  aUrimente  giù» 
dlcandò  9' gli  pongono  fuori  della  porta  Portefe  9  dov'erano  all'hora  i  Navali .  Da 
Plinio  fi  fcnermilcono  col  medefimo  Plinio  9  che  Qunpo  Vaticano  chiama  tutto 
quell'andco  territori09  ch'em  di  là  dal  Tevere  prefib  al  Vejeote  •  Nella  i)ual  contro» 
verfif  lo  fisamente  coofiderati  i  fiti  9  e  le  parole  di  Pliaioi  e  di  Livio  non  po8b  non 

acce* 
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-^.-K<».,«J  «  5  eia  tecchi .  TMlafcUto  il  dare  ai  luogo ,  che  fuori  ddkjportadi  Ri- 
^  U Sef ma e««tione d««gli nel  trattar  de' prati  Mutii  cheAndo  ivi  al 
SrtiH)  di  Svio  Naumachia,  &  rfofti ,  effec^anche  i  pati  Quintii  non  poterono  i  né 
l^'-i-tiilinenteijarla.mà  ivi  per  appunto;  centra  tutu  tpfiim  loeum  t  uhtmae  no- 
«XSnfSffilQalmfcfa^bbeftatoalatodel^  Città,  e  juf 

2.  LlS  fi  «owtftnM  al&Tlontano .  Ivi  non  ha  del  credibile  ,  che  non  havedy 
udi^alcun?2faS!ntiodei  clamori  di  Roma  per  l'alTedio  del  Confole,  e  per  la 
«.nr»  Jn  cui  fi  ftavaTe  pur  dice  Livio .  cheQuintio  fi  moftrò  admiram,  regitanfque 
?SS/X  SS^«ir.  E  fé*  Ripaftava  Qnintio  lavorando  il  fuo  campo .  éen' 
janjm  jatv»  fu*" ,,  .  ._  •.  jt;  MffiÉrTflM  cnU^iMti  in  Romai  dirittura  oer  il  VI- 


ff«t  efJowum  ;  cofe  tutte ,  che  fappongono  aa  qoe-  peaii  .anzi  e  «ano  w,rvu  «.»- 
C?ià  fpario  non  poco  ;  ch'a  i  prati ,  cSe  fono  incontro  a  Ripetta  tutto  fi  con»  .  U 
«ive  f4r  oaffar  afcampo  Maiio  v'era  necefliirlamon  eflendovi  all'ho»  i  ponti  Elio, 


il  UOnte  SabllClO  aa  «.UCO  4»UI««w  »••»»  iwgMv.»,  ~..v.  -  ~..^  o-- r-~;-  r-r. —       , 

manon  concorreffero  all'hora  per  fiume  quantità  di  vettovaglia  ,  e  di  merci,  non  é 
SedibJeT"  Dionigi  nel  j.  raiJwntando  la  fabrlca ,  che  Anco  Martio  fece  del  porto 
d'oftia,  dice  efprefifmeàu  haverlo  fà^ 


9»isiM9eki 


Maimorata  ,  e  laVotonda  Chiefa  di  S.  Steftno  f^cctwnmtt,  ««"«o  ««odo  al  P'ù 
frequente  della  Città  ;  ma  a  poco  a  poco  per  le  fabriche  di  nuovi  ponti,  eh  •'nj«li- 
Tano,ò  difficnltavano  almeno  il  tranfito,  doveva  lo  sbarco  farfi  pi&  in  M  al  tempo 
di  Livio  per  l'impedimento  del  ponte  Trionfale  fiificuramente  fra  quello,  e  li-. 

Chiefa  di?.  Rocro  fui  Campo  Marzo ,  fixquentatifiìmo  per  gh  efercitlwhe  vi  fi  fa- 
cevano continuamente.  S'bà  di  dò  conferma  affai  chiara  inTadtOiil  quale  nel  3  de 

eli  Annali  narra ,  Sillano  da  Nami  giunto  a  Roma  per  il  Tevere  haver  con  Planci- 
na  fua  moclie  aimrodatotfrf  Ttmultm  defartm^  cioè  al  Maufoleo  d'Augufto,ch  era 
dove  é  S.  Rocco ,  e  dove  fi  raccoglie .  che  non  meno  d'hoggi  fi  foleva  sbarcare  .A 
fronte  di  quefti  navali  dunque,i  quali  v'erano  ol  tempo  di  Li  vio,mà  n5  diVCiintio, 
cioè  nel  »ran  piano  preffo  Caftel  S.  Angelchebbe  il  fuo  cwnpo  Qainao ,  che  pò* 
di  Prati  Qointii  prefe  il  nome^letto  don  ragione  da  Plinio  Ih  VatUano  i  le  quali  pa- 
rale non  in  altro  fenfo,  che  nello  ftretto.devono  prenderfi.  ove  fi  trattt  non  di  terri- 
torii ,  né  di  Provincie ,  màdi  contrade .  Et  in  vero  fé  il  VaticanoC  ttattandofi  fpe- 
cialmente  di  luogo  pollo  in  riva  al  Tevere .  e  su  gli  occhi.cpme  fi  pretende,  di  Ro- 
flta  )  fi  doveffe  ivi  intendere  con  la  lai;gheaza,  con  cui  è  prcCti  da  «Itti»  non  h«v«w»7 


494  JUhroVJLCapoXm, 

be  meno  dello  Oraiio  «  cbifenioio  haTeffi;  dimoarMO  il  Ounpo  dì  Qgìfitio  twIl'E- 
tnirii.òiwll'lttlla.  .     .     „    ,-        .  .,-,.        ..  ^ 

-,.  L«  WitihtMgi  detti  di  Monte  Mirio.ch'elUfoaeai»ic»iiKOte  liCUvo  diCrn- 

CliTOt  „jrj„o„|fggg,i^itlonn'iiifcriBionecroMUvi.  UqmlefileggeoelGnwerotr- 
iiJIiS^,  fti  lunga,  otufiM  parte  èque»», 

MONVMENTVM  OyOTEST  VIA  TRIVMPHALE 
INTER  MILLIARIVM  SECVNDVM  ET  TERTIVM 
EVNTIBVS  AB  VRBE  PARTE  LAEVA  IN  CUVO 
CIMNAE  EST  IN  AGRO  AVREU  PRIMIANI: 
FICTORIS  PONTIFICVM  &c 

llmi^tU*  GlIhortidiMartitle,  chenel  VittrtrnnovofilegBooo,  ionon  veggiopotcrcflir 

wii  WmÌ  flati  altri    eh  il  Fo.iere  dt  Tullia  MartUlc  toccato  Topra  ;  poiché  Maniale  il  Poeta 

*•■  non  haver  havuto  nliro ,  eh*  U  CafaoelU  Regione  7.  &  un  Podere  dichiara  egli 

neirEpÌRrtinma!9.denibn>9.  Nell'Epigramma  poi  171.  dellibro  primo  deferì. 

MtMUmt  ^g  ^„  i,o„j  ^  „  j  un  poderetto  di  Tallio  porto  lù  quella  cima  del  Monte  Marìo^he 

feuraftaa  Ponte  Molici  della  col  librerìa  parìa  ocl)  Epigramma  iS.  del  libro?. 

Né  bà  credibilità  t  che  Vittore  dHkndefle  il  circuito  di  quefta  Regione  tant' oltre. 

per  iiKtainderrirolotiit  terreno  di  poco  riguardo.  Il  Trafcrittorc ,  ò  lo  Scoliaftii^ 

bavendolo  in  Martiate  veduto .  &  inunaglaaadalo  non  colà  su ,  miirà  qiieUa  parte 

del  motitt ,  ch'i  detta  JanicDlo  in  fenfo  ftretto,  e  che  dalla  Regione  Ttafiiberini-» 

non  fi  difcofta,  volle  infilzarlovi,  con  nome  non  di  podere  (  che  non  poteva  crederli 

pftffo  alle  mura  }  mi  d'Horti ,  e  cafa ,  per  compir  di  torre  il  credito  a  taot'altre  ag- 

giantet  che  v'haveva fatte.  .,—.,. 

Przdiolfi         Anche  Giolio  Paolo  Poeta  poffedfc  un  poderetto  nel  Vaticano,  di  coi  Geilio 

lilii  Pan- oell'S.  capo  del  io.  hagro  P'aticane  JalrnVaatm^'ottavir  ^oxas^  rerum  JiiierO' 

li  rutnquevtUTumimptnièàoBuiprMdielimtenutpoJ^tkat  .  Eóf€peKeiadje  vomiiatt 

iSreluftttìiupomijquifaiUtemiterytapieùqutinvilahat  .      ,.  ,  ^   . 

M  »•  »        Gli  HOTti  di  ReguloCaofidicH,  i  quali  v'aggiunge  Paolo  Merula ,  fi  defcnvono 
"^  "r  da  Plinio  Ceetlio  nell'EpìRola  x.  del  4  libro  >  TtMttft  TiAtiftykcrm  in  bortii ,  in  qU- 
guii  cea-  ^^  latiSmmi  folam  forlicthii  immenfii  ripiun  Hatiits  fuii  occupa'ait.utcfi  infumma  a:'a' 
ritia  fufHftaofìii,  in  jumm»  infaniait^iefus.  I  quali  fui  Tevere  fi  dicono,  ma  io  qual 
pam  del  Traftevere  non  *  noto .  ,  ^  .  ,. 

CliHortidOvidÌorfh'cranodiIìdaPonteMbl!e,^urpo(ronoquianooverarfi. 
«  ■???*    Cori  il  medefimo  Ovidio  né  parla  neirElegm  9.  del  primo  27r  7oHlo  -. 
Ovidil .  j^^  .^g,  tg^iftrtt  pofitet  in  mentikm  btrtoi 

Spcéat  rlamiMi^  Claudia  ]un8a  via  ; 
SttOi  ero  ntfcio  cui  colui,  quibui  ipfe  folebam 

Ji  fata  fontana!  C  n:c  pudet  )  addire  aquat  (yc. 
Sono  creduti  su  quel  poggio,  ch'idi  là  da  Pome  Molle  fra  le  due  vie,  ovofi  dm- 
dono  per  appimlo .  Ma  però  non  meno  commodamente  Canzi  forfè  più  proprTamen- 
le  )  fuonano  le  parole  «Oer  ftaii  nel  poggio  ■  che  gli  i  incontro ,  su  fa  Clodia  fopra 
l'Horteria  »  vifto  parimente  da  quel  tratto  di  ftrada  . 
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ROMA  ANTICA 

D    I 

FAMIANO  NARDINI. 

LIBRO    OTTAVO. 

Riporto  diUEpihgo  ,  tVin  firn  itlk  Regioni  fanno  Vittore^ 

laKotitia,  ij^ altri,  ^ 

CAPO    PRIMO. 


E  L  fine  deHe  tue  Regioni  Vittore  fi  come  In  epilogo  uo  re» 

J(iftro  diflinto  de»  SenatiiK ,  delle  Biblioteche  •  de  gli  Obe- 
ifci,  de*  Ponti  ,  de' Campi  ,  de»  Fori  »  delle  Bafiliche^t 
delle  Terme  «  de'  Giani  t  dell'  acque  ^  delle  ftrade  t  e  di 
molt'alcre  particolarità  9  delle  quali  per  il  lume  grande^  « 
che  s»  ha  dt  loro  tanto  nelle  Regioni ,  quanto  fuori  di  ef» 
fef  ho  fiimato  neceflario  fiir  qui  regiftrp  puntuale^  &  è 
quefto* 

Sena  futa  Vrhh  ^^uatuor . 

Vnum  inter  Cafiteìium  %  (y  Forum  9  uH  Magiftratm  cum  Sokitcrikn  ifr« 

libcrahat . 
jfhcrùm  ad  Vortam  Capenam 
Tcrtitm  città  éticm  BellonéC  in  Circo  Flaminio ,  uhi  daiatur  Scnétuì  kgatiif 

quoi  in  Vfbcm  aén.iticrc  noUlani 

Ssfirtum  Afaìronarum  in  Monte  girinoli  t  quoi  ^ntofnnui  Baffiani  filiui 
fiat. 

Sibliotbecéf  XXVlILfuhUcéS ,  fìf  w  bisprétc$pufi  iuét , 

Palatina^  &  Ulpia. 

C  Nel  fecondo  Vittore  in  vece  di  XXVIII.  fi  dicono  Vndctriginta  ) 

Obeìifci  Magni  VI. 

JthoinCim.  M*jor  HI  ptdm  CXXX.  TNel  fecondo  Vittore  fi  dicono 

•  CXXXII. 


49^  Epìlogo  # 

CXXXn.^MimrpeimmLXXXf^II.  (ocl  fkeimdoà?à^ianii  fcmii^ 
Vnuì  in  ìf^aticMOfeùan  LXXIL 
Vnut  in  Campo  Martin  Midcm 
Vuc  in  Maufoko  JÙ^gufii  fard  peitim  XLIl  (yfmit 
(  Nel  ^'  vi  s^aggiimge  In  Infoia  Tibem  nmn  ;  ma  il  non  corrirpond^K^ 

queft'4ggiiinaiAlniiniaro-ropnipoftode*VL  A  vedere  ralteretione  ) 


ObtUfei  parvi  XLJI.  inpkrifqucnoufimtASgyptiortnn  ^ 

(  Nelftcoodo  fi  le^e  di  più  Circi  0fftf ,  aliàincHm^  ma  non  fi  contano  ) 


PoHtCS  VII  l 


Mihim 


raiicamn 

(Nela.filme^lknr//M«  alias 
Faiicanmj 


Fahritim 
C^ftifts 
Talatinn^ 

SuUidm  (nel  i.€^mUinu9m  an- 
te SuMcim  ) 


Campì  Vili. 


Ut  e  nel  1.  CaggHmgc^ 
tum  a  dima  Fortuna  farv£  ) 

EfyttiUnus 

^grippéf  C  nel  tt  nUjtpta 
piana  ) 

Martini 

Coiitanm 


Brattanus 

Cs'«M>onge  dal  i.  Lanatariui  ) 

Tccnarim  X  nel  a.  Vafcn^rim  % 

alidiV cenar  ini') 
Vnm  extra  numernm  f^aticamn 

C  il  t.  4«giange  TraM^jkchm  ) 


/5»rtf* 


Xonfaman 

Cétfaris  Dìo. 

jfngnfii 

Soarinm 

Tranftoritan 

Olitnrinm 

Vifiorinm 

T^ajani 

Ocn^barH 


Suarinm  (  il  a.  aggiunge  t  4/fÌf 
Syarinm  ) 

9itfc/</i4ai 

Gailorum 

Httfiicarnm 

Ctipedinii 

Tifiarinm 

Sallnfiii 


^SafiUca X A  (Mi  ».:XÌX.  ) 


VJpia 

Tanti  CiU:L.7aaH  in  Fero') 

f^cttini 

Mptunii  (  il  a.  aggiunge  alids 


NcptumU;aiià\  Ncptunì  ) 
JliacidUCiì  2.a|KìttDge  alidiMéh 
tidii  t  alias  Matidi^') 

(  lU.  aggiunge  7i//f  4  ^ 

Mar» 


1 


epilogo . 


Jlfariiant 

FafctlUria  (Il  «uiggiungf  ,a/iii 

Flocc€in(\\  2.Y\\ìct\\ualiàiFìoc^ 

celli,  alias  Fhfim^ 
Sicinini  2.  aggiunge  alias  Sici-- 

mini) 
Cùnfiantiniana 
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7ortìd  C  li  1.  a;^giuage  jì  Tor^ 

fio  Catone  fa^a) 
C I)  recondo  in  oltre  aggiunge  le 

icgitentif  cioè 
L.  Tatfli  vetus^  ^rgentaria%  Opti 

mianayejSmiliasFuhiatMam* 

m^ea^^Jitoninìana  ) 


Thermg  Q\  fecondo  aggiunge  XVI.  ) 


Trajani 
Tifi 

Jigrìfp£ 

SjriaCéO 

SommodianéP 

SeveriafTét  (ìì s. aggiunge aliàt 

f^ariattét) 
éttntoninianét 
jiìexandrina%quée  J/gronìand 


f)ioclctian£ 

ConftanrimanéC 

SeptimìanéC 

(\\  2.  v'iggian^e  Otimpiaiis % 

Vbilippiant^Trajan^  privai ffberm 
m{ public f^xxLtto  per  n5  larciar' 
in  dietro  le  numerate  nelle  re*, 
gionl  ) 


^ani  C  il  2.  v'aggiunge  ^uadrifronies  XXXVL  )  fw  otnms  r^ 
giones  marmoribm  incrujlati ,  fìf  adornati  fgnis  (  il  2* 

injigniis  miìitaribm  ^  &  fignis) 

Duopracipui  ad  Arcum  Fabianum  Jupcrior ,  inferiorque  • 


Aqufi  XX.  C  il  2.  XXIV.  3 


Appiè 

Mattia 

Virio 

Claudia 

tìtnulanea  (il  t.  aggiunge  aliàt 

Herculancus  rivus } 
7tpttla 
Damnata 
Trajarja 

éfinnia  (il  i  AmniOf  alias  Annia^ 
Alfia^pve  Alfitntena^quét  iy  Aw- 

gupa  C  il  t'  alias  Halfietiua  $ 

alias  Halfientina  ) 


Cétrulea 

Julia 

jflgentiana  l  ^ 

Ciminia 

Sabatina 

jfarelia 

Septimiana 

Severlana 

Antoniniana 

/flexandrina 

(  Aggiunge  il  i.  Anio  novm  « 

Auio  vetusf  Albudina^  Cra* 

bra") 


•  Cila.XXXIO 


Appìa 
Latina 
Labiedna 
Campana 


li 


Tréenefiina 

Tiburtina  (  il  a.  aggiunge ,  tef 

Cabina  ') 
Collatina 
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Vm.  tlapo  /. 


NuimMAna  \quéS^ìy  Pii9lcttgi(iì 
z  SL^gìntige  alias  Fsculnciffii) 

Salaria 

Fiamma 

è/Emilia 

CiaudiaQìì  2.  aggiunge  aìiàs  Ch* 
dia) 

yalcria  (il  z.aggian  gc  Ncva  1  iy 

FetuO 
OpUnfis 
Lattrcvt  ina 
jérdeatina 
Suina 
tinaia 


GallicaM 

Trittmfbalit 

Tatinaria 

Ciminia 

CcrMclia 

tiètrtna 

jfurtìia 

Caffia 

Vertunfit 

Gallica 

LatkuUnfii  C  il  2.  aggiunge  atiài 

^aniculenfi 
(Il  «.v'aggiange  Flavia  $  &  Tra* 

jana  } 


CapitoUa  due  l'attui  •  (r  Nòvum 

^àtmpl)itbcatratha(\\  1. 11.) 

Cohffi  il. 

Coìumna  euclidei  1  f . 

Macella  11. 

Tbiatra  Ma  (Il  2.  aggiunge  aìiit  quatuor  ) 

Uidi  y,  (lì  2.  fix ,  alias  fi fum ,  alias  v.) 

I/aumachiétv,  (li  2.  aggiunge  alidi  fix^ 

J^imph^a  XI.  (1)  2.  zìi.  «/làs  zi.  a/iìi  zv.  ^ 

f  ^ivi  ^ff^i  inaurati  zzi  v.  (il  2.  OHaaginta  quatoùr^ 

Equi  Eburnei  zci  v.  (il  2.  czziv.  alidi  nonaginta  quatuor'y 

(Aggiunge  il  2.  Equi  magni viginti  trcC^ 

Tabula  ^(jfignafintnunHrQ 

Arem  Marmorei  zxxvi. 

Lupanaria  xlv.  (  il  2.  zlvi.} 

Latrina  publtca  cxlìv. 

(  II  fecondo  vi  A  le  feguenti  aggiunte  > 


Co! offi  f nei  txxwiu    . 
Marmorei  li. 
^7a'cccczziv» 

e/EdicuU  totidem 
f^icomagifiri  dclzzik 
Curatores  zxiv. 


//i/2r/^XLviMDCii. 

PontfUS  MDCCZXC. 

Balinea  X}cccì.vt. 
Laem  McccLii, 
f^ifirina  cchìiit, 
Vorti  trigmta  fiptem 


Segue  il  primo  Vittore 


Cobortei  Tratoria  x. 

Cobortei  Vrbana  mi.  (  il  2.ycx» 


aliai  quaiuor  } 
Excubitoriaxinu 


(  Aggiunge  quivi  il  Secondo} 


yexilladu$  communia 
Cafira  Peregrina 
Cajlra  Vr^toria 


Cafira  Mifenaiium  11. 
Cafra  Tabellariarum 
Capra  Leflicarimtm 


Cafra 
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CaflraVtBimariorum  Cafira  Saìicaricrm 

Caftra  Salgamariorum 

Sepie  il, Primo 

Cafira Equitum SHgulùrum  1 1.  ^     „„..*.. ,.. 

McnfadtarUTiiiiiì^XiX  ^^t  dice LXXIIIIM, 4Wj XXIIIIMO 

m  il  Primo  Vittore  A  fine . 

II  Sccoiido.v'U  di  piti  le  fegaenti  cofe . 

Zum  XII II. 

Fefa  Cupcriuì  Cupcrim  SchoU  Cafuìatorum 

Viminei  LucmMa^crti 

LorcH  Miuorii  yatUanu% 

Lorcti  Majoris  Furiharum 

Vlatanorum  Tctilinm 

SLucrquetuìanui  LuvéC  in  Aventino 

Cupcriui  Hojlilianit  aìiài  tìofliUamu       Lucm  LucinéCi  ubi  tcrcntum . 

Ancor  nella  Notitia  è  un'  Epilogo  aflai  dififerente  da  quello 

di  Vittore  ;  &  è  quefto  ♦ 

SibUotbeca  XIX. 

Ex  bis  iu4fracifu^t  Vaiatine  »  £r  Vlpia  . 

Obelifci  V. 

In  Circo  Maxime  unus aìtm pedes  trxiLvt lì .  fcmii .  In  Faticano  unmaltùspt^ 
da  tKxìJn  Campo  Martio unui  aitmpcdci  vuxii.  fcmii,  in  Maufolta  4ttugU'< 
'    fti  duo  ffinguh  pcdum  xt  1 1 .  Jcmis . 

Pontes   VII. 

t/EIm  I  Jtitreìiut ,  MMitt ,  StélMm  s  Fairicim ,  C</^i0t ,  ^  Vrohi .  ' 

Manut  VII, 

CifJinSf^vcnsinus»  Tarpejus^  ValaUnus  »  Efquitinni ,  Faticanm  ^JanicuUnfù 

Campi  Vili. 

yimìnaìiì%  ^grippe  ^  Martìui  i  Codctanm  «  OBavitn  «  Vccuarim  i  Lanatarim% 
Brytianui . 

Por  a  XI. 

Jtomanwm  magnum  »  C^farii  %  jiugufli  %  Ncroa  %  Trajani  »*  eASnoharhi  %  Forum 
Boarium ,  Suanum ,  Yifiorum  »  Gaìlorum  «  (y  Rujlicorum  . 

Il    2  B afili' 
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ZiiroVUlCapàM 


Baftlicfi  K, 

Julia  %Vlp}tt  fVa»M  •  Neftuni .  Mafiiii*  MàrcioMM,  ffaf((llari4f  FìtJiiarUi, 
Sttiuii  »  Confitntiaita . 

Tbcrma  XI. 

Trajan/c  •  Titianée  •  jfgrifpinée  «  Sinc ,  CommoiUuia  »  SiVCrìMés  »  ^hKaniriwff 
^nioniniwi  »  Dtciana^  Ccnfantinian^ . 

>f^/;r^  XIX. 

TrajaMa ,  ^/pai 4  9  jilfia  9  Claudia  %  Martia  $  Hircalia  f  Julia  t  Avgiifica  ;  ^- 
/f  a ,  ^l fa  ina  •  5^/i«ii  9  Cimina  «  ^ttr^lia  9  Vamnata  %  f^irgo  »  7V/8/#  9  ^rf  r* 
riiMra  9  ^ntomniana  9  ^IcKanirina . 

Tra]ana  »  //jp^ia  9  Itf /i^a  «  Levicatfa  9  Vrétndlina  9  tihtirtina ,  Nomcntaaa^  Sa- 
laria 9  Flaminia^  Clodia  9  yaUria^  burella  9  Cawfana  9  OJU€n/h%  Tortutiifa^ 
JannuUnfi  9  LanreitìMa ,  ^rdcatina  9  iS^fùra  9  Sis>fiBia  %  Caffia  9  Galli€a% 
Cornelia  %  triumfk^tii  %  Vatinaria  %  ^fitaria  9  Cim'M  9  Ti'ifriffii . 

tìorum  Sf eviari fwi. 

Capìtclia\\>yCircidf40%  Amphitcatra duo  %  CololSduo%  Columuf  coclidct  duét 
Macella  duo^  theatra  tria%  Ludi  1 1 1 1 .9  ^aumam^  vo  Nympbéea  xv.  9  ^»i 
wtf^ffintii.  Vcaurati  txiLx.  Ehuruci tiLxyLiv,  jfrcm  marmorei  zxxvi.  Tor* 
/^  ixx V 1 1 .  A7ri  ccccxx  mi.  «^<ff s  ccccxx  1 1^  i.  f^icomapftri  dcixx  i  1 .  Cttr4« 
/^r^s  X  X 1 1 1 1 .  /i9/&/^  ^^r  iofam  Vrbem  numero  euadraginta  fcx  miìlia  fexcen* 
tf  duo .  Vomut  mille  feptingentéc  cSogiuta .  ÉaJuea  dccclvi.  Lacu^  mille 
cecili,  fifiriuacctiiii.  ùspanariaxtv.  Latrina  fublicK nhiiw.  Cobortei 
Vrftorif  decem  9  VrbaH{  quatuor  «  Figilumjeptem  9  guarum  etscubitoria  xi  1 1 1. 
f^exilla  tommunia  duo .  Cajlra  equitum  %  $algamariorum  «  Vercgrinorum . 

Ove  le  Tpefle  variedi  da  Vittore  9  e  da  Rufo  fcuoprono  quant'ella  Ita  erronea  ;  & 
in  fpecie  i  foli  fette  Ponti  (Tetto  •  che  fono9  e  fra  i  fette  monti  computato  il  Vatica- 
no ,  e'I  Janiculenfe  9  in  vece  del  Quirinale*  e  del  Viminale ,  e  le  37.  Porte  in  tempo 
delle  mura  d'Aureliano  fon  cofe  di  troppa  evidenka  » 

Da)  Panvinio  ali<;  cofe  fopradette  al  Tolito  fi  fanno  aggiunte  9  &  in  fpecie  un^ 
J(ran  numero  d'edifitii  >  e  di  luoghi  fi  pongono9  de'  quali  non  fi  ^  la  Regione  par- 
ticolare ;  Ma  quelli  per  non  recar  tedio  ^  li  tralafcerò  9  e  porrò  folo  le  varietà9  e  gli 
accrefcimenti  9  ch'egli fiia  Vittore  . 


I  Vici  da  lui  fi  dicono  CCX. 
I  Vicomagiftri  DCCCXL. 
Le  Cohorti  Pretorie  X Vii. 
I  Granali  CCCXX  VII. 
I  Forni  CCCXXiX. 
I  Bagni  CMIX. 


I  Laghi  MXCVm. 

LeCafeMMCXlL 

L'IfoIeXLlMCMXU. 

I  Bofcbi  dice  XXXII.  aggiun. 

gendo  a  quelli  di  Vittore  i  fé- 

guenri . 

Satur-' 


« 


'fythgò  l 


Saturni 
Smcìii  minor 
Larum 

'  Minervfvcius 
J^iBorif  . 
7oetilinm  major  extra  pcrtam 

Flumenta^m . 
fagutaìii 
Efquilinui 


Mcphltit 
yttnouis  Lucinj 
Jlubiginii 
tenerti  Luienting 

Laurcntinui  ' 
Hiicrnf 

Eicrif 
Camanarum 


I  Fori  dice.  eflbcXIX.  «ggiongendovi 
^urtlium  C{dicii 

Le  Bafiliche  XXI.  aggiungendovene  due  ^ 
Caii  )  tr  iMcii  Cffarnm  Scmfronia 

I  Caftri  XI.  «ggiufigendovece  parimente  due 
Qyptiana  Reterà 

Klai^pi  XVU.  aggiungendovene  otto 


Xtiiculi 
Afartialii 
Ctsiimontanuì 
Furinarum 


Trigcmincrum  * 
Moicani 
Jovis 
lÀctnii 


Le  Terme  XX.  aggiungendovene  quattro 


I/crohian( 
Ifovati 


'joi; 


Hairiani 
f^arianf  in  Gemino 


L'Acque  «  ch'io  doveva  por  prima ,  le  dice  XX.  e  le  diroone  diverramente  da  Vlt^ 
.   tore  i  ond'io  per  maggior*  evidenza  le  porto  qui  diftele  tutte  »  come  le  numera 


.^ia  vcttn 

jinìo  utui . 

Marcia  »  aliai  Aufqa 

itcguJa'  •   ' 

Julia 

yirgo 

Halfia  9  alias  Haìjbtinat  qufiy 

^ugufia 
Claudia  t  ^liuiina  i  Cwrtfka  » 

Curtia  f  ^ttgufia  t 
^ni&  Novux 


Xivm  HerculoMtut 
jfquaCrabra  .^    „ 

Salatina,vtl  Ciminlaf£!^\ 

TranfijHrim      \Ì!!! 
^cxandrina 
Damnafa 
éiinnia 
^Igentiana 
Seuria»a 
^nioniniana 
Sctina 


li     ì 


50?  Zihro  VJll.  O^o  II 

//  Tcvtre . 
CAPÒ    SECON  DO. 

DEL  Tevere  unto  è  ftit<o  firitco  da  tInrKch'a  me  badefft -toccar  Mo  quanto  alta 
Cìctà  di  Roma  ne  fpena .  Plinio  deferì  vendolo  nel  5,  del}.  libro  dice  fri 
l'altre  cofe  :  AtUlifmpf^i^fif^tminui  Htet  inclini  uMague  Ufcriha  ;  arr  iamcg  ipff 
fuznat.  quanquam  crfher^  acJìukUisiMcrcmnSiu  iyftnnqoam  magiiaquii  »  quA 
inipfa  Vrbc  fiagnauiihtt  •  L'altessà  della  rip<  dft  %mbt  le  (laiei  «  ch'il  tienea  freno , 
▼ì  u  vede  anc'hoggl .  L'allagamento  di  Roma  G  prova  anche  rpelToife  bene  antica* 
niente  qaando  i  piani  della  Città  erano  affai  pìC^  baffi  (  e  ne  vedemo  noi  evidenti 
le  riempiture)  ìnonAttioni  maggiori  dovette  in  conformità  della  taftimooianata  di 
Plinto  patir  Roma  • 

Da  Dionigi  neU'S.  fi  dice  in  Roma  largo  quali  quattro  jugeri  cioè  t  fecondo  la.^ 
regola  datine  da  Plinio»  quafi  9^0.  piedi*  che  fanno  tal  canne  j  la  qot te  laigbesza 
hoRgi  non  fi  trova  io  efib:  ma  offcrva  il  Donati  da  Dionigi  dirfi  Pietri  «non  Jngeri: 
Latuudoift  qu^marlirinitrèrtm  t  frcfmMfàì  n^tihiì  4tUm  magmi  iranabilis;flu* 
vitti  concitatut  9  &  vortiffij'ui  %  fi  quii  alius  i  Et  il  Pietro  è  mtfura  di  verfa  dal  Jogero» 
contenendo  folo  cento  piedi  di  innghezza,come  nel  i.  libro  /><  mitfmit  i  ffcndt^ 
rihm  al  c.ultimo  infcgnò  Luca  Peto .  Quafi  400.  piedi  dunque  9  cioè  qua  fi  5^.  can* 
ne,  tre  palmi*  &  un  tefto  «ra  In  Roma  UT^vera  di  iargheaaa  .  Hóggt  fi  trova  più 
tofto  minore  ;  perche  fé  bene  il  Ponte  diS.  Maria  »  ove  i  ifola  »  ciie  gli  è  aporelTo» 
tiene  il  fiume  dilatate»  hàdl  fpaiipcirca  50.  cannette  così  anche  Potile  Molle  di  mi* 
fura  ,  come  il  Donati  a AhM  s  pafsa  56.  nulla  di  meno  in  Roma ,  e  lungi  dairifo- 
la  fi  vede  molto  angufto  ;  pliche  il  Ponce  di  S.  Angelo  è  fol^4j.  canne  %  &  il  Pon- 
te  detto  Sìftoè  più  corto  :  Oiida  Dionigi  con  la  parola  ^uafi  ne  parlò  largamen. 


tO  rittrCttO  9  e  W»  un  runw  9    «  ■  «»»-^  "wi  !••  t.  ««u»«...my  •%  •] 

tenefle  pur'alquanto  più  angufto  per  dargli  maggiof  fondo  »  e 
no  efso  le  mnraCdove  però  v'a«<Uvano>le Ila  Città  . 

La  profondità  fua  da  Plinio  fi  dice  non  minore  di  quella  del  Nilo  coll'efperienza 

dell'Obelifco  portatovi  da  Cajo  Celare  •  Cosi  egli  nei  $.  del  36.  libro  :  SSP  ^xpcri 

..  X^  ^.^^  ^ ^  i....,  ^w  .A    ^  ffo^  .  Il  fuo letto? creduto 

piani  della  Città  alzati ,  e  riempi- 

j.  „.,.,.„ ,  .,    .  e  lacqua  fembm  credibile  :  màlc-^ 

platea  <le*  Ponti  %^  rimpofte  de  gii  archi  fon  prove  t  fcji*il Tevete  corre  a!  piano  di 

nfima^^ 

.        ..     Da  vifrrone  gli  *  dà  la  palma  nella  produttione  de'buoni  pefci .  Le  fuc  parole 

fJirJi>#A*daMacrobiocjatetìeli#.  del  g.  de- Saturnali  fono  i^dfiBum  oftitmi  firtagcr 

Campami  frumMHtum%  Fakrfm  vinum ,  Ci^/w  oleum  »  nfiulanwjkum  »  mei  Tare»- 

Tifet  iMf$  tinui^  pifctm  Tihris .  Ma  lodatiffimo  pcfte  fra  tufH  nel  Tevere  era  il  Lupo ,  &  io-i 

frtfr  frd  i    fp^cie  quello ,  che  fìNi  i  due  Ponti  piglia  vafi .  Macrobio  nel  ccicaio»  e  Plinio  nel  $4. 

émt  Pi«fì .   ^^  |.|^^^     I    ,^1*  j^^  p^^i  ^gno  il  SuUIcio»  e'I  Palatino  .  Qaj vi  la  Cloaca  Maf- 

fima  imboccando  portava  In  Tevere  quafi  tutte  Timmonditie  della  Città»delle  quali 
a'ingraflava  il  pefce  »  e  uHmratihito  da  quelle»  penetrava  nella  Ctoaca  per  luogo 
fpatio»  come  Giù  venale  feri  ve,da  me  in  altra  occafione  portato  •  Il  Lupo  del  Teve* 
re  è  da  molti  creduto  lo  Storione "t  ma  il  Giovio  nel  libro  Pefifcibui  Romanornmj 
Diottra  eflere  la  Spigola .  ^     .    ,   , 

Uà  l'acqua  femptc  torbida  j  ma  a^  tenuta  in  vav  fcr  fptoo  d'alcune  hore^dtfjpo- 

Ow^ 


fnf^iiiÀ 


tkm  ttel  fetido  ogiil  t«fra$tk,  diviene  limpida  a  bere  buoiu,eriIoIm,conK  nel  Twt^ 
tato  Medicinale  del  Vieto  de'  Romani  icrive  il  Petronio .  Inventione,che  dall'Au- 
ter  deirHoggid)  nella  feconda  Parte  afcritta  a'  Moderni ,  fi  dice  non  ufata ,  né  fa- 


A  ggiungafi  «  che  bevuta  torbida  »  é  troppo 
efperienEa  ncRli  operarli  delle  Saline  di  Fono  %  t  quali  prima*  che  fé  ne  teaefle  con- 
Icrva  «bevendola  uatcaa  pena  dal  fiume  ,  cadevano  io  breve  io  infermità  mortali.. 
Lo  fleflfo  nocumento  dovettero  pfovame  gli  iAitichi,  e  pecò  dovettero  preoderli  an- 
ch'affi cura  di  farla  pofare  . 

E  ancor  (alubre  qq\  atto  a  chi  ola  V  Eflaee  bagnarvifi,giovando  notabilmente  at 
fegato  per  le  molte  acme  minerali  f  che  mifte  conduce  :  Laqual  virtù  concederei 
più  fiicil  mente  non  euèr  A9l%m,  nota  a  gli  Antichi ,  mentre  nel  grand'abufo  del  ba* 
gnarfi  giornalmente  ,  ed  anche  più  volte  il  dì  in  Terme  »  ed  in  bagni ,  non  fi  leg* 
cono  foliti  entrare  nel  Tevere  * 

Prima  di  Tarq  uinfo  Prìfco  ha  vere  cop  l'acque  fue  fiagnaoti  il  Tevere  pervenuto  ^nmé  ii 
al  Palatino  %  aljroro  «  &  al  Circo  Mafiimo  *  antica  opinione  i  e  perciò  quel  paefc ,  T'7il*l#r!i? 
^ome  folico  palbrfi  con  le  barchette  t  eflèr  flato  detto  Velabro,  tm  quel  Ré  haver  ^f^'  Mtk. 
tirato  imlietro  il'  fiume  t  edlieccato  il  pacfe  i  di  che  picoam<eiite  Ovidio  nel  6»  de'  Mm  • 

Hh9  0Hmmifcra  funt  t  uiéC  ttKutrif  eludei  »  j**^**  ^ 

Curtitti  iUi  léùis  r  pc(ai  fui  fisfiinet  aras^ 

J/ii»cfaiU4ififiUns*Mfuifantilacus. 
Sigé  n/tldkré  frUut  in  Circtm  imcm  pov^s  > 
'  //il frdi€r{aHciì  %walfavi canna futt . 
^étft  fuhufkMinai  niitni  condiva  per  tmdai 

Cantai ,  iy  ai  nantas  ebria  vcrka  j^is . 
Nfninm  canvenieni  iàverjh  'ifie  figurii 

Nmin  ab  avtrfo  eeeptrai  amnt  Vcuì .  -.  ; 
hic  quoque  Incus  ar#/  \uncit  %  ij  barundìnc  denfui , 

Ee  ptie  «e/a/0  »^  adeunda  palnt  • 
Storna  recefferunt  %  fy  afuai/ua  ripa  coercet  t 

Skcéfue  nune  ttllm  «  moi  eamen  ille  mance  . 
€  Ptopcatk)  ociiUegia  a.  del  libro 4. 

Hdc  quondam  Tiberinus  iserfaciebat  •  (y  a)uut 
.  JiMfietimaudiefs  per  u^da  pulfa  fpnos  » 
^t  pojlquam  il  le  Juis  tantum  concepì  alumnii  t 

Vertumnui  wfQ  diiar  ab  amne  Deuì  » 

^  Servio  oall'S  dell'Eneide  :  Hòc  enim  (preflb  il  Lnpercale)  labibatur  Tiberii^nte'- 
quèm  yertumnu%faQt\facrifiM%  avprtentur  ;  e  finalmente  Solino  nel  c.a.  :§Ìs^od  ali* 
quamdià  ^berixieies  babitaretut  »  fedproptcr  inccmmodum  vicinéC  paludiu  quampr^eer» 
pieni  Tiberiì  fecerat ,  pfvfiBii  Reate  pofimodum  rehqnerunt .  Al  Donati  non  fcmbiiL^ 
doveri!  credere  fatuda  Tarauinio  al  Tevere  muratione  di  letto  «  come  da'  Poeti  fi 
«dice  «  ma  eoo  le  chiaviche  9  le  quali  è  certo  >  cb^egU  fece  «  effer  flato  dato  efito  al  le 
-paludi  t  che  per  non  potervi  correre  %  bagnavano  in  quei  piani .  Gtuditiofa»  e  mot* 
to  ragionevole  conjettura;  (è  bene  confidcrato  il  corio  del  fiume«  &  i  fuoi  rorcimen* 
«li ,  probabil  cofa  i  %  che  olue  )e  paludi  il  fiume  fteifo  fri  £•  Mafia  i^ittiaca  •  e  la 

•  ii    4  Scola 
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Scola  Greca  folefle  sboccare,  e  ftagnar'ìn  quelle  valli  *  ai  cbè  poi  da  Tarqpinio  fofe 
al  Tevere  non  cangiato  letto  »  ma  con  riparo  di  muro  (^  che jper  lo  sbocco  della^ 
Chiavica  pnr'era  neceflario  vi  fi  faceflè)  podo  il  (reno  t  e  chiafa  V  nfcita  ;  la  quah 
dairefpoficion  di  RomolOt  e  Remo  fuM  Lupercale  fi  comprora  «  ancor  ch'ella  meo 
favola  voglia  dirft  %  non  fi  potendo  negare  almeno  favola  antica  de'  primi  tempi  di 
Roma  f  e  perciò  fondata  fuM  vero  dell'inondamento  dei  fiume  • 
Jl4fivaif«      Acrone  Scoliafte  d'  Oratio  nella  Poetica  attribuifcead  Augnilo  V  opra  di  Tar* 
^!Vj*  ^  qainio  Prifco  :  Tibtrim  ìnH]Hgimu\  ;  bunt  etiam  dcrivavìt  ^agùfius  qua  nu»c  inctdit; 
*    ante  mm  per  ytlakrumpu<bat  ;  unéf  fr  f^elabrum  dìBum ,  qtiàivdtx  tratifirctvr . 
Porfirio  Peltro  amico  Scoliafte  ne  dice  autore  A^rippa  *  Haver'  Augufto  al  Tevere 
-nettato  «  &  ampliato  il  letto  narra  Suetonio  nel  ^.  Adtotnenéa\  ipund attenti  ai* 
vcum  Tihrit  laxavit  »  ac  repurgavit  còmplctim  olimrudtrihii ,  ^  adificiorum frolap^ 
fontbm  toarilatum  ;  ove  non  allargamento  del  letto  fuo  ordinario  ii  dice,  ma  baver- 
ne  folo  tolti  fyi'tmpedimemi  t  che  gli  davano  le  rovine  ;  e  beo  può  efTere  >  che  pur- 
gando Augufto  «  ò  Agrippa  in  fuo  nome  il  letto  del  Tevere  t  tornafle  a  dlfeccar 
quella  parte  «  eh'  ò  per  gnmp)edimentl  detti  t  ò  per  la  caduta  dell'  antico  maro  di 
Tarquìnio  beveva  forfè  ricominciato  a  patire  ioondationi  # 
TféUm  ri*      Trajano  acciòche  quell'inondare  non  portafle  più  danno ,  fece  una  fofla,  la  quale 
mtéiiétirim  non  però  fempre  baftava .  Plinio  Cecilio  nell'Epift.  17.  del  libro  8. allegato  anche 
^détiMij  jIhI  Donati  in  qnefto  propofito  :  Tthris  alvtum  exeeffu  1  CT  demiffhhbus  ripis  altèfit'^ 
fkuSum^.  pcrffiHditur  :  quanquamfcBa  ,  quam  providentiffimut  Impera f or Jecir^  cxbémfui  frtmit 

'  valks  «  innatat  campii  9  quéqut  flanum  folam  proffh  arni  tur  qtc. 
:Kiti4m$i  ri'     Aureliano  finalmente  haverlo  di  nuovo  nettato  «  e  fintegli  le  fponde  di  moro  cs- 
'llr«M«  fra,  vafi  da  Vopifco,  ove  in  peribna  del  medefimo  dice  :  Tikeriaaz  cxtraxit  rUtauvadum 

ffmér  dM  r      -        .       r_.  _      .  _  t: 

m 

po  'tarqninlo Prifco  rifece  Augufto,  e  ch'e  Tulcbmm  littm  dice  Pluterco  .  A  Ripa»fi 
veggiono  fu'l  Tevere  più  refìdui  di  muri  antichi  fatti  eoa  calce«  che  dell'opra  d'Àu« 
reliano  fon  forfè  avanzi .  A  cotali  ripe  potè  dar'occafione  Phaver'  Aureliano  tirate 
in  riva  al  Tevere  le  muraglie  nuove  di  Roma  jal  ponte  detto  hoggi  SIfto  alPaltrct 
che  dalla  porta  del  Popolo  pervengono  ancora  hoggfidi  alla  riva .  Cffervi  finalmen* 
te  ftati  i  fovraftanti  detti  Curatore^  riparum  »  iy  ai^i  mofira  un'  ifcrkcione  tro^'ata 
preflb  il  ponte  di  S.Angelo»  &  altre  portate  dal  Gnitero  • 
Mdifieérr  im  '"  riva  al  Tevere  eifer  ftato  a  gli  antichi  vietato  l' edificare  in  riverenza  di  quel 
rhét  ai  Tf  Nnme  molti  Antiquarii  fuppnngono«  ma  fenza  provarlo .  Quel  Regolo^dicui  rii* 
rtre  nw  w^oio  Cccilìo  nell'cpiftoU  e.  del  4.  libro  :  Teaeift  7ra$ìfiykrim in  kortix^  in  ^aibm  la- 


Idtr 


tifffmtnn  foium  pof'ticiiui  immenfii  rtpamjìatuii  occùpavttt  non  poti  sb  la  ripa  difpor 

le  ftatue  fenza  muro ,  (opra cui  foue  fpianata  almeno  loggia  t  ò  terrazza  9  ò  piazza 

ò  pur'altro  fpatio  .  Né  minor'inditio  fi  trahe  da  uti  luogo  di  Claudiano  »  che  hor* 

hora  addurrò . 

Efservl  flati  molini  fin  nel  tempo  de'primi  Rè  ditnoftra  Procopio  nel  primo  della 

arWiai  Ufi  Guerra  Gotica,  ove  lecaufe  deiraggtuntione  fatta  a  Roma  del  Trafte  vere  apporta  : 

*^"' •    ■  Cùjm rei opponunitaie Romani veieres  UH ipfam  btsnc collem ( il Gienicolo )  iy  eii 

regione  fiuminii  ripam  murii  jnvxere  f  ne  bo/iet  vei  molai  difiurbarelicentiàipoffent% 

vei pumen  pertranfeundo  facile  ulterìui  murii  infidiart  fyc.  come  che  poi  netP  iftefib 

libro  il  medefimo  feriva  effer  flata  inventione  di  Belifarìo  i  molini  del  Tevere  :  Sed 

poftquamj  ni diximuu per  hofteifuere ajnadnBoi biineerrupti 9  neque  ex  bit  d^lntni 

aqua  molai  de  cesiero  exerceret  (yc,  tìelt farina  ìamen  uterat  vir prudentiéB  pngntavihid 

ea  neteffitate  excogiiavii  remedium ,  Subponie  ipfo^ujui  meminitntit^  pertinente  ad  Ja* 

'nicalimnroi  funei  ex  utraque  fluminii  ripa  valide  dtfiefjfoi  «  ae  deligaioi  tranfmifìMi 

'  Umbot  binoi  pari  magnitudine  ne8it%  conmngitque  Jfipedaii  difiautei  ab  imi%cem  fpatio^ 

quo 


fuo  tfOMimi  aguarumdcfloxus  per  pentii  foraicempr^api  dc/ctndih  f^afi^fyuiiijr  ntofà^ 
usiapidcs  i9L^t€rum  kmbuìn  imponcm  medi^  ipja  intercapcdìw  mafhinam  indi  /?- 
jptndit^  quam9la*DQlnunturiyc^  ovct  per  fuggirne  U  coittraditcione  »  'direi  %  che  di 
quelle  mole  già  difufate  U  maniera  perduta ,  e  da  lui  di  nuovo  inventata  fìi  pa^to 
4eU'iQgegno  di  Ballfario  non  menot  che  dei  primo  lai^entoret  fé  l'ufo  antico^che  fu 
di  far  voltarci  molini  da  fervù  overo  da  afinif  e  non  jdal]'acqu4>  come  gli  eruditi  di* 
cono  9  e  moftra  pienamente  il  Dempfiero  ne'  Paraì^meni  al  e,  ^  del  primo  libro 
del  Rofino  »  non  mi  togliefle  la  briga  di  ta3  dif(^a  •  £  benché  il  Palladio  nel  libro 
.primo  m.42«  e  VitruYio  nel  lib.io.  ciò.  piiriioo  di  molini  fatti  ne*  fiumit  v«gHail 
veror  intendono  di  que'  molini»  In  cui  riiot^  all'impeto  dell'acque  cadenti  a'efponet 
non  de*  galleggianti  fopra  fiumi  «  gJuiCa  di  barche^  né  parlano  del  Tevere»e molto 
meno  fi  riflringono  a  i  molini  di  Roma.  Ben  pare»  che  verfo  il  fine  dell'Imperio  co» 
minciafle  l'ufo  de'  molini  nel  Tevere  tpevquellot  che  Prudention'accenoaffuando 
nel  2.  libro  con  tra  Simmaco  dice  :        ^ 

fiué;  Rtgig  gradilms  vacuis  ìejunia  dirà 

SujUna  l  ani  quét  Jamcuio  mola  nota  qaicfcU  / 
ma  non  perciò  m'arrifchlo  a  formarne  concetto  •  ... 

La  quantità  delle  Ville  «  e  Giardini ,  ch'anticamente  adornavano  l'una»  e  l'altra  ^ì^jjf'^  '^^ 
ripa  del  fiume ,  fii  di  flupore .  Plinio  ne)  fopracitaco  luogo  parlandone  (e  ferfe  non  '*'^*^^* 
aAatto  lènza  hiperbole)così  aiFerma  :  Vluribui  propèfolui  quàm  c€ttrì  inontnibut 
Utrii  a^ncs  AUoUtur%4ifpiciturquc  vilUi .  Nella  cuiiC.qiiJS^rmltà  Claudhmo  nel  2.Pa« 
negirico  in  lode  di  Stìllcone  vvoi  rapjprefentafe  i  Galli  pacifici  edificanti  aù  le  ripc> 
de'  fiumi  ;  e  fi  ferve  del  Tevere  per  eicmpio  ; 
•  V  Gratti  Galitn  agit  \  quòd  limite  tutm  inermi  9        .  . 

£/  metucm  hoflik  nibil  nova  culmina  Mìs 

\^dificat  ripis  I  ir  fievum  gcntibui  anrncm 

tibridii  in  morcm  domibui  pr^cUt  amétnii  •  .  . 

Ma  chi^l'immenfità delle  ricchezze  de'Cittadini  Romani  confiderà*  i  quali»  non  b»> 

■    *    on  neirical' 
inta  lontane 

_, più/alttbrii 

cor  le  nocive  (  fpeclalm^nte  in  qua*  tempi  9  che  B09  tamo»come  hoggìfi  difiingue- 
vano)  fi  coltivanerof  a'ornaflero  «  e  fi  praticafièro  per  diporto .  Una  villa  v  hebbe 
Simmaco  tra  Roma ,  e'i  mare.da  lui  fignificata  nella  55.  epiftoladel  3.  libro:  Ager 
autcm ,  qui  me  interim  tenet  »  Tiberini  ncflrunf\unBo  aquit  latfnt  proJpeBat .  tline  //• 
icns  video  quidquid  frugis  eternit  Vrbi  in  dki  accedati  quid  Xomani$  borriis  Macedoj- 
iticm  adiiciat  ccmmeatus  ;  e  non  meno  chiaramente  nell  Si .  la  qaal  villa  efser  ftata 
|»refiBo  Oftia  dichiara  la  $x  del  libro  2.  Vrgtt  Mo/lienfi  p'^dium  nofirum  militar it 
imfreffio .  , 

,  I Ponti.  .  :         .  ' 

e  A  P  O    T  E  R  Z  O. 

t 

t  . 

ISioftli  fii'I  Tavereda  Vittore  fon  podi  otto»  né  fi  trova  efler  Itati  piii .  Di  tutti  il  ^^^  /«*< 
più  antico»  &  anche  il  primo  in  ordine,  cominciandofi  dairioternodi  Roma»fii  ÌSuu 
il  Soblicio,  detto  così  dal  legname,  di  cui  era  fatto  .  VedafiFefto  In  SuUitium.  Fa-  ^'^^^ 
bricollo  Anco  Martio  ncll'aggiungere  a  Roma  il  Traile  vere  •  Livio  nel  i.  Dionigi 
nel  3.  &  altri .  Ma  dopo  che  nella  guerra  del  Rè  Porfenna  fu  rotto  con  difficoltà  t 
per  maggior'  agevolezza  di  disfiirlo  in  tempo  di  btfognit  prefero  i  Romani  rtmego 
di  xifiulo  fenz'alcuo  chiodQ  di  fieira .  Plinio  mi  1%.  del  joL  lilv9  r^Siomado  a'adU 


y^ 
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Scola  Greca  folefTe  sboccare^  eftagnar'in  qactle  valli  9  A  che  poi  da  Tarqoìnio  foffe 
al  Tevere  non  cangiato  letto  »  ma  con  riparo  di  muro  ('che per  io  sbocco  della^ 
Chiavica  pnr'era  necelTario  vi  fi  faceOe)  podo  il  (reno  t  e  chiara  I'  nfcita  ;  la  quah 
dairefpofition  di  Romolo»  e  Remo  fuM  Lupercale  fi  comprova  ^  ancor  ch'ella  mea 
favola  voglia  dirft  ^  non  fi  potendo  negare  almeno  favola  antica  de'  primi  tempi  di 
Roma  f  e  perciò  fondata  fuM  vero  dell'inondamento  del  fiume  • 
^tSnui%      Acrone  Scoliafte  d'  Oratio  nella  Poetica  attrlbnifce  ad  Augnilo  V  opra  di  Tar- 
jUa^fU      qoinio  Pf ifco  :  Tibtrim  intclliginfus  ;  bunt  etiam  derivavi f  ^ugufiui  qua  ftuwc  inctdit; 
^^^  *    ante  mm  p<r  Ftìatrumpuchat  i  «fidi  fr  ytlabrum  diBum  «  qtM%tìi%  tranfirctur . 
Por6riO  Taltro  amico  Scoliafte  ne  dice  autore  A^rìppa .  Haver'  Augnilo  al  Tevere 
nettato  «  &  ampliatoli  letto  narra  Suetonio  nel  }o.  Ad coerccadai  ivundaticnts  ai* 
vcum  Tibcris  laxavit  »  ae  repurgavtt  compUttm  oìim  rudiribui ,  ^  étdificiomm froiap^ 
fionthm  coarBatum  ;  ove  non  allargamento  del  letto  fuo  ordinario  fi  dice»  ma  haver- 
ne  folo  tolti  ^l'impedimenri  %  che  gli  davano  le  rovine  ;  e  beo  può  eflere  »  che  pur- 
gando Augufto  9  ò  Agrippa  in  fuo  nome  il  letto  del  Tevere  t  tornafle  a  difeccar 
quella  parte  «  eh'  ò  per  grimpedimentl  detti  t  ò  per  la  caduta  dell'  antico  maro  di 
Tarqnlnio  haveva  forfè  ricominciato  a  patire  loondatloni  • 
Tféum  fi'      Trajano  acclòche  quell'inondare  non  portafle  più  danno ,  fece  una  foda,  la  qnale 
mtéiiétinm  non  però  fempre  badava .  Plinio  Cecilio  nell'EpIfl.  17*  del  libro  8.  allegato  anche 
mndétiMi .  jjni  Donati  io  quefto  propofito  :  Ttbcris  alvmm  cocce fif ,  c^  dcmiffioribm  riph  altèfa^ 
fituSum^.  P^fi'^^^^^^  •  qtianquam  folla  ,  qtiam  prùvidcHtifimut  Impera  far  ficit^  cxbamfui  frtmit 

'  *  valici  %  innatat  campii ,  quàquc  flanum  jolum  profih  arnitur  ©•e. 

:Kiti4m$iri'     Aureliano  finalmente  haverlo  di  nuovo  nettato  »  e  fattegli  le  fponde  di  moro  cs« 

^Bf»tf  fra,  vafi  da  Vopifco,  ove  in  peribna  del  medefimo  dice  .*  Tibcri/ias  cxtruxit  ripauvadum 

fr^^  dèi    alvei  tumcntii  cffodit  iyc.  Di  mura  fu'l  Tevere  preflb  al  Ponte  di  qoattro  Capi  t  e  la 

tMtNnkémm  rotonda  Chielecta  di  S.  Stefano  fi  veggiono  alcuni  pezzi  t  ma  cfaetido  di  grofle  pie* 

tre  quadrate ,  fii  facilmente  muro  fiitto  prima  d'Aureliano  ;  e  forfè  qaello  «  che  do* 

pò  TarquinioPrìfco  rifece  Augufto»  e  che  Tulcbrum  tittm  dice  Plutarco  .  A  Ripa»(i 

veggiono  fu'l  Tevere  più  refiduì  di  muri  antichi  fatti  con  calce^  che  dell'opra  d'Àu« 

reliano  fon  forfè  avanzi .  A  cotali  ripe  potè  dar'occafione  l'haver*  Aureliano  tirate 

in  riva  al  Tevere  le  muraglie  nuove  di  Roma  ja?  ponte  detto  hoggi  Siilo  all'altret 

che  dalla  poru  del  Popolo  pervengono  ancora  hogsfidi  alla  riva .  &ervi  finalroen* 

te  dati  i  fovradanti  detti  Curatore  riparum  »  iy  alvH  moftra  un'  iferkcione  tro\'ata 

preflb  il  ponte  di  S.Angelo  »  &  altre  portate  dal  Gnitero  • 

Mdifiiére  im      I"  ^^^  ^1  Tevere  efler  ftato  a  gli  antichi  vietato  P  edificare  io  riverenza  dì  ouel 

rjv4  al  r<»  Nume  molti  Antiquarii  fuppongono»  ma  fenza  provarlo .  Quel  Regolovdi  cui  Pli- 

ytre  ttw  titanio  Cecilio  nell'epidola  2.  del  4.  libro  :  Tcncffi  Tra»f/ljbcrim  in  bortitt  in  ^uibut  la- 

'*'•  •  tiffimum  folumpovticibm  immcnjt\  ripamjìatuii  occupaviC^  non  poti  ab  la  ripa  dlfpor 

le  ftatoe  fenza  muro»  fopracui  foue  fpianata  almeno  loggia ,  ò  terrazza 9  ò  piazza 

ò  pur'altro  fpatio  .  Né  minor'inditio  fi  trahe  da  uti  luogo  di  Claudiano  t  cm  hor* 

hora  addurrò . 

Efservi  flati  molini  fin  ne)  tempo  de'primi  Rè dlmoftra  Procopio  nel  primo  della 

arWiai  ntl  Guerra  Gotica»  ove  le  caofe  deiraggtuntione  fatta  a  Roma  del  Tratte  vere  apporta  : 

T€W9  «    .  ^^j^j  ^^^  oppor tunicate  Romani  vctcres  UH  ipfam  btcnc  coHcm  (  il  Gianicolo  )  6*  ci  i 

regione  ftuminii  ripam  murii  junxcrc  t  nebofict  vcl  molai  difturbarc  liccntiàs  poffint  ^ 

vci  flumcn  pcrtranfeundo  facile  mltcriui  murii  it^diart  (yc.  come  che  poi  nell*  ifteflTo 

libro  il  lAedefimo  feriva  eiTer  flata  inventione  di  Belifario  i  molini  del  Tevere  :  Scd 

fcftquam^  utdiximui%perboftcifuercaqnaduBtiibiint€rrupti%  ncque  ex  bit  dcfluem 

a  qua  molai  de  ccttcro  cxcrccrct  fy'c,  Bcltfariui  tamen  ut  erat  vir  prudentiéc  pngtàarihid 

ea  neteffitatc  cxcogitavit  remedium ,  Sub  ponte  ipfo^ujni  mcminimuu  pertinente  ad  fa* 

'niculimuroi  funci  ex utraquc  fluminii  ripa  validi  dtficnfoi  »  ac  dciigacoi  tranfmifa.Hli 

'  Umboì  bin0i  pari  magnitudine  ncSitt  cmringitque  ifipcdali  difiwtes  ab  invicemfpfi^i^y 

•  qu9 


>  * 
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Hjit  fciotilk  di  luce ,  fi  corv^ggetebbe  un  tefto  fcnz« cagione  alcuna  impulfiva  »  né 
f^rfuafiva  f  ansi  né  Dunto  duDìcativa .       ...  lUntU^  ^9- 

Pia€f  ad  alcuni»  che  l'aniico  Ponte Sublicio  di  llgnp  fofse  prim««  non  dove  bog-  r«  imbUài 
B\  fi  reggono  i  piiaftri  a  Ripat  ma  più  prellballa  Marmorata ,  &  alU  Scola  Grecai  dnef^f*  ^ 
necefficofo  ripiego  per  foftener  la  poru Trigemina  non  Iun{;i  dalla  medcfima  Chie«^ 
fa»  e  cofi  il  Fonte  Sublicio  dentro  la  Città  :  e  pure  la  vicinanza  al  Ponce  di  S.  Ma- 
ria noi  fa  dicevole»  e  Vittore  non  folo  nella  Regione  XL  ma  ancor  qui ,  dove  nu« 
nera  i  Ponti*  dicendo  Sublido  quellotch'al^uo  tempo  era'dipietca»ciova  fono  hog* 


aibtutto»  e'I  Tevere  d'alveo  più  limitato . 
.  Per  finirla» queHo;  che  del  Sublicio  fi:,può  di  certo  coachiudere  «  é,  che  Cotto 


portata 

nino, che  ha  nel  rovefcio  un  ponte  di  legno»  fa  preruncionc,  che  di  legno anch'egli 
lo  rifacePse  ;  ^perciò  refta  di  conchiudera  ».  chedi  pietra  fofle  poi  fatto  da  airi  .  Il 
facto  di  pietra  dopo  molti  fccolitcioè  a  dir  nel  tempo  d'Adriano  I.  Pontefice«fù  dall' 
impeto  d*una  grand'ioondatione  del  Tevere  rovinato .  Coeì  fcrivono  il  Platina  t  &  i^^^^uf  in 
il  Ciaccone»  muffi  per  mio  credere  da  Anaftafio,  che  dice  in  quel  tempo  dannai  tmf  d^A-^ 
grand'  inondatione  del  Tevere  gittato  a  terrai!  Ponte  d'Antonino  ;  il  quale  vera-  *^'t»^  PW- 
mente  fa  foflè  quatto  •  ò  il  detto  h^ggi  Sifto ,  retti  all'altrui  difcorfo  .  »•  ^•^•fcM 

.  Su'l  Sublicio  coftumarono  ftare  i  mendicanti  a  chieder  limofioa»  come  fi  legge  in       - 
Sencanelc.as. /^^  v'Vit^^a^tf  •  InSuhliciumVQnUm  m  tvaaifa*  tr  inUr  ^CMta  i^tS^U 
abigt  j;  non  Uiò  umcu  me  icfpiciam  %  guod  in  iUorum  ntmtro  ^onfidco  »  qui  manumad  4  ihitdit  u* 
Ripim  forrigunt  :  Ma  perche  più  in  auefto  luojgio ,  ch'in  alerò  /  perche  forfè ,  come  ^"^  • 
nel  più  frequentato  maggior  conia  di  mcodic^  doveva  ftarvi .  Cosi  boggi  più  fu'l  ' 
Ponte  S.Angelo  fi  veggiono  »  cn'altrove  .  '  • 

Dal  Sublicio  fi  fole  vano  11  is-di  Maggio  gittàre  gli  Argei  in  Tevere .  Cosi  Ovi-  -^l''*  t*^ 
dio  ponato  fopra»  e  Varrone  nel  6.  Àriùfuni  cjiirfdì  virgultit  :  fwtulacra  funt  ip^  //'ij  ^*]* 
mixym  trigim^  %&  quotannii  à  Tonti  SuHicif  à  Satcriotibm  fublicè  y^tifoknt  in  Ti*  éiiié». 
ierim  »  in  vece  degli  huomini  t  i  quali  vi  fi  gittavano  prima  >  che  da  Ifrcole  s'infe*- 
gnafae  di  far  cosi .  Dionigi  nel  primole  narra;  dalla  qual  favola  fembra  cavarfi 
inditìabch'aacora  4I  tempo  d'Ercole  vi  fufse  ponte  :  ma  oltre  che  fi  tratta  di  favole* 
Dionigi  non  fa  màntione  alcuna  di  ponte  i  e  folo  dice«  che  al  tempo  d'Ercole  fi  git* 
tavano  nel  Tevere  gli  huomini , come  (^  Fece  poi  deirimmagini .  macrobio  nel  c.7. 
del  I.  de*  Saturnali  narra  haverlo  Ercole  infegn'ato  a'  Pelaigi  habitanti  preflb  «1  1a« 
gb  di  Cutilia  »  donde  il  rito  fu  poi  trafportato  a  Roma  .  Lattaatio  nel  1 .  dell'intti. 
tuttoni  fcrive  efier  fiati  buttati  gli  huomini  non  dal  Sublicio»  ma  dal  Mil  vio.  Piace* 
mi  più  tofto  f  ch!errore  »  credere  fcorrettione ,-  akbe  in  vece  di  Milvio  debba  leggcrfi 
Emilio ,  da  ch^Jt l'identità  deirEmilio  col  Sublicio  pur  fi  ttahc . 

Che  fi  foleflegjttar'iSeIsa|renariidah Sublicio  fu  mera  favola  derivata  Ccoslfpie«  ^Jf^tm^ril 

fa  Petto  in  S^xagcnarios)  dalla  legge  antica  ScxagenariCi  df  Tovn  rcfctluid^s  »  cioè  {f^*^  ^ 
al  Ponte  de'  Septi  t  dove  fi  davano  i  fi^ffiragii  «  di'  era  un  dirli  privati  del  dar  fufr         * 
£ragii . 

Segue  il  Ponte  Palfitino  t  che  dall'ordine  di  Vittore  quel  di  S.  Maria  fi  fcorge  ef«  p^^i^ 
fere  «  detto  Palatino  (brfe  per  il  gionte  Palatiiio  »  che  gli  era  in  faccia .  Gli  Anti»  '^^'^^ 

Suarli  lo  dicono  Senatorio  f  di  che  fondamento  Igdo  &  non  trovo .  Nel  10.  libro 
ella 4.  Decadi  Livio  fi  leggìi  Marcmr0Mui  (ecaqueftiCenfi>rf  )  ^/irr4»  & 
majoiij  hsétif  ufm  forfui^^iUi  fQn$H  i$  Tittrim  p  quim  ph^tormui  f^  ^^^V^ 

*  '^  *  ^  #aaai 
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nmm  7.  Scifh  Afrìtanui ,  fy  L.  Munmiui  Ctnfirti  toedverimt  tmpomndài  s  Ov< 
tutti  gli  Scrittori  intendono  il  Ponte  Palatino;  né  fenza  ragione*»  poiché  deaero  le 
mura  di  Roma  oltre  il  Snbltcio  altro  Ponte  non  era  «  e  di  piecfa  qneftoera  l'anico  ; 
Vetìè  di  f  •  cagione  evidentetperche  da  Livio  Tenza'altra  fpeciallti  più  dinioftf4tlv«  poote  fi  di* 
umìm  .        ^^  fempficemente .  Hoggi  ha  pigliato  nuovo  nome ,  ò  dalla  Chiefetm  profilila  di 
S.Maria  Egittiaca  i  come  è  opinione  comune  ò  da  una  miracolofa  immagine  del- 
la B.  V.  che  fui  mezso  del  Ponte  hcbbe  una  Cappelletta  »  fin  che  da'  Monaci  di 
S.  Benedetto  fu  portata  a  S.  Cofimato  all'hora  lor  ChieCa  «  «ve  con^veneratione  an« 
cora  fi  conferva ,  &  in  una  ttvola  fé  nf  legge  la  ftoria  diin^famente .  Ha  il  poacc^ 
rotti  due  archi  dall'anno  1598.  in  qaà(. 
De'  due  potiti  dell'lfola  imo  è  dettò  FabtIHo ,  Palerò  Ceftio .  Prhna  de'qoali  eC- 
Mrjit«  •  ferftatinelPIlbla  ponti  di  legno*  e  per  anelli  i  jod-Fabli  dalla  porca  Carmantale' 
ufccndo  t  e  prendendo  il  camino  verfo  il  Teatro  di  Marcello  «  &  indi  verfoil  pon- 
te efTer  paflati  nella  Tofbana  fembra  a  ine  molto  verifimile  ;  perfuadendoloil  Dilb« 
fno  per  II  commercio  delPIfola  «  e  la'facilità  ,  che  la  divifione  del  fiame  porgeva  J 
abritio  fi  chiama  il  Ponte  «  ch'è  tra  Roma  ,  e  Tlfola  preflb  al  Ghetto  de  gli  Ebrei» 
il  quare  eflèr  ftato  fatto  da  Fabrìtio  dichiara  Pinfcrìttione  i  che  ha  nelParco  • 


L.  FABRICI VS.  C  F.  CVR.  VIAR.  FACIVNDVM 

COERA  VIT.  IDEMQVE  PROBAVIT 

a  LEPIDVS.  M.  F.  M.  l6lLI  VS.  M.P.  COS 

S.C.  PROBA  VER  VNT 

in  conformità  di  quanto  Dione  fcrive  nel  libro  ^7.  BtfomìafUtm  ainofam  infa^ 

ìam  condìiccns  «  fUéC  in  Ttàcri  cfi%  tutte  cxiru^m  »  diBufquc  eft  Fabricitn  ,-  e  fii  poco  do- 

>  pò  Fa  congiura  di  Catilina  ;  ove  par ,  che  Dione  ponte  di  pietra  dica  a  d»ftintìon» 

'   del  primierodi  legno  ;  &  il  non  ellèr^ivi  ftato  mai  ponte  fino  all'ultimo  temjpodeU 

'  la  Republicà  ha  troppo  di  durezza .'  Comefte  a  Dione  è  Porfirio  nella  terza 4atira^ 

.  ^4||„  del  2.  d'Oratto  .  Hoggi  ha  nome  di  quattro  capi  per  la  ftama  d'un  Giano  Quadri* 

Cèfi  V        fronte  «  che  gli  è  appreflb  piantata  in  terra  sii  Pimoocco  della  piazza  dell'Itola  . 

.     ,      Il  Ceftio  fi  è  Paltro  verfo  il  Traftevere  ,  il  quale  da  qual  Ceftio  fofle  fatto  non  fi 

Ctnh  •  ha  certezza  .  L'indica  folo  per  Ceftio  P  ordine  ufato  da  Vittore  .  Lo  crede  il  Pan- 

zirolo  facto  da  quel  Ceftio  Gallo  «  che  fh  ConfoTe  fotto  Tiberio  con  Marco  Servi. 

ìio,  come  dicono  Tacito  nel  5.  de  gli  Annali  *  e  Plinio  nel  c.4^  del  10.  libro*;*  msL^ 

in  lo  direi  fatto  in  tempo  del  la  R  epublica  ;  perche  fotto  Tiberio  haverebòe  figliato 

il  nome  non  dal  Confole,  ma  dal  Prencipe .  L'infcrìttioni»  che  Kbg^i  fi  lef^gono  s(k 

le  fponde  di  eflbvTo  dichiarano  riftorato  da  Valentiniaho*»  ValeMb,  eGrafiano  Im« 

peratori  j  il  tenore  delle  quali  è  quefto  : 


'  .  i- 


Domini.  NOSTRI.  TMPERATORES.  CAF.SAKES   FL.  VALÈNTINIAKVS 
PIVS.  FEItlX.  MAX.  VICTOR.  AC.TRIVMPH.  SBMPFR'.  AVXÌ      •  ■ 

PONTIF.  MAZIMVS.GBRMANIC.  MAX.  ALAMANN   MAX.  FRAN 
MAX.  GOTH.  MAX.  TRXB.  POT.  VII.   IMf.  Vl.XOS.  II.PPP.II.  ET 
FL    VALENS.  Piva.  FELIX   MAX.  VICTOR.  AC  TRtyMPH 
SEMPER.  AVO.  PONTIF.  MAX.  GERMANIO    MAX.  ALAMAlTN* 
MAX.  FRANC.  MAX.  GOTH.  MAX  TRIB   POT.  VII.  IMP.VI.      . 
GOS.II.  P  P  P.BT.  FL.  GRATIANVS.  PfVS.  FELIX.  MAX.  VICTOR     . 
AC.  TRIVMPH.  SEMPER.  AVO.  PONTIF.  MAX.  GERMANIO. 
MAX.  ALAMNAN.  FRANC.  ^AX.  GOTH-  MAS.  TRIB. 
POT.l  1 1 .  IMP.I  I.  COS.  PRIMVM.  P  P  P.  PONTEM.'FEUGIS 
NOMfNIS.  GRATIANl.  IN*  VSVM.  SBNATV5.  AC.  POPVLl 
ROM.  CONSTITVI.  DfiDIGARI0.1V8SERVNT    . 

DaUc 


Hiit  fciiittlk  di  luce ,  fi  corNggeiebbc  un  tefto  fcnza  cagione  alcuna  impulfiva  »  né 
f^rfuafiva  9  anzi  né.punto  dabicitiva .         ^      ^  lUntU^  ^t 

Pia(Ct  ad  alcunU  che  l'anlico  Ponte Sublicio  di  llgnp  fofse  prim«j  no»  dove  bog-  tt  uMtù9 
g)  fi  veggono  i  pilaftri  a  Ripa*  ma  più  Pf^o  ^^'^  Marmorata ,  &  alla  Scola  Grecai  dm  f^t  t 
necefficofo  ripiego  per  foftener  la  porta  Trigemina  non  Iun{;i  dalla  medefima  Chte«^ 
fa*  e  coi)  il  Ponte  Sublicio  dentro  la  Città  :  e  pure  la  vicinanza  al  Pont»  di  S.  Ma- 
il» no)  fa  dicevole»  a  Vittore  non  folo  nella  Regione  XL  ma  ancor  qu)  ^  dove  niu 
nera  i  Pontif  dicendo  Sublicio  oueliotch'alfuo  temooera'di  pietca^dova  fono  hog* 
gi  i  pilaftri^dlcif^ra  hi  verità  .  Vi  a'ageiuoga^  ch'e6endo  il  Ponte  Sublicio  fatto  da 
Anco  MartiOf  cioè  prima  9  che  le  paludi  delVelabro  ioTsero  da  Tarf  uinio  difeccate 
cDirargine  fatto  al  Tevere  t  e  con  le  chiatidie  »  non  potè  efler  fatto  preflb  la.  Scola 
4#recatOve  iapalude  impedivait  tranfiiot  ma  dove  (otto  l'Aventino. il  terreno  era 
afoiutto  »  e'I  Tevere  d'alveo  più  Umlcatò .      , 

.  Per  finirla!  queHo  »  che  del  Sublicio  fi,  può  di  certo  coochiudere  ^  è,  che  fotto 
Verpafiano  9  e  fotto  Antonino  durò  di  legno  »  poiché  fé  bene  il  leggerà  da  Auto* 
iùnorifiitto(embrahiditiod*opffa  di  maggior  corno;  con  tutto  ciò  nelie  medaglie 
portata  da  Giovanni  Sambuco  in  fine  deMuòi  Emblemi^  vedendofene  una  d'Anca* 
nino,  che  ha  nel  rovefcio  un  ponce  di  legnoi  fa  prefuncionc,  che  di  legno  anch'egi  i 
lorifacefse;  ^perciò  refta  di  conchiudere  ».  cfaetli  pietra  fofle  poi  fatto  da  airi,  li 
facto  di  pietra  dopo  molti  fecolitcioè  a  dir  nel  tempo  d'Adriano  I.  Pontefice«fù  dall' 
Impeto  d'una  gra|id'ioondatione  del  Tevere  rovinato.  Così  fcrivono  il  Platina  »  &  ^^^ùf^f  in 
il  Ciaccone!  muffi  per  mio  credere  da  Anaftafio  »  che  dice  in  quel  tempo  da  un%-«  tem^  d^A-^ 
grand'  inondatione  del  Tevere  gictaco  a  terra  il  Ponce  d'Antonino  ;  il  quale  vera-  drUm  Pri- 
mentefe  foflè  quello  •  ò  il  dettq  hcj^gi  Sifto  »  redi  all'altrui  difcorfo  .  **  PMtf«f^« 

.  Su'l  Sublicio  coftumarono  (tare  i  mendicanti  a  chieder  limofioa»  come  fi  legge  in       - 
$eocanelc.as./^rvi/4^ra/a;  In  SuHiciumTQntm  we  iraùifert  tr  intcr  ^cuH\  i^'ZIaa 
ahig€  jt  npn  Utò  tamc»  me  dcjfieiam  •  guàd  in  iUoruw  utmtro  tonfidcQ  »  qui  manumad  s  ihitdep  u- 
liifem  pcrrigunt  :  Ma  perche  più  in  quello  luogo  »  ch'in  alerò  /  perche  forfè ,  come  «^^ . 
nel  più  frequentato  maggior  cooia  di  mcndic^  doveva  (larvi ,  Cosi  boggi  più  fu'!  ' 
Ponte  S.AngeIo  fi  veggiono  »  ch'altrove  .  '  - 

Dal  Subitelo  fi  folevano  li  is.di  Maggio  gittare  gli  Argei  in  Tevere .  Cosi  Ovi-  -^n^  t^ 
dio  portato  fopra,  e  Varrone  nel  6.  Àriù  Su9t  iJUrpcn  virguMi  :  fmuiacra  funt  *p*  ^'ij  'Jjjt 
minum  trigami  «ér  quotamtii  à  Tonte  SubìiM  à  SaccrÀQtibm  fuhlici  ya^oknt  in  Ti-  HUi»  • 
kerim  t  in  vece4egli  huomini  t  i  quali  vi  fi  gitcavano  prima  >  che  da  Creole  s'infe* 
gnafiie  di  &r  cosi .  Dionigi  nel  primo  }o  narra;  dalla  qual  favola  fembra  cavarfi 
Siditiebch'aacora  #1  tempo  d'Ercole  vi  fobe  ponte  :  ma  oltre  che  fi  tratu  di  favole, 
Dionigi  noti  À  mantione  alcuna  di  ponte  i  e  (blo  dice»  chea!  tempo  d'Ercole  fi  gif 
tavano  nel  Tevere  gli  huomini  »  come  (^  fece  poi  dell'immagini  •  macrobio  nel  c.7. 
del  I.  de*  Saturnali  narra  ha verlo  Ercole  inlegnato  a*  Pelatgi  habitanti  preflb  «I  U« 
go  di  Cuti{ia  9'  donde  il  rito  fb  poi  trafportaco  a  Roma  .  Lattantio  nel  i.deirinftì^ 
tutioni  fcrive  efier  (lati  buttati  gli  huomini  non  dal  Sublicio»  ma  dal  Mll  vio.  Piace* 
mi  più  tofto  9  ch!errore  9  credere  fcorrettione  s  siche  in  vece  di  Mìlvio  debba  leggerfi 
Emilio  9  da  che  l'identità  deirEmilio  col  Sublicio  pur  &  ttabc . 

Cheli  foleflegjttar'iSefaafrenarìidah Sublicio  fu  mera  favola  derivata  (cosifpie*  ^ffn^néfli 

Sa  Fefto  in  Sescagcnarios)  dalla  legge  antica  ScxagcnoiiQi  dic  Tonte  nptilendot  9  cioè  ^^^  ^ 
al  Ponte  de'  Septi  9  dove  fi  davano  ì  luffiragii  «  eh'  era  un  dirli  privati  del  dar  fuf-         * 
fragii.  •  ^ 

Segue  il  Potite  Palatino  9  che  dall'ordine  di  Vittore  quel  di  S.  Maria  fi  fcorge  ef-  ...    . 
fere  9  detto  Palatino  torfe  per  il  qiQnte  Palatino  »  che  gli  era  in  faccia  •  Gli  AntU   ^''''' 

Suarii  lo  dicono  Senatorio  9  di  che  (andamento  lodo  10  non  trovo .  Nel  io.  libro 
ella 4.  Decadi  Livio  fileggiti  Mannite^lviui  ( era quefti Cenfim )  ^/ivra «  (T 

méjoriì  loHvit  ufun  form^^Uat  fonici  in  Tikrim  p  fuim  piliiprnius  fofi  aiifum 

nnnoi 
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annoi  7.  Scipio  Afritantn^fT  L-  Mmmim  Ctnfirtt  ìocéverini  tmpemwdài  ?  Ov 
tutti  gli  Scrittori  intendono  il  Ponte  PaUttno;  né  fenza  ragione*»  poiché  deotro  le 
mura  di  Roma  oltre  il  Sobltcio  altro  Pónte  non  era  1  e  di  pieCM  quefto  era  Iranico  ; 
r$  s»  cagione  evidente,perclie  da  Livio  Tenza'altra  fpecttnti  più  cKraoftraieivA  ponte  fi  dU 
M^M .       cu  fempllcemente .  Hoggi  ha  pigliato  nuovo  nome ,  ò  dalla  Ctaleletm  proffina  di 
S.Maria  Egittlaca  i  come  è  opinione  comune  ò  dà  una  miracolofa  Immagine  del« 
la  B.V.  che  fui  mezeo  del  Ponte  hebbe  una  Gappelletca  «  fio  che  da*  Monaci  di 
S.  Benedetto  fò  portata  a  S.  Cofimato  alPhora  lor  Chiefat  ève  conlveneratione  on. 
cora  (i  conferva ,  &  in  una  tavole  k  ne  legge  le  ftoria  diffqfAHieflte .  Ha  il  poncc^ 
rotti  due  archi  dall'anno  1598.  in  qua'. 
De'  due  ponti  defl4fola  uno  è  detto  Fabtifio ,  Pelerò  Cèflìa  •  Prime  de'qoeli  ef- 
jF«M«ì«  •  (èr  fteti  nelPifble  ponti  di  legno  «  e  per  auelli  i  |o6.  Fabii  della  porte  Cermentelc 
ufccndo  f  e  prendendo  il  cemino  vsrfo  ilTeatro  di  Mercello  «  &  indi  verfeii  non* 
te  efTer  paflati  nelfa  Tofbana  fembra  a  fne  molto  verifimile  ;  perfoedaidoioU  biib« 
gno  per  il  commercio  delPifola  «  e  la'facilità  t  che  la  divifione  del  fiume  porgeve  / 
Fabritiofi  chiama  il  Ponte  1  ch'è  ira  Rome  »  e  Plfole  preflToel  Ghetto  de  gli  cbreit 
il  quare  cflèr  fiato  fatto  da  Fabritio  dichiara  Pinfcrittione  t  che  ha  neireroo  « 

L.  FABRiaVS.  C  F.CVR.  VIAR.FACIVNDVM 

COERA  ViT.  IDEMQVE  PROBA  VIT 

a  LEPiDVS.  M.  F.  M.  LSlLFVS.  M.P,  COS 

S.C.  PROBA  VER  VNT 

in  conformità  di  quanto  Dione  fcrive  nel  libro  ^7.  Rtpomlapiitm  ai  nnam  infa^ 
ìam  coHdìiceni  «  fUéC  in  Ttbcri  tfi%  tunc  cxtra^m  9  diBufqut  ep  Fabricim  9-  e  fii  poco  do- 
•  pò  la  congiura  di  Catilina  ;  ove  par  »  che  Dione  ponte  di  pietra  dica  e  diftintione 
del  primierodi  legno  i  &  il  non  efler^ivi  fiato  mai  ponte  fino  alPuIcimo  temjpodeU 
la  Reptiblicà  ha  troppo  di  durerà.  Contefte  a  Dione  è  Porfirio  nella  terze^atlraJ 
dei  2.  d-'Oratlo  .  Hoggi  ha  nome  di  quattro  capi  per  la  fiacna  d'un  Gianoquadri- 


zirolo  fatto  de  quel  Ce  Aio  Gallo  «  chefhConfoTe  fotto  Tiberio  con  Marco  Servi, 
ho)  come  dicono  Tacito  nel  $.  de  gli  Annali ,  e  Plinto  nel  c.4.^  del  10.  libro  v<  msL^ 
lo  lo  direi  fatto  in  tempo  della  ReDubfica  ;  perche  fotto  Tiberio  ha verebòe pigliato 
il  nome  non  dal  Confnle,  ma  dal  rrencipe .  L'infcrittionii  che  hbg|^i  fi  le|^gono  s^ 
le  fponde  di  efib,To  dichiarano  riftorato  da  Vàtentiniano\  Valelftb*  eGieriàno  Im- 
peratori  j  il  tenore  delle  quali  è  quefto  :  *  / 

Domini.  NOSTRI.  TMPERATORBS.  CAESAKES  Pt.  valèntinianVs 

PIVS.  FEUX.  MAX.  VICTOR.  ACTRIVMPH.  SRMPER*.  AVt?      •    •       ' 

PONTIP.  MAZIMVS«GBRMAN1C.  MAX.  ALAMANN  MAX.  FRAR 

MAX.GOTH.  MAX.  TRI8.  POT.  VII.   IMP.  Vl.XOS.  II.PPP.II.  ET  ^ 

FL   VALENS.  Piva.  FELIX   MAX.  ViCTOR.  AC  TRIVMPH 

SEMPER.  AVO.  PONTIF.  MAX.  GERMANIO   MAX.  ALAMANN- 

MAX.  FRANC.  MAX    GOTH.  MAX   TRIB   POT.  VII.  IMP.VI.      . 

COS.II.  P  P  P.BT.  FL.  ORATIANVS.  P1V8.  FELIX.  MAX.  VICTOR 

AC.  TRIVMPH.  SEMPER.  AVO.  PONTIF.  MAX.  GERMANIO. 

MAX.  ALAMNAN.  FRANC.  |CAX.  OOTH.  MAX.  TRIB. 

FOT.IIl.  IMP.II.  COS.  PRIMVM.  p  P  P.  PONTBM.'PEUCtS 

NOMfNIS.  GRATIANI.  1N«  VSVM.  SBNATVS.  AG.  POPVtl 

ROM.CONSTITVI.  DfiOIC^Riq^lVSSBRVMT    . 

Dalle 


DaHe  medefiiBe  inferi jllóiit  pa^  trgomeotarfi  eflfer  qvcfl»  Il  ponte  »  che  Ammiano 
MarcellUio  nei  lib.  27.  «  e  nel  tempo  di  qqefti  Imperatori  dice  riatto  da  Simmaco 
Prefetto  di  Roma  :  Ss?  ^'^fi^^^^  Vrbt  facratiffima  otio^  capii fquc  iUfundantiiàì  frìtto 
frucbatur  %  (y  amUtioJo  ponte  cptultàhat  atqut  firmilo  9  qtum  condidit  ipft%  ir  magna 
Civium  léCtitia  dedicavit,  ingratorum  %  ut  rts  docuìt  aptrtiffima^  qui  conjumptii  aliquot 
anttis  domum  9]ui  in  Tranfithtr$no  traSu  fulcbcrrimam  inctndcrunt .  Del  medeumo 
fembratche  faccia  memìone  Simmaco  nella  76.  cpiftola  del  $.  libro  :  Bonojo  &c.  di'- 
fiuffioncm  pentii  •  ac  Bafilicd  novéff  pnccepsio  JÉugt^a  mandavit  ;  e  più  ampiamente^ 
nella  45;  e  46.  del  libro  io;  ove  cominciato  s'accenna  prima  della  faa  Prefettura  da 
altrÌ9  &  eflfendo  mal  &tti  i  pilaftri*  fi  dicono  danneggiati  dal  fiume.  Ma  é  da  avver- 
tire »  che  l'epiftole  di  Simmaco  moftrano  Mrieetionato  il  ponte  nella  feconda  faaui 
Prefettura  ^  lotto  Teodofiot  &  Onorio  »  e  rinfcrittionl  lo  dichiarano  fotto  Valenti* 
aliano  9  Valente  t  e  Gratiano  in  conformità  del  raccontato  da  Ammiano  nel  portato 
luogo  •  Dt  che  converrebbe  far  confeguenza  «  che  due  ponti  Simmaco  rifarcilTe  ;  il 

Srimo  fono  Valentiniano  t  Valente ,  e  Gratiano  nella  fua  prima  Prefettura  «  che^ 
alPinfcrittioni  de'  medefimi  fi  raccoglie  eflerc  il  Ceftio  ;  Taltro  fotto  Teodofio  9  e 
Onorio  nella  feconda  »  ma  un  certo  lumicino  «  ch'in  alcune  parole  di  qucll'  infcrit- 
tloni  mi  par  di  vedere t  mi  foggerifce  pcnfiero  •  ch'il  ponte  Ceflio  fotto  quefti)  Im» 
peratori  nltimi  fofie  compito  :  PONT£M.  TELICIS.  NOMINIS.  GRATIANI 
fon  parole  dinotanti  Gratiano  anteceflbre  %  ò  almeno  di  maggior'  età  •  ò  anzianità» 
ò  riverenza  di  chi  pofe  l'infcrittioni  ;  tanto  più  quanto  in  eiie  il  ponte  non  princi- 
palmente da  unoi  ma  egualmente  da  tutti  a'efprime  ordinato  :  e  pure  Valentiniano, 
•  Valente  furono  Padre*  e  Zio  •  e  morirono  aflai  prima  di  Gratiano .  Quindi  trafpa* 
re  la  bontà^  e  moderatione  di  Teodofio  ;  il  quale  ancor  ch'il  ponte  foflè  compito  al 
fuo  tempo,  pur  volle  nellinfcrittioni  darne  intera  la  gloria  a'  fuoi  Anteceirorit&  in 
fpecie  a  Gratiano  »  da  cui  la  dignità  Imperiale  riconofceva  ;  E  perciò  l'infcrittioni 
conchittdono  il  primo  comandamento,  non  t'ultimo  compimento  del  ponte  :  CON* 
STITVI.  DSDICARIQ.  lySSEKVNT.  Le  parole  poi  d'Ammiano*  mentre^ 
fotto  Valentiniano ,  e  gli  altri  narrano  il  ponte  dedicato  ,  per  non  dirle  erronee  9  fi 


ricompenfa  di  nerfecutione ,  e  d'incendio .  Modernamente  dalla  Chiefa»  che  ha  vi-  Bémkmé  ! 
Cina ,  è  detto  Ponte  di  S.  Bartolomeo  . 

Il  Tanuclenfe  «  ò  Janiculenfe  dall'ordine  9  con  cui  Vittore  il  regiftra  9  appare  efler  lénmtkm^é 
qnelfo  9  ehe  fi  chiama  hoggi  Siilo  ;  Janiculenfe  forfè  detto  per  il  trMfitb  ,  che  dà  al  ditm  Ufk  % 
uianicolo .  Stette  lungo  tempo  rotto  ;  ma  Sifto Quarto  il  rifece .  Scrive  il  Marlia* 
no  eflèrvifi  letta  un  tempo  cotal  infcrittione  • 

IMP.CAES.DIVLTRAIANI.PARTHICL  DIVI.  NERVAE.  NEPOTIS 
TRAI  ANI.  H  ADRIANI.  AVG.  PONT.  MAX.  TRIB.  PQT.  IMP.  lUi. 
COS.III.  DERESIVS  RVSTICVS.CVRATOR.  VALETRIARVM 
TIBERIS  BT.CLOACARVM.  VRBIS.  R.R.  RESTITVIT.  SECVNDVM 
PRESIDENT.  TERMINATIONEM.  PROXiMAM.  CC.  PP.  G.  II. 

la  quale  effer  mal  traferi tta  appare  manifirftamente .  Dopo  Tra]aniTartbiei  manca 
F.cloè  Fila  Ài  nomt^rtfiui  fi  ftorge  corrottole  confufo  con  la  lettera  del  prenome; 
La  parola  f^aUtriarum  certo  è,  che  diceva  ^hii^  (y  Riparum .  Da  un'altra  del  tem* 
pò  fteflb  poruta  dal  Dempftero  ne'  Paralipomeni  al  e.  31.  del  7.  libro  del  RoGno  la 
correttione  di  quella  fi  cava ,  &  è  forfè  una  miglior  copia  d'un  marmo  fteflb  • 
Si  legge  Ivi:  L.  MESSIVS.  RVSTICVS.  CVRATOR.  ALVEI,  ET.  RIPA^ 


RVM.  T1BER1&  &c.  Scrivono  il  Marliano  »  &  altri  »  il  ponte  ]anucknfeefl*er  fta. 

toCac« 


S 14  mrd  VM  Capò  Uh 

M>em  fwf  to  duo  dit  mimo  dia  Ail^Aio  «  ma  ptrlaMMr  TemlrficélMiifcioM  «  Se  Ibflfe  véf^t 

mnchiita^  iljMMice ,  che  ac  f  li  Atti  de*  Martiri  fi  legge  ^^m  ^etol^aM »  potremmo  credere  oom 

'**'^'        efler  ftaioalcro»- tolfaaleQccifi  di  «omÌNMi  Santi  Ippolito  «&  Adria  »  fi  poò  dir  , 

che  reftaflero  ivi  i  corpi  siofi  Irnigi  dall'Iibla  t  che  poco  dopo  quei  pome  ha  princl« 

pio  :  Juffit  m  adduci  adfóMtem  AmMùmì  t  £r  plumiath  csdi  (yt.  f  rtUSafiaa  c^r^ 
p0ra  in  todemipcojuxtà  Ufniam  Lycéoniam .  Coti  anche  il  oorpo  di  S.  Calepiodio  fi 
può  dir  buttato  in  Tevere  dallo  fteflb  ponte  in  fiicciadell'Iibla  :  Cojas  corpm  ìoBari 
p'éfitpit  in  tibirim  ante  Infulam  Lyc4oniam  •  In  luogo  del  Janacleofe  •  e  del  Palliti^ 
no  «  i  quali  fon  taciuti  «  nella  Notltia  fi  legge  uno  detto  frati .  Sembra  al  Paii2i% 
roto  denominato  dall'Imperaior  Probo  t  che  ha  ver  fttci  molti  ponti  feri  ve  Vopifcoi» 
ma  Te  in  Roma  f  ò  altrove  io  non  eò  • 
t^mUàm       Del  Vaticano  fi  vigono  i  pilafi^i  prefso  S.  Spirito  •  E*  detto  eache  Trioafale  ; 

dttf  mukt  m%  eh'  i  foli  nobili  vipafsa&eto ,  come  il  Fulvio  «  il  Marliano»  &  altri  afcerifconot 

TnvmfMU.  ^^^^  ^  ^^^  quale  autorità  «  ò  indicio  pofn  afllèrmarfi .  Il  nome  di  Trionfiile  al  pon« 
te  derivò  facilmente  dal  Campo  Vaticano»  che  Trion&le  efser  fiato  detto  nella  vita 
di  S.  Pietro  fi  legge  . 
ElU»  L'Elio  haver  furefib  il  nome  da  Adriano  «  ch'il  fece  «  Spartiano  narra  in  qoeli* 

Imperatore  :  Fccit  (y  fui  nominiiPonUm  %  fy'fefnticrnmjuxtaTi^rim .  il  qual  ponte 
eflendo  In  bccia  «  e  congiunto  alla  gran  mole  «  non  haver  trafraeSb  altrove ,  che  a 
quella  •  può  argomentarli  .  iioggi  ha  none  di  S.  Angelo  %  donde  l'ha  il  Caflel/o  9 

DtttéSémi*  a  cui  è  contiguo  •  L'antica  fua  figura  fi  ravvi  fa  net  fegtieoterovefdo  d'una  meda* 

*49itl9.     glia  d'Adriano  tra  le  raccolte  dali'Erizzo . 


UihU  ^^  Milvio  da  Marco  Emilio  Scauroj  che  lo  fabricò ,  fi  come  PAutor  De  f^ris  Uhi 

Dtif  ìi%lk*  fifiifm  dice  »  pigliò  il  nome  9  che  poi  corrotto  in  Milvio  »  pronunciati  al  prefenro 
Molle .  Poco  ,  ò  nulla  ha  dell'antico  fopra  i  pilaftrt .  Fu  rìfiitto  da  Nicolò  Quieto 
Pontefice .  Fanno  d'efao  molte  meneioni  gli  Scrittori ,  ch'io  lafclo  di  riferire  . 
Quattro  ponti  anche  furono  fui  Teverone  •  e  tutti  vi  durano  .  Uno  fi  è  il  Sala- 
TéHtifiUrt'  ^!o  nella  via  Salariajl'altroil  Nomentano  nella  Nomentana;  il  terzo  il  Mammolo  » 
>rr9«« .        quarto  H  Lucano  ambi  nella  Tibnrtina  ;  i  quali  efler  fiati  fatti  ò  da  chi  felciò  queU 
le  firade  t  ò  forfè  anche  prima  •  è  probabile  .  Il  Salaro  io  un  beirepigramma  *  ch'è 
uUn  I        incifo  in  marmo  nella  fua  fponda  fiiliftra  «  rifiitto  da  Narfete  fi  legj^  i  &  efler*  ivi 
flato  ponte  antichiifimo  fin  nel  tempo  dclI*afsaltO|Che  Romahebbe da'Gaili  parte, 
fiimonio  Livio  nel  7.libro:'£'0  certe  amo  Galli  adtertiU  lapidém  SalMa  P^ia  tranfi 
pontem  Anienii  cafra  bahare  ;  Le  quali  t  benché  pofsano  interpretarfi  del  luogo  1 
óve  fu  poi  fatto  il  ponte  t  nulladimeno  in  fenfo  più  dritto  portano  t  chi'il  pontt^ 
allhora  fofse  in  efsere .  Il  Nomentano  forti  il  nome  dalla  via  *  su  la  quale  ftà ,  e 
Vaw#M#tfiM  con  poco*  ò  nulla  dimutatione  fi  dice  hoggi  Della  Mentana  .  Il  Mammolo,  ò 
Ji4aàm9h .   Mammeo  efser*.  opra  •  ò  co(a  almeno  riftorata  da  Alefsandro  Severo ,  ò  da  Maio* 
mea  fua  madre  dichiara  il  nome .  Nel  Lucano  fi  Iene  Tiberio  Plaotio  t  il  omfo. 

òlo 


Z^  Acqui  i  'sìj 

hlùUùl  òkÌTMud;  e  felle  fii  ^oel  Tiberio  Plantlo,  che  «ecompagaò  Claudio   . 
acii'inpRfii  dlnghiltcmt  e  di  cai  fi  legge  nel  Growio  un'  ìnrcrinione  a  c«rtCi*  «w  » , 
CCCCtlII,  ch'io  fet  httyiiA.  vttì*kìo . 

X*Acqut, 
CAPO    ftUAR  JO. 

SUI  principio  di  Rolli*  t  quand'ellt  oltre  ti  Palatino  9  al  CapitoIinOf  all'Aventf  ; 
aof  &  ai  Celio  non  fi  ftendeva,  l'acqua  del  Tevere  con  qae'  pochi-fonti»  clie  da 
colli  9  ò  a  pie  di  quelli  fcaearivaoot  potè  baftarle  ;  ma  ingrandita  poi  fui  Qtnrinale  9 
fui  Viminale  «  e  su  PETquiUe  lungi  dal  Tevere»  e  da  aue'  pianlt  dove  cavando  poz«- 
zì  trova  vafi  facilmente  acqua  *  hebbe  neceffità  di  condurla  d'altronde  ;  e  con  tutto 
ciò  |»er  441.  anni  ne  fé  di  meno  •  Cosìt  ò  poco  diverfamente  nel  primo  de  gli  Aque« 
dotti  Frontino  difcorre .  Finalmente  il  lttfso,e  la  vaftità  di  Roma  crefciatiy  tante  ne 
coodufsero  per  ufo  di  Terme,  di  Fonu ,  di  Naumachie,  di  ftagni ,  e  d'altro  •  ed  io^ 
tanta  quantità,  e  con  tanta  Ipc^rdt  pcrluracc  montagne ,  di  lunghi^  e  fubUmi  tratti 
d'archi,  su  i  auàli  furono  fatti  fcorrere  per  l'aria  i  fiuml,e  con  tanta  cura  nel  confer* 
varli  dal  medefimo  Frontino  fpi^;ata»  ch'il  folo  confiderarlo  porta  flupore  ;  ond'  é, 
che  fopra  l'altre  maravigliofc  opere  della  Romana  magnificensa  da  Dionigi  nel 
3.  e  da  Strafanne  nel  5.  s'ammirano  gli  afiuedotti»  le  chiaviche  ,  e  le  ftrade  felciate. 
Caffiodoro  nell'eoiftola  7e  del  libro  oTcosi  ne  feri  ve  :  Informix  autcm  Jiomanii  fréc^ 
tifuum  tfi  %  utfahrUa  ft  fnirabilh%  tf  aquarum [alubriUìfingulariì .  ^od  cftim  ih 
lucfiumina  quafi  confiruSii  monUbu%  pcrducuntur  ^^  naturala  credai  ahcos  joliditatei 
fiMcrum  f  quando  tantm  impetus  fiuminis  fof  ffuUi  firmitcr  potuit  fìtjtineri . 

L'acque  antiche  native  di  Roma  hoggidi ,  trattone  l'Aimone  fiumicello ,  chej»    Jiim§Mé 
Ittori  delie  porte  di  S.  Sebafliano ,  e  di  S.  Paolo  fcorre  al  Tevere  chiamato  Acqua-  ^'T^l  ^| 
taccio»  fono  reftate  tutte  fotto  le  rovine  fepolte .  Furonot  l'acqua  di  Mercurio  pref  Utmmu  • 
fo  la  medefima  porta  di  S .  Sebaftiano ,  che  fcaturi va  a  pie  ò  del  Celio ,  ò  dell' Aven-  'm^w  4 
tino  »  lo  flagno  di  Jutuma  a  pie  del  Palatino  nel  Foro,  la  fonte  del  Lupercale ,  òhe  ^^^!^J^i 
dalla  caverna  Lupercale  detta  del  monte  medefimo  ufciva ,  le  Lautule  acqua  calda  UfneMhm 
nafcente  pur  nel  Foro  a  pie  del  Campidoglio  prefib  al  Giano  Gemino ,  in  ultimo  la  UmmU .  * 
fonte  di  Pico  tedi  Fauno  forgente  in  una  fptionca  fotto  l'Aventino ,  Acque  tenute  ^•^  di  fi^ 
anticamente  per  celigìofe  •  Non  vi  pongo  in  conto  la  fonte  d'Egeria  «  come  noo^  ^  '     ^'*^ 
folo  fuori ,  ma  anche  troppo  lontana  da  Roma  »  n^  la  Petronta  \  di  cui  nella  Re*     * 
gione  9.  parlai . 

Delle  portate  da  lungi  la  prima  (ti  l'Appia  ,  condotta  da  Appio  Claudio  cogno»  ^.^^  ^ 
minatoj^i  Cieco,  efiendo  egli  Cenfore  l'anno  442.  di  Roma,  quando  ancor  la  Via  ' 

Appia  fu  da  lui  felciata  •  Livio  nel  9.  Ccn/uraciara  eo  anuo  ^PP.  Claudii  ^  (y  C. 
Vìautiifiiit  9  mcmoriéC  iamnfilicioris  adfoficrot  nome»  ^ppii»  quid  d*  viam  munìvit^ 
&  aquam  adVrbem  duxit ,  taqui unm perfidi  ,  quia  ob  infamtm  9  atqut  invidio jam 
Scnatus  IcSioncm  urteundia  viSus  Collega  Magifiratu  fé  abdicavcrat  ;  ^pp'eui  jam 
deinde  anti^uitàs  inJfeamperìinaciamfamilséO gerendo  folut  cenfuram  obtìnuit.  Di  que» 
fta  cosi  fcrive  Frontino  :  Concipiìur  in  agro  LucuUano  via  Vrdnefina  inter  ìapidem 
fextum ,  iy  oBavum  diverìiculo  faijlrorfum  pafuum  DXXC.  habet  tongitudinem  è  ca- 
pite  ufque  ad  Salinai  (^quilocuiepadportamtrigeminam')  paffuum undecimmilliuvB 


giunge  :  ^iwrt  RipéBjub  Ciglio  monlt ,  &  Aventino  a^us  emergtt ,  us  «'^'T*' :,;|{C_T 
ejivum  9ubUM.  Siche  l'acqua  AppladalU  via  Prcnellina  piegando  verfoqw^»*-* 
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VjA ,  che  Apf  la  baveirk  oooie  »  entrava  in  Roma  preflb  le  pòrta  G^ma  \  fepnì  di 
cui  paffando,  rendevalahianida  :  ond'  it  che  GiuvenalelMi^aca«  e  Marciale  piovo- 
f«  la  dicono .  Quindi  nella  valle  tra  rAvendno*  ei  Celio  ^maneggiando  ferie  Ic^ 
radici  dell'Aventino  perveniva  alla  porta  "di  quel  colle  dietro  alla  Scola  Greca  i  ove 
la  contrada  detta  Le  Saline  terminante  alla  porta  Trigemina  haveva  il  principio . 
Hoggi  chi  foori  della  porta  di  S.  Sebaftiano  torcendo  a  mano  manca  verfo  la  Lati- 
na va  lungo  le  mura  dopo  non  molti  paffi  di  falitt  può  oflervar'in  terra  ono  tknccìo 
d'aquedottot  ch'ivi  fi  congiunge  con  It  mvnglif  k  e^fc  il  fuonaftello*  in  cut  l'acqua 
a  diverfi  ufi  particolàrit  e  ptiblicl  era  divifii»  fh  tra  lapunta  dell'Aventino  9  e  la  Sco- 
la Greca  «era  facilmente  quel  gran  maffiocio»  di  cui  (crive  il  Bibliotecario  in  Adwi- 
ao  I  fKacomam  SanBéC  ^Tki  GcHitricò ,  Jèmfm'itui  yiigénis  Maria  ScioU  GrfCéts  ftue 
apftUatur  C^/medin  9  éudum  0reum  tu  éfdificiis  e^eiUentcm  fub  ruinii  pofitmm  rcfiaart^i^ 
9ir  •  I^am  maximum  moBumetHam  de  tiburtino  tufo  fupcr  eam  dependcmfer  anni  etrr^ 
ricattm  plurimam  mmlHiadimm  tangngaBì  »  mattarnmfuc  lignorum  firwm  iacandeffi 
dcn^liiift  ffi . 

Ben  porge  maraviglia  9  cb'eflendo  nel  tempo  d*  Appio  pife  de*  baffi  coiitomi  ctetP 
Aventino  bifognofe  d'acqua  rfifquilie  remote  dai  Tevere  »  e  da  luoghi' baffi  ,  ooa 
pentade  egli  a  provedeme  quella  parte  della  Città  ;  anzieflendo  quell'acqua  prefa 
dal  campo  LucuUano  preiTo  la  vt«  Pieoeftiaa  flU  diritta  ail'£fquilie  »  chinila  porta 
Capenat  non  fapreiper  qual  cagione  folle  altrove  diftòrca  9  fé  ti  leggerla  nel  mede* 
fimo  Fromino  delie  più  oaift  acque  venute  io  Roma^  l'tidirne  accagioaata  l'impew 
TÌcia  di  que'  tempi  nel  livellare  9  o'I  credere  fattiad  arte  fotterranei  gli  aquedocd  » 
per  torli  dalla  vifta  de' nemici  (già  che  dell'acqua  Appla  dopo  il  lungo  trauo 
delle  undici  9  e  più  miglia  fotterranee  9  i  foli  60.  pafi  d'c^a  arcuata  9  efEn  ftaiv 
dentro  la  Città  9  &  haver'  havnta  il  principio  <à  la  pona  Capena  è  certo  )  noa^ 
mìappagafle  • 

Da  Frontino  fi  foggiunge  9  efler  ftata  P  Appia  fupplita  con  un  ramo  dell' Alfieti-^ 
na  :  Jungitur  ei  ed  jfnioncm  vttcnm  i«  cotffinio  tìortoram  Torquatiancrum  Jt^$in4 
^ugufia  ramui  milliario  *  in  fupplementufn  ejas  addito  cùgnotnenio  dectm  CemtUonm . 
Ma  è  impoflibile ,  che  T  Alfietina  acqua  più  bafla  dell'Appia  •  e  che  folo  ferviva  per 
il  Traftevere  9  anzi  ivi  non  per  altro9  che  per  la  Naumachla>e  per  gli  horti ,  né  mal 
per  bere  «  fé  non  in  cali  di  biiogni  9  quando  fi  rifarcì  vano  i  ponti  9  per  i  quali  Taltre 


ricevefle  fupplimento  dalla  Vergine  9  detu  anche  per  tcfiimonio  di  Dione  At>guw 
fta9  ò  da  alcun  rivo  vicino  alla  verginCf  coma  dalle  parole  di  Frontino  9  che  imme^ 
dìate  fcguono ,  fi  può  raccorre  :  Hic  via  Vrésneflina  ad  miitiarium  fixtum  divcnicuh 
fiùftrcrjuspalfuum  DCCCLXXX. prosimi 9Ìam CoUatiam,  accipìtfontcm,  cnjosduBas 
ufqut  ad  Gemclhs  fy'c.  11  qual  forglvo  efler  flato  preflb  quello  della  Vetrine  «  non 
può  negarfi  •  e'I  vedremo  in  breve  »  né  PAIftetina  può  efler  fognau  colà  .  Fmntmo 
altrove  la  dice  non  Alfietina9  mti  folo  Angufta»  jéd  Gcmtlhs^  qui  locai  cfUnìraSpcm 
Vcttrfm%  ubijuiigitur  eum  ramo  ^ugt^éCiorc  un'altra  fcorrettionenon  meno  manife* 
Ila  fi  fcorge  :  latra  SUm  f^ctcnm  9  cioè  preflb  la  porta  Maggiore  l'acqua  Appia  già 
mai  non  pervenne  .  Il  tefto  portato  fopra  infegna  doverfi  (leggere  :  Ix^ra  jfniencm 
f^ttcr€m,cìoèfL  dire  di  qua  dal  luogc»ove  coll'aquedotco  delI'Apina  quello  deiri^nìe^ 
ne  vecchio  s'univa  ;  ove  fuori  della  porta  Capena  efler  flati  gli  hortÌ9Ìl  bagno  9  e'I 
Iago  di  Torquato  difli  nella  prima  Regione . 

Eutropio  nel  fecondo  libro  dice  •  haver'  Appio  condotto  l'acqua  Claudia  ;  ma  dri 
cognome  del  medefimo  Appio  prende  l'equivoco.  LoScrittor  del  libro  éJtf^irh 
piufiribui  dice  l'Aniene  9  errore  a)  t  ma  non  cosi  groflb . 
jinìtM   \  L^ Aniene  Vecchio  fu  29.  anni  dopot  cioè  a  dire  l'anno  di  Roma  48 1«  coaAxtéi 
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aaMtfiioCcirioDeiitito;  è4ftLticioP«pirioCorrQre  Cenròfi  tic  moimlniì  b^tÉm- 
lo  Scrittor  Dt  f^irit  IHufirihut  dice  ?  E9s  manubih  de  Vyrrbo  captis  (crìvt  Frontino  . 
Prcndevtfi  dal  Tcvcronc  :  Contipitar  (  Frontino  dice  )  Anto  vctusfupra  7ibtir  XZ^ 
miìliario  extra  portam  Ram4nafn%uhi  partim  in  Titmrtinum  ufim  dipribuebatur^  par* 
tim  Rotnam  dcdttccbafur]^  qués  mnòsfahbri^  in  bcrtortm  irrigationtm  #  ntque  in  ipjm 
t^rbis  Jfordida  cxifteret  mtnifieria .  DuSusyits  babebat  hn^itudinem  paffuum  XLIIL 
fuilliam  ;  rx  eo  rhns  cràt  fubferraneas  pàffuuw  XLIl.  fubflruBionc  fupra  terram  pafi^ 
fmm  DCCIL  E  più  fotto  :  Incitit  difiribui  veius  jinio  Vito  Vublìcii  ad  portam  Trige^ 
ifrinam  %  qniìocuì  SalinéC  appeìlatur .  Siche  poffiamocòncliiademe»  che  per  minor 
fpefafoÌRe  fatto  entrar*  in  Roma  sb  Taquedotto  dell'AfRiia  j  acni  congiungevafi  9 
dolorano  gli  horti  Torqnatiani  »  e*!  luogo  detto  Dieci  Gemelli  %  come  le  parole^ 
nel  parlar  dell'Àppia  portate  già  ci  moftraronb  9  &  debberò  i  cafteili  Pana  t  e  l'altra 
contigni  fui  fin  del  Vico  Pnblicio  preflb  le  Saline  »  di  maniera  che  il  gran  maiEccio   xtfmU'^ 
dft  Anaftafio  defcritto  »  fiicilmente  f(k  il  caftello  doppio  dell'una  «  a  deil'al tr'ocqua  .       ^ 

La  IVpula  lungo  tempo  dopo ,  cloi  l'anno  di  Roma  628.  nel  Confolato  di  Mar*- 
co  Plautio  Hipfeo  *  e  di  Fulvio  Fiacco  fti  condotta  «per  relatione  di  Frontino  9  da^ 
Caio  Servilio  Ceplone«e  da  Lucio  Caflio  Longino  Genfori  :  Concipittir  (  fegue  egli) 
914  Latina  XLmlliario  diverticulo  euntibus  db  Roma  dextrorfuifub  terra  priàSfdeinde 
arcuato  optre^  Julia  pofl  admixta  ab  Agrippat  Hujus  aquafontcì  nulli funt:veni%  qui^ 
hujdam  coi^àt  »  qua  interruptf  fuerunt  in  juliam .  Caput  ergo  ijus  obfervandum  efi  4 
fijcina  Julia  i  di  cui  fopraffiedo  il  dir  più  ;  perche  nel  parlar  della  Giulia  converrà 
compirne  il  difcorfo  • 

La  Martia  f&  jpol  condotta  da  Quinto  Martio  detto  Rè  nel  tempo  della  fua  Pre«   MirifV  ì 
tura,  di  cui  Plinio  nel  libro  36.  al  e.  15.  Sed  dicantur  vera  afiimafione  inviSà  mira* 
€ula%  qua  Si  Mareim  Xexfeeit .  Jsjufus  à  Senatu  aquarum  ^ppia,  jinieniu  Tepula 
éutluì  refietre^  novam  à  nomine  fi/o  appellatam  cuniculii  per  monta  affis  intra  Vratù^ 
rafiif  tempuì  adduxit .  Ettét  ciò  flato  prima  penfiero  del  Rè  Anco  Martio  dicf  il 
inedefimo  Plinio  nel  3.  del  jf .  ma  con  poca  credibilità  ,  come  dal  Donati  s'offerva  : 
Cum  eo  Rege  (  fue  parole  )  longè  à  ditione  Romanorum  tàm  ipfa  9  quim  Regio ,  in  qua 
oriebafur  9  Romanis  e fet  ignota  :  cotanto  è  lungi,  che  dal  Rè  Anco  Martio  fofle  ella 
condotta  9  come  ad  altri  dalle  parole  di  Plinio  èparuto  diraccorre.  Della  bon« 
tà  di  quell'acqua  il  medefimo  Plinio  nel  3.  del  i\-Clarifflma  aquavum  omnium  in  tò^ 
fO  orbe  frigorìu  falttbritatifque  palma  praeonio  Vrbn  Martia  efl  interreliqua  Deùm 
mfiuera  Vrbi  tributa  ;  e  pifi  foeto:  Horum  àmnium  eomparatione  dijferentia  jupradittd 
óeprebenàitur  9  cum  quantum  Virgo  taSu  9  tantifm  praftet  Martia  bauftu .  Qiilndi 
Frontino  dice  cosi  diOribuite  in  Roma  Tacque  9  ut  Martia  tota  potùi  fervi retf  rcii^ 
^uét  wòaiiiì  ufibm  ajjtgnarentur .  Il  fuo  principio  da  Plinio  nel  citato  luogo  fi  fpie* 
ga  :  Vocabatar  bac  quondam  Aukia  9  foni  ipfe  Ticonia .  Oritur  in  ultimis  montibus 
Velignorum  9  tranfit  Marfou  &  Fucinum  lacum%  Romam  non  dubii  peteni .  MoxJ^ettt 
merfa  in  Tiburtina  /e  aperit  IX.  M.  V.  Fomicibu%  ftruBis  produSa  .  Frontino  (crive 
di  fette  fole  miglia  fopra  terra.  Strabone  la  dice  nafcere  dal  lago  Fucino  9  hoggi 
Di  Celano ,  né  affatto  erra  ;  poiché  da  quel  lago  l'acqua  efce  9  come  che  il  primiero 
fuo  fonte  da  Strabone  non  oflèrvato  fi  tàccia  .  Quello ,  ohe  Frontino  n'ha  lafciato 
f€ritt0  9  eccolo:  Concipitur  Martia  via  Valeria  admilliariumXXXlll.  diverticuh 
euntibus  ab  Vrbe  Roma  dexfrorfui  millia  paffuum  Vl.Sublacenfi .  Habet  longitudinem 
à  capite  ad  Vrbem  paf  LX.  millium ,  (y  DCCX.femis .  Deftinata  per  bere  a  tutta  la 
Città*  non  tutta  per  un  luogo  v'entrava  .  La  parte  «  ch'ai  Celio  9&  ad  altri  luoghi 
al  Cello  foggetti  dovea  fervlre ,  per  la  porta  Maggiore  v'era  introdotta ,  come  colT 
oGcafione  della  Giulia  dirò  fra  poco.  Di  quella  »  che  perl'Efquilie  diffbndevafi  9 
durano  molti  archÌ9  &  un  caftelfo  tra  S.  Eufebio  9  e  S.Bibiana  9  fui  quale  i  Trofèi  di 
Mario  diiEeirer  flati  4  e  la  dirittura  di  quegli-^iffchi  fa  fcorgere  9  che  tra  le  porte^ 
Maggiore»  ed! S.Loreozo  ella  entrava*  e  che  foflero  delia  Martia  dalla  loro  altezs* 
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bco'ofltrvAift •'«cerna.  UiÉ'^lmpim  hanr  cawuftì  CMik  ««i*  *fiw>  «ifa^ 
poru  Viaiifitle«clie  dietro  alk  Terme  Oiocletune  eiauioci  fi  I^ge  felo  in  Froo  tioe 
aov*egli  dice  «  £^  44<  /i^roei  ciiitfù  ymin^fHiniiiiimr .  /«r«r  *  c«ii^i  iitf  t^imUmaltm 
fcrtam  dinaUmt  9  uU  rurfia  $mrgmu  ;  su  di  più  l'inCcrittiooe  t  ch'è  m  la  pora 
di  5.  Loreoxo  fi  ftde  •  che  ivi  ctmiaavA eoo  le  mwa* 

H«verli  feftitiiìca  M^rco  Agrippa  Icrive  Pliiiio  nel  lungo  McutOt  e  Dione  anch' 
^gli  nel  4^  eggiongendìovi  •  che  a  molti  alvi  luoghi  d^lfai  Otta  le  diftefe  •  Hoggi 
rovineti  in  buona  parte  i  fuoi  aqucdotti  cada  nel  Teverone  «  eoa  cui  «efiphiaea  v4  al 
Tevere  ;  e  piacefla  al  Cielo  t  che  alcun  Pontefice  la  ricondncefle  ;  non  pevchc  *  dopo 
tolto  coH'ufo  de'  panai  lini  mutatii  e  lavati  fpeflo  l'abufo  delle  tante  Termo»  Rcmia 
non  habbia  acque  a  foui abbondanza ,  ma  per  la  fua  cotanto  lodato  bontà  •  Gli  aa« 
tichi  fuoi  aquedotti  fi  trovano  fpefib  ripieni  d'un  flMrmo  bello  »  che  chiaaaaa  Ala* 
baftro£ktto  d'acqua  f  a  terra  impettite  • 
•i«a«  •  La  Giulia  nel  Campo  Lucullano  nafceva  Vie  iMina  ad  mUiarhm  et  Vrèt  XI L 

Fu  condocM  da  Agrippa  nel  Coofolato  d' Ai^goflo  %  adi  Lelio  Vokaiio  t'anso  72  r. 
di  cui  Dione  cosi  dice  nel  48.  tìqciodm  tmforc  ^tv^diSsJnU^  dioBa  eaaa/iiar  im 
^  ^btm  flèti  %foffa9Hi  90ta  Mio  €(Mrap€rcuffm%  tunc  c^mpltt^  i  OmfiMm;  e  la  fi  di* 
"  ce  dato  il  oome  di  Giulia  da  un  certo  Giulio  f  cfaìe  la  uovo-  Frontino:  Atfuif^ 
técqui  ab  iwsfCutor$  90049  ^ulU  déUum  •  Del  fuo  principio  ceti  egli  firrive:  JtdUi  ud 
4aPut  mnfura  tniri  non  potuU  •  quoniam  ex  pliaibui  acquifitiomhti  Céafaf  %  &mi  VL 
ah  Vrbe  miìliarium  aaivcrfa  inpifiinam  rcdpitur  $  ubi  dat  quinaria^  MCCf^.  Scor* 
reva  mercolate  con  la  Crebra  t  ma  Agrippa  feparandola  volle  condurla  fehictea: 
feuguia  (detlaCrabra)  ufum  improtanraf  %  JiupiU  TiiifeuU9ii P^fiftribm  rtlin* 

J]$t€ndam  (udtbat  %  feciMido  Frontino .  Ben  l'uni  C  come  fi  è  detto  j  con  UTepuU  g 
brfe  perche  hitina  delle  due  feparau  era  di  tanm  quantità  t  di  quanta  ciaCdieduiio 
de  gli  altri  aquedotti  i  né  l'intera  Ijpera  di  fpecial  condntcura  vi  conveniva  .  Si  può 
daciò  congetturare*  che  la  Giulia  ioflè  un  raccolto  di  pib  v^ie  del  territorio  di  Fraf*» 
ceti  •  ò  di  Grotta  Ferrau  •  le  quali  prima  nella  Marrana  ([  che  fò  l'antica  Crabra  ) 
entranti  dL  pafTo  in  paflb  t  e  poi  da  Agrippa  per  Io  fpatio  di  fei  migUa  nnita  in  una 
particolarpifcinat  acqoiftavano  nome  d'acqua  Giulia  da  chi  n'inventò  l'unione; 
ficome  dell'altra  parte  della  Via  Latina  (a  potè  eflère  nel  territorio  di  Marino  )  (11 
aflai  prima  Fatto  della  Tepula . 

Quefte  due  acque  dunque  entravano  coi%i|mtr4nJS.oma  da  principio  «^a  di 
poi  nel  tempo  di  Frontino  difiitite  t  ali»>me  ^li  fteflb  molba  dicendo  pel  pìlmo  : 
Vna  autim  yutia%  Martia  fMOfuc  %  fu^  Tepula  inttrupia  ^ficutfupr^  dem$f^ravimuu 
ritta  JultéC  acccfcraf^nuBC  è  pi  fona  cjufdem  fulU  modum  aetipiu  ae  proprio  €4ualh  ao- 
nomine  venie  *  »  (y  àpèfeinii  in  eofiem  arem  aeeifiuntur .  Surnvun  in  ef  Julis%  itfericr 
Tepula^  deinde  Jliareift  omo  ad  hbram  Collis  tuminaliijutigkur  :  e  nel  a;  ove  l'altea* 
ze  di  tutte  l 'acque  di vìTa:  Terfium  locum  Unet  Julia%  quartum  Tepulajeèine  Martia. 
Gli  archi  dunque  della  Martia  poruvaoo  ancor  la  Tepula  f  e  la  Giulia  alquanto  piìk 
alte  ;  di  ciafcheduna  delle  quali  una  parie  entrava  per  la  porm  Maggiore  t  ove  effer 
fiati  gli  horti  Pallantiani nella  Regione  s*  dicemmo.  Quivi  htòbero  icaftelii  •  da^ 
quali  una  parte  entrava  per  i^£fquilie  »  paffe  verfo  il  Celio  erano  iodrizaate  •  Il 
medefimo  FronttnoiPrins  eameu  pars  JalììO  ad  Spem  b^eterem  exeopta  ealkUii  CCCIl. 
mentis  $i/lbus  diffnnditur  .  Alartia  autem  parte  fui  pcfi  bortot  Tallantiateoi  in  rivum  • 
gni  voeatur  tìereulantus  %  deiiciìfe  per  Ctlium  ;  e  la  Giulia  tra  l'altre  alquanto  della 
Clavdia  vi  riceveva  :  jiecipU  autem  pcfi  bortosTallanttanos  ex  Claudim^  quinariat 
CLXb^.  Chi  perciò  fuori  della  Porta  Maggioie  preflb  al  finiftro  lato  iTeiTa  oflerverà 
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Yo  f  refidd  %  si  eom^  IncòinpiribHtiieiite  pHi  the  ddl'altit  Quattro  «eque  per  appim^' 
to  fecondo  l*orriint  «  cbe  daFrominofe  ne  porca  «e  del  qmle  in  ultimo  ragionerò  . 
fjn'  altra  parte  btver  fegnito  con  la  Marna  «  e  la  Tepnla  le  mura  fino  alla  Porta 
Viminale  nò  già  detto  fopra  :  e  forfè  nd  caftello  »  che  ancor  dora  fotto  i}Trofeì  di 
Mnrio  preflb  S.  EufeblOf  i  tre  foramitche  ¥l  fi  veggkMO  al  pari,  d  ^Fondevano  a  ncor* 
ivi  le  medefime  tre  acque  diftintamente  .  Hoggf  è  credibife  t  che  rotte  l'antiche^ 
forme  «  e  goafte  le  pircme  «la  QiuHa  «  come  ancor  la  Tepala  t  fiano  ritornate  a  gli 
«ntlchì  9 1  nattkrali  loro  corfi  nella  Marana  . 

La  Vergine  dal  mcdefimoAgrfipjpaquatth>  anni  dopo  il  terzo  fiio  Confolato  f  r^m* 
cioè  a  Aìrt  l'anno  7 j  e.  A  condotu  fecondo  ÌProntifìo  »  effbndo  Confoli  Caio  Sentìo  ^ 
e  Spurio  Lucretió .  Plinio  nel  3.  del  31.  jffripfa*  £r  PlrgiMem  aiiufcif  at  vBaifi  U^ 
pidiiihertteuh^wjmilfds.  ^ia  9rMfi$na  jttxtà  tìfnulmcum  ritum;  fttem  r^itntf 
yhrginii  nowitn  obtinuitXì  qual  principio  è  diverlaniente  rapprrrentato  da  Frontino: 

cf^inmittrU ftétwigint  cattfa.  jfdjuvatm  ex  comptnrUmì  aliti  acquijitionitm  ^tnkHr 
tffghiféitfem  paffuM  XUILmil.Cf^.$x  ri^o  fuiurramo  pafoS  DXL,optre  arcuato  {aguU 
VCC  Ma  il  uto  del  gran  forai vo  dell'acqua  Vergine,ch'è  nella  Temuta  di  S.Marla 
Maggiorcidetta  Salone,lungi  da  Roma  otto  miglia  in  luògo  paluftre»come  daFron- 
.fino  fi  deiMve,e  non  lontano  dalla  via  Preneftina  antica  due  migtia  intere>é  provn 
evidente ,  die  Plinio  nana  II  vero  :  né  perciò  il  Tefto  di  Frontino  è  fcorretto  i  poU 
che  la  via  CoIIatlna^  ch'alia  Tibnrtina  efler  ftata  profima  dilli  col  Cioverio  »  alia^ 
Tenuta  di  Salone  più  della  Prerfeftina  dovette  accoftarfi  ;  è  Frontino  fteilb  nelle  pa« 
rolada  me  mi*altra  volta  portate  dichiara  evidente  fra  le  vie  Preneftinaf  e  Collati* 
na  la  vicinanza  »  dicendo  :  Hit  via  Vr^efiina  ai  milliarikm  fitctuméiwertituhffiii'- 
firorjks  pafttttm  DGCCCXXX.  frodimi  viam  CctUtinam  atcipit  fonim  (fc-  Da  Sa* 
Ione  paflìi  l'acqua  Vergik|ie  ^r  un'alt»  Tenuta  detta  Bocca  di  Leoncie  giunta  pref* 
tà  al  Ponte  dalla  Mentana  r^^R^  a  finifira  non  verfo  hi  Porta  Pinciana  «  come  altri 
credono»  ma  fecondando  il  uecTivo  del  monte  verfo  la  vigna  di  Papa  Giulio  •  &  en* 
traodo  in  Roma  preiFo  Muro  Torto»  va  con  le  radici  del  Pincio  fin  fotto  la  Triniti 
de'  Monti  -  Qui  fi  divide  in  due  rami  di  condotto  pur'  antico  ,  uno  verfo  fa  (irada 
chiamata  fttcìh  De'  Condotti  %  e  la  Naumachia  di  bomitieno»  Taltro  verfo  la  Fon* 
tana  di  Trevi  ;  i  quali  davano  a  tutto  l'antico  piano  del  Campo  Marzoi  e  del  le  Re- 
gioni fettlma ,  e  nona  acque  abbondanti . 

Perduta  y  Pio  IV.  la  ricondoflè  ;  prima  del  quale  per  opera  di  NicolA  V.  e  di  Si- 
fto  IV*  veniva  foto  quella  poca  «  che  preflb  Ponte  Salaro  fi  coglie,  la  quale  efser'una 
delle  acqaifitionl  da  Frontino  dette  pìiò  argomentarfi  .  Di  quella  dovette  alcuna^ 
parte  fiir' anticamente  fontana  nel  fiofco  d'Anna  Perenna  9  che  (  <^ome  co!  Cluverio 
.dilli  )  era  prtbo*!  Tevere  di  qui  dall'imbocco  del  Tevcrone  •  cantando  Martiale.-» 
orll'apigmaima  171.  del  primo  libro  : 

Pt  qued  vtrj^imo  cruore  j^auief 
t  ^HUét  pomfirum  nttuus  Vcrcmég  • 
De  gli  archi  «  ciit  poi  fotto  il  Monte  Pincio  non  lungi  dalia  moderna  fontana  di 
Trevi havcvano  II  principio  t  portai  nella  Regione  lettlmal'infcrittlone  regìfliata 
dal  Fulvio  t  a  dal  Ma^liano  »  j  ^nali  ha  ver  feguito  per  lo  fpatio  di  700.  paili  fino  al 
Romano  Seminarlo  moftrai  parimente  . 

Fa  detta  Vérginetiècondo  Frontinot  quhd  qnétftwtibut  aquam  militihis  putlla  f^r- 
gumuìaquafdamwnaimofifiravitt  fuàs  Jicuii  qui  foderane  ^  ingcntcm  aqua  modum 
inunerunt.  ^dituta  fonti  apfofita  kam  Pìrgimm  fìBam  c^tndit .  Plinio  nel  ci** 
tato  luogo  dice  :  Juxté  Hercufautma  rivum%  uutm  rmtitnu  Kirginit  nomen  otrtuuit. 
L'iltm  etimologia  da  Cafliodoro  addotta  nella  6.  epiftola  del  7.  libro  :  Currit  aqum 
yirgo  fui  dcliBasionc  puriffima  %  quét  ideò  fic  appellata  ereditar  «  quód  nuli  lì  fordikui 
fetifMitur  >  iU  ibrfe  confidcratione  de'  meno  antichi  •  fifiicria  flato  da  Agrippa  dai» 
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L'AIfiecinafùqucIU»  chcdaAugufto  condotta  nello  ftefió,  ò  in  poco  diverft 
terojx>  da  audio  della  Vergine  »  Augufta  fil  detta.  Froi^tìoo  :  Ccncipititr  cscIocb 
^JfictiHO  Kia  Claudia  miliario  XI^Mvcrticulo  dexircrfitt  paf,  f^J.  milìium  ^.duBgi 


via  Caflia  avanti  all'hofterla  delPIfoIa;  acqua  poco  buona ,  come  Frontino  »«,w  . 
2«f  ratio  movcrif  ^ugufium  frovidcntiffimum  Triacipcm  producm  Alfictinnm  aquam% 
quécootatur  Auguf^a%  nonfatispcrfpicio^  ftullius  gratin,  émmò  &  parumfalttbrcm  •  ò* 
nufquam  in  ufus  populi  fiuentm  f  nifi  forti  ctm  opm  Naumachia  aggrcdcntur  •  ni  quii 
faìubrioribuì  aquii  dctrabtrtt^  hanc proprio  are  pcrduxit^  (y  quod  IvaumacbiéC  c^ptrat 
fypcrcjje  »  bortii  fub]accntibut ,  ir  priwtorum  ufibui  conccfpt .  SoUt  tamn  ex  TranSi-^ 
burina  regione  (  facilmente  in  Jranftiberina  regione  )  quotiei  fonte t  rificiuntur^  ir  i  ci^ 
itriore  rtfaaqu^  (  manca  qu)  evidentemente  qualche  parola  ^ex  neceffitate  in  futf' 
dium  pupticarnm  Jalientium  dori .  Non  potendo  altro  cflcrc  il  fenfo  corrente  /  che 
per  neceflità  d'acqua  nelTrafteveret  quando  per  la  refettione  d'alcun  ponce  noa^ 
vi  potevano  andar  Palcre  «  che  Roma  haveva  ,  eilèrfi  ufato  fupplire  colPAIfictina . 


Idem  /iuzujtmm JuppUmemn  Martiée^  ì^f^fltsficcitatetagerentyauxiìio aliami 
ejujdem  bonitatii  opere  fubierranco  perduxit  ujque  ad  Martin  rivnnh  qua  ab  imientore 
appelJatur  ^ugttfia .  I/afcitur  ultra  fontem  Mc^rtia^  cujm  duBuh  donec  Mariia  acce^ 
dai ,  efficitpafus  DCCC.  Qucfta  fò  imboccata  poi  nella  Claudia  ,  ma  in  guifatalc^ 
che  all'una  ,  &  all'altra  fuppliffe  •  II  medefimo  Frontino  :  ^ugufiiC/oni  »  quia  Mar» 
tiamfibi  J'ufficere  apparebat^  tn  Claudiam  derivata  eft^  manente  nibilominui  Ine/diario 
in  Marttavh  ut  ita  demùm  Claudiam  aquam  adjuvaret  ^ugujlayfieam  duuui  Martin 

non  caperete  la  quaPacqua  non  venendo  in  Roma  per  forma  diftiata  ,  non  ib  com- 
putata per  diverfa dalle  nove . 

CUmdi0é  Della  Claudia  fìi  prima  da  Caio  Caligola  Imperatore  cominciato  l'aquedotto  •  e 

da  Claudio  fuo  fuccefsore  periiettìonato.  Di  bontà  dopo  laMartia  fi  giudicava  la 
migliore  .  Prende vafi  da  due  fonti  nomati  Ceruleo,  e  Curtio  per  la  via  di  Subjaco  . 

Fwti  ctr»'  Frontino:  alteri ^  quòd ex fontibus  Caruleo%CurtioaueperduC€batur% Claudia nomeu 

'****  cwiif .  datum .  Hac  bonitateproxtma  Mattia .  Da  Suetooio  nel  20,  di  qocll*  Imperatore 
al  Curtio  s'aggiunge  il  nome  d'AJbudino  ;  Claudia  aquagelidos  »  fr  ubera  fontei  » 

^ibMd,nt .  guoruM  alteri  Caruleo,  aiteri  Curtio  ,  d)'  ^Ibudiuo  nomen  efttfimulqug  rivum  ^nienh 
novo  lapideo  opere  in  Vrbem  pcrduxit^divifitque  in  pluìrimoSf  (y  omatiàmo\  lacuu  Del 
fuo  principio  Frontino  così  dice  :  Concipitur  Claudia  aqua  vìa  Subkluniad  millia* 
rium  XXXyiU. divcrticulofinijlrorfum  mira  paffusCCC.  ex  di3is  foatibut  ampli f. 
fimii,  i^Jpecipfii  Cfruleo.  qui  àfimilitudine  appellata  eratt  &  Curtio.  Claudia  duBus 
babent  longitudinan  pajfuum  aLVL  millium . 

Quefta  col  nuovo  Attiene  fiirono  le  più  alce  acque  di  Roma  perdette  non  fofo 
di  Frontino,  ma  anche  di  Plinio  nel  e.  15.  del  libro  ^6.  yiQìt  antecedentei  aquavum 
duBm  noviffimum  impendium  opera  imboati  à  C.  Gufare  »  ir  peraUi  è  Claudio.  Scippi 


aia  più  l)a6a,  viene  l'acqua  Felice  da  SiftoV.  copdwa.  Poco  lungi  dalla  Poni^* 

s  Maggio-* 


Mflggktfé  ièèófUtòfi  alléiBimi  delU  Città  fi  fi:orge>cke  al  iiumd(>1ae&  delU  medeTu 
ma  porta  egli  entrava .  Frontino  dice*  cli'i  Tuoi  archi  finivano  preflb  gli  liorti  Pal« 
lantìanitdove  una  pane  dividevafi  io  fiftole,un*altra  per  altri  archi  fatti  poi  da  Ne* 
fooepaflava  per  il  Celio  fino  al  Tempio  di  Claudio  in  sì  grand*  altezza,  ch'iodi 
]N>tè  agevolmente  andar*  all'Aventino  »  e  al  Palatino .  Gli  horti  Pallantiani  dlcem« 
no  perciò  eflere  poco  dopo  entrata  la  Porta  Maggiore  ;  già  che  fin  preflb  al  la  Porta 
gli  archi  per  buon  tratto  delle  mura  ancor  fi  fcorgono,  benché  muratii  pieflb  la  qoal 
porta  la  divisone  dovette  fiirfi.  De  gli  archi  NeroAiani  fiveggiono  quafi  conti* 
iitiatl  i  rtfidui  poco  dalla  porta  lungi  «fin  preflb  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni ,  e  Pao« 
lo  f  nella  vigna  contigua  t  donde  la  divifione  potè  cominciare  i  poiché  una  part«^ 
Verfo  l'Aventino  haver  oorfo  ab  Pareo  «  ch'alia  Chiefa  rovinata  di  S.  Toma(o  detto 
Mrciò  /ff/meìss 'appoggia  •  nella  Regione  (èconda  già^'addlui  :  Dell'altra  parte  # 
lotto  S.  Giovanni ,  e  Paolo»  nella  valle  »  ch'é  iraM  Celio  »  e'I  Palatino  alai  archi  11 
TCgffiono  t  sul  i  quali  al  Palatino  paflava  . 

Gli  aichi  Nerontani  hoggi  appaiono  di  materia  lateritia  ^  ma  gli  altri  »  che  foou» 
fuori  delle  mura  fatti  di  grofle^ietre  quadrate  danno  in'ditio  »  ch'ancor  qoedi  fof» 
fero  di  non  minor  magnificenza  :  onde  quel  9  che  hoggi  fé  ne  vede  ,  fti  incamifcia- 
tura  fatta  loro  forfè  in  tempi  meno  felici  ;  e  facilmente  fu  quel  riftoro  »  che  a  gli 
antichi  aquedotti  haver*  ordinato  il  Kè  Teodorico  addita  l'epiftola  6.  del  libro  7.  di 
Cafliodoro.  jtuìm 

L'Attiene  nuovo  flk  anch'egli  un  rivo  prefo  dal  Teverone  per  la  via  di  Subjaco  >», 
4t.  miglia  lungi  da  Roma  ;  e  8Ù  l'aqutdotto  della  Claudia  »  ma  con  piì^  alto  canale 
portato»  di  cui  Frontino  :  jinio  Nevsn  Srdhlactnfi  via^  ad  miUiarium  XLlL  infuo  rivo 
ixcipitur  tmfiufnint  .Intorno  alla  qualità  fua  foggiunge  :  ^p4  com  terrai  cuitas  cir^ 
fum/i bahcatfoli  pingui s  *  (y  inde  rifai  /blufiorescfiam  fine  flumarum  injuria  limo* 
fuMiiy  turbulentuwfiuit ,  ideoque  è  joucilms  duBm  mterpofita  e^  pifcina  limaria  9  ubi 
inìeramnem ,  ir  fpeeum  conerei ,  CT  Hquaretur  aqua .  Hic  quoque  quofies  imifresfu* 
perveuerunftturhida  pèroenit  in  Vrbem .  Aflai  meglio  era  il  rivo  Ercolaneoiche  v'en* 
crava  :  Jungitur  ei  rivus  Herculalnuì  onens  eadem  via  ad  miUiarium  XLIIL  i  regione 
fontium  Ciaudiatramfiument  tiamquc^naturapuriffimus  9  fidmixtusgraiiamfplendo^ 
ris  fui  amiMt .  il fuo tratto  dal  medefimo Frontino  vien  delineato  cosi;  DuBus 
jinieniì  mviofieiffaf  LVIIL  miUimn^^CCC.opereJupra  terram  pafus  iX.  mtllium 
CCCCi  (y  esc  eo  fuiftruSioniòus  t  aut  opere  areuato  luperiori  parte  pluritus  loeis  ptkfus 
XII  mtliia  DCCC;  (r  propiùi  Vrbem  à  XII.  mifiiario  JutfiruBione  rivorum  pafus 
DClX.  opere  areuato  paffus  VI.  millia  CCCCLXI.  Perveniva  (  come  diOi  )  icu^ 
Roma  con  la  Claudia  ,*  e  perciò  come  quella  hebbe  preflfo  la  Porta  Maggiore  il  fuo 
primo  cade  Ilo  9  da  cui  fi  cominciava  a  diffondere  per  la  Città;  uno  de*  cui  rami 
pervenne  alle  radici  dell* Aventino .  Vervenit  in  regionem  vi^  jVovée  ad  Hortos  Afi^ 
nianos  9  unde  per  ilium  traBum  diftrituitur.  ReBuiverò  duBm  feeundàm  Spem  Vete* 
rem  veniem  intra  portam  Efquilinam  in  alt 01  rivoi  perVrhmdeducitur .  FùTaque* 
dotto  dell*Aniene  nuovo  rifatto  da  Frontino*  il  quale  deputato  a  ciò  da  Ncrva  t 
com'egli  dice  9  divifelo*  come  ancor  fé  dell'altre  acque  9  che  in  Roma  prima  me* 
fchiaodofi  toglievano  alle  migliori  la  bontà  loro  nativa* 

Ecco  tutte  l'acque  da  Frontino  trattate  ;  delle  quali  fé  pi&  difUnti  io  non  portOi 
i  refidui  de  gli  aquedotti»  che  fé  ne  ritrovano  fuori  di  Ronatconviene  appagarfene; 
poiché  non  folo  ogni  fabricad'aquedotto  ha  dentro  al  fefto  meglio  fohenute  piiH 
acque  9  ficome  afferma  Frontino  «  ma  anche  l'andarli  ricercando  per  le  campagne 
tanto  dentro  9  quanto  di  là  dal  fefto  miglio  «  farebbe  ftata  fatica  altrettanto  grande  t 
che  vana,  per  efleme  buona  parte  diilruttl  >  e  per  lo  più  occulti  fotterra  .  Le  loro 
altezze  fono  dal  medefimo  Frontino  cosi  diftinte:  ^ItiJJhnui  e^AnioNowa  Vro^ 
tcima  Claudia  i  Tertium  locum  tenei  Julia  i  Sitéartum  Tepula»  f>e  bine  Martia^quf  ea* 
(ite  ctiam  Claudiét  liiram  eequat  i  '  Stxtum  tenet  locum  ^uio  Fetui  j  liquitur  banc  lim 
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tram  f^ìf^gc;  De^tìi  ^ppwDm^fihi^Mntìiì^r  AlfàtUm^  fmt  m-at^UUtia^  J^egiùmi^t 
maxime ^uhjtiuntibui  lQCi%fcr9it.  li  quaFordineachi  fiflbnenee  oflorva ,  &  efaniM 
i  refidui  de  gli  anttcbi  «quedonì ,  interamcnee  giùfta  riufcii^ . 
.  Tucu  rAc<)^e  datiqiie  del  tempo  dì  Fromìoo  eraa  nove  :  Hia  Plinio  le  dice  foia 
fette  nel  15.  del  libro  g4  pailaodo delle  chiaviche  t  nelle  quali  infioccavano  mi  fi- 
se  tntte  :  Vcrmeatm  corrimati  fmcm  amnci  •  lurjuquc  fr^cìfUi torrentium  madame. 
Per  rifpofta  fi  coofidcfi^  che  la  Giulia  »  e  la  Tepula  venendo  itrima  di  Frooclno  me- 
fchiace  inficine ,  furono  con  ragione  pofte  da  Plinio  pcrr  «o  fol  fiume  ;  e  parlando 
egli  delle  Chiaviche  di  Romai  non  del  TraHevere t  non  vipoté  intendere  rAIficci- 
na ,  che  oltre  al  Traflrvere  non  fi  dilauva .  . 

Altre  acque  eflerilate  dopo  Frontino  condotte  in  Roma  éjcerto  .  Vittore  fri  le 
prime ,  e  Pultime  ne  codta  in  vàtto  venti,  la  Notitia  diciannove;  ma  perche  in  ciò  ù 
poflbno  prendere  groS  errori  »  prima  {potendo  rpeflé  voice  efler  pofti  più  fonti  d'un 
folo  aquedocto  ,  come ,  pltre  la  Claudia^,  fi  l<gge  la  Cerulea  in  Vittore  ;  feconda- 
riamente  per  ha  ver  m^C  acque  non  nuove  preio  il  nome  da  alcun'  Imperadore,  che 
ad  alcuna  nuova  fonte  >  ò  bagno  >  ò  fabrica  le  diftefe ,  come  quel  ramo  dell'acqua 
Martta,  che  Trajano  per  ufo  delle  fue  Terme  portò  all' Aventino»  dTerftato  chiama* 
to  Acqua  Trajaoa  diifi*  nonfembra  a  me  miglior  ripiego»  ohe  riferirci  al  numero*  il 
quale  da  Procopio  fé  ne  racconta.  Nel  ^.  della  Guerra  Gotica  co^  egli  fcrive: 
J^ema  aqueduBui  dcccm\  dy  quatuor  numero  funt  coBo  ex  latcre  per  prifios  iominn (di'" 
fcati^  ir  latitudint  %  (y  fimi  prefundiMu  ut  cquifOMs  tfir  atiquU  ipfo  cum  equa  per  coi 
Japtrni  evadere  hhriùi  queat  ;  al  quale  come  a  perfooa  »  ch'in  Roma  lungo  tempo 
dimorò  con  Belifario,  e  da  quanto  fcrive  fi  fcorge  »  che  Informatione  efatta  pigliò 
d^ognt  cofai  il  non  dar  credito  non  par  ragionevole .  E)elle  quattordici  acq^ie  dun- 
que le  nove  fono  le  raccontate  da  Frontino  .  Per  compir  l'altre  ne  reftano  cinque  # 
che  fra  le  regidrate  da  Vittore  poflbno  ricercarfi  • 
jrfdi4M4 .       L'Acqua  Trajanaprimieramente  »  oltre  à  quella»  che  ho  detta  da  Tn^ano  dtfte- 
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d'un'huomodiftefoprefro  l'urna.  £fler  quefla  venuta  nel  Campo  Vaticano  chia-^ 
mato hoggi  Borgo «iofcgoa l'in(lromento.delU donatiooe delle  cofe del «edefimo 
Eorgo  ,cbe  fé  Carlo  Magno  alla  Chiefadi  S.  Pietro  »  la  cui  particella  fu  da  me  por. 
tata  nel  primo  libro  :  ^nrtio  laten  forma  trajana  ufquc  tn  Torta  ^Éurtlia  iyc,  e 
ne  gli  Atti  di  S.  Giulio  Senatore  fi  legge  :  De  biucjufu  f^itclUi  jintomnm  duBus  t^ 
a  caruificihui  via  ^urcHa  juxta  formam  Tr4^anam  »  &  capite plcxui ,  la  quale  fò  fii- 
cilmentequel  grand'aquedotto  fotterraneo  «  chedifli  ne)  e.  ultimo  dell'Antico  Ve- 
lo ritrovarti  tràFormello»  ei  Caftello  dell'Ifola .  Unode'fuoi  fonti  (lìmo  qnafi 
certo  elfer  (lata quell'acqua»  che nafcendo  fui  confine  tra  Campagnano,e  Fonati- 
lo f  divide  que'  due  territorii  »  e  palDutdo  fotto  la  devou  Chiefa  di  SJ^iariadel  Sor* 
bo  mette  nel  fiume  Valca . 

La  Sabatina  etCcrc  la  derivata  dal  Iago  Sabatino  modernamente  detto  Dì  Brac- 
ciano 9  ò  Dell'Anguillara  «  ò  più tofto  da  più  forgcnti  »  che  (bno  preflbquel  lago  , 
moftrafi  dall'antico  aquedotto  durante  quali  tutto  :  per  il  quale  ha  poi  Paolo  Qui  n  - 
to  condotta  nel  Traftevere  l'acqua  detta  da  lui  Paola  »  raccolta  da  i  fopraoominati 
forgivi.  Hoggi  riefce  acqua  aitai  grofTa  i  ma  ne'fuoiforgivièbuooiffima:  onde 
s'argomenta  »  ch'il  terreno  »  per  cui  l'aquedouo  fotterranearoente  palTa ,  le  diala 
grevezsa  ;  e  Domenico  Cailelli  Architetto  i  che  alla  fabrica  di  que'  condotti  fu  fo- 
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Ij«  Cifliinift  factlmeiice  dal  monte  Cimino  derivava .  L*acg(la  deHigo  Cimino ,  Cimimiéé 

gran  fpefa  di  condut- 

i  d'acqae  *  &  in  fpecie 

Ignanelio  •  Il  Panvinio  la  ftima  con  la  Sabatina^ 


dal  Jago  di  Bracciano  fi  trova  più  orma ,  Più  victoo  9  e  più  diritto  le  fu  quello  della 
Traina ,  in  ciul  haver*  imboccau  ha  meno  di  difficoltà  « 

Della  Dannata  a  me  par  molto  buono  ii  congetturar  del  Donati  *  ch*ella  folTc^  VduMMU. 
l'acqua  Crabra  detta  cosi  •  perche  f&  da  AgrSppa  efclufa  prima  dalla  Giulia  •  ftu  cpmùwm  •  * 
fui  a  ufum  improta^crdt  (yt.  laqualCrabrà  eOèr'  hoggi  la  Marrana  i  fentenaa  co« 
muoe .  Da  elfi  finire  poi  condotta  a  Roma  non  fi  sa  ;  maTefler  fiata  condotta  cosi 
fopra  terra  fenza  ferma  è  fegno»  che  per  folo  adacquamento  d'borti  •  |ò  altro  ufo  vi- 
le lià  fervito  ;  ni  fu  condotta  tutta  *  perche  una  gran  parte  va  dirittamente  a  mettere 
nel  Teverone . 

L'Antonìnianafb  un  fonte»  die  CaracaUa  aggldnfe  allaMartia.  Cosi  dall'in-  «^«^iw^^ 
feri; tione  9  che  su  la  porta  di  S«  Lorenzo  fi  legge  •  lo  raccolgo .  "^  * 

IMP.  CAESAR.  M.  AVRELIVS.  ANT.  PIVS.  FELIX  AVO.  PARTHIC. 
MAXlMVS.BRIT.MAXlMVS.PONT.M.AQyAM.  MARCI AM      " 
VARllSKASìBVS.lMPEDITAM,  PVRGATOTONTE.  EXCISIS 
ET.  PERFORATIS.  MONTiBVS.  RESTITVTA.  FORMA.  ADOVISITO 
ETIAM.  FONTE.  NOVO.  ANTONINIANO.  IN  SACRAM.  VRBEM 
SVAM.  PERDVCENDAM.  CVRA VIT 

Oltre  le  nove  acque  di  Frontino  eccone  trovate  altre  cinque  •  ch'in  tutto  fanno 
quattordici  :  e  fé  qìieft'ultima  non  fembra  forfè  da  eilerpoftaper  uno  de'  principa- 
liaquedottit  giàchenèpur  PAugufia*  che  nella  Martia  entrava  »  fra  le  nove  di 
Frontino  fi  conta  %  potrà  annoverarvifi  la  feguente . 

L'Algentiana  auaPacqua  foflb  io  non  so  9  ma  il  nome  fembra  derivato  da  alcuna  Mitmìé» 
luogo  9  e  forfè  dal  monte  Algido  «  ch'é  quello  di  Frafcati ,  e  di  Rocca  di  Papa  ^  da  *'  • 
cui  non  è  difficHe  fofle  portata  a  Roma  alcun'  acqua .  Nafce  in  buona  altezza  del 
monte  Algido  quel  gran  capo«che  modernamente  dal  Cardinal' Aldobrandino  con* 
dotto  nel  fuo  giardino  di  Frafeati*  Belvedere  detto  «  fa  tante  maraviglie  d'ingegnofe 
fonti  *  e  di  giuochi  ;'il  quale  vicino  à  Roma  %  e  di  copia  d'acqua  *  e  d'altezaa  cofpi* 
cuo  non  è  gran  fatto  f  che  da  alcun'  Imperadore  vi  fofle  tirato . 

Dell'altre  contate  da  Vittore  ve  dalla  Notitia ,  efpecialmente  di  quelle  «  che  da  jt^retUm  ' 
Imperadori  hanno  il  nomeiquali  fono  l'Aurelia,  la  Setttmianat  la  Severlana»  l'Alef*»  Sttùmtsms, 
fandrina  $  non  fi  può  far  giuditio ,  ch'elle  feflero  acque  condotte  di  nuovo  di  fiio-  ^^j)^j« 
ri ,  ma  fole  parti ,  e  rami  d'aquedotti*  co'  quali  quegl'Imperadori  nella  Citti  difle*  m« 
feroalcun'acqua  antica  a  nuovi  ufiycome  ii  ramo  della  Martia  da  Trsjano  condotta 
su  l'Aventino  •  Cosi  l'Aleflandrina  par  ,  ch'accenni  Lsmpridio  efler  fiata  acquai 
non  nuova  t  ma  delle  vecchie  «  tirata dair Imperadore  Aleflandro  alle  Terme  fue  : 
/a  bit  Tbermas  nomittisfui juxtà  cai  %  quf  Ntronianffucrunt»  aqtta  indoBa  %  gua  etile* 
$candriMa  nunc  iicitur.  Della  Settlmiana  poi  t  e  della  Se  veriana  che  diremo  /  Hanno 
ambedue  il  nome  da  Settimio  Severo  t  il  quale  fé  havefle  nella  Città  condotte  due 
acque  diftinte  $  par  duro  »  che  gl'Hiftorici  non  haveflero  fatta  mentiòne  pur  d'una« 
Fece  egli  Terme,  bagnUe  più  fiibriche  in  Traftevere^  e  preflb  la  porta  Capena«  dove  *^V^^^  ^ 
più  rami  dell  ^antiche  acque  da  lui  diftefi  poterono  haver  q  uè'  nom  I .  ^*^ 

Reftano  l'Annia  «  e  PErculanea .  Dell'Annia  non  mi  fpiace  il  giuditio  di  Guido       ^ 
PaosirolOf  che  crede  do verfi dir' Ania,  fteffer  fiata  l'acqua  dell'Àoiene.  Vera- 
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me  nte  il  non  lég^erfi  in  Vittore  i'Anicne  vecchio ,  né  II  nnovo»  fi  non  tievefoente 
prefumere  ^  che  nello  fcorfo  di  più  e  eiù  fecoli  quelle  lunghezze  di  nomi  Atiienc^ 
Moovoie  Aniene  Vecchio  fioflcro  dolPufo  fcorciace ,  e  perciò  l'acqua  dei  Vecchio  fi 
dicefle  compendioramente  Ankit  &  Annia  ^  quella  de!  Nuovo  dal  rivo  Ercolaneo  t 
che  v'entrava  9  Erculanea  folelé  chiamarfi  .  Ammeflbciò,  l'aggiunte  del  nuovo 
Vittore*  che  fono  ^nio  Novuu  ^nio  A?/0f»  Albuàina^  Crabrfk%  fi  fcooprono  fineddc  • 
e  vane  aggiunte  per  fupplirvi  quell'acque  f  cb'akri  non  fapeva  ritrovarvi . 
\AìlfM.  Nella  Notitia  fi  leggono  di  più  l'Alna,  eia  Setina  acque  a  me  incognite  *  e  per 

^^^^^  «  non  diffimularne  l'intero  fentimemo»  da  me  non  cfcducet  eflèndo  Sazze*  e  Palo»  ci>e 
fii  l'antico  Alfio,  luoghi  più  baffi  di  Roma  •  Ed  io  non  Aimo  afàtto  ioverifimile  il 
fbfpetto  cadutomi  in  mente  »  che  aaefta  non  fia  una  delle  foli  te  inav  vertente  de*. 
Copiatori*  i  quali  ingannati  dalla  diverfità,  con  la  quale  è  data  chiamata  qaefl^ac* 
qua  d^Hal/lcnicmh  Haljktinat  ed  Halfentina^  trovandola  replicata  ne*  codict*  di  on' 
Mqua  ne  abbiano  fiitto  due  »  ftrivendo  in  luogo  d' j^lfiiina  %  Alfa  %  e  Sttina  « 


Li  CbimtU  n 
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E  dell'altre  cofe  amiche  quafi  ogni  dircorfo  s'è  fatto  a  tentoni  ;  ndic  chiavlcfce  i 
>  comeiocofefotterraneenonfoggette  a  gli  occhi  feguirà  ciò  maggiormente» 
^f|2f^*^    onde  dourà  chi  legge  appagarfi  di  guel  poco  *  che  potrà  dirfene  •  Le  prime  furono 
f  riMM  •        ^p^^  j*  Tarquinio  Prifco  a  fine  di  (eccare  le  paludi  dell'acque  ò  forgenti ,  ò  piova* 
nCf  che  da^  colli  di  Roma  fcolavano  nelle  vaili .  Livio  nel  primo  :  In^ma  Vrin%  lo* 
ca  circa  Fonm%aliafque  intetjcBat  collilnH  contalla^  quia  cxpluribui  locit  bauà fatile 
tvtbcbant  aguas ,  doacis  è  faHigi9  in  Ttbcrim  éuBit  Jkcat .  Lo  fteflb  fcrxve  Dionigi 
ette  fiitce  di  più  rami  tra  il  Campidoglio  •  il  Palatino  «  e'I  Ónirltiale  non 


nel  3.  Que 

altrove  poterono  concorrere  f  che  nel  Foro  i  donde  l'acqua  per  una  (oTa  portavafi 

al  Tevere  :  e  perche  non  fotto  edifitii  *  ma  fotto  ftrade  publiche  folev«no  all'hora 

farfi,  come  il  medefimo  Livio  accenna  nel  fine  del  5.  yctercs  clcaca  prifnò  ptr  public 

cut»  duBiC  à'c.  ha  molto  del  probabile  »  che  per  cotal  chiavica  dal  Foro  al  Tevere^ 

ia  ftrada  all'hor  detu  Nova  nel  tempo  del  medefimo  Tarquinio  s'apridè  >*  col  qual 

nome  poi  ancorché  antichifiima«fù  fempre  chiamata.  Se  frk  il  Pa1atino»e'l  Celio  fece 

quelRè  chiavica  alcuna»que(la  non  è  verifimilctche  c6correfle  a  quella  del  Foro  coli' 

altre*  eflendo  la  Tua  via  meno  dìftorta  ,  e  più  breve  al  Tevere»  per  la  valle  del  Circo. 

^  .      La  Maflima  t  cioè  à  dir  quella  »  che  dal  Foro  al  Tevere  portava  l'acque  deiraltìre» 

tó<#4*"j/-  ^(Tgfijgjiijjpgra  di  Tarquinio  Superbo  fi  «arra  da  Livio  nelf^imo:  Foroiin  Circo 

*"^  *       jacicndoi  9  Chacamqut  moKìmam  receptaculum  omnium  par^amestontm  Vrbis  Jub  ter* 

ramagcndam%  quibuiduobuiopcribuivixnova  bfcmagnificcniia  qnicquam  adfqaari 

potuif .  Per  qual  parte  dunque  diremo  t  che  Thavefle  Prifco  indrizzate  /  e  pur  ti  A  9 

che  gli  (lagni  del  Velabro*  e  del  Foro  furono  feccati  da  lai  t  e  la  via  detta  iV^4 

prima«  ch'egli  morUre^era  fatta.La  ferie  di  quanto  vertfimilmente  fegut  è  fì^ilet  (e- 

dirm^^'  condo  il  creder  mio^a  fcorgecfi .  Accrefciuti  a  Roma  i  momi  Viminale  »  Efnuilino, 

MnftfSTJ^  e  parte  del  Quirinale  «  fé  non  tutto ,  nuovi  rami  di  chiaviche  furono  di  memeri  firà 

monte,  e  monte  a  Roma  ingrandiu  :  ond'  è  argomentabile  «  che  ò  Superbo,  ò  prima 

di  lui  Tullio  le  accrefcefle .  Dionigi  nel  4.  le  narra  fatte  da  Superbo  :  Conatui  tfi , 

1/t  opera  ab  Avo  imperfiSa  rtUBa  complcrentur%  ucmpe  cloacarum  èuBu\  ab  to  capti  ad 

fhu>ua    Tybcrim  ire  E  perche  quella  fatta  da  Prifco  tra  il  Foro  «  e'I  fiume  non  era  più  ibrfe 

M'^JM  •     habile  a  ricevere  tante  «eque  nuove  «  Superbo  di  maggior  capacità  »  e  magnificeaza 

dovette  rifarla.Oltre  Livio  narra  ancor  Dionigi  la  Maffima  eflèr  Hata  opera  dì  Soper» 

botdicendo  della  plebe  nel  Circo»  e  nelle  Chiaviche  fiiticante:  Su/ercbanf  aliqui  ffC* 
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easf  aiti  fukardneaifivMu  (y  Cloacam  majorcm  foràitm  Chitath  rcccpfaculum  dtva^ 
fiéntti  arcui  intuì  iuvcutcì  &€%  ove  forfè  intende  le  volte  prima  fotte  da  Hrifco . 

Altre  Chiaviche  ftirono  dipoi  fatte  da  Marco  Catone  «  e  Valerio  Fiacco  Cenfori  •    chu^ìei» 
L.ÌVÌO  nel  9.  della  4.  Opera  dtinicfacUnia  tx  pecunia  in  eam  rtm  decreta^  lacus  flcr-  ^  CMfat'^B 
meudot  lapide  «  detergendafque  qui  opm  effit  cloacai  :  In  Aventino  «  (y  in  aiiii  partibuu  di  fUtw  • 
guà  nùn  dum  erant  Cenforei  %  faciendat  locaverunt .  Su  l'Aventino  ner  il  naturai  de* 
clivo  del  monte  non  fii  bifognodi  chiaviche  9  e  molto  meno  nel  baflb  angoilo  fra 
l'Aventino,  &  il  fiume  :  onde  quelle,  che  fiitre  nell'Aventino  dice  Livio*  facilmente 
furono  nel  fondo  tra  il  monte  •  e'I  Cicco .  Fra  la  bocca  della  Cloaca  Maffima ,  e  i 

Cilaftri  del  ponte  Sublicio  due  altre  boccile  antiche  fi  veggiooo;  per  una  delle  quali 
oggi  la  Marrana^dopo  fcorfa  la  valle  di  Cerchif  fotterrandofi  entra  in  Tevere  •  Era* 
no  ^uefte  forfè  le  fatte  da  Catone  «  e  da  Fiacco  nell'Aventino  . 

Fmalmentc  Agrlppa  fotto  Augnilo  non  purgò  folo  le  vecchie  «  per  le  quali  feri  ve  ^jl*^*^ 
Jiel  49.  Dione»  haver*  Agrippa  navigato  al  Tevere^ma  fi  anche  delle  nuove,  di  ma*  ir^#,^M. 
niera  che  Roma  fi  potè  dir  pende  t  e  navigabile  fotterra .  Dione  al  citato  luogo ,  e 
più  ampiamente  Plinio  nel  15*.  del  libro  36.  Vrdterea  ehacai  operum  omnium  diSu 
fnaximum  [uf^Jfii  montituu  atque  (ut  pauU  ante  retulimui)  Vrbe  pet^U  fubterque  m« 
migata  à  Jm.  Agrippa  in  ^Mdititate [uà  per  meatui  tmri^ati  feptem  amneucurfuque  prf* 
tipiti  torrentium  modoraperetatque  atqerre  omnia  eoaSi  .  Una  delle  quali  Cbiavicha 
da  Aerippa  fatte  è  probabilmente  quell'antica ,  che  nel  Campo  Marzo  da  lui  orna* 
fa  di  fiibnche  porta  in  Tevere  predo  a  RipetuTacqua  di  Trevi  f  condotta  da  Ini  in 
Roma  9  e  vi  ta  voltare  un  molino .  Fu  forfè  anche  d'Agrippa  quell'antico  chiavi* 
-cone»  che  coll'occafione  d'un'altro  moderno  cominciato  da  Gregorio  XV.  e  da^ 
Urbano  Vili,  profeguito  dal  Tevere  al  Corfo  «  &  indi  al  Quirinale  t  &  al  Pincio 
con  evidente  commodo  dellecaotinedifeccate  »  le  quali  prima  folevano  patir  d'ac- 
qua»  fu  incontrato  al  fianco  della  Rotonda .  Quefto  dalla  via  de'  Chiavari  pie- 
gando  verfo  la  Chiefa  di  S.  Ignatio  al  Quirinale  camina  ;  &  in  eflb  più  altre  chia- 
viche dall'una  jpartc»  e  dall'altra  entrano  pur' antiche  9  &  alcune  portano  acqua  « 
fi  come  una  in  ipecie  con  un  capo  affai  groub  nel  cavar'  il  fondamento  delta  facciata 
di  S.  Ignatio  fu  fcoperta  ;  da  che  e  delPantioo  fiume  Petronia  «  e  di  tant'altre  acque 
nafcenti  airbora  in  Roma  »  che  hoggi  non  fi  veggiono  più^  ogni  maraviglia  fi  poiè 
torre  .  Un'  altro  fé  ne  fcuopr)  pochi  anni  fono  fra  l'Olmo»  e  rafquino,  e  fii  comin* 
ciato  a  rlbettare  9  tua  non  fìj  profeguito  .  Cos)  fi  fcorge  9  che  non  folamcnte  Roma 
fra  colle  9  e  colle  9  tta  ancor'  Il  piano  del  Campo  Marzo  fu  da  Agrippa  fiitto  penfile 
fopra  volte  • 

In  tempi  meno  antichi  haver  Gregorio IX.  Pontefice  ripulite  le  vecchie*  &an-  ^kUrpkké 
cor  fiitte  delle  nuove  fcrive  il  Platinai  ch'eflerdeono  parte  delle  moderne  i  eperciò  ix^'^*^*^ 
di  fito  aflai  meno  bafle  dell'  antiche .  -  * 

S'ammirano  cotali  chiaviche  da  Plinio  nel  luogo  additato  9  feguendo egli  dì  feri*  ^^^tmH  dt^ 
verne  :  Infuper  mole  imhrium  concitati  vada  9  ac  latera  quatiuut  (  parla  dell'  acque  9  u  chUwkt 
che  vi  fcorrono,'  )  aìiquandoTiberii  retri  f ufi  recìpiunt  fluBut^  fugnantque  diur/ ^•i^nt . 
aquarum  impetut  9  Ùf  tamen  obnixafirmitai  refifit .  Trabuutur  molei  internéc  tantf  vgn 
fuccumbentibui  eaveitoperii  ;  pulfant  ruinét [ponte  préccipitei  9  aut  impaBa  incendiii  9 
quatitur  folum  terrfmotibui^  durant  tamen  à  tarquinip  Tri/co  annii  VCCC.propi  iU'* 
ixpugnabiles  iffc.  Efaggerationi  non  minori  ne  fi  Dionigi  nel  j.  Mibi  [ani  tria  ma- 
gnipcentijfima  videntur^ex  quibus  manimè  apparet  amplitudo  Romani  Imperii^ìtquétdu^ 
Bui  9  ytéC  firatéc ,  £r  ba  Cloache  reputanti  non  [olùm  utilitatem  operttm  9  vcràm  etiam 
impen[arum  magHitudinem%  quam  vel  bine  licet  coniicere  9  quodt  ut  affirmat  C.  dfquiliuit 
negleùai  aliquando  Cloaeai^  non  tran[mittentit  aquattCenJorei  mille  taltntii  purgane 
dal  locaverinti  cioè  a  dire  600.  mila  feudi  d'oro9  fomma  da  fiir'  inarcare  ogni  ciglio . 
Strabone  eguali  maraviglie  ne  fcrive  nel  $.  afièrmandoie  unto  ampie  9  chtduro  con-' 
iameratéC  lapide  perniai  carriifiramentorum[emitatreliquerun$%  da  cui  nondifcorda 
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Plinio  oelfoprtcICAto  luogo  foggiuagcndo  :  ^mflét^giiiifCm  eg9ÌS4§m  fieìfè  ^T^« 
quifiio  Vtìko ')  frcdittfT  $  u$  vthcm  ffni  longì  ouufiam  tranfmitiO'H .  Dalle  «inali 
volte  ancora  dorami  fono  fofieoucc  non  folollrade*  t^\9zzt%  ma  per  lo  più  fiibri- 
che  d'aluzza  btoc  fpeiTo  fmifurau  con  intera  »  e  ficura  lUbilttà  :  onde  l'encomio  9 
che  CaiEodoro  in  perfona  del  Ri  Teodorico  ne  (ì,  nell'  epiftoia  jo.  del  libro  ^,  non 
i  faiperbolico  :  §iu^  tantum  vifentibui  CQnfcruntfiup^cm  9  ut  aliarum  CivUéUmm  pof* 
fint  miraculéf  fyperarc .  f^idcai  iUU  fluvios  quafi  montitus  concaw  claujhs  fcr  img€m^ 
tiafiagnadccnrrcrc .  f^ideasJlruBhnaviiws  ptraquai  rapidas  cum  minima  fbUicisu* 
dine.  navigari%ui  préccipitato  torrtnti  marina  Poffint  uaufragia  Jnftinere.Hinc  Jiomm^* 
galani  quanta  in  ttfitpoteji  colligi  magnitudo.  Sff{  ^^'^  ^^^  audcat  tuii  tulmimihttt 
contendere ,  auando  ntc  ima  tua pofuntfimilitudinem  reperire  ì  Magnificenza  »  à  cui  il- 
nonefler  viubile  fi  gran  pregiuditio  :&  invero»  (e  s'ammira  in  Venetia  la  bella  ^n,^ 
fiera  delle  ftrade  fra  l'acque  «  ftupor  non  minore  concepirebbono  di  Roma  gli  mnU 
mi  in  vedere  le  gran  voice  t  fìi  le  quali  fol  levata  una  51  vafta  Città  a'erge  in  aerc^ 
foura  fiumi  j  e  fi  può  dir  f  ch'anticamente  foura  abiffi  d'acque  s'ergefle .  Onde  il 
Vaticinio  dell' Apocaliflè  defirriveute  Roma  Etnica  adoratrice  d'ogni  ialfa  Deità  •  a 
inbnguinata  d'innumerabili  migliaia  di  Martiri  fotta  foecie  di  meretrice:  Mentri* 
tii  magna  »  qu^e  fedet  fufir  aqttas  multai  •  ^c.  con  tutto  cne  nel  fenCo  mifticQ  l'acque 
foflèro  i  popoli  »  a'  quali  comandava  :  ^guéCpopuli  funt^  (y  gentei^  lingua  i  nulla-» 
dimeno  letteralmente  ancora  t  e  pianamente  le  tante  acque  >  che  haveva  ella  fotte  » 
ci  rapprefenu  .  Vaticinio  nelle  invafioni,  che  Ronu  pati  poi  da'  Barbarit  pur  crop* 
pò  avverato  ;  dalle  quali  ogn'  antica  grandezza  Romana  iiebbe  fine  • 
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DELLE   COSE, 

Delle  quali  fi  fa  mentìone  nelle  XIV. 
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^des  e^fculapii  .  483 
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Fortuna  MulieMs  •  86 
Forturf  Ohfcquentti .  320 
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Fortunt  yifcofa .  310 
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Fdtrf s  i«  Cafi$oliQ  .  )  i^ 

Fwf  Sfonforit .       > 
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Junonis  Sororis  •  151 

?tfiytf)trf s  5e/>i7ir .  442 
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runonis .  439 

funentf.  312 

fuvcnynii  in  Circo .  429 
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ie^/ioJi .  83 

;^m;ì  .  184 

SoHsinCirto.^tt 

Termini. ^tt    • 

yiBorifyifginis.n^ 
emiliana  .210 
Q/Sùuimelinm .  152. 235 
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Sfveri^  M.Antenini  in  Furo  Boa^ 
rio.  276  « 

Thcodcfii .  369 
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Con  fantini.  132 

7iy/ia .  244 
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Vanii  oASmiNi .  127 
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Vmpeii .  339 

7or/i4  .  229 

Sempronio.  237 

Sicinini.  170 

Trajani .  270 
BéijlliC£  ^ggntariéC .  269 
SMictbcca  ^ugn/li ,  403 


CafitoMna.  «99 
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Ctf«^»s  ^grippét^.  207 

Bruttianui .  479 
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Cwlimontanui .  lO} 
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Lanatarim  .<  447  ^ 
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Marcii.  34$ 
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ViciSulpici.  4S4 
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Atijcnatium.  ilo 

Vcrtgrina .  ,100 

Vréttoria.  174 
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Trajani .  20^ 
Coìumme  M(/ifiid  élu£.  IS4. 
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Dtnùnciatorti .  8tf 
9f««rf0«v.iS2 
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tiortp  ^ifpéc .  344 

•^^/a^/ ,  >2ir  Largfani .  idS 

j^Jiniàni  •  447 

Cétjarit.  47S 

Cali ,  ér  J^cronis .  4SI 

Crajfpedh.  80       '      ' 

DomitU .  489 

Cra/^4r  Imperatemi  4M 

Cr/if.  479  «^ 

LamiéC.  105 

Lntulìi.  194.10S.  381 
,  Af^rtiatts .  é^S     '   "-  •      - 


Mscmtif.  i<4 

OvfVii  •  494 
Taìiantianf.  itfi 
J?<f  0/f  Ondici .  494 
Sallujliani .  193 
Torquati-  85 
Torquatianl.  \6t 
y ari  ani  .  Kfo 
/jor/irs  miratiMs  •  aóB 

I 

J^nicuìtnmom .  477 
7a  WS  Scptimianus .  477 
aJTf  i«p  Celebris  mercstonm  tutta 
aKi  publici.  258 

A/«/4  y*rWiv  ,y?«  ir^  s'j 

/«/ite  tiberina .  482 
/ar/»/éf .  7* 
Jntemelium.  ^69 

209ÌI  Ceenatio .  400 
V  ^tbenodoria .  448 
ifisTatritia.  167 

•  37S„  ■ 
Metelìimm.  105 

^uppiterfPoafqanus .  3^ 


158 


L 


L 


^cmCurtitti.  252 

Jutwma.  240 

£jyci«i«  •  0^1  ^41/  TViYff/MT .  355 

7aileris:  it4 

iPbilippi  Imperatarit .  482 

Trometbei.  162 

Salutar  il .  81 

SanSus .  81    . 

Senfilius.  244 

Tbcrmarum  /veronis .  34  j 

Torquati .  Si 

yèjpafiani  ^  00 
£4^11  Manalis .  77 
Lararium*  400 
Latomiée .  231.  289 
Lavacrum  ^rippina .  173 

EHogabali,  79 
I^frffirs  Kipfanét  ;  34 j 
Locus  Trucidatcrum .  82 
Z^^/^f.  141 
Luci  duo.  105.395 

L«rf 


T   A   « 

Tùci  Tlatanóram  I  367' 
JLuctfs  Selhnét .  ^16 

Camcnarum.  79 

Egeria  .a 

Efquilinu%.  15S 

Fagutalh.  \%% 

HilcrnéC .  469 

yunonh  Lucina .  16S 

Larum.  lyf.^ii 

Lacerna.  177.461 

Laurtntinni .  460  . 

Manortianui .  382  . 

MephitU .  i&j 

IPéCfilinus.  174   • 

Véttilinm  maiotr  174.  {S} 

Sl^erqtntutantiì .  157 

Auiighns  .  580 
•  ^  iSmrf/f .  44  j 

^(f^/f ,  241 
I/firJ<fS  ^ÀEmiìiUi .  323 

Gallictts,  105 

Magnuì.  tip 

Matutinut .  105 
L//^a  ^«ra  •  230 
Lupanarta .  426 
LapariéC  in  S»hura .  jf^ 
Lupercal .  386 

LutbcoHa  ad  ^ani  Tcmplum.tsf 

•  «•  - 

'  M 

Mj^ceìlum  Livianum .  itfp 
Magmm .  106 
JMaium  7 unicum  .191 
Mammea .  398 
Manalis  lapis .  77 
Manfionci  ^IbanéC .  loo 
Manfioncs  Salionm .  391 
Mappa  aurea .  46$ 

Mariana  monumenta  •  163 
Marjyai .  255 

Maijoleum  Auguri.  353 
Maufoleum  Honorii .  492 
Meleagricum.  383 
Metajudanì.  139 
iWiff4  a^rrra .  107 
Milliarinm  aurcum .  248 
Minerva  Cbalcidica  .  377 

In  Aventino,  461 

Medica .  itf  I 

Fetmeumluco.  377 


P    X«    A»  '5|? 

Minervium .  100.  377 
Minutia  Frumentarria  y^  ^«^ 

Meenia  Columna .  230 
M€niana.  230 
Moneta,  n6 
iW5?«5  ^aniculm  '.  477 

iStfffr.  178 

Septimiui,  169 

P^atkénm .  48$ 

f^iminalit*  17»  . 
Monumentum  Comitis  Herculis  •  197 
-Mfri/i  Muffeilinus .  409 
Mutatorium  Cffaris  '.  83 

N 

NAvalia .  466 
Naumachia  Augufi  l  354*  474 
Cffaris .  474 
Domitiani  •  378 
^</w .  162 
Naumacbia .  474 
A!r»«i  ^«ffi€  Terenna .  198  ^ 
Caii  j  ir  Lueii .   162 
Fé  fior um  Lue  ari  or um .  198 

Nofocomium^  ubi  fgroti  curataniur  in 

Infulà.  484 
Nmpha  ^erquetuìana ,  157 
Nvnphaum  AleMudri  *  178 
Jyympbeum  Marci  .117 

o 

05rZ//^iys  Magnun  in  Infitta .  48C 
7(ri/«i!»  IXJf //.  486 
^re?  Gnomone  in  CM.iss 
Odeum.  379 
Officina  Moneta  .318 
Officina  Minii  .191 
0/ra  4J  /acirfflr  C»r/f  i ,.  253 
Ow'fc.  3S7 

p 

P^&s  Cametnarum  .  82 . 
Sucufanus .  97    . 
Talatium  Auguftak .  392 
IdciHianum.  ié2 

LI    3.  74/- 


'Ji4 


X  J^  V  0  X  A. 


Vantbcon.  341 
Vcgmata.  11  j 

Tenus .  243 
V etra  federata .  114 
^ctronia  anmit .  365 
Téla  Horatia .  254 

iVaris  «  tf€liJpn$ris  «  i?? 

Ttimrtina  •  aoi 
y/r»i .  201 
7i/ci94  publUé-  44S 
ÌPIatanon  •  4<k 
TcmpéC  Cireeufit .  275 
y^«i  CaligttU .  «4 j;  395 
T'^/a  Carmentalk  »  275 

raniana .  288 

Stercoraria,  otj 

yetuiVaUtn.  38S 
^crticùs  umilia  •  4S6 

jfpoUinii.  40^' 

^rgonautarum .  371 

SoniE^entus,  346 

C/4irifi<  Afartialis  .115.. 

Conjtantini.  207 

CorimhiaCn.OBavH.  340 

EtéropéC:  360 

Ex/ra  Trigeminam  ^  à'  pefi  Naxa^ 

Fatarla .  465 
GaUieni  Imp,  380 
Gordiani  Imp,  3^9 
Hecatonfljhn  •  3(^ 
/xr  ét^veniinum  •  466 
/»  C/190  Capitoliac .  285 
iflr/rr  ligaariot  •  4jM 
Xi>i<f .  1 14 

JMargaritaria .  1^ 
Metcìn.  328 

Milliaria*  19^ 
Mafii^ .  297 
Neptuni  4  37» 
06^91^.327 
Vhiìippi  .  341 
p0/f.ao8.2c8 
rofftpeii  •  J07 

Vùmpeii  cum  Curia  ,  ér  ^(Trifl .  3  j8 
SljCatuti ..  410 
j^uinni .  186 
yipfana.  80 
Pra/  a  yacchitubifu^'unt  tjEdei  yisntvii 


Fundani.  A\z 

Flaminia .  305 

^«n'a .  492 

Sf^inBta .  402 
Vrpura  prefintiffiiim  .118 
?rf  dicium  Jalii  T^uU .  494 
Trivata  Hadriani .  449 

Fri  V4f  4  7V4  jMà  •  4^1 
TttUbrum  Littus .  ^16 
VuhinarSolii .  185 
P«rr4/  Ubonis  •  154 
Vuticuli  •  i<^S      . 

Qy^eflomm  Sehota  «  1 19 
Snerquetulanum  Sacelliim  .  157 
Slutrfuetttlanus  UUm  «  r57 
^uietis^des .  161 . 
Thxr^/Aii».  108 
girini porticus .  iSé 
Sacellùm .   184»  198 
Templum.  184.413 

R 

^(^14  Aìy^^ .  243 
Servii  rulla,  iti 
Xemuria .  45^ 
Xetrices .  85 
KexSacripcului  .131 
Robur  •  392 
^^»4  SSfidrata .  391 
^0)7r4  y^^«/i  Romani  .  aio 
Xupes  Tarpeja .  280 


s 


SAcellam  ante  domum  Vanti fkit  Manu 
mi . 131 
C4^^.  4S9 
Carmenta .  275 
©^^  NcniéC .  174 

9^"  Conferva  forti  .  316 

Larium.  183,413 
Mania .  481 
Mtitini  Titini .  409 

YudicitiéC  .  a79 


X  A  v:  O-  l:.  aj 


Strenia.  132 
Summani  •  3 14 

S aerar  ium  ^ugujli  •  -jpt 
^umét  •  329 

SaliffrumC^lUfiortm .  tgo 

SaliorumVaUHnorum .  ^1 

Saturni  cum  luco  .  443 
Sacriportui .  14; 
Salkm,Ai^ 
Saxum  Carmcwtét .  280 
jSa^/i^  4fy$utari4t .  iti 

Caci .  39©.  395 

Gtmom^f .  194.  ^% 
Scbola  Capubufmum  •  1 19 

Ctf#v4^S 
Calli  .119 

OBa^léC,  3»8 

Sfif^^^mfff  .119 

Xantba  •  tji 

^SccrcfMrium  Cini .  431 

Sinatui .  263 

Scics  Imperia  Umani  •  399 

SclUTatrocìianég .  %i6 

Scnaculum  ad  Voriam  Captuam  »  80 

^nrcum .  «27 

Mulitrum.  187 

agrippina .  208 

Tngaria .  3SS 
5^^r^«9  S'a^i^i  Taribornm .  449 
Scpnz0ttèum  .117*  414 

i^^vrri .  448 

ScfuUrum  riccie  Laurcntnc  iu  Kta 
A^0W'.a74 
jf vernini  Ji/eiii  •  461 
^ugaftarum .  3$ | 
Calatìnorttm  «  6*  Meiiti$r>  i6 
C.  Ccftìt  >  41^ 
Cinciorum  .413 

ClaudiGrum  tìt 
C.Voblicii.iii 

Vomitiannm.fii 
Drufif  £r  Brùannici .  36$ 
ffl'»!  L.  /^irri .  49t 
Hadriani  Imp.  489 
Hir/ii ,  ir  y  tf  »/p  Ctf  «/  3*4 
Honorii  Imp.  49»  . 


Ì3Ì 


Horatiée  •  98 
fiera fiarum  1,  78 
Juti^  CdfaHs  filiéP  B  3(4 
Ludieni .  479 
M.^gritpéC.  3tf$ 
'MarimAug.Afix 
M.  4iurelii  Imp.  491 
Mttellwrum.  86 
JMuma .  478 

^C(ciHi .  Ì8 

Sfipi9uis  ^icaui .  étgi- 

Scipionum .  86 

Serti  l$0rum  .M6 

Stata CsciliiToets .  Afa 

SnlUFelicisDiS.ì^. 

r.  Ttf/ii .  459 

The  fair  OffdUi .  88 

Trihtnarum:  miiiium  à  l^pifcH 
accifirum.  430 
Serapium.  376 
Seffarium.  158    ' 
Seflertium .  166     -• 
^i;; «4  Dearum  Setiée  '.  alidi  Segeflée  i 

MetÌ4C^asTu$mnéeìÈGin0.^iM   ' 
Signa  Fenerii  Ciaacéuée .  260 
Signum  An ferii  argentium .  319 

y^w   Impuberit  Tréenejk   Mi^c^ 
Bum.  319 

y«tfr/  Impubetis .  4JS 

Fertumni .  2^3     ^ 
Simulacra  luporum .  77 
Sprorium  tigiUum .  1 5 1 
Sparteoli .  lop 
Wrc«f  Egeri^i  81 
Spclunea  Caci .  4^7    . 

SPoliarium .  107 
Spoìiutt  Samarium .  107 
Stabula  juatuarfaffianmn  •  ^ 
Stadium .  378 
Stagnum.ti^ 

^^ripp^*  f44     . 

Jverenii .  ,11% 
Statienes  municìpiornm .  2»S2 
Statua  /icta .  274  ' 

^///i  A^a^ii .  12  j 

jiureaytBo^^  313 

Cibeiis .  8i 

».  7firW  /«  /ar/ff Al .  484 

EjtfefiriviCli^f  -  t3S 
Jqvìs  Latiarit  ^  i8i         .   v 

LI    4  '  I4P* 


Laaccontis.  tì6 

Mamurri  Pltimbea  •  191 

AfiHuci  Augurini .  468 

J/ìH .  i|i 

Vriapi.  197 

Tsthagors  •  Ò*  AlcìUcih .  224 

Stcciana .  480 

VaUriana  .  480 

ViSorif.  «t4 
^f 4/<r{  40r^f  iuodicim  Vtfurmm  C^nltntuml 
210 

/7irf  fMrmortf  ^exandri  Magni . 
188 

rifcf  Cormìimm .  188 
StitJVovh.  261 
Sub  ytlia .  j88 
Snbtsra ,  94 

SuburbawmTtaontìt.  177 
Summum  Cboragium .  115 
i^/va  f  Cr  X^M^iys  JVàcvii  •  8(1 

T 

é 

T  Marna  Afcritcria  •  476 
Tabenud  ^rgentarif  ncv( .  26c 

BiUiopolanm  •  440 

Cedici  f .  84 

9iccm.  i8tf 

SepUm .  220. 261 

Vctcres .  2  j  i 
fahemula .  99 
TaMarium .  29S    * 
Tarptja  rupcì .  280 
Tcmpium  eÀSfcuIaPii .  1 1^ 

^lY  L^cf^/ìl .  2^8 

Afitcnini  cum  colunnu  cocìOe.  n% 


TAVOLA. 


ApolUnàt^  iy  Clatrt  •  190 
^ffoUiHii  in  f^atiu 
^ugafti.  322.40$ 


Sacchi.  102.  406 
f ^f  9ff  f  9  Juventino .  45$ 
fsxri  Ententui  •  34$ 
JJiw^f  Callaia  .  33S 
Carfff  S>^f .  105. 
Caftcris .  443 
Cafiorum.  232 
C  Caìignlf .  39S 
Clatre.  190 
Clauéii  •  102 
Ccmmunt  Dianf  •  454 
C^n^Qriif .  24$ 


Ccnc^riiÈin  pmiich  Lànif  .  145 

Dt9rum  Venatium  «  2^ 

Divertm  C{farum .  408 

Z>.  Trajani .  270 

Fauni.  102 

Fauftinf.  127 

Fr^ij .  407 

FclicHath.  172.223 

Fi</^*.  39^407 

/V^f  .  190 

f ^r/i  J  Fortuna .  47  j 

Fértun^  à  Lncullo  faStm  .  274 

Fortunf  DuU{ .  469 

Fortunfin  Clivo  Capitolino .  286 

Fortunf  Liher( .  192 

FortunfVrimigentf .  197 

Fortung  TttUicf  .  186 

Fortuns  Rtiucii .  191. 295 

Fortuna  Self  •  142 

Fortuna  Staff .  192 

Fortnnf  f^irginit .  279 

tìadriani .  263 

tìcrcnhi  ad  Vortam  Collinam  l  177 

Honoris  f  iy  Firtutit .  16} 

^4iiri  .  146.  2s5 

^affi  4^  F^TM»  Olitorinm  .  441 

fMJ  Grffirifff  «  329 
^^M^  Sufldrifrontis .  148 
Ji?«ii ,  4/1  il  5^/is  é^lagatali .  408 
/i^is  Capitolini .  304 
lovis  Tropùgnatorii .  409 
/i^tri;  Rcducii .  100 
lovis Statoris .  388.407 
/(WP<i>7«fiii«\  173 

u/if ,  (r  Scrapidis .  368. 115 

fùlii  Cffaris .  «33 

^mMis  ^<;f  isrf .  455 
ìcr/if  .  132 

Lunf  in  Aventino.  45$ 
ILffivf  NoSHucf .  410 
Jlftrcurii .  432 
Mimrvf .  409 
Minervf  Medicf .  ì6i 
Afonetf.  116 
Ncptuni .  369. 372 
JVìrr«rf .  149 
Movum  Fortuna  •  210 
Novum  S^irini .  202 

y4riJ  •  m 

Talladis .  147 

netatit .  329 

^iV/i{  •  108 


/ff.   A    V    O    L    A. 


S^oirinil  184;  413 

Xcmi .  127 

Xcmuìi.  tjao 

Salutiti  \%6 

Saturni .  247 

Scrafcum.  188 

Silvani .  173 

Solis .  132. 133. 178.  204 

Tcìlurii*  145 

Trajani'.  271 

y<n€rii  Cìoatin^ .   127 

f^cncriu  &  Cupidinis.  1 59 

ycneris ,  ir  ^c«i<^  .131 

Generis  Genitricii .  260 

^inerii  in  bortis  Sallnftianis .  194 

Verpafiani .  246 

^r//éf .  240 

S^rtò  ^Mif  9  (r  Auguri .  132 

Vulcani.  140 

Vulcani  in  Campo  Martio  ,  364 

Xcligua  Tempia  vide  in  y.  o^des  • 
J'tfrtf«/«s ,  i^^i  jiraVitiì ,  (?•  Vrofirpi- 

net.  362 
Tbcatrnm  BalH .  3(^3 

Ctf^i.  41? 

FloTéC.  108     . 

Lapidcum.  337 

Marcelli  .329 

Vampeii.  335 

Statila  Tauri.  413 
n^riv^  Agrippét .  344 

Alexandrina .  349 

yintoninianéc .  44$ 

jfureliani.  4TI 

Cammodiana .  79 

Confiantiniana .  187 

Vedane .  453 

i>iocletianéC  .192 

Ì)omitianéC.  348 

Vomita.  143 

Hadriani .  116.  350.  383 

HiemaleiAurelianilmp.  477 

J/eronia9ue .  348 

dovati .  170 
Ohmpiadis .  172 
7bilippi.  118 
VuiliCéO.  102 
Stverianée  •  79. 477 
liti  Cécf.  1X6 
Tra]ani  Cécf  jing.  116 
Variane^.  454 

TtsUlum  Sororium ,  1$% 


Sii 


Tribunal  yfttreliam  •-  481 

Tropbaa  Marti' .  163 

Tropbéta  Morii  aurea  in  Capitolio .  32» 

Trucidatorum  .  ii 

Tugurium  Fauftuli  •  390 

Tburaculum.  183 


V 


VMis  Marita  9  feu  Murtia  •  419 
yaticanm  mom  •  485 

Campui .  486 
y elabrum  •  273 

^ii;>i .  438 

^ii7tfs .  273 
fV//a.  388.231 
Fertumni  Signum  ^  23é 
yia Flaminia.  3^ 

Fornicata.  382 

Labicana*  loS 

Z^/a.  205 

Mamertina .  265 

iV272r4  .  237 

^cff  j ,  /r»  7*0» .  75,  36^ 

iSacra.  125 

Triumpbalis .  366 
yicomagiflri .  91 
yicm  umiliami .  210 

jifricuì.  IS9 

dilexandri .  469 

yfrcbimoniui  •  202 

Sruttianuì  .-'479 

Subularim  novus .  323 

Callidianui.  198 

Col  a  peti .  441 

Corneliorum .  18S 

Curiarum.  391 

Ofchfii.  los 

Cfprtui .  I  so 

Fabricn .  75 

Fortunarum .  192 

Fortume  ^efpicientis .  409 

Honorii  %  (y  yirtutis .  78 

?tf^j  •  329 
»^4ritf$ ,  234 
Laterititts.  171 

L.  ^.  nr^i  rr4^  yortumnui .  460 
I^rr/i  is9i/9r0r/s  •  (7*  maiorii .  459 
Mamertittus.  26; 
Mamurri .  191 

Mufiellariutn  iSi 

Vallo: 


53* 
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7alìorii.  I6* 
Vatriliai .    itf? 
Tiftarim .  4J9 
Vuhlicui.  240 
^ùirini .  ito 
HaMàttiarim .  14» 
Sttltratm .  116.  151 
Sigiilarin  maigr .  269 
St£ilS»rÌui  minr .  210 

SiKUtàMUt.  itft 
5«/^»£* .  TP 


Trag^dm.  178 
fri'im  ^rarvm .  t^ 
VrS7ilcati.  16% 

f^ìBoriaOcrmaMicidMa .  410 
f^ìSena  aurea fiatua ij't.  jij 
^illaVtiàJM.  358 
f^iihadlacum  Curili .   *si 
f^var'um .  160 
f^oktnule .  140 
.VfiriMfTwttittt.  ì66 


TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI 
Contenute  nella  prelènte  Opera . 


A 

ACCA  Latireotia  moglie  di  Fau* 
ftolo  favoleggiata  per  Lupa, 
a  car.  6.  hebbe  ftanza  nel  ve- 
iabro .  172 
Acqua  Aleflandrina  •  $20.  Algentiana .' 
Ivi.  Alfietina.  $16.  Annia.s^c».  Anco. 
.  niniaoa.519.  Appia.su.Augiifta.51^. 
Aogu(la.si6.  517.  Aurelia  520.  Ceru- 
lea. 517.  Ciminia.  sip .  Claudia .  5 17. 
Crabra.  519.  Dannata.5i9«Erculanea« 
S20.  Felice.  517.  Giulia*  si4*  di  ]utinr- 
na.si2.  della  Marana.519.Martia.s14' 
di  Mercurio  •  $12.  Paola .  519.  Saba* 
tina.  Ivi.  Santa.  81 .  Tepula.5 1 3.  Tra- 

jana«si8.Vergine.}4i.sKS'^^'d^v*'>> 
come  anche  hpggi  nel  condotto  anri- 

co  rotto  la  Triniti  de*  Monti .  377 

Acquatche  ferve  alla  Ferriera  diS  Gior- 
giOfChe  ufo  havefle  anticamente.  239 

Acquatacelo  «  che  cofa  fofle  .Si 

Adriano  per  far  cofa  grau  al  popolotfece 
abbrugiar  le  polize  de'  Debitori  del 
Fifco .  2tf8 

Agonali  erano  fagrìfitii  f  e  non  giuo* 
chi.  Jso 

Albero  diCorgnoIo  nato  dairhaftadi 
Romolo .  388 

Albero  del  Loto  nel  Volcanale.141.Un* 
altro  nel  Tempio  di  Giunone  Luci- 
na.  169 

Akbudino  fonte .  517 

Aleflandro  Donati  iodato  in  diverfi  tuo* 
ghi .  Confutato  intorno  all'opinione^ 
che  il  GianicolOje'l  Traftevere  foflero 
fuori  di  Roma.  15.  Confiiuto  intorno 
all'opinione  deUa Suburra  .  94.  Intor* 
no  al  Gto  del  Tempio  di  Giove  Capi* 


tolino.  304.  e  feg.  Circa  alPArco  di 
■  Portogallo.3^.  Intorno  al ropinione, 
che  S  Angelo  inPefcaria  folTe  com- 
prefo  nel  Circo  Flaminio  •  490.  Et  in- 
torno al  fico  de'  Prati  Quintii .  493 
Alfbnfo  Ciacconi  riprovato  nella  vita^ 

d'Igino.  66 
Anaftafio  Bibliotecario  corretto  in  San 

Cornelio .  400 
Alloggiamenti  de'  foldatl  peregrini  per 
.  quali  foldati  ièrviflero .  101 
Aimone  fiume  dove  fcaturifca.81.  Come 

detto  anticamente  •  Ivi ,  e  512 
Altare  d'Acca.  274.  di  Giove  Inventore. 
459.  Dedicato  a  Giulio  Cefare  •  234 
Altare  nel  lago  Cnrtio .  251 
Anatre  di  bronzo  trovate  nel  fabricar  la 

ChiéfadiS.MariainAqairo.  374 
Anfiteatro  Caftrenfe  prima  detro  le  mu- 
ra. 32.  Per  quali  jgmochi  fervifle .  159 
Anfittatro  Flavio  ditto  Colifeo .  113^ 
Anfiteatro  cominciato  da  Caligola  vici- 

aoaiSepti.  3S<$ 
Angiporto,  che  cofa  feiTe  .151 
. Aniene Nuovo,  s  17*  Vecchio.  513 
Antenna  drizzata  nel  CircoMaflimo.427 
Anticaglia  t  ch'era  tiel  giardino  de*  Co- 

lonnefi  •  187 
Anticaglia  congiunta  «  S.  Maria  in  Ca- 

cabarì.  335 
Anticaglia  nella  via  diritta  fra  Tor  de* 
Conti  t  e  i  Pantani ,  avanzo  del  Tem* 
plodiPaliade.  147 
Anticaglia  fcoperta  In  ima  cava  vicino 
a  S.  Giufeppe  a  capo  le  cafe ,  che  cofa 
potefle  effere .  380 
Anticaglie  alla  Ciambella  avanzi  delle 

Terme  d'Agrlppa  •  342 
Anticaglie  a  piazza  Ai  pietra  ciò  cha^ 
foflèra .  370         ' 

An* 
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Ancicac^lìe  nrf  MofiaftcrodiS.SiI%tftro 

in  Campo  Marzo .  578 
Antipoli  detto  il  Gianicolo .  477 
Antonio  Agoftini  riprovato  circa  al  fe- 

polcrodi  Pobliclo.  26 
Aquedotto  delPAcqua  Apoia  .  41.  512 
Aoiicdotto   deIi*Ac^ua  Claudia  fuori 

della  porta  di  S.  Giovanni.  517 
Aqnedotto  dell'Acqua  Veri^inc  ritrova* 

to  nel  far^l  fondamenti  della  facciata 

diS.Ignatio.  ic6 
Aquedotto  dell'  Anicne  Nuovo  rifatto 

da  Promiao.  518 
Aqoedotto  fotterraneo,  che  li  trovai 

tra  Formello,  e'I  Caftelio  dell' Ifo* 

la.  519 
Aquedotti  dell'Acqua  Martia  fi  trovano 

fpeflb  ripieni  d*un  marmo  bello  t  che 
.  chiamano  alabaftro  «  fatto  d*acqua  t  ^ 

terra  impietrite  .  $14 
Aquile  di  leenq  nel  Campidoglio  •  517 
Ara  di  Conto  •  8. 420 
Ara  Maflima  dove  rofle  propriamente  • 

43*-  4J4 
Arca  del  Tempb  di  Gerufalemme  con« 

fervata  in  S.  Gio.  Laterano  fé  fia  la^ 

vera .  150 
Archi,  che  fono  nel  giardino  del  Duca 

Muti  fottola  Madonna  tlella Vittoria 

anticamente  che  cofa  foflero .  195 
Archi  del  condotto  dell'Acqua  Vergine 

donde  comiociaflero  ;  203 
Archi  dell' Aquedotto  Neroniano  •  102 
Archivio .  V«li  Tabularlo  • 
Arco  di  Claudioa  Pia2za  Sciarta.368.Di 

Co(lantinoquSdoeretto.4i7.  DiOra« 

fo  nella  Via  Appia dove  foiTe.  80.  Fa* 

biano  9  che  cofa  fofle  9  e  dove .  1 25 
Arco  avanti  a  Santa  Maria  in  Via  I^ta. 

206 
Arco  «  e  Clivo  degfì  Argentieri .  Vedi 

Argentieri . 
Arco  di  Camiglianó  preflb  la  Minerva . 
'    ili 
Arco  detto  di  Portogallo  di  chi  fofle  ve* 

ramente.  370 
Arco  detto  di  S.  Vito  (abricato  in  hono* 

re  di  Gallieno.   170 
Arco  a  i  Pantani  preflb  al  Monafterò 

della  Purificatione  che  cofa  fbfle  •  148 
Arco  di  Prima  Porta  ciò  che  folle  anti* 

camente.  29 


ArcoOnadiifronte  vicino  «  S.  Gloi^ib, 

che  (orte  di  Giano  fofle .    280 
Arco  vicino  al  Borgheeto  ciò  ciac  Ibfie  ". 

«9 
Aree  %  che  cofa  fofsero  anticameocc  -  891 

Differenti  da' Veftibulit  e  da' Fori. 

Ivi. 
Argei  gtctatì  in  Tevere  dat  Sabliciò; 

S08 
Argentieri  dove  (lafaero  in  Roma .  téf 
Argileto  dove  fofse  1  e  perche  coci  detto. 

4?9.  cfcg- 
Argine  di  Servio  Tullio  dove  comifl* 

ciafse  •  26. 197.  504 
Argine  di  Tarquìnio  Superbo  t  e  tuo  fi- 

to  .  26.  IS9 
Armi  follte  fofpenderfi  al  Tempio  H 

Marte  da' foldati  tornati  lai  vi  dalla 

guerra .  77 
Armìluftrio  fefta  dove  fi  celebralse.  460. 

Diverfa  daauella  de'  Salii  •  Ivi  . 
Arfenale  di  Vafcelii  fotto  l'A veotiao. 

466 
Afilo .  285.  295.  Fil  fempre  nel  Campi- 
doglio. 294 
AfinioPolli<me  introduttore  del  recitai' 

inpublico.  300 
Atene  quanto  folce  grande ,  2} 
Ateneo  9  che  cofa  fefse  9  e  donde  detto  J 

300.  fuo  fito  precifo .  301 
Atrienfi  che  omtio  havefsero .  401. 
Atrio  che  cofa  folae  propriamente.  129 
Atrio  di  Cacco .  321. della  Libertà .  àw. 

di  Pompeo .  338 
Atti  del  Martirio  di  S.  Martina  corretti 

intorno  alla  Diaconia  di  S.Giofgio  la 

Velabro^  «8 
Atti  del  Martirio  di  S.Pigmenio  cerretd 

circa  [al  Tempio  di  Romolo .  134   . 
Aventino .  Vedi  Monte . 
AuguratoVio  ciò  che  fofse.  399 
AngufiodivifeRomaln  14  Regioni; 

in  moltiflimi  Vici 9  e  compiti.  64' 
Scelfe  quindici  9  ò  venti  Senatori  «co' 

i]uali  fpediva  molte  cofe  .  265.  Tenne 

in  Roma  una  guardia  di  Cavalieri 

Fiamminghi  .  102 
Aufplcii  detti  Perenni.  364 


Et- 
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BAgoi  Palatini  per  qoal'  ofo  fimi  • 
400 
Bagni  di  Narciro  .  374.  di  Paolo  •  184 
Sarcolomeo  Maritano  confutato  circa  la 
'    grandezza  del  Foro  .  218 
Bafe  Capitolina  d'intera  fede  .  70  . 
Bafilìcarifteflb  che  Regia,  tiò 
Bafilica  di  Caio  9  e  Lucio.   16^.  434. 
Giulia»  che  fervi  per  le  caafr  crimioa- 
Il .  2AJ.  di  Nettuno .  371 .  di  Pompeo. 
3  J7.  di  Trajano  *  in  cui  fi  'teneva  ra- 
gione da' Cóìifoli .  269 
Bafiliche  quando  cominciate  *fiufi  in 
Roma» e  da  chi,  230.  A  qual'ufofer- 
"viiTero.  Ivi.  Non diiSsrenti  da  quelle 
de'  Chriftiani .  265.  Chiamate  alit^ 
volte  con  nome  di  Foro .  269 
Battifterìo  di  S.  Ciriaco  .193 
Battifterio  di  Coftantino  •  104 
j^lifario  rifarci  le  mura  di  Roma .  33. 
Se  le  riftriogefle.  Ivi .  Habitò  nei  Fa- 
laz^o  della  famiglia  Piada.  31.  In« 
veotore  de'  molini  ne]  Tevere .  505 
Benedetto  Mellìnt  Iodato  .  339         ^ 
Bianco  del  Pretore  Urbano  che  cofa  fof- 
*fe.ii9;efeg. 
Bicchierari  intomo  al  Circo  Flaminio . 

3J2 
Biondo  Flavio  ri|Mrovato  circa  al  fito 

della  Curia  Ho(tì4ia .  aza 
Borghetto  hofteria  .  29 
Borghi  di  Roma  nen  da  per  tutto  valli 

egualmente .  ti 
Borgo  preflb  Ponte  Molle  »  33,  380- 
Borgo  preàb  le  Tre  fontane  dette  Acque 
Salvie  fatto  forfè  da  Aleflandro  Seve- 
ro. 470 
Borgo  Vecchio  «  e  Nuovo  anticamente 
glihorti  di  Cefare*edi  Nerone .  488 
Bofco  della  Cacarella .  82.  delle  Came- 
ne .  79.  diFeremina.  41.  delle  Furine. 
48a  481.  di  Vefta .  Vedi  Tempio  . 
Bofco  di  buffi  intomo  al  Portico  d'Eu« 

ropa,  360 
Bofco  iptoroo  alManfeleo  d'Augufto . 

Bofco  pretto  lo  ftagno  d'Agrippa .  342 
Botteghe  )   e  ftaoae  nella  parte  eSe* 


riore  del  Circlo  Maffimo.  423 
Botteghe  intorno  al  Foro  Romano.  220 
Botteghe  di  LibrarrnetrArgìleto.  44.0 
Botteghe  di  sferze  ne4la  Suburra  .  98 
Bue  di  bronzo  portato  dall' ifola  jd'l^gi* 

na.  27S 
Bttfto nel QimpoMaraBOcbe cola  folle, 

Biifii Gàllici.  US 


e 


♦  . 

Gin  tempo  di  Nerone,  non  ferviva 
*  pih  in  luogo  della  Qi  come  ne' 
fecoli  precedenti .    107 
Gaccot e fua  fpelonca «  Vedi fpelonca  • 
Cacarella  valle .  81.  Che  cofa  folTe  an- 
ticamente •  82.  Sua  fonte .  I  vi . 
Calabrefi  facevano  anticamente  il  me» 

Altre  d'efecucori  di  gioftitia .  480 
Campidoglio  hebbe  diverfe  ftrade»per  te 

Sjuali  vi  fi  Tali  va»  277*  Sue  porte.283.o 
irg.  Suo  Intermontio^e  ciòiche  in  eflb 

fi  conteneva.  Vedi  nitto  il  Cap»Inter«r 

mcìntioi  e  fui^idcfcrittione.  295.  Suv^ 

Rocca  »  e  Tempii*  302.  316;  e  feg. 
Campidoglio  chiamato  diverfamnci&in 

divcrfo  fenfo.302.Suo  fito  precifo.  303 
Campidoglio  Vecchio  fabricato  nel  Qui- 
rinale da  Numa*  189.  &  In  qual  parte 
.  di  eflb,  191  t  i; 

Campi  dedicati  a  Marte  da  Rottolo  t  e 

dai  popolo  due  diverfi  •  349 
Campo  C!a(}eo  donde  cosi  chiamato. 

i$o 
Campo  di  Fiore  perche  cosi  detto  .  36^, 

Sua  defcritttone  •  3^4 
CampoMarzochiufo  dentro  le  mura. 31, 

Suoi  confini  •  342;  e  feg.  Chiamato 
.  femplic^mente  col  nome  di  campo  • 

343.  Diftinto  da'  prati  Fl^^inii.  ivi. 

Quando confecrato .  Ivi. 
Campo  Minore  detto  Tiberino  .  362* 
.   Paflèggio  delitiofo .  3<$$ 
Campo  de  gli  Oratii .  83 
Campo  Vaccioo .  218.  Sue  colonne  pref« 

fo  S.  Maria  Liberatrice .  224 
Campo  Vaticano .  486.  V'era  catti va<i# 

aria.  487 
Cancellieri  donde  detti  «  262 
.Capanna  di  Romolo  «  3 1  $.  387 

Capo 
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Capo  <tfl  Bove  cbe  cofa'  Mk  «oticmeii* 

G«Kerr  de*  Ccnianviri .  aSS 

Carccie  de*  deftimiti  «lU  morte  trm  il 

TnUìMO.  189 
Carcere  detto  ^p^£rr .  191 
Carcere  àk  S*  Pietro  4etco  Mamtrtisii'* 

«9j 
Carcere  Tulliano  òoKjèMkjMAhtSi 

il  medefimOycheilMamertino.Ivi.Siia 

format&alcre  nolitte  intorno  a  ciò.  291 
Cardini  delle  pone  del  Campidoglio 
-    fiitti  bronm  «  e  perche .  186 
Cariatidi  che  cofiifeflcro.  341 
Carine  ,  cheeofalfelIcfOf  edove.  t|j^ 
Carine  laute .  145- 

Cafa  antica  avanti  a  S.  Maria  Egittiaca 
-  creduta  di  Pilato  .  437 
Cara  cominciau  da  Caligola  foi  C«m« 

pidoglio.  394 
Cafa  di  Drnfo  dove  era  prima  quella  di 

Cicerone.  41 J   ' 
Cafa  publlca  di  Cefare  nella  Via  Sacra. 
•  i?i 
Cafa  de  gli  Anit».;|85 

Cafa  di  Germanico  t  391 

Cafa  di  S.  ilio;  e  Paolo.  leo 

CalU  di  Nerone  dove  feflTe  ,  e  fue  parti  \' 

139-  e4eg.  Quando  rovinata  •  Ivi  • 
Cafa  di  Pompeo  «  11'$  • 
Cafa  di  Publicola  dove  foflè  .  23S 
Cafa  di  Servio  Tullio  dove  hora  è  il 

giardino  di  D.  Paolo  Sforza  vicino  a 

S.  Lucia  io  Selce .  167 
Cfifa  coperta  ^di  paglia  nel  Campido* 


glio.  382.^14. 394 
afe 


Cale  grandi  amiche  havevano  avanti 

di  fé  il  Veaibnio  .  88 
Cafe  .  Vedi  ifole .  Vedi  ncIPIndice  U* 

tìfioìn  y.Vomuì . 
Carile  della  Serpentari  anticamente^ 

Villa  di  Faonte.  177 
Caflel  S.  Af^Io  •  490 
Gattello  pre&  S.  Paolo  .87 
Caftro  Pretorio  dove  fbflc  .  3  j.  Diftrur« 

toda  Conftantino  <  Ivi ,  e  175 
Cavulli  dove  fi  domaflero  in  Roma.'Ve^ 

di  SeptI  . 
CavaNi  del  Quirinale  donde  portati.  1S9 
.  Creduti  faUTmente  ritratti  d'Aleffan- 

dro  Magno  domante  il  Bucefalo. Ivk 
Celio  da  chi  aggiunto  a  Roma^^^^^Saa 


Etimologia  •  $7-  Chiamato  con  tko 
di  Querquetulanoy^  d'Aagufto  .  I 

Celiolo  dove  folTe  .  yj 

Celfo  Cittadini  confutato  circa  m  i  Xr 

ftiili  Matfe .  16» 

Cerchio.  Vedi  Circo. 

Qelolianfe  patte  delle  Carine .    loS.  r  r 

CeGuK  Jfeioitio  fopra   ii  Martirologi 

14.  Martit  r^^rovato  intorno    al  Cai 

cere  Tulliano ,  a8S 
Chiavici  Maffim^  da  chi  hx^  »  5C1.  Ij 
^foa  bocca  A  nel  mez2o  del  Foro  .  25^ 

Soni  avàaoi ,  eh»  bo^i  fi  ^^ggìoao . 
.  4a$.Sao  imbocco  nel  Tevere  .  50} 
Chiavichepcime.di  chi  fodero  opera.520 
Chiaviche  d*AgripM.su.  Di  Catone,  e 

fiacco .  Ivi .  Dii  Tarqiftinio  Superbo . 

Ivi.  Di  Gregorio  Nono  •  52».   £aco« 

mio  delle  Ohiavi^ba*  Ivi  • 
Cbiefe  de'  Santi . 

S.  Adriano  che  cofa  fofle  .  247. 261 

S.  Agata  fai  Quirinale  diver/à  dall' 
altra  detta  anticamere  in  Siibura.94 

S.Agiie(a  per  Ja  Via  Nomeouuia.177 

S.AMftioo«  3S9 

&  Aleffio  .  4t$r 

S.  Ambiogli^  della  MaOinm .  m 

£.  Andrea  detto  in  Portogallo  ciò  cbc 
fofle  anticamente .  izo 

S.  Angelo  in  Pefcberia  soa  fu  nel 
Ckco  Flaminio  «Api 

S.  Bartolomeodell'  Ifola  anticameote 

il  Tempio  d*eM|tpip ,  484 
S.  Biagio  to  ftradjH  Giulia  «  ^^ 

S.Bibiana-  i(^4     ,. 

S.  Gaio*.  19» 

S.  Caterina  de'  Funari  nel  metzodel 

Circo .  Flaminio .  gai 
S.Cefario  donde  chiamato  in  PaUtio* 

44$ 
S.  Ciriaco .  195 

'  5.  Cofimato .  475 
SS.  CoTmo  9  -e  Damiano  ao&ameiite 

Tempio  di  Remo  .  i8e7-  2^ 
S.  Croce  in  Gerofaiemme  che  coQl^ 

feflè.  1S9       - 
S.  Giorgio  in  Velabro.  27| 
S.  Giovanni  in  Fonte .  104 
S.  Girolamo  de'  Schiavooi  .350 
S,  Lorenzo  ftiori  delle  mura  tabriouo 

nel  Campo  Velano .  171 
.  &Lk&o  inFoaiCLpeidi»  cosi  dec(o.Q6 
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'^.  l^feiizo  io  LuciiM .  3st 
'S.  Lof  eaao  in  Miranda  ciò  che  fbfle  aa« 
ticamente  .  117 

C  Lorenzo  In  Pahìfpcfna  aoticaineoct 
Terme  d'Olimpìade.  127 

S.  Lucia  alle  botteghe  fcure .  328 
^.  lAicia  della  Tinta  donde  detta .  359 

S.  Lucia  in  Septifolio  •  118 

^•MaKo»  109 

S.  Maria  A  ventina,  ^ss 

S.  Maria  della  Confoiatione .  tip 

S.  Maria  Eg;irtiaca  vicino  a  Ponte  rottoi» 

Xual  Tempio  fofie  anticamente .  4^8 
laria  del  Popolo  perche  cosi  chiama^ 
.t«  •  ISo;  e  fcg. 
S.  Maria  degli  Angeli  detta  oiMatiU 

lum  Mdttyrum    151 
S.  Maria  in  Aquiro  .  |7t 
S.  Maria  in  Cacal>ari  donde  eoa)  detta. 

S.  Maria  in  Camnitelli .  33* 

S.  Maria  in  Dommica  ciòchefoflèan* 

ticamente .  100 
S.  Maria  in  Fornica.  375 
S*  Maria  Imperatrice  detu  inMiirtio. 

103 
S.  Maria  Liberatrice  •  224,  atS 
S.  Maria  Nova  .132 
S-  Maria  in  Via  lata .  204 
S.  Maria  in  Trafte vere  .  477 
S.  Marta .  487 
S.  Martina .  2do 
S.  Michele  Arcangelo  in  cima  a  Caftel* 

lo .  480.  Detta  fVrtir  c^l^ .  491 
S.  Nicolò  de*  Ceiartài  detto  k&  Calc«« 


S.  Nicolò  detta  antfeainente  in  Carene^ 

ma  non  Tulliaiio  *   247. 2I7: 
S.  Petronilla  creduta  da  gli  Amiqnarii 

Tempia  d' Apolline .  ^  •  . 

SS.Pietro>e  Marcellino  detto  àc  Sùhm€. 

98 
SS.  Pietro,  e  Paoto,dove  è  boggt  SvMn* 

ria  Nova  t  da  chi  fabricata  .133 
S:  Retro  In  Carcere  •  28; 
S.  Pietro  in  Vaticano  .  4S7 
S.?ìttn>  in  f^inctfh .  117 
S.  Praffede .  172 
S.  Prifca  anticameme  Terme  d*EIaga» 

baio.  44J>«re8r. 
SS»Q(iattro  coronati  •  103 
S»  Sabina  che  fofle  anticamente .  45$* 


S.Sal  vatore  in  ^rwriojk  in  SiiUira. 

S.  Sai  vatore  d^Car/r.  482 

S.SaIvacore  congiunto  al  Palazzo  de? 
Gran  Duchi  di  Tofcana  •  345 

S^Salvatore  del  Lauro  dode  detto.  357 

S.  Salvatore  in  Pkza  Montanara.^ 
detto  in  Mentuzza  che  fbfle  antica^ 
mente.  431 

S.  Siivéftro  in  Campo  Marzo  •  374  ' 
'  S-  Stafano  del  Cacco .  372 

S.  Scefilno  in  riva  al  Tevere  •  424 

S.  Scefimo  a'  Cerchi  ciò  »  dhe  antica- 
mente  foiTe  t  437 

S.  Stefano  in  Roaando  .  101 

S.Teodoro.  223 

S.Vito.  171 
Chiodo  folito  cottficcarfi  Qgn^  anno  nei 

muro  del  Sacello  di  Giove  Capitoli* 

no.  309 
Ciambella  .  Vedi  Anticaglie . 
CipreflTo  nel  Volcanale .  142 
Circo  AlefGuidrinOt  e  veftigi  di  tSo  tro^ 

▼arine*  fondamenti  di  S.  AgnefaiC  di 

S.  Nicolò  de^  Lorcnefi.  347.  Detto 

Agonalcfe  perche.  348.  Prima  d'Ale& 

fandro  luogo»  dove  fi  celebravano!* 

Equirie.  349 
Circodi  Capo  di  bòve.  83 
Ciitod'Blagabalo dove  lòie.  i<o 
Circo  Flaminio .  327 
CifcoMaCmo.  420.  Sua  etimologia i 

Ivi  .  Sua  forma*  gnukkzza,  ede* 

fcrittione .  42 1 .  Ornamenti  fatti  lo^ 

più  tempi .  423.  Suoi  refidui .  424 
Circo  di  Nerone*  e  fua  defcrlttione.  487* 
Cloaca  Maflhna  «  Vedi  Chiavica . 
Clivo  Capitolino  ornato  d|  pdrtìci.  247, 

Vedi  Campidoglio  • 
Clivo  di  Marte  food  della  PcMa  Cape^ 

«a.  76 
aivo della  Via  facra  dovei  hoggì  San 

Sebaftiano  vicino  alP  Arco  di  Tito 

detto  in  74//4AI .  136     ' 
Cohonl  de'  Vigili  checofa  fofiero ,  &  n 

che  ferviflero.  108.  Introdotte  da  Au« 
gufto  per  ovviare  a  gì  incendii  •  Ivi . 
Rifedevano  fpartite  lo  7.  R^ioni  • 
109.  Credute  i  tnedefimi ,  che  ì  Spar« 
tedi  dal  Lipfio .  Ivi. 
Colledqgll  Hortuli  donde  picadefle  il 
nome  •  19$.  Chiamato  pofcia  Piacio»e 

P« 


544 

per  qui  cagicMie  .  Ivi . 

Colle  Agonio,  Latiale,  MatUIet  e  Sa< 
I  mare  dove  foflero .  60 

Coll^io  de'  Formri  in  Ront  a  tempo 
di  TrajAoo .  46Ì 

Colifeo  donde  habbUi  prefo  il  nome.  1 1  ; 
Eravl  prima  lo  Sugno  della  Cafa  au* 
rea  di  Nerona .  Ivi .  E  prima  un  mer« 
caco  di  robbe  venali .  Ivi . 

Colonna  d'Antonino.  $70.  Lattariaiajla 
quale  fi  poruvano  i  bambini  da  colo- 
ro f  cbe  gli  efeooevaoo .  441  »  Millia* 
ria .  14. 14I  DiTfiyaQO  .  2^ 

Colonna  «  cheé  avanti  alla  Ghiera  di 
Santa  Maria  Ma^toK  (u  .del  Tem* 
pio  della  Pace  t  e  prima  dell'Atrio  di 
Nerone .  12S 

Colonna  amiol trovata  a  Monte  Cito» 

'io  •  36Ì 
Colonne  in  Campo  Vaccino .  124 

Colonne  lotto  il  Campidoglio .  Vedi 

Portico  • 
Colonne  trovate  ne'  fondamenti  delbu* 

facciata  di  SJlndrea  della  Valle.  334 

Colonne  dell' Araceli.  307 

Colonne  di  bronzo  »  cfae  fono  in  S.  Gìo. 

Latetanodove  ftaireroanticaméte.318 
Colonne*  dove  ftirono  flagellati  i  iS.  A* 

poftoli  Pietro  •  e  Pàolo ,  che  bora  li 

coofervano  nella  Trafpontina  ,  dove 

ftàircro  anticamente  •  zit 
Colonne  *  dove  iTintagliavano  leleggit 

&  altre  cofefimili*  come  foflero,  e 

-  che  forma  liavefleio,  148 

Colonne roftrate  diGiolioCefare»  318 

ColoflTo  d'Apollo  fatto  di  bronzo .  400  • 

tololb  di  Giove  vicino  .al  Teatro  ^' 


r  A  r  o  z  A 


Pompeo.  364 

Coloflb  di  Nerone  ,  efua  altezza .  134. 

Xretto  di  nuovo  da  Vefpafiaiio  io  fitq 

diverfo.Ivi.  MoflTo  di  luogo^a  Adria- 

*  no .  131. 135.  Non  fò  di  bronzo*  ma 
di  marmo*  Ivi.  Sua  effigie*  avarie 
mttueloni .  Ivi ,  e  feg. 

Comitio  7.Luógo  fcoperco  lungo  tempo. 

•  214.  Ove  precifamenre  foflTe.  225.  Per- 
che coei  detto.  Ivi,  Diftinto  dal  Foro* 
Ivi .  A  qual'ufo  fervifle .  Ivi  *  e  225 

Conciatori  dicuoii  in  qual  parte  di  Ro- 
ma ftaflero  anticamente .  474 
Condotti  di  piombo  antichi  »  e  loro  for« 
•0ia.  371 


CooodomarioRé  di  GctBHUtia  mori 
gli  alloggiamenti  pell^^ini  prig; 
ne .  101 

Conferve  antiche  d'acqua  iKlIa  vigu 
de'  Veroijpi..  194 

Contrade  anticamente  pigliavano  il  ne 
'me  da'  Palazzi ,  Tempii ,  Foau  •  Sn 
tue,  e  da  altro.  71 

Convento  della  Minerva.  Vedi  Tempi 
di  Minerva , 

Corgno*dl  Romolo  feccato  .  ^91 

Crifocolla  lo  OcflTo*  ch'il  verder«ine.4q 

Coppole  .  Vedi  Tempio . 

Curatori  delle  Ragioni .  90 

Curia  Calabra.  316.  Hoftiiia  nel  Foro  . 
%X\,  Haveva  molti  gradi  •  Ivi  .  Julia 
dove  fofle  .  223*  Vecchia  crednca  fcn- 
za  ibndamento  dal  Biondo  9  e  da  alari 

.    fono  $»  Pietro  in  Vincola  • .  1 20 

Curie  divifioni  di  rito  Etrufco  •  53.  Che 
coia  foflero  .1^1.  Raddoppiate  dau» 
Tarqoinio  Prifco  .  Ivi .  Somig/iare 
alle  Paroccbie .  Ivi .  £  meglio  air 
Ebraiche  Sinagoghe.  S4-  Etimologia 

.e  nomi  particolari  dicfle.  Ivi. 

Curie  ve^hia  •  S.  Vecchie»  e  nuove .  j^S 

D 

DE16ni  dedicati  a  Nettano  nel  Circo 
Maffimo .  429 
Denunciatori  die  pcrlbne  foflero  ,  &  a 

chebtviflèro.  90 
Defcrittori  antichi  *  ^  moderni  dclic^ 

Regioni  di  Roma  •  6S.  70 
Dtaconfai  di  S«  Agata  «  94 
Diaconia  di  Saoi*  Angelo  in  Perchtria 

.qaandofabricata  •  491 
DiaOio  SaceUoaP  TaiQpip  di  Piaoa.  152 
Dieci  Gemelli  luogo  preflb  gli  borii  di 

Torquato .   84 
Differenza  antica  M  Tempio  *  &  Ede  « 

Dioaifii  diverfi  ,  che  habitaronoinRo* 

Vna.413 
Diribitorio  *  che  cofa  fbfse  *  e  dove.  208* 

toQ*  Vi  furono  fatti  giuochi .  Ivi. 
Doliolo  •  Vedi  Monte  Teftàccio . 
Dolioii  luogo  particolare  del  ForOf  in 

cui  non  fi  fpucava  .  251 
Ikunitianoambitiofo  nelle  fabricbrat* 

^  otb. 
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cJTebV  «  &  omà  ii  P«Ugia  AtHpUla* 
le .  394.  Fece  nd  Campo  Marxo  ia^ 
Naumachia  »  TO^eo»  e  lo  Stadio  «-375 

E 

£Brel  fé  habita&eco  aatictmeDli  ad 
Traftevere.  474 
^brei  JLIbcrtiat  fatti  fchiavi  mila  gaet^ 

ra  d'Augufto  .474  - 
effigie  dal  Membro  Virile  ibiho  portarft 
dalle  Matrone  Romane  al  Tempia  di 
Veoe^e  Ericina .  1S8 
ELlce  famofa  nel  Vaticano .  487 
Elefante  Heriiafio  ciò  che  fefae  .  jao 
elefanti  di  bronzo  nella  via  facra ,  ii6 
Emporio.  Vedi  Mercato.     -  *■ 

Enea-^a  fuadifcendenza  llimati  fiivole» 
a.  Ma  coi^  poca  ficnfeaaEa  i  ivi  »  e 
fcg. 
Epilogo  di  molte  cofe  delle  Regioni. 

Equirie  •  Vedi  Giuochi  • 

Erario  dove  fofse.  246.  Più  Eratii  furono 

in  Roma  •  Ivi  •   .     . 
Ercole  uccide  Cacco  »  e  ripiglia  i  buoi  « 

448.  Dedica  altare  a  fé  medeCmo  • 

433.  Et  a  Giove  Inventore  •  435»  4£a 
Errore  de  gli  Amiquarii  iatoiao  a  gli 

horti  di  Mecenate  .164, 
Errore  del  Panvinio  intorno  all'Arca  di 

Severo»  &al  S^retariodel  Pòpolo 

Romano  .152 
Erercico  dì  Roberto  Goifcardi  entrato 

in  Xoma  per  difcfa  del  Papa  dianifae 

Suaoto  era  d'habiuto  tra  il  Campi* 
ogiio  ,  e'I  Laterano  .98 
Erquilino  da  chi  aggiunto  a  Roma  •  14. 
Suoi  confini .  5^.  Oivifo  in  più  colti . 
60  Sue  cime  diverfe,  157.  Etimologie 
del  nome  .  60  - 
Evandro  Arcade  regnò,  nel  Palatino .  1. 
edificò»  ò  habitql^oma  .  $.  <2jtali  fiu 
briche  faccfse .  6 
^uripo  dell' Accf uà  Vergine  fatto  da^ 

Agrippa  ciò ,  che  fofse  .  241 
Earipo  nel  Circo .  421 
Eurìpi  empiti  di  vino  per  rappre&ntar- 

'    V  i  comba  ttimenii  na  vali  da  Elagaba» 
lo.  423 


F 
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FAbrka  d^agMa  dietro  a  S.  BiUami 
anticaoieate  ir  f  alano  Licinfamo  ; 

Um  afitoiioi Hftwati  preiao  S.Ma- 
rìa^ioeiatrice  •  aas  -     * 

Fattfom  degli  Aurtehi  aggloote  alk^ 

-  q«at|foaneiQbeaaOomltiano.  411 

FavilJKCaaitoUfieeiàchefefseA»..  312 

Fefle  Agonali .  Vedi  Giuochi . 

Fette  di  Flora  di  doppia  ijpccle.   lòS 

Fette  detta  foMeForama  da  chi  fi  cela^ 
brafaero  particolarmente  •  476 

Fette  Locarla .  197 

Fette  de'  Salii .  460 

IMlaSatoraali.  247* 

Fette  del  Settimontio .  db    - 

FeAp.  corretto  In  F^aat .  141 

Fico  di  Nevio  nel  Cornicio  •  '  217 

Fico  Ruminale  .  226.  383 

Filippo  ClaverlDcofifuMto  circa  alla^ 
foodatiooedi  Roma.4Cirica  alla  cor« 
lattiooe  di  un  luogo  di  Plinio .  aa 

Fiora van te  Martinelli  lodato  .171.  205 

Fittole  per  1  condotti  anticamente  chcdi 
forma  havefsero .  89 

Fiume  Aimone .  Vedi  Aimone . 

Fiume  chiamato  Petronia  nel  Campo 
Marzo.  3^0 

Fiume  Tevere.  Vedi  Tevere. 

Floraperche  detta  Ruftica  •  191 

Fon  tana  di  Trevi*  370 

Fonte  artifitiofo  nel  Campo  Minoit . 
3^4 

Fonte  dall'Acqua  Valgine  ^oa.  Alb»* 
dino .  517.  DeIJa  Caffindla.  "Si.  Ceru- 
leo »  eCurtio.  s^S-  De' Mattai .  ;}27- 
Mufcofo.  276.  Del  Luperaaie.  s(^  Di 
Pico ,  e  Fauno  .  461.  512 

FomariridAttiaCoUegio  dalSrajano. 
468 

Foro  d'Antonino  .  370 

Foro  Boario.  7.  Noq  hcbbe  mai  nome  di 
Tranfitorio*  146.  Sua  Etimologia  a73. 
Detto  F^rum  T^urù  274  $uoi-aaa6aÌ. 
lyi.  Vi  fi  feppellivano  d^adtonelle 
nationi  tcon  le  quali  i  Rgananinave* 
vano  guerra  277.  Vi  fi  fiiotvaao  giuo- 
chi gladiatorìi .  Ivi  • 

M  m  Foro 
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àt\  Foro .  9i6 

Lnngo  dove  non  era  Jccito  Ifufiare  ia^ 

-  Roma  .  S50 

Luogo  detio  ^Rrwr/f .  %6\ 

Lupa  di  bronzo,  che  fi  vede  nelle  llenze 
de'  CoMfervatorf ,  fé  fbflTe  l'antkat  che 
flai^  •eLTcmpio  di  KoaiiriOf  ò  vici* 
noadeflb .  128.  j8j 

Lupanari  nel  Circa  .  425 

Lopercale  dove  ^retifamente  (bflè.  283. 

384 
Lupo  perca  lodattffimo  del  Tèvere .  $05 


M 


MAcello  anticamente  tango  dove  fi 
vendevano  le  ctml«&  i  pelei  io$. 

Macelli  in  Roma  non  più  di  due.  Ivi* 
Macello  alto.  143 
Machine  per  i  giuochi  Anfiteatrali  do* 

ve fr eeneflVnrv .  iij 
Manie  ciò  ^  che  fofTèro  .481 
Mainfioni  AlhaoeciA  >  che  foflfero  •  100 
Marrana  fiume .  519 
Marforio  (tatua  rapprefentaiite  akuiu^ 

fiume  263. Perche  cosi  deeca.  Ivi»eleg. 
Marmoracat  che  cofa  foAè  anticamente. 

it 
M^rriafe  Mlnftrafc)  imowaiaile  Colente 

VJpfane.  j7o 
'  MaufbiVo  d'Augnilo ,  e  fna  dcfcrictio* 

ne     sipeTeg. 
•  Mattfoleo  d*C)oorio .  491 
Mefite  Giunone  %  Dea  del  fitcvre  •  \f& 
Mcrceto  antichiilimo   in  Roma^di'cio 

NundifiéC.  112 .  In  capo  alla  Via'SiMCra. 

Ivi.         • 

Mf  reato  anticamente  su  i^ Aventino.  4^7 
Mercato  quando  cominciato  m  fiif  fi  in 

Piazza  Navone .  149 
'Ateretricf  chiamate  Mitft^ .  169.  Dove 

habitalFero' anticamente.  135 
'Mela  fitdante  fobricala  prima  di  Tito  . 

Mete  del  Circo  erano  fimili  a^  cipreffi  , 
•'  Ycmnde  «  &  aguzze .  427.  Er^no  di 

Tetano  òoHdt .  ivi  • 
tMignanì  donde  così  chiomati,  lì^ 
Moie  d'Adrian»  cnnae  t^tSt  aoikatfien* 

re. 490.  Dacbicomineiara.a  ridurre 
•"  in  forma  difofieii'e .  tvis  Jì«aMtica 


fi:>rtificatioae  •  |6.  FortificaeioAi  mo- 
derne. 490      1 
Molini  anticameiÀeli  facevano  voltare 

da  fervi ,  ò  da  afini .  50C 
Molini  nel  Tevere  4|uando  eoniàciati 

adttfafe,  e  da  chi  Inventati.  505    . 
Monaflero  delle  Monache  di  S.Siivcllro 
^  eia  t  che  ftiUVanticamente .  37<S 
MonallerodiS.  CefaHo9^Cdi^.  447 
Monafiero  di  Tor  di^ccht  ;  32^ 
MonUe.  dedicato  da  oalba  ia  V< 

Morte  Agonale  qoal  foflé  aatii 

*  SD 
Monte  Aventino  da  chi  aggiuMo  «  Ro» 

ma  .  14.  57.  Gfaiiifb  entro  le  mora ,  e 

sellato  faor  del  Pbaserlo.  i8.  5\ioi 

confini  t  ed  Etlmnlogia .  Ivi .  Divifo 

In  due .  I  vi .  Q^ianco  giraffe  fecondo 

Dionigi .  470.  A  chi  alfegoato  per 

•  '  flsnsa  *  451.  Sue  Artide  .  4S4 

Monte  Capitolioo  aggiunto  «  Roma 

non  da  Romolo  «  ipa  da  Tito  Tado . 

8.  Gìsodclie  fue  mura.  9.  55*  Detto 

•  antichiiiqiameiise  Saturnio  «   e  poi 
Tarpeio  •  300.  Vedi  CampadopUo  • 

Monc^  Cevido  don^x  detto  •  iSS: 

Monte  Q^lio  .  Vedi  Celio . 

Monte  Citoriot  ciò  che  fofle  anticamen« 

te.  352.  Pcrchejcosi  chiamato.  Ivi. 
Monte  Erquilìno  •'  Vedi  Efquiiino . 
Monte  GìJinicoIo.  VediGianicolo. 
Monco  iflordano .  349 
.'Klonce  Magnaaapoli  y  o  Bagnahapoli  • 

$8.  *  Donde  cosi  fia  detto  «  ìAi 
vMdnte  Mario  auticameme  \k  Clivo  dì 

Cinna .  494 
-MomeOpfio.  158 
Monte  Palatino  ^  incokRoma  primie- 
-     ramente  fò-edificau .  a  6.  Due  fuej» 

fomreioà  Germalo  «  e  Velia.  55.  Ori* 

gine  del  nome .  ivi  .*.  Cofe«che  vi  fu* 

reno  ne'  primi  tem|4 .  *}8^ 
Mante  Pineio.  Vedi  Colie  degU  Hop- 

tuli . 
Moiue  Quirinale .  VediQnirloale. 
Monte  Teftaccìo  comcfpoaa  cfler  (iato 

fallo.  469 
Menti  Vaticano  parte  del  Trafievere. 
.   4M.  Donde  fortifse  il  nome.!  vi. Come 

li  divida  dal  Gianìcolo.  ivi. 
Mòte  Viminale  da  chi  a^ifoo  a  Roma. 

14  S9. 
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HAAtdiRoffolpfiavefdiu.  ils. 
HftftcMtrck  fi  eonfervayacio  nciia 

HippodfomoitoGraci  tm^etio  il  Iuck 

go«oedi  cnvnUetiszat  n«4i  coffe 

de*  cftvalK .  400 
Hipp^draino  4fl  Mano  fk  Io  ftdOr^ 
'   che  il  Circo  Maffimo .  400 
Hì<Wmì.  y^i  Poeti. 
Horivolo  a  Sole  da  chi  prima  ibtfe  io^ 

Rmm.  it6.  PbOo  Mi  CMipo  Um- 

zo  •  iso.  Sua  dcfcrittlofie .  Itì  . 
Horrei  «micaaMiMt  GraMil  »  e  Magas- 

siai  paUicI  da  ccaeif  I  depofici .  9^ 
fiorco  mirabile  luogo  io  Roma.  ti4 
Uorci  d*  Agrippa  •  340.  d'Afioio  .  447* 

DiCefiMe  .  470*  LMGalba.afa  Di 

Lficutlo .  ips*  gn*  D^  Maniak .  4^9. 
.    D'Ovidio  .495.  Oi  Poomeo .  }3S.  Di 

Saluftio.  193.  e  feg.  Di  Toraoato  84. 

Di  Tullio  Maniale.  494.  Ddla  Valle 

d^^er ia  •  %% 
Horpsdaleanrico  ndMrela .  40t 
HorpcdaledcBdoftatclli.  485 

I 

IMmagine  di  Cleopatm .  atfj 
Imau^iii  degli  Aateoatl  come  fi 
confcrvaflero  tte  gli  Atrii  *  137 
Indomuiia  attiche  di  maggior  fprfiù» 

delle  moderne .  311 
loondatioiii  del  Te? em  faffoao  maggio- 
ri ne'  tempi  aotidii  %  e  perche  •  %<^ 
lolcrittioDe  t  eliejè  nel  pioeolo  Aioo  ac- 
canto a  S.  Giorgio  in  AUaére  notabi- 
le per  più  cofe .  172 
Inlcrittìone  di  Mario  .376 
Intemelio  f  che  cofa  fofle .  173 
locerlttdo  •  che  cofe  folTe  .  ^ 
Interaoocio  del  CainpidogllO'S9a«  Cin* 
to  di  mora  da  Romolo .  Ivi  •  Sne  fa- 
llte ,  e  piazza  .  302.  Non  trasferito 
mai  altrove.  Ivi. 
IfoU  Tiberina  •  e  fno  priocjpiO.481.Fat- 
te  in  forma  di  nave .  483.  Decm  Ifola 
Mefopotamia^e  Ucaonta*  Ivi  •  In  elBi 


fi  portavano  i  condMMHtf  t 

^  TI  ftovaoo  0 n  ipefe .  4M 

irole«e  cafe  anticamente  Riferenti. >y.8l, 
Have  vano  dìirerfi  piani  •  ft  apparta* 
mtA  biW^i  ^  diyerla  liimiglia.  ^ 

Iftromenfio  f  ciit  cofa  MEr .  a9S 

]9ffeiOiCheit4aCiloaa.  29S-4M 
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LAgo  Cortio  palmle  Mflka  nei  Voi«  : 
250.^econdoalcri  ra  Voragine  fpa^ 
veneofa  .  Ivi  • 
Lago  Focioo  ^ffsn^àX  Celano*  $14 
La»  Sabbatino  modernamente  detto  di 

Bocciano  •  S*»  .^    .         ^ 

Laghi  anticamente  eimoridotu ,  e  v» (i 

d*acqna .  89.  Appeeifo  Vitme*  e  Ru- 
fo fignificano  pei  I9  più  fontane  pò- 

Miche .  Ivi . 
Lefcivie  %  che  fi  comamttevaao  nel 

Tempio  d'ifide  ,374 
Latrine  pubiiAc  in  Ropn  qnanla  foi- 

fero.  283 
Lauri  VipfiMU .  34«k 
I^mtole.  5tt 
Legioni  trucidate  nella  Villa  publica»» 

da  Siila.  3S^       ^  ..^      . 

Leonit  die  fe«o  atta  Fontana  di  Termi- 
ni dove  flaflcro  anticamente  •  373 

Lettere  tolte  via  cOn  lo  fcarpello  nel!' 
Arco  diSevcro  •  e  perche  Hj       ^ 

Libreria  d'Augnilo.  400.  Del  Caomido- 

Jlio.  t^-  Suo  fito  prccifo .  400.  Dell' 
trio  deUa  Libertà  .  464'  Dei  I^ort^o 
40itavia.32S'  Del  Tempio  delta  Pa- 
ce. 1 3 1 .  Del  Tempio  di  Trajaoo .  »« 

XJbferk  fai  Roma  in  nomerò  di  tre  al 
tmnpod'Angnfto.  898 

Libri  Liotei.a«4  - 

Libri  SUMIioi  fi  conCervavano  fulPa 
latino  nella  baie  della  ftatoa  d^Apol* 
lo  .4oa£  nd Campidoglio  nel  Tem* 
pio  di  Giove.  3^9 

Livio'  illoft  rato  circa  rinteUlgmna  de* 
cMipi  .43*  e  fieg.Gorietto  citear-alla 
Porta  Flomcntana .  «7S*  176 

Ix»dovicoDenMiitfa>fo  confutato  intnr* 
no  alta  ferma  éalPtatheen.  |4i 

LotregHo  •  37«  ^  „ 

Lt«lofltamò^oMÌ«iato  elica  alla  gran* 

M  m    a  dtzaa 
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'.    iezn  4el  Toro  *  9i6 

Lungo  dovt  non  era  lecito  Ijpufiare  hi^ 

-  Roma  .  150       '     ' 

Loogo  d«€io  ^Rrwr/f .  ttf  i 

Lupa  di  bfoffiso,  dio  fi  ««de  nelle  llenze 
de*  Co^femieorf,  fé  felle  l'amteit  che 
flaw  aeLTeapio  di  Rooido»  ò  ?ici« 
no  ad  edb .  128.  fii 

Lupanari  nel  Circa  •  415 

Lopercale  dove  ^retifamente  Ibfle.  jSj. 

L«po  peftt  lodatURmo  del  Tavere .  $05 


M 


MAcello  anticaiM»tc  tango  dove  fi 
vende vaii<^le'eafnl«&  I  pelei  10 jr. 

Macelli  ifi  Roma  non  più  di  due.  ivi* 
Macello  al  co.  14^ 
Machine  per  i  giuochi  Anfittatrali  do* 

ve  fi  tencflero* .  irj 
Manie  ciò  ^  che  fbfTero .  48 1 
Manfioni  Albana  ciò  ,  che  fofiero .  100 
Marrana  fiume .  519 
Marforio  (latua  rapprefemante  alcuiu^ 

fiume  263. Perche  cosi  decca*  ivitefeg. 
Marmoracat  the  cofa  MTe  anticamente. 

it 
Miirtf  afe  U  InfteaMMntomtfaUr  Cokwae 

Vlpfane .  }7o 
'  Maufoieo  d'Augnflo  ,  ^  ^M  dcfcrictio* 

ne     319  efeg. 
•  Mfltifblco  d'Onorio .  491 
Mefite  Giunone  «  Dea  del  fetore  «  t<S8 
Mercato  aniichiffimo   in  Roma^d«rtto 

Nunàin^e,  112.  In  capo  alla  VialSacra. 

•  Ivi  ,         *  ♦    .  » 

'  Mercato  amicamente  «ù  P  Aventino,  4^7 
Mercato  quando  cominciato  m,  fiurfi  in 
Piazza  Navona  .  349 
'Meretrici  chiamata  Màtme^  169*  Dove 

hab'Hafièro'amicameme .  135 
M)?ta  fudante  fiihrkaia  p;f  ima  dì  Tjio  . 

119 
'Me»  del  Circo  erano  fimiti  a'  dprefli , 

•'  Ycmnde  •  ft  agosfse  •  427.  Erano  di 

legno  dowe .  Ir! .  . 
tMignant  donde  cori  chiamati.  229    ' 
Mate  d'Adriann.cniriK  4éSi  aciikameit* 

te. 490.  Dacbicomimiata>a  tìé^ut 
*'  '  in  formadifofUiia .  Ivj%  Sia  anitra 


Ibrtificattooe  •  4tf.  Fortificntioni 

derne  •  490 


f 
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Molini  anticamenteHfi  dcevrao  voltai 

da  fervi ,  ò  da  afini .  505 
Motini  liei  Tevere  qfbamb  cómmclj: 

ad  ttfare  ,  e  da  chi  In  vantati .  50^ 
Manaflero  delle  Monache  òì  S.Sil vefin: 
^  ciA  «  cfad  fciif anticamence  .   776 
Monallnro  di  S.  Cefatio  9<  l>ar^f .  4^-^ 
Mooaftero  di  Tor  di ^cchH    ja^ 
MoiMe.  dedicato  da  Gnlbn  la  Vcaoe. 

J«9 
Monce  Agonale  qnal  foA  antimmcar» 
w  59 

Monte  Aventino  da  chi  aggianto  n  Ro- 
ma. 14.^.  Cfaiiifo^entfoit  inora,e 
Kilato  Inor  del  Plniiio,  iS.  Suoi 
«confini  «  ed  Etlnnriògia  .  I  vi .  Divifo 
In  doe .  1  vi .  Quanto  gìrnlle  fecondo 
Dionigi .  470.  A  .chi  affi^oaeo  per 

•  '  flaAza  .  452.  Sae  bYut .  454 

Monte  Capkolifio  aggiunto  a  Koma 
noti  da  Romolo  »  ipa  da  Hco  Taòo . 
8.  Giiodclle  Tue  mura.  9.  55*  Detto 
antkbUEnMimenae  Jìatunuo^  e  poi 
Tarpeio  .  3CO.  Vedi  Campèdonlio . 

Monticavamo  donde  detto*  ivS 

Monte  Qeiio .  Vedi  Cdio  . 

Monte  CicoriOf  ciò  che  fofle  anticamen* 
te.  352.  Pcrche{cos}  chiamato.  Ivi. 

Monte  Krqiiirino.*  Vedi  Efquilino. 

Monte  Cunicolo  .  Vedi  Gianicofo . 

Monte  Giordano  »  349 

."Monte  Magnanapofti  ,  ò  Bagnaiiapoli . 
$8. 'Donde  COSI  fiaidetto.  1S3 

vMtMite  Mario  anticamente  U  divo  di 
Cinna .  494 

-MomeOpp^.  158 

Monte  Palatino  ^  mcnkRxmia  prìroir- 

-  ramente  iùfedSficau .  a  6.  Due  fue^ 
fommioà  Gennaio  ^  e  Velia  •  55.  Ori- 
gine del  noroe .  1  vi  .•  Cofe.che  vi  fu- 
rono ne'  primi  teni|&  •  383 

Monte Pineio.  Vedi CoUe  degU  Hùf- 
tuli . 

Monte  Quirtnala .  Vedi  Qnirioalc . 
Monte  Teftaccio  come^poità  efler  (bio 

fatto.  469 
Me  nti  Vaticano  parte  ^1  Traflevere. 
.   4M.  Donde  fortifse  il  nomcIvlCome 

i\  divida  dal  Gianicolo  .  ivi . 
Mòte  V  iminalc  da  chi  aggìiho  a  Rana. 
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14.  59*  Fii  della  Regione  Efqailin«. 

Monumenti  Mariani .  164 

'Muli  correvano  nel  CircoMaffimo.  431 

Mura  prime  di  Roma  intomo  al  Palati- 

no  .  6.  Diverfe  circonferenze  di  efle  • 

i4^efeg.  Non  variarono  mai  da  Ser* 

vio  ad  Aureliano.  !$•  Ampiezza  di 

cfle  fotto  Vefpafiano  •  22.  Come  deb- 

»     ba  intenderli.  %%.  Mara  del  Rè  Servio 

^      come  ittuate.as.  Mara  d'Aureliano 

S|uantó  fi  diftendeflèro.  2$.  Non  gion« 
ero  a  prima  Porta .  Ivi.  riù  forti»  che 
(      ampie.  30.  Non  fi  dslauvano  -pk^  delle 

moderne  .  Ivi  • 
I  Mura  di  Roma  rifarcite  da  Belifariotma 
\  non  rifiretce.33.  Riftorate  da  Naifetet 
da  Onorio»  e  dopo  da  Adriano  Primo» 
I  e  Gregorio  Secondo.  34.  Diverfe  loro 
!       ftructare  .   Ivi  • 

I  Mura  di  Roma  nel  Traflevere  dpve  co- 
minciaflcro  9  e  finiflero  .  aS 
Muro  Terreo  delle  Carine  •  97 
Muro  Torto.  31.  Stava  in  quefto  fiato 
fina  a  tempo  di  BeliCario .  Ivi . 


N 


NAvali  antichi»cioi  sbiirco  delle  na* 
vi,  che  venivano  per  il  fiume,466. 
Fu  vicino  alla  Poru  Trigemina  >non 
nel  Traftevere .  466.  e  feg. 

KavediTefeoconfervata  lungo  tempo 
in  Atene  .  i 

Naumachia  d' Augufio  nel  Campo  Mar. 
zo .  3<2.  In  Trafievere .  475 

Naumachia  di  Ceiare  non  fu  in  Trafte^ 
vere  »  come  hanno  creduto  molti  An« 
tiquarii.  474 

Naumachia  di  D6mitìano  (u  fotto  la^ 
Trinità  de*  Monti .  376.  Fii  d'ampiez* 
za  ftraordinaria  .'Ivi . 

Naumachia  Vecchia  dovè  fofle  «  162 

Naumachie  polle  da  Vittore  nella  Re* 
gione  decimaquarta  quali  furono.  489 

Na vena  Piazza  donde  detta .  350 

Nerone  indorò  in  un  giorno  il  Teatro  di 
Pompeo.  333,  Salì  trionfante  al  Tem- 
pio  d'Apollo .  401.  Non  fabricò  Nau* 
machia.  489,  Come  iacefle  morire  in- 
finiti Martiri*  487.  Dove  eglii'afcofi* 


defle ,  é  morlflb*'.  178.  Dove  fepotio  ? 

378 
Ninfe  Qnerquetulane  .  IS7 
Ninfei  Tebe  cofa  fodero  in  Roma  •  I78. 

e  fegv  Che  cofa  foflero  in  Grecia  .  180 
Ninfeo  d'AIeflandio  Severo  dove  fiifie . 
.     178 
Ninfeo  fatto  da  Papa  Ilario  avanti  TOra* 

torio  di  Santa  Croce  •  17S 
Ninfeo  famofo  fiitto  da  Marc'  Aarelio 
.  nelle  fette  Sale.118.  Ove  in  mancanza 

di  vino  corfe  la  plebe  a  bere  .179 
Notar!  habitarono  nel  Foro .  259.  Come 

pjgiiaflero  il  nome  di  Cancellieri.  263 
Notitìa  deirimperio  corretta  in  7r^« 

finti ffinmm  CborMium ,  120 
Nonio  corretto  in  Tabcrnat .  259 
Noma  divi  fé  il  Contado  Romano  in  pib 

paghi  »  &  ad  ogni  pago  fece  un  Magi* 
,    ftrato.8 1  .Soleva  trnferirfi  fegretameiH 

te  nella  fpelonca  d'£gcria»&  a  qual  fi* 

ne.81.  I>ove  facelTe  la  fua  Regia.  i2é. 

iuo  fepolcro  ritrovato  .  478 

o 

OBelifco  d'Auguflo  nel  Circo  Maf- 
fimo  •  349. 427.  Nel  Campo  Mar- 
zo .  3SO.  Altri  due  prefib  il  fuo  Maa« 

folco.  349 
Obelifco  di  Collanzo  dedicata  al  Sole  ; 

428 
Obelifco  minore  dedicato  alia  Luna428 
Obelifco  »  ch'è  in  S.Gio.  Laierano»  anti- 
camente  ferviva  nelP  horivolo  del 

Campo  Marzo  .  428 
Obelifco»  ch'i  nel  cortile  del  Palazzo 

de'  Barberini  alle  quattro  Fontanct  fu 

del  Circo  d'Elagabaio  .  i6a 
Obelifco  »  ch^è  nel  aìardinode'  Ludovi- 

fii  anticamente  nove  (laiTe .  195 
Oblifco  »che  ftava  nel  Circo  di  Caracal* 

la  drizzato  da  Innocenzio  X.  in  Piaz* 

za  Navona.  83 
Obelifco  pollo  fallaraente  nelPIfola  dal 

Pan  violo .  485 
Oca  d'argento  nella  Rocca  del  Campi* 

doglio.  3itf. 
Oche  in  qual  Tempio  di  Giunone  pa^^ 

(cevanf^,  304 
Odco  luogo  fabricato  dn  Domittano^r 
Mm    3  refcr* 


SSO 

Itfimiiiefont «uficili  <ie* TiMcUi! » 

e  d*  ti  eri  •  j77 
Officina  dì  Ntoiicu  che  cofafeflb.  ju 
Ofitidi  (omfé&àntà  •  i  Vici  diccvaaS 

VicMMgiftri .  90 
Opere  di  CofdiAoo  •  174 
Oppio  moote  parte  dell'Efqtiilie  .  15  S. 

Àie  foflMiikà  diverfe  .  Ivi  « 
Oratori,  e  Poeti  Colevano  fediareaelP 

Mmt».  198 
Oeieori»  di  S.Cerario  nel  Pala»)  La- 

ceracieofe.  446 
Oratorio  di  S.  Croce  .  179 
Offbofu  a  qoal  fine  fi  adorafle  da'  Ro- 
mani. I}} 
Ordini  Greci  dell'  Arcliifenora  quando 

comificiati  ad  ufare  in  Roma .  4|i 
OrmKda  Perfiano  quali  fabridie  flioMlK 

più  marav^ltofe  iaRona.  128 
Offa  dalla  Vergine  Tarpda  trarportate  • 

30} 
Ova  pofte  nel  Circo»  che  dìnocaflero  1  & 

a  quaP  ufo  ferviflero .  4^0 
Ovile  »  che  co(a  fofle  in  Koma  .  254 
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Palcsao  Coloanefe  net  Campo  d' Agc 

pa  .  208 
Palazzo  de'Grtn  Ducbi  di  Toicntia^e 


p 
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Palladio  confervato  •  e  veduto  folo 
dalle  Vergini  VeAali.  242 

Palatino.  Ve^i  Monte . 

Palazzi  fi  chiamavano  appreCTo  gli  Scrit* 
tori  de'  tempi  baffi  ogioi  forte  di  fiibri* 
che  grandi  antiche .  i$8 

Palazzo  A  i^uftale»  e  fi»  dercrittiona. 
S90-  39 1*  Accrefciuto  da  Tiberio.  192* 
Da  Caligola  .  392.  Da  Nerone .  395. 
Da  Domitiano.  396.  Chiamato  «uf  ifri 
VuHUa  da  Nerva.  39S  Arfo  fotto 
Commodo .  Ivi .  Arricchito  da  Eia* 
gabalo ,  e  da  Aleflandro  Severo .  Ivi , 
e  399.  Si  manteneva  fino  ne  i  tempi  di 
Camodoro.  403 

Palazzo  della  Cancellarla  (abrica^  con 
marmi  cavati  preflb  PAtgine  di  Ser- 
vio Tullio .  175 

Palazzo  de'  Capranici  f  ove  forano  ami* 

.  cameme  i  Septi  •  JS4 

Palazzo  di  Caracall^.  44^ 

Palazzo  de'  Cefarini»  ove  fh  il  Teatro  di 
Balbo  fecondo  alcuni.  261.  Vi  potè 
ghingef»tt  Ponico  di  Filippo  •  Ivi. 


fuiooo  le  Terme  di  Nerone  .   ^4!$ 
Palazzo  della  Cala  antica  di  Lataeran^ 
ova  predfamente  foOc.  to|.  Fu  dì^c 
lo  dal  Patriarchio  Laternneofe  ,  doi 
Siilo  V.  ha  Atto  il  modemo  •    Ivi , 
Palazao  Neimiiano .  4S9 
Palazzo  de  gli  OrCoi  in  Campo  di  Tit 
re  »  ove  fó  il  Teatro  di  PiMnpeo  .  it 
Palazzo  Seflbriano .  158 
Palma  nata  nelPAlure  di  Giove .  30S 
Palma  nel  Tempio  de'  Penati .  a^ 
Panifpema  donde  prefe  il  nome .   172 
Pantani  contrada  ot  Roma  aaticamed^ 

furono  le  Carine.  144 
Panvinio  loda^ .  68.  Riprovato  circa  al 
giro  delle  mora  di  Roma  •  28.  Neil' 
opinione  della  Suburra  96   Nella  Re- 

Sione  qaarM .  153.  Circa  al  Tempio 
i  Romolo .  227.  NelPopioiooe  «  che 
Sutilio  Janro  fabricaOe  Teatro  al  Pa« 
latino»  415 
Pavooi  di  bronzotche  fono  ho^gi  inBel* 
vedere»dove  ftaflero  anticamente .  491 
Pegmi.  VII 

Perla  avanzata  a  Cleopatra  pofta  alltj 
ftatua  di  Venere  nel  Pantheon  -  ^41 

Pelcheria .  491 

Pefcc  lupo  prefo  fra  i  due  ponti .  50^ 

Petrooia .  Vedi  fiume  . 

Piazza  Navooa  ciò*  che  felle  astica* 
meate.|49.  Donde  coai  ohiamata.  (vi. 

Piazza  di  Pietra .  Vedi  Anticaglie  • 

PiattMi  nelP  Ititermoatio  avanti  alP&fi« 
lo.  293^ 

Piazza  Palatina .  395 

Piazza  di  Termini  anticamente  pi&baf- 

fa  .  s8 
PicdeOalK ,  ò  uvoledi  baffi  rilievù  che 

Ibno  nel  Cortile  del  Palazzo  de'  Far- 

nefi.  339 
Picara  nera  di  Romolo  nel  Comitio  324 
S.  Ketro  dove  foflc  propriamente  fepol- 

to-  487 
Pigna  di  bronzo  in  Belvedere .  492 
Piramide  antica  prcfii  la  Mole  d'Adrii* 

no  fatta  demolire  da  Aleflandro  Sefci 

Sii  fepolcrodt  Scipione Africaao.4p2. 
Jtratco  di  efla  oetk  porte  di  broazo 
diS.  Pinco*  ivi. 

Pi. 
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Piramide  di  CeftiQ-.  ^69 
^ifcina  publica  %  che  coft  fofle  .  445 
i'ittare  nel  Foro  d'Augufto  .  766 
Pitture  f  e  St atoe  iafigai  nel  Foro  drCe* 

fare  .  761 
Plaucio  Lacerano  capo  della  congiura^ 

contro  Nerone  .  101 
Glauco  iliuftrato  circa  al  noma  di  Bafi* 

lica  •  125 
Plinio  corretto  »  ed  illuftrato circa  allc^ 

mura  •  e  porte  di  Roma  .  35.  j5 
Pietro,  mìfura  diverfadal  JoMro  quan* 

ti  piedi  contenga.  305.  S^ 
Poeti  recitavano  nella  Libreria  d'Apollo 

lui  Palatino .  400.  Havevaoo  il  lor 

Tempio  infiemecongriftrioni*  461 
Podere  di  S.  Ciriaca  .  172 
Podere  di  Faonte  •  in  cui  Nerone  a'afccK 

fé  »  e  morì .  178 
Podere  di  Maritale  •  198.494 
Pomerio  ciò  f  che  foiTe  anticamente .  17. 

Dilatato  fenza  dilatar  le  mura .  Ivi  • 

E  da  chi.  18.  Il  confervarlo  era  cura 

degli  Auguri •  ao.  Suoi  termini,  e 

ceppi  •  Ivi  . 
Pomerio  Pontificale  .  20.  Non  ampliato 

cgualmcme  per  tutto  .  21.  Sue  dilatai 

tioni  diverfe .   Ivi .  Cerimonie  folitc 

nell'ampi iarlo .  ivi. 
Compe  Chrceofi  condotte  dal  Foro  al 

Circo.  172 
Pomponio  Leto  confutato  circa  al  Fico 

Ruminale.  2ztf 
Ponte  Elio  detto  Sant*  Angelo.   511. 

Qaancofia lungo.  503 
Ponte  Emilio  i'i(leflb»cbe  Sublicio .  507. 
Ponte  Ceftio  da  chi  foflfe  fabricato.  509. 

Rifatto  da  Simmaco. Ivi.  Detto  di 

S.  Bartolomeo  .511 
Ponte  Fabritio .  $08.  Perche  (ia  detto  di 

Quattro  Capi .  509 
Ponte  Janucienfe  detto  hoggi  Sifto  sio« 

Detto  forlt  anche  d' Antooioo  %  e  per* 

che .  Ivi . 
Ponce  Milvio  detto  corrottamente  MoU 

le  da  chi  fabricato  .511.  Quanto  fia..^ 

lungo.  503 

Ponte  Palatino  detto  anche  Senatorio . 
S07  Perche  prendefle  il  nome  di  San* 
u  Maria  «  508 .  Quanto  Ga  lungo.  508 

Ponte  Sublicio  donde  cosi  nominatole  da 
chi  fabricato  •  sodL  Di  chi  (offe  com  il 
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rifarcirlo.  Ivi .  Difròdi  legno  in  cei^* 
pò  d'Augufto«e  di  Vefpafiano,  Ivi.  Ifù 
detto  anche  Emilio .  $07-  Fatto  poi  di 
pietra  I  e  da  chi  .  Ivi .  Dove  foire  ve- 
ramente .  Ivi .  Vi  (lavano  i  mendi- 
canti a  chieder  limo(ioa.  508.  Rovinò 
in  tempo  di  Papa  Adriano  I.  Ivi  . 
Ponte  Vaticano  detto  ancheTri5fale  s^o 
Ponte  di  Caligola  per  andare  dal  Paki^« 

zo  al  Campidoglio.  24^.  19\ 
I^»nte  del  Carcere  Tulliano  •  a88 
Ponte  de'  Septi .  4S4 
Ponti  quattro  fui  Te  verone»  cioè  Salaro, 
Nomentano»Mammolo,e  Lucano-si  i 
Porpora  (ingoiare  tonfervau  nel  Tem- 

pio  di  Giove  Capitolino.  310 
Porca  della  Cafa  di  Publicoia  a'apri  va  in 

fuori  di verfamente  dall'altre  .  1^8 
Porta  del  Plalaazo  Maggiore  ornata  di 
due  lauri  t  e  d'una  corona  di  quercia. 
189L  £  della  cotona  navale  da  Clau« 
dio .  390 
Porta  Pandana  una  di  quelle  della  Rock 

cadel  Campidoglio .  12.  lì*  285 
Porta  Piovofa,  che  coTa  foflTe  .  370 
Porta  Ratumenafù  particolare  del  Cam* 

pidoglio.  37 
Porta  Stercoraria  nel  Clivo  Capitolino  • 
In  cui  Timmonditie  del  Tempio  dK 
Velia  folevaoo  ridur(i .  4S*  284 
Porta  Vecchia  dei-Palazzo  detta  anche 

Romana ,  e  Romanula .  385 
Porte  della  Città  di  Romolo  diverta • 
mente  credute  dagli  Afttlq^arii .  io. 
Elei  primo  ricanto  di  Romolo .  Ivi  «  e 
leg.  bel  fecondo  rtcinto  .di  Romolo  . 
1 3*  Etimologie  d'alcune  di  effe  .  ix. 
Numero  di  effe .  34.  Nomi  di  effe  .  37* 
e  feg.  Porta  Carmentale  ove  feffe  .  10.  . 
37  Servì  fino  ad  Aureliano .  16.  Por* 
ta  Januafe  ove  fofle .  13 
Porte  di  Roma  quante  feffero'  34.Noin]^ 
liti«ed  etimologie  di  effe-37.f  k^  Por« 
te  dell'aggiunta  d'Aureliano. 45.Por* 
tadt  S.Lorenaoqual  foffe dell'antiche 
affai  controverfo  dagli  Antiquarii. 
39  Porta  Trigemina.  19.  3^42«  Porta 
Trionfale .  46.  Non  ib  fempre  la  me- 
defima  .  47 
t'ortici  dd  Clivo  Capitolino .  247 
Portici  diverli  nel  Falasco  Auguftafe  • 

M  m    4  Por* 
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Sicilia  unf  pane  dd  Pdasso  Augttll«Ie 

cosi  detta  .  597 
Sddatefchedove  fi  rafl€goailéfo,e  ^zhu 

citafTero.  460 
Sorgivi  d'acque  neirAvenciao  a  tempo 

del  Fauno .  46] 
Sorgivo  dell'acqua  Vergine  *  %}% 
Sparteoli .  Vedi  Coborci  de'  Vigili . 
Spelonca  di  Cacco  io  qual  parte  dell'  A« 
ventino  fefle  propriamente.  4s8.ereg. 
Spoglie  del  Tempio  di  Gerufalemme  pò- 
fte  da  Tito  nel  Tempio  della  Pace.  130 
SpuMre  do  ve  non  era  lecito  in  Roma. 

a$i 
Stadio  di  Domitiano  •  375 
Scagno  di  ]utorna.  51  a 
Scagno  di  Nerone .  ui.  139 
Stanze  vicino  a  i  Rolìri .  261 
Statio  Poeta  dove  fepolto.  479 
Stacioni  Municipalixhe  cofa  fodero.2$9 
Statua  diCibele  folita  lavarfi  neirAU 
mone .  8 1.  D'Ercole ,  ch'è  in  Campi- 
doglio .  276  4^4.  Di  Giove  Capitoli* 
no.  310.  Di Marc*Aurello .  104.  Di 
M«rforio .  Vedi  Nfarferio  .  Di  Marte 
nella  Via  Appia.77.  Di  Scipione^ 
Africano.  ^09.  DiSerapide  trovata 
liei  far'  i  fondamenti  del  Convento 
nuovo  della  Minerva.  372.  Di  Simon 
M^go  .  4$S.  Di  Venere  mandata  da 
Cleopatra  a  Floma.  263.  Della  Vitto* 
ria  nella  Curia.  %z% 
Sutua  di  legno  indorata  .  27$ 
Statue  d*  Ancinoo  9  e  di  Laocoonte  t  che 
fono  tn  Belvedere  ^  dove  trovate  9  & 
jnchc^cempo.  116  Di  Bacco,  edelle 
Mnfe  ritrovate  in  una  vigna  pieflb 
porta  Maggiore  dove  fobero  antica- 
mente. 161.  Dei  Campidoglio  trafpor- 
tate  nel  Campo  Marso .  359.  Dì  Co- 
ftaottno^Magno  ,  Coftantino  %  e  Co- 
Haoaofuoi  figliuoli  «  che  fono  io«^ 
Campidoglio,  dove  fiano  (late  trova* 
te .  189.  Del  Njlot  e  del  Tevere  ,  che 
ÌTono  a'Iati  della  fontana  di  Campido- 
glio »  dove  anticamente  ftafsero .  190 . 

Statue  d'Avorio,  e  d'Ambra  nel  Foro  di 

Trajano .  269 
Statue  fiitte  di  fieno  a  che  ièrvifaero  ne* 

giuochi .  ri3   . 
Statue  infigni  nel  Foro  diCefare.  964 


Statnedriszacea'Letteiati.  \6i9 

Statue  polle  fopra  colonne  •  4^ 

Strada  fra  S.  Martina  «  e  S.  Adriano  «il» 

ricamente  dove  porcafte .  265 
Strada  Giulia  t  dove  anticamente  era  la 

Retta .  364 
Strada  di  Ripetu  quando  aperta  .  ^50 
Strade  foltte  ornarfi  amicamente  \n  ai- 
cane  folenniti^e  cuonrirfi  di  tende  272 
Sobaftattont  dove  fi  nceisero    antica* 

mente .  1 14 
Suburra  non  À  anticamente  dove  è  la.^ 
moderna.  9|.  Era  della  feconda  Re- 
gione .  Ivi .  Suoi  confini.  Ivi .  Ar^ro- 
mend  %  e  prove  di  ciò  .  94.  e  fe^.  Era 
una  delle  pi6  fireqoenuce  parù  di 
Roma-  98 


T 


TAbema  Meritoria  cloache  felse  477. 
Da  chi  coovertiu  in  Cliiefa,  e 
£  Bando  .  Ivi . 
ulario  che  cofa  forse,  &  in  qual  luo- 
go. 294  A  quali  ufifcrvifse.  %^ 

Tabularlo  nell'Atrio  della  Libertà  .  464 

Tavola  di  bronxo,che  è  io  Campidogbos 
travata  a  S.  Gio.  Laterano  .  103 

Tavole  di  bronzo  nd  Tempio  di  Giove 
Capitolino  .  309 

Teatro  di  Marcello  .  326 

Teatro  di  Pompeo.  332.  indorato  da  Ne# 
rone  in  un  giorno  .  333  Arfo ,  e  ritto* 
rato  pib  volte .  Ivi .  Vi  fu  fatta  Uui 
Scena  da  Tiberio  .  Ivi . 

Teatri  da  chi  cominciati  a  fare  (labili  • 
332.  Tre  foli  ne  furono  io  Roma .  334 

Tegole  di  bronzo  dorate  nel  Tempio  di 
Giove  Capitolino .  311 

Tegole»  e  capitelli^ di  bronzo  nel  portico 
della  Rotonda.  339 

Tempii  anticamente  differenti  daU  Edi  • 

77 
Tempii  Circolari.  &  in  voluufati  anti- 

chiflimamente  in  Roma .  353 
Templi  in  gran  numero  intorno  alla^ 

porta  Capena .  78 
Tempii  quando  cominciati  a  far  dì  autf* 

mo  in  Roma .  315 
Temf^famofo  d' Apponine  fui  Palati* 

jio,e  fun  de(crittiooe,  400.  t  fiBg.D'£r- 

colc 
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Il  Aio  girò  non  mai  più  «nipio  9el 
nodrroo  .  30.  3 1 

Roma  come  divifa  da  Romolo.si.Drtta 
Setticolle.  ss.  Come  divira  da  Servio 
Tullio  .61.  Come  divifa  da  Augiffto. 
6a,  Dopo  Piocendio  di  Nerone  fu  ri- 
ttbricata  più  bella .  65 .  Dopo  fabrica* 
€a  Coflantinopoli  perde  gran  nume«^ 
ro  d'habitatorì .  Ivi  t  e  69.  Come  de* 
fcrictadairApocalifle.  s^^ 

Romolo  Te  (ìa  finto  da'  Poeti .  2.  e  Teg. 
Come  acquiftò  il  titolo  d'haver  fon« 
data  Roma .  s*  Soa  erpofitione,  &  aU 
lattamento.  Ivi  •  Prefe  forfè  il  cogno- 
me da  Roma.  Ivi. 

Roflri  CIÒ  9  che  foflero  propriamente  t  e 
loro  (ito  nel  Foro  220.221.  A  quali  nfi 
ferviflero.  Ivi .  Vecchi ,  enuo^i .  222 

Rotonda  .  338.  Suo  Portico  fabrica  più 
ben*  intefa  del  Tempio .  I  vi .  Travi  » 
tegole,  e  capitelli  dì  bronzo .  3  J9  Por- 
ta  f  e  ftiprti  maràvigliofi  .  Ivi . 

Rufo  corretto  in  Caput  jtjrìca.  98.  Cor« 
ietto  circa  l'Equimelio  pofto  nelia^ 
Rcfgione  quarta.  is2.  Corretto  in  Ca^ 
putLynco.  153 

Rupe  Tarpeia  .  280.  Cento  gradi  di  efla 
ove  cominciailcro .  Ivi  • 


s 


S  Sabina  illuftre  Matrona  Romana 
*  habitò  su  l'Aventino  %  e  nella  Cafa 

propria  pati  il  martirio .  456 
Sacello  di  Giunone ,  e  di  Minerva  nel 

Tempio  di  Giove  Capitolino .  306 

Vedi  54rr//0«rnelllndice  Latino . 
Sacrarli  degli  Argei  ciò  >  che  foflero  »  e 

dove  •  61 
Sacrario  della  Fede.  81 
Sacrario  fui  Palatino  .  401 
Sai  ine  anticamente  dove  foflero .  434 
Salita  dell'Aventind  verfo  Cerchi  ciò  » 

che  ibfle  anVicameiite .  4S4 
Salita  di  Marforio .  263 
SaIitediverfedelCipidoglio.277.28s-293 
SaObTarpeio.  ^ 
Sbarchi  a  Roma  In  due  luoghi  «  come 

hoggi .  494.  E  dove .  Ivi  * 
Scala  d'Araceli  fiibricata  di  marmi  tolti' 

dal  Tempio  di  Quiiino.  186 


Scale  di  Cacco .  iÌ6. 3^3. 4^2 

Scale  Gemonie .  291 

Scoliafte  di  Soetonio  illuftrato  circa.^ 

alla  Porta  Cfttularia  .  45 
Scopature  del  Tempio  di  Vefla  dove  ,  e 

quando  portate .  283 
Scudi  appefi  la  prima  Tolta  da  Appio 

Claudio  al  Tempio  di  Bellona  •  328 
Scuole  che  cofa  feflèro  .  120 
Scuole  di  lettere  intomo  al  Foro  .  2|8 
Sediari,  ò  portatori  di  fedie  ne*  tempi 

antichi  in  Roma .  474.  Dove  habitaf. 

fero.  Ivi. 
Sedie  Lateranenfi  forate  di  fotto  ferviro» 

no  anticamente  ne'  bagni .  446 
SegnodellaPollenza.  428 
Segno  dì  Vertunno  .  234 
Segretario  che  forte  dì  fabrica  fofTe.  261. 

Segretario  del  Senato  .  Ivi .   Segreta- 
rio del  Circo.  431 
Senatnli*  ò  Senacoli  ciò  t  che  foflero  •  80 
Senamlo  vicino  al  Tempio  della  Con* 

cordia .  2J4 
Sepolcri  de'  Liberti  d'Augnilo  .  350 
Sepolcro  del  Cavallo  di  Lucio  Vefo.492 
Sepolcro  di  porfido  a  S.  Agnefa  vana« 

mente  creduto  di  Bacco  •  176 
Sepolcro  di  Numa  nel  Gianicolo .  47S 
Sepolture  nel  Campo  Marzo.  3<$o 

Vedi  StfùUrtm  nell*  Indice  Latino . 
Septiyche  cofa  foflero«e  dove.  |54.Detti . 

Giulii  •  Ivi .  Defcrittione  dì  efli.  3S$« 

Vi  fi  venderono  merci  ,353 
Septi  Agrippini  furono  tra  il  Collegio' 

Romano  t  e'I  Gicsù  .  207 
Septi  Trigarii  a  qual'  ufo  ferviflero.  355 
Serpente  condotto  da  Epidauro  a  Roma. 

▲83.  Adorato  per  Dìo .  484.  Creduto 

tempre  vivo.  Ivi. 
Servi  dove  fi  vendeflTero  .  231 
Servio  corretto  nel  fito  delle  Carine.144. 

Corretto  circa  al  Fico  Ruminale.  225 
Seflagenarii  gtttati  dal  ponte  .  $08 
Seflbriodove  fofle .  1S9 
Sette  Colli  di  Roma  i  defcrittione,e  loro 

confini  3  ad  etimologie .  sS-  ^  ^ff* 
Sette  Sale  %  fono  nove  .  1 17.  £rano  anti* 

camente  conferve  d'acqua .  Ivi . 
Settimontio  fefta  antica  in  che  tempo  fi 

celebrafle.  60 
.   Setdzonio  ciò  ,  che  fofle  veramente.  416. 

furonodue .  Ivit  e  feg. e  117 


554 


TAVOLA 


Sicilia  uiif  parte  del  Palaiso  Augiillftlt 

cosi  detta  .  ^97 
Soidatefchc  dova  fi  ralIegiuiIéfo,e  s^cfer* 

chaflero.  éfio 
Sorgivi  d'acqae  nairAvaociao  «  ttmpo 

del  Fauno .  46] 
Sorgivo  dell'acqua  Vergine  •  ^\% 
Sparteoli .  Vedi  Coborti  de'  Vigili . 
Spelonca  di  Cacco  io  qoal  parte  dell'  A* 

ventino fefle  propriamente.  458 .e fcg* 
Spoglie  del  Tempio  diGerufalemme  pò- 

fte  da  Tito  nel  Tempio  della  Pace.  130 
Sputare  dove  non  era  lecito  in  Roma. 

151 

Stadio  di  Domi tiano-  375 
Stagno  di ]utoma.  %\x 
Stagno  di  Nerone,  ni.  139 
Stanze  vicino  a  i  Roftri .  261 
Scatto  Poeta  dove  fepolto .  479 
Stacionì  Municipalixhe  cofa  fodero.2S9 
Statua  di  Cibale  Toltta  lavarfi  nelPAU 
jnone.81.  D  Ercole,  ch'è  in  Campi* 
doglio  .  276  4^4.  Di  Giove  Capitoli* 
no.jia  Di Maix'Aurelio .  104.  Di 
Marforio .  Vedi  Maribrio .  Di  Marte 
nella  Via  Appia .  77.  Di  Scipione^ 
Africano.  ^09.  DiSerapida  trovata 
nel  far'  i  fondamenti  del  Convento 
nuovo  delia  Minerva.  372.  Di  Simon 
M^go  .  4S5.  Di  Venere  mandata  da 
Cleopatra  a  Ftoma.  263.  Della  Vitto* 
ria  nella  Curia.  2Si 
Statua  di  legno  indorata  .  275 
Statue  d' Antinoo ,  e  di  LaocooAte  t  che 
fono  in  Belvedere*  dove  trovate  9  & 
ìnche^tempo.  \\6  Di  Bacco  «  e  delle 
Mufe  ritrovate  in  una  vigna  preflb 
porta  Maggiore  dove  fofaero  antica- 
mente-161.  Del  Campidoglio  trafpor- 
ute  nei  Campo  Marzo .  359.  Di  Co- 
fianttooiAlagno  »  Coftantino  %  e  Co* 
Haozofuoi  figliuoli  «  che  fono  iiu« 
Campidoglio^  dove  fiano  date  tio^ft* 
te .  189.  Del  Nilo  •  e  del  Tevere ,  che 
ÌRono  a'Iati  della  fontana  di  Campido- 
glio «  dove  anticamente  ftafsero  •  190 . 

Statue  d'Avorio,  e  d* Ambra  nel  Foro  dì 

Traiano .  269 
Statue  fatte  di  6eno  a  che  fervt£nro  oe* 

giuochi .  rig 
Sutue  ioGgni  nel  Foro  dlCefare.  ad4 


Statntdfvazatea'  Letterati  •  169 
Statue  polle  fopra  colonne .  42$ 
Strada  fra  S.  Mattina  9  e  S.  Adriano  <n« 

ricantente  dove  porcate .  itf-j 
Strada  Giulia  «  dove  anticameoec  eia  la 

Retta.  3^4 
Strada  di  Ripetta  quando  aperta.  ^50 
Strade  folìte  ornarfi  amicamente  in  aff« 
cune  folenniti^  cuoprirfi  di  tende 272 
Snbaftationt  dove  fi  Mcefsero    «ncica* 

mente.  114 
Suburra  non  fu  anticamente  dove  è  la^ 
inoderna.9|.  Era  della  feconda  Re- 
gione . Ivi .  Snoi confini'.  Ivi  .  Ar^o* 
menti  t  e  prove  di  ciò  .  94.  e  fcg.  Era 
una  delle  pU^  freqoeaute  pani  ^ 
Roma.  98 


T 


TAbema  Meritoria  ciòcche  fe(se  477' 
Da  chi  convertiu  io  Chie(a  »  e 
£aando  t  Ivi . 
ulario  che  cofa  fofse.  &  in  qnal  loo* 

go.294  Aquali  uiifervifse.  296 
Tabularlo  nell'Atrio  della  Libertà  .  4d4 
Tavola  di  brooso*che  è  in  Campidoglio» 

trovata  a  S.  Gio.  Laterano  .  10^ 
Tavole  di  bronzo  nei  Tempio  di  Qiov^ 

Capitolino  .  309 
Teatro  dì  Marcello  .  326 
Teatro  di  Pompeo.  332.  indorato  da  Ne« 

rone  in  un  giorno  .  m  Arfo ,  e  ritto* 

rato  piti  volte .  Ivi .  Vi  fu  fatta  bui 

Scena  da  Tiberio  .  Ivi . 
Teatri  da  chi  cominciati  a  fare  (labili. 

11%.  Tee  foli  ne  furono  in  Roma .  n\ 
Tegole  di  bronzo  dorate  nel  Tempio  di 

Giove  Capitolino  .  311 
Tegole,  e  capitelli^di  bronzo  nel  portico 

della  Rotonda .  339 
Tempii  amicamente  di&reoti  daU  Edi  • 

77  ... 

Tempii  Circolari.  &  in  voluufati  anu* 

chiflimamence  in  Roma .  353 
Tempii  in  gran  numero  intorno  alla^ 

porta  Capena .  7S 
Tempii  quando  cominciati  a  £ir  di  nutf^ 

mo  in  Roma.  325 
Temilo  famofo  d'AppoHine  fuIPalati^ 

Ao,e  fua  defcrittiooe,  400.  e  (ag.D'Sr- 

colt 
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cole  Vincitore  .459.  D'Ercole  dipin« 
todaPtCttvio  Poeta.  27^.  Della  Force 
Fortuna  fabricaco  daCarvilio.  ifi6. 
Della  Fortuna  Dubbia .  Ivi .  Della.» 
Fortuna  Veij^ine.  276.  Di  Giano 
Tempii  diverii .  i  j.  147.254.  e  feg.DI 
Giove  Capitolino .  301.  Sua  deferir* 
tione .  304.  e  feg.  Di  Giove  nel  Pa- 
lazzo  Tiberiano  .411  Di  Marte  fuori 
della  Porca  Capeoa  %  e  fua  ficuaeiont  • 
74.76  Di  Metello.  379.  Di  Minerva 
dove  è  hoggi  il  Convento  della  Mi- 
nerva .  373.  Di  Nerva  .  149.  Della*» 
Pace  .  127.  Della  Quiete  dove  fbfle . 
107.  Della  Qaiete  nella  Via  Labica^ 
na .  162.  Di  Roma  riftauraco  da  Co* 
llancioo  •  133.  Di  Saturno ,  e  Tua  da» 
fcrittione . 247  248. Della TellurCf  e 
fuo  fito  .  150.  Del  Timore  •  e  del  Pat* 
loredove  foflero".  167.  Di  Vcfta.  220. 
Sua  ferma ,  &  ornamento.  Ivi .  Della 
Vittoria  nel  Tratto  di  Pompeo .  333. 
Di  Vulcano  •  142.  Del  meaefimo  nel 
Cam'po  Marzo.  359 
Tempio'iCbe  riluceva  foto  diiNHfe .  410 
Tempio  rotondo  a  Saot'Agoefe,  che  co» 

fa  fofle  •  I7S 
Tempio  rotondo  a'  Cerchi  aà  la  riva  dal 

f]umetchefoireanticamettte.436.  Va» 
di  %Miii  t  e  Icmpkm  ocU'ladict^ 
Latino . 

Tende  .  Vedi  Strade  • 

Terme  d'Adriano .  116 

Terme  di  Domitiano  dove  credute  dagli 
Antiquarti.  374 

Terme  di  Novato  convertita  io  Chieia  • 

4T7 

Terme  di  Tito  dove  fefaero  •  1 16 
Vedi  TktrméB  nell'Indice  Latino. 

Termini  anttcameace  era  fai  piapo  pih 
bafso.  $8 

Tefaett  frumentarie  dove  fi  diftriboi& 
fero  «  &  ogni  quanto  tempo .  379 

Tefla  Colofsea  di  bronzo*  che  è  nel  Cor* 
tile  de*  Confervatori»  di  qoal  Cololao 
fofae .  401 

Teftaccio .  Vedi  Monte . 

Tevere .  $02.  Sua  larghezza .  Ivi .  Pro- 
fondità .  S03.  il  fuo  letto  non  più  alto 
dell'antico .  Ivi .  Produttor  di  buoni 
pefci .  Ivi.  Prima  di  Tarquinlo  Prifto 
allagava  le  radici  dei  Palatino .  s<4* 


Raffrenato  poi  da  quel  Ré .  Ivi .  £  di 
nuovo  da  Agrippa .  I vi  •  Trajano  ri- 
mediòalledi  Ini  inondationi«  ma  non 
baftevolinente.50^.  Aureliano  lo  net* 
tòt  e  riftrinfe  fra  fponde .  ivi.  Non  fu 
vietato  Tedificare  su  la  riva.  Ivi.  Suoi 
molini  f  e  da  chi  Inveiuati .  Ivi  •  Vii- 
.    le  nella  riva  di  efao.  sotf 
Toga  Trionfiiie  di  Giove  •  309 
Toro  di  bronzo  tolto  a  i  Cimbri .  41  x 
Torre  de' Conti  fabricata  da  Inoocen- 

zio  III.  150 
Torre ,  ch'è  nel  Monallero  di  Sì^fkXJk  C» 
terinaa  Monte  Mi^nanapoli  da  chi 
iabricata  .183 
Torre  Mamilia  nella  Suburra .  9S 
Torre  di  Mecenate,  164 
Torre  di  Specchi .  Vedi  Monaftero , 
Traftevere  fu  anticamente  dentro  Ro- 
ma,  i  $•  Aggiunto  a  Roma  da  Anco 
Martio  «  e  per  qual  cagione .  473.  In 
quai  Tribù  fbfae  comprefo .  63.  Dn 
quai  popoli  ibbe  habitato  .473.  Slan- 
za  de'  Soldati  dell'Armata  di  Raven* 
na .  Ivi .  E  geaeralMente  d  Ebrei  %  e 
gente  vili .  474 
Tribù  divifioae  di  rito  Etmfco .  52.  Ser* 
virono  alle  diftintìoni  de'  fiti .  Ivi« 
Vario  lignificato  di  efaa .  Ivi .  TriM 
del  Rè  Servio .  tfi.  Confini  di  efae.  ^. 
Divife  in  Runiche  t  ft  Urbane .  62. 
L*U«hiine  qaamefoftero.  ^  ILa  Tri* 
faù  Subnrraiia  non  arrivava  al.  Coli» 
feo .  Ivi . 

Tribnnale  antico  dove  lofi» .  253 
Tribunale  Aurelio.  481.  482 
Tribuni  io  tempo  de'  Rè  tmoo  Capi 

delle  tre  Tribù    %Ìo 
Trionfiinti  per  qual  «rada  falifteio  al 

Campidotlio.  281.  aSf 
Tritoni  in  cima  alT^pio  diSaeumo.i4S 
Trofei  di  Mario ,  che  fono  in  Gampido. 

glio  »  dove  fefaeit)  aaticameBia  coflo* 

caU.  163.165.319 

V 

VAIerio  Maffimo  illoftrato  circa  air 
Aventino  chiufe  entro  alle  ma« 
ra.  19 
Valle  9  che  cofa  fofae  anticamente .  340 

Val- 


y 
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DISCORSO 

P' OTTAVIO  FALCONIERI 

JÌOVgNO  ALLA  PIRAMIDE 

DI  C  C  E  S  T  I O 

Bt  ttìk  Pitture ,  che  fono  tu  ejfa  con  alcune  Annotazioni 
fopra  un^  Jfcrizione  antica  offartwerne 

alla  medefima . 

Lettera  del  medefimo . 
AL    SIGNOR  CARLO  DATI 

Sopra  rifcrizione  d'un  Mattone  cavato  dalle  ruine 

d'un  muro  antico  gtttato  a  terra  con  occaiiooe 

di  riftaurare  il  Portico  della  Rotonda 

Tanno  \66\. 


i^K^cSrM*  gettare  «  terr«im'mtlar«b6dct,1i  QiuIetreilcTtff^ereiUu^^ilIs  diC 
^Zùl^il  '^^ '  ^^"^  Piàt0Ro  il  aè  focttfar  lebaiteritfbcAé  p^peuc|p  cbèjGIruiiMflr  un 
*  beqi^he  ioodJc^  e  forfè  i^oryxigw^tyol  memoria  4'hf>9<n^oe^xeirarp  .  Mm  qtn 
pìiuhi  dtjQgnlalrro  PriAci{^piiadìrfi  eoa  ragì0nca>r^iqnArwoliq^  dl(_Ai.E«sj 
DUO  VII.  e  torte nion  Pontefice  he  avoto  Roma  t  al  cjuale  uà  ftato  mmggì^rmei 
a  caore  il  mantenere  i  a  pie  i  lacerlavaiiti  delle  foé  aQÌÌdie''fiellexze  •  KScndoi 
non  folameote  la ^ntit&Saa.jià  facto  ufare  ogni  diligenza  perchè  le  memorie  < 
nifiatf  fecoU  fcolpite^  e  fcrittelie'  marm}  >  le  quìQi  di  mano  in  |Daoo  vhaRonò  h 
lice  tiùmoj  per  quinto  qli  è  poffibilc.»  conrcrv^ite  diii^ikpi(ipMte  i  npj^        b 
nefizior-ma.  bà  fatti  ancora  riflaorar^niolti  avanzi qoa^^denti  di  fabbriche  aci 
che  t  d^lt  quii  ìkim  ài  t  faMMbeAfim  ptdm  la  dMitiik.'  A^i}nillb  acifaiJ  gesi 
di  SfàM  Santità  dee atuibgjifi akrcai ^cheil fiunolb Portico utei.FUacIieQiu. di  coi is 
ftombraio  prima  nella  paite  di  fuori  da  privati  edifizii  t'  ippeo'tf  ii  vedeva  intiera  li 
ftcda,  appariica  da  ambedue  i  lati  liberamente  fcoperto  alcoriofo  afpetto  de*  ri 
mardami»  iqoaH  mlratidd'con  iftiiftm  If  gran^Ctlonntf  d^llolMb  tmiu,  edelfa 
Odia  gramtam  dell'Altm  dcl.Poftioaiifyaf»  ontifuiaaie  di  fottena  t  e  qnM  coi- 
dotte  per  riporle  nel  laagot  d'onde  fii|0<focf<  Jnke  Tiadairaltrui  iMuiinrle  *  (ooy 
da  ciò  aft^tti  a  dHifidemea ,  qnmito'fia  gtncroCo  r«imi  di:  chi  i  fi  ftupenda  hb- 
brica  ha  i;^ulo  k  (ìioi  nclmi  oinaiimtì.*  f  c^MPf  al^adfPfìÀenio  di  cèsi  nobil  dtQ- 
deriot elle*  qnafi pff.deAino  fien»IUl«nr(|riiiia.pnr  lo  %a4lo di  taad  ieooli .  AU 
Ipnra (otte i'idtr^QoCMPiiiCf  da Sna evitile ft^aotOp  finlfdegnii&ma  »ed  utUiSm 
è  ftara  quella  dififtaur#ielèPisafllidadiCCeftb  i  sì  paach'egli  era  coQventroto' 
UwaaunervjvaÌAllèaiaiiiiajdeUe|Miii|iftri«a0niOfiedcDaTua  amica  magnifi- 
cenza nel  fepolcro  ^dÀ  iip  fiio  fimudìcaCUttadiao*)!  ancbaAÌù,  riguardevole  per  fa^ 
condteione  di  qae'.tempi  ;  a)  anche  per  laoolè  y  che  neltar  ciò  fono  venute  in  ha 
4r»M'<<rer  bfma  da*oiiriofi  deirAmidùU  •  Oai'io  per  noti  defrasdargli  Alla 
oaaEeiadÀ^qTe  Irà itHrapitffodJpttbblioarlef  pfiiepdiaiiftcotfvfnevale  «^lieL,  fi  come 
Sii#^Bia(»tudiMffiftMfalidokHh^adofiaalo€OA  i^PopcraJa  vaia  Roma^oosì  quella» 
<lKd4f«ri|^daII«  pensa  del  Naciim  alibi  pm«tt<^aoi^      Iwanoa  apparifcLJ 
digpniigteaam  da  effii  per  U  amocanaa-éi  qne  Aa  uno  vo  trtnaoipiMOf  fpacando  anco* 
radiiiKmraMtaaqaellit  i  qàaK  fi  éilatiano.di  fiatili  fttidiit  comunicando  ìoro 
una  cfattadafcri^ ione  del  Sepolcro  fapnddotto  »  oooie  fi  vede  al  prefeiite  t  e  delle 
Vtefaee  »  'aUraottpr  dotano  in  ona  flMza  raodiiora  in  meaao  di  eOb  «con  #lcoao 
annocagimHtfanedaaietaniofppni  rìferisiMii  (colpita  nella  Piramide  fl^ ,  ài 
Soffé  Takatf»  la  qaala  fi  kagètrBpUaata  fai  dnebafi  di  agnina  tkiavate  0el  cavare^ 
amrnaaUatoifdtfiiiiA  vcomediMffia  iiao  hNiga . 

..fiibaéQfi,4mq^t  lattaptrtfo-ttcr  caaaMidaawia  di  N««^  dipana  la  Piramide 
fopraddetta di  ruinafe*  eeadeaaa KohkUtea*  aUo  ftnioir  in oorpfefifttaalantc  fi  ve* 
dof  edifeopeirt4)rHioaiaoe€oIo4  falqairiefipola#la'dr4toeftieriahbftaarperbao« 
na  fpaaio  attorno  il  terreno  »  cheiaaafcoadeva  e  akaandofiiift  akuoi  luoghi  fino  a 
a«.  palmi .  Ifelfic^òAiibaatitravati^ffirhl  fnà  9  •  iùéè  i  pera  :  d^Ue  Colooae 
di  marmo  fcanneUata  t  legnali  meflEa  iofiame  fi  veggono  erette  nel  lato Oaaideatile 
di  eflk  Csara  aicuàì  Zoccoli  4itravcfitiilo-aflaiiOtat> ritrovati  .pur  <|attiit  fi  copici 
anchejebafidi  effe coJookief  e  i capitelli aOiiàitagamente lavorati  «copie fi v^dc^ 
nella  figura .  )M  medefimo  ttmto^rovaitMifi  ancora  due  bafi  quadrate  di  oMOsob 
^  ^  '^    ^   fopra  una  dtlle;quali  fi  veda  uA^  pie  d  rbroaao  «  dalla  coi  grandezza  fi  rat caglir,  iM 
la  ftatua  1  delia  quale  egli  è  parte  «  poteva  efler  grande  intomo  a  14*  è  15.  palai . 
Qj2eftaeffere  data  pofta  a  Caio  Ceftio  fi  maoiièlU  daII'ircrizione«ch*è'ia  amcfioa 
niella  bafe  fopraddetta*  e  nella€ompagoa>  ài  la  quale  doveva  eflere  l'altra  Attua  i 
^oftume  iifato  io  altre  occafiooi  da  gli  Antichi  «  e  di  cui  vediamo  l'eCcmpio  ia  nco 
de'  due  Ponti  t  che  portano  all'Ifola  di  S.  Bartolomeo  t  il  quale  «fière  (lato  relUara* 
to  da  gi'  Imperadori  Vakntiniano.  r  Valente  t  e  Giaziano  fi  legge  in  da^iftii^ioai 
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dello  fleflb  tenore  pofte  nelle  imnde  di  eflb  •  Ad  imitatione  del  oual  coftame  nel 
magnifico  Arfenale  feitto  fabbricare  a  Civita  Vecchia  da  N.  Sig.  e  (lata  pofla  ójlj 
ambedue  le  pani  la  fteflà  ifcrizione  .  Qoefte  due  bali  foftenenti  le  ftatue  di  Caio  Ce* 
filo  erano  «  fecondo  me  t  fituate  ne'  due  angoli  della  fiwcia  orientale  della  Piramide 
riguardante  la  via  Oftienfe  «  come  in  luogo  più  efpofto  alla  pubblica  vifta  f  e  dove«^ 
vano  efler  collocate  fopra  Zoccoli  di  travertino  fomìglianti  a  gli  altri  $  che  foften- 
gono  le  colonne  dalla  parte  oppofta  9  fé  non  che  dove  quelli  fono  larghi  6.  inaimi  9 
quefti  ritenendo  la  medefima  larghezza  fono  lunghi^  per  appunto  due  quadri  «  cioè 
il  dopmo  di  effi  t  onde  par  che  fi  pofla  creder  probabilmente  9  cb'eflendo  le  predette 
bafi  9  le  quali  fono  per  rappunco  p.  6.  per  ogni  verfo  collocate  nella  metà  del  Zoc^ 
colo  9  che  guarda  in  fuori  »  Taltra  più  vicina  alla  Piramide  fufle  occupata  dalle  Co» 
lonne  corrifpondenti  a  quelle  9  che  oggi  fono  in  piedi  »  le  quali  o  furono  in  altri 
tempi  trafportate  altrove  9  &  adoperate  ad  altro  ufo  9  o  rimangono  fepolte  intorno 
«Ha  Piramide  in  fito  di  verfo  da  quello  9  dove  s'è  cavato  • 

S'alza  la  Piramide  fopra  un  Zoccolo  di  travertino  alto  palmi  3.  e  tre  quarti  9  che 
le  ferve  di  bafamento  9  all'altezza  di  palmi  164.  e  due  terzi»  diftendendofi  in  quadro 
palmi  1 30. ed  è  incroftata  tutta  di  ladre  di  marmo  bianco  groiTe  per  lo  più  circa  a  un 
pai.  e  mtz.  Il  malficcio  è  di  palmi  36.  per  ogni  verfo  9  dentro  al  anale  al  piano  del 
Zoccolo  s'apre  una  fianza  lunga  palmi  26.  larga  18.  ed  alta  19.  La  volta  è  di  quel 
fedo  «  che  comunemente  fi  chiama  a  botte  9  e  quefta  »  fi  come  le  pareti  9  ne'  luoghi 
dov'  efle  non  fon  guade  «  fi  veggono  incrodate  finiffimamente  di  ftucco  9  in  quella  tUh  pu^ 
guifa  9  cred'io9  che  da  Vitruvio  è  ordinato  dover*  ufarfi  nelle  muraglie«  che  hanno  ^^*  ^« 
•  efler  dipinte;  cioè 9  che  pedandofi  più  minutamente  9  eh'  e*  fi  può  le  fcaglie  del 
marmo  9  tanto  che  fi  riducano  in  polvere  9  e  quella  poi  vagliata  diligentemente  9  e 
feparata  fecondo  la  maggiore  9  e  minor  finezza  in  tre  forti  i  di  tutte  e  tre  mefcolate  ^ 
con  calcina  t  cioè  prima  con  la  più  grofla  9  e  poi  con  l'altre  di  mano  in  mano  fi  ri-  ^ 
cuonrano  le  pareti  9  e  con  iftrumenti  a  ciò  atti  auanto  fa  di  bifogno  fi  drifcino . 
Nella  Ibpraddetta  danza  fi  veggono  dipinte  in  oiverfi  fcompartimenti  alcune  figu- 
re di  donne  9  vafi  9  ed  altri  rabefchi  a  grottefca  9  delle  quali  pitture  a  fno  luogo  dtf« 
fufamente  fi  parlerà  ^  avendole  io  fatte  intagliare  in  rame  per  maggior  foddisfazio- 
ne  de  gif  dud lofi  . 

La  Piramide  com'ell'  è  di  prefente  9  è  defcritta  efattamente  nella  figura  qtiì  an-  | 

nefsa*  e  folamente  vi  fono  aggiunti  i  due  Zoccoli  doppii  ne*  dne  angoli  verfo  Ije- 
vante  per  dimodrare  il  fito  9  ooV  è  probabile  9  come  abbiamo  veduto  9  eh 'effi  fuflèio 
anticamente . 

PanandooraalleconfiderazionÌ9  le  quali  fopra  quedo  fepolcro  di  Caio  Cedio 
poflbn  farfi  9 io  riconofco  primi;ramente  nella  forma  «  ch'egli  ha  di  Piramid^9  il  co«  XlmAwtéJU 
fiume  ufato  da  gli  Antichi  9  ed  oflervato  da  Servio  fopra  que*  verfi  di  Virgilio  ; 
......  Fuit  ingent  monte  fub  alto 

Xegis  Vcrunni  terreno  ex  aggere  bufium 
antiqui  Laurentii  *  opacaque  ilice  teSum  • 

^pui  majores  (  dic'eglì  )  noHÌes  9  autfub  montibui  altis  9  aut  in  if/h  tnontihui  fepe^ 
Ucbantur  .  Vnde  natum  eli  9  utfuper  cadavera  9  aut  Vyramidet  fierent  %  aut  ingentes 
colhcarentur  columnéc .  E  però  forfè  fu  fatta  anche  a  Scipione  il  didruttor  di  Carta- 
gine la  fepoltura  a  foggia  di  Piramide  nel  Campo  Vaticano  ^  come  fi  raccoglie  da 
Acrone  nell'Ode  IX.  dell'Epodo  di  Orazio .  Di  queda  ,  fé  fi  dee  credere  al  Fulvio  t 
durarono  i  vedigli  non  lungi  dalla  Mole  d'Adriano  fin  ne'  tempi  di  Aleflandro  VL  ^^  '^« 
il  quale  la  fece  gittare  a  terra  per  aprire  la  Arada  da  Cadello  al  Palazzo  di  S.Pietro  ,  '''*  ^'* 
la  quale  Vi  chiama  oggi  Borgo  nuovo  9  e  I  marmÌ9  de'  quali  ell'era  altresì  incrodata9 
furono  tolti  via  per  tedimonio  del  medefimo  Fulvio  9  del  Fauno9  e  d'altri  «Antiqua-  D;:IIaRe- 
rii  dal  Pontefice  Donno  I.  per  ladricarne  PAtriOfCioi  il  Cortile  di  S.  dietro .  D'un'  lig.   de' 
•lua  Piramide  pur  di  marmo  parla  Guglielmo  Choul  nella  fpiegasiooc  9  ch'egli  fii  Romani* 

No  della 
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della  medflolk  di  Li  CMo  ".  Ma  dalla  fitpieBlé  ifetkicmt  9  ch'egli  dice  Icggen 
OP VS  ABSOLVTVM  DIEBVS  CXXX.  EX  TESTAM.  G.  GORNEUI  TRI 
PLEB.  SEPTEMVIRI  EPVLONVM.  aOai  chiaramente  fi  fcorge  cflèr'  ella  la  s 
defima  dì  Ceftlo  f  benché  vi  fi  ponga  il  nome  di  Cornelio  dal  Choul  «il  quale  p 
la  poca  notizia  •  che  doveva  avere  delle  antichità  di  Roma  •  dove  per  awenniix 
non  fo  già  mai  «  non  potette  accorgerti  delPerrore  «  ch'egli  prefe  copiando  ,  fi  cod 
io  credo ,  4)QeftMfcrizione  da  Andrea  Domenico  Fiocco  Fioientino  ,  il  quale  foca 
Ì>M  r//*  nome  di  Feneftella  (come  avvertifce  Antonio  Agoftini  )  cosi  per  l'appafico  la  pof& 
nel  foo  libro  de*  Magiftratt  Romani .  Dell' inavvertenza  del  quale  10  tanto  mea 
mi  maraviglio  t  quanto  che  ho  oflervato  l'ifcrizioni ,  che  fono  in  Quella  Pmmih 
per  non  fe  quale  fpezial  deftmo  dalla  maggior  parte  di  coloro»  i  qoat i  ne  hao  pirb- 
tOtdSère  ftate  copiate  fcorrettamenté  •  E  fopra  tutto  è  intolerabile  la  ne|{lìgenza  l 
chi  nella  Roma  Sotterranea  fiampata  ultimamente  pur  qui  in  Roma  le  ha  feriste^ 
nel  modo  •  che  fegue ,  cioè  quella  della  parte  fupcriore . 

C   CESTIVS.  L.  F.  POB.  EPVLO. 
PV.IV.PU  VII. EPVLONVM. 

OPVS.  ABSOLVTVM.  EX,  TESTAMENTO. 

DIEBVS,  CCCXXX. 

ARBITRATA  POMPEII.  P.  F. 

CLOMELiE.  H£REDIT, 

ET.  P.  OST.  LO. 

Ma  ciò  fnole  avvenire  ordinariamente  •  che  in  quelle  cofe ,  delle  quali  è  più  Uk 
l'accertarfi  della  verità  ,  fi  commetuno  maggiori  errori  per  la  tralcoraggine,  eoa 
cui  fi  fanno  ,  e  per  la  fidanza  >  che  fi  prende  di  ftarfene  t  come  in  cofe  già  noie  «  «Ik 
fede  altrui .  Quindi  hanno  orìgine  Mnte  opinioni  falfe  *  che  corrono  intorao  sllt^ 
Antichità  •  Eoi  quella  fiefia  Piramide,  nella  quale  a  lettere  di  ben  forfè  due  pidii 
fcritro  il  nome  dlC.  Ceftiov  era  opinione  del jpopolo  al  tempo  d'Andrea  Fulvio» 
^  SI*  ch'ella  fufle  il  fepolcro  di  Remo  non  per  altro  torfef  fe  non  perch'ella  è  pofta  mezza 
^*  dentro ,  e  mezza  fuori  delle  mura  di  Romai  dalla  quale  opinione  naca  forfè  io  più 

antichi  tempi  egli  (lima  eflerfi  moflb  il  Petrarca  ad  affermare  in  una  delle  fueepi* 
ilole  ,  che  il  fepolcro  di  Remo  folle  ancora  in  piedi. 

Intorno  dunque  alle  fopraddette  ifcrizioni  riportate  da  me  fedelmente  aTooi 
luoghi  t  gtachè  da  tanti  altri  «  che  ne  han  g^rlato  t  non  è  (lata  fatta  fopra  di  eflc/ 
confideraaione  alcuna  9  non  giudico  fuor  di  pronofico  il  dirne  qualche  cofa .  £  pri- 
mieramente circa  a  quella  «  la  quale  fi  legge  nella  parte  fuperiore  delle  due  feccici 
Orienule  »  &  Occidentale  t  ed  è  la  (eguente  : 

C.  CESTIVS.  L,  F.  POB.  EPVLO.  PR.  TR.  PL. 

VII.  VIR.  EPVLONVM. 

parmi  cofa  degna  d'oflervazlone  •  ch'eflendo  in  efla  chiamato  CeiUo  coi^  titob 
d'Epulone  . 

C.  ^ESTIVS.  L.  F.  POB.  EPVLO  . 
Nella  medefima  poco  aiipreiTo  «  dopò  gli  altri  di  Pretore,  e  di  Tribuno  delia  Plebe 
fe  gli  attribuifca  quello  di  VII.  VIR.  EPVLONVM.  quafiche  lEpulooc,  ed  il 
Settenviro  de  gli  Epuloni  fulTcro  cofa  diverfa  .  Io  confiderando  ciò  credetti  a  prima 
giunta  la  cagione  di  tal  diverfità  doverfi  riferire  a  quefto  •  che  il  Collegio  di  colora^ 
i  ^uali  avevano  la  cura  d'apparecchiare  gli  Epuli ,  o  Conviti  che  vogliam  diit ,  a 
Giove  •  &  a  gli  altri  £>ci  •  fùffé  corapofto  di  due  forte  di  perfone ,  cioè  di  alcaoi ,  i 
quali  come  inferiori  di  grado  avefleio  femplicememt  ^1  nomed'Epalopi,  ed'almi 

ch^cfftn* 
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cVeflTendó  conie  ì  cap!  del  Colkei o  fiiflera  chiamati  prima  con  anello  di  Trìuavjri.. 


Corpo .  Sii  quefto  dubbio  mi  pofi 
di  quelle  uffizio,  o  facerdozio»  ch'egli  fufleyfi  trovafle  efFervl  (lati  de  gli  altri»!  quali 
fdflero  nominati  Epuloni  femplicemente  «  o  fé  dalla  dì verfa. qualità  delle  perfoiie» 
che  avevano  avuta  la  dignità  di  Settenviro  potefTe  inferirli  efsere  fiati  quefti  da.» 
quelli  diverti  «  come  io  dubitava .  Ma  la  verità  fi  è  »  che  in  tutte  quelle  «  che  t'ho 
vedute  nella  Raccolta  del  Grutero  «  niuna  ve  n'ha  ,  in  cui  fi  faccia  menzione  degli 
Epuloni  femplicemente  »  ed  il  titolo  di  Settenviro  fi  trova  indifferentemente  ufato 
e  da  Imperadori  f  come  da  Tiberio  «  e  da  Nerone  ,'e  da  Perfonaggi  grandi*  come  d* 
Dolabella  ,  da  L.  Cornelio  Sulla  «  da  Munazio  Fianco  ,  e  da  quel  Tiberio  Plautio 
Silvano  »  il  quale  oltre  al  Confolato  «  ed  altri  onori  fu  uno  de'  principali  Miniftrì  di 
Claudio  nell'imprefa  d'Inghilterra  ;  e  da  perfone  men  note  ,  come  da  un  certo  Caio 
Salilo  Arifleneto ,  da  un'  altro  Caio  Popilio  Caroa  tempo  d'Antonino  Pio  j  e  finaU 
mente  anche  da  Liberti  t  come  apparifce  da  quefta  ifcrizìone  . 

VINICIO.  COCTAEO.  CALAT. 

VII.  V4R.EPVL.  UBERTO. 

OPTIMO.    '  PATRONVS. 

^  A' quali  cominciò  forfè  ad  accomunarfi  •  dappoiché  Commodo  prefe  fenz'alctm 
riguardo  a  conferire  le  dignità  anche  piìi  riguardevoli  in  perfone  vili  »  ed  abiette  t 
mentre  per  altro  quella  di  Settenviro  de  gli  Epuloni  eflere  (lata  fin  ne' tempi  di 
Trajano  in  grande  (lima,  pare  *  che  fi  raccolga  da  un  luogo  di  Plinio  il  giovane  >  il  ^^^^^  ^^^ 
quale  fcrivendo  ad  Arriano  il  fuccefib  dell'accufa  fatta  da  lui  in  Senato  con  una^ 
lunghiffima  orazione  contra  Mario  Prifco  accufato  di  peculato  dagli  AfFrlcani» 
oonta  fra  Palure  circofiapze  9  che  gli  davano  timore  nell 'orare  in  quella  caufa  «  la^ 
confiderazione  della  oualità  della  perfona»ciò«  ch'egli  rapprefenta  con  quelle  paro* 
le .  StabatmodiConfularis  %  modo  Scptennir  Bpulonum^  jamneutrum  . 

Rifiutau  adunque  que(l'opinionefniun*a{tra  tanto  verifimile  mi  fé  ne  rapprefen* 
ta  «quanto  quella  di  credere>che  PEPVLO  in  queftocafofia  cognome  di  C.  Ceflio 
prefo  nella  tua  famiglia  a  contemplazione  del  Settenvirato  degli  Epuloni  «  onore 
forfè  da  efia  frequentemente  goduto  »  il  come  da  diverfe  dignità  fagre  e(rere  (lato 
u(b di  prenderlo  fi  vede  In  altre  famiglie»  come  quello  di  Augurino  nella  Genuziat 
e  nella  Minuzia,  di  Augure  nella  NfUizia»di  Flaminio  nella  Quinziat  di  Cammillo 
nella  Furia  9  e  nelPOvinia ,  di  Feciale  nel!' Annia  9  di  Sacronir  nella  Giulia  9  di  Pe- 
pa» e  di  Sacerdote  nella  Licinia .  E  ciò  maggiormente  fi  perfuade  dall'elTer  poflsu» 
queda  parola  EPVLO  immediatamcma  dopoqvelhi  di  POB.  eh 'è  il  nome  della-^ 
Tribù  Poblilia  (  altrìmente  Publilia  ^  o  Popillìa  »  come  vuole  il  Panvinio  col  tedi-  ^*^'  *•  ^ 
monio  di  molte  ifcrtzioni  )  nel  luogo  appunto*  in  cui  nella  maggior  parte  dell'ifcri»  ^^  ^^^ 
zioai  Antiche  fuol  porfi  Jl  cognome  nella  gurfa  »  che  fi  legge  in  quella  t  che  nella^ 
faccia  Orientale  è  pofta  più  fotto  . 

OPVS.  ABSOLVTVM.  EX.  TESTAMENTO.  DIEBVS.  CCCXXX. 

ARBITRATV 

PONTI.  P.  F.  CLA-  MELAE.  HEREDIS.  ET.  POTHI.  L. 

.  •    .        •  • 

Da  quefta  (lelfa  ifcrizione  fi  dichiara  elTere  (lata  fatta  la  Piramide  ad  arbitrio  di  Lu« 
ciò  Ponzio  Erede ,  e  di  Potho  liberto  ;  cofa  ufata  fpeflb  da'  Romani,  come  c'infegna- 
fio  gli  antichi  marmi ,  ne'  quali  fi  leggc^lTeredati  fiitti  i  fepolcri  ora  ARBITRA- 
TV  HEREDVM  femplicemente*  ed  ora  di  Libeiti  •  e  d'altre  perfonequivi  nomi- 
nate  »  e  Io  ftedb  fi  raccoglie  da'  Dsgedi  »  e  particolarmente  dalla  I.  vi .  de.  Condic.  iy 

Nn    ^  dcmojjfln 


f^».tr.  iemnfir.  e  dalla  1. 40.  del  nedefitao  Titolo  t  come  ofibva  Olovaooi  Kìrkìiiaiino . 
liu.  a.  Onde  fta  gli  aicrt  docameotì  »  che  Tircfia  apptvflb  Orazio  dà  a  colui  t  clie  andava 
J4i.  y.       ^  ^^^^  j^,|>  £1^1^  ^  quefto  ancofa  fi  legge . 

Sifulcrum 

Termi fnm  arbitrio  fin  fordikui  i$strni  . 

Bianconi  da  oflèrvarfi  quello  Sepolcro  cflere  ttato  £iito  nello  fpazio  di  3}o^oml, 
cioè  in  meno  di  un'  anno ,  non  folanwnce  per  eflcr e  ftàta  finita  in  s)  poco  tempo  una 
fabbl-ica  si  magnifica  ;  ma  anche  perchè  da  ciò  fi  conferma  l*a(knsa  •  che  averano 
gli  Antichi  di  prefin'ivere  nel  teftamento  a  gli  Eredi  «  o  a  chiunque  aveva  la  cura^ 
di  fiibbricare  ti  fepolcro  ,  il  termine ,  dentro  M  quale  egli  doveva  effer  finito  .  Così 
nella  I.44,.  deHartà,  Infiit,  Vaicrfmilias  ìuqì  béfrtHì  ii^itueraì  in  dUbui  ctriist  e  più 
chiaramente  nella  leg«  feOa  ff.  de  Conditian,  hftit.  Si  quii  ita  infiitutuitt  :  £  mong^ 
mewtum  peli  mortem  ttpatoris  in  triduo  froxmo  mortis  ejt/s  fictffit . 

Nella  Roma  Sotterranea  fi  legge  crederfi  *  che  qoefto  Sepolcro  fiifle  comune 
eziandio  a  gli  altri  Epuloni  •  fenza  che  fi  comprenda ,  fé  qoefta  fia  opinione  del  Bo- 
fio ,  o  de  gli  altri  «  i  quali  hanno  avuto  parte  ra  quell'Opera .  Ma  fiafi  di  chi  ella  fi 
vuole  non  fo  qual  fondamento  pofla  avere  :  onde  ftimo  foverchio  il  parlarne  più  oI« 
tre  per  riprovarla  • 

Avendo  a  haOanza  ragionato  di  ciò  »  eh'  è  nellajparte  efteriore  della  Piramide  • 
refta  che  fi  dica  alcuna  cofa  delle  Pitture  ,  le  anali  fi  veggono  nella  danza  in  eOL^ 
rinchiufa ,  della  quale  fi  è  parlato  di  fopra  »  ed  in  cui  s'entra  per  un  piccolo  corridoi 
re  aperto  nuovamente  nel  mafiiccio  dalla  parte  occidentale;  non  eflendovi  prima  , 
per  quello  che  fi  vede  »  altra  ftrada  da  andarvi  t  fe  non  quella  apertura  •  di  cui  ap« 
pariice  l'entrata  nel  lato  Settentrionale  in  un  piano  affai  più  alto  del  prefente  ,  e  per 

viilBofiOft 
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già  portate  ^^ ^^^ 

muraglia  fi  vede  dipinto  attorno  attorno  un'  ordine  andante  {di  fcompartnnenti  alti 
palmi  6  e  larghi  p.  3.  e  mez.  ciafcuno  de'  quali  è  intramezzato  da  un'  altro  di  aU 
tezza  di  p,6.  e  mezzo  9  ma  non  più  largo  di  un  p.  e  un  quarto  9  e  qneft'oidioe  v  jen 
terminato  dal  fuo  bafamento  di  palmi  2.  e  meezo^e  dalla  cornice  diftinta  di  linee  di 
diverfi  colori  •  &  adomau  di  tanto  in  tanto  d'alcuni  »  come  piccioli  fioretti .  Negli 
feompartimenti  maggiori  9  cioè  nel  mezzo  di  eflt  per  ogni  verfo  fon  pofte  le  figure  » 
ed  i  vafi,  come  piò  diftuitamente  vedremo  poco  dMoi»  e  ciafcuno  de'  minori  è  ador- 
nato d'un  rabefcoa  grottefca ,  rappcefentante^  cred'io»  una  fpezie  di  Candelabro  an- 
tico di  belliffimì  colori  vagamente  lavorato  •  il  quale  l'occupa  per  tutu  l'altezza  .• 


eia,  uno  nel  Iato  manco»  &  uno  dappiè  a  finiftra  dairentrau  di  forma,  e  di  propor- 
zione diverfi,  e  ciafchednno  pofato  tbpra  il  foo  zoccolo .  L'oidine^  col  qoale  ftanno 
tanto  quclle^chè  quefU,  è  lo  fteflfo  de'  numeri  noutl  con  dilFerente  ferie  fetto  Pone, 
e  gli  altri  facendoti  dalla  finiftra  all'entrare .  La  volta  è  riquadrata  anch'ella  nelln 
fua  parte  inferiore  da  due  come  lille  profilate  pur  di  varii  colori  «  e  diftanti  l'una^ 
dall'altra  incorno  a  un  palmo,  e  mezzo.  In  mezzo  della  medefima  nella  più  alta 

E  arte  v'è  un'altro  riquadramento  doppio  della  ftelTa  fattura  ,  dentro  il  quale  è  prò* 
abileeflervi  (lata  ol'imagine  dlCaioCeftio,  come  eflcre  ftata  opinione  del  Bo* 
fég.  405.  (io  fi  ha  nella  Roma  Sotterranea  ,  o  qualche  altra  Pittura  guaftau  poi  da  chi  o  con 
la  folita  fperanza  di  trovar  qualche  teforo ,  o  per  altro  »  facendovi  una  rottura ,  la^ 
quale  occupa  qoafi  tutto  lo  fpazio  di  mezzo  ,  tentò  di  farfi  l'adito  alla  parte  fuperio* 
re  della  Piramide .  Nello  fpsaio  ,che  rimane  fra'  riquadramenti  fuperiore ,  ed  infe- 
riore vicino  a'  quattro  angoli  éel  primo ,  fi  veggono  altrettante  figure  dì  donne 

alate 


«Utt  dEkttù  fimni  f  è  di  gMiideszft  circt  a  un  ptlmo  1  e  tnézsò  »  k  ^n$ìl  fengotia  . 
nella  deftni  una  corona  «  e  ndla  finiftra  un  ferto  .  E  perche  troppo  lungo  farebbe^ 
ftato  f  equafi  impoffibile  il  deicrivcre  efattamence  gli  abiti  unto  di  eOe  f  che  dell* 
«Itre  quattro  figure  *  le  cofe  ch'elle  hanno  in  mano  »  e  l'altre  circoftanze  neceflarie 
m  faperfi  da  chi  voglia  inveftigare  quello  •  a  che  abbiano  allufione  quelle  Pitture  t 
Ilo  ftimaco  bene  di  defaiverle  al  vivo  nelle  tre  Carte  t  che  douranno  accompagnare 
il  prefcnce  Difcorfo  ;  la  prima  delle  quali  rapprefenta  la  metà  della  ftanza,  com' 
eli'è  per  TappuntOt  e  l'ordinet  e  ladifpofizione  delle  cofe  In  efla  dipinte  ;  Taltre  dae 
i  vafi  9  e  le  Figure  in  grande  difi^inate  con  quella  maggior  diligenza»  che  fi  è  potn^ 
ta»  e  fonra  tuttoxon  ogni  fedeltà  «  maifimamente  in  quelle  cofe  »  le  quali  poiTono 
alterare  le  xonghietture  de  gli  huomini  eruditi  circa  alrinveftigazione  de'  riti  anti* 
chi .  Onde  io  non  mi  fon  voluto  fidare  in  ciò  del  mio  proprio  parere  •  ma  ho  prò- 
curato  »  che  dove  era  manchevole  la  pittura  «  o  per  eflere  la  muraglia  feroftata  ,  o 
per  altro  «  fe  ne  rintracciaflero  i  veftigii  a  giudìzio  di  perfonc  intendenti  in  quefta 
materia»  coofiderandogli  a  parte  a  parte  »  e  feguitando  quanto  più  fi  è  potuto  i  con- 
torni dell' antico  . 

.  Oi  quefte  Pitture  lafeiò  fcritto  Giulio  Mancini  Medico  fiimofo  del  Pontefice  Ur- 
bano  Vili*  in  un  fuo  Trattato  delle  Pitture  di  Roma  non  ancora  fta  mpato  «  ch'elle 
poffaììo  efleP  opera  di  alcuno  de'  Pabii  «odi  Pacuvio  Poeta ,  il  quale  »  come  riferi-  HO,  §/«  uf . 
fi:e.  Plinio 9  dipinfe  il  Tempio  d'Ercole  nel  Foro  Boario,*  prefupponendo  forfe  »  che  ^* 
Caio  Ceftio  fufle  ftato  in  tempi  piCi  antichi  di  quelli  >  ne'  quali  egli  veramente  vif. 
te  ;  cioè  almeno  più  d'un  fecolo  dopo  Pacuvio  »  il  che  apparifce  manifeftamente^ 
dali'iferizione  9  ch'è  nelle  bafi  fopramentovate»  come  vedremo  i  ciò  ch'egli  non 
•verebbe  certamente  affermato  ,  feavefle  avvertito,  che  gli  Epuloni  a  tempo  di  Pa* 
cuvio  erano  tre  folamente  t  e  non  fette  «  come  a  quello  di  Ceftio  ;  al  qual  numero  ^ 

0on  poter*  eflere  ftati  accrefeiuti  fenon  da  Siila  dimoftra  il  Panviniocon  argomen- 
ti aliai  probabili .  Ma  quando  fi  volefle  torre  ad  indovinare  per  via  di  conghiettu-  /^  «,  ^ 
fccost  fatte  »  potrebbero  più  tofto  attribuirfi  quefle  Pitture  a  quell'Arellio  fiimofo  J(«^  ii9m. 
dipintore  t  il  quale  fiori  in  Roma  poco  innanzi  Augufto  9  e  fu  biafimato  dallo  fteflfo 


Plinio  per  aver  corrotta  l'arte  dipignendo  fotto  Pimagine  di  Dee  le  femmine  9  dall'  ^«  S5«  o^« 
amore  delle  quali  egli  di  tempo  m  tempo  era  prefo  .  -       i «• 

Il  medefimo  Mancini  le  chiama  delfecol  rozzo  »  0  puerizia  della  Vittura  Romana^ 
il  che  non  pare  a  me  9  riconofcendofi  in  efse  9  così  guafte  com'elle  fono  9  e  partico* 
larmente  nelle  quattro  figure  de  gli  fpartimentif  una  certa  grazia  9  e  Ieggiadria9  che 
oltre  al  buon  difegno  moilrano  %  che  fono  opera  di  non  volgare  artefice  9  chiunque 
egli  fi  fia . 

Venendo  ora  alla  dichiarazione  di  ciò  9  ch'io  mi  perfuado  ch'elle  rapprefentino; 
dico  ,  ch'eflTendo  ftato  Caio  Ceftio  del  numero  di  coloro  9  i  quali  chiamavanfi  Set* 
tenviri  de  gli  Epulon i ,  è  probabile  9  che  nel  Sepolcro  di  I ui  fi  facefsero  dipignere  da 
chi  ne  aveva  avuto  la  cura  quelle  cofe  9  n^lle  quali  fi  potefse  meglio  conservar  la^ 
nemoria  della  dignità  fagra  9  ch'egli  godè  vivendo  .  bella  quale  avendo  parlato  à 
baftanza9  oltre  a  Livio  ,  Gelilo  •  e  Macrobio^  il  Rofino  9  ed  altri  moderni  9  lafeerò 
di  dirne  altro  9  confiderando  folamente  ciò  che  fa  al  propofito  noftro  »  che  a^  Set* 
tenviri  de  gli  Epuloni  s'apparteneva  l'apparecchiare  PEpulo  a  gli  Dei  9  e  partico» 
larmente  aGiove  i  qualora  o  in  occatione  di  vittorie  folenni»  o  per  timore  di  qual-  ^ 
che  grave  calamità  fouraftante  alla  Repubblica  facevafi  quella  cirimonia  fagra  9  la 

auale  apprefso  i  Romani  chiamavafi  Lectifternio  9  come  fi  ha  in  moltiffìmi  luoghi 
i  Livio.  A  tale  apparecchio  fti  ino  io,  che  fi  riferlfcano  le  cofe  rapprefentatein-# 
quefte  Pitture ,  dalla  quale  opinione ,  per  mio  avvifo  9  non  fi  allontanerà  chiunaue 
confidericiÒ9  che  ha  in  mano  la  Figura  contrafsegnau  col  numero  II.  ch'é  un  ba^ 
cJno9  o  piatto  grande  «  in  cui  oltre  ad  alcune  foglie  verdi,  le  quali  dinotano  erbag« 
giifi  vede  vna  cofa  di  color  gialloie  di  forma  tale,che  non  può.qMafi  giudicarfi  eifer^ 

N  n    j  '  altro  » 
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^__^  altro  t che  nm  toru  t  o  yUctuta  com' cg  U  thfciqitii» t  cibo  wtkito  dm.^  KUnaanì 
^*^*  quttiteoieme  •  e  Copra  cu  ito  ne'  Conviti  fégti .  Am^  Gkiveooi  Broieria^  •  Hq^ 
ha  fcritto  partieolarmeote  di  quefta  matcrja«afteraia  eoo  Taotorbà  d'Ateneo  »d 
vi  ftau  mia  force  di  Placente  t  la  quale  fi  ufa  va  feUmeme  ae'  PnyrìgHii  »  cioi 
oecafiooe  de' Conviti  IbpraddectI  t  co*  auali  andava  (èmpie  unico  il  Pervigili 
Porca  dunque  la  Tuddetia  figura  in  quel  piatto  diverfe  forte  di  cibi  *  e  di  cibi  ui 

M*  I0  quali  per  l'appunto  Dionìfio  AlicarnafiMo  aarra  di  aver  veduto  ufoie  a  Romei 
conviti t  i  quali  s'appreftavano  ne' Tempii  agli  Diif  cioè:  jUf/*ty  /mb^mcj^ 

wimmm»  «W  C^«c>  tuù  nmfvSif  rtmw  i^mf^ài»  «a)  Ìmm  rwuSrrm  hnàM  aal  ^f^itmmrm9  * 
mhmt  ÀMif^jutKimt  amn^timyfafm  •  V^ltHic  éifariM  %  7launie  «  farrù  %  k  frimiàJe  d'a:ù 
me  (nate ,  r  tofkjmiìi  fimfUci  r  e  di  pccajftjafnn*  alcun  Info  »  €à  mrtifaù^  «  Né  vfl 
glio  tralafciare ,  ciò  che  ft  in  qualche  modo  ai  prooofico  oìoftro  «  che  fin  l'altre  etri 
mooie  uface  in  occafione  de' giuochi  Secolari  •  nel  qua!  tempo  fi  biccwmno  pare! 
colarmente  i  Letcifternii  «  e  gii  Epuli  agli  Dei  t  una  era  di  dare  i  chi  faceva  fa  feo< 
Vtlmé,$0t,  ftione*  le  primizie  dell'orso  >  e  dei  grano  t  edellefiivei  e  da  quefta  coftuoie  di* 
chiara  frudicameote  il  Paovinio  una  medaglia  battuta  à  Domiziano  in  fcmpo  de" 
giuochi  SecHari  »  nel  rovefcio  della  anale  innanzi  aonTemi^fi  vede  1  impcn* 
dorè  fedente  fopra  il  fuggefto  in  atto  di  diftriboire  a  due  figure  t  che  gli  ftanoo  a  li- 
eo «ciò  »  cbe  ftà  io  trediverfi  vafi  podi  a  fuoi  piedi ,  e  vi  S  kgge  FK  VG.  AC.  A. 
POP.  cioè  frages  Mttpta  i  popuh .  Porta  anche  quefta  fteba  figura  nella  fiaiftia  sa 
vafo  non  molto  grande  «  e  con  un  manico  folo  j  onde  pare  afsai  fomigliaace  a  que(« 
li  t  che  fi  dilaniavano  urceoli  t  i  quali  fci vivano  ^  come  fi  ufa  oggidì  nacon  ia.^ 
Francia  «a  dar  da  bere  ai  le  menfe.  Ne'  vafi  de  gli  fpartlmeoti«  figuraci  di  tenatt 
grande  •  e  di  forma  differente  da  gli  altri  adoperati  ne'  fagrifizii  io  favvib  quelli  s 


_   „        altro,  e  ciò  Itdinom  più  antiche  t  ediverfo  daqaeUe«  chcttfavaiM  i  tempo  di 
ip/S.  <rf  OfaaJo ,  co«l  defcriae  da  Ini .  ^ 

rtj. 

Tibia  non  «  ut  mtnc ,  aricbalco  tinfla  «  tubéequc 
k/Emuìa  •  fid  tcnnìì  »  fimficxjnc  foram$nc  pauco  • 

Ora  quefie  ufa vanfi  nelle  folennità  de'  Conviti  fagri  per  auella  fiefla  cagione  t 
oer  la  eguale  fi  adoperavano  ne'  fagrifizH  »  e  nell'altre  pompe  fi^e  «  nel  numerodel- 
c4^jli        '^  ^"*'*  folennità  é  annoverata  anche  quefta  da  Macrobìo  :  Sacra  ccldfiha  tfi,  w/ 
^*    '*      fùmfacrificia  dai  cffcrnntnr  «  tcì  càm  dici  ditinis  epulaticnibm  ulcbratur  .  E  neiraa* 
tico  Calendario  iotaglraco  in  un  marmo ,  eh'  é  nel  Palazzo  di  Farnefe»6  legge  kata 
^.^  ^    ^  il  mefe  di  Settembre .  EPVLVM  MiNER VALE  ;  ed  in  quello  di  Novembre^ 
^'runrMM.  iO VIS  EPVLVM .  Anzi  è  da  oflTervArfi  al  propofitonoftrotciò  che  fi  ritne  daMé-^ 
rio  Vittorino  «  che  in  fimìli  occafionia'ufallèro  le  Tibie  lunghe ,  quali  fono  quelle» 
..  che  tiene  la  foprammcntovata  figura  f  e  dall'ofiTervatiooc  dì  quefto  coftome  dichia* 
c-f.aeT*"'  '•^"gcgonfamcnte  il  TurncbotpercM  Ottone»  come  racconta  Sveconio  mlli  Vi- 
ta di^  Itti  t  eflèndo  per  un  turbine  foprawenucOf  mentre  egli  ftava  pigliandogli  aa» 
gurìi ^  caduto  in  terra^  dìceflè  più  d»  una  volta  adirato  t  e  pien  di  dìfpetto  rììif  fm» 
•0Ì  fjmnft^tt  avX9tt  ;  Cbc  1^  io  da  fare  400  le  Tibie  lunghe  /  intendendo  per  eie  le 
cirimonie  fagre  ,  leqaaliegli  allora  ftava  facendo ,  Dalla  quarta  Figura  fimilniea* 
te  i  qoando  ella  abbia  allufìone  a  ciò  «  eh*  io  mi  vado  immagmaodo  t  e  che  fon  per 
direappreflb,  può  ricrarfi  qualche  indizio  da  non  difprezzar  fi  in  conftraitzioac^ 
della  mia  opinione  .  Eltafiede  fopra  uno  fgabclloa  foggia  di  trefpòloi  cdluwf/e 

iiuoi 


niani  ùnà  tal  cofatla  quale  io  Imo  averla  pia  Voice  atcenumeiite  confiderata,a  niun^ 
jklttm.  ho  faputo  meglio  aflbtnigfiare  t  fecondo  il  parere  ancora  dì  molti  altri,  a'qua-  ' 
I  i  rho  fatta  vedere  «  clie  ad  uiut  tavola  da  fcrivervl  «  o  voltiine ,  ch'egli  debba  dirli  « 
t  tale  ^erameoce  lo  dimoHrano  non  folameote  la  figura  «  cb'e^li  ha  d'un  quadrila^ 
ecfo  terminante  maoifeftanMnte  in  angolo  i  ma  ancora  la  poutnra  della  mano  »  la 

2 «Mie  beniffmo  fi  conofca  paflTar  fotto  al  deeio  yolome ,  e  l'atto  della  figura  mede* 
ma  riguardante  quelb  t  ch'ella  ha  nelle  mani  t  come  di  chi  per  appunto  leggeflfc 
un  libro. 

PoAo  che  ciò  fi#t  due  oofe  potrebbero  figoificarfit  fecondo  me,  da  quella  figura. 

Una  (  •  quefla  t  io  non  intendo  di  proporla  fé  non  come  un  femplice  penfiero  pafTa^ 

tomi  per  la  mente  )  ciie  il  volume ,  ch'ella  ha  in  maao  pofTa  aver*  allufiooe  a*  libri 

Sibillini  f  a'  quali  fi  aveva  ricorfo  ne'bifogni  pih  urgenti  della  Repubblica  per  ve- 

dere  •  quali  Dei  fi  doveflè  cercar  di  placare  »  ed  in  qual  modo  ;  onde  poi  fi  decrem* 

^ano  i  Lattiftemii  $  ed  infieme  gli  Épuli,  come  fi  ha  in  infiniti  luoghi  di  Livioi  ef- 

fcndochè  all'ufizio  de  gli  Epuloni  s'apptfteneva  l'avvertire  i  Pontefici  de'  manca- 

flienti  »  i  quali  fi  commettevano  contra  i  riti  della  Religione  ne'  Giuochii  o  nell'ai- 

tre  cirintonte  fagrt  *  perchè  efii  vi  prov^effero  *  e  ciò  n^nfegna  Cicerone  in  quelle 

,  parola  •  rfifgtti  Voitttficct ,  aiquot  Epfhnei  Javis  Opt,  Max.  f  quei  cfi  fraurmir*  p,  jttmff. 

Jum  «  au$  (ommifym  iJfirunt  %  qmonm  difestefttia  taitm  revocata  eckbrantur  •  L'aU  tfffmi^ 

,  tra  fi  é  il  coftume  ufato  non  folamente  da'  Romani ,  e  da'  Greci  di  celebrare  ne* 

I  conviti  le  lodi  de' loro  Silfi  Dei-)  ma  ancora  da'Criftiani  ne' primi  tempi  delhui 

Chiefa  %  e  prima  da  gli  Ebrei  t  di  canure  in  fimili  occafioni  Inni  lo  ofTequIo  del  ve^t 

IO  Iddio,  il  chi  fé  da*  Romani  in  tutto  ciò,  che  alla  Religione  s^apparteneva,  oltre 

modo  fuperflisiofl  ufavafi  nelle  cene  private  ;  molto  più  è  verifimile ,  che  ciò  fi  fa« 

cefle  in  que'  Conviti  «che  agli  fteffi  Dei  s*apparecchiavano  a  cagione  di  domanda* 

,    re  il  loro  ajuto  ne*  hifogoi  pubblici  «  overo  ne*  Pervigilii ,  i  quali  prima  che  ad  effi 

A  dafTe  comlnclamento  duravano  per  buono  fpazio  della  notte,fi  come  oiTerva  Vol« 

fango  Laaio .  Può  eflere  ancora ,  che  in  ciò  s'alluda  a  que*  vnrfi ,  che  ne  gli  anni  jj^^  . 


landp  de'  giuochi  Secolari  t  i  quali  fotto  Settimio  Severo  ,  ed  Antonino  Caracalla  tik.i.  r.f. 
fi  celebrarono  per  l'ottava  volta  l'anno  di  Roma  957.  conta  di  aver  veduto  partico* 
larmeme  :  Uf^^ytnt  t^y  m^  T^frvx^*^'  fvfnx«rltfr«f  nt  i»vnip/«f  ^xtt ,  cioè  facrifoii 
(  non  fopphcanottei ,  come  traduce  il  Poliziano  )  e  Vcrvigihi  ad  imitai&tone  di'  Mi^ 
jkrii  di  Cv'ire .  • 

Quella  medefima  figura  eflTendo  polla  a  federe  non  i  da  crederfi ,  che  ciò  fia  fla* 
to&ttoacafo;  e  quindi  io  filmo  poterfi  trarre  indizio  ,  che  nelle  folennità  de* 
Lettiftcmii  t'ufalTe  di  federe ,  fecondo  quello  fleflb  rito  t  per  cui ,  non  folameote^ 
gli  Antichi  fedevaoo  nel  prender  gli  augurii,  come  c'infegnano  Plutarco  nella  VTi* 
u  di  M«rcelto,t  Servio  fopra  quel  luogo  di  Virgilio,  ^eméd^ix. 

•    Lmc0  tmm  forti  panntit 
Vitami  Tttrtms  Jacrata  Fath  fìdcbat . 

'     Ma  ancora  nell'adorar  gli  Dei ,  nel  fiire  I  voti ,  e  Ibrfe  in  altre  funziopi  (agre .' 
Di  quello  fiinno  teftimonianza  S.  AgofUno  ne*  libri  della  Città  di  Dio  con  l'autori*  ii».  t^th 
tà  di  Varroae ,  e  Macrobio  ne'  Saturnali ,  afR^rmando ,  che  ad  Opi  ^  la  quale  i  Gen*  j^i,c.i#, 
fili  credevano  afleie  il  medefimoi  che  la  Terra,fi  concepilTero  i  voti  a  federe .  Quello 


fi  raccoglie  da  un  luogo  di  Properzio ,  il  quale  promette  a  Giove  in  nóme  della  fua 

doooa  inférma ,  dov*  egli  le  rendelTe  la  fanitè,atti  di  rendimento  di  grazie,  e  di  ve-  uk%  $•  tu^ 

verasione  ia  «od  vetfb  A 

Nn    4  ^ttn 
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iéè.  t»  Mb^  *  E  d*  quell'altro  di  Tibullo  » 

r  •  ///i«s  ad  ttfmulamfygiam  %  fufpkttqui  fiàtio  • 

E  più  chiara  mente  da  Piotarco  Autore  de'  pUi  i^erfaei  nella  COgttbiOAe  de'  Ris 

M&  42i|«  Romani  in  quelle  parole  H'  Mia«9if  lui^  fiM  vft#iv(i^iNi  t  luCl  yfntwprf»— p  ■  te  cf  n^ 

niw  $fim  Ufèlt  lthiifwf%  mi?  ìui9»C^  ii»a«#«? .  0  v^r^  «  come  4»cbc  al  frifcnti  mWararc  ^  e  w^ 
aéararc  nfano  di  firmari  né"  Tempii  f  e  di  fiderà.  Ilmifterio»  ch'era  io  ourllo  nei 
vien  dal  medefimo  dichiarato  nella  Vita  di  Numa^  do\re  frk  i'altte  ooÉc  <xém» 
da  auel  Rè  ad  imitazione  de'  Pittagorici«anuovera  rd  ntiiSfii  wfkmLvnwmrrm^cioèck 

Jmllii  i  quali  adoravano  (  f^li  Dei  jfed^ferOf  adducendone  appieHb  la  ra^iofie  adk 
egiienti  parole  f  t)  /)  icadiCt^  w^^MVfewtmt  Mtnrpr  1^    ^ym    rS  fi%timftr9rm  ti 

«vx'V'»  ^  Aiajmrìf  r%n  a^hut^yinò^.  Lo fian a  fcdfrc  quclU  %  che  aéaramodtcm 
P#  Omc^  ^^  Romani)  effin  augurio  delia  coufirwtaziouc  delle  Preghiere  t  e  della  dwratm  dclUfd^ 
«t.  iità.  Quindi  con  ragione  Tertulliano  riprende  coloro  »  i  quali  a' fooi  tempi  rke* 

nendoancoraqueft'abufodelù  Gentilità  ura  vano  di  orare  ftando  a  federe.  Tofii 
(dic'cg'i)  còmptrindefaciaut MationeiadoratiìfigiHarìkuifuiirefdendc  ,  «f/ prepttné 
in  ttobii  rcprebendi  meretur  •  quod  apud  Idola  celebratur .  Né  farebbe  forfè  cofa  a£ic« 
to  vana  il  credere  ,  che  per  una  fimil  mifieriofa  cagione  fi  rapprefentaflèio  a  fedm 
la  maggior  parte  delle  Uettà  femminili  ;  come  io  ho  particolarmente oflcnraio  nel- 
le medaglie ,  e  fpezialmente  in  quelle  •  che  battute  In  occafione  d'infetntità  d^' 
Imperatori  *  o  della  ricuperata  fanità  di  elfi,  hanno  nel  rovefcio  In  Dea  Sàlucecon 
Tara  avanti  »  e  con  la  patera  In  mano  • 

Alle  conghietture  addotte  fin'ora  a'aggiogne  quella,  la  quale  può  cavarC  dilb 

prima  Figurai  ed  è  a  mio  parere  la  meno  inverìfimiletquaotunque  loggetta  a  molte 

oppofizionl .  Queita  è  poQa  anch'efla  a  federe  »  ed  ha  innanzi  a  mio  credere  une  di 

f«)  x|6,  if,  quelle  menlè  fleqnali  fi  chiamavano  Monopodii  t  cioè  Tavole  d'un  Ibi  piede, 

ijk\  uk  |4«  l'ufo  delle  quali  riferifconoC^')  Livio ,  e  (i^  Plinio  eflere  ftato  incrodocco  m  Koma 


*éh  S*         dopo  la  guerra  d' Afia ,  e  di  quefla  forte  teflifica  Guglielmo  Filandro  di  averne  ve* 
/èlrdP^mti  ^"'^  fcoipite  alcune  indiverfi  Baffi  rilievi ,  di  forma  ritonda  «  come  per  rappunto 
Ih,  6»         dovevan  efler  quelle ,  che  in  di  verfi  luoghi  di  Cicerone ,  di  Marziale  ,  e  di  Giuve* 
naie  vengono  chiamate  con  nome  di  Orles ,  oè  feoza  mifterio,  fé  crediamo  a  Plutar- 
co ,  il  quale  afirrma,  ch'elle  fi  facevano  in  quella. forma  ad  imitazione  della  Tcna  ? 
la  quale  ci  al  imenUt  ed  è  anche  eflTa  ritonda.  Parrà  forfè  ad  alcuno  ,  cheilgirodi 
Quella  fia  piccolo  per  una  mrnfa  t  né  io  il  niego  «  ma  oltre  che  di  fimil  pjccioiczza 
^j^fi^^^.^S^^t^  nell*  Notizia  dell'uno ,  e  l'altro  Imperio ,  e  poco  maggiori  ne, 
BaflTrilievi ,  dove  fono  anche  due  ,  e  tre  perfone  a  mangiare ,  e  che  i  Dipintori  per 
lo  più  fi  contentano  d'accennar  le  cofe  fenza  obbl^arfi  alPefattezza  delle  proporzìo* 
ni ,  e  delle  mifure ,  è  da  faperfi ,  che  gli  Antichi  ne*  loro  Conviti  ogni  volta  che 
portavan  nuovi  fervicii  mutavano  ancora  le  tavole,  come  dimoftra  ampiamente  il 
lift  dt  relè*  Baifio  con  Tautorità  di  molti  Scrittori  antichi  ;  onde  poi  meuforicamentc  il  nome 
di  mcnfe  prime ,  e  feconde  attribuivafi  a'  cibi ,  che  fecondo  qoeft' ordine  in  eflèpo* 
nevanfi  i  e  perciò  è  credibile ,  che  affinchè  elle  poteflfero  facilmente  portarti  da  ua^ 
luogo  airaltro,  fi  faceffero  aflai  raccolte ,  maffimamente  fé  fuffle  vera  I  opinione  di 
coloro ,  i  quali  moffi  da  alcuni  luoghi  d'Omero ,  hanno  creduto ,  che  fi  ulalTe  anti- 
camente di  porre  a  ciafcuno  de'  Con viuti  una  menfa  da  per  fé  .  L'ateo  della  figunt 
la  quale  ftende  la  mano  verfo  di  eflaoiccrefce  forza  alia  congfiiettura  *  fi  come  anco* 
ra  Io  dar*  ella  a  federe  ;  eflTendo  noto ,  che  le  donne  ne'  Conviti  mangiavano  fedni* 
a«^'<i!l*  a!  ^^'  ^  ^^^^  avvertifce  il  Lazio  altre  volte  citato ,  era  rito  fpeziale  de'  Lettiflcniii  • 
té!^[ ,.         che  dove  Giove ,  e  gli  altri  Dei  davano  a  giacere ,  Giunone  ^c  Mineva  fi  poneffcro 
fedenti.  Le  Figure  alate,  dipinte  t  come  a'è  detto ,  ne' quattro  canti  della  volta  • 
non  credo  poterfi  dubitar  da  alcuno ,  ch'elle  non  fieno  immagini  di  VittorH:  quivi 
figurate  »  o  perchè  in  occafione  d'aver  vinto  t  e  foggiogato  #lcttO  popolo  inimico  4 


$^9 

» 

.£Bcev«no«gIIDeif  eptrtiéoIanBtntet'Gfovenel  Campidoglio!  ConvUKde'  qua^ 
li  fi  cracta  ;  o  perchè  nella  rappreremazione  di  quefta  blenoità  torhafTc  in  acconcio 
•il  fig:iirarvele  per  quella  ftefl»  ragione  9  per  b  quale  le  Vittorie  fi  fingevano  »  ch«^ 
Affifteflècoa  dtverle  altre  «  €ome  u  vede  in  un  Mfh  rilievo  rapprefentante  la  Deifi- 
cazione d'Ercole ,  il  quale  fi  conferva  nella  Guardaroba  del  Palazzo  di  Famere  »  edl 
Jnun'ainrot  di  è  nei  Giardino  del  Sereniffimo  Grati  Duca  di  Tofcàna  alla  Trinità 
de*  Monti  t  ed  in  una  medaglia  di  bronzo  mezzana  pormta  da  Fulvio  Orfiiio  nella 
fntniftli^  Oppia  »  appartenente  a  Quinto  Oppio  Pretore  f  nel  rovefci  ó  della  qoale^ 
una  Vittoria  in  tutto  il  redo  fomigliante  a  aueAa  ,  fé  non  ch^ellaha  nella  deftrl^ 
un  lunghii&nio  ramodi  palma  f  e  nella  finiftra  (ciò  ch'è  ancora  daoflervarfi  al  prò- 
pofico  noftro  )  un  bacino  entrovi  de*  pomi  «  o  cofe  fimili  da  mangiare  •  Quello»  che 
jo  vi  ravvtfo  dì  particolare*  e  che  forfè  è  fatto  per  dinotare  più  eTpreflamente  t  a 
qual  fineeflè  vi  nana  fiate  polle  té  il  ferto». ch'elle  hanno  nella  man  manca»  fomi« 
.gliante»  per  quanto  fi  può  conolcere  per  la  fuapicciolezza  nella  pittura  fcotorlca  a 
quelli  f  che  fi  veggono  in  mano  a  perlboe  9  che  ftanno  a  menfa  m  moUil&mi  Baffi 
rilievi  «  i  difegoi  de*  quali  fi  confervano  nel  fitmofo  ftudio  del  Còmmendator  Caf« 
iiano  dal  Pozzo  »  e  dal  Cammendator  Carlo  Ahtonio  (bo  fratello  mi  fono  itati  eor« 
tefemente comunicati .  Io  so  bene  «  che  a  molti  di  quelli,  i  quali  non  averanno  ve* 
dute  le  Pitture  iftefle  9  non  parerà ,  che  quelli  «  ch'io  dicoelier  Serti  fiano  veramen* 
fetali:  ma  fé  vedeflero*  cn'ei&lbnodef  medefimocolorct  che  le  corone  tenuto 
nella  delira  dalle  ftefle  Vittorie  ,  e  confideraflero ,  che  att€fa  la  rozzezza  della  Ptt* 
tura  «  alcuni  tratti  della  quale  9  onde  talora  fi  diftinguon  fé  cofe»  non  foaoimmiou 
bili  da  chi  inuglìa  in  rame ,'  confeflèrebbero  agevpimence  »  che  la  fomiglianza  •  la 
quale  effi  hanno  di  que'  lacci  nell  eftremità  co*  già  detti  de'  Baffi  rilievi ,  e  con^ 
quelli  *  che  pendono  dalle  Corone  iftefle»  è  motivo  baftante  per  render  probabile  la 
mia  opinione  9  la  quale  9  fi  come  tutte  l'altre»  ch'Io  porto  nel  prefente  Difcorfot 
non  intendo  di  proporre  a'  Lettori  »  fé  non  come  femplìci  conghiettore . 

Rimarrebbe  j  che  fi  dicefle  qualche  cofa  di  que*  Rabefchi  9  I  qnali  ho  detto  rf- 
fer  negli  fcompartimenti  fra  l'on  riquadramento  »  e  l'altro  9  i  quali  benché  fiano 
fatti  a  foggiadi  Candelabri  9  non  credo»  che  abbiano  relazione  alctina  col  rima- 
nente della  Pittura»  come  fempliclGrottefche 9  ch'elle  fono:  nella  aual  forte  di  ^«  ^/'« 
pittura  biafimata  da  Vitmvio  »  come  difdicevole  fecondo  le  regole  dell'arte  »  fi  ufa«  '^  ^ 
ya  fpecialmente  di  fiv e  de^  Candelabri  nella  forma ,  che  dal  medefimo  Autore  fono 
deferiti!  nelle  feguenti  parole  .  Itm  Candclabra  éedicuìarum  fitftincnfia  figura:  fapcr 
fafiigsa carum furgeMfcs ex  radicihiìcttm volutiti  tcticuUuncri  phris  bakcntcs  in  fi 
fint  rationc  fcicntia^illa  »  nouminui  ttiamtx  colitutii  fiorcs  dimidiata  bahttUicxfi 
€xtunnafyilh^   ahabttmafHs^ahakcftiarumcafitiiusJbnilia^DelÌMquMÌfiUteQi 
Groctefche  moltiffime  non  men  belle  »  che  ftravi^anti  raccolte  con  particolare  fto-. 
dio  da  Dipintori  eccellenti  fi  hanno  in  diverfe  Carte  fiampate  »  e  fi  veggono  immU 
tate  nelle  Loggie  del  Palazzo  Vaticano  »  ed  altrove . 

Egli  è  ben  cofé  degna  d*oflervazione  »  perchè  in  quefta  Pittura  fiano  folamen- 
te  rapprefenute  figure  di  Donne  ;  e  forfè  da  ciò  fi  moverà  taluno  a  dubitare ,  ch'ef- 
fa  ad  altro  fi  riferifca  9  che  alle  cirimonie  fagre  de'  Lettifternii  »  e  de'  Conviti  de  gli 
Epaloni  •  Ma  quefto  fempiice  dubbio  »  quando  non  fia  avvalorato  da  argomenti  « 
che  dimoflrino  11  contrario  9  non  è  baftante»  per  mio  avvifo»  a  render  meno  pro« 
babile  l'opinione  »  la  quale  fin  qui  io  hocercatodi  ftabilire .  Imperocché  kion  aven* 


ra  veruna»  la  quale  ci  perfuada  il  contrario»  nul  la  ci  vieta  ilpoter  credere»  che^ 
perqualche  ragione  a  noi  ignota  9  le  donne  aveflero  luogo  in  quella  foitnnità»  fii 
tome  eSc  l'i  vevano  in  diverfe  altre  Fette  »  e  Sagrifìzii .  E  dall'altra  parte  fappiamot 

che 
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cIk  I^  nKdtfiiw  non  feUnttiM  fkrvIvMomBl*  •HwinccM  do*  Gonvfil  •  eoiae  fi  d 

(4)  m^i.  éé  va  da  ao  Baffo  rilievo  t  €h'i  nella  Vijrnt  dt'  Gioftioiaoi  alla  Portt  dei   Popolo 

aef.  tMP.  maaocbedidardabeftì  ciò ,  ch'eflero  fiido  dalle  faoeione  t€tìr%*Cay  Voi£iflfi 

^t..^^  '*  Lazio  già  neofiovato  ,  t  di  fonar  le  Tìbia  %  fom^  òAnra  Qk)  Gofflselmo  Scnchio  < 

tnia?'^      t  quelle  chiamtvanO  da'  Greci  d»xin^^«  :  cioè  SnéhiH  Mk  TtM .  E  cte  Svide  I 

là  meosione  d'alcune  Donne  cb  minate  /{vviff^i  t  cioè  t  ooaie  dkliiani.c^li  lleffcij 

f /ftiiV  T»%  MiT«iiavMf«ii  if  «^  Tiff  «bivSc  f tfif  ri)  /ftvva  •  Sfi^tt^^he pcrtmvamo  ia  csm 

0  (gkr9 1  •  fuékiftmt^m  é  mtnfa  mH  Tmpo  Ài  9 etisie .  Oltfe  di  ciò  •  che  le  Doam 

n6min«tameoie  t  «  da  pef  fé  foi«  celthraffeio  ulcta  i  LetciAemii  è  manifiefto  da  ne 

^        luogo  di  Tacito  t  dov' egli  raccontando  i  fagrifiaii»  a  Pakre  cinmocila  fngrc»  k 

qoJi  per  placare  gli  Dei  irriuti  dalle  feeleraggioi  di  Nerone  s'erano  fiute  in  queiP 

anno  »CQel  dice  •  MoxPaiU  i  DiiifùMfU  •  adiUpif  SyMU  UM  •  m  futàm  fuf- 

plicanm  yuk^m  %  (T  dcrtri  t  Tr^Jèrfitueguc  9  «r  frcfitiMia  Jmo  per  Matr^mai  frU 

f^Am  i9 Cafitotia ^  diindi afud  froMi$mm  m4r$  *  VMdikéutfia  tt§maTnmfÌum %  acf^ 

mtUcrumfkéC  profftrlum  ^  ^  0C  UBifimfUtm,  06  pimiiilia  akkra^irt  Fewnndt 

fviàui  maria  vrant. 

Da  tutte  k  (bpraddette  cofe  ftinM  •  che  fi  pofla  probabilmente  coDcbindcre  1 
quefte  Pitture  »  Gcome  propofi  da  principio  t  non  per  alcfoefleit  ftate  fiitte  nel  fc- 
polcrodi  Caio  Ceftio  •  che  par  nuotener  viva  in  effe  U  ricoidansa  delU  dignità  di 
Settenviro  de  gli  Epuloni  goduta  da  lui  •  Opinione  %  cbio  non  intendo  di  propone 
a'  Lettori  •  (e  non  coma  fondata  «ìi  quelle  iocerteaase  t  fra  le  quali  é  collftm  a 
Tavvolgerfi  chiunque  muove  il  paffo  per  la  folta  nebbia  dell' Anticlmà  .  Maque* 
lupque  ella  fia  a  miglior  fondamento  di  ragioni  la  giudico  appoggiata  •  di  quelli^ 
di  chi  (limò  r  die  in  aOè  fi  rapi^refeouffero  cofe  appartenenti  a'  Funerali,  ed  a  quel- 
la  cirimonia  •  cbe  da  gli  Antichi  cb  jamavafi  li^aurutiù  fimcris  •  argooientamio 
ciò  dalle  Tibie.t  che  ha  nelle  mani  la  teraa  Figura  9  dal  vafo*  che  porta  nella  min 
manca  la  feconda  t  ch'egli  ftimt  efser  quello  dell'acqua  loftrale  >  e  da'  Ptoieri  di 
finti  •  eh'  e'  fuppone  avere  io  mano  l'altre  due  Figure  fedenti .  Ada  o' tre  che  inior* 
f^o  a  quell'ultime  il  facto  non  i  cori  •  avendo  effe  nelle  mani  cofe  unto  diverfc^ 
(  ed  in  ciò  <ia  pnf  certo  il  Lettore  di  non  efferé  ingannato  )  a  queft'opinione .  per 
altro  ingegnoia ,  s'oppone  manifeftamente  il  vedere  9  cbe  le  donne  fono  vefticedl 
diverfi  colori  %  e  taluna  di  effe  con  vefte  fregiate  da  pie  di  una  lifta  di  diverfo  colo* 
/»  jtfg/h  re ,  e  fomiglianti  a  quelle  »  delle  quali  Catullo  finge  »  che  fuHèro  veftitele  Paicbe» 
Mémié         Goal  defcrivcndole 

Hit  corpus  trmulum  9  ccmpìeSfm  tmdiqut  veftis 
Catdida  %  purpurea  tahi  UKiMxtrA$  ifira  • 

tH^mwV^*       Ad  imlti»ione  di  Orfeo  9  appreffo  il  quale  le  Parche  Tono  deftritte  nello  fieilb 

E  forfè  di  (jtieUa  forte  »  die  in  una  epiftola  di  Gallieno  portata  da  Trebellio  Fblfio. 

nenella  Vita  di  Claudio  il  Gocico  u  chiamano  LrniAtfr^  .  il  che  repogna  àmtt^'^ 

mente  a  e  io  9  che  appreffo  1  Romani  a'ufava  in  occafione  di  moreorii  9  ed  era,  cbe 

h  donne  ne'  tempi  pift  antichi  vi  andavano  fcmpre  veftite  di  nero  ,  e  poi  fette  &i' 

Imperadori  di  bianco ,'  quando  crefcinto  il  luOb  nel  veilire  9  perpìntràduaione  di 

nuove  force  di  veflimenti  di  maggior  prezzo  cominciarono  ad  averfi  a  vile  ,  e  per* 

ciò  a  ftimarfi  atti  a  dinotare  il  lutto  quelli  di  color  bianco  #  fi  come  da  vari!  luocbi 

Xik  u  ^f*  di  Scrittori  infèrifce  eruditamente  Giovanni  Kirkmaono  nella  Tua  Opera  gii  citata 

f  r**:  w^u    ^^*  Funerali  de  gli  Amichi .  E  quanto  alle  Tibie ,  era  si  vario  Tufo  di  effe  •  fecoa* 

Ub.€j^n.  dochcncinfcgnaOvidioinqu^verfi. 

Cantakat  fanit  %  cantabat  Tibia  ludu  9 
Camaàaì  mufiii  Tibia  fmacrihui  • 

Che 
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*--^  r*^ ■*,"  *  ^}^ •**??** ?*?*•' condilade»,  che qneta  Pitta» apMr. 
tenga  «  Funerale  Oli»  toflo  ,  che  ad  «Uro  .  Anai  quando  voleflè  aveifi  riffwudo 
ilreccamence  all'ufo  proprio  delie  Tibie  in  tale  occaCone,  potrebbe  opporfi  non  aver' 
cp  «vuto  luogo  verifiailoMoie  nel  monorio  di  CkioCeftìoj  inueroccfai  effe^ 
s  adoperavano  folanente  in  quelli  de' giovani»  «igoaientandoficióda  onel 
IO  di  Stazio .  ^ 


»«•  4.  TM» 


^  Tièia  ,  Oli  tentroì  futtum  deiuctre  t/umct 


oone  altri  Toglio» 
rthgi9 ,  ut  a*  4» 


•»  ••'•••  t  ••••  itmrgs  jmttim  utamtrt  nupKl 

£  più  chiaramente  dalla  Tpofizione  t  che  A  di  eflb  Lattanzio  *  o  a 
no  Luttazio  Placidio  antico  Erpofitort  del  m.ederinio  Poeta .  ?«***  mligit .  0r  «*«» 
jeri^uj  mertutt  taia ,  miKcriims  tiàiéHéutercitir  ,  Alla  quak  ufanza  ebbe  aòcotari.  «<M.**» 
guardo  Properzio  in  quello  luogo.  >»». 

^  una  tam  auaìtt  cautrtt  tibi  Cyntbìa  cantm 
Tma ,  funtfta  trijlior  illa  tuba . 

Ni  fi  forza  appreOb  di  me  ,  che  quella  Pittura  ferva  d'omaoicm»  ad  un  repolcn». 
ed  in  coofeguenza  appartenga  a  materia  lugubre  i  poiché  gli  amtcbi  erano  ^iri  di 
«dornare  1  loro  ftpo  cri  oon  abbellimcnu ,  «quali  non  «ve^an  che  fi»  pantoco'  Fu- 
nerali .  fiewando  in  effi  e  Giuochi,  e  (asrifizu  .  e  hatt.oii»    .  !{.»....■<    ^ 


--;- 1"  V  ""*  J^r  IT «^""«""»  «q»"»  non «vcvan che fcr  pnatoco*  Fit- 
nerah  .figurando  In  effi  e  Giuochi,  e  iàgrifizU  ,  e  battaglie,  e  Baccanali,  ed 
altre  colè  varie ,  come  fi  vede  nell'Urne  di  marmo ,  che  fon  parveante  a  noflti 
tempi ,  di  inolte .  e  m<>lte  delle  quali  Giorgio  Fabbrizb  nella  (^Rona  Aumu. 
lunga  defcrizione.  £  più  tefto  fi  potrebbe  domandare  a  chi  tien  l'opinion  contn- 
ria  .che  cofc  abbiano  da  firn  le  Vittorie  iiel  fepolctodi  uno  ,  U  quJ«  ,  per  quanto 
u  può  fanere  dalle  Storie  Romane .  OMiefaiM  m^i  •!«•«  «.^^  ^n !  'li'zcrii 


«'(•«\ìi 


^ „ — ^,__.__, ,  ,„_  jr»,  conurtmento 

ho  qui  aggiunte  fopral'lfcrizione,  la  quale  ho  già  detto  leggerfi^  nelle  due  bafi. 
che  lollenevano  antKamente  la  Statua  del  nedefisM  »  ed  ò  la  feguente  . 

M.  VALERIVS.  MESSALLA.  CORVINVS. 

P.  RVTILIVS.  LVPVS.  L.  iVNlVS.  SiLANVS. 

L,  PONTI VS.  MELA.  D.  MARIVS 

NIGER.  HERBOES.  C.  CESTI.  ET. 

L  CESTIVS.  OVAE.  EX  PARTE.  AD 

EVM.  FRATRIA.  HEREOITAS 

M.  AGRIPPAE.  MVNERfi.  PER 

VENIT.  EX.  EA.  PECVNIA.  OVAM. 

PRO.  SVIS.  PARTIBVS.  RECEFkR. 

EX  VENDITIONE.  ATTAUCOR. 

QYAE.  ElS.  PER.  EDICTVM. 

AÌiDIUS.  IN.  SEPVLCRVM. 

C.  CESTI.  EX.  TESTAMENTO. 

EIVS.  INFERRC.  NON.  UCVIT. 

*.,  f2!i*'"*?*il*"'*S"*  V^  «h J«*«tma ,  «he  qae(  Ceftk»,  al  quale  A  ereeca 
per  fepolcro  la  Piramide,  dicni  fi*  ngleiiatofinora,  noni  altrliSente  quello, 

fa?P«vtto"Sl5?uLr*?"^J2!"^  fottoTAerlo,  comeTwdSSTl 
?aS?I^-'™^  iir^'^li?»*'**",*"*'^"  Bomlnaie  fai  elTa  delle  peribne,  M  M  tM 
le  quali  «cofa  certa,  che  non  poterono  arrivafe  aqne'tenmi.  e  fpezialmente  M  '«'^'^•-• 
£ra  •  ** quale fecondoilmedefimo (r) Panvhite^lwrl  n&USSSSS.S^.  PJ'S'V 
^Iv^»  °!1'''-^:  cloinovtmmi  hii«««i  .Ha  falutlit»  Incarnazione  del  ul:,!^'*' 
ielvatore ,  oe  viene  la  cooIcgtmM .  chlrgli  poflà  al  pUl  a  ver  vfmto  fin  v«f  fo  hu  W  *•  '-»• 

meÀ 


ttieià  delPI«ip«rb  d'Angaflo  •  MaficamtiSdd  non  può  doUmriI  ^  cbdfiueUi 
impreb  vaimi  il  voler  determinAr  coTa  «Icana  di  certo  intorao  alle  notiate  p«rtìoDlf- 
ri  di  chi  egli  fi  foflfe  propiamencet  non  avendoci  Scritior  veruno  delle  cole  RomciK 
che  dica  cofa  alcuna  delle  f uè  qua  lif à  i  o  delle  aaioni  fatce  da  lui  »  cottodié  Vctst 
egli  ftato  onorato  dopo  morte  di  Sepoltura  e)  riguardevole  per  la.  magnificenza ,  e 

Juafi  fingolare  per  la  forma  t  maffimameoce  in  que'  tempi  *  dia  indizio  «  ch'egli  & 
ato  huomo  illuftre  f  e  potente  t  Anzi  che  nò .  Tale  elTere  ftau  la  fiimiglia  CeilU , 
che  per  altro  non  fti  del  le  Patrizie ,  danno  à  crederlo  alcune  memorie  particolari  i 


i  amrtencntt .  une  vi  ruue  ancora  la  i  non  vutnia.  9  come  na  rinimj  il  nmri* 

^ ,  evontegiaro  iodÌBÌoil  trovarfi  in  alcune  ifcrizioai ,  ch'egli  porta  queih^ 

,.^  lettere  CES.  Ed  il  Fonte ,  che  di  prefence  congiugne  Tlfola  di  £  Bartolomeo  ti 

Ttafteverc«  detto  Anticamente  Ceftio  «  è  cerco  t  che  prefe  il  nome  da  uno  dì  quelhu» 

l!^.  f  .rtff.s«  Fmniglia  «  e  fbrfe  dal  medefimo  Caio  Ceftio  »  di  cui  fi  ragiona  ;  afgomentaado  òe- 

nejlNardino»  non  poter*  efibeflete  (lato  fimo  da  quel  Ceftio  Gallo  «  il  quale  ft 


9S9t9^ 


HAVE  HAVB 

HEROTION 
ET         VAUB 

AETERNOM 

G.  CESTIVS  FiLIAE 

P.  C. 

Ma  chi  vorrà  arrifchiarfi  ad  affermare  «  che  queQo  fia  quello  dì  coi  fi  cerca  ì 

pih  tofto ,  che  un'  altro  t  e  forfè  «un  Liberto  di  quel  C.  Ceftio  •  de*  Liberei  del 

quale  fi  legge  il  nome  in  due  akre  diverfe  iscrizioni  appreflbil  Gmtero  i  overo  qad 

x*wi.  ****  ^-  Ceftio  Littore  mentovato  da  Cicerone  nelle  Orazioni  contra  Verre  ^  Più  veri- 

fimilmente  potrebbe  eficr  quegli  «  che  con  titolo  di  Cavalier  Romano  è  chiamare 

Sr  teftimonio  dallo  fteflb  Cicerone  a  favore  di  L.  Fiacco  nell'Orazione  fatta  in  di* 
fa  di  eflbt  fé  baftafle  il  fondarne  la  conghiettura  fopra  lacorrifpondenzade*  tcm* 
r  niiaiff  V  '  Giovanni  Glandorpio»  il  quale  delle  antiche  Famiglie  Romane  ha  icricto  eoa 
jrtflN  lomma  diligenza*  raccogHendo  tutte  le.  memoriei  le  quali  fi  trovano  di  eflè  appref» 

fo  gli  Scrittori  »  non  fa  menzione  avanti  i  tempi  dìTiberio ,  fé  non  di  due  CMli . 
9aii/«Wm    Uno  è  quello»  il  quale»  come  narra  Seneca»  eflendo  trafcorfo  adire»  che  C  ice* 
rone  *  a  cui  egli  era  avverfo  «  non  fapeva  di  lettere  ;  fu  poi  dal  fìglivòlo  del  mede* 


dove  dagli  altri  Ri  ricevuto  con  rifa  per  efler'  egli  zoppo  »  ed  in  età  già  decrepita^ 

ebbe  dal  medefimo  dimoftrazioni  particolari  di  (lima  »  efleodofi  Pompeo  »  appeoa-f 

vedutolo»  rizzato  in  piedi  »  e  andatogli  incontro  per  riceverlo  .  Quedo  però  non 

*  con  nome  di  Ceftio  »  ma  con  quello  di  Seftio  vien  chiamato  da  Plutarco  »  ne  lo  per 

.      .    qual  ragione  il  GlAndorpio  lo  ftcciA  di  quefta  Famiglili  9  fé  forfè  ^li  non  fi  è  la«^ 

fcia» 
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retato  iatfarre  ft  ciò  dtll'oplniofiet  dtlhi  quale  non  fi  nodri  lonttno  i  che  le  Fami* 
glie  Ccfllft  f  e  Seftia  fieno  ia  fteflk  :  ed  in  ogni  ctfo  il  prenome  di  Tidio  «  che  Plu- 
tarco lleflb  gli  attribuirce  t  fenza  molte  altre  oppofizioni  «  che  potrebbero  faifi  in 
contrariOf  non  lafcia  luogo  di  dubitare  a'egli  polla  cOère  il  Ceftio  t  di  cui  fi  ragionai 
del  qoale  non  avendofi  notizia  Darticolare  da  gli  Scrittori  antichiftton  è  da  maravt« 
gliarfi  «  che  i  moderni ,  i  quali  hanno  parlato  della  Piramide ,  non  abbiano  detto 
cofa  alcuna  di  lui . 

M.  VALE&IVS  MESSALLA  CORVINV&  M.  Valerio  MefaallaCo  co- 
me  è  fcritto  apprcfao  il  Glandorpio  «  il  Manuzio  «  ed  anche  in  alcune  antiche  Ifcrii- 
zioni  ])  Mefsata  Corvino  t  di  cui  fi  fa  menzione  in  quefto  luqgo  t  è  quello  »  a  mio 
parere  t  che  (ù  figlivolo  dell*Oratore ,  ed  anch'egli  Oratore  infigne  f  di  cui  Cice* 
Yone  parla  con  tanta  lode  in  una  lettera ,  che  fcrive  a  Bruto  in  fua  raccomandazio- 
ne «  e  Tibullo  ne  celebra  altamente  il  valore  nel  panegirico  >  che  unico  in  verfo 
Eroico  egli  compofe  in  Tua  lode  •  Fu  prima  contra  Augnilo  t  del  quale  divenne  no» 
fcia  confidentimmo  9  per  modo  che  fi  crede  »  ch'egli  comaodafse  il  corno  finittra 
nella  famofa  battaglia  d^Attio  .  Diefso,  comedihuomo  uno  de*  più  illoftri  del 
fuo  tempof  parlano  quafi  tutti  gli  Scrittori  delle  Storie  Romane}  e  fecondo  Eufebioi  jm  Chfm» 
egli  mori  circa  il  mezzo  dell 'Imperio  d'Augufto  • 

Potè  ancheefsere  il  figiivolo  di  quefto  «  il  quale  fò  Confolo  con  Gneo  Lentulo 
Getulico  l'anno*  nel  quale  (  fecondo  akuoi  )  nacque  il  Salvatore  . 

P.  RVTILIVS  LVPVS.  Sono  (lati  molti  nella  Famiglia  RutUia,  i  quali 
hannoavutoilprenomediPobliot  ed  il  cognome  di  Lupo  »  ma  fra  di  effi  non  v'è 
niuno*  ilqualefiaccoftipi(ialtempodell'lfcrlzione9  di  quello  f  il  quale  fil  Pre* 
tore  fui  principio  delia  Guerra  Civile  f  e  Tribuno  della  Plebe  *  fecondo  il  Glandor- 
pio t  nel  Confolato  di  Marcellino  t  e  Filippo .   Di  quello  è  fatta  menzione  da  Pom- 
^o  il  Magno  in  una  lettera ,  ch*egli  faive  a  Lentulo  t-e  M.  Marcello  Coafoli ,  0 
li  trova  fra  queHe  di  Ciccione  t  nella  quale  dice  di  aver  fignificato  a  Publio  Lupo» 
&  a  Caio  Coponio  Pretori  i  che  fi  unifsero  a*  ConfoU  con  quel  più  di  foldaceica  t 
che  avefsero  potuto  mettere  Infieme  •  £  benché  non  fi  legga  ouivi  il  nome  di  Ru* 
tilio  «  efaer  egli  il  medefimo  j  fi  raccoglie  chiaramente  da  quefto  luògo  di  Celare  t  BeU.  Ci^  I 
nel  quale  dopo  aver  narrato  di  molti  «  che  fi  accodavano  alla  parte  di  Pompeo  • 
quando  egli  fi  ritirò  a  Brindifit  foggiogne .  L.  Manìiui  Vrdtcr  %  cum  cobortibui  6. 
frefugit .  Rutiliui  tjtptti  VréStQr  Tarracina  cum  IIL  qu£  frocul  equitàfitm  Cdfarit 
ionfpicatd  ^  cui  freserai  BivtuiCuriui ,  rcHBoTr^QrtJ^naaiCéejarcmiramfcmut. 
L.  IVNIVS  SiLANVS.  Io  credetti  a  prima  giunta,  chtquefti  fnfse  quel 
L.  Silano  t  il  quale  deftinato  da  Claudio jper  fuo  genero  fu  poi  per  opera  di  Agripr 

5 lina  efclutb  dalle  nozze  d'Ottavia,  ma  eiaendo  egli  allora  in  età  giovanile ,  che  ta- 
e  lo  rapprefenta  Tacito  ^uveucmouc  alias  chrum  iff/lgui  triumpbalùm ,  ij  già»  «^«a*  >•• 
diaterii  muncritmagnificeutia  «  ne  legue  »  ch'egli  non  pofsa  efsere  ftàto  erede  di  Ca* 
io  Cefljo  %  il  quale  abbiamo  veduto  efiere  infallibilmente  morto  durante  l'Imperio 
d'Àugufto  • 

Meglio  i  dunque  dire  «  eh*  e*  pofsa  efaer  quello ,  il  anale  da  Plinio  vien  chia* 
mate  Proconfole  fotto  il  Confolato  di  Gneo  Ottavio ,  e  Caio  Scribonio  nell'anno 
678.  dalla  fondazione  di  Roma  .  Quindi  ancora  fi  manifefta  fempre  più  (alfa  Topi- 
mone  del  Glandorpio ,  e  d'alcuni  Critici ,  i  quali  con  la  I  doppia  »  e  con  la  y  han« 
no  ufato  di  feri  vere  quefto  cognome ,  quafi  egli  traefle  origine  da  Svila ,  e  non  da 
Silu%%  fi  come  argomenta  erudiumente  Antonio  Agoft ini  dal  fignificato  di  quella  ^^  . 
parola  »  il  quale  è  9  fecondo  Fefio,  di  uno  ,  che  abbia  il  nafo  arricciato  :  onde  a  j(m^  ''*' 
fomiglianza  di  ciò  le  Celate ,  chiamavanfi  anch'efle  SiUi  tSilttS$  fu  ancora  co* 
gnome  de'  Seriali ,  e  de'  Licinii . 

L  PONTI  VS  MELA .  Quefti  è  lo  fteflb  ,  di  cui  fi  legge  il  nome  nella  Pi. 
ramidei  il  quale  non  folamentetìi  uno  de  gli  eredi  di  Ce^io  i  ma  ebbe  ancora  la 

cura 
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con  di  fabbricargli,  comefi  è  veduto,  >lf«polcro  e  foo  •rbìtrìo ,  e  dì  Potfao  li- 
berto. Ilcogoome  didTo,  ciòchene  infegnsoiintfeftainente  qaeft'ìfcrizloar.  : 
di  Mela,  e  non  diClamtla,  oClamelìa.  come  moftrano  di  «ver  creduto  mole 
Antiquarii ,  i  quali  inqnelUdelIaPirainide  hanno  fcricto  CLAM£LA£  fcnzi^ 
cunadiftinzione  dì  winto  «  che  pure  ora  vii!  vede  chiaramente  »,  oltre  a  qtukk 
poco  di  diftanza  fra  (a  prima  fillaba,  eie  dae  fcsuenci .  Piii  mani  fé  (la  mente  dì 
tutti  gli  altri  A  incorlb  in  quello  errore  il  Glandorptoi  il  quale  tifando  dì  porre  nel- 
le famiglie  diverfi  cognomi  fecondo  l'ordine  dell'Alfebeto,  nella  Ponzìa  po«  i 
cocnomediClamella,  avanti  quello  dìCominio,  diFregelUno.  e  di  Erennio, 
dovechei'egtil'aveireprcfajter  MELA  ,o  MELLA. gli avrebbedato  luogo dop 

Iuello  di  Luciano,  ediMaflSmo.  Epureeglì  poteva  avvederfene  facilmente,  or< 
érvando,  cheli  cognome  di  Mela  era  ufato  non  folamente  nelle  Ciniglie  A  miMi 
pm,£nr*.  AqailU  »  e  Pomponla  j  ma  nella  PouU  ftefla  in  quett'Ucrizioiie . 
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LETTERA 

d:ottavio  falconieri 

AL    S  IG  HO  H 

CARLO      DATI 

Sopra  ìlfcrizhne  d'un  Mattone  cavato  daìk  rum  d'un  muro 

antico  gittato  a  terra  con  occajiom  di  rejìaurarc 

a  Portico  della Hotonàa  Vanno  i66u 


lUNA  cofa  può  ftrfi  per  mio  vrv\h  (  Dottiamo  Signor  Car- 
lo) d«  chiunque  defidcra  di  tiovarc  agl'Inveftigatori  del  ve- 
ro,  o  fia  nella  cogaìzione  deiìt  fcicnze  ,  e  dell'arti .  o  negli 
flndildellrbellc  lettere  ,  la  quale at  fine  propoflo  più  conft- 
rifca  dell'oflervazione  di  qaelle  cofe,  che  apparendo  di  miaor 

Fregio  (  fono  dal  ntaggior  numero  di  coloro ,  che  v'applìcao 
animo, o non  svvcrtice  come  minime  (  ocome inutili  ua- 
fcurate  ,  e  lardate  da  parte  .  Imperciocché  non  confiflcodo 
per  lo  piii  la  perfezione  delle  fc icnze  ,  e  dell'arti  nelle  notizia 
«moni,  ma  nelle  piil  ripofte.e  lontane,  egli  avviene  bene  fpeflb,  chcdali'inveftìga- 
zioM  delle  cofe  mnw  olTcrvftK.pei  effei'  elleno  di  poca  ftii)a,pib  ftliccmcnce  che  da 
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quella  delle  pSb  r i|tttArde volit  ed  «rpode  «Ila  confiderazione  d*ogQoa<H  «I         „ 
tnenco  di  efla  fi  perviene.  Laonde  chiunque  defider^  di  condorre  frf  iceioeate  a  £s 
ciò  ,  ch'eel'iotraoreade  ;  niuna  cofa  dee  difprezzare  per  balTa  •  e  vile  «  ch'eli»  £; 

fiurchi  awia  qualche  finte  d  I  corrifpondeiiza  t  o  vogl  lam  dir  proponione  eoa  qoc^ 
a •  elisegli  imeodedi  voler  fiiret  efleado  altrettanto  vero  •  quanto  bello  qud  d s: 
to  di  Sofocle  nell'Edipo  Tiranno 

Cioè  à  dire  t  che  quel  t  che  fi  cerca  s'ottiene ,  ma  quel  «  che  fi  tralcara  fogge 
mano  •  Né  v'è  alcun  fi  poco  verfato  nelle  cofa  de'  fecoU  trapaflkti  9  il  quale 
fappta*  quant' abbia  giovato  talora  allo  (coprimento  de' più  occulti  «  e  manv)- 
gliofi  finteti  della  natura  l'oflèrvasione  di  coTe  per  altro  Iq;gicre  ,  e  di  oioft^ 
momento  • 

Cb^efcr  fuol  Fonti  a'  rivi  U  n/^  arti . 
Airimitazlone  de'  nidi  delle  rondini  fiitta  da  quei  primi  huomini  «  i  quali  £rf^ 
bricando  i  lor  tuguri  i  di  loto  tedi  Frafche  «  cominciarono  à  fdiermtrli  dall'ingìo- 
rie  delle  ftagioni ,  atcrihuifcePolldoioVIrgilio  l'origine  dell'Architettura t  e  ra 
ftcflofapetct  che  II  Galileo  cbiariilimo  lume  dell*  noftra  Patria  dall'oflervazìoflr 
del  moto  di  una  lamnana  i>endènte  nei  Duomo  di  Fifa  j  ch'eali  dopo  molta  avrcfr* 
tcnza  comprefe  terminare  In  uguale  fpazio  di  tempo  J  gtandlffimi  •  e  po&:ia  i  P■^ 
collffimi  archi  t  checol  muoverfi  in  qua  f  e  in  là  deferi veva*  cavò  aaote  belle  fpe* 
culazioni  circa  ih  moto  de'  pendnli*  e  fue  proprietà  i  onde  agli  artìfisil  mecca- 
nici nuova  luce  accrebbe  t  ed  il  tempo t  che  prima  baldanzofo  nf  andava  di  poieftf 
si  come  Proteo  colà  nella  fpelooca  d'Omero  lottrarfi  da'  quei  legami  t  1  quali  l'ia- 
gegno  umano  andava  di  mano  in  mano  ritrovando  per  imprigionarlo  •  in  pia  faJdi 
ceppi  ftrinfe  di  quelli ,  Co'  quali  apprclTo  Luciano  rimproverava  à  Giove  quel  Ci- 
nico eflcre  fiato  legato  nel  più  profondo  del  Tartaro  il  di  lui  genitore  ^  in  cui  A 
tempo  fi  figura.  Avendo  io  dunque  meco  fteflb  fpefle  volte  fermata  per  veraqucff 
opinione  t  quindi  è  9  ch*eflendofi  fcoperto  nel  gittar*  à  terra  quelle  NcaGr*  che  nft* 
fcondevano  il  deftro  lato  del  fiimofo  Portico  di  Pantheon  t  un  gran  ^ezso  di  mura* 
gliaantica  di  matfoni  larga  nove  palmi  in  circa  *  la  quale  longoit  fopraddetto  ia- 
to del  Portico  fi  diftendeva  %  vennemi  tofto  in  penficro  di  rintracciar  per  quanto 
mi  fuffe  fiato  poifibile  »  di  qvaredifizio  potelTc  eflere  avanzo  quel  muropofto  in  oa 
fito  s)  riguardevole ,  e  fi  vicino  ad  una  delle  maraviglie  di  Roma  ;  .onde  mipofi 
diligentemente  à  confiderare  la  fiibbrica  t  l'Architettura  »  e  la  qualità  di  efsot  per 
ritrarne  almeno  qualche  barlume  circ'all'ufo,  al  quale  avefae  potuto  ferv ire;  Mi 
vana  farebbe  fiata  ogni  mia  diligenza  t  fé  da  cofa  piccolifiima  •  e  che  poteva  agt^ 
vòlmente  trafcurarii  «  non  mi  fofae  Hbìb  aperta  la  Arada  à  piùcuriofe  fpecufaaiooj: 
imperocché  comunque  vi  fi  fcorgefsero  le  vefligia  d'on'arco ,  p  d'uno  de*  ptlaflii  i 
su  quali  egli  era  impofiato;  niente  di  meno  poco  t  ò  nulla  arerei  potuto  raccoglier 
da  ciò  fenza  la  luce  «  che  mi  hanno  data  alcuni  gran  mattoni  *  o  vogikm  dir  te- 
gole di  terra  cotta  t  i  quali  dalle  mine  di  efso  muro  fi  cavavano  à  mtfoà  man09  ed 
ofservati  da  me  nella  Piazza  «  dove  fiavano  in  Quantità  ammomati  t  per  la  loto 
ftraordiharia  grandezza  eccitarono  lamiacuriontà*  Qnefli  mattoni  «  sì  come  it^ 
argomento  da  uno  di  effi  «  che  ne  ho  apprefso  di  me  Intero  ,  non  erano  d'alcool^ 
delle  tn  grandezze  •  delle  quali ,  per  quello  «  che  ne  fcrive  Vitruvio  »  erano  (oViu 
di  fervirfi  i  Greci  nelle  loro  fabbrictie  «  ma  fi  bene  della  mifura  d'un'aitm  veduto 
ne  faoi  tempi  dal  Filandro  nella  Vigna  di  Giovanni  Mileti  fuori  della  Porta  Lati- 
na t  il  quale  era  largo  per  ogni  verfo  due  piedi  ^  e  un  feflos  e  grofao  due  oncie  »  e  on 
terzo  con  quefta  ifcrizione 

TEC 
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'  TEC   C   COSCONE 

i  ne    ASINI    POLL. 

Dofid^egli  raccòglie  con  ragione  i  che  gli  Antichi  Romani  non  fi  contenuf- 

^  ffero  delle  tre  forte  di  mattoni  ulate  da*  Greci  nelle  loro  fabbriche  ;  ma  fecondo  che 

s^ichiedeva  la  comodità  t  la  leggiadria  »  e  la  proporzione  degli  Edifizii  9  molte  »  e 

anolte  n'nfaflero  •  Nel  mio  intero* altresì  •  ene*  pezzi  degli  altri  >  che  fono  appreflb 

di  me»  fi  veggono  in  lettere ,  che  fi  chiamano  volgarmente  majnfcole  ,  impreffi  i 

nomi  degli  Artefici  »  e  qnefte  fono  fcompartite nella  circonferenza  d'nn  figlilo  ton- 

']  do  9  che  le  contiene  »  m  qoella  guifa  appunto  »  che  fi  veggono  nella  figura .  Che 

te  io  mi  {bffi  fermato  nella  femplice  notizia  de*  nomi  de'  emaciai  Impreffi  ne'mae- 

^oni  fopradetti  »  cofa  di  già  oflervata  dal  Filandro  nel  fao  9  e  da  altri  in  diverfi  la* 

-vori  di  tem  cotta^  nulla  ne  avrei  ritratto  à  prd  di  chi  fi  diletta  degli  ftndii  dell*  An» 

tichità .  Ma  io  non  contento  di  ciò  »  ed  invogliato  di  cavarne  »  fé  mi  era  poflibi* 

le*  qualche  cofa  di  più  Angolare  »  lattimene  recare  à  cafa  cinque  9  ofei  fra  rotti* 

ed  interi  »  dov*  eranolmprontate  Pifcrizioni  9  e  quelle  non  fenza  fiitica  lette ,  ebbi 

fertuna  d'incontrarmi  in  una  ,  dalla  quale  parm.i  di  poter  conghietturare  efler  quel 

muro  parte  dell'Acquedótto  particolare  9  con  cui  l'acqua  Vergine  dall'Acquedotto 

inagglore  nelle  Terme  d' Agrippa  fi  cooduceva*  fimbrìcatoprima  dal  medefimo 

Agrippat  epofciarillauratot  ò  rifatto  di  nuovo  dall'Imperatdore  Adriano»  si  co* 

me  nel  proregoimentodel  prefente  Difcorfo  procurerò  dì  moftrare  9  il  quale  ho  vo4 

luto  indirizzarvi  In  fegno  dell'amicizia  ftabilita  fra  di  noi  dalla  fomiglianza  degli 

lludii  T  &  anche  fperando  di  dovervi  fer  cofa  grata  9  dandovi  qualufia  notiziauj 

delle  cofe appartenenti  all'Antichità  9  delle  quali  voi  tanto  vi  dilettate.  Io  fendo 

adunque  principalmente  il  mio  difcorfo  rii  rilcrizione  di  uno  di  effi  mattoni  efpreffa 

nella  figura .  vedefi  nei  cercliio  minore  di  efla 

TIT.  ET  GALL.  COSS. 

Ch)è  ntiano  (r  Gallicano  ConfuUbus .  Cadde  il  Confolato  di  Titiano  9  e  di  Galli* 
canonel  10.  anno  dell'Imperio  d'Adriano  9  e  nel  DCCCLXXX.  dalla  Fondazione 
di  Roma*  fecondo  il  Panvinio .  Nel  Confolato  di  effi  pone  Caffiodoro9  che  Ju$a^ 
Ekufinam  Civitatm  in  Ccpbifo  fittvio  Hairianui  Tontm  cof^ntit .  Sgli  però  gii  ré* 

giftra  con  di verfo  ordine  nominando  Gallicano  avanti  a  Titiano  ,  come  ancora  fi 
gge  nella  Cronica  di  Profpero  Aquitaoo  riftampata  dal  Padre  Labbé.  Ne'Fafti 
d'Idazio  pubblicati  pur  di  nuovodal  medefimo  a'oflerva  lo  fteflb  ordine  9  che  nell' 
Iferizione  9  e  quefto  fii  feguiuto  dal  Panvinio  nella  prima  edizione  de'  Faftt9  dove 
fi  legge  • .  Cornclim  Titiamn ....  Galticamn  .  Ma  nella  feconda  non  so  per  qual 
ragione  mutatofi  d'opinione  pofe  Gaiiicantn  Q$lim  TtHanui  9  e  fh  fcguito  dal 
Golzio  9  il  quale  ne'  fuoi  Fafti  aggiunge  di  più  a  Titiano  il  prenome  . . .  Gallu 
ianui       D.  Calimi  Titiamn  Nella  qual  cofa  fé  fi  debba  praftar  più  fede  all'autori* 


carne.  Fra  l'ifcrizioni  del  Grutero  ve  n'è  una  9  in  cui  fi  A  menzione  d'uo^ 

gallicano  Confole  ordinario»  che  così  chiamavanfi  quelli»  ch'entravano  Con- 
ili il  nrimo  di  Gennaio  a  diftinzione  degli  altri  9  che  nel  rimanente  dell' 
anno  fucccdevano  loro  in  «juella  dignità  9  de'  quali  nel  Principato  di  Com« 
modo  fino  a  venticinque  m  un  folo  anno  fé  ne  contarono  .  L' ifcrizionc^ 
è  qoefta 


O  o  BR  V- 


'578 

*Cos}fid 

mi  Gr9-  BRVTIA  *  AVRELIANS.  CN. 

tiro .  FIU£.  MVSOLAMIJE  VIRON.  ET.  L.  TE 

Rl£.  C.  W.  NEPTl.  MARCELLINO.  ET. 

MARINJE.  HER.  GALLICANL  CONSS. 

ORDINARL  QVJE.  VIVIT.  ANN.  XXXVIL 

MENS.  X.  DIES.  XVIIILOB.  MERITA 

HONESTATI&  ET.  CONCORDUE 

CONIVGALIS  U  VITALIS.  V-  C.  PROTEC 

£T.  NOTARIVS.  VXORL  AMANTISSIMA 

ET.  SIBI . 

Qocl  Celio  Tkt«ao«  di  coi  fi  pftrU  «  è  à  giiulizio  del  Panvinio  •  k>  fteflb; 
che  fu  prima  tutore  di  Adriano  §  e  poi  Prefetto  del  Pretorio .  Ma  qaeite  foa  opisio- 
ne  è  confutata  a  lungo  dal  Salotafio  ne'  Commentarti  fopra  gli  Scrittori  della  Storia 
Augnfta*  dov*egli  con  di verfi  argomenti  intende  di  provare  •  che  qoel  Titiano»  di 
cui  parla  Spartiano  nella  Vita  di  Adriano  (il  quale  egli  fecondo ,  ch*e*  dice  leg- 
gera io  un'  ottimo  tetto  a  penna  i  ed  anche  apptdTo  Xifilino  •  vuole  che  debbal^ 
chtamarfi  Attiaoo  }  fia  diverlb  da  quefto  Tttiano  t  di  cai  Sparziano  nella  fteffiu» 
Vita  fa  mentione  altrove  io  quelle  parole .  Titimium  ui  tonfckm  Tyrsmtidii  t  &  ^* 
gui  pafftfi  tf  t  &  profiriU ,  e  quefto  fò  fecondo  lui  U  Colkgft  di  Gallicaoo  nei  Con* 
folato .  Le  ragìoni«ch'egli  allega  a  Tuo  favore  in  ouefto  propofitotfon  p^  ceno  a&i 
probabili  :  ma  io  nolladimeno  coofermandonii  alropioiooe  del  Caafabooo  Ukkiò 


cooghietture  »  che  io  verrò  adducendo  di  mano  in  mano  t  è  primieramente  dall* 
autorità  di  Sparziano ,  il  quale  nella  vita  di  qneirimperadore  «  raccontando  glt 
cdi&iii  riftaurati  da  lui  in  Roma  t  cosi  ne  feri  ve:  Romét  itfaitra^TMtbzQX  ^ 
Stpta  «  BafiHcam  lfep$imi%  faerai  eÀEdet  plvrimau  Forum  ^ugi^U  Lazacrum  ^gnp- 
pte  ^  caquc  omnia  vitcribui 
Adriano  di  coofagrare 

avvertita  I  o  non  bene  i ^ _  #-.   -  r    j- 

èaccfle  a  porre  nella  fiia  Roma  le  Terme  particolari  di  Adriano  fra  le  Chicfe  di 
S«ftta  Maria  fopra  Minerva  *  e  della  Rotonda  t  noneflèndovi  peraltro  rifcontro 
alcuno  »  ch'egli  fabbricale  Terme  particolari»  odalleftorief  o dalle  medasliei 
ed  Hcriztoni .  E  benché  dal  Donati ,  e  da  altri  Antiquarii  fi  Accia  mcixuone  delle 
Terme  di  Adriano  i  dairincertezza  nondimeno  »  con  la  quale  effi  ne  ragionano ,  e 
dalla  fcarfezza  delle  conghiettore ,  che  ne  portano  t  fi  fcorge  chiaramen»»  eh' 
eglino  non  hanno  avuto  altro  fondamento  di  crederle  Terme  particolari  •che  rau  « 
toritàdiRufb,  edi  Vittore»  i  quali  foli  fra  tutd  gli  Scrittori  antichi  ne  parlano, 
regiftrandole  nella  Regione  IX.  immediatamente  dopo  PAkOandrlne  ;  delle  quali 
fi  veggono  ancora  gli  avanzi  nel  Palazzo  de*  Granduchi  di  Tolcana ,  e  ^umdi  ave* 
Va  forfè 
ve  è 

fopra . ,  ,  

ha  fcritti ,  viene  con  molti  efempii  maniièftamente  dimoftraeo  dal  Narfiao  nella 
fuà  Roma  antica .  E  che  ciò  fia  avvenuto  particolarmente  in  quefto  caio  oc  fa  du- 
bitar fortemente  la  varietà  »  che  ne  Tefti  a  penna  A  Vittore*  fcorge  intorno  a  qiK-. 
fie  Terme  -  Io  ne  ho  veduti  tre  diverfi  ^  i  quali  fono  nella  Libreria  Vaticana  »  tfra 
di  effi  uno  >  U  qu^e  fu  già  di  Pirro  Ligorio  feritto  in-lettcrc  majufcole ,  ma  noa-i 
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molto  antico  «  nel  quale  «comeper  rappunto  nel  Vittor  del  Paftvinio  «  fono  pofte 
le  Terme  di  Adriano  immediatamente  avanti  le  Neronìane  »  le  quali  efser  poi  ftacc 
dette  Aiefsandriné  ivi  pur  fi  dichiara»  e  ciò  probabilmente  è  una  delle  folite^ 
giunte  de'  Trafcrictori  .Negli  altri  due  «  de'  quali  uno  é  fcritto  più  di  rrecenco  anni 
fàinon  v'è  alcuna  menzione  di  tfst  »  e  foianiente  vi  fono  nominate  le  Terme  Agrip» 
pinedopo  I* Aiefsandriné  j  indizio  manifefto  •  che  quefte  fono  prefe  per  lemedefi* 
me  con  quelle  di  Adriano  «  e  perciò  nel  fopradetto  Tefto  del  Ltgorio  »  dove  fono  re« 
giflrate  le  Terme  di  Adriano»  li  tacciono  le  Agrippine  .  Ma  fiafi  com'è'  fi  vuole»ciò 
nulla  rilìe va  contra  l'autorità  chiariffima  di  Sparziano  •  ài  quale  raccontando  con 
fommaefattezza  I  fatti  di  quefto  Imperadore  »  afferma»  ch'egli  non  amava  d'inti- 
tolare da  fé  medefimo  le  fabbriche  ,  che  faceva  «  ed  altrove  cosi  dice  :  Cum  opcra^ 
ptblica  infinita  ficiffct  %  numqttam  ipJeHifiinTra]ani^atris  Tempio  nomtn  infcripfit . 
Teflimonio  sì  efprefso  »  ed  irrefragabile  »  che  apprefso  di  me  non  lafcia  alcun  tuo* 
go  di  dubitare  »  come  pur  dianzi  io  diceva»  che  Adriano  abbia  fabbricato  Terme 
chiamatecol  nome  fuo  proprio»  e  pone  in  chiaro»  che  per  Terme  d'Adriano  s'in- 
tendefaero  allora  lereftaurate»  o  accrefciute  da  lui»  fi  come  e&ere  avvenuto  di 
quelle  di  Tito  riftaurate,&  adornatp  daTrajano»e  dell'altre  di  Nerone  da  Alefsandro 
Severo,é  opinione  della  maggior  pftrte  degli  Antiquarii .  Il  Marliano  «  &  il  Nardi* 
no  filmano  «  che  Adriano  ancora  accrefceise  »  o  riftanrafse  quelle  di  Tito  »  perfuafi 
«  ciò  dall'efserfi  trovate  vicino  a  S.  Martino  de'  Monti  in  un  luogo  »  che  a'  temm 
del  Fulvio  fi  chiamava  Adrianello»le  due  famófe  ftatue  d'Antinooiche  fono  in  Bel* 
vedere  ;  ma  io  per  non  difprezzart  affatto  l'autorità  di  Vittore  »  e  di  Rufo»  i  quali 
non  le  pongono  nella  terza  Regione  »  come  le  fopraddette  di  Tito  »  ma  nella  no* 
na  »  mi  confermo  fempre  niù  in  crederle  le  medefime  con  quelle  di  Agrippa  da^ 
Adriano  riftaurate  coihe  s'è  detto .  Né  dourà  altresì  dar'  occafione  ad  alcuno  di  di|« 


.      ..    ^-      .    Agrippa 
Acr 


za 

fabbrica 

lenzio  da  t|ueiio  .^cnctore»  lenza  cn  ei  menti  per 
ci  dà  a  divedere  altrove  ,  che  degli  Acquedotti  anche  fatti  interamente  da  lui  In  dì- 
verfi  luoghi  non  era  da  tenerfi  conto  per  efser'  eglino  Innoinerabili .  ^qaarum 
ttiam  duBtti  infinitoiboc  nomine  nuncupavit .  Teruryiavanfi  gli  archi  dell'acqua  Ver« 
gine  lungo  la  fronte  de'  Septi  »  fé  fi  dee  credere  a  Frontino  «  il  quale  nel  primo  del 
trattato  degli  Acquedotti  dice  »  che  ^rcut  ì^irginii  initi^m  babtntjub  Hortn  Lucul^ 
lianiufiniuntur  in  Campo  MarHo  fetunàhmfrontem  Septorum  •  Era  redifizio  de  Septi 
anticamente  intorno  a  dove  éoggT^il  Semmario  Romano  »  fi  come  con  argomenti 
molto  probabili  dtffioRra  ilNardioo  già  mentovato^  dov'egli  diffufamente  ftabili- 
fce  queftafua  opinione  contra  quella  del  Donati  »  e  degli  altri  Antiquarii  »  che  gli 
iianno  podi  in  di  verfi  luòghi  »  comeil  Fulvio»  &  il  Biondo  in  Piazza  Colonna  » 
il  Maritano  »  &  altri  »  vicino  alla  Fontana  di  Trevi .  In  prova  di  che  allegando  11 
fopraddetto  luogo  di  Frontino  conferma  la  Tua  opinione  col  rifcontro  di  quel  pezzo 
d'Acquedotto  »  che  il  Donati  racconta  efsere  ftato  (coperto  nel  cavarer  i  fondamenti 
della  Chiefa  di  S.  Ignatio  lungo  la  facciata  di  efsa  ,  e  daini  vien  minutamente  de^ 
fcritto.  Ed  il  Nardino dall'ampiezza  della  forma  »  che  eradi  quattro  palmi  dilar« 
ghezza»  e  di  fette  d'altezza •  e  dagli  ornamenti  delle  colonne  fcanncllate»  co' 
capitelli  Corlntii  »  del  cornicione  di  marmo  »  e  degli  fporti  da  collocarvi  sii  ftatue  » 
inferifce  quefio  non  poter'  efsere  »  che  l'Acquedotto  dell'acqua  Vergine  »  ritrovando 
in  efso  per  appunto  ladefcrizione  »  che  fa  Plinio  di  quella  fabbrica  fatta  da  Agripp* 
ael  tempo  %  ch'egli  fu  Edile  •  Da  qnefio  fpiccandofi  PAcquedouo  minore»  4d  qnale 

.     O  o    z  io 
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io  parlo  9  €  verHimiImente  tirndo  fiut  a  diritto  alU  Piazza  modénia  Jdella  Roto 
éà  *  agivi  per  non  ingombrare  il  Campo  Marzo  ,  uno  de'  lati  del  quale  tema 
irafi  alla  diritcora  del  Patitheon  «  e  per  non  togliere  la  vifta  di  si  maravìgliofeE' 
iizio  9  torcendo  a  finiftra  >  laogo  la  parte  delira  di  eflb  dirittamente  per  la  Pi<z£ 
che  fi  chiana  oggi  della  Minerva  9  u  condiiceva  nelle  Terme  di  Agrippa ,  deSc 

Sialièveft^lo  qacllaAaticaglia  9  che  nella  contrada  detta  volgarmente  ^ 
iambella  fi  vede  incontro  alla  cafa  de*  Cianci  9  ovox»  per  più  breve  cammiflo  tf 
Taya  neliMftefle  Terme  9  mettendo  in  quella  parte  di  eflè  9  che  a  mio  pare»  »} 


mane  in  piedi  in  qne'  grandi*  archi  9  eoe  pur'  oggf  fi  veggono  dietro  alli  ChH 
della  Rotonda  in  un  magazzino  di  legnami  >  e  nelle  cafe  vicine  nel  fito  vpa^ 
dove  9  fé  crediamo  ai  Fulvio  9  fi  vedevano  a  fuoi  tempi  :  gramdivafigU  ielk  Ten 
éi  ^grippa  affrtfo  il  Vantbicn  a  fronte  del  Tempio  di  Afinrva  %  la  qua!  cobbeod 
nulla  rilievi  il  fine  principale  del,miodifcorfo9  nulladimeno  panni  aiolcopr^ 
bile  non  fapendo  fcorgere  di  qual  fabbrica ,  debba  crederti  eflèr  parte  quelle  rovio^ 
fé  non  delie  Terme  di  Agripoa,  le  quali  dalla  Ciambella  eflerfi  difiefe  ^^^If, 
go  fopraddecto  «  non  parerà  ftrano  ad  alcuno  9  che  fappia  di  quale  ampiezza  n  m 
brtcauero  dagli  Antichi  le  Terme  9  ed  abbia  alcuna  volta  confiderato  la  vt^^ 
delPaltie  di  Caracalla  «  e  di  Diocleziano  da  quello  t  che  ne  rimane.  Néisq^j^ 
io  poflb  acquietarmi  nell'opinione  del  Nardino  t  da  me  per  altro  ftimato  «^  ^^ 

fiù  giudiziofi  fra  gli  Amiquarii ,  il  quale  vuole  9  che  gli  Archi  foddetti  ^r^ 
òrtico  del  Buon'  Evento  %  raccogliendo  ciò  da  un  luogo  di  Ammiano  M«f^''^ 
dov*  egli  dice  9  che  Claudio  Prefetto  di  Roma  fabbricò  un  gran  Portico  Fi0fl^^ 
Bagni  di  Agrippa*  chiamato  del  Buon' Evento  per  là  vicinanza  d'miTe0{»*> 
elfo  proffimo  conCtgrato  a  quefta  Deità .  Ma  io  m'induco  difSciImcote  a  ctcatf»< 

Soichè  dovendo  edere  la  faccia  del  Portico  per  quello  t  che  fi  può  on  fS^?^ 
iftefa  lungo  la  parte  di  dietro  del  Pantheon  9  ed  avanza^  a  proporzione  di^ 

nel  fito  9  ch'io  ff imo  efiere  fiato  cooteoun  (laiu 


larmente  dopo  la  riftaurazione  fattane  da  Adriano  9  il  quale  non  e  P^f'^   Ùl^ 
fi  fuflc  contentato  di  farfene  chiamare  rìftauratore9  fenza  accrefccrlc  ^''^"*'    . 
parte  •  Che  fé  lo  fpaziodieflè  fi  riflringc  a  poco  intorno  alle  lovìne,  che  fi  vcgg 
alla  Ciambella  »  l'altre  pofte  dietro  alla  Rotonda  ,  non  potranno  dirli  ]9^^f: 
adefle,  fecondo  il  fentimemo  di  Ammiano 9  il  quale  (cdèapjwffo  dimccw 

Shiettura  gagliardiflima)  fé  nel  luogo  mentovato  avelTe  Intcio  del  a  moo 
ella  quale  noi  ora  vediamo  gli  avanzi  sì  vicini  alla  Rotondat  B<^^  ^^Y/fipa 
chiamata  Lavacro  ^grippa  ceuttgvam  ♦  ma  contigua  i)l  Pantheon»  co»  S^*J  jp*| 
te  va  quafi  dire  ,  che  fi  toccafle ,  ed  era  fabbrica  fenza  paragone  più  nguarciev    r 
più  nota  delle  Terme  di  Agrippa  9  che  dopo  fabricate  qutllt  di  Caracalla.  e a^j^ 


ilicopu' 


aflc Stimate Todi^qnà  9"^o'dTiriirfiVoVche" iTpotdfero Chiamare  cj*t^^^^ 
Terme;  mentre  la  fomiglianza  della  materia  9  edeUaftruttura  ftagl'^'j  ..^^ 
dietro  alla  Rotonda  9  e  quegli  della  Ciambella  ,  l'efier  efli  neUa  ^f^^^.fyj 


dilcolM 

topra  di  CIÒ  9  le  11  conuderi  la  d inerenza  del  piano  moderno  ^SMiranM*^'    Vi^^ 
queftofiiflè  più  baOo  di  quello.  Di  ciò  fanno  indubitata  fede  gli  trcl^^i^^^^^in. 


chi  nelle  Terme  di  Agrippa .  Io  rifpondotoglierfi  via  agevolmente  ogni  o      ^^ 
Copra  di  ciò  9  fé  fi  confideri  la  differenza  del  piano  moderno  dalPa0^.^',]:^^oc« 
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principale  di  quell'acqua  ritrovati  «  come  fi  i  detto  di  fopra  »  nd  fare  i  fondameoei 
della  fabbrica  di  S.  Ignazio  9  ì  quali  con  catta  la  loro  altezza  erano  necefla'ria* 
mente  per  qualche  palilo  fotto  il  piano  prefente  .  Onde  per  quella  confiderazione 
io  (limo  che  il  muro«  nel  quale  fono  ftaù  trovati  i  mattoni  9  fafle  parie  delTordine 
degli  archi  di  fopra  dell'Acquedotto  i  onde  non  debba  parer  maraviglia  «  che  in.^ 
e  flb  non  fi  fia  trovato  alcun  velliglo  della  forma  >  la  quale  dovendo  portar  l'acqua 
nell'altezza  9  alla  quale  poteva  lollevarfi  9  bifogna  9  che  fuiTe  fopra  il  primo  ordine 
nafcollo ora  fotto  il  piano  moderno 9  com'era  quello  dell'altro  defcritto  dal  Do* 
nati  portante  l'acqua  medefima  .  E  quello  fecondo  ordine  d'archi ,  benché  non  fer- 
^iffe  a  nulla  »  potè  forfè  elTere  aggiunto  all'inferiore  neceflario  alla  conduttura  dell' 
acqua  per  ornamento  dell'Acquedotto ,  ed  acciocché  in  paragotiedi  una  mole  fi  fu- 
blime  9  e  fi  maeflofa  «  qual'cra  il  Pantheon  9  che  gli  (lava  a  ridoflb  »  non  apparifle 
ignobile  »  e  fproporzionato  :  e  quello  credo  io  efiere  dato  l'abbellimento  fatto  da 
Adriano  all'Acquedotto  vecchio  di  Agrippa  •  Ne  debbo  tralafciar  di  dire  a  quello 
Ueflb  propofito ,  come  fra  gli  altri  cementi  delle  mine  del  muro  fopraddetto  io  vidi 
un  pezzo  di  marmo  bianco  groflb  circa  a  mezzo  palmo  >  e  lungo  forfè  un  palmo  » 
e  mezzo  «  nel  quale  con  lettere  di  bobnifllma  maniera ,  e  che  occupavano  cutta^i» 
l'altezza  della  faccia  9  fi  leggeva 

A     G     R     I     P     A 

cquello  portato  forfè  via  fra  l'altre  pietre  fpezzate  »  fu  poi  cercato  da  me  più  volte  % 
ma  fempre  in  vano .  Che  fé  v'é  alcuno  9  il  quale  non  fi  appaghi  di  quello  mio  pen* 
fiero ,  io  fon  pronto  a  mutarlo  ogni  volta  9  che  da  altri  mi  fi  dimollri  più  probabi« 
le  la  fua  opinione ,  e  mi  fi  faccia  vedere  a  qual*  altra  forte  diEdifiziOf  che  a  un 
Acquedotto  «  abbia  potuto  fervire  un  muro  pollo  fi  vicino  al  Pantheon  «  che  a  fe- 
guipr  la  traccia  di  quel  poco ,  che  vi  fé  ne  vede  rimaftoy  bifogna  «  che  là  dova 
pallava  vicino  alla  circonferenza  del  Tempio  »  appena  tre  *  o  quattro  palmi  fé  ne^ 
difcollafle. 

Circa  poi  alla  fpiegazione  del  refio  deirifcrizione  io  fon  di  parere*  che  le  Iec« 
fere  9  le  quali  fi  vedono  nel  giro  maggiore  del  figillo 

TERT.  D.  L.  EX.  F.  CAN.  ©?•  DOLI.  I 

debbano  leggerfi  così  9  Tcrtuìlui  Vedi  liberiui  ex  fgalwa  Canonii  cfcris  doliaris  fri* 
ma  %  overo  optrum  doUarium  prima  9  Che  l'EX.  F*  debba  leggerfi  ex  figulina9  appa* 
rifce  chiaro  dall'ufo  »  che  avevano  gli  Antichi  di  contraflegnare  in  tal  vaoào  fimili 
lavori  9  come  fi  legge  in  un  mattone  quadro  cavato  dalle  ruine  di  un  Tempietto  « 
che  era  nel  Cadrò  Pretorioil'ifcrizione  del  quale  è  fra  l'altre  del  Gruteroted  è  quella 

EX.  AEDICVLA.  AVGVSTORVM, 
OP.  DOL.  EX.  FIG.  C.  PANISEi. 
HERMETlANi.  ET-  VRBICI. 

£  benché  in  efla  «  come  in  molt'altre  fi  vegga  fcritto  EX.  FIO .  e  non  EX.  F.  quella 
diverfità  d'ortografia  non  è  cofa  nuova  neirifcrizioni  antiche  «  nelle  quali  fi  trova 
fcritto  C.  per  COL.  A.  per  AED.  aedilh  S.  per  SER.  Servui  9  ed  altre  fimìli  ;  e  forfè 
in  un'  altra  ifcrizione^che  pure  è  nella  Raccolta  del  Grutero  cavata  da  un  mattone 
della  ftefia  forte 

EX.  FIG.  SEX.  AT.  SILV-  F.  VL 

Aa  F«  vuol  dire  Figulina  9  Così  ancora  l'OPVS  DOLI  ARE  •  che  in  quefto  è  fcritto 

.       OP. 
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OP. DOLI oenifcriaiom  foprtccitatc è Tcritto OP.  DOL »  e  più  diOeGuBenee  j 
uasltrp  mattone  «  che  è  appreflb  di  me  «  nel  quale  fi  legge 

OPVS  DOLIAR.  L.  BR.VTIDI  AVGVSTALIS 

Per  maggiort  incelHgenxa  poi  della  MroU  Canonis  %  i  de  «vvertiiii  «  che  ì  PojyiE 
foggetti  all'Imperio  Rofflano  diverfimcnec  »  e  con  varie  forte  dt  tributi  rìconoTa- 
%'aiioquel  dominio*  che  allora  termioavafi  con  grifteffi  confini  del  Mondo*  ^ 
Lepticani  Popoli  di  Maoritaoia  pagavano  il  lor  crimito  in  olio .  I  Franccfi  »  e  gM 
Spagnooli  io  Cavalli  •  Quei  di  Bafilkata  in  porci  «  quelli  della  Calabria  inferiore 
in  baoi  t  a  ciò  che  fi  maggiormence  al  luppofito  noftro ,  gli  Umbri  t  i  Marclxì^ia- 
nit  eqaelli  di  terra  di  Lavoro  erano  oooligati  a  provedere  in  Roma  tré  mila  car« 
rettatc  di  calcina  f  e  i  Tofcani  nove  cento  ottanta  •  fi  come  fi  ha  nel  libro  terzo  del 
Codice  Teodbfiaoo  al  titolo  df  Catch  ccB.  ed  i  ftato  oOer vato  dal  Panzirolo  nel2a^ 
Notizia delt*ono  t  e  Taltro  Imperio  •  Dall'altra  parte  la  voce  CaxoM  appreilb  f*Vi 
Scrittori  della  Storia  Aitgufta  fuooa  una  certa  quantità  di  qualfifia  co(a  «  brache 
propiamente  da'  medtfimi  Autori  ellas'ulafle  per  ifpiegare  la  quantità  del  grano  t 
ch'era  neceflarioaV  mantenimento  di  Roma  per  uno  «  o  più  anni ,  e  fra  gli  altri  ti* 
toli  del  Codice  Teodofiano  foprammrntovato  v'é  il  i  $,  de  Canone  frumtmario  Vrkù 
Roma  •  Cosi  Sparziano  nella  vita  di  Severo  :  RtìfrumentartéC'^  quam  mimmamrtli* 
qutrat  %  ita  cenfuhit  %  ut  txccdcm  'otta  feftcm  annorum  canonem  Top,  Rem,  rtlinquC' 
ret.  ELampridio  in  quella  d'Eliogabafo  :  Jttffirat  &*  canonmVùf.Rom.nniut 
anni  merctricibui  $  linonitui  em^htis  intramiranii  darUtxtramuroMii  aHofromp. 
£  Vopifco  in  un  Editto  dì  Aureliano  riferito  da  lui  nella  viu  di  Fà*o9o  .-  C^wf 
^iypfi  *  gnifafpinjnspcr  LaPronem  imfrohim  fuerat  %  inttf^tr  vtmrtt ,  JlvcHi  xfa 
€um  Stnatu  concordia  %  cum  Equt^ri  ordine  amìcitia  %  ctm  Vrénorianì\  affeBio .  Ma 
da  gli  Scrittori  de'  tempi  più  baffi  a'ufa  più  particolarmente  il  foddccto  vocabolo  in 
fentimento  d'un  tributo  di  qualfi  voglia  forte  di  cofa  t  che.da'  Popoli  foggetti  paga* 
vafi  anticamente  agl'I mperadori ,  d'onde  ftimo  io  aver  avuto  origine  nella  noAra 
volgar  Kngua  la  voce  Canone  *  figoifican  te  quel  diritto  t  che  fi  paga  anavalmente 
da  chi  fabbrica  nell'altrai  foolo  al  Padrone  di  eflb .  Ufolla  nel  lentincnto  foprad* 
detto  Caffiodoro»  la  dove  fcriveado  in  nome  del  Ré  Teo4orico  ad  Ampelto,  e  Lave- 
ria  »  oltre  molti  akri  avvertimenti  «  che  dà  loro  circa  al  buoà  governo  delle  Provin- 
cie i  eh  'efli  reggevano  «  così  dice  :  Tranfinart^nmigitur  Canonent.y  uhi  non  panca 
frarn  fieri  utiìitatibui  publiciiintimatur  voi  attenti  juhemut  exquircre  :  e  più  à  baffo 
nella  medefima  lettera^»  Teìoftet  quin  etiam  canonem  nulla  faciatitnfnrpatione  tenfun- 
di .    Dalla  voce  Kàymt  deriva  quella  di  KnTorhcif  ioteroretata  dal  Meorfio  nel 
fuovocabulario  Greco  barbaro  ptr  tritutnm  ordinarium .  In  prova  deU'incerpreta* 
zione  del  quale  è  infigneun  luogo  della  Bolla  Àurea  dell'lmperadcre  Ifacio  Com- 
neno  ;  allegato  da  Theodoro  Balfamone  ne'  Commentarti  à  rozionel  titolo  primo 
de  Fidf9  nel  quale  dichiarando  quell'itnperadore  quanto  fi  dovefie  pagare  da'  Sacer- 
doti nell'ordinazioni  a'  Vefcovi  •  &a gli  Areivefcovi ,  (ì^gingne  quefle  parole: 

«V«^7Mr  «a^  vvff  ti  xareilxS  tm   tS  1[o(f^r9t  x^P^*  ^'  -  tftVMr^f  fifU9fuat   ti  xpvrtt  Y/tf»c 

«f>uf«  /^0^  Kfiif  Xttty  Kafvh  fiéHnt  t^  ttrv  /arpa  $|9  h^dl^n  ft,éjia  $^9  kuì  ««va^dia  ^  • 

l.equaltco3r),poflbnpvolgàrizzarfi.  E  parimente  per  tributo  ordina*  io  da  cht  pofe* 

derè  trenta  fumieri  di  terreno  (  é  quella  una  forte  di  mifuia  )  una  moneta  d'oro  «  fi* 

'mitmente  due  d'argento  »  un  montone  «  jiLmoggia  di  grano  %  fei  mifure  di  vino  >  fii  mog' 

già  di  farina  >  e  trenta  galline  .  Qmndi  è  «  che  Canonici  foladi  chiamavafi  quellsu» 

moneta  «  con  cui  fi  pagava  il  tributo  %  fi  come  oflervò  il  Salmafìo  ne'  Commenti- 

rii  fopra  la  Storia  AuguAacolI'autorità  dei  feguente  luogo  diCaffiodoro.  Super» 

bia  deinde  conduBorum  canonicoi  foUdot  non  iure  traditos  »  fed  fub  iniquo  pondert  imai- 

muttbuifuiffc  prcqeB^  «  £  Canóaiearii  dlcevanfi  quelli  «  che  gli  rifcotevano  •  il  che 

appa^ 


5^5 

«pparifce  e  dalPEpìllole  di  Caffiodoro  medefimo  »  e  dalPautentica  CXXVIIL  dell* 
Imperadorc  Giuftiniano  «  nella  quale  egli  ckiamacon  nome  di.Canonìcariì  quelli^ 
che  rifcuotevano  i  tributi  Fifcali .  Stabilite  adunque  per  vere  quanto  alla  Storiai, 
queftedue  cofe  ,  io  difcorrocosl .  Che  eflèndo  (lati.foliti  i  Popoli  foggetti  ali'lm- 
perio  Romano  di  tiare  in  tributo  diverfe  forte  di  cofe  «  etiandio  vili  t  e  di  poco  prez* 
zo  9  come  la  calcina ,  e  limili  9  vi  fufle  ne  tempi  d'Adriano  qualche  Popolo  ,  o 
Citcà  9  il  quale  fufle  tenuto  a  provedere  ogn'  anno»  o  generalmente  iiìtributo/igl' 
Imperadori»  o  fpezialmcntepcrrifarcimento  delle  fabbriche  pubbliche  >  una  certa 
quantità  di  lavoro  di  terra  cotta  ;  e  che  perciò  quelli  teneÌ&ro  per  maggior  como- 
dità 9  e  minor  loro  aggravio  più  di  una  bottega  di  Fornaciai  aperta  in  Roma  ,  i 
quali  fabbricando  e  tegole  9  e  mattoni  a  lor  conto  »  li  contraflegnafl*ero  in  ^uifa 
con  quelle  parole  ex  Figulina  Canenii  ourii  doiiaris  «  chi  tenendoli  il  conto  di  effi 
da  quelli  >^  che  avevano  la  cura  delle  faobriche  9  nelle  quali  i  lavori  s'impiegavano 
di  mano  9  in  mano  9  fi  potefle  al  fine  dell'anno  vedere  fé  elfi  avevano  fodisfacto  ali* 
obbligo  9  o  di  quanto  lavoro  a  conto  del  tributo  rellaflero  debitori  ;  e  che  per  poter  . 
poi  riveder  efC  i  conti  a'  lor  miniftri  di  quelloiche  facevano  (eflendo  verifimìlmen- 
te  le  botteghe  più  d'una  per  la  quantità  9  che  di  ragione  dovevano  farne  il  paga- 
mento  del  tributo 9  trattandoG  di  materia  di  fi  vii  prezzo  )  vi  fegnaflero  anche  il 
numero  .di  efle ,  cioè  ex  Figulina  I.  II.  Ili,  e  così  di  mano  in  manp  ;  ni  è  cofa  inve^ 
tifimile  9  che  nelPifcrizione  mentovata  di  fopra 

EX.  FIG.  SEX,  AT-  SILV.  P.  VI.      > 

i  fegni  numerali  VI  9  che  nel  fine  di  cfla  fi  leggono  9.  fignifichino  il  numero  della 
Figulina .  Il  ritrovar  poi  qual  fufle  quella  Città  9  o  quel  Popolo  9  che  daflfe  un  fimil 
tributo  a' Romani ,  e  per  certo  cofa  difficile,*  ma  s'io  dovelu  torre  ad  indovinare* 
direi  9  che  fufle  dato  un  Popolo  di  Tofcana  :  perchi  eflèndo  cominciata  in  Quella^ 
Provincia  fecondo  Plinio  9  prima  che  in  ogni  altra  parte  d'Iulia  Parte  del  lavora- 
re di  Creta  9  portata  quivi  di  Corinto  da  Evcaro  9  ed  Evgrammo  9  i  quali  accom« 
pagnarono  Delnarato  Corintio  nel  faggirfi  ,  ch'egli  fece  da  quella  Città  ;  non  è 
lontano  dal  verifimile  9  che  in  progreflodì  tempo  fi  aumentafle  nella  Tofcana  l'ufo 
dì  eira  9  e  che  per  quefta  ragione  9  come  di  cofa  lor  propria,  e  particolare  pagaflero  il 
tributo-airimperioRomanoiTofcani  •  Anzi  Varrone  citato  dallo  fteflo  Plinio  9 
parlando  di  quell'arte  narra  9  che  ella  ih  Italia  fi  perfezionò  molto  »  e  fpezialmenta 
in  Tofcana  •  Che  che  fia  di  quefta  mia  conghicttura  \  che  come  tale  femplicemen* 
te  intendo  di  fottoporla  al  voftro  purgatiflimo  giudizio  9  io  vi  ho  liberamente  detto 

anello  9  che  mi  è  paflatojper  la  mente  poterli  dire  di  quello  muro  9  e  dell'ifcri|ione 
el  mattone  cavato  da  elio;  nella  qual  cofa  fé  io  non  bavero  confeguito  la  verità 
ricercau*  quefto  averò  io  certamente  confeguitodi  farvi  conofcereneirindrizzarvi 
quello  Difcorfo  la  ftima  fingolare  »  che  io  9  conformandomi  al  concetto»  che  ha  de» 
gnamente  di  voi  l'uni verfale  degli  huomini  eruditi ,  profeflb  di  fare  del  volìro  met- 
rico .  Se  poi  parerà  ad  alcuno ,  che  di  cofa  si  piccola  »  e  di  ninna  confiderazione  de« 
gna  9  troppo  gran  cafo  io  abbia  fatto  «  e  perdutovi  troppo  tempo  9  io  dico  loro  9  che 
s'egli  i  vero,  ciò  9  che  Cicerone  era  folito  di  dire ,  che  Ntfiircquid  anUguàm  nafcc* 
rerii  a3umfit%  id  vero  cfi  femper  effe  tucrum .  Adunque  il  ricercare  non  folo  le  cofe 
grandi  dell'Antichità  «  ma  le  piccole  ancora  i  un  allònunarfi  Unto  maggiormente 
dalla  volgare  fchiera  di  coloro  t  i  quali  nulla  curando  delle  cofeìatte  innanzLa  lo« 
ro  9  come  fé  ogni  giorno  9  anzi  ogni  momento  veniflero  nuovi  al  Motìdo»  meritano 
d'sfler  chiamati  da  un  si  grand'  huomo  con  nome  di  fiinciulli  »  Vivete  felice  • 

Fine  della  Lettera  d'Ottavio  Falconieri . 
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MEMORIE 

DI  VARIE  ANTICHITÀ* 

trovjb'e  m.  DIVERSI  £ooam 

DELLA  CITTA'  DI  ROMA. 

SCRITTE 

DA  FLAMINIO  VACCA 

Nell'Anno  1594. 


) 


AL  MOLTO  MAGNIFICO  SIGNORE 

IMONETTO   ANASTASII 

PADRONE  ONORANDO. 


in  imrfi 


Sfendomi  venuto  air  orecchio ,  che  V.  S.fivà 
confumando  intorno  ad  un  nohih  trattato 
/opra  le  Antichità  di  Roma ,  mi  è  parfo 
per  gF  infiniti  ohhghi ,  che  le  tengo  ,  farle 
cofa  grata  mandarle  quefio  firacciafoglio  , 
nel  quale  faranno  notate  tutte  quelle  An^ 
tic  bit  à ,  eoe  da  mia  pueritia  fin^  ali  età  di 
anni  56  mi  ricordo  baver  vijìe  ,  e  fentite 


to  Ugne  al  bofco  :  e  fon  quefia  le  bacìo  le  mani 
Roma  il  primo  Novembre  1594* 


A^tUìùnatiJflmo  Strtiidcrel 
Flaminio  Vacca  • 


^*    1^      Jf  I  ricordo  haver  veduto  cavare  dietro  alla  Chiefa  di  S.^.  Cofmo  t  e 

Datnianoi  e  vi  fu  trovata  la  pianta  di  Roma  profilata  ìol^ 
marmo;  e  detta  pianta  fervi  va  per  incroftatura  del  muro  :   certa 
co(a  é  9  che  detto  Tempio  fuffe  edificato  ad  honore  di  Romolo  ,  e 
mo  edificatori  di  Roma  »  &  al  prefente  detu  pianta  G  ritrova  nell'Antiquario 

Cardinale  Farnefe . 
t.    Dove  è  hoggi  la  Chiefa  diS.*Maria  Liberaci  dalle  pene  dell'Inferno  *  vi  fh 
vato  à  tempo  mio  un  Curtio  a  Cavallo  fcolpito  di  marmo  di  mezzo  riiievot 
ale  precipicavafi  nella  Voragine  «  &  hoggi  fi  ritrova  in  Campidoglio  nei  l'i  a* 
rflb  del  Palazzo  de'  Confervatori . 

{.  Inrefi  dire ,  che  TErr ole  di  bronzo  ,  che  hoggi  fi  trova  nella  Sala  di  Campi- 
^lio  «  fb  trovato  nel  foro  Romano  appreiro  TArco  di  Settimio  ;  e  vi  fik  trovata.^ 
co  la  Lupa  di  bronzo  «  ch'allatta  Romolo  1  e  Remo  9  eftà  nella  loggia  de' 
mfervacori . 

(V.    Mi  (icordo  nel  Clmiterio  della  Coofolatione  cSerfi  travata  una  flatua  a  già* 

A    t  cere 


! 


cere  di  flurmo  grande  aI  Mtarale  TeftHa  ^llwCùtkMmte  ;  dtmdflr avu  con  i 
ciò  coprirfi  le  tede  :  fò  opinione  commune  t  che  folle  Cerare  ;  &  il  Stg.  Feri 
Torrett  u  ouel  tempo  Agente  del  Viceré  di  NapoU  D.  Perafan  di  Rivieni  I 
prò  »  e  voile  t  ch'io  li  utttà  la  Tefta  per  Ritratto  di  Gefiire  quando  firuto  il 
e  detta  ilatua  fii  trafportau  in  Sicilia  . 
e.  Ancorché  V.  S.  fi  ricordi  «  che  nel  Cerchio  Ma  ffimo  fi  fono  trovate  i 
Ite*  una  dirlsatada  Sifto  V.  nella  Piazza  Lateranenfe  «  e  l'altra  nella  Pù 
'•  Maria  del  Popolo ,  nondimeno  é  bene  farne  mentione  come  co(a  nottblki 
anche  di  quelli  gran  condotti  di  Piombo  t  e  Volte  t  ch'erano  intorno  aide« 
chio  ricettacolo  delle  Barche  9  nelle  quali  ho  veduto  alcune  rotture  nel  man 
ftavano  anelli  di  metallo  9  de  quali  gPàntichi  fi  fervivano  per  imbrigliait  I 
che  f  &  cflendo  rubbatl  «  tie  rimafe  parte  li  in  margine  del  muro  1  qmW 
Sì  trovò  ancora  una  gran  Cloaca  9  quale  fmalti  va  l'acqoe  $  che  caminat^ 
il  Tevere  :  non  é  dubbio  alcuno ,  che  fi  farebbero  trovate  gran  cofe  «  mai'ì^ 
tioni  dell'acque  impcdimo  Matteo  da  Cafiello  9  che  vi  cavava  »  caoaif 
der'  altro. 

6.  Li  noli  ri  antichi  moderni  mìfero  nome  al  detto  Cerchio  ai  li  Sdvokoti  j 
che  vi  erano  ancora  delli  Tcalini  »  dove  fcendcvado  li  rifgtxanlanfi  9  che.&i^'' 
alla  Romanèfca  riferì fce  Teatino .  ^ 

7.  Al  tempo  di  Paolo  IV.  appreflb  S.  Vitale  fò  trovato  un  Teforo  ac^ 
del  Sig.  Oratio  Muti  »  e  lo  trovò  un  fuo  Vlgnarolo  9  di  gran  quantità^^vfitfl 
d'oro,  e  gioie  di  valore  «  e  fi  fuggì .  Il  detto  Sig.  Oratio  andando  ^^^^aL 
non  trovando  il  Vignarolo  9  cercando  per  la  Vigna  ritrovò  dove  il  T^^^f^'j 
cavato  9  trovandovi  alcuni  Vafi  di  Rame  9  e  Caldarozze  rotte  »  cercaflciooi^ 
terra  vi  trovò  delle  medaglie  d*oro  9  e  accortofi  dcirioganno ,  mvvìsò  tatsi  » 
chiéri  9  &  Orefici  di  Roma  9  fé  alcuao  vi  capitaflè  con  monete  d'oro9  ò  S^^ 
fero  in  mano  delia  Corte  ,*  occorfe  9  che  in  quel  tempo  Michel'  ^"^^  ,  !L] 
mand^  un  fuo  chiamato  Urbino  a  cambiare  alcune  monete  9  che  a  9^|.^|^p 
fi  ofavano  più  9  rimafio  maravigliatoli  Banchiere  9  e  ricordi^dofi del  i^^^^ 
ce  opera  ,  che  di  fatta  andafle  priggione  ;  &  eflèndo  efamioato  diife  bave 
quelle  monete  da  MicfaePAngelo  9  ordinò  il  Giudice  »  che  faffe  carcerato  ^" 


Angelo  9  ecoaì^ fu  fatto  i  giunto  %  lo  efaminorono  9  e  prima  li  fò  ^P^^^ìy^^^iii 
volete  voi  9  che  io  conofca  li  Muti  9  Te  non  conofco  quelli  9  che  fanno  '^^ji     i], 


chiamava  ;  rifpofe  9  mi  (%  detto  9  che  mi  chiamavo  MicherAngelo  c- 
ti  9  di  che  paere  fcte  voi  ;  dicono  che  fono  Fiorentino  ;  conofcete  voi  ^[^V 

fca  li  Muti  9  fc  non  conofco  quell i  9  che  fanno  ff  «";  .,| 


tanto  certi  Cardinali  havendointefo  il  fatto  9  4bbito  maodorono  ^'^""n^f^/iK 
nini  al  Giudice  9  che  lo  doveflé  lafciare  9  e  lo  rimenorooo  a  cafa  fuat  ^  '  ^^^  n  | 
jnafe  priggione  per  alcuni  giorni  9  &  il  Sig.  Oratto  Muti  hebbe  feflt^  »  ^  ^ . 
gnarolo  era  ftato  vifto  in  Vcnetia  .  il  povero  Gentllhuomo  andò  a  "^^^|j  joi 
vò  9  che  il  Vignarolo  haveva  date  le  gioie ,  e  medaglie  alla  SigùoM  «  H  ,  ^m 
veva  fatto  Cittadino  con  una  buona  entrata  9  &  il  Sig.  Oratio  dette  Q^f^^^j.  (f 
Signorìa  :  non  ne  oi^ò  altro  9  che  gli  donarono  tanto  quanto  poteva  ^^^.,^^j 
nell'andare  9  e  tornau' a  Roma .  Se  quefto  ragionamento  non  conotrot  j  ^ 
piglitelo  per  intermedio  ,•  e  miri  V.S.  dì  gratia9  che  burla  fece  la  f^^" 
nato  Michel'  Angelo  nel  fine  della  fua  Vita  .  o     •  vi  ^' 

8     Dove  al  prefcnte  (ì  trova  la  Chiefa  di  S.  Lorc nzo  in  Pane,  e  Vem\  j j  ^ 


vato  fotto^d  una  gran  Volta  vota  una  ficatua  graade  due  volte  il  ^*?*rtoilM' 

1:  Giacomo  da  Terni  i  e  loJw^^j^ 


mo  d^un  Dio  Pane  ,  e  lo  trovò  il  Capitan  Gio: 


fiero  vi  fii  trovata  una  ftatua  di  Marte  alta  quindici  palmi  «^'^l'^rno:  J^*» 
di  Ferrara  la  mandò  a  Tivoli ,  e  la  tiene  per  ornamento  del  fuo  G»»""^^'  jj^? 
mcdcfimo  luogo  vi  furono  trovate»  e  fcoperte  volte  fopra  voU^  »ao^ 
tefche  »&  altre  belle  bizzarrie  •  ft 


9.*  MI  ricordo  iittorao  «lift  CoImm  Trajana  dàlia  banda  i  dove  fi  d  ice  Spaf^iltf 
Chriftot  eflferfi  cabrate  le  veftigie  d'un' Arco  trionfale  cOn  mblti  pezzi  dMflorie, 
quali  fono  in  cafa  del  Sig.  Profpero  Boccapadullo  ,  a  quel  tempo  Maflro  di  (Ira  le  : 
Vi  era  un  Trajano  a  Gairallo  »  che  paflava  tm  fiutne»  e  fi  trovaro  alcuni  pris^ìahi 
fimili  a  quelli  t  che  fono  fopra  l'Arco,  che  fi  dice  di  Coftantino  della  medtrfima 
naniera ,  io  oflervat  con  diligenza  •  e  tengo  per  cèrto  eflèr  della  msdefima  man  >> 
e  del  Maeftro ,  che  (èce  la  Colonna  •  e  credo»  che  intorno  alla  Colonna  vi  fulTe  unb 
incolonnato  di  forma  qaadrata  ,  Si  ogni  faccia  hayeflTe  il  fuo  Arco  ;  certa  cofa  è  ^ 
che  l'Arco  di  Coftantino  è  ftato  trafportaeo  ,  perche  fi  vede  qelPimbàfame^nro-  eflec 
le  fcolture  molto  goffe  ,  e  fiirono  fatte  al  tempqf  di  Coftantino  quando  la  fcoltunu» 
era  perfa .  Dico  effer'uno  delli  fadetti  qtrattrò  Archi  :  E  che  fia  ,tl  vero  «  le  fculture 
di  fopra  fono  di  mano  del  Maeftro  della  Colonna  ;  nelPIftorle  vi  i  l'effigie  di  Tra« 
iaoo  i  e  l'Iftorie  tornano  al  propofito  per  Trajano  :  e  non  è  da  fkr  meraviglia  fé  lo 
imbafamento  (à  rifatto  ,  perche  come  pth  ap^eflb  a  terra  fentì  maggior  fiioco  »  e 
volendolo  dirizzare  a  Coftantino  »  bifognò  rifare  tutta  la  parte  da  baffo  »  e  fervirli 
di  quelli  goffi  Maeilri . 

10.  E  opinione  di  molti  i  che  1 1  Giganti  di  Monte  Cavallo  articamente  ftalTero* 
innanzi  la  porta  di  Cafa  Aurea  «  e  poìi  fbffeiro  melfi  da  Coftantino  fopra  quelli  pofa«> 
ménti  %  di  dove  li  levò  Sifto  \r.  Sopra  il  medcfimo  pofamento  vi  erano  aue  Coftao* 
tini  di  marmo»  quali  Paolo  Ut.  trafpprtò  in  Campidoglio*  8^  hoggi  fono  per  orna* 
mento  della  Tcala  dell'Araceli  dalla  binda  verfo  il  Pa^zeo  del  Senatore  nella  fcala 
fetta  a  cordoni  j  e  quando  Sifto  dislece  detti  pofamcnti  t  io  oflervai  •  che  quelle 
pietre  verfo  il  muro  erano  lavorate  7  e  vefligie  di  Nerone  »  perche  mi  accorfi  alla 
modinatura  efler  le  medefime  «  che  fi  veggono  hoggt  nel  froncefpitio  »  Jt  in  altrc^ 
pietre  t  che  per  li  tempi  a^ietro  mi  ricordo  cavate  in  quel  luogo. 

K I.  L'Arco ,  dove  ù  dice  hoggt  di  Portogallo  «  tiene  tal  nome  »  perche  vi  habi- 
fava  PAmbafciai^ofe  di  Portogallo  ;  innanzi  fa  chiamato  l'Arco  delli  Retrofoli  ;' 
Ib  chiamata  cosi  una  nobiliffima  Cafata  di  Roma  padrona  del  detto  Arco  ;  mai0 
credo  che  il  détto  cognome  derivi  tla  Trofei  »  che  forfè  nell'Iftorle  erano  fcolpiti  » 
mi  rignoranee  volgo  lo  ehiahiafl*e  l'Arco  delli  Retrofoli  in  ouajfio  di  Trofei  «  &  al 
tempomìo'i^ifi  cavarono  eerti  pezzi  d*Iftorie».e  vi  erano  certi  Baginiferi  con  Trofei 
in  mano  »  e  fcpra  qoefto  fbndo  la  mia  opinione . 

11.  Cavahdofi  mAanzi  a'  SS.  Quattro  Coronati  hi  certi  canneti  •  fi  fcoperferé 
quantità  d'Epitaffi ,  tra  quali  fentliAre  ,  che  ve  n'era  uho  di  Pontio  Pilato  ;  &  ap^ 

JreOb  quefto  luogo  vi  era  una  Vigna  piena  di f^amn^ati  drfigùre ,  &  opere  di  qua^' 
rf?ac:ataftaea,  eeavando  il  Padrone  «  vi  fc^operfe  moSte  calcare  fiitte  da  antichi 
moderiH  »«  ert^é  ^ che  deett  frahimenti  foflero  ivi  per  fame  calce;  e  fh  forfè  al  tem- 
po di  quelli  Papi  per  eftinguere  l'Idolatria . 

^  i;.    Sortolo  Spelale  di  S.Gio  Laterano  vi  attraverfk  un  fondamento groffifimp 
tatto  di  pezzi  di  buoniffime  figure  «  vi  trovai  certi  ginocchi  »  e  gomiti  di   manteti^ 
greca  ^  paréa  tutta  la  maniera  del  Laoconce  di  Belvedere  i  e  ancora  fi  potrebbero  fè^' 
aere .  £>ove  vanno  tante  fatiche  de  poVeri  Scultori  F  ^ 

^  14.  Innanfi  aS.  Lorenzo  fììori  delle  mura  nella  via  Preneftina  vi  era  una  fabri« 
ca  antica  moderna  «  fii  disfktta  per  far  piazza  alla  Chiefa  »  nelle  murr  »  e  fondamen* 
ti  vi  fhrono  trovale  diecidotto  t  ò  venti  tefte  »  tutti  ritratti  d'Imperatori ,  e  V.  S,  ne 
vidde  parte  nella  Calerla  Farnefe  ,  &  in  motti  luoghi  mi  ricordo  ha  ver  vifte  quefte 
ftragi  dell'antichità . 

15.  Alla  Porta  di  Roma  di  S  Lorenzo  ftiori  delle  mura  nominato ,  poco  lon- 
tano da  efla  dalla  banda  di  fuora,  viddi  cavarvi  molti  »  e  molu  pili  di  marmo  ,  e  di 
granito  «  e  l'uno  Aava  poco  lontano  dall'#ltro  nel  luogo  t  dove  furono  collocati  da 
prima:  in  efttto  erano  fepoltuiv;  pochi4iavevano  Infcrittioni  «  Aerano  sfondate 
ni  i  fianchi ,  ovm»  rotti  i  coperchi  per  ebtrarvl  dentro  a  cercar  tefori  »  ne  fu  vi  tro« 

a    3        '  vata 


vatft  fdl^ttbteit'i 9  ep<idwwillavQwti»edIaMlrmodioMog>gotkh. 
penfMMjo  «  che  falBi  qiuuido  la  mifera  lutU  era  regoau  dm  loro  »  e  mi  ricord 
Ter  letto  t  cbe  dettero  gran  fcooBtto  alla  detta  Porta  i  forfè  erano  di  qotUiCi} 
noni  ia  quelli  aflTalci  t  e  volferoeller  fepolti  aeiriaefla  liiofto  dove  moriroi 
pareva  qoafi  feffero  fiitti  tottl  ad  uà  tempo;  e  di  detti  Pili  ne  fono  due  à  pi«  dì  i 
teCavaiIoaccantoliCappoccioi»  di  marmo  intagliati  molto  grandi i  aa*tt 

franito  alla  piazsa  di  S.  Marco  alla  fbniana  i  &  im*  altro  nel  Cortile  dei  C« 
amefe ,  &  ti  redo  fparC  per  Roma  • 
16.    Nella  via  »  cne  parte  dalli  Trofei  di  Mario»  è  vàà  PortmMaggioref  ifl 


della  Vigna  .  cbe  fi  chiamava  Fraocelco  d'Afpra  •  ricrovandofi  Tcforiere  dìl 
Giulio  Ill.ogni  coia  miic  in  mano  di  Soa  fanriti^a  ^eoi  noi  furono  daaa»« (iiì 
Prencipi  ;  io  mi  ricordo  quando  fi  cavarono . 

17.  ApprefToa  detta  Vigna  vi  è  un  Tempio  antichiffimo  di  Caio  ,  tUà^^ 
QDrrottn  vocabolo  ho^gi  è  chiamatf  Galluui  ;  à  camp  od  oflb  tnolti  «uii  ^F 
fiifOAo  trovate  molte  ttatue  maggiocidel  naturale  t  una  Pomonn  dì  nunvo^ 
eeano  ftate  tolte  le  Tefte  .  e  le  m^ni  di  Bromm  •  vi  eia  on'  Érculapìo «  vù'jf^ 
,  due  Lupe  nella  ffuifa  di  Bccchii  una  Venere  t  e  quel  bel  Fanno  9  ch'é  ndb  G^^^ 
Faroele  Q  che  gu  fltmio  )«  un'l$rcoIe»  e  un'  Anttpioo  •  e  quel  cbepiùiwH^ 
vedere  *  due  Accette  t  iti  una  banda  faava  tefta  »  a  dall'altm  hoveva  il  up^^ 
la  di  Alabarda  •  lifteflTa  teda  d  vedeva  erprefla  nella  macinatura  del  ^oi^^, 
dTa  figura  :  Io  fui  padrone  di  tutte  due  •  ne  donai  una  n  Moniignor  Gano»^, 
l'altra  mi  fb  rubbau  in  Cab .  Credo  »  che  fofléroarmi  da'  Goti  •  ei  tV^^/{,^J 
piffero  negPafrontl  a  ipaccar  Targhe^  la  tefta  poi  per  fovioar  ranticbicà  :  t^r- 
immagini  ho  vlfte  nelle  ruine  dcirArco  di  Claudio  »  ph'erano  aMggktfi  a»^^ 
di  Quatto  fcbtazo  ;  e  furono  trovate  con  Pifteflè  figure  •      .  Wfà 

.  li.  Il  Cavallo  di  Caifipidoglio  di  Bronzo  fb  ritrovato  in  una  VigoiJ|*^ 
alle  Scale  Sante  a  S.  Gio;  Laterano  j  e  fiando  io  terra  molti  enni  9  non  ^^^^ 
conto  *  fb  creato  SjfnV.  e  ladri^ò  nella  Fiazaa  Lateranenli:€on  un  i>^^f*Y^ 
di  marmo ,  con  la  fumrme ,  &  epitaffio  col  Aio  noma  «  &  ivi  4  fiato  fi*^' ^ .% 
4i  Paolo  III.  quale  lo  conduOè  io  Campidoglio,  e  frceglì  fare  un  piedeflali^^^^ 
cher Angelo  ,  e(b  guado  unpeazo  di  fregio  »  &  Architrave  di  J^i^^^f^l^i 
f}  trovava  marmo  ai  grande;  ep^rchadetto  Cayalia  fik^ttovato  oe^^f'^b^ 
Collegio  latetaoenfe  9  per  qyefto  deuo  Collegio  pretendevo  efléme  f^'^^^ 
core  litiga  col  Pojpolo  /R(xpai|o»  né  pafTa  anno  «  che  non  Asciano  atti  per  aiai 
le  loro  gìorifJittioni .  Tutto  quefto  ho  incefo dire  •  .     ^^^ || 

19.  Mi  ricordo  da  puerìtta  haver  yifta  una  h\if9,  cpi|ie  9IW  V^^^JS^i  m 
nffzza  di  Campidoglio*  &  alcuni»  che  vi  entravano  •  acU'uJrcjfedkevanoo^^ 
f^^iina  a  cavai  lo  à  un  Toro  i  &  un  tempo  dopo  ragionando  poP  Mam>  « 
de  Roifi  mio  Maeftro ,  mi  difle  eflcrvi  fcefo  ,  e  vi(u  Vi  favoladi  ^^^^ *^  cb«- 
dt  marmo  di  baflo  rilievo  hffr%  il  Toro  murata  da  uno  de'  lati  del)A»^Vj^3i 
partiva  dal  Cerchio  di  Settimio  Seveio ,  e  tagliava  il  Monte  Tarpalo  f//|^  ^ 
piano  di  Roma  $  dove  hoggi  cominciano  le  leale  d'Ajacell  i  ma  a'a  /if^ 


maraviglia  »  pexche  le  gran  mine  di  Campidoglio  l*luinno  ricoperta .   .      .^^ 
20.    Dietro  il  Palazzo  del  Sig.  Giuliano  Cefarini  ho  vifto  un  TeflBf^. f" '^d 

icio  mo^ 

. reguiM  la  mede^ma  labriea;»  «««J^i, 

che  ncflhno  Autore  ^e  fiiccia  meutione  »  forfè  che  ^  eiSer  c*"*^!!^ 
Caft»noo fene  fono nvvifiji »  04  fi# ^oaw  fi foglifi  > icofiiAOCiW'*    ^^  ^ 


t~*w-       - 


i 

SE.  Lé Piaxsft  f  doveìiabitiflo  gl'Orfimeffi ,  che  hoggi  fi  dice  Ptam di  PieCf»; 
tnio  Padre  m  i  difle  t ^  che  fi  chiamAva  dì  Pietra  per  le  gran  quantità  de*  firammentf 
antichi ,  che  prima  rierano  fiati  cavati  :  mi  ricordo  vedervi  cavare  »  e  vi  furono 
trovati  piedeftalli  con  Trofei  •  e  Provincie  prigioni  di  mezzo  rilievo ,-  &  al  prcfento 
vi  fono  tornati  a  cavare  »«  ne  trovano  degl'altri ,  e  fono  compagni  di  qneiii  »  chi 
V.  S.  vidde  nel  PAntiq  nano  di  Farnefe . 

12.  A  canto  il  Coiifeo  verfo  SS.  Gio.  e  Paolo  vi  è  una  Vigna;  mi  ricordo  vi  tk 
trovata  una  gran  platea  di  groflifimi  quadri  di  travertini ,  e  due  capitelli  Corimii  ; 
€  quando  Pio  IV.  le  Terme  Oioctetiane  feftauròt  ededicolle  alla  Madonna  degP 
Angeli ,  mancandogli  un  capitello  nella  nave  principale  »  che  pee  antichità  vi 
mancava  •  vi  mire  uno  di  quelli  :  e  vi  ft  trovata  una  Barca  di  marmo  da  40  palmi 
longa  f  &  una  Fonuna  molto  adorna  di  marmi  «  e  credetemi  «  che  haveva  havuto 
più  fuoco  •  che  acqua  i  &  ancora  molti  condotti  di  piombo  •  Dicevano  eflcr*  il  fina 
di  Cafa  Aurea  ;  e  dipòi  Vefpafiano  vi  fàbricò  il  Coiifeo . 

1}.  Molti  anni  fono  mi  racconuva  un  Scarpellino ,  che  il  Padre  di  fno  Padre» 
quale  fh  al  tempo  di  Siflo  IV,.  nelPAntooiana  haveva  vifto  unlfola  di  marmo  con 
molti  pie  di  figure  fitMCcad  lìeiPiflefla  Ifola  9*  e  vi  era  ancora  una  Barca  di  marmo 
con  figure  fcwra  t  ma  tutte  ruinate  •  quale  andava  verfo  qucli'lfola  navigando  ;  8f, 
una  Cónca  di  granito  ;  e  difle  11  vero  9  perche  Paolo  Iti.  la  trovò  *  &  hoggi  è  nel 
fuo  Palazzo  refiaurata  ;  &  anco  una  Conca  di  granito ,  quale  ftà  nella  piazza  ;  e 
l'altraConca  fua  compagna  la  levò  dalPAntonianaPaolo  II  .e  la  mefTe  (opra  la  Piaz* 
za  di  S.  Marco ,  ma  poi  il  Cardinal  Farnefe  la  conduiTe  aù  la  fua  Piazza  per  accom- 
pagnar l'altra  ;  in  fomma  tutte  due  erano  nelI'Antoniana ,  ma  la  Barca  non  fi  è 
mai  trovata  ;  fate  conto  t  che  havendo  un  tempo  navigato  per  acqua»  dovette  poi 
navigar  per  fuoco  in  quel  che  calcara  •  Vi  furono  trovati  ancora  li  due  Ercoli ,  che 
Aanno  nel  Cortile  Farnefe  :  Il  Duca  Cofimone  levò  una  gran  Colonna  di  granitoi 
e  Thà  condotta  in  Firenze  fopra  la  Piazza  di  S.  Lorenzo  ;  dkizzata  con  nna  Vltto^ 
ria  di  porfido  in  memoria  della  vittoria  ottenuta  contro  Pietio  Scroszi  •*  &  in  quel 
luogo  gli  (h  data  la  nuova  • 

24.  A  Santi  Pietro  «  e  Marcellino  fotto  h  Chiefa  vi  fi  trovò  gran  quantità  di  PL 
ladri  con  volte  addoflfb  fotterrate  fenza  lume  $  coti  fabricate  dagl'antichi  ;  io  credo 
che  fìifCé  Cafirum  ^quéc^  percfiiiile  quel  luogo  da  Sifto  V.  vi  fh  fatta  una  fcoperta 

'acqua 

,.. 3  poco 

minor  del  naturale  t  e  ila  va  diritto»  con  piedi  t  e  mani  glonte  t  &  un  Serpe  lo  cer* 
chiava  da  piedi  fitto  alla  bocca  ;  era  veluio  d^n  fottilimmo  velo;  haveva  al  Collo 
una  ghirlanda  di  fiori  di  granati ,  e  non  molto  lontano  da  lui  una  Venere  grande 
di  naturale»  che  figura  uicir  dal  bagno  9  con  un  Cupido  appreflb»  eia  comprò  il 
Cardinale  Mootalto  • 

ts-  Non  molto  lontano  dal  detto  luogo  ndhi  Vigna  di  Fraacefco  da  Fabriano 
vi  furono  trovate  feste  Statue  nude  di  buona  mano  ;  ma  gPantichi  moderni  »  per  le- 
vare l*Imagini  dell'antichità»  le  havevàno  in  molti  luoghi  Icarpellate»  e  coniai 
lor*  ignoranza  havevàno  levato  la  bella»  e  gratiofii  maniera  antica .  Vi  furono  tro- 
vati ancora  molti  condotti  antichi  di  pbmbo  t  e  taira  cottai  a  dimoftmvano  pigliar* 
acqua  del  detto  Caftello. 

té.  Nella  Via  a  canto  la  Minerva  »  che  va  alP  Arco  di  Camigliano  »  léntìi  dire 
a  niìo  Padre  »  che  il  Tevere  «  e  il  Nilo  di  Belvedere  fiirono  trovati  dentro  una  Cafa  • 
nella  quale  vi  è  dipinto  il  Nilo  di  chiaro  (curo  nella  facciata  •  vokndo  fi^rfi  dinota* 
re ,  ch'erano  ftati  trovati  in  quel  luogo  » 

17.  Dietro  alla  fudetta  Cafa  vi  è  la  Chiefa  di  S.  Stefiino  del  Cacoo,-  quefio  nome 
d^iva  da  due  Leoni  di  Bafiilto  pietra  di  Numidia  di  color  aero  t  quali  mi  ricordo 

a    4        '  '  ilare 


ehecondocoiK»fop«l«PìM»i  «  «whi «nm  fono  ^w»»  *«fr^5?^° 
éfò foSpSwMmtf nn tempio . «he .ocor. vi enao leCtolonne m  pHgd«dia 

SSSiJoce!d piedeft.111 ,  dove gl'««lch.  f«^»«^T"»/ '/ «^~,,SS*^ 
^ri^ri^^flanenti»! collo»  chefolevaiio  ufiut  gl'Antichi  ;  nuncordot 

JdS?o .  cfie  fotto'Stt.  Chkfii  vi  fono  gran  cote  .  ■«  fi  perdono  per  «»« 

^S^teiTdTsS^fiacecoA  dalSJg.&lMf«Coloon..'che  in  quel  » 
luìJtò  vf?JrS.rt;SSri.l««po  diP;?JV"*^*»rS?  <»«M'A«odiCUn 
•  mX  ««zi  d'iftorie  col  ritMtto  di  Chrodio ,  quali  farooo  comprau  dil 
Cte  Gio^o  CefaS.^hoggl  fi  «ov«.o  nel  f«o  Giardino  à  S.  Pietro  «V^ 
M^IoSSSaiil  Itilo  didatti  ftanunenti.  e  ftuono  cenco  tienaifci  Ctf« 
«tra  oJSI5io.mii gentili,  folo l'imbafaniento  difal«oo;  e  podii  aaoH 
^J.  «^  in  «aera  «■  pesaod'Mloiia  ,  qoale  e»  una  feccia  detl'Aioo ,  e  fi 
SK*dJ Ro2X  e iunwSel piMio delfci^ . che (àgliono in  Cmpidogto 
^«  mSio  h?ve»  villo q^»lodo  fi  fiiceva  U  «ondo«o,n«idl«ae  delP-c?. 
«he  nnovanente  fi  fono  condotte  io  Roma ,  una  «mila  felciata .  quale  twf  d 
JorS^lpTlSte.  e  va  diritta  ali.  piaaa  di  S.Lató;  &in  detta  pia»  riig 
nS  ftwJrte  w/d  quattro  Colonne  ,•  i  me j^rfe che  fbiKfO compagne  t  «1* 
"dpSJddURMooda  di gianito dell'Elba:  e  poco lonuno  m  pi^ 
«M^^laCaladiBeneinbenevi  foiono  «ovari  gran  pilaftrt  d»  traveiw» . 
^iTiiStvl  2aW«.  qnalche  refi J«o  delli  fcalinl .  dove  fedcv«»o  B  fpj 
^i    l  6cevaao  feccia  denti*  l'AnficttWo  i  vedendofime  ancora  nelk  Caie 

P'cawSSTiSS'aN.vona.  ^^f^'^^^'^i^'i^JrX 
éi  M«fla  •  e  dove  è  hoBtti  la  Torre  degl'Oifin»  dicono  vi  fatte  trovato  il  ViH 
?o.S^;mdo  me ven"t ad effereinTapoadctto Anfiteatro,  dove  fifecev»» 

ièfte  Aeonalf  t  etlerteancorail  nóme  d'Agone- 

jo.  ^otto  la  Cafe  de  Galli  mi  ricordo  vedervi  cavare  nn  gran  mk»  di  uu 
al  tempo  di  Gregorio XUI.  e  trafportato  m  puzza  Navona.  hoggi  fer« 
*bbeve«r'I  Cavalli.  Vi  fiitono  trovati  ancora  cmi  capitelli  fcotoia  contuj 
trofei  e  cimièri .  che  davano  fegno  vi  fiiflè  qualche  Tempio  dedKato  a  M« 
*^fen^n«d«tl"  pitem  foJfteCfe  di  detti  Galli  nelhvia  deista 

*T  •SjSfc  "'Wo  in  Parloae  in  un  Vicolo  .  che  va  a  Ila  Face,  «1  rie. 
vedervi  cavare  due  groffe  Colonne  di  giallo .  quali  fuiono  legate  per  adomaie  1 

"^^"MUiSdJìlttmVS^^^^^  tra  la  Face  .e  santa  Mari.  dell'Ani 

vi  fotono  cavati  alquanti  rocchi  di  Colonne  di  milchio  Africano,  e  di  Poi»  fao 
quali  erano  abbozzati  ad  ufeoza  di  cava,  IMÌ  fiati  io  opera .  8»fif*7:f«J"! 
li  comprò  il  Cardinale  di  Montepalciano  :  E  fi  vede  che .  la  porta  dell*  Ch««  <« 
AS?mfè  atta  di  poru  fante  /oltre  i  due  pili  di  Acaua  fen»  pure  di  mAhio, 
biliffime .  e  aedo  .^e  in  quel  luogo  fondando  la  Ghlefe  «ovafeto  detti  «ufi* 

.  '  «.  "ìitefi  dire ,  che  quando  M.  Antonio  da  S.  Gallo ,  al  tempo  .che  holol 
era  Cardinale .  hebbe  fondato  il  Palazzo  Farnefe .  e  tirato  buona  P«"f  <W  "•« 
verfo  San  Girolamo  ,  detto  cantone  fece  un  gran  pelo  .  &  il  Cardinale ,  che  e 
va  la  fpefe ,  imputò  M  Antonio  di  poco  accorto  ,•  né  li  volfe  fondere  su  la  w 
& afareoRoi  maeftrale  diUgenza  :  retta» ftnpito d'otide procedefce  tal difordi 
come  vallui'huomo  fi  rifolfe  fere  «nt  potta ,  &  entrò  lotto  detto  ctttoiw .  « 

siisi! 


fAimaoclo  fpcfii  éi  faa  borfk  $  ine  ftttoialciifni  ;  finalmente  ttovò  naa  Cloaca  antica 
fatte  nella  creta  di  gran  larghezza  t  che  fi  partiva  da  Campo  di  Fiore  »  e  andava  à 
comunicar  col  Tevere.  Fidatevi  poi  fondar  fopra  la  creta. 

•  24*  AcantolaChicfiidlSant'Euftachioappreflro  la  Dogana  mi  ricordo»  che 
fopra  terra  vi  erano  tré  Piatti  di  granito  «dell'  Elba  »  trovati  fuppongo  ia^ 
quel  luogo  •  mentre  appreflb  vi  erano  le  Terme  di  Nerone  «  fervendo  detti  Piatti 
per  lavarfi  ;  &  al  tempo  di  Pio  IV.  ne  fò  conceflb  ano  più  bello  t  &  intiero  al  Ma- 
f^nifico  Sig.  Rotilio  Alberini  •  che  portatoiocoH'ari^ano  in  una  Tua  Vigna  foori  di 
Porte Portefe  %  lo  collocò  ad  una  pe(chiera  ;  e  gl'altri  due  erano  rotti  »  né  mi  ticot^ 
do  che  fé  ne  faceffe  ;  &  erano  da  trenta  palmi  In  circa  di  diametro  »  ben  lavorati  •  e 
di  gratiofa  modinatura  • 

iS'  Uno  de  i  due  Leoni  di  Bafalto  •  e  la  Conca  di  porfido  f  che  fin*  attempo  di 
Sifto  IV.  fono  ftati  avanti  il  Portico  della  Rotonda  »  furono  trovati  al  tempo  di  Eu* 
genio  IV.  quando  fece  la  bafilicata  per  tutto  Campo  Martioi  e  vi  fi  trovò^nco  un 
pezzodiTeftadimetello»  Ritratto  di  Mt  Agrippa,  ima  Zampa  di  Cavallo  i^  un 
pezzo  di  Rote  di  Carro  :  da  quefti  fi  vi  congetturando ,  che  fopra  il  frontifpitio  del 
Portico  vi  fofle  Marco  Agrippa  trionfante  fopra  un  Carro  di  bronzo  ;  e  nella  pen  • 
denza  dèi  fronti  fpitlo  ftaflero  i  Leoni  i  e  nel  mezzo  la  Conca  con  li  Ceneri  di  efib  • 
Ai  tempo  di  Clemente  Vii.  cflendo  Maftro  di  ftrade  Otteviano  della  Vallct  volen*- 
do  accommodar  la  ftrada  $  fcoperfe  li  detti  Leoni  t  e  Conca ,  che  un'altra  volte  fi 
erano  ricoperti  i  fece  due  piedi  alla  Conca  con  la  Tua  Ifcritcione ,  e  li  Leoni  li  folle- 
rò da  terra  fopra  due  tronchi  di  Colonne  ;  e  Sifto  V.  poi  li  trafportò  alla  fua  Fonte 
Felice  alle  Terme  Diocletiane  per  eflere  fualmjprefai  e  la  Conca  è  rimafta  avanti 
41  Portico»  e  li  bronzi  trovati  da  Eugenio  IV.  lupjpongo  li  fondeflero . 

|tf.  Mi  ricordo  fuori  di  Porte  S.  Gio-  un  miglio  paflati  l'acquedotti ,  dove  fi  di« 
ce  il  Monte  del  grano  9  vi  era  un  gran  mafliccio  antico  fatto  di  fcaglia  9  badò  Taoi* 
mo  ad  un  Cavatore  di  romperlo  «  &  entratovi  dentro  1  calò  giì^  tanto  «che  trovò  un 
gran  Pilo  fioriato  con  il  Ratto  delle  Sabine  *  e  bora  il  coperchio  vi  erano  due  figu« 
re  diftefe  con  il  Ritratto  d' Aleflandro  Severo  «  e  Giulia  Mammea  fua  madre  «  den« 
tro  del  auale  vi  erano  delle  ceneri  ;  &  hora  fi  trova  nel  Campidoglio  ;in  mezzo  al 
Cortile  del  Palazzo  de'  Confcrvatori . 

37.  Mi  ricordo  »  che  nella  via  t  che  parte  da  Monte  Cavallo  •  e  va  a  Porte  Pia  • 
al  tempo  di  Sifto  V.  vi  furono  fatte  quattro  Fontane  ;  di  una  delle  quali  è  padrone 
Mutio  Mattei ,  che  fabricando  io  cjuel  luogo  vi  trovò  un  Sacrificio  con  il  Vitello  t 
&  alami  Leviti  t  un  Bacco  due  volte  maggior  del  naturale  9  con  un  Fauno  »  che  1« 
foftente  »&  una  Tigre  a  piedi  f  che  mangia  dell'uve  t  una  Venere  9  &  altre  fiatue 
di  buoni  Maeftrt  :  £  perche  detto  luogo  (a  capocroce  alla  ftrada  9  che  va  a  S. Maria 
Maggiore  9  volendo  la  gente  fabricar  Cale  1  u  fono  fcoperte  molte  fiibricbe  povere  • 
tenendo  fuflèro  ftufe  plebee ,  più  che  altro . 

38.  Mi  ricordo  preflb  detta  ftrada  verfo  S.  Vitale  vi  fil  trovato  un  Tempietto 
con  Colonne  di  marmo  bigio  Africano  di  venti  palmi  Punat  nonfovvenendomi 
fé  detto  Tempio  fofle  di  pianta  tonda  «  overo  ovate  • 

•  39.  Incontro  S.  Antonio  verfo  POfteria  di  S.  Vito  vi  furono  trovate  molte  Co« 
lonne  di  marmo  bigio  ftatuale  9  fotto  de  quali  vi  era  un  bel  laftricato  di  marmi  » 
&  un  Vafo  grande  di  fette  palmi  largo  «  &  altrettento  alto  «  con  manichi  capriccio* 
fi  %  &  alcune  mafchere  accomodate  con  diléguo  9  Ritratti  de'  Filofofi  9  tr&  quali  So« 
crate  i  &  il  detto  Vafo  credo  fia  appreflb  il  Cardinal  Farnefe  . 

40.  Mi  ricordo  9  che  dove  al  prefente  fi  fono  collocati  li  Cavalli  di  Monte  Ca« 
vallo  da  Sifto  V.  vi  era  una  gran  malia  di  felci  con  fcaglia  di  Travertino  mefcola- 
ta  9  quale  credo  fiiflè  un  Maufoleo9  ma  eflendo  del  tutto  fpogliate  t  non  fé  ne  puoi 
dir'  altro  ^ .  e  fu  fpianata  come  hoggi  fi  vede  . 

r .  41.    Appreflb  il  fudctto  luogo  aò  9  che  vi  fii  trovata  una  Roma  a  federe  di  mar* 

mo 
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gl<r  (Mao  gnuide  qaamo  voke  ti  figtar«k  «  Ì0vor«ea  da  fvitAco  NbeUro  ,  n 
fero  per  IoacAiMiiu  ni  qualche  vcduu .  La  compid  il  Caidioal  di  Fanmra  «  a 
ccodola  ael  fiio  Giardino  prtOb  MMft  fiavallo . 

^.  Nel  Moott  di  ^nca  Maria  Maggiore  verfo  ia  Snborra  •  fiKcndo  vi  e 
H  Stg.LeoiiaScroui,  ri  tro^ò fette ftacye  dtte  volte  maggiori  del  nacoral^  •  lei 
furono  data  in  dono  a  Fardinaodo  Gran  Duca  di  Tofcana  a  quei  tempo  Cardi 
te  Roau  ,*  taplù bella  di  afla  ef»oai*  Apollo ,  die  reftanracaglafi  dn  me  »  fu  col 
ta  nell*l0gffflo  del  fuo  Palanaoalla  Trinila  dc*^ Monti  nel  primo  plnoo  delle  h 
m  lumaca* 

4}.  NfUn  Vigna  da  Fraaddla  Madonna  del  Popolo  contigua  ni  Ginrdifl 
detto  Dnca  «  fi  vedono  molti  andamenti  d'acque  »  tra  quali  vie  ann  ^mn.  ìm 
ricetto  d*aoq5ui  i  cola  notaliHe  por  la  faa  magntficema  • 

44 .  Ho  ìentito  dira  t  die  Paolo  Ut.  levò  dal  Cortile  de  Golonnefi  •  dove  ali 
flmte  b«btm  II  Cardinal  di  Fiorenia ,  quelli  due  Prigioni  •  die  fono  in  cnpo  la  i 
del  Palano  del  Cardinal  Famerc  :  ma  credo  AnTeffo  da  moderni  trafportnci  io  d 
Cortile  •  meotre  aoooiceodoa  manilbftamema  efer  di  mano  del  Mariiro  delb  i 
lonna  Tra/ana  $  fi  puoi  credere  feTero  fopen  uno  di  quelli  iUthi  «  che  linvaaoi 
Poro  di  ella  Coionna  da  quella  parte»  che  volta  verfo  loro;  e  nel  fondare  akoar  I 
rofiibricha  fidovotiao trovare . 

4^.  PaHmente  al  tempo  di  Siilo  V.  pieilb  S.  Loeaono  in  Lucimi  dnlte  pair  ^ 
fo  Campo  Mano  il  Cavalicte  Fontana  vi  trav^  una  gran  Guglia  di  gvwnn^ 
tiaco  i  e  perrennto  all*orcccliie  di  Sun  Santità^  oommlfe  che  fi  fcoprifle  ,  eoe  k» 
temione  di  drlnaila  in  qualche  l«Mra  i  madetto  Cavaliere  trovandola  mal  aa» 

ta  dal  fooco  t  adaeona  ragua^io  a  ^  Saneitfc  »  fo  lifotaio  di  laièiarla  Ilare . 

40.  Fuori  di  Porta  S.  ranermio  ndla  Vigna  d'Antonio  Gallefo  •  nel  cavtfrifi 
fi  trovarono  una  quantità  di  l^ultore  con  Epimfi  di  marmo*  tràqoati  vee'ai 
imo  «che  diceva  inlOtadrArreaMAara^tfttm*  altro /«/rnijp^  fmùdaomeaéar 
tur.  mkté  foranno  llatt  vifti  da  ÌX  Pier  Leone  Caftelli  »  come  intelligente  ae  h 
irerà  cavato  il  fogo  « 

47.  Mi  rieordot  che  a  Sane* Agnefe  fuori  di  Form  Pia  vi  fono  fiate  trovate  noi 
gmtt  alte  un  huomo  »  larghe  circa  ciiM|tte  palmi  «  tutte  foderate  con  laftre  di  mi 
mo,"  non  rapendo  giudicare  à  che  iervifiero  •*  ma  eflendovifi  trovate  dell 'oflà , 
crede  foflTero  de'  Martiri ,  i  quali  in  quel  luogo  ftaffero  per  paura  de'  Tiranni . 

48.  FuoH  della  Fona  di  S.  Giovanni  nella  Vigna  del  Sig.  AnnibaI  Caro  «  e 
fendo  vi  un  gfoflb  mafficcio ,  e  dando  nc^  alia  Vigna  •  il  detto  Sig.  Annibale  fi  r 
foire  rpianario  ;  e  vi  tfovòdentromoaati  moki  Ritratti  d'In^eiatorì ,  oltre  torti 
Dodici  ;  ft  un  Pilo  di  marmo  t  nel  quale  eraiui  (colpite  le  forse  d*bccde  9  e  mof 
altri  ftamaMOti  di  ftaeoet  amaieta  gtecaf  da  eocellenti  Maeftri  lavwati .-  ogni  col 
era  buona  :  delle  fudette  Tefle  non  mi  rìeoido»  che  ne  foik  fimo  »-  ma  del  Pilo  a 
Ih  legata  la  foccia  d'avandt  e  mancktaa  Muralara  à  MonC^nor  Vifconti . 

49.  Ntlia  Vigna  del  Sig.  Domeaico  Biondo  alle  Terme  diCoftantino  nrlfaj 
Rupe  di  Monte  Cavallo*  queft'armo  vi  fi  è  trovato  un'Apulo  di  marmo  graode  a 
naturale  con  le  alia  gPomeri  i  eofii  non  più  veduta  da  me  ;  &  alcune  Tcfie  deTer 
mini  •  traquaK  vi  era  un  Pìin  cornuto  con  peli  di  Capm  •  &  una  Cibele  torritt  k 
dente  fopra  due  Leoni  #  da  buon  oneftro  lavomti  « 

$0.  .  Appieflb  il  Giardino  del  Capitano  Mario  Spiriti  fi  trovarono  fette  Tefic 
di  Sabine  molte  belle  t  con  conctataiu  di  capelli  moltocaprioctofo  i  coinè  aiKhe  uà 
Pilo  ovato  di  marmo  Mrio  ccm  il  baflb  rilievo  di  Bacco  tirato  fopra  il  Carro  dalfa 
Bac^hanti  9  akune  delie  quali  danaavano*  e  fonavano  Cembali  »  &  i  Satiii  con  le 
Tibie  :  il  tutto  Ih  comprato  dal  Cardinale  di  Montepulciano ,  mandandole  a  dooe- 
re  al  Rè  di  Portogallo  ;  ma  Pinvidiofo  mare  fé  le  afibibi . 

S^-    PaflatoFaataSIflonrfuTMSaeeae»  dava  èia  Ghiefo  di  &Gio:ddla^ 
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MAlva»«il  ricordo  Wi^tnurttonn  Piatto  eif€«  ^eatf  |Milmi  di  larghezsa  molto  bek 
lo  di  marmo  bigio  Africano .  Ferdìoando  Gran  Duca  di  Tofcaoa  •  in  quel  cempo 
Cardinale  in  Roma  $  comprò  detto  Piaito»  e  lo  oondnfle  nel  fuo  Giardino  alla  Tri* 
fitta  fopra  il  Monte  Pincioi  e  perche  detto  Piatto  era  groflEd  di  fondo  %  meflS  in  con«* 
iifl(eratJone  al  Cardinale  •  ohe  ne  fegafle  due  tondi  i  e  così  lece  9  e  fono  ancora  ìxl^ 
detto  giardino  :  oofa  bella  per  la  fna  grandena  • 

SI.  A  canto  il  Tevere  t  dove  al  prefente  fiinno  In  Sinagòga  gli  Hebfcl  9  al  tenu 
pò  diPb  IV.  ▼!  furono  trovati  doeGigantìiche  tengono  doe  CavalUtdi  marmo  fla* 
foaljir,  aneli  furono  trafportati  in  Campidoglio  9  e  collocati  in  capo  della  fcala  al 
fin<  della  piazna  t  dove  al  prefente  fi  trovano  i  e  detee  ftatue  era  opinione  di  alcuni 
foflero  Pompei  t  &  altri  Caftore  v  e  Polluce  per  cetticucumzzl  come  metto  ovo  in 
capo  :  il  maeftrofi^  mediocre  9  dando  a'  metòmi  pocofpirito. 

Sì'  Ho  fentitodire  a  Gabriel  Vacca  mio  Padre9  che  11  Cardinale  della  Valle 
incapricciendofi  di  cavar  Tefori  •  léce  cavare  nelle  Terme  di  Marco  Agrippa  9  nelle 
quali  vi  trov6  una  gran  Civica  Imperiale  di  metallo  dorata  ;  e  perche  naveva  fimi* 
glianza  di  certe  ciambelle  9  cIm  a  qnel  tempo  fi  vendevano  per  &oma  9  quelli  Cava* 
tori  diflero  9  Ecco  una  Ciambel  la  ;  e  per  haver  la  mancia  »  oorfeio  al  CàrdMiale ,  di* 
cendoli  9  havemo  trovata  una  Ciambella  di  bronaot*  e  di  li  a  poco  venendoci  ad  ha* 
bitar'  uà*  04e  9  fece  per  inftgna  la  detu  Ciambella  »  &  in  quatto  modo  è  dato  fcm* 
pre  chiamata  la  Ciambella . 

.  54.  L(  Cafe  mie  9  dove  al  prefimte  habito  9  fono  fiibrlcate  lopra  dette  Terme  ;  e 
volendo  fondare  un  muro  9  trovai  i'acquat  e  cattando  con  il  palo  di  fiirro  9  trovai  un 
capitello  Corintio  ;  e  mifuratolo  9  eia  dal  Como  fino  al  fiore  palmi  quattro  9  chc^ 
vaniva  ad  eflere  come  qpeUi  del  Portico  daUa  Rotondai  e  foprabbonclando  Tacque  # 
convenne  lafciarlo  dormire .  Nei  for  k  Cantina» vi  tiovai  nn  gran  Nicchipne  tutto 
foderato  di  condotti  di  terra  cotu  piani  9  né  ad  alti»  fervivano  9  che  à  condurre  il 
caldo  in  detta  ftufii  i  e  fotto  vi  trovai  il  piano  9  dove  caminaeviio  gPantlchi  9  fede* 
rato  di  laftre  di  .marmo  9  e  fotto  dette  laftre  era  un  forte  laftrioo  9  a  fotto  il  laOrico 
'erano  molti  pilaftrelli  9  che  lo  reggevano  in  aria  9  e  tra  l'uno  9  e  Taltvo  vi  ponevano 
il  fuoco  9  trovandoG  ancora  delle  ceneri»  e  carboni  •  Si  fooperfe  parimente  un  grof* 
fo  vacuo  foderato  di  fogli  di  piombo  con  moka  diligensa  inchiodati  con  chiodi  di 
metallo  i  e  quattro  CoIobm  di  granilo  9  ma  non  molto  grandi  :  e  nù  rif^ifi  di  mu^ 
rare  fenaa  cercar*  altro . 

SS*  Sotto  il  noiiro  Arco  volendo  mio  Padra  forvi  una  Cantina  t  vi  trovò  alcuni 
pezzi  di  cornicioni  »  tra  quali  uno  lottgo  palmi  tredici  9  largo  otto  9  e  alto  cinque  1 
e  vcndntoad  un  Scarpellino  9  ne  fu  fotto  la  lapida  del  Duca  di  Melfi  nella  ChicCa 
del  Popolo. 

S6.  Volendo  li  Vittori!  fondare  il  loto  Pa  lasso  9  travarooo  noa  gran  fcala  9  che 
laliva  in  dette  Terme  d' Agrippa  »  di  marmo  molto  confamato  da'  piedi  9  dacbe  fi 
congettura  fofle  Ilngreflo  principUe  i  ma  foprabbondando  racqua9  fo  forza  fondare 
Icnaa  veder* altro. 

^7*  Mi  ricordo  9  ehe  nella  via  9  dove  habitano  li  Leutari  9  preflb  il  Palaamn 
della  Cancellarla  9  nel  tempo  di  Papa  Giulio  II L  fil  trovato  fotta  una  cantina  una 
fiatna  di  Pompeo  di  palmi  quindici  alta  9  havendo  fopra  il  collo  un  moro  diviforio 
di  due  Cafe:  il  padrone  di  una  fu  iohibitochdl'altfo»  tenendo  cialcun  di  loioeflec 
padroni  di  detta  ftatua  9  allegando  uoopervenirfia  lui  9  mentre  nepofledeva  hu» 
aiaggior  parte  «  e  l'altro  diceva  convenirfi  a  lui  per  haver  nel  fuo  la  Teila  9  coma 
più  nobil  parte  9  alalia  quale  fi  cava  il  noma  della  ftatua  :  finalmente  doao  lidgaeo 
venutofi  alla  fentensa  9  l'igttoranu  Giudice  fontemiò  «  che  fé  gli  ragliane  il  Capot 
e  clafcuno  havefle  la  fua  parte  :  Povero  Pompeo  !  non  baftò  9  che  glie  la  ti^liaffa^ 
Tolomeo  ;  anche  di  marmo  correva  il  fuo  mal  deOino  i  Pervenura  all'orecchie  del 
Cardinale Cap^dilerrofemenza al  biocca  9  la 4eca foprafedetf  $  ft andato  da  Papt 

Gin* 
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Giulio  fiaiTMidogfl  If  riKcelfof  reftò  il  P^pa  flupe&tco  t  te  ordffid  iot ssedMt 

ficavafTecondiligetisapertèf  eniMidòa*  Padroni  di  eflà  cinqncceoto  Ica 

divi  Jerfeli  fra  di  loro  ;  e  cavata  detta  flacua  ne  fece  on  pre(enee«f  medriiofl 

dinaie  Capodiferro .  Ceno  ft  fentemui  da  Papa  ;  né  ci  voleva  altro  ,  che  un  Q 

fèfto  :  Se  al  prcfentc  ila  nella  fala  del  foo  Palazzo  a  Ponte  Sifto  • 

.  $3.    Nella  Vi  gna  di  Gabriel  Vacca  mio  Padre  à  canto  Porta  Satani  demn 

mora  «  Ti  è  on  fendo  •  dove  fi  dice  gPOrti  Salufliaoi  i  cavandoci  trovò  aoa 

fabrlca  di  ferma  ovata  eoo  portico  attorno  ornato  di  Colonne  gialle  t  on^bc  | 

difcidotto  fcanncllate  con  capitelli  t  e  bafi  Corintie  ;  detto  ovata  hai^eva  qa 

entrate  con  (cale  «  chefcendevanoioeflbal  pavimento  filtro  di  mffclii  con 

fcompartimenti  «  &  à  ciafcnoa  di  dette  entrate  vi  erano  due  Colonne  di  Aìstb 

Orientale  trarparente  •  Vi  trovammo  certi  àmdotti  fatto  a  dett'ovato^aodi . 

vi  caminava  on  hnomoin  piedi  *  tutti  federati  di  ladre  di  marmi  greci  ^  ccm 

anche  dne  condotti  di  piombo  longhi  diaci  palmi  l'ono ,  &  il  vano  di  elfi  tra 

dnn  palmo» con  lefegoentl  lettere  NERONIS  CL/IVDIVS  :  Vi  fi  trovmroag 

cora  molte  medaglie  di  Gordiano  di  metallo ,  ed'aigeoto  della-gnmdezza  iTi 

quattrino,  e  quantità  di  mnraici  •  Il  Cardinale  di  Montepulciano  comprò  k\ 

lonne  gialle  »  eile  fece  fere  la  balaollrataalla  fua  Cappella  in  S.  Pietro  Mootoii 

comprò  ancora  qudle  d'Alabafifo,  tmn  delle  quali  eftndo  Intitra  la  fece  Isfra 

e  delle  altre  rotte  ne  fece  fare  uvole  t  e  con  altre  anticaglie  le  mandò  •  domir 

Ké  di  Portogallo  ;  ma  quando ferono  in  alio  Mare»  rimpetnola  fortuna  «h^ 

dofele  in  fuo  dominio  ne  fece  un  preftoee  aLMare . 

n.    Mi  ricordo ,  che  ilSig  Carlo  Muti  nella  fna  Vigna  poco  lontano  dagTOe 

Sahiftiani  trovò  un  Faimo  nn^lordelaatarale»  con  onPottioo  in  braccio; 

nn  Vafo  grande  t  con  Fauni  t  e  Baccanti  *  che  ballano  con  cembali  In  mano*  tb< 

boggi  ili  nel  Tuo  giardino  :  trovò  anche  molte  ftatue  fparfediferdiaafameBte, 

quaK  fi  puoi  credere  foffirro  lo  quella  febrlca  trovata  nella  Vigna  di  mio  Mi 

faientre  vi  fi  vedono  monile  piene  di  nicchie  t  e  che  feflero  «miportate  odia  } 

gna  del  Sig.  Carlo  Muti . 

60.    Mi  ricordo ,  che  al  teihpo di  Pio  IV.  fetto  il  Palaazo  già  del  Cardinal  de 

Valle  fiironò  trovati  molti  pezzi  di  cornicioni  «  e  rocchi  di  Colónne  «  e  capitelli  C 

rintii.  VI  rimife  ancora  gran  robba  :  Epercheerano  contigue  al  le  Terme  dì  ^ 

rune  ^  &  ancpraper  eflèr'  opera  di  marmo  Ialino  •  (  mentre  non  adoprò  altra  fpd 

di  marmi  nelle  ine  ftbrlche}  «  per  quella  ragione  mi  dò  a  crederò,  che  follerò  mei 

bri  delle  fue  Terme .  Vi  fi  trovò  anche  un  capitello  di  Tmifurata  Mandezza  «  e 

ne  fece  l'Arme  dr Pio  IV.  di  Foru  Pia .  Mi  rlcbrdafMurimeote  «  che  nella  pazz 

che  fi  dicedi  Siena  •  ove  bora  li  Teatini  febrlcano  la  Chieradi  S.  Andrea ,  nel  fa 

fi  fondamenti  vi  trovarono  un  ^zzo  diColonna  di  granito  dell'Elba  longo  pali 

quaranta  f  di  groflesza  circa  fei  palmi  »  e  fotto  ad  ena  una  feiciata  aodca  i  gìodi 

però  «die detta  Colonna  vi  fefle  ftata  trafportataf  noneOendo  in  detto  pìaooalj 

vefti^ii  d'amichi  tè:  e  feguitando  a  cavare  quafi  vicino  la  cretair  trovò  ongraa 

Nicebione^  H  quale  dava  ftgnb  di  fopCfbo  edificio.  Della  Colonna  ne  fecero  ptzz 

(k  unodieìSI'iiannopoflo  per  foglia  della  porta  grande  di  detta  Chiera . 

*  61 .    Mi  ricordo  cavare  nel  Cortile  di  S.  Pietro  alquanti  pili ,  de  quali  ve  ti'i  al 

Cora  uno  appreflb  la  Guardia^  de*  Soizzeri ,  etèndo  in  effi  feolpite  figure  to^tc 

ton  libri  t  e  feritture  in  mano*  &  alcuni  inghirlandati  :  credo  foflcro  fepoicri  d( 

TOofofi  i  e  Poeti  i  già  che  Vaticano  deriva  da  Poeti .  La  Pigna  di  bronzo  t  che 

Uè  nel  fodetto  Cortile  «  fu  trovata  nel  fondare  la  Chiefe  vecchia  della  Trafpooti 

na  «  alle  radici  del  Maufoleo  d'Adriano  i  fecendo  fineal  detto  Maufeleocome  Ita 

frefe  di  Adriano  ^ 

'  6t.    Mi  ricordo ,  che  nellifeodanaanti  di  S.  Pietro  in  Vaticano  verib  la  Chiefi 

4£  ^mt  Malti  Airone  trovati  deotio  il  cemso  della  ^crata  alcuoLp^zzi  dilegi^ 
•I 


cir- 


circa  quattro  palmi  longh!  «  e  groffi  imo  »  tagliati  dalla  teda  con  la  (q\w  i  ò  alerò 
ferro  9  e  dinotavano  efiere  flati  tagliati  da  huommi;  equ^ftobifogna,  che  folTe^ 
avanti  la  grand'Arca  9  eflendo  la  creta  opera  del  gran  Diluvio  ,  e  detti  legni  erano 
im  pattati  con  efla  t  né  fi  vedeva  Tegno  »  che  vi  folTe  dato  mai  cavato  i  erano  detti 
legni  come  pietra ,  gravi ,  neri  «  &  impietriti  »  e  fentii  dire  eflfer  flati  pofli  nella^ 
guardarobba  del  Papa . 

6$.  Mi  ricordo  haver  fentito  dire;  che  negl'ultimi  anni  di  Paolo  III.  ne  i  fonda- 
menti  di  S.  Pietro  fìi  trovato  un  Pilo  di  granito  rolTo  d'Egitto ,  (  che  hoggi.  flà  in 
S.  Pietro  Vecchio  appreflb  l'Altare  del  Volto  Santo)  9  con  dentro  una  H-cgina,  qua- 
le dimoftrava  efser  veftita  tutta  di  brufcili  d'oro'9  ma  vedendo  l'aria,  ogni  cofa  per- 
le la  forma  :  vi  trovarono  anche  quantità  di  gioie ,  delle  qiiali  il  Papa  ne  fece  un 
Triregno  9  e  trovandoti  a  queflo  lopraflante  il  Magnifico  Gio:  Alberino  t  prefe  al« 
cune  perle  groi&flime  ;  ma  il  gran  tempo  l'haveva  fatte  rancide  «  e  levavano  la^ 
braccia  come  le  cipol  le  ;  e  tutto  queflo  mi  fh  detto  da  mio  Padre  9  molto  amico  del 
fudetto  Sig.  Alberino . 

64.  Sopra  il  Monte  Tarperò  dietro  il  Palazzo  de  Confervatori  verfo  il  Carcere 
Tulliano  so  eflerfi  cavati  molti  pilaflri  di  marmo  flatuale  ,  con  alcuni  capitelli  tan- 
to grandi*  che  in  uno  di  ef&  vi  feci  io  il  Leone  per  il  Gran  Duca  Ferdinando  nel  fuo 
giardino  alla  Trinità  ;  e  degl'altri  il  Cardinale  Cefi  ne  fece  fare  da  Vincenzo  de 
Kofi  tutte  le  flatue*  e  Profeti  della  fua  Cappella  in  Santa  Maria  della  Pace  :  e  detti 
Pilailrifi  crede  foflero  del  Tempio  di  Giove  Statore.  Non  fi  trovarono  né  corni- 
cioni 9  né  altri  legni  di  detto  Tempio  ;  onde  io  fò  giudicio  •  che  per  efler  tanto  ac- 
coflo  alla  ripa  di  detto  monte,  fi  liano  dirupati  da  loro  flei&i  overochedal  furore 
de' Goti  foiiero  precipitati;  Puoi*  efler' ancora  «  che  per  qualche  accidente  noo^ 
foflTe  finito . 

65.  Mi  ricordo  ancora  »  che  in  detto  Tarpeio  dalla  banda  della  Chiefa  della^' 
Confolatione  fabricandovi  Mutio  deLeis ,  e  Agrippa  Mace  9  vi  trovarono  nella.^ 
coda  del  Monte  molti  frammenti  di  marmi  quadri  1  eh'  erano  dirupati  da  queU' 
altezza .  Vi  fi  {coprirono  anche  molti  Pozzi  fatti  dagl'Antichi  nel  tufo*  unto  cupi* 
che  reftano  al  piano  di  Roma  j  e  detto  Mutio  facendoci  calare  il  muratore  •  mi  dif- 
fe  ,  che  nel  fine  di  detto  pozzo  vi  era  Una  volta  aflai  fpaziofa  tonda  »  e  neLmezzo 
vi  paflava  un  groflb  condotto  .  Di  quefli  poz2^  vi  fonò  due  opinioni  :  la  prima  di 
baveri!  fatti  fare  li  Romani  nel  tempo  degl'Afledii  ;  e  l'altra  d'eiTere  fiati  fatti  pec 
efalatione  de'  Terremoti  :  il  che  mi  pare  buona  confideratione  • 

66.  Alle  radici  anche  del  detto  Monte  Tarpeio  verfo  il  Teatro  di  Marcello  fu 
trovata  la  Colonna  milliaria  9  che  hoggi  flà  sii  la  piazza  di  Campidoglio  9  e  flava 
in  opera  in  quel  luogo  9  dove  fu  ritrovata  . 

67.  Ho  veduto  cavare  nel  foro  Romano  a  canto  TAreo  di  Settimio  quelli  piede- 
fiali  i  grandi»  che  hora  fono  nel  Cortile  del  Cardinal  Farnefe  pieni  di  lettere  ^  e 
di  nomi . 

68.  Nella  Chiefa  di  Santa  Martina  appreflb  detto  Arco  vi  erano  due  grand* 
Iftorie  di  marmo  flatuale  •  aflai  confumate  *  rapprefentanti  Armati  con  Trofei  ìil^ 
mano,  e  Togati,  di  buona  mano .  Sifto  V.  nel  far  la  Piazza  di  Santa  Maria  Mag* 

{pore  demolì  la  Chiefa  di  S.  Luca  de' Pittori»  &  in  ricompenfa  donò  a'  medefimi 
a  detta  Chiefa  di  Santa  Martina  ;  &  effi  per  farci  i  meglloramenti  venderono  dette 
Iflorie  9  &  al  prefente  fono  in  cafa  del  Sig.  Cavàlier  della  Porta  Scultore  . 

6^.  Appreflb  il  fudetto  Arco  vi  era  la  ftatua  di  Martorio  fopra  terra  ;  e  li  Ro« 
mani  volendo  ornare  la  fonte  in  Piazza  Agone ,  la  levparono»  e  condottala  fino* 
S.  Marco  »  fi  pentirono  »  e  la  fecero  condurre  in  Campidoglio  »  dove  hoggi  fervei 
per  fiume  alla  fonte  fopra  la  Piazza  ;  enei  levare  dal  detto  luogo  Uftetua»  yi 
trovarono  quella  gran  Tazza  di  granito ,  che  bora  fa  fonte  in  mezzo  al  Foro  Ro-^ 
mano  »  che  ferve  per  dar  da  bevere  alle  belile  >  delle  quali  ivi  fi  fà.mercato , 

*       70.  MeC- 
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70.  Meflfer  Vlnceoso  Roffi  mte  Maeftro  aii  difle  tAt  ti  CévaIIo  »  e  L.eofl 
Hanno  in  CMBi^dogiio  «  e  che  dicono  «potrtenere alPIftom  de'  Tiirolefi  «  m 
podi  Paolo  III.  farono tfovati  da  Latino  Juvenarc  allora  Maeftro  di  ttndt  e 
delle  antichità  »  in  qoell'acqaa  fuori  di  Porta  S.  Paolo*  dove  prefen cernente 
moIiootC  fi  condttllèro^n  Campidoglio:  e  fé  bene  la  pelle  del  marmo  i<efta  tiuo 
dalPacque  f  apparifce  nondimeno  efler  mano  di  eccellente  Artefice  • 

7f  •  Quella  gran  Tefta  di  bronzo  d'Aagnfto ,  e  la  gran  mano ,  die  tiene  : 
palla  •  che  feno  in  Campidoglio  «  mi  fu  dettp  eflèHi  trorate  avanti  il  G 
appreflb  la  Meta  fudante  ;  e  da  quello  Coloflb  prefe  V  Arafiteatto  II  co 
di  Gololèo. 

71.  Mi  ricordo  havef  fenttto  dire  da  certi  Frati  di  Santa  Maria  Nova  ,  e 
Papa  Eugenio  IV.  haveva  tirati  due  mari  t  che  rinchiudevano  il  Col  ileo  nei 
Monafleros  e  che  non  ad  altro  finaera  flato  conceOb  al  detto  Monaftero  •  ft 
per  levar  l*o(cafiooe  del  gran  male  •  che  in  qnel  loo^  fi  faceva  :  e  che  dopo 
morte  di  Eugenio  •  havendolo  goduto  per  molti  anni  il  Monaftero  9    finalmei! 
Romani  fecero  rifentlmentOf  che  cnai  dcRna  memoria  non  doveva  ftare  occt 
&  a  difpetto  de*  Frati  andarono  à  furor  di  Popolo  a  gettar  le  mura  •  che  lo  chi 
vano  «  facendolo  commome ,  come  ai  prefence  fi  vede .  Ma  i  detti  Frati  dicoDo  l 
ver  tutie  te  loro  ragioni  in  caru  pergamena  ;  e  mi  dìffero  •  che  fé  venifiè  un  Fj 
dalle  loro  «  fi  farebbono  confermare  il  donativo  ;  e  vivono  con  cpiefta  fperanzi . 

7j.  Nel  fudetco  Monailero  verfo  II  Colifeo  fi  vede  un  gran  Niochione,  fcctoi 
quale  cavandofl  fi  trovò  una  platea  di  marmi  falini  »  cofa  ftopenda  «  larghi  ue^ 
palmi*  nove  lunghi  t  e  tre  alti.  Io  ne  comprai  certi  per  fegarli  •  e  famel^^^ 
VI  fi  trovarono  incroftature  d*Alabaflri  cotognini  ^  e  molte  nicchie  9  ma  ftoza  ì 
gno  di  fiatuat  le  quali  dovevano  efler  (late  rubbate . 

74.  Poco  fuori  di  Porrà  S.  Gio;  mi  ricordo,  che  furono  trovate  molte  fhmf 
rapprefentanti  la  fiivola  di  Niobe  ;  come  anche  due  Lottatori  di  bacìi  marfiro  : 
tutto  comprò  il  Gran  Duca  Ferdinando  $  e  fono  nel  fuo  Giardino  del  Atoc* 
Plncio. 

75.  Mi  ricordo  haver  fentito  dlre«  che  H  Magnifico  Metello  Vact   Miflro 
flradc  fece  condurre  dalla  via  Prene  (lina  fuori  di  Porta  S.Lorenzo  quelLeoae 
mezzo  rilievo  «  cherifarcHo  da  Giovanni 'Sdarano  Scultore  daPiefole*  hora 
nella  Loggia  del  detto  Giardino  del  Gran  Duca  ;  il  quale  per  accompagnarlo  fi 
fare  a  me  l'altro  di  tutto  rilievo  . 

76.  Al  Palazt&o maggiore  vicino  gPOrti  Farnefiani  fh  trovata  una  Porta  m 
nau  molto  grande.  Li  nìpici  di  efib  erano  di  quaranta  palmi  in  circa ,  di  man 
fatino  ,  con  una  mezza  nicchia  di  mifchio  Africanot  &  nna  Tefla  di  Giove  Capii 
lino  di  bafaltO)  due  volte  maggior  del  naturale,  che  al  prefente  è  apprefTo  di  mi 
è  detta  Nicchia  credo,  cheftrvifle  per  detta  Tefta  . 

77.  Poco  lontano  del  detto  luogo  nella  Vigna  del  Ronconi ,  quale  è  incluA 
tfelle  ruhie  del  medefimo  Palazzo  maggiore  «  mi  ricordo  eflervifi  trovati  dltcido 
to ,  ò  venti  torzi  di  ftatue ,  rapprefentanti  Amazon!  «  poco  maggiori  del  naturali 
E  nella  medefìma  Vigna  eflendofi  crepata  la  Vafca  del  vino  «  &  il  detto  Roncc 
facendo  levare  il  lafirico  vecchio  di  detta  Vafca  per  rifarvi  il  nnovo  •  fi  fcopn  ti 
Ercole  compagno  di  quelli  del  Cortile  Farnefe  •  né  vi  mancava  fé  non  una  mane 
Nella  bafe  vi  erano  le  feguentl*  lettere  OPVS  LISIPPI ,-  Il  Diica  Cofmo  di  lokst 
la  comprò  per  feudi  ottocento  dal  detto  Ronconi ,  facendola  trasferire  a  Fiorenza 
dove  ai  prefente  fi  trova  . 

78.  Mi  ricordo  ,  che  appreflb  H  fi'ontefiMtio  di  Nerone  fh  trovato  un  gran. 
Colonnato  di  marmi  falini  ;  il  maggior  de  membri  f  eh'  io  habbia  ancor  vi 
ilo:  Colonne  grofie  nove  palmi  maravigliofe  »  delle  anali  ne  furono  fatti  va^i 
lavori  t  tra  quali  la  facciata  della  Cappella  del  Cardinale  Gcfii  a  Santa  Miri 
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Maggiore  :  d'ana  baie  fi  fece  U  Tazza  della  fonte  del  Popolo  »  e  d'an'altra  quella 
di  Piazza  Giodia . 

79.  Nel  tempo  di  Pio  IV.  mi  ricordo  «  che  Matteo  da  Caftello  tei  Te  a  fpianart^ 
una  Vigna  (opra  il  Monte  A  ventino;  e  cavandoci  ^  trovò  Vali  di  piombo  coa^ 
dentro  quantità  di  medaglie  d'oro  con  conio  di  Sant' £lena  »  e  dal  rovcrfcio.  una 
Croce;  efubitoIeportòalPapa*  il  quale  villa  la  (incerità  di  Matteo  •  gli  ne  fece 
unprefente;  e  cosi  mi  raccontò  il  detto  Matteo .  Ciafcima  di  efle  medaglie  pefava 
da  dodici  in  venti  giulii  ;  e  ne  trovò  circa  mille  ottocento . 

80.  Nei  Pontificato  di  Gregorio  XUL  nel  medefimo  Monte  Aventino  negl'Or- 
ti  di  Santa  Sabina  vi  furono  trovati  una  gran  quantità  di  molìni  «  overo  macinelli 
da  macinare  a  mano  fatti  di  quellapietra  roflfa  »  che  fi  trova  a  Bracciano .  Si  crede , 
che  in  quel  luogo  vi  foflTe  qualche  tortezza  t  dove  fi  falvavano  ^rantìchi  moderni 
al  tempo  delle  Parti  «  e  con  quelli  maclnaflèro  frumento  9  legumi,  &  altro*  che  face- 
va loro  bifogno  •  Vi  erano  anche  molti  muri  di  Cafe  plebee  ;  e  perche  detto  A ven- 
tino  éfortiffimo  dalla  parte  del  Tevere  fino  aTellaccio,  mi  dò  a  credere  fé  ne  fer- 
viflero  di  Fortezza . 

81.  Molti  anni  fono  quandoandavo  vedendo  l'antichità  •  ritrovandomi  fuori 
di  Porta  S.  Baftiano  a  Capo  di  Bòve  «  perla  pioggia  mi  ricourai  infuna  Oftariola  » 
e  mentre  afpettavo  »  ragionando  colI'Òfte  «  mi  dilfe»  che  pochi  mefi  avanti  vi  fu  un 
huomo  per  on  poco  di  nioco  t  e  la  fera  tornò  con  tre  compagni  a  cena  9  e  poi  anda- 
vano via  9  ma  11  tre  compagni  non  parlavano  mai  ;  e  quello  feguì  per  fei  fere  conti- 
nue •  L'Ode  fofpettò  9  che  quefti  faceflero  qualche  male*  e  fi  rifoKe  accufarli  :  onde 
una  fera  havendo  al  folito  cenato  •  coi  favore  della  luna  tanto  li  qodagiò»  cheli 
vidde  entrare  in  certe  grotte  nel  Cerchio  di  Caracalla  ;  la  feguente  mauina  ne  fece 
confapevole  la  Corte  9  la  quale  fubito  vi  andò  9  e  cercando  in  dette  grotte  vi  tro- 
varono molta  terra  cavata  9  e  fatta  una  cava  profonda  9  nella  quale  vi  erano  molti 
cocci  di  vafi  di  terra  rotti  di  frefco  9  e  rozzolahdo  in  detta  terra  9  trovarono  li  ferri 
ricoperti ,  con  che  havevano  cavato  »  Volendomi  io  chiarire  del  fattoi  eflendo  vi- 
cino 9  vi  andai  9  e  viddi  la  t^rra  cavata  9  e  li  cocci  di  vafi  come  Vettine .  Quefti  fi 
tiene  foflero  Goti  9  che  con  qualche  antica  notitia  trovaflero  quefto  Teforo  . 

Sa.  Preflb  S.  Baftiano  in  una  Vigna  dirincontro  furono  trovate  molte  ftatue  in 
un  luogo  ornatiifimo  di  pavimenti  tnifchiatl  «  con  belli  fcompartimenti  9  e  molte 
medaglie  bruciate  9  come  anche  molti  mufaici  faoftati  dal  muro:  dinotava  non^ 
grand'edificio  ,  ma  ricco  di  ornamenti .      '  ' 

8^.  Poco  lontano  dal  detto  luogo  fi  fcehde  ad  un  Cafaletto  9  del  quale  ne  fono 
Padroni  li  Cafiarelli  9  che  con  quefto  nomee  chiamato  il  luogo  ;  Vi  è  una  fontana 
lotto  una  gran  Volta  antica  9  che  al  prefente  fi  gode  9  e  li  Romani  vi  vanno  PEfta- 
tea  ricreare .  Nel  pavimento  di  efla  fonte  fi  legge  in  un'  Epitaffio  efler  quella  lau^ 
fonte  d'Egeria  9  dedicata  alle  Ninfe.  Favoleggiando  li  Poeti  dicono,  ch'Egeria  foflTe 
Niofadi  Diana  9  &  eflendo  innamorata  d*un  fuo  fratello  molto  lungi  da  lei  9  vo- 
lendogli fcrivere  che  tornafle  9  prefe  lo  ftile  9  e  feri  vendo  pianfe  sì  dirottamente,  che 
Diana  mofla  a  compaffione  la  converti  in  viva  fonte  i  e  quefta  dice  TEpiuffio  efler 
la  medefima  fi:>nte  9  in  cui  fa  convertita  . 

«4.  L'Adone  del  Vefcovo  di  Norcia ,  bora  de'  Pichinl,  fìi  trovato  nella  loro  Vi* 
gna  poAa  tra  S.  Matteo,  e  &rGiuliano  à  canto  le  fpoglie  di  Mario  >  e  l'anno  paflàto 
vi  fi  trovarono  dell'altre  ftatue  :  ma  non  bavendole  vifte  9  non  poflb  dire  che  fiano* 
ma  bifogna  9  che  foflc  luog:o  delitiofo . 

85.  In  un'  altra  Vigna  incontro  alla  detta  mi  ricordo  vi  Ri  trovato  un  Seneca 
di  marmo  nero  9  con  altri  frammenti  di  ftatue  9  &  alcuni  pezzi  di  Termini . 

86*  A  pie  di  Santa  Maria  Maggiore  verfo  Roma  fti  trovata  una  ftatua.» 
al  naturale  a  federe  talmente  i^eftiu  ,  che  pareva  fafciata  :  appoggiavafi  col 
cubito  fopra  un  ginocchio 9  e*  con  la  mano  alla  bócca.   Vedendola   Doa^ 

Pies 
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87.    Mi  foyviene,  che  •ppreOb  S.  Stefano  Rotondo  nella  Vicoa  d'AdHÌ««. 
tire ,  «  cntp  I'.a,«edotto .  fi  trovò  un.  ft.tu«  d'Adriano  veW^^II.  of  '  r^  , 
buona  maniera .  con  altre  ft«ue.  de'  quali  non  mi  ricordo  HnMÌ'&SSTrs 
da  Sacrificio  d.  metallo    II  detto  Adriano  lo  comprò  il  Popolo  R^fnó-   & 
*  J?*'  ^l  PT'"*  P'"°  «^5 "l'^*'»  *>«'  Configllo  poblico .         '^""•no  -    «Se 

per 

tre  cAve. 

89.    Mi  ricordo  haver  fentito  dire  'da  Orttio  Maii .  che  t^^^m^^^ 
Monaftero  di  Monache  rinchiofo  «e!  Foro^Ne^"*  «iSSo'S^uT^i  o„^ 
di  Imperino  .ne»  quali  tra  l'uno .  e  l'altro  vi  erano  alcune  aprafSe  di  iSno^ 
ogni  taoda  fttte  a  coda  di  rondine  ,  cori  ben  confervate  /e J?fi  SeyJio  riSiS 
in  opera  i  e  nifliin  ^legname  conobbe  di  che  legno  fottelo  .       P""^'""  "°*'^  ■ 

^liuolod-Ereole  in  età  ftnclullefca^cS  ^^^tS:.i:'tt.B!^'l't^r:éi^ 
in  mano .  favoleggiando  1  Poeti  eflcr  drtto  Monte  al  figlio  di  Giove  .Tchf  A  i,^ 
tino  fi  chiamava  ì  dedicato  Quella  flatoa  la  comprarono  li  RomÌoì  dal  del 
Monfignore  per  ducati  milledi  Camera ,  &  bora  fi  trova  in  Caropidoirlio 
i-  91.  TralaPiazzadiSciarra,  e  la  Guglia  di  S.  Manto  vi  era  in  mco  diCh» 
fetta  di  Sant*  Antonie  ,  molto  vecchia  ;  e  volendovi  fare  una  tomba ,  vi  (coperrea 
gran  mafficcidi  peperini,  e  ne  trovaroiio  tant«  copia .  che  dell'efito  di  elfi .  rifecet 
di  nuovo  ladettaChiefa  :  E  ciò  dimoftniva  eflèrvi  ftato  qualche  nobile  edificio 

91.  Mi  ricordo  »  che  un  certo  huomo  ,  chiamato  Paolo  Bianchini ,  li  quale  f3 
«èva  profeffione  di  ripefcare barche ,  e  mole  annegate  nel  Tevere,  volendo fipefcar 
una  barca ,  andò  fot»  acqua  in  quella  parte  ,  eh'  è  tra  Porta  del  Popolo ,  e  Ripettm 
e  trovo  una  ftatua  d'un  Confole.  a  federe  con  fctittyre  insano  Vi  molto  Vum 
maeftro,  ma  mancante  di  tefta .  Mi  diflè  il  medefimo  havervi.  trovato  decl'altr 
marmi ,  ma  non  ardi  cavarli  fenssa  Uceoza  ;  e  detta  ftatua  è  bora  in  Catà  del  Pa, 
lombo  Notare .  .  ' 

pj.    Ho  fentito  dire ,  che  vicino  quelli  fperoni  antichi  del  Ponte  d'Oratlo,  che 
fi  vedono  nel  Tevere  diritto  S.  Gio.  de  Fiorentini  incontro  S.  Spirito ,  vi  fìt  trova. 
u  tanta  quantità  di  frezze  di  metallo,  che  ne  furono  empiti  li  fchifi 
s  ^f-     yj*^'""  "  Tevere  verfo  Téftaccio  io  una  Vigna  del  Cavalier  Sorrentino  , 
»ò  che  VI  furono  cavati  gran  quantità  di  mifchi  Afiicani ,  e  portafiinta  abbozzati 
ad  ufo  di  cava,  eColonnedi  marmo  fatino,  e  cipollino  pure  abbozzate i  educ^ 
Lupercali  belliflimi  .  li  quali  tenevano  grappid'uva  in  mano ,  appoggiati  ad  un_. 
troncone,  con  una  pelle  di  Caprio ,  nella  quale  vi  erano  involti  alcuni  conica i 
Vi  f&  trovata  anche  una  Teda dtColofao,  che  dal  mento  al  cominciar  de  cadili 
era  fette  palmi  ì  e  la  cofiprò  un  Scarpellmo  vicino  l'Ateo  di  Portogallo ,  dove  ho« 


ra  fi  trova. 


m  ^w        ••        mm  --^   w  ^w    « 

*  9$.  L'anno  parsato  appretso  il  fudetco  luogo ,  dove  fi  chiama  laCerarioa  vi 
'fiirono  trovate  certe  Colonne  gialle  •  le  quali  condotte  per  il  Tevere  furono  Tcarica- 
te  fopra  la  Ripa  in  quel  luogo  ;  dove  fi  vedono  ancora  ^molti  pezzi  di  mirchi  ab* 
bozzati  t  che  per  efser  di  brutte  macchie  •  e  di  dorii&nii  calcedoni!  circondati ,  npa 
fono  fiati  mai  mcfl!  in  opera  «  e  fìuono  nel  medefimo  luogo  ritrovati .  Le  dette^ 
Co/oane  credo  le  comprafse  il  Gran  Duca  •  perche  so  *  che  ne  fiiceva  diligenza  « 


\ 
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*..  '_^.  Cardio»!  FameTe  né  fcelfe  le  ihegliori,  e  raltre  fi  trovano  in  cfrAi  di  detti  Vittorii.. 
.iz  ii«  9f'  ^^  ricordo,  che  fuori  della  detta  Porta  Portefe  lontano  mezzo  miglin,,  db- 
]^^Q;^èla  Vigna  d'Antonio  Velli*  vi  fu  trovato  un  Pafquino  fopra  un  piedcftallo 
^.^.gg^tùfo  con  un  Gladiatore»  che  li  muore  io  braccio;  il  detto  Pafquino  era  man* 
.^ly. finte  fino  la  cintura  «  ma  il  Gladiatore  fano:  e  quando  venne  il  Duca  Cofmo 
'  d  incoronarci  in  Roma  Gran  Duca ,  lo  comprò  per  feudi  cinquecento  »  e  Io  con- 
i^H^u^  *  Fiorenza,  accompagnatolo  con  l'altro  t  che  hebbe  da  Paolo  Soderinot  trova« 

'M^  nel  Maufoleo  d'Augufto  .  . 

^^gi  98.    Fuori  della  fudetta  Porudue  miglia  nel  luogo  «  dove  fi  cbiama  Foga  PAfi- 
IO ,  verfo  il  Tevere  in  un  canneto»  al  tempo  di  Gregorio  XIIL  furono  trovati  molti 


^''^Ifrati  però  da  mediocre  mano  • 
^'^^^  gg.  A  canto  Porta  JLatina  dalla  banda  dentro  le  mura  «  il  Cardinal  Santacroce 
/acendovi  cavare  trovò  una  magnifica  Sepoltura  di  marmi  Campanini  :  PArchitee» 
' '^icciira  non  era  molto  bella  »  ma  latta  con  gran  fpeb  •*  e  detto  Cardinale  cavò  tutti 
'tt^^^iielli  marmi  • 

"Art  loo.  Parimente  in  una  Vigna  à  canto  detta  Porta  vi  trovarono  due  Pili  1  che^ 
^Iiéeti^  fono  in'cafa  mia ,  di  marmo  gentile  ,  e  molti  pezzi  di  cornici  9  fregi  9  arcbi- 
dai  ^^fjiy'i ,  e  Colonne  con  altri  pezzi  di  pili  col  DiU  Mamius;  fi  crede  $  che  fafse  luogo 
j.^. .  de^  Sepolcri  de'  Romani . 

fero  '^^*  Flaminio  Galgano  padrone  d'una  Vigna  incontro  Santo  Savo  *  dove  fi  ca« 
^^V?^van(^li  tufi  perfar  le  mura  della  Città  9  mi  raccontò*  che  cavandofi  alle  radici  di 
^^      quermontCt  fi  trovò  dentro  il  tufo  uno  Stanzino  molto  adorno  «  col.  pavimento 


I  4  fatto  d'agata ,  e  corniola  9  e  li  muri  foderati  di  rame  dorati  con  alcune  medaglie.i^ 
^1^  commefse  «con  piatti  9  e  boccali  9  tutti  ifiromenti  da  Sacrificii  9  ma  ogni  cofa  Eavp« 
^^T^  va  patito  fuoco  i  il  detto  Stanzino  non  havdi'a  né  porte  9  nò  Gneftre  1  e  vi  fi  fccf  ndei* 
J^  vaperdifopro. 

io  boa  102.  Fabio  Galgano  firatello  del  fndetto  nella  mcdcfima  Vi^na  vi  trp  vò  un  Va« 
^^  h  ^  d'^Alabaftro  cotognino  ,*  nella  panza  era  largo  quattro  palmi  t  e  mezzo  9  e  fei  al« 
>^^  to  f  col  coperchio,  cosi  fottilmence  lavorato  i  che  lo  haveva  ridotto  il  maefiro.con 
lime  più  lottile  9  che  fé  fofse  di  terra  cotta  9 e  mettendovi  dentro  un  lume  t  tralpari- 
r£A^  va  9  &  era  pieno  di  cenere .  Dopo  la  morte  di  efao  Èabio.  parmi  Thavefie  il  Duca 
0  ^    Cofmo  ^  con  altre  belle  anticaglie  dal  fudetto  adunate  \  ' 

103.  Mi  ricordo  9  che  al  tempo  di  Pio  IV.  capitò  in  Roma  un  Goto  con  un  li* 
iraif:  bro  antichiffimo  ,  che  trattava  d'utvTeforo  con  il  fegno  d'un  ferpe,  &  una  figura  di 
tbk^  baflb  rilievo  9  e  da  un  lato  teneva  un  cornucopia  t  e  dall'altro  accennava  vtrfo  ter« 
,  ;^  ra  j  e  unto  ceccò  il  detto  Goto  «  che  trovò  il  fegno  in  un  fianco  dell'Arco  ;  &  an« 
l^v  dato  dal  Papa  gli  domandò  licenza  d«  cavare  il  Teforo  i  il  quale  difle  9  che  appar- 
^'  teneva  a'  Romania  &  eflb  andatodal  Popolo  9  ottennegratia  di.cavarlo  9  e  comin- 
,  ^  ciato  nel  dettò^anco  delPArco  9  a  forza  di  fcarpelio  entrò  fotto  9  fiicendpvi  cornea 
^ek»  una  porta  t  e  volendo  fegttitare  9  li  Romani  dubitando  non  ruinafle  l'Arco  9  e  fof* 
petti  della  malvagità  del  Goto  9  nella  qua!  natione  dubitavano  regnafie  ancorala 
^;d  i  rabbia  di  diftruggere  le  Romane  memorie  9  ii  folle  varono  contro  ai  eflo  9  il  quale 
^     bebbe  à  gratia  andarfene  via  9  e  fii  tralafciata  Ponera . 

^^  é  104.  Dietro  le  Terme  Diocletiane^  volendo  il  Padrone  d'una  Vigna  fare  un  pa^ 
0  '  co  di  Cafetta  %  fcuopri  due  muri  i  e  cominciando  a  cavare  tra  di  efii  »  e  calando  glùt 
^  vidde  una  buca  ;  e  facendola  maggiore ,  vi  entrò  denuo .  Era  fatta  a  mòdo  di  for- 
\^  no  f  e  vi  trovò  diecidotto  Tefte  di.Fiiofofi  ripdle  9  e  le  comprò  il  Sig.  Gio  Giorgio 
fji  Cefarini  9  &  bora  il  Sig*  Giuliano  l'iià  vendute  al  Cardinal  Famefe  »  e  fono  nella 
2    faa  Galleria.      *  .  "^ 

^  h  loiy.  Mi 


X 
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^.  *^*'  „.***  ''^?'3o  •  che  il  detto  Slg.  Gtorglo  CeArioI  cdmptA  voft  ffroTi  GalotioA 
di  cipollino  «che  era  ael  Foro  Tr«j«no  In  cab  di  BtltUno  PigliaUrmc*  e  detta  Co- 
loona  la  coodnOè  al  Tuo  Giardino  a  S.  Pietro  in  Vincola  per  dirizzila  t  e  ligarvi 
toteotto  Orrore  porvi  fbpra  un'Aqnila  dibrooso;  deaocaodo  queftc  tra  cofele 
Armi  fne  i  tnà  la  morte  ioierrappt  il  penfiera , 

106.  Ho  vfdococavare  da  S.  Steftoo  Rotondo  fino  alio  Spedale  di  S. Giovanni 
luterano  »  e  trovare  molte  ftoft  plebee  »  e  mori  giatioolati  con  alcuni  condotti  di 
piombo  ,  e  molte  Urne  con  ceneri  :  tutte  cofe  di  poca  confideratione. 

Uff*  Nellsvteneneffinaiìiori  di  Poru&Lorea»  fuori  delie  moitt,  vlftitro*: 
vaio  «n  Pilo  di  maino  con  bellifima  Ifcrittione ,  nella  i|aal«  fi  lodava  ona  Mola  • 
dte  in  <||ntHo  era  fepolM;  dkendo  fra  l'altre  lodi ,  che  t*iagÌnoccliiava  acciò  li  Pa- 
4trone  «  di  Vw  vtccliio  »  poteft  momark  fo*!  doCo  :  &  il  Reverendo  D.  Pier  Leoon 
CaOeUo  nefiuè  mendonc  neU'opera,  che  fa  degPEpitafi  »  che  qoaoto  prinuuo 
farà  a  lace. 

toS.  Mi  ricordo  pbco  loMano  dal  fodetto  luogo  cTOrvi  un  Cafale  •  che  fi  chia* 
ma  Marmoraia  •  Vi  fono  molti  Tegni  d*aatichltà  »  t  deve  tener  ul  nome  »  perche 
anticamente  vi  do  ve  vano  elIVr  mot  ti  marmi.  N'è  padrone  il  Capitolo  di  S.Gio. 
Latereno  :  Il  quale  volendo  fare  un  Cancello  al  detto  Cafale  •  fece  chiamare  certi 
'fcarpellini  afpaccaredue  grofi  pesai  di  Travertini ,  che  ftavaoo  in  opera  foprn 
terra  uno  ah  l'altro  :  E  quando  li  Scarpelllni  hebbero  fpaceato  cmellodi  fopra  *  vo» 
tendo  allargara  l'nn  pesso dairakro  •  viddero  deotro  un  Vafo  d'alabaftro  cotogni* 
no  col  Tuo  coperchio .  (>kIIj  del  Cafale  ,  ch'erano  venuti  ad  ajoure  a  dar  leva  » 
ditTero  alli  Scarpelllni,  cEé  non  lo  tocca  Aro  i  ft  uno  di  loro  corfe  a  dar  la  nuova 
al  Capitolo  i  Ma  li  Scarpellioi  defiderofi  di  vedere ,  lo  fcoperferpt  e  vi  trovarano 
delle  ceneri  t  e  fino  a  venti  bottoni  di  crKlalloili  monugna  %  un'  anello  d*oro  con 
ia  pietra*  nto'arritzacrined'avoriooon  le  punte  d'oro*  &  un  pettine  d'avorio  1  t 
'  con  le  ceneri  mefeolati  alcuni  brofcMi  d*oro  •  Arrivati  quelli  del  Capitolo  fi  aflbr^ 
"bifono  ogni  cofa  ,  &  i  Searpellini  non  hebbero  a)(a  alcuoa  «  Mirate  come  gl'Aoti-^ 
chi  harevano  meflb  quel  Vafo  dentro  quel  Travertino  *  fattavi  una  imca  per  ricet« 
tacolo  del  Vafo  t  e  poi  calato  il  Trévertlno  fai  opera  vi  era  rimafto  iodufo  il  Vafo. 
Chi  mai  haveflè  penfato  un  tal  capriccb  /  Sejnon  veniva  qoelPoccafione ,  non  fi 
farebbe  in  eterno  feoptrto  «  perche  di  fuori  non  vi  era  fegno  alcnno  • 

109.  MI  ricordo  dietro  le  ^aoeHo  di  Marina  canto  la  via*  che  mena  a  Pmta 
Maggiore»  nella  VignadegrAltieri  vi  A  trovata nda  Venera  beiliifima»ch'efce 
dal  ba{>no»  &*un'  Ercole  di  marmo  %  collocate  in  opera  in  una  fabrica  ottangolare  ; 
'(appongo  ^teflé  tfkf  una  fonte .  Vi  fi  trovàrOcm  anche  due  mufaici  •  ft  apprcflb 
fi  fcoperfe  unaftrada  felciau  amplifiima  confiimata  dalli  carri;  e  andava  \'.rfo 
Porta  Maggiore. 

I  IO.  Appreflb  S.  Gregorio  nella  Vigna  di  Oartio  Saccoccia  Notaro  di  Campido-' 
gliocavandofi  fi  trovirì^ molti  Pili  di  marmo  lOorlati  con  belle  battaglie*  e 
quello ,  che  più  mi  piacque»  un  baifo  rilievo  con  un  Vecdib  decrepito  dentte  una 
culla  »  con  ceni  mailicfai,  e  certi  Fanciulli  lo  pormvano  cullando  *  &  11  Vecchio  pa* 
re  va  *  che  ridiflé  con  eflb  loro;  e  fotto  vi  erano  le  fegnenti  lettera  *  che  dicevano  • 
IN  SENECTVTB  ME  BAIVLANT.  M'imaginai  faiR  Diogene  Cinico . 

I  r  t.  MI  ricordo  cavar  neirOrto  di  S.  Salvatore  del  Lauro*  e  trovar vifi  quattro 
Femineveftite,  di  diecidotto  In  venti  palmi  alte  di  marmo  ftatuale  feosa  tefta; 
nella  parte  di  fopra  efano  piene  di  goccW  di  metallo ,  molte  della  quali  ftavano  af« 
fieme  •  e  tutte  per  un  verfo  accennavano  gira  ad  un  punto,  quale  credo  feflfc  Targa* 
fio ,  &  intomo  ad  elft  non  vi  era  ftgno  di  mina  *  ma  fempHoemeate  fopra  la  terra  • 
MI  dò  à  credere  •  che  anticalkiente  noo  fMcro  io  quel  luogo  •  VI  trovoroao  anooia 
tina  fonderia  di  metallo  i  e  ^lle  goode  *  «facevano  Ibpra  dette  flatue  1  fi  P«m>1  eie- 
dere  foflero  u&itc  da  qualche  forma  \  e  cadute  fopra  di  eife  • 

'    "  f    ■* ^  112.  Mi 


111.  MI  ricordo  »  che  utile  Terme  di  Cofteotiito  foprt  Monte  Cti^tiro  ìtinànzl 
a  S.  Sii  vellro  *  in  un  luogo  di  Bernardo  Acciaioli  t  nel  cavarli  farono  trovate  certe 
Volte  sfiMidate  piene  di  terra  ;  Rifolutofi  egìì  di  neturle  •  vi  trovò  dentro  molti 
pe?ai  di  Colonne  ftatoali  da  }o  palmi  longlie  ^  e  alcuni  capitelli  «  e  bafe .  in  capo 
di  efle  Volte  trovò  rimarato  no  maro  »  che  non  era  fatto  a  piombo ,  molto  mal  rat<«  * 
to .  Rifolvendofi  di  rompcrloi  sfondò  in  due  Volte»  i|uan  erano  piene  d'ofla  d'huo« 
mini.  Eflendo  mio  amico  mi  mandò  a  chiamare;  vi  andai,  e  v'entrai  con  |^n 
fatica ,  perche  vi  era  da  cinque  palmi  di  vano  dalla  fommicà  della  volta  al  piano 
delPofla;  e  dove  mettevamo  il  piede,  affondavamo  fino  algìnochio;  e  come  fi 
toccavano  •  perdevano  la  forma*  e  fi  convertivano  In  cenere;  £  tanto  caminammot 
che  ritrovammo  il  fine  di  dette  Volte  •  Potevano  efler  longht  da  cento  palmi  »  e  dì 
vano  fino  a  trenta  •  Reftammo  ftupcfatti  dallaqoantità  de  morti  ;  alcuni  dicevano» 
che  fufle  qualche  crudeltà  di  Nerone  i  per  eflTer  ivi  appreflb  alcuni  edifici!  di  eflb 
Nerone  i  e  che  feflero  martiri  :  altri  diflero  qualche  gran  pefte  •  Io  andai  cooget« 
turando ,  che  per  non  efler  afondate  di  fopra  dette  Volte ,  fofsero  ftati  mefli  per  la; 
bdcca  •  Però  voglio  credere  •  che  feltro  mefli  tutti  ad  un  tempo  à  fuoio  à  fuolo  ; 
e  quel  vano  di  cinque  palmi  dalla  cima  della  Volta  fino  all'oCia  »  era  il'calo  $  cha^ 
ha  veva fatto  mancando  la  carne  •  Se  vi  fefaero  ftati  mefli  come  ofsa  »  havercbbero 
riempitofiooallaforamità della  volta;  e  l'ofsa fi  vedrebbono  confufamente  gitta- 
te ;  ma  vediamo  li  corpi  intieri  •  Quefto  dà  notitia  »  che  vi  fofaero  meiS  con  la«^ 
carne;  eouelmuro  mal  fatto  «che  ftoppava  dette  Volte  %  non  fignificava  altro  « 
che  àquelh  muratori  pareva  mille  anni  di  fuggire  da  quelli  cadaveri .  Ma  V.  & 
come  prattica  dell'lftorici  potrà  rinvenire  la  verità  »  efKndo  cofii  degna  di 
confideratione . 

1 1|.  Mi  ricordo  al  tempo  di  Paolo  III.  baver  nelU  Piazza  di  Santa  Maria  del 
Popolo  veduto  un  gran  maflicclo  afsai  alto  da  terra  .  Parve  al  detto  Pana  ruinarlo  t 
e  fu  fpianato .  A  canto  alla  Porta  del  Popolo  dàlia  banda  di  fuori  vi  fono  due  ba- 
fiioni  fatti  modernamente  di  belli  quadri  di  marmi  gentili  »  quali  fono  tutti  bucati 
alPufanza  de  Goti  «per  rubarne  le  ipranghe  •  che  cosi  ne  fanno  fede  gl'altri  edifi« 
ci!  antichi  ;  &  ho  ofservato  t  che  bucavano  tra  un  faflb  «  e  Taltro  «  dove  era  la  com* 
meflura ,  -per  cfser  quello  il  luogo  della  fpranga  »  e  cosi  veniva  bucato  il  marmo  di 
fopra ,  e  quello  di  fotto  »  alt^rìmente  non  la  potevano  cavare  .  Hora  in  detti  baftio* 
ni  dette  buche  non  affrontano  ;  dunque  è  fegno  manifefto  t  che  fono  fpoglie  d'aU 
tri  edificii  i  &  havendo  Sifto  I V.  gran  fabricatore  edificata  Santa  Maria  dei  Popo^. 
lo  9  acciò  pili  eternamente  durala  e  la  fna  memoria  »  efsendo  la  Chieia  attaccatta  a 
detta  Porta  »  che  un  giorno  per  qualunque  accidente  di  guerra  poteva  efser  dcfolata  » 
egli  ci  fiibricò  detti  baftioni  per  tua  di&ra  con  li  detti  marmit  de'  quali  fpògliò  quel 
gran  malao  ;  che  altro  non  poteva  clser  «  che  un  Maufoleo  »  già  che  vediamo  «  cipe 
apprcfii3  le  Porte  delle  Città  •  e  nelle  vie  publiche  fi  collocavano  ;  e  V^.  ne  ha  uno 
à  canto  la  Porta  di  S.  Pietro  di  Perugia  • 

•«  114.  Mi  ricordo  «  che  appreflb  alla  Porta  di  Santacroce  In  Gerufaltmme  vie 
on\anticaglia  »  fabrica affai fotterra*  nella  anale  fono  molti  Santi' dipinti v  e  li 
Chriftiani  fé  ne  fono  ferviti  per  Chiefa  ;  ora  è  ruinata  «  e  converfa  in  Vigne  .  Ap* 
preflb  di  efla  vi  fu  fcoperta  un'  antica  ftrada  falciata  ■  a  molta  fpatlofa  «  e  viddi  *  che 
fi  partiva  da  Porta  Maggiore  »  &  andava  a  S.  Gio.  Lateiano .  Sopra  di  eflVi  vi  fh 


Maggiora*  e  lafudetuiColonna  per  qualche  accidente  rimaaeflb  incuci  luogo  : 
ancora  fi  wol  vedera  • 

itS*    Miffiooido  j'iii  volte  baver  vUlocavarandleTemie  di  Tito  f  dove  hora  è 
il  MoaaikfiHii  &  Fieoo  io  Vincoli  tnolufigiut  di  mtiaiOt  A  infiniti  ormuBeaii 

a  4}t 


\ 


iti  quaito  :  CbìvoìtSt  MffrarK  nitri  «  ìnitt«tfebbe  Uà  mi  grtopdago  ^  nst  fi  è  to 
•1  prefcate  una  cava  molto  profonda  t  la  quale  dimoftni  t  che  ionafizi  aileTcrc: 
di  Tito  vi  feflc  un'altro  edificio  molto  maf^nifico  i  &  adeflb  hanno  cavato  Muf- 
fimi cornicioni  «  quali  fono  ftati  condotti  alfa  Chiefa  del  Gic«ù  per  omafe  uiuOf 
.  pella .  Potrebbe  eflèr  detto  edificio  parte  della  Cafii  Aurea  di  Nerone . 

1 16.    Mi  ricordo  •  cbe  A  trovalo  nella  Vigna  del  Sig.  Oratio  Muti  «  do?e  fi 
il  Tefero  incontro  a  S.  Vitale  t  un'  Idolo  di  mar  me 


trovato  il  Tefero  incontro  a  S.  Vitale  t  un'  Idolo  di  marmo  alto  da  cinque  paini/ 
quale  ftava  in  piedi  Copra  nn  picdeflalloio  una  ftanza  vota  con  la  porca  hman* 
fa  •  &  baveva  molti  locemini  di  terra  cotta  iiuonio  t  clic  circondavano  col  beaJi 
yerfo  Tldolo  »  il  quale  havcva  la  Tefta  di  Leone  «  e  il  refto  come  corpo  homano  ,| 
bavera  fetto  li  piedi  una  pallai  dove  nafceva  un  ferpe  t  il  quale  cerchiava  tute 
ridolot  epoiconlatcflagl'eattavainboccaf  fi  teneva  kflianifepra  ilpctio>*a 
ciafcuna  teneva  una  chiave  ,*  &  haveva  quattro  ale  attaccate  agromeri  •  doe  voltt^ 
verfo  il  Cielo  »  e  l'altre  chinate  veifio  la  terra  •  Io  non  Thò  per  opera  molto  antki 
per  VTer  fiitco  da  gofb  macftro  •  overo  è  unto  antica  *  cbe  quando  fh  fiitta  »  aocon 
non  era  trovata  la  bnona  maniera  .   Mi  difle  però  il  detto  Sig.  Oratio  «  che  oiu 
Theologo  Padre  Giefiùta  sii  dcue  il  fignificatot  dicendo»  che  dinotava  il  Demo- 
nio» il  oualeal  tempo  della  Gentilità  dominava  il  mondo»  però  teaeva  la  palli 
fotfo  li  piedi  :    Il  ferpe  »  cbe  lo  avviticchiava  »  e  gli  entrava  in  bocca  «  il  pediitii 
futuro  con  ambigui  refponfi  :  he  chiavi  in  mano  »  padronanza  della  Terra  :  Laj 
Tefta  del  Leone  »  SI  Dominatore  di  tutti  gli  animali  :  L'ale  fignificavaoo  rcflcrdi 
per  tutto ,  Tal  fenfo  gli  dette  quel  Tudetto  Padre .  Io  ho  fiitu  diligenza  di  veda 
detto  Idolo  ;  ma  mortoli  detto  Sig.  Oratiot  gl'Eredi  non  Tanno  »  che  ripiego  s'Iub- 
bia  bevuto .  Non  è  gran  fiitto  »  che  per  efortatione  del  Theologo ,  il  Sigm  Oratio  Vo 
mandafle  a  qualche  calcara  per  cavargli  l'humidoda  doflb  »  poiché  molti  9  e  mofd 
anni  era  ftaro  fotterra  . 

1 17.  Mi  ricordo  »  che  dopo  il  fudetto  Idolo  nel  medefimo  luogo  ne  trovarono 
nn'  altro  »  ma  di  baffo  rilievo  con  la  Tefta  di  Leone  »  &  il  refto  corpo  homano» 
dalla  cintola  in  giù  veftito  di  fottìi  velo  »  aperte  le  braccia  »  in  ciafcuna  mano  tent- 
va  una  facella  >  due  ale  verfo  il  Cielo ,  e  ooe  verfo  la  ^rra ,  fra  efle  gli  ulciva  oa 
Serpe  ;  e  dal  lato  dritto  haveva  un'  ara  col  fiioco  »  e  ufciva  al  detto  Idolo  per  boc^ 
ca  una  fafcia  »  ò  benda  »  la  quale  andava  fopra  il  fuoco  di  detta  ara  .  Di  quefto  noe 
ne  Tappiamo  il  fignificato  $  che  non  fò  interpretato  del  Teologo  »  ma  ii  può  al  pie- 
lente  vedere  »  che  ftà  in  Cala  degl'Eredi  del  fudetto  Sig:  Oratio . 

1 18.  Nelle  radici  del  Monte  Aventino  verfo  Santo  Savo  nella  Vigna  t  die  bog^ 
gi  è  del  5ig«  Giofeppe  Grillo  »  f&  fcoperto  un  Fauno  di  marmo  i  federe  ;  la  grande^ 
ea  èdi  naturale  »  e  di  eccelletue  maeftro  ,  con  altri  frammenti  di  ftatue  ;  &  ha  tro- 
vato anco  un  Caldaio  di  rame  pieno  di  medaglie  di  metallo  di  grandezza  ouaoto  ui 
quattrino ,  tutte  ricoperte  dalla  terra  •  che  non  ho  mai  potuto  chiarirmi  di  chi  fia* 
no  ;  e  certi  manichi  di  fecchietti  di  rame  »  &  tm  paio  di  forbici  di  ferro  lunghe  da^ 
due  palmi  »  e  mezzo  di  quella  forte  ,  che  fi  tengono  ferme  da  un  lato  »  e  dw'altrofi 
calca  a  leva  »  che  ofano  gli  Stagnari  »  e  quelli  »  che  tagliano  il  rame  ;  e  daqoeflt 
forbici  mi  dò  a  aedeie  »  cbe  in  quel  luogo  vi  feflTero  foi^erie  t  per  efier  dette  forbici 
flromento  di  fonditori .  Quefto  fi  trovò  Panno  paflato  »  e  cavando  non  è  dubbio» 
che  ii  troveraotio  dell'altre  cofe  »  per  le  quali  l*hoomo  fi  accerta  del  tutto . 

119.  A  canto  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Navicella  fi  trovarono  molti  travet* 
tini  •  Non  fono  in  opera  »  ma  fcompofti  ;  e  perche  ra6]uedotto  »  cbe  nafta  iooanzi 
S.  Gio:  Laterano  »  acceniu  andare  al  detto  luogo  »  però  credo  »  cbe  vi  mceflè  un^as* 
golo»  il  quale  dividendo  Pacqoa  9  partorifle  due  acquedotti  »  nno  de*  qnali  aodaflé 
alPAntoniana»  fi  come  teftificano  alcune  lettere  fatte  di  tavolozza  ^  quali  rifaltano 
]4ii  in  faori  della  facciadelP Acquedotto  t  e  dicono  NI  ANA  9  eH  T.  e  l'O  è  niioato  ; 
raliro  aeceona  udaae  id  Pah^ 


ai 


»    "       -\ 


ziairorpedale  di  S.  Gio:  Latertno  nel  medelimo  Acqaedotco  •  Ilmedefimo  ho 


ofleryato' negl'AcquedottifCbeogni  tante  canoe  vanno  iérpegglando.  Mi  fi  potreb- 
be dire  f  che  ciò  facefièro  per  rhnpedimenio  d'altri  edifici!  :  ma  qiiefta  ragione  non 
milita  »  perche  alla  campagna  •  dove  non  erano  refpettivaniente  edifici! ,  fanno  il 
medefima  ferpeggiamento .  (^e  voglio  credere  »  che  gì/ Antichi  lo  faceflero  per 
fmorzare  con  dolcezza  il  grand'impeto  dell'acqua  »  che  forfè  haverebbe  gecttte  Ic^ - 
pareti  »  e  veiliva  anco  ad  efler  pìh  pur^aài .  • 

1 20.  Volendo  Sua  Santità  in  S.  do.  Lacerano  (ar*  abbaflare  nn  certo  rialto  in* 
nanzi  al  Coro,  &  all'Ai  tare  d^l'ApoftoIii  fi  fcoprirono  tre  Nicchi  aflTai  grandi  uno 
&  canto  all'altro^  con  alcuni  muri  •  quali  caminavano  in  fqnadra  con  la  Chiefa . 
Per  quefto  rifpetto  fi  potrebbe  dire»  che  Coftantino  fabricando  S.  Gio.  fi  fcrvifle  de* 
fondamenti  di  altra  rabrtca  antica  «  che  vi  feflè  avanti .  Il  piano  dj  detti  Nicchioni, 
dove  caminavano  gl'antichi  »  enino  tutti  di  ferpentini  t  e  p|c^di  «  con  altri  mi&hi> 
fotto  poi  a  quefto  trovarono  altro  pavimento  circa  Tei  palmi  piii  baflb .  Bifognaicht 
fofle  edificio  antichiflimo  •  enobiliifimo. 

121  Al  prefente  nella  Piazza  della  Colonna  Trajana  »  yolendofi  fondare  una-t 
Cafa  ,  fi  è  fcopetta  la  Piazza  antica  t  tutta  fabricata  di  marmi  t  con  alcuni  pezzi  di 
marmo  giallo  »  che  credo  t  che  in  fé  comeneflè  qualche  fcompartimento  .  E  da  cre« 
dere  ogni  cofa  dalla  magnificenza  di  Trajano  :  e  cavando  le  cangine  fi  fono  trovati 
tre  pezzi  di  Colonne  di  marmo  (tatuale,  in  tefta  cinque  palmi  grofle»  e  longhe  ciaf* 
cima  tredici  palmi .  QuHIe  Colonne  vengono  ad  efiere  quel  le  del  Portico»  che  recin*. 
gè  vano  il  Foro  f  nel  mezzo  del  quale  era  la  Colonna  Iftoriata .  Altro  non  fuccedf 
per  adeflò  ;  ci  rtTviferd  quando  le  ne  porgerà  Toccafione  • 
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